Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


/* 


(eY. 


*^  ->. 


Lcj^  d 


/-3 


(fcY. 


X^^t> ^i^  À  .  :iQ 


/-3 


► 


ANNALI   CIVILI, 


A  VI  1^  Hill  Cllvllil 


DEL 


mi«ir«  »■&&!  ftvi  8tct&ti% 


PtaJum  sepulim  ikUl  inettiae 
Cdaia  muli. 

Hoftàr.  Lib,  IV|  Od.  IX. 


/^olume  L 

6<mmi4  ÀWfttia  t0^^  ùf  9finU 


DMJiA  nPOGRATIA  DSL  BEAL  MUUSTJBRO  DEGÙ  AITMII  IHTBRin 


^^S@^ 


àLIiA  HABSTA 


oi 


BE  PEIi  BEOIVO  DEIiliE  DU£  SIGIUE 


PIO  FEUC3B  AVGVSTO* 


» 


r 
1 


« 


s 


»     «     • 


<  ; 


?»♦  •  f 


- . .  •  ♦ 


•  I 


t  •     t  4 


»  4 


(^      t 


'     ;  •  * 


•)  or 


W  r 


r 


/  .   •  .  •    •   I   f  ',  V 


•  r 


'^    •  • 


I  • 


/    »  »  k  fc  I 


'  •    f;i 


> 


TBlr    Arti  di  Pace  Tengono  al  cospetto  detta  Maista  Vostra 
liete   di  essere  benignamente  accolte  nella  Reggia  di  Fede-^' 
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rico  promotor  primo  delle  Italiche  Muse  e  di  Roberto  dot- 
to  eslimatore  del  passionato  Cantore  di  Laura. 

Ministre  della  gloria  de'  Re  e  delia  prosperità,  delle  u- 
mane  famiglie ,  queste  immortali  Figliuole  .della   Memoria 
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rinnovarono  mille  Tolte  la  favola  di  Prometeo  portando  dal 
Cielo  sulla  terra  il  fuoco  sacro ,  in  cui  le  antiche  genti 
simboleggiarono  la  sapienza  che  ingentilisce  ì  selvaggi  co- 
stumi ,  fonda  regge  custodisce  gP  imperi ,  e  rende  la  men- 
te e  la  mano  dell'  uomo  operatrici  di  maraviglie. 

Compagne  della  vittoria,  fermate  sul  Trono  del  pire- 
de  Normanno  da  Carlo  Terzo,  ammendarono  le  lunghe  in- 
giurie del  pigro  governo  viceregnale  e  ,  comechè  in  assai 
difficili  condizioni  di  tempi ,  tornarono  più  gloriosa  la  ter- 
ra di  Pitagora  e  di  Archimede. 

Sórte,  Vostra  mercè,  a  isperanze  ancora  migliori,  el- 
le imprendono  Oggi  a .  raccogliere  le  memorie  del  Vostro 
Regno ,  non  già  con  l' intendimento  di  celebrarne  i  fosti, 
grave  officio  che  i  Re  buoni  commettono  fidatamente  alla 
posterità ,  ma  con  quello  santissimo  di  secondare  il  Vostro 
operoso  volere  per  crescere  la  civiltà  de' Vostri  sudditi. 


Al  qual  divisamento  F  altro  aggiungono  di  preparare 
nelle  Storie  Auguste  salutari  anunaéstramenti  a'  Figliuoli  9 
che  i  pubblici  voti  ardèntemente  V  implorano  da  che  il  Cie- 
lo benedisse  le  Vostre  Faustissime  Nozze  con  Real  Donna 

I 

per  eccelse  doti  e  per  dolcissima  soavità  di  costumi  tenero 
oggetto  del  Vostro  Amore  e  della  ossequiosa  universale  am- 
mirazione. 

Tale ,  o  Sire,  è  il  disegno  con  che  imprendiamo  a  scri- 
vere gli  Annali  Cistiti  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  E  se 
per  confortarci  a  durare  nell'  animosa  impresa  9  Vi  degna- 
ste concederci  d' intitolargli  alla  M aestA  Vostra  ,  presi  di  gra- 
titudine indelebile ,  noi  ci  mostreremo  non  al  tutto  indegni 
della  Sovrana  Clemenza  »  attentamente  curando  di  non  a- 
dombrare  neanche  per  poco  quel  candore  di  verità,  il  quale 
è  solenne  testimonianza  dell'  integra  mente  di  chi  scrive  le 
cose  de'  tempi  suoi  e  della  magnanimità  de'  Principi  viventi. 


« 


Cosi  in  queste  carte  V  omaggio  della  fede  e  della  divo- 
zioni nostra  sarà  congiunto  a  quello  della  profonda  yenera- 
istone  onde  ci  gloriamo  di  soscrìyerci 

Napoli  a  di  Si  di  Gennaio  tSSS. 
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l  sUenzio  delia  modestia  ,  òeMo  ed  ammirevole 
ne  Governi  quanto  in  uom  saggio  e  virtuoso ,  si  fa 
degno  di  biasimo  se,  troppo  tenace  del  suo  propo- 
sito y  tutti  senza  eccezione  si  ostina  a  celare  i  do-' 
mestici  fatti  come  arcani  ileir  impero.  La  maligni- 
tà, sicura  allara  di  usare  impunemente  le  armi 
ddla  calunnia  e  delta  perfidia ,  osa  spacciare  le  più 
strane  menzogne,  e  raro  addiviene  che  non  noti 
di  stoltezza  i  Principi  più  saggi  e  di  vituperevole 
inerzia  i  più  operosi. 

Tali  considerazioni  fecero  in  ogni  tempo  tener 
ragione  delle  provvide  cure  onde  i  buoni  Principi 
promuovono  la  prosperità  de  popoli:  e  non  è  og- 
gi  grande  o  picciolo  Stato  di  Europa  il  quale  non 
raccolga  in  tal  modo  documenti  preziosi  jìcr  la  Sto- 
ria  delle  Monarchie. 

Ascesa  sul  Trono  della  pia  bella  parie  delV  Ita-' 
lia  con  alta  mente  e  con  animo  eminentemente  tir* 
tuoso,  VoBTiu  Maxsta'  ha  in  breve  tempo  percorso 
amplissimo  stadio  di  gloria  ,  ha  eattivato  f  amore 
di  sette  milioni  di  sudditi  e ,  fatta  tenero  oggetto 
de  loro  voti,  è  divenuta  f  ammirazione  delf  Europa. 

Ma  U  tempo  vola ,  o  Sire  ,  e  già  esso  strascina 

seco  le  prime  memorie  di  un  regno  destinato  afu'^ 

re  obUiare  le  sventure  di  torbida  età ,  a  rimargitìo^ 
Tom,  i: 


re  profonde  piaghe,  a  dare  ci  Monarchi  che  verran^ 
no  sublimi  ammaestramenti  di  sapienza ,  di  mara^ 
Tigliosa  moderazione ,  di  esimia  prudenza.  Ed  io 
sarei  indegno  della  fiducia ,  della  quale  la  Fostra 
Clemenza  mi  onora ,  se  non  mi  facessi  cui  esporre 
aUa  Maestà*  Vostra  il  bisogno  di  fare  sparire  gra^ 
ve  ingiuria  invecchiata  né  Vostri  Reali  Domini , 
per  la  quale  andarono  miseramente  perduti  i  par- 
ticolari di  memorande  istorie  per  la  Fostra  Augu- 
sta Dinastia  sommamente  gloriosi. 

Però  io  propongo  alla  Hubsta*  Vostra  la  pubbli- 
cazione di  un  opera  periodica  destinata  a  racco* 
gliere  i  fasti  del  Fostro  Regno  ed  a  divulgarli  c^ 
linguaggio  ingenuo  della  Ferità ,  il  solo  che  si  ad- 
dica al  Giovine  Monarca  dal  quale  le  Sicilie  oggi 
ricevono  nuovo  lustro  e  vigor  nuovo  di  vita. 

È  tale  ,  0  Sire  ,  f  importanza  di  questa  istitu- 
zione ,  che  ove  non  fosse  domandata  dalla  Fostra 
gloria ,  sarebbe  altamente  consigliata  come  provvido 
espediente  di  buon  Governo. 
'  /  più  de  Fostri  sudditi,  quasi  stranieri  nella 
terra  natale ,  ignorano  le  ricchezze  che  essi  pos- 
seggono ,  e  più  ancoi'a  i  benefizi  de  quali  fu  con 
noi  larga  la  Provvidenza  ,  soprattutto  da  che ,  ve- 
nuto alla  conquista  del  Regno  t  immortale  Carlo 
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m,  fummo  toUi  dalla  dura  eandiuón  dipramfidà. 
La  quale  ignoranza  ci  rende  etolii  ammiratori  del^ 
le  altre  genti,  dfa  poco  affettuosi  del  nostro  pae* 
ee ,  .  oggetto  delle  maramgUe  e  della  perpetua  in* 
vidia  di  tutte  le  nazioni  di  Europa  >  e  snerva  in 
noi  la  virtù  ^figlia  del  forte  sentire ,  che  ispirava 
a'  nostri  padri  tlsnergia  della  pivprià  dymtd  ^  av- 
pivaoa  U  loro  coraggio,  e  eoli  amore  e  con  hi  di- 
vozione  al  Monarca  rinnova/va  a  Bitonto  ed  a  Vcl" 
tetri  I  prodigi  dell  antico  valore. 

La  nostra  ignasm  è  ora  giunta  al  segno  che 
spesso  nei  siamo  istrutti  delle  nostre  cose  da  au- 
tori stranieri,  ci  quali  non  si  può  dar  colpa  dies" 
sere  per  noi  assai  parziali,  ed  d  quali  nulla  cale 
d  inspirare  né  cuori  de  Vostri  sudditi  quel  noiHe 
sentimento  che  pone  ogni  sua  gloria  nella  fede  e 
nella  gratitudine  al  Monarca. 

E  uUga  per  tutto  un  solo  esempio.  La  storia 
delle  nostre  belle  manifatture,  con  insigne  vergo- 
gna, fu  per  la  prima  volta  non  ha  guari  pubUica- 
ta  in  Napoli  da  uno  scrittore  francese.  Forse  sen- 
za quel  libro  molti  ignorerebbero  ancora  iprogres-^ 
si  dell  industria  in  questa  terra  che  insegnò  ali  Eu- 
ropa moderna  l  arte  preziosa  di  tirare  la  seta ,  che 
tesse  oggi  drappi  non  men  pregevoli  di  quelli  di 
lirsncia ,  e  che  progredisce  in  ogni  specie  di  arti 
con  occulto  movimento  simile  a  quello  onde  la  be- 
nefica  natura  riproduce  in  ogni  anno  le  maraviglie 
della  ereazione. 

Daper  ttato  apronsinuove  strade  al  commercio, 
ei  eostruiscono  nobSissimi  edifizi  pubblici,  sorgono 
ponti  maravigUosi:  ma  per  inconcep&Hè  oscitanza, 
é  opere  comandate  dalla  Vostra  sapienza  e  dotta 
Vostra  provvidenza  rimangono  appena  note  fra  bre- 
wi  eon/!ni,  o  vengono  solamente  ricordiUe  in  libri 
che  sono  fra  le  mani  di  pochi. 

hgegni  chiarissimi  in  ogni  parte  dell'umano  sa- 
pere traggono  oggi  fra  noi  vita  ingloriosa ,  perchè 
non  sorge  voce  amorevole  che  renda  conto  delle  loro 
scritture,  e  li  conforti  a  durare  neW  erto  e  faticoso 
cammin  ddle  scienze. 

Intanto  noi  siamo  creduti  quasi  direi  i  barbari 
deW  Europa:  i  giornali  della  licenza  insultano  il 
nostro  nome  :  i  meno  audaci  serbano  a  nostro  ri-^ 
guardo  il  contegno  detta  moderazione:  e  di  qua  e 


di  là  dd  monti  ion  v^ame pirateria  simettono  a- 
ruba  ed  a  sacco  i  nostri  pensieri ,  le  nostre  scoper- 
te •  t  nostri  utiU  trovati.  Non  ha  guari  un  agrono- 
mo della  Ihincia  pubblicava  come  sua  novella  tn* 
venzione  f  uso  antic/Ussimo  nel  Regno  di  serbare  i 
frumenti  ne^^e  fosse:  e  tanta  impudenza  era  innal- 
zata a  eieh  dotta  turba  sempre  plaudente  de' gior- 
nalisti f 

Per  far  cessar  tanta  ingiuria,  io  propongo  alla 
Maestà'  Vostri  la  pubblicazione  di  un  opera  pe- 
riodica col  titolo  di  Annali  Civili  del  Regno  delle 
Due  Sicilie. 

/  nuovi  Annali  saranno  destinati  /.*  a  riunire 
I  documenti  da  servire  atta  storia  del  Vostro  Regno^ 
ZT.*  a  promuovere  F  istruzione  de  Vostri  sudditi. 

Nella  prima  parte  seguiranno  l  amministrazione 
dello  Stato  in  tatti  i  suoi multipttei  rami,  faran- 
no conoscere  la  sapienza,  la  provvidenza  e  le  ma- 
gnanime cure  della  Maxsta*  Yosthà  per  la  prospe- 
rità de  Vostri  sudditi,  e  gli  ahi  Vostri  concepi- 
menti, il  Vostro  fermo  volere  ed  i  Vostri  sacrai 
di  ogni  maniera  per  restituire  le  Sicilie  al  grado 
di  potere,  di  opulenza  e  di  grandezza,  che  ten- 
nero in  altra  età,  e  che  oggi  loro  assicura  un  Prin- 
eipe  nato  a  superare  la  gloria  di  tutti  i  suoi  Au- 
gusti Predecessori. 

Ndla  seconda  parte ,  porranno  a  contrAuzùme  la 
sapienza  di  tutte  le  genti,  perché  col  vero  sapere 
e  con  le  buone  lettere  crescano  fra  noi  a  sorti  mù 
glióri  l  agricoltura ,  la  pastorizia,  le  cuti  utili  e 
quelle  del  bette,  la  navigazione,  U  commercio  ed 
ogni  maniera  d  industria. 

Io  sottopongo  alla  Vostra  Sovrana  approvazione 
0  regolamento  concernente  l  esecuzione  ,  nel  quale 
ho  curato  di  conciliare  i  maggiori  vantaggi  con  la 
pia  severa  economia,  perchè  F  opera,  fatta  con  lieve 
spesa  universale ,  corrisponda  pienamente  al  suo 

I  comuni  di  pròna  e  seconda  classe  saranno  a- 
ecritti  agli  Annali  Civili  per  tenue  somma,  la  qua^ 
le  tornerà  interamente  a  loro  profitto ,  perchè  de- 
stinata a  premiare  i  cultori  delle  scienze  e  delle  let* 
tere  della  capitale  e  delle  provindè  invitati  ad  ar^ 
rirchire  Coperà  con  le  loro  scritture.  Però  quelle 
somme,  comunque  tenuissime,  con  saggio  accorgi^ 
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memo  rnmùe ,  saranno  addeUe  ad  òiearaggùtìre  ita* 
ti  f  htoni  ingegni  ed  a  eovtenire  i  teri  doiii  non 
con  penntmi  eie  gracino  U  Foeiro  Tesoro  efomen* 
tìno  r  ozio ,  ma  con  ricompense  animairiei  delle 
Min  fatiche ,  per  le  guati  spesso  saranno  f aiti  noii 
alb  Maestà*  Vostra  uomini  al  iuiio  oscuri,  comec&i 
per  elevaia  menie,  per  eccellenza  di  doiirina  e 
proUtà  di  vùa  degnissimi  di  Vostre  Soorane  Mu* 
nifieenzé. 

A  iaH  umiaggi  si  aggiungeranno  altri  pia  unu 
vermUi  e  di  maggiore  riUeco.  E  emulazione  onderà 
oeeùando  tutii  gli  animi,  m  modo  che  saranno  pre* 
tenute  non  che  secondaie  le  protrile  cure  della  Mas- 
8fA*  YoBTEA  per  la  prosperi^  di  Vostri  sudditi.  E 
perciò  non  vi  sarà  pravmcia  la  gutUe  Dorrà  essere 
aOe  altre  da  meno  in  opere  pMliche  ,  in  comodi 
della  pùa,  in  ogni  maniera  dindusiria,  onde  si 
perviene  a  queljior  di  civUià  che  non  si  comanda 
eoa  le  leggi  e  che  di  leggieri  si  consegue  con  le 
msgge  iaiiuzioni.  La  Sicilia,  detta  quale  sono  mag* 


glori  i  Usogni^  non  vorrà  essere  i/seriore  a  gue* 
Sia  parie  de  Beali  Domini,  e  ricordevole  ddle  an^ 
iiche  sue  glorie ,  mossa  da  cosi  nobile  eprone,  sarà 
soUeeila  di  rendersi  sempre  più  aiiira  colia  indù- 
siriósa  e  sempre  pia  degna  della  paiema  tenevo* 
lenza  della  Maestà*  Vostra. 

Sire  ,  f  opera  per  ianii  iùoH  degna  della  Maestà* 
Vostra  é  ordinaia  a  rendere  glorioso  e  veneraio  U 
Vosiro  /fugusio  Nome  fra  gli  siranieri,  ed  a  sirin* 
gere  con  pia  ienaci  legami  i  Vostri  suddiii  inior- 
no  al  Trono,  sul  guale oggi  ei assidono  accanio  a 
Voila  Religione  e  Umore  del  PuàhUco  Bene,  la 
dusiizia  e  la  Pace. 

Napoli  U  di  3  NovenAre  $8S2. 


n  Ministro  Segretario  di  Staio  degU 

NlC€OLA  SaNTANGSLO. 

V  approvo, 

FERpilfAirDO. 


taatikt  «ìtiiit 


Fascicolo  I. 
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DISCORSO  PRELIMINARE. 
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ihi  Tolesse  oggimai  recare  in  dubbio  i  progres- 
a  delP  umano   ìntelletlo ,  massi  mameote  nelle 
parti  ddlo  scibile  ordinate  agli  usi  ed  alle  co- 
modità del  viver  civile ,  si  meriterebbe  la  mota 
ma  eloquente  risposta  del  filosofo  il  quale,    àl« 
loichè  Zenone  il  moto  negava,  prese  a  passeg- 
giargli davanti.  Senza  rivolgei'e  molto  addietro 
io  sguardo ,  non  videro  forse  i  giorni  nos'liì  i  pia 
grandi,  i  pù  maravigliosi  di  tali  progressi  ?  Per  o- 
pera  del  Lavoisier  sollevala  la  chimica  dall'  umile 
sfato  in  cui  ai  giaceva,  prendere  per  le  sottili  in- 
dagini di  Onofrio  Davy  e  di   Berzelio   aspetto 
più  vero  ;  un    Jacopo   Watt ,  rinvenendo  nel 
vapoi'e  quasi  V  ipomodio  che  chiedeva  il  geome- 
tra di  Siracusa  a  scuotere  P  universo ,  porci  in 
mano  la  gran   leva  destinata  forse  a    cangiare 
delP universo  le  sorti;  Vitaliano  Lagrangia  sot- 
toporre al  calcolo  delle  fonzioni  ed  a  quello  del- 
le variazioni  ogni  pie  ritrosa  potenza;  il  Lapla- 
ce compiere  Pedifizio  della  Meccanica  celeste, 
cominciato  ad  innalzare  da  Isacco  Newton ,  ma 
l^ndo  al  Plana  il  dar  V  ultime  leggi  alla  Lu- 
na ;  Herschell ,  Piazzi ,  Harding ,  Olbers  ,  Pons 
di  nnovi  astri  arricchire  per  noi  il  firmamento, 
¥  astronomo  di  Palermo  tessere  altresì  amplissimo 
catalogo  delle  stelle ,  P  Accademia  di  Berlino  far 
delineare  la  prima  vera  carta  del  Ciclo,  e,  se- 
guitando le  orme  dell'  Herschell ,  il  figliuol  suo 
ed  altri  astronomi  nel  fenomeno  delle  stelle  dop- 
pie riconoscere  Soli  aggirantisi  intomo  ad  altri 
Soli  ;  parecchi  discoprire  nel  nostro  globo  arca- 
ne cose ,  dottamente  percorrerlo  in  giro  e  da  o- 


gni  banda,  fenderlo  con  nuovi   canali,  farser* 
vii*e  il  ferro  ad  agevolarne  maravigliosamente  le  in« 
teme  comunicazioni ,  ed  il  sucdiiello  artesiano 
ad  indagare  le  vene  che  scorrono  per  le  sue  profon- 
dità, ed  a  ferie  sgorgare  fin  nel  deserto;  molti  pale- 
sard  fluidi  novelli,  ovvero  chiarire  identici  alcuni 
di  quelli  che  creduti  erano  diversissimi,  avverare 
P  intemo  calore  del  globo  eh'  era  messo  in  deriso  , 
novelleproprietà  ravvisar  nella  luce,  e  creare  scien- 
ze fisiche  e  naturali  ignote  a'nostri  padri;  moltissimi 
infinito  numero  di  minerali ,  piante  ed  aoimali  no- 
velli discoprire,  anzi  il  Guvier,   fondando   Pa- 
natomia  comparala,  ricomporre  fra  questi  ulti- 
mi intere  femiglie  di  cui  perduto  era  il  nome, 
estinta  la  generazione;  altri  difibnder  lume  sugli 
organi  e  sulla  vita  delP  uomo  ,  e  dilatare  i  con- 
fini dì  tutte  le  scienze  mediche;  altri  spingere 
le  scienze  agricole ,    P  industria  ,  i  mestieri   e 
tutte  le  arti  meccaniche  verso  il  più  alto  punto 
del  loro  perfezionamento  ,    mercè   strumenti  e 
congegni  d'ogni  maniera,  sottilissimi,  potentis- 
simi, e  in  tanto  numero  che  da  pochi  anni  in 
qua  non  v'  ha    giorno  quasi  il  quale  dall'  in- 
venzione o   miglioramento   di    alcun   di  quelli 
non  sia  contrassegnato;  infine  Parte  della  guer- 
ra  venire   adulta   e   vigorosa  ,    mercè  lo  stu- 
dio e  la  sapienza  deL^aggior  capitano  del  mon- 
do. Che  se  le  discipline  filosofiche ,  morali ,  legis- 
lative ,  amministrative  ed  istoriche ,  se  la  lette- 
ratura e  le  belle  arti  non   procedettero  di  pari 
passo  colle  scienze  matematiche  ed  esperimenta- 
li ,  anzi  rimasero  loro  di  gran  lunga  indietro  ; 
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pur  nondimeoo  mollo  si  sottevarono  dalle  condi- 
zioni in  cui  le  vedemmo  nello  scorcio  del  seco- 
lo passato.  Nacquero  si  può  dire  sotto  i  nostri 
occhi  V  ideologia  e  la  frenologia ,  da  taluni  troppo 
abusate;  le  nuove  scuole  di  Prussia,  di  Lamagna,  di 
Scozia  e  di  Francia  indussero  pure  alcun  raggio  nel- 
le tenebre  della  psicologia;  si  vestono  tuttora  in 
Germania  di  nuova  luce  la  scienza  antropologica  e 
pedagogica  ;  da  per  tutto  la  storia  si  arricchi- 
sce di  egregie  opei'e,  e  diviene  anzi  la  passione 
del  secolo  ;  e  V  Italia  ,  dove  suona  tuttora  a'  no- 
stri orecchi  la  voce  di  Alfieri,  di  Cesarotti,  di 
Parini  e  di  Monti ,  grandi  poeti  a'  quali ,  se  ne 
eccettui  Delille  Goethe  o  B^ron,  non  sappiamo 
quali  altri  possano  le  altre  nazioni  contrapporre, 
r  Italia  è  pur  sempre  il  tempio  ov' arde  il  fuoco 
sacro  delle  arti  ingenue  ;  e  questa  nostra  terra , 
patria  in  solo  un  secolo  di  Vico  Mazzocchi  Palmie- 
ri Genovesi  e  Filangieri ,  non  cessa  d*  esser  fe- 
conda di  robusti  intelletti  che  T  Europa  contem- 
poranea saluta  maestri  in  filosofia,  archeologìa, 
economica  e  legislazione. 

Le  quali  cose ,  e  molte  più  di  sì  fette  che  da 
noi  si  tacciono  per  non  riuscire  soverchi,  non 
altro  rammentano  che  recenti  conquiste  dello 
spirito  umano  sulla  natura  e  sul  vero ,  non  al- 
tro dimostraiÉt)  che  le  orme  del  suo  trionfide 
cammino  impresse  nel  nobilissimo  stadio  del  sa- 
pere. E  poiché  non  par  che  in  quello  si  arresti 
o  indietreggi ,  bello  è  seguitarne  i  novelli  pas* 
si ,  tanto  più  fermi  quanto  più  dalle  mosse  lon- 
tani ,  e  quai  fatti  onorevoli  alla  umanità  regi- 
strarli negli  annali  dell*  incivilimento  progressi- 
vo ,  perchè  anche  i  suoi  più  ostinati  oppositori 
sieno  costretti  a  confessarlo.  Questi  £itti  ogni 
nazione  in  quanto  alla  sua  parte  dovrebbe ,  e 
|x;r  cagione  di  onore,  accuratamente  raccoglie- 
re :  questi  per  la  prima  volta  riuniti  e  periodi- 
camente pubblicati  fra  noi ,  verranno  oramai  a 
comprovare  che  gli  uomini  delle  Due  Sicilie  ga- 
reggiano di  coltura  colle  genti  di  tutte  le  regio- 


ni ove  pur  sia  politezza  e  civiltà. 

Ed  era  tempo  alla  fine  che  la  carità  del  luo- 
go natio  incitasse  alcuno  ad  aprir  questo  aringo, 
altri  a  percorrerlo.  Da  lunga  stagione  i  dotti 
chiedevano  :  che  cosa  mai  fanno  le  Sicilie  ?  qual  è 
la  quota  d'ingegno  che  pongono  esse  in  comu- 
ne per  crescere  onoi;^  all'  Italia ,  di  cui  sono 
pur  tanta  e  sì  bella  parte  ?  E  noi ,  o  tramba- 
sciati da  memorabili  sventure ,  o  presi  da  su- 
perbo fastidio  e  dispettosa  non  curanza  ,  sem- 
bravan^o  mettere  la  nostra  fema  in  non  cale.  Ma 
vagha  il  vero ,  gli  abitatori  delle  provincie  ita- 
liane di  qua  e  di  là  dal  Faro  non  intorpidivano 
già  inoperosi  ne' regni  del  sapere;  che  partico- 
lar  dono  ad  essi  largito  egli  pare  certa  naturai 
vigoria  di  tempra  per  la  quale  il  loro  ingegno , 
a  malgrado  degl'  impacci ,  mai  non  lascia  di  bai* 
zar  fuori  e  spingersi  innaQzi  animoso  e  quasi 
far  sfia  degli  ostacoli. 

Laonde  più  grande  era  il  merito ,  ma  non 
perciò  più  noto  :  dapoichè  mancava  chi  quegli 
sparsi  lumi  raccogliendo  come  in  un  foco,  mo- 
strasse il  vero  specchio  della  civiltà  napoUtana. 
Ed  intanto  lo  straniero  o  calunniava  e  derideva 
o  depredava  impudentemente  le  cose  nostre.  II 
Lerminier  scriveva  che  col  Pagano  eransi  qui  e- 
stinti  gli  ni  timi  avanzi  dell'  ardore  scientifico  , 
e  che  languore  e  silenzio  regnavano  nelle  nostre 
scuole  (i).  U.n  agronomo  firancese,  dato  il  novello 
nome  di  silos  alle  fosse  da  conservar  grano  così 
antiche  in  Puglia  ed  in  Sicilia ,  se  ne  attribui- 
va l' invenzione.  Ed  i  diari  di  Parigi  in  parti- 
colare, spacciando  balorde  menzogne  intorno  a 
noi  ed  agli  studi  nostri  ,  notavand  continuamen- 
te di  turpe  infingardaggine.  Se  non  che  davan 
luogo  in  certa  guisa  a  co^  £itti  sconci  coloro  i 
quali  celavano  come  arcani  dell'  impero  i  dome-* 


(i)  Vegga^i  oouie  al  dotto  pro&soor  francese  abbia  e- 
gregiamente  risposto  V  ayy.  ^  .^errigni  nel  IV.  fasci- 
colo del  Progress^* 
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stìd  filiti.  E  perb  avveravasi  il  detto  oraziana, 
die  la  celata  Tirtìi  poco  si  differenzii  dalla  prò* 
fonda  inarxia. 

Ma  Ora  non  pia.  Quel  motto  medesimo  pire* 
so  ad  epigrafe  delle  nostre  carte  indicberà  che 
il  tacei'e  della  modestia  dee  aver  pure  i  suoi  li- 
miti, perchè  finalmente  non  le  si  apponga  a  vi- 
so. Noi  dunque  divolgfaeremo  i  domestici  &t- 
ti;  noi  dimostreremo  per  la  ifia  spedita  ed  og- 
gidì Deoessarìssima  di  volumetti  periodici ,  che 
la  luce  del  sapere  S{dende  in  questa  meriggia 
balia  come  ndle  più  dotte  regioni  di  Europa* 
E  bis(^o  pertanto  dichiarare  V  indole  e  le 
onidizioni  di  tale  opera,  e  con  quali  requisiti 
SQoi  propri  Tiene  sì  ad  accresca  il  numero  già 
tanto  cresciuto  di  tal  maniera  di  libri,  ma  non 
a  confimdersi  volgarmente  con  loro;  perciocché, 
se  non  c'inganmamo,  nuovo  n^  è  il  concepì-^ 
mento ,  grande  ed  utilissimo  Io  scopo ,  pi&  che 
mai  probabile  la  lunga  durata. 

Il  presente  Ministro  Segretario  di  Stato  de- 
gli Affini  Interni,  chiamato  a  sostenere  nel  Con-» 
sigUo  delRs  tra  molli  rilevati  carichi  quello  ri- 
levatissimo  della  pubblica  istruzione  ,  avvertì 
gP  inconveoìeutì  qui  sopra  discorsi,  e  volse  Fa- 
bìido  ad  escogitarne  il  rimedio.  Frutto  delle  sue 
meditazioni,  argomento  dcdla  soUecitndine  di  hs 
oel  promuovere  le  pacifiche  glorie  del  Monarca 
e  V  incremento  della  pubblica  prosperità ,  sono 
^esti  Annali  CiySi  dd  Bagno  delle  Due  Si^ 
eSie  ;  tale  è  il  titolo  della  novella  opera  perìo» 
dica  da  lui  ideata ,  e  deUa  quale  avendo  sotto^ 
posto  aHa  Maestà  del  Bjb  il  disegno  e  le  norme, 
ne  ottotine  pienamente  la  sovrana  approvazione. 

A  dimostrare  la  necessità  e  la  convenevo- 
lezza del  rioonere  a  così  fatto  espediente ,  ol- 
tre le  generali  ragioni,  altre  e  non  meno  gra- 
vi a  lui  ne  sonuministrava  questo  quarto  Bor« 
bonioo  Regno  con  auspidi  lietissimi  isoomis- 
«iito  da  quel  memorabile  Editto  in  cui  il  «>• 
vello  Piindpe  manifestando   le  cure  più  gene- 
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rose ,  chiamava  la  Pietà  e  la  Giustizia  a  ser- 
vir di  colonne  al  suo  trono.  Per  la  qual  co- 
sa all'animo  augusto  di  Fekduxaìxdo  Seco5- 
no  quel  Ministro  si  rivolgeva ,  affinchè  non 
permettesse  che  le  memorie  del  suo  Real  Reg- 
gimento patissero  V  ingiuria  di  andare  disperse 
ed  obbliate ,  come  a  gran  parte  di  quelle  de' 
suoi  predecessori  era  avvenuto;  ma  consentisse 
che,  fattone  tesoro,  fossero  di  voi  gate  con  quel- 
la schiettezza  e  verità  che  bene  a  lui  si  addi- 
cevano. Così  usavano  i  Romani  registrare  ne' 
loro  fiisti  le  memorabili  ed  onorate  cose  dello 
Stato.  Laonde,  in  grazia  della  spedita  e  rego- 
lare pubblicazione  di  questi  Junaìi^  veri  fiisti 
del  Secondo  Borbonico  FeRniNàimo,  non  più  sa- 
ranno ignoti  alP  Euit>pa  i  ponti  di  ferro,  i  mo- 
li traforati ,  e  gli  altri -^nindi  lavori  cbe  tutto 
dì  si  compiono  ne'  suoi  domini ,  né  i  provvedi- 
menti che  di  continuo  si  danno  per  favorire  le 
arti ,  V  industria ,  il  commercio,  ed  aumentare 
la  prosperità  di  questo  Reame. 

In  fatti  ,  se  la  condizione  de^  pubblici  sta- 
bilimenti di  ogni  maniera  si  fa,  vie  meglio  che 
prima  non  era,  consentire  allo  scopo  della  loro 
istituzione  ,  mercè  le  utili  riforme  che  vanno  coti- 
dianamente  estirpando  abusi  inveterati  ;  se  coù 
provvide  norme  si  ottiene  una  giusta  e  saggia 
economia  ndPamminislTazione  pubblica,  si  equi- 
libran  le  imposte  e  si  van  trattò  tratto  riparan- 
do i  non  lievi  disavanzi  dello  Stato-;  se  in  ck 
gni  provincia  si  scorge  bella  e  fervida  emulazio- 
ne per  lo  incremeuto  delle  opere  pubbliche,  e 
dove  si  costruiscono  templi  magnifici,  dove  stra- 
de e  ponti  maravigliosi ,  dove  porti  e  lazzeret- 
ti ,  dove  prigioni  e  teatri  ed  altri  edifizì,  a 
'Comodo  od  abbellimento  delle  città;  se  le  no- 
stre mani&tture  si  avanzano  a  gran  passi  verso 
^el  grado  di  perfezionamento  ciie  dia  loro  di 
sostener  senza  scapito  il  confìonto  colle  miglio- 
ri straniere;  se  T agricoltura,  la  pastorizia  e  le 
altre  industrie  si  sollevano  di  giorno  in  giorno 
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da  quelF  iàviUmento  in  che  aveale  tratte  un 
concorso  inevitabile  di  sinistre  yidssitudini  ;  se 
infine  le  scienze ,  le  lettere ,  le  belle  arti,  ne- 
cessitose oltremodo  di  soccor^  ,  acquistano  lu- 
stro novello  sotto  P  egida  delle  tutelari  provvi- 
sioni che  si  vengono  adottando  per  fevoreggiarè 
la  loro  coltura  :  tutto  egli  è  fratto  e  dono  del 
novello  Regno ,  di  cui  appena  due  anni  ^ono 
compiuti . 

Ma  tanti  miglioramenti  ed  utili  statuti ,  tan* 
te  ben  consigliate  riforme  rimangono  sventura- 
tamente oscure  o  mal  note  non  solo  agli  estera 
ni  ma  per  lo  più  agli  stessi  nostri  concittadini: 
colpa  la  mancailza  dell'  opera  ceonata  ,  nella 
quale,  raccolte  e  coordinate  le  memorie  liguar^ 
danti  le  molte  parti  dell'amministrazione  pub- 
blica, ne  sia  dato  periodico  rag^aglio.  Per  Id 
qual  cosa  ,  aggraditane  dal  Sovrano  la  ocNnpiUl- 
zione,  egli  generosafmente  permetteva  che  tutti 
i  documenti  propri  a  servine  alla  storia  de)  suo 
governo  costituissero  la  prima  parte  degli  Anr 
noli  Civìtt.  Le  materie  della  quale  mirando , 
sua  mercè  ,  somministrata  da  tutti  i  Regìi  Qtt 
fidi  e  Ministeri. 

£  mirando  ad  un  tempo  il  Re  a  quella  coltura 
eh'  è  patrimonio  comune  di  tutti  i  popoli  e  che  da<r 
senno  di  essklee  trasmettere  aumentato  agli  avver 
nire,  sen  &ceva  amplissimo  aocrescitore  in  quanto 
al  nostro  paese;  pcÀshè  dava  per  secondo  debito  ed 
istituto  de'nuovi  Annali  U  promuovere  la  pubUi* 
ca  istruzione.  £  parò  le  nostre  Accademie,  le  Sor 
deti  economiche  e  letterarie  sono  invitate  ad  in^ 
viard  le  copie  de'  loro  Atti  ed  il  suDto  delle  Me- 
morie lette  nelle  loro  tornate.  Inoltre  poiché  le 
accennate  materie,  di  lor  natura  importantissi*- 
me ,  debbono  trattarsi  non  già  con  la  consueta 
leggerezza  de'  periodici  giornali ,  ma  con  ragio- 
namenti sodi,  vigorosi  ed  esposti  con  isquisit^t 
elocuzione  ;  la  compilazion  degli  Annali  non  è 
confidata  esdusivamente  a  scelti  scrittori  ,  ma 
sono  eziandio  richiesti  tutti  i  dotti  delle    Sid- 


lie  a  voler  concorrere  col  loro  ingegno  al  fe- 
lice progredimento  ddF  opera.  Gli  Articoli  e  le 
Memorie  che  ad  essi  piacerà  somministrare,  spe* 
diti  al  nostro  Ufizio  per  mezzo  deUe  Intenden- 
ze, e  secondo  le  norme  usate  ne' concorsi  ac- 
cademid,  saranno  posti  ad  esame  da  una  G>m- 
missione  nominata  dal  Ministro  tra  ^  sdenzia* 
ti  di  questa  metropoli,  ed  essa  giudicherà  quali 
tra  le  inviate  scritture  debbano  essere  inserite  ne* 
gli  Annali.  I  suoi  processi  ver&o/^' trasmessi  al 
Ministero  degli  Aflbri  Interni  serviranno  ^di  nor* 
ma  anche  pel  premk)  da  impartirsi  all'autore 
dell'articolo  coronato.  Così  non  rimarranno  piii 
celati,  ndi  lo  crediamo,  que' nobili ing^ni  che 
traggono  oggi  per  avventura  fra  noi  vita  inglo- 
riosa; «  sin  dal  fixido  della  più  lontana  provia- 
da ,  sin  dagli  estnemi  punti  del  lido  cui  bagna 
il  mar  d'Afirica,  potranno  eglino  per  tal  modo 
fiirsi  conoscere  non  solo  a' condttadini  loro  che 
li  applaudiranno^  ma  al  Re  che  potrebbe  eleg- 
gerli ad  alcuno  de' tanti  dvili  e  letterari  offici 
cui  dee  continuamente  provvedere:  nuota  e  de- 
gnissima gara,  in  gi;azia  della  quale  e  verrà  ee- 
dtata  l'emulazione,  e  la  dottrina  avrà  guiderdone, 
e  le  cose  nostre  meglio  saranno  studiate  ed  illustra- 
te, e  quest'opera  istessa,  chiamata  a  &rn  onore  del- 
le accolte  riodiezze,  ne  andrà  per  esse  pia  lie* 
ta  e  sicura  innanzi  al  tribunale  del  Pubblico* 

E  poichià  sommamente  indicano  il  grado 
di  coltura  di  qualsivoglia  nazione  i  libri  che  da' 
aaoi  dotti  si  mettono  a  stampa,  così  di  tut^ 
•ti  quelli  che  vengono  in  luce  fra  noi  si  rende* 
rà  ragione  negli  Annalii  salvo  a  dare  di  alcu- 
ni i  soli  titoli ,  a  fiir  breve  cenno  di  altri  ,  e 
ad  esaminare  con  ogni  diligenza  quelli  che  ono- 
rassero gli  autori  e  la  patria;  sempre  ponendo 
•mente  che  sia  uibanà  la  critica,  modesta  la  lode. 

Finalmente  tale  opera  non  solo  dovrà  va- 
lere a  dar  più  esatta  cognizione  agli  estemi,  ed 
anche  a  noi  stessi,  delle  cose  nostre  in.  quanto 
ad  afuministrazione ,  a  scienze ,  a  lettere  ed  ar* 


ti ,  ma  benanche  a  dimostrare  i  loro  progressi 
ne' paesi  altrui.  E  certamente  non  bene  si  raggiu- 
gnerebbe  V  onorevole  fine  di  promuovere  la 
istmzione  nelle  Due  Sicilie,  se  non  siaccomu* 
nasse  colla  nostra  pur  la  istruzione  straniera. 
Tutto  giorno  si  fanno  di  là  dal  Gariglìano  u- 
tiU  scoperte  e  trovati,  di  cui  sommamente  po- 
trebbero giovarsi  l'agricoltura  ,  le  manifattu- 
re, le  arti  nostrali.  Noi  daremo  de' nuovi  con- 
grui non  solo  notizia  e  descrizione ,  ma  pur 
la  figura  ,  ove  occorra ,  perchè  m^lio  s*  ab- 
biano da  comprendere.  Parimente  porremo  a 
disamina  i  libri  stranieri  che  avranno  più  grido 
e  ad  un  tempo  pi&  merito  intrinseco ,  volendo 
sempre  quelli  preferire  i  quali  contenessero  co- 
se di  più  fiicile  applicazione  a^  nostri  bisogni. 
Per  tal  guisa  a  poco  a  poco  si  difibnderà  l'u- 
tile coltura ,  scenderà  pure  agH  ultimi  ordini 
della  dttà  y  si  spargerà  per  le  campagne,  e  le 
vecchie  pratiche  di  cui  sono  gli  artefici  e  cùn^ 
ladini  nostri  oltremodo  tenad,  daran  luogo  aK 
la  fine  ad  altre  più  ragionevoG  e  vantaggioseé 
E  questo  ancora  jMtNnettiamo  ,  dare  alla  fine 
di  ogni  anno  in  certo  modo  P  in  ventano  de' pro- 
gressi die  dascuna  parte  dello  scibile  avrà  fit- 
to durante  quello  spazio  di  tempo  ,  e  delle  po^ 
sitive  cognizioni  di  cui  sia  pev  avventura  ere» 
sduta.  Rapidissimo  sguardo  sarà  cotesto,  ma 
il  più  che  ptt*  BOI  si  possa  compiuto;  acdocchè 
le  lacmie  che  avrem  dovuto  ksdare,  per  tal  for^ 
ma  s  adempiano,  e  colórer  tra^condttadini  nop 
stri  die  intendono  ad  una  spedai  disciplina  ab- 
biano un  cenno  ahneno  de'  lavori  che  in  ogni 
regione  intorno  a  queUà  si  fecero.  U  che  ne  sa*» 
sa  agevolato  dalle  miglioFi  opere  periodiche  fo- 
restiere ,  necessari  utensili  deUa  nostra  oiBeìna  ; 
e  vi  aggiugneremo  per  appendice  ii  sunto  delle 
cose  nostre,  come  quelle  àie  anche  i  pii^  end* 
dopediu  Meoioriali  e  Rassegne  soglionatrasan^ 
darle.. 

Ma  bisognava  eziandio  fondare  il  novello 


edifizio  sopra  solide  basi,  perchè  non  crollasse 
al  variar  di  fortuna.  Tf  ordinario  assai  breve  è 
la  vita  delie  effemeridi  (  il  nome  stesso  il  dino- 
ta )  poiché  siccome  fidlmente  sentono,  così  fa- 
die  dd  pari  n'  è  la  caduta.  Ad  acquistare  a 
qudle  di  cui  favelliamo  sorte  migliore,  non  po- 
teva il  provvido  Principe  maggiori  precauzioni 
adoperare.  Ha  degnato  primamente  permettere  che 
gli  fossero  intitolate:  fiivore  certo  non  mai  conce- 
duto ad  altre  nmili  compilazioni,  ed  il  quale  è  a 
noi  pegno  della  protezione  maggiore  di  che  la 
Maestà  dd  Re  con  questo  atto  solenne  intende 
onorare  le  lettere  e  i  letterati  della  patria  co- 
mune. Inoltre  ha  disposto  che  l'uffizio  degli 
AnnaU  immediatamente  dipenda  dal  Ministro 
degli  Afliri  Interni ,  e  facda  parte  di  qudla 
Real  Segreteria.  Ed  in  fine  convinto  della  ne- 
cessità di  diflS)ndere  per  tutti  i  punti  del  Regno 
questa  importante  opera  ,  Egli  ha  sanato  che 
i  Comuni  di  prima  e  di  seconda  dasse  prendes- 
sero l' assodazione  ad  un  esemplare  di  essa  con 
modico  pagamento,  e  che  a' Comuni  di  terza 
dasse  fosse  gratuitamente  somministrata.  Ed  a- 
vranno  anch^essi  parte  nella  fama  che  alcuno 
de'  lor  cittadini  potrà  procaccio^  eoo  la  sua  pen- 
na ;  poiché  ogni  articolo  premiato  porterà  i  no- 
mi dell'autore  e  dd  paese  al  quale  appartiene. 
Le  materie  intorno*  a  cui  si  pnò  scrivere  so- 
no certo  infinite:  ma  convien  rammentare  che 
i  nostri  Armali  dnamansi  Ci9iU  non  già  end^^ 
dopedid.  Tanto  più  gradite  ne  giugneran* 
no  le  altrui  elucubrazioni  quanto  meno  andran 
gli  autori  pe'^generalr,  ricordevoli  che  F  un- 
tile è  il  predpuo  scopo  di  questa  raccolta  y 
ed  utile  non  à  se  non^  dove  è  il  buono  ed  il 
vero-.  Preferiscano  essi  perdo,  anzi  che  le  astrai- 
le metafiriche  speculazioni*,  la  particdare  ap- 
plicazione di  tutte  le  facoHà  a  ciò  che  chie- 
de il  bisogno  e  il  vantaggio  della  cara  terra  na^ 
tale.  Sitano  1'^  animo  singolarmente  in  trattar 
soggetti  spedali ,  e  nel  trattarli  wocedana  con 
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quelle  faci  d' ogni  buon  metodo ,  Y  esperienza  e 
1'  osservazione.    Le   loro   invenzioni  e  scoper- 
te saranno  senza  dubbio  ben  accolte  e  secondò 
¥  uopo  con  tavole  lilografiche  figurate  ;  se  non 
che  meglio  essi  meiìteranno  del  Sovrano  se  ne 
faran  chiari  del  bene  che  Fnomo  ingenerale  e 
i  popoli  delle  Sicilie  in  ispecie*  potranno  trarre 
da  que'  lor  trovamenti  •  Nulla  sia  ad  essi  cotan* 
to  a  cuore ,  se  antlquan  ,  qnanto  V  illustrare  i 
patri  monumenti  e  le  cittadine  memorie;  se  e* 
conomisli ,  quanto  il  raccogliere  e  sporre  i  iàl* 
ti  positivi  che  importino  alla  società  cibile,  sic* 
come  è  fra  noi  ordinata*   Che  se  dai-em  bando 
da  queste  carte  alla  politica ,  quella  intead'amo 
die  contenziosa  e  turbolenta  pose  il  seggio  ne' 
crocchi  degli  oziosi  epiacesi  nelle  gazzette,  non  già 
la  scienza  del  bene  amministrane  gli  Siati  ;  non 
già  queUe  che  sono  sue  ministre  e  sostegni,  la 
pubblica  economia  e  la  statistica  ;  non  già  le 
loro  minori  soi-elle,  1'  aritmetica  e  la  geografia 
politiche.  Saranno  anzi  più  che  mai  accede  le 
scritture  che  prendendo  ad  esame  i  fenomeni  so» 
dali  nella  nostia  Monarchia ,  somministreranuo 
novelle  nozioni  alla  scienza  fisiol<^'ica  delia  so* 
detà  ,  siccome  Say  chiamò  l'economica;  ovve» 
ro  che  raccoglieranno  qiie' particolari  da  cui  si 
ottengano  risultamene  atti  a  guidare  1'  economi/» 
sta ,  e  fondati  su  di  un'  analisi  che  basti  a  pro- 
durre morale  certezza;  ovvero  che  sostituendo 
all'  analisi  il  calcolo ,  da  dati  più  o  meno  prò» 
babili  o  certi  deducano  conseguenze  che  possa* 
no  come  fiitti  stabilirsi;  o  in  fine  che  diano  più 
estesa  ed  animata  descrizione  della  superficie  del 
Regno  y  esponendo  storicamente  lo  Stato  morale 
de'  popoli  viventi  sotto  lo  scettro  di  Ferdinando; 
cosi  cominciò  lodevolmente  ad  imprendere  pe' 
suoi  tempi  quell^  egregio  nostro  politico  geogra<» 
fo  di  Giuseppe   Maria  Galanti ,  e  così   va  ora 
pubblicando  pe'nostti  il  chiarissimo   Giuseppe 
del  Re  •  Sappiano  essi  inolti'e  che  saranno  aper« 
ti  ognora  i  nostri  volumi  a  ricevere  gli  utili  di* 


visamenti  e  le  osservazioni  loro  sopra  la  pasto- 
rìzia ,  V  agricoltura,  e  tutte  le  parti  dell'  econo- 
mia rurale  ,  non  che  sofM'a  la  caccia  e  sopra 
la  pescagione,  della  quale  in  sì  grande  esten- 
sicm  di  littorale  tante  sono   fra  noi  le  maniere 
e  tanti  i  profitti;  che  delle  nostre  miniere  ,  de' 
boschi ,  delle  acque  ,  de'  canali ,  ponti ,  porti , 
lazzeretti  ,  strade ,  e  di   quanto  giovi  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione;  delle  macchine,  de- 
gli strumenti,  e  di  tutto  ciò  che  dà  vita  e  valore 
alle  arti,  sotto  qualunque  appellazion  si  conoscano; 
degli   ospedali ,   orfaootrou ,    alberghi  di   po- 
veri ,  ed  altre  filantropidie  istituzioni ,  pubbli* 
che  o  private  ,  antiche  o  novelle;  di  tutte  le  o- 
pere  infine  destinale  al  decoro  ed  al  miglior  a- 
gio  delle  principali  città,  delle  ]Hx>vjncie  e  de' 
valli ,  possono  i  nostri  scrìi  tori  aldicremente  in- 
trattenersi ,  che  tornerà  gratissimo  a  noi  se  ne 
sarà  conceduto  arricchire  disi  &tti  lavori  le  no- 
stre carte.  La  tipografia ,  le  biblioteche,  gli  Ar- 
chivi ,  i  Musei ,  i  Convitti ,  i  Collii ,  i  Licei, 
le  Università ,  le   Accademie ,  e   quante  sono 
più  diramazioni  o  dipenderne  della  Istruzion  pub- 
blica ,  essendo  parte  non  ultima  degli  jinnaU 
disili  j  anche  a  queste  cose  intender  potranno 
l' animo  e  lo  studio  de'  conconenti.  E  sarà  pre- 
gio dell'opera  annunziare  di  mese  in  mese  da 
una  parte  que'  tesori  di  antichità  che  giornalmen- 
te si  traggono  dal  nostro  suolo,  classica  minie- 
ra inesaurìbile^    e   specialmente   dalla  rediviva 
Pompei  ;  dall'  aUra  que'  fenomeni  naturali  di  che 
a'  dì  nostri  il  Vesuvio  e  l'Etna  sono  tanto  fe- 
condi. Ne  mancheremo  di  tener  conto  delle  os- 
servaziotti  meteorologiche  le  quali  si  fàuno  nel- 
la regia  Specola  •  Finalmente  ,  siccome  abbtam 
detto  che  non  si  vogliono  trasandaro  i  parti  deU 
la  penna  de'  nostri  nobili  ingegni ,  così  nemme- 
no quelli  che  la  loro  matita  ,  la  sesta ,  lo  scal- 
pello o  il  bulino  piDduce  ;  nò  quelli  che  da  po^ 
co  in   qua  singolarmente  onorano  la   litografia 
impolitana.  Dobbiamo  infine  avvertire  che  nom 
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Jefraudati  di  onoreyole  commemorazione, 
con  sobri  articoli  necrologia,  quegF  illustri  uo- 
mini che  la  morie  rapisse  nel  corso  dell'anno 
die  due  Sicilie:  il  che  cominceremo  da  quelli 
i  qoali  a  noi  mancarono  nel  i83:i.  £  però  e- 
dandìo  da  coloro  che  lorran  concorrere  con  noi 
io  questo  lavoro ,  attendiamo  artìcoli  che  pren* 
dano  Je  indicate  materie  ad  argomento. 
.    Dalle  cose  dette  finoi*a  questo  {lossiamo  adun- 
que oonchiudeiv ,  che  sopra  Lirglùssime  basi  il 
novello  edìfizio  S*  innalza  ;  e  però  piena  di  sgor 
menti  è  V  impresa  neUa  quale  ci  poolamo ,  spe- 
cialmente M  Toleila  ooindurre  siccome  richiede  il 
suo  istituto  ed  il  secolo;  ma   che  nessun' altra 
simile  ebbe  mai  per  avventura  tanto  di  sussidio  ed 
agevolezza  e  acuità  qnanto  a  questa  oramai  sen 
promette.  Sieno  rese  peidò  grazie  immortali  al- 
l'ottimo Principe  il  qualeprovvedeodo  agli  avanza- 
menti economici  ed  intellettuali desuddili  suoi , 
aprì  loro  insperata  palestra,  e  sacrificò  nobilmen- 
te alP  utihtà  del  sapere.  Ma  i  napoiilaoi  e  siculi 
ingegni  nobilmente  anch'  essi  rispondano  all'  alto 
incitamento  ora  che  in  comun  campo  di  pace  so- 
no chiamati  a  &re  sperimento  del  valor  loro.  G)n 
pari  animo  adunque  adoperiamo  a  mostrarci  in 
quest*  aringo  emuli  generosi  e  listelli.  Eh  !  non 
avemmo  forse  egualmente  antiche  glorie  In  re- 
taggio 9  le  arti  belle  a  patrimonio  e  questa  me- 
ridionale Italia  per  patria  ?  Non  ci  sono  comu- 
ni le  legg^ ,  i  civili  ordini,  il  Principe  ?  Noi  ben 
aappamo  che  parla  ed  altamente  parla  nel  cuor 
de*  Sidliani  l' amore  della  loro  isola  maraviglio- 
sa  ;  sappiamo  che  la  Sicilia  fecero  bella  sempre 
ed  onorata  la  natura  e  V  arte;  sappiamo  che  la 
terra  di  Empedocle  e  di  Archimede,  di  Teocri- 
to e  Diodoro  mai  povera  non  fu  di  menti  pel- 
legrine, ed  oggi  ancora  più  che  comunemente 
non  credea  le  fatino  corona,  E  però  non  dubi- 
tiamo- che  terranno  que'  gentili  V  invito  ,  e  ^on 
defiranderanno  dell'  opera  loro  questi  jinnaU  che 
rappresentar  debbono  la  civiltà  di  tutto  il  Reame. 


£  voi ,  abitatori  del  continente  napolitano  ^ 
se  colete  che  le  nostre  carte  oggimai  vi  procac- 
cino od  acci^escano  (ama  ed  emolumento,  or  che 
la  lizza  v'  è  apeita  ^  scendetevi  con  ardoie  e 
dignità.  Non  si  vogliono  già  basse  piacenterie  ^ 
ne  che  alcuno  làlsi  il  giudizio  o  la  coscienza 
per  andare  a' versi  de' dispensatori  del  premio. 
Scrìvete  intorno  alle  materie  che  v'abbiamo  ad- 
ditate ;  ma  date  la  pieferenza  a  cose  economi- 
che applicate  alle  occorrenze  locali;  e  prima  di 
cercare  al  di  fuori  e  dottrine  ed  esempi,  inda- 
gate se  per  ventura  già  non  vi  avessero  tra  noi, 
.ricordando  che  ben  sovente  prima  gì'  Italiani 
pensai'ono  ciò  che  scrissero  poi  gli  uomini  del- 
le altre  nazioni.  Favellateci  de' monumenti  che 
ignoti  si  rimangono  nelle  vostre  città  e  di  quel- 
li che  la  zappa  ritoglie  tutto  giorno  alla  terra; 
de'  diplomi  o  documenti  significanti  per  la  patria 
storia  che  si  celano  ne'  vostri  archivi;  de'  ma- 
noscritti o  codici  preziosi  che  si  giacciono  nelle 
vostre  biblioteche;  infine  di  ciò  che  producono  le 
manifaliure  e  le  arti  vostre.  Che  non  vorrete  o- 
bliare,  essere  gli  ArmcUi  C^Vi/i principalmente 
destinati  a  raccogliere  qualunque  cosa  che  inten- 
da alla  prosperità  delle  popolazioni  tutte  del  Re- 
gno, e  dover  additare  esattamente  i  modi  ado- 
perati da  ciascuna  provincia  o  valle  per  pro- 
muovere la  propria  floridezza  con  l'accrescimento 
delle  opere  pubbliche,  per  creare  o  migliorare 
stabilimenti  d'industria,  di  educazione,  di  be- 
neficenza. Per  tal  guisa  avremo  delle  Valli  e  Pro- 
vincie una  specie  di  statistica  comparata,  come  non 
ha  guari  l'espose  pe'  Dipartimenti  di  Francia  in 
qnanto  alla  parte  architettonica  il  Sig.  Gourlier; 
e  quindi  l'esposizione  de' vantaggi  che  saranno 
cosi  all'  una  di  esse  derivati ,  potrà  servire  al- 
le altre  di  stimolo  ed  emulazione. 

Avvalorata  da  tali  sussidi ,  ed  oltre  a  ciò 
libera  di  adulazioni  e  di  satire ,  di  ciance  e  di 
polemiche,  di  spirito  -di  fallacia  e  di  pa^, 
abbiamo  speranza  che  quest'  opera  non  tardi  a 
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condlinsi  il  pubblico  iayore.  D  che  tanto  più 
le  sarà  fiMale,  in  qoanto  meno  si  allontanerà  da 
qnd  suo  dopjMO  fine  di  servire  alla  st<»a  del 
presente  Regno,  e  £  promnoTere,  alimentare, 
«■^iliare  per  TÌa  della  istruzione  la  civiltà  del« 
le  Sìcifie. 

Ma  il  bene  presente  non  può  meglio  cono- 
soeisi  die  poslom  oonfirmito  col  passato.  Il  per- 
die  iu  nostro  divìsamento ,  lispetto  alla  prima 
étSe  parti  ìadìcale,  frr  precedoe  le  cose  del- 
Paaao  i833  da  una  cronidietta  di  quelle  dal 
■ostro  Re  opcnteM^due  primi  anni  dd  suo  go- 
Temo,  ed  eiìandio  da  un  discorso  generale  sul- 
la Monardiia  de*  Borboni  die  serra  al  rìmanoite 
come  di  addentellato.  Prendendo  peròle  mosse 
dal  Vioer^^juato,  à  tocdierà  delle  tristissime  con- 


dizioni in  cui  qud  Gfflo,  che  noi  dovremmo  a 
buona  equità  chiamare  Evergete ,  trovò  le  pro- 
vìnde  di  qua  e  di  là  dal  Faro;  quali  migliora- 
menti v*  indusse,  ed  in  quale  grado  di  floridez- 
za le  confidò  al  suo  terzogenito.  Discorrendo  poi 
i  r^ni  di  Ferdinando  I.®  e  di  Francesco,  an- 
dremo rapidamente  notando  le  opere  eie  leggi 
da  essi  lasciate  a  pubblica  utilità;  che  le  l^gi 
rappresentano  t^oipi,  dalla  condizione  de*  tem- 
pi piglian  cagione,  ed  è  da  ritrarsi  da  essel'ac- 
ccMrgimadto  de^  governanti  ed  il  costume  de^  po- 
poli. CoA  d  fitfemo  a  raggiungere  P  età  dalia 
quale  aver  debbono  propriamente  prindpio  i  no- 
stri Amnaìi  Cùnlii  benefica  istituzione  ordinata 
a  provvedere  di  sussidi  e  conforti  afflitto  nuovi 
tra  ned  i  buoni  studi  e  le  utili  disdpline. 


DELLA  CIVILTÀ  DELLE  SICILIE 


DAI.  KDCCXXXIT  AL  HDCGCXXZ. 


f^oando  r  In&Dte  D.  Carlo  veniva  alh  oonqaisia  della 
Honaidua  di  Ruggieri ,  queste  belle  Sicilie  erano  aiBit- 
te  da  dne  terrìbili  flagelli  :  V  anarchia  viceregnale  e 
T  anaidiia  fendale.  Sottoposte  a  potenti  Monarchi  lon- 
tani ,  affidate  a  mani  ioeqierte  venali  deboli  o  cm- 
ddi  e  Bonpre  straniere,  divise  fra  ricchi  possessori 
di  vasti  fendi  i  quali,  perpetuamente  guerreggiando 
fra  loro,  facevano  della  sovranità  partita  a  brani  stm- 
mento  di  spaventevoli  (^pressioni,  le  provinde  di  qua 
e  di  lA  dd  Faro  erano  ridotte  a  tale ,  che  non  pò» 
leano  rammemorare  sena  lagrime  la  loro  antica  d- 
vQtà,  e  qaeUa  con  la  quale  dopo  la  barbarie  succeduta 
alla  rovina  dell*  Impero  Romano  aveano  potentemente 
aiutato  il  risoi^gimento  dell^Europa  moderna. 

La  Storia  vicer^aale  abbraoda  il  lungo  periodo  di 
dngento  trentadne  anni  (i) ,  nel  quale  i  feroci  pro- 
eonsoli  innati  al  nostro  r^gimento,  comechè  di  no- 
me d*  indole  di  genio  diversi ,  tutti  appaion  fermi  a 
oomgiiere  Fatroce  impresa  di  spegnere  in  questa  ric- 
ca oobmia  ogni  alto  sentimento  che  mal  si  aflbces* 
m  al  padfioo  servaggio  dimandato  dall'orgogliosa  He* 
iropoli,  di  accostumare  le  genti  a  gretto  e  disperato 
sivere,  di  distruggere  la  natunde  fertezsa  di  animo 
die  fece  i  padri  nostri  gloriosi  si  ndle  arti  della  pa- 
ce e  d  in  quelle  della  guerra,  di  tener  sempre  vivo 
ed  acceso  il  fuoco  delle  domestiche  dissensioni  e  brdi 
esso  abominevole  sussidio  deir  impero. 

Prova  ne  sieno  le  leggi  di  quella  tristissima  età , 
la  più  parte  scritte  col  sangue ,  come  si  disse  delle 
antiche  di  Dracene,  per  rendere  con  l'asprezza  del- 
le pene  aspri  i  dolci  e  miti  costumi  di  un  fopoìo  vi- 


vace g^o  docQe  immaginoso  e  punto  non  inchine^le 
die  cupe  e  ferod  pasnoni,  che  mal  potrebbero  alligna- 
re in  questa  terra  felice  e  sotto  questo  ddo  beato. 

Se  le  pratidie  di  quella  malvagia  politica  non  ginn* 
aero  a  snaturare  al  tutto  gli  aaimi^  valsero  non  per- 
tanto a  T&aàere  squallida  e  diserta  la  bella  patria  no« 
stra.  Le  scienze  e  le  arti ,  che  ebbero  culla  o  ono- 
rata stanza  in  questa  antica  terra ,  aegletie  inrilite 
sbandeggiate  o  mossero  a  dare  in  dono  alle  stra« 
Bia«  nazioni  la  sapienza  degli  avi  noefai,  o  timide 
e  paurose  si  rifuggirono  in  sacri  asili,  dove  all'ombra 
della  Croce  crebbero  a  nuove  sorti  per  aola  vigoria 
di  fervidi  ing^ni  alfaunente  benemeriti  della  Rd^one 
e  della  dvil  comunanza. 

E  gravi  e  lacrimevoli  furono  le  calamità  che  da 
quelle  avverse  condizioni  a  noi  derivarono.  La  popo- 
lazione soemò  di  tanto ,  che  nel  paese  di  cigni  altro 
pia  fecondo  e  granaio  dell'  ItaUa ,  ogni  anno  quasi  si 
dl>be  a  temere  di  perir  della  bme.  E  cessato  del  tut- 
to il  traflSoo,  i  nipoti  del  prode  Amalfitano  perven- 
nero ad  obbliare  ohe  i  l<»t>  navigli  erano  usi  a  tra- 
qiortare  per  tutto  il  Mediterraneo  ed  dtre  le  colonna 
di  Ercole  le  loro  mercanzie  e  quelle  che  ddil*  Oriente 
d  venivano  allora  per  l' istmo  di  Suez. 

E  non  valeva  ardire  né  amor  di  guadagno  a  fer 
riprendere  la  navigazione  e  gì'  interrotti  commerd.  Dap- 
poiché hi  stolta  ostinazione ,  che  teneaci  in  perpetua 
guerra  co*  Maomettani,  feoeva  si  che  i  nostri  mari  fos- 
sero mai  sempre  ricoperti  di  pirati,  i  quali  disertava- 
no le  nostre  coste,  abbrudavano  le  nostre  terre  meglio 
munite,  mmavano  in  Crudele  schiavità  uomini,  donne. 
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fimdiiUi,  e  dayanci  in  iscambio  frequenti  e  terrìbili 
pestilenze. 

Ne  misero  era  meno  •  mal  secnro  il  trafficare 
delle  nostre  provincie  fra  loro  :  perocché  andate 
in  royina  le  belle  strade  che  da  Roma  menaifano  in 
tanta  parte  del  Regno,  non  era  sentiero  che  non  fos- 
se stato  guasto  e  disastroso,  e  che  infestato  da  fe- 
roci bande  di  malandrini  non  avesse  costretto  a  C(»n- 
battere  chiunque  osasse  di  uscir  dalle  porte  della  sua 

terra. 

Aggiungi  la  distanza  grandissima  che  ci  dipartita 
dalki  sede  del  Monarca ,  la  difficultà  di  iar  giunge- 
re appiè  del  Trono  le  più  giuste  querele ,  la  disor^ 
dinata  amministrazione  ,  Y  incredibile  rapacità  de*  pub- 
blici nfiziali ,  orgogliosi  ed  insolenti  co*  debòli ,  ti- 
lissimi  co'  potenti  e  perpetuamente  agitati  da*  tristi 
casi  di  vittime  illustri  assai  spesso  immolate  a  più  il- 
lustri vendette.  Ancora:  ad  ogni  aura  di  vento  men 
ehe  CsLVorevole,  era  forza  placare  coU'  oro  lo  sdegno  de* 
Numi  a*  quali  fosse  aiSdata  la  somma  delle  nostre  co- 
se ,  e  crescere  il  peso  delle  ordinarie  gravezze  con  la 
perpetua  giunta  di  straordinarie  taglie,  quasi  per  in- 
giuria denominate  col  generoso  titolo  di  donativi. 

Divorate  le  pubbliche  e  private  fortune  e ,  per  la 
profonda  ignoranza  di  tutte  le  parti  della  pditica  e» 
cononùa,  inaridite  le  fonti  d*ogm  nasional  ricchezza, 
ai  giunse  ora  a  tosare  le  monete  d' oix)  e  d*  argento, 
ora  ad  aumentarne  il  valore  :  rovina  dello  Stato  ed 
ignominia  I 

Carlo  distruggeva  l'anarchia  vioeregnale  con  le  armi 
q)agnuole  in  Bitonto ,  e  ne  allontanava  il  minacciato 
fitomo  con  le  Milizie  Napoletane  in  Yelletri.  Rimanea- 
gK  a  distruggere  Fanarchia  fendale:  ma  Topera  gran* 
^  de  e  gloriosa ,  renduta  dalle  condizioni  de*  tempi  às* 
'  sai  difficile,  non  potevasi  compiere  come  F altra  aol 
campo  di  battaglia ,  ma  ù  bene  nel  segreto  del  ùm* 
mgììo  e  co*  trovati  di  saggia  e  provvida  mente. 

Drùio  aniiehmimo  {%)  con  f  ultima  bariarii  di 
itfn^i  per  t  Ouropa  rmnovMao  nella  lunga  ago- 
nìa dell'  impero  de*  Cesari,  il  sistema  feudale  era  tor^ 
nato  a  conforto  delle  genti  fra  gli  orrori,  le  bmttez- 
ae ,  le  violenze  e  le  stragi ,  le  quali  quasi  boean  te- 
mera  che  presto  per  la  gran  eeba  detta  ierra  or- 
rida e  mma  non  earebbe  genere  umano  (3).  Accol- 
to in  quel  lacrimevole  travaglio  delle  nazioni  oodb 


ancora  d*  insperata  salute ,  avea  quel  reggimento  sot- 
toposto da  per  tutto  al  suo  imperio  le  persone  e  le 
cose.  Ma  le  soe  forme ,  distruttrici  del  principio  vi- 
tale d*ogni  umana  L  comunanza ,  non  potevano  ada- 
giarsi co*  nalnrali  elementi  della  civil  socieià  :  e  però 
gli  animi  incessantemente  tormentati  da  viva  inquie- 
tudine, desti  appena  dal  profondo  letargo  della  lunga 
barbarie,  non  seppero  tollerara  quella  nuova  maniera 
di  dominazione,  la  quale  fermata  dalla  spada  e  dalla 
lancia ,  erasi  dall'insolenza  dell*  agreste  vincitore  can- 
giata in  aspro  ed  intollerabile  giogo. 

Tali  erano  le  dure  condizioni  di  questa  estroma  parie 
della  nostra  penisola  e  della  vicina  Sicilia ,  quando 
Ruggieri  compiva  Tardità  impresa  di  ferie  suddite  al 
suo  scettro.  Venuto  quel  magnanimo  in  grande  po- 
tenza ,  sottometteva  l  piccioli  Regoli  di  queste  regio- 
ni ,  ma  non  concepiva  neanche  il  pensiere  di  svdlere 
dalle  radici  la  mala  pianta  che  presto  dovea  tutte  a- 
duggiaro  le  nostre  terre.  Con  miglior  senno  si  feoeva 
Federico  saldissimo  presidio  centra  i  soprusi   feudali  :v 
ma  le  leggi  di  quell*  Augusto ,  comechè  sapientissime, 
andavano  obbUate  fra  le  calamità  miserande  ed  atroci 
deUa  sua  dinastia ,  e  fra  le  ingiurie  del  regno  degli 
Angioini  oltremodo  cresciute  per  opera  delle  due  ni- 
timo  Regine,  di  am'mo  assai  inchinevole  a  favoreggia- 
re i  cortegiani ,   ed   incapaci   di  serbare  con   ferma 
mano  lint^riià  del  potere  Reale.   Ne  meglio  erano 
mantenuti  i  dritti  della  Gonma  da' Re  Aragonen,  ora 
troppo  Uughi  donatori  di  ogni  feculia  di  amministrar 
giustizia ,  ed  ora  ptìi  solleciti  di  reprimere   le    cre- 
sciute usurpazioni  che  dì  ben  ordinare  lo  Stato  e  men- 
dicare rauioriià  sovrana  vilipesa.  Il  quale  mal  accorto 
procedimento  altm^tava  la  turbolenta  audizione    de* 
Grandi,  ed  era  trista  cagione  di  funeste  pertorbaaio- 
ai,  infelicemente  represse  con  memorando  oltraggio  fiitto 
alla  fede  delle  promesse ,  onde  venne  il  Trono  a  man- 
care del  conforto  di  una  virtù  la  quale ,  essendo  vìncolo 
«Ultissimo  del  viver  civife  e  saldo  sostegno  del  Prisci* 
pato,  se  pur  fosse  bandita  dalla  terra,  mai  non  Aorrehbe 
diqierare  di  trovar  fecite  e  securo  aslo  nel  cuore  de*Re. 
Noi  non  seguiremo  le  vicende  detta  feudalità  ne*  tem* 
pi  postmori ,  che  costanti  ed  uniformi  appaion  sem- 
pre gU  sforzi  delle  nostqe  popc^ioni  per  sottrarsi  a 
ferme  A  contrarie  alla  loro  indole  generosa  ,   e  quelle 
pr^idere  che  loro  m^lio  si  afiacessero.  La  feadalìtà. 
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Isella  sua  origine  grandemente  benemerita  delle  genti 
per  essa  dallo  stato  quasi  ferino  restituite  ad  onesto  e 
pacato  vivere ,  non  poteva  contrastare  ali*  ordine  se- 
gnato nella  storia  etema  delle  nr.zioni:  e  però  dove- 
u  spogliarsi  delle  parti  usurpate  della  sovranità ,  e 
quelle  rendere  al  potere  monarchico,  dalV  un  canto  ali* 
altro  deir  Europa  altamente  invocato  come  conservatore 
ed  accrescitore  dell*  umana  civiltà.  La  conquista  di  Carlo 
III  segnava  questo  fortunato  momento  per  le  Sicilie. 
Air  arrivo  del  novello  Monarca,  i  Baroni  del  Re- 
gno, per  la  più  parte  rinchiusi  ancora  in  luoghi  lon- 
tani fortemente  muniti  dalla  natura  e  dair  arte ,  in 
ineoo  a  popolazioni  misere  ed  invilite,  alle  quali 
non  erano  congiunti  per  alcuno  di  que*  vincoli  che 
striogono  gli  uomini  fra  loro ,  in  perjietua  guerra 
co' polenti  vicini ,  erano  nelle  loro  terre  come  piccioli 
WYrani,  ricchi  delle  antiche  conquiste  e  venuti  in  sì 
gran  potere ,  che  epsi  stossi  si  tonoano  ed  erano  da 
tbtli  tenuti  superiori  alle  leggi.  Possessori  di  amplis- 
simi diritti  ,  estendevano  il  loro  dominio  %aìV  aria , 
sull'acqua,  sulla  terra  e  sulle  cose  tutte  ,  senza  le 
quali  uomoo  ncn  vive  o  trae  dura  e  miserévole  vita.  De' 
quali  turpi  diritti  ,  so  smarrir  si  potesse  mai  la  ri- 
cordaiiKi ,  sarà  corto  indelebile  nella  memoria  de*  se- 
coli quello  che  col  maivhio  solenne  d(*lla  barbarie  sulla 
f(x.n(e  imponeva  iiìfamc  (aglia  ali  indissolubile  unione 
santificata  dal  cii*lo  per  la  conservazione  dcir  umano 
geuere  (4.)  ! 

Pure  air  apparir  di  Carlo ,  presi  di  bella  emulazìo'' 
ne,  tutti  i  Baroni  accorsero  volentierosi  a  salutare  il 
ristauratore  della  Alonarchia  ,  portando  nel  loro  ani- 
mo r  onore  e  la  fede  degli   antichi   cavalieri ,  il  co- 
raggio e    r  attitudine  alla  guerra ,    il    nobile   orgo- 
glio che  ne*  cuori  de*  generosi  è  slimolo  alle  grandi 
imprese  ,    Y  amore  per    Y  indipond<  nza   della   nostra 
patria.  Chi  è  uso  di  risalire  alle  prime  cagioni  degli 
avvenimenti ,  vedrà  che  in  quel  giorno  si  cominciò  a 
lare  aperta  guerra  alla  feudalità.    E   certamente   da 
quel  giorno  Y  indole  feroce  della  sua  origine  fu  tem- 
perata dalla  presensa  augusta  del  Sovrano,  e  dalla  (or- 
za delle  provvidentìssime  leggi  ordinate  a  farla   spa- 
rire affatto  dal  Rogn»  col  lento  e   progressi\'o  movi- 
mento col  quale  le  utili  rifonne ,  consigliale  da*  can- 
giali bisogni  de*  popoli ,  sono  da*  sapienti   moderatori 
dogli  Stati  fendute  libere  da  gravi  mali  che  voglion- 
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si   considerare  compagni  inseparabili  delle   repentine 
mutazioni. 

Da  Carlo  ebbe  principio  il  risorgimento  delle  Sici- 
lie. Come  ei  fu  gridato  Signor  Nostro ,  imprese  a 
riordinare  la  Alonarchia,  a  dar  vital  moto  alle  infer- 
me provmcie  ,  ad  imbellir  la  città  nostra ,  a  tornare 
in  onore  i  buoni  studi,  a  risvegliare  la  dignità  na- 
zionale invilita,  a  fare  della  risorta  virtù  ristoro  al- 
la felicità  pubblica.  Ne  il  salutare  movimento  ristette 
sotto  1*  augusto  successore  Ferdinando.  Perocché  quan- 
tunque deplorabili  avversità  fossero  sopravvenute  a 
ritardarlo,  fecesi  non  pertanto  più  spedito  e  profitte- 
vole al  comun  bene  per  quella  nobile  vigoria  la  qua- 
le mai  non  fu  spenta  negli  animi  dogli  uomini  di 
queste  nostre*  terre ,  e  vince  gli  ostacoli  e  di  essi  fa 
sprone  al  beli*  operare. 

Carlo  era  desideroso  di  quella  gloria  che  i  buoni 
Principi  conseguono  come  legislatori  e  sapienti  mode- 
ratori de'  popoli  :  e  però  conosciuta  la  disformità,  Fin- 
■certezza  e  la  conliision  delle  leggi ,  concepì  il  vasto 
•e  generoso  disegno  di  dare  alle  Sicilie  un  codice  no- 
•Tollo  (;)),  e  si  volse  ad  un  tempo  a  rendere  ferma  pre- 
si» ed  ugnale  T  ammlnistrazion  della  giustizia.  Ne  val- 
sero a  rimnovorlo  dal  saggio  suo  proponimento  i  fin- 
ali timori  di  alcuni  uomini  del  foro  ,  teneri  de*  siste- 
iui  che  erano  arma  ali*  arbitrio  del  magistrato  e  scu* 
do  air  inijuinilà  de*  jwlonti.  E  tornarono  vane  le  que^ 
relè  e  le  jìralicho  dogli  ordini  privilegiati  ,  che  de' 
nuovi  provvedimenti  prendevano  sospetto  e  guardia:  e 
tutti  concordemente  eran  dolenti  di  memorabile  massi- 
ma allora  per  la  prima  volta  udita  nel  nostro  paese, 
Ja  quale  altra  dislinzion  non  riconoscendo  che  quella 
<ii  Ite  e  sudditi  (6)  altanlente  annunziava  Y  impero 
della  ragione  succeduto  a  quello  della  necessità  e  del- 
la forza. 

L*  ora  de'  miglioramenti  era  venuta  :  la  politica, 
non  pili  la  vilìssima  delle  arti  ,  era  tornata  ad  es- 
sere la  scienza  dol  giusto  e  dell'utile  fondata  sullo 
eterne  leggi  del  vero  ,  che  forza  alcuna  non  do- 
ma nò  tempo  alcuno  consuma.  Le  leggi  civili  comin- 
ciarono ad  essere  la  tutela  della  pubblica  autorità  • 
de'  diritti  de*  privati  ,  e  le  penali  divennero  eque  ed 
umane  (7).  I  magistrati,  costretti  a  dar  ragione  delle 
loro  sentenze  ,  prc-sero  a  lor  guida  la  giustizia  e  la 
^e^ilà•  Interpreti  degli  oscuri  01  acoli  delle  leggi  ix)6ero 
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m  noa  diàiAo  (ennlne  alle  dubbie  cagioni  ddle  peN 
Bone  e  delle  cose ,  protetto  il  sauto  vincolo  d"  ogni 
umftno  consorzio ,  la  fede  de'  patti  e  delle  obbtigazio* 
'ili,  protetta  r  inesperta  onestà  contra  le  maccbine  del- 
Ja  frode  «  egguag^ata  la  ragione  della  trenumte  pò» 
verta  col  superbo  minacciar  della  ricchezEa  ,  e  nelP 
inunenso  spazio  che  disgiunge  gli  nomini ,  adequati  in 
inai  i  civili  diritti  ed  in  tutti  equabilmente  diffusi  (8). 

Procedevamo  a  gran  passi  per  le  vie  de' civili  or^ 
dinamenti,  quando  aul  cominciar  di  questo  secolo  e 
fra  r  incendio  delle  guerre  ,  onde  ardeva  il  mon- 
do, fa  a  noi  dato  nn  Codice  già  divenuto  comune 
a  gran  parte  ddY  europa.  Quel  Codice  non  ci  re- 
cava nuove  leggi ,  ma  quelle  di  Roma  antica  be- 
ne ed  ordinatamente  disposte ,  e  meglio  alla  forma 
del  viver  civile  delle  presenti  generazioni  accomodate. 
Pure  noi  non  ^davamo  alla  cieca  nella  parola  de  do- 
natori.  E  però  ponderatamente  esaminandone  tutte  le 
parti ,  volevamo  far  quelle  sparire  che  tenevan  tropi- 
po  degli  usi,  delle  consuetudini,  dell*  indole,  del  cli- 
ma deir  estranee  genti.  Ma  oppopevasi  il  volere  di  co* 
lui  ,  che  a  que'  giorni  tutto  ppteva,  e  che  guerriero 
a  legislatore  insien^  dato  aveva  al  nuovo  Codice  il 
imo  nome  :  e  però  riuscivan  vane  le  fatiche  de*  valorosi 
ginreconsulti  a*  quali  quel  lavoro  era  stato  commesso» 

Era  questa  gloria  jserbata  a  Ferdinando  I ,  cui  pa- 
re che  il  Cielo  concedesse  lungo  regno  perchè ,  con^ 
poste  le  politiche  perturbazioni  ,  avesse  potuto  compier 
P  opera  desiderata,  fon  provvida  mente  si  fecero  al- 
lora sparire  gravi  macchie  dalle  nnove  hggi  civili,  e 
si  fecero  a'  dettati  della  ragione  e  de'  nostri .  co^tun^ 
meg^b  acoomodate  le  leggi  penali,  he  quali  umane, 
provvide ,  giuste  vegliano  ^  guardia  de' cittadini ,  pro^ 
leggono  r  innocenza  ,  con  piaraviglioso  accorgimento 
corrono  di  lume  in  lume  verso  1'  occultata  verità , 
traggono  da' loro  minacciosi  nascondìgli  le  colpe  ed 
i  colpevoli ,  e  piene  jli  rettitudine  al  freddo  onricif 
da  minacciano  la  morte ,  al  rapitore  il  disagio  e 
r  angosciosa  fatica ,  al  perturbatore  l' esilio  ,  e  som* 
pre  ad  uua  stessa  egual  norma  senza  distinzione  (o) 
il  delitto  misurano  e  la  pena  (io). 

Ma  poco  sarebbesi  fatto  se ,  avendo  posto  leggi 
più  convenienti  e  dato  nuova  forma  a'  giudizi ,  non 
si  fosse  con  pari  saggezza  provveduto  alTamministraf 
zion  civile. 


Fino  A  che  la  filosofia  non  abbandonò  il  regno  del- 
le astrazioni  per  correre  miglior  acqua  ed  andare  in 
cerca  delle  profittevoli  verità,  l'arte  di  amministrare 
fii  misero  giuoco  di  vecchie  pratiche  dalla  ruggine 
degli  anni  fatte  obbietto  di  superstiziosa  venerazione. 
Eran  le  persone  ed  i  beni  in  balia  dell'  arbitrio,  del- 
l'orgoglio, dell*  ignoranza,  della  scioperata  indolenza  di 
diiunque  fosse  in  oiScio:  incatenali  per  privilegi  e 
stolti  vincoli  il  commercio  e  f  industria ,  che  dalla  li- 
bertà son  renduti  fiorenti  e  senza  libertà  periscono  : 
le  arti  legate  in  consolati  e  Tuna  dall'altra  parti- 
fa  e  divisa,  e  per  barbari  statuti  fra  loro  nemiche  : 
r  agricoltura  oppressa  da  strane  regole  distraggi- 
trici  de'  diritti  della  proprietà  :  e  per  inatti  provve- 
dimenti cessato  ogni  salutar  moto  animator  della  fati- 
ca ,  impigrito  F  ingegno  trovatore  di  co^e  utili  e  £at^ 
te  salde  e  p^^tue  le  cagioni  della  povertà  pnbUica. 

Carlo  cominciava  a  por  freno  a  siffatti  mali  allo- 
ra comuni  al  più  delle  geoti ,  e  fra  nm  antichi  quan* 
to  la  Monarchia  :  ma  gravi  ostacoli  opponevansi  al 
BUG  generoso  volere.  Che  raro  ntddivien^  rendere  mi-^ 
gliori  le  sorti  degli  uomini  senza  che  i  buoni  Prm- 
cipi  non  sieno  costretti  a  combattere  ed  i  privati  in- 
teressi, i  quali  prendoQo  la  divijui  del  zelo  ed  insi- 
diano, ed  i  sopru3Ì  inveterati  i  quali  si  afforzano 
della  sanzione  del  tempo  e  minacciano.  £  della  scien- 
za detta,  statistica,  acquistata  con  lunga  ed  amam 
esperienza  ,  non  erano  peranco  chiariti  i  principi,  che 
da*  rinnovati  studi  tr^  dóvea^o  le  presenti  genera- 
rioni. 

Afa  a  que^ giorni,  l'autore  della  Scienza  JVuoe^ 
aveva  già  dischiuso  fra  noi  novello  safitiero  alle  pro- 
fonde meditazioni ,  e  lo  spositore  delle  Tavole  Era- 
deensi  aveva  gi4  preparato  nell'erudizione  un  non 
lieve  sussidio  alle  gravi  discipline.  Ogni  cosa  a  quel 
tempo  arrìdeva  al  sapere  i-e  mentre  di  là  de'  mmiti  si 
delirava  inventando  nuovi  e  vani  sistemi  di  eooncmiica, 
questa  estrema  parte  dell'Italia  facevasi  gloriosa  per 
f  opera  di  scopritori  e  propagatori  delle  utili   verità. 

n  Broggia  coir  insigne  trattato  de'  Tributi  ^  X  In- 
tieri con  nuovi  pensamenti  intorno  alla  CoMeroazio-^ 
ne  de'  Grani ,  il  Briganti  col  suo  Esame  Economi* 
co  gittavano  le  prime  fondamenta  della  scienza  del 
reggimento  degli  Stati ,  e  mostravano  il  caounìno  a 
que'  valorosi  che  doveano  seguitare  il  loro  esempio.  E 
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Tennero  di  poi  il  Genoved ,  il  qnale  con  profonda  sa- 
jMeoza  e  con  maraTiglioso  accorgimento  daya  forma 
di  carta  scienza  alla  polìtica  economia  ,  il  Palmieri 
ohe  dqpo  quella  della  Guerra  prendeva  ad  insegnare 
r  arte  di  crescere  le  nazionali  ricchezze ,  il  Galiani 
antere  del  graye  libro  della  Moneta  e  de*  Dialoghi 
sul  Commereùf  de  Grani ,  deitati  nel  firancese  idio- 
ma con  le  grazie  di  Lnciano  e  con  X  eloquenza  di 
Platone.  Il  Deifico ,  che  ora  solo  soprarrive  a  tanti 
gloriosi,  fiioeva  aperto  i  danni  che  dalle  torte  leggi 
eoonomidie  venivano  alle  popohizioni  delie  nostre  prò- 
vincie  ,  pubblicava  dotte  considerazioni  intomo  alla 
vendiia  de*  feudi ,  faeeva  voti  per  F abolizione  o  ma* 
derazione  della  eerviiù  del  pascolo  invernale,  e  di- 
mostrava la  neeeesiià  di  rendere  uniformi  i  pesi  e 
le  minare  del  Regno  quando  non  ne  sorgeva  il  pen- 
siere  in  altro  paese  ddrEoropa.  Il  Galanti  osservator 
diligente  e  caldo  promotore  del  pobblieo  bene  discor- 
reva qnesle  nostre  provincie,  esaminava  i  mali  onde 
erano  oppresse ,  ne  svelava  le  cagioni ,  e  ne  addita- 
va i  rimèdi  in  qndla  soa  Descrizione  Geogr^^co-pth 
Uiiea  del  Begno^  dove  chi  oggi  legge  qnel  che  noi 
eravamo  a  que'  giorni ,  oerlamenie  dee  esser  compre- 
so di  maraviglia  come  in  si  poco  volgere  di  tempo 
tanto  nella  civiltà  siasi  avanzata  questa  nostra  terra. 
Ne  meno  operose  erano  le  menti  degli  uomini  di 
là  dd  Faro,  (feve  il  Sergio  scrivea  di  commercio,  di 
agriooltnra  ,  di  pastorizia  ,  del  lusso  delle  nazioni , 
della  necessità  delle  pubbliche  strade,  delF economia 
de* grani ,  delie  arti  da  introdursi  per  Tedocazion  po- 
polare, il  Balsamo  diffondeva  dalla  cattedra  e  per  le 
stampe  le  vaste  cognizioni ,  delle  quali  avea  fatto  tesoro 
peregrinando  per  le  }nu  incivilite  regioni  dell*  Euro* 
pa ,  il  Giarrìzzo  dettava  utili  pensieri  politici  ed  eco- 
Domci  per  promuovere  la  pubblica  felicità ,  il  Loggia 
dimostrava  la  necessità  d*  introdurre  nuove  manifattu- 
re e  ristorare  le  antiche,  e  molti  altri  egregi  scrittori 
facevano  andare  la  Sicilia  per  rispetto  aH'eeonomia  poli- 
tica  di  pari  passo  con  le  altre  provincie  dellltalia  (i  i). 
Per  tanto  lume  di  sapa«  ,  questa  terra  cessa- 
va di  esser  celebre  solo  per  le  sue  memorie  :  e  se  aU 
trovo  le  utili  riforme  comandate  dalla  saggezza  potè- 
▼ansi  a  mala  pena  ccMiseguìre  fra  le  politkhe  pertur- 
bazioni scoppiate  sul  declinar  del  secolo  ,  a|^ 
noi  cominciavano  da  gran  tempo  innanzi  senza  brut* 


te  violenze  e  non  con  altre  arti  che  con  quelle  del!a 
{Miidenza  e  del  consìglio.  Dappoiché  prowedevasi  alla 
buona  ripartizione  de' tributi  con  ordinato  censo,  con 
che  si  sottoponevano  indistintamenfe  tutte  le  proprietà 
alle  pubbliche  gravezze,  distruggevansi  gF ingiuriosi 
privilegi  da  principi  deboli  o  pazienti  conceduti  alla 
neghittosa  opulenza  de*  grandi ,  si  soccorrevano  i  men 
ricchi  e  pio  operosi  posseditori  ,  si  rinfrancavano  i 
nervi  delF  indostria ,  e  si  rendeva  men  ^sperata  \  a- 
grìcoltura.  Le  nostre  terre,  decantate  per  prodigiosa 
fecondità  e  per  rara  varietà  di  climi  ospitali  si  alla 
piante  delle  fredde  e  sì  a  quelle  delle  calde  regioni  f 
sentivano  nuovamente  T  aratro  in  vaste  ed  apriche  con- 
trade  già  o  cangiate  in  pestifere  paludi  o  rimaste  in- 
selvatichite e  deserte.  Si  riaprivano  pe'  mari  le  via 
delle  permutazioni,  sorgente-di  ricchezze  e  di  tutti  i 
comodi  della  vita.  Le  foreste  de'  nostri  Appennini  som- 
ministravano alberi  per  le  costruzioni  di  ogni  manie* 
ra  di  nari  da  mercanzie  e  da  guerra  (12},  delle  qua- 
li r  une  facevano  secure  le  nostre  spiagge  da'  piirati 
africani ,  l' altre  ravvivavano  il  morto  commercio.  Si 
penetrava  nel  seno  de' monti  tenuti  più  ricchi  di  pre- 
ziose miniere  :  e  provati  assai  scarsi  i  guadagni  che 
si  potevano  avere  da  quelle  dell'  oro  e  dell'  argento , 
si  dava  opera  a  procacciarsi  solo  il  ferro  ,  che  na- 
tura diede  ali'  uomo  perchè  gli  fosse  strumento 
di  difesa  e  d' indostria.  Col  quale  sussidio ,  condot- 
te le  acque  del  Sarno  dal  famoso  castello  dì  tal  no* 
me  alle  &lde  meridionali  del  Vesuvio,  si  formava  appiè 
di  quel  vulcano  ampia  fucina  di  armi  bianche  e.  da 
fuoco  (i  3) ,  e  si  stabiliva  in  Napoli  una  fonderia  di 
cannoni  d'ogni  calibro  (i^i)  per  fornirne  le  fortezze , 
le  nari  da  guerra,  V  esercito.  E  perchè  la  forza  delle 
buone  armi  non  fosse  scema  di  consiglio ,  s' instìtni- 
vano  le  Reali  Accademie  di  Marinerìa  e  di  Artiglio» 
ria ,  scuole  di  dotti ,  esperti  e  Valorosi  sc^ti  di  ter» 
ra  e  di  mare. 

Carlo  ordinava  con  nuove  discipline  Y  Università  degli 
Studi  dalla  sapienza  di  Federico  eretta  per  l' istru- 
zione di  coloro  i  quali  si  propongono  di  discorrere  l'ani* 
pio  stadio,  del  sapere  ,  e  sovveniva  l' istrurione  €- 
lementare  de' buoni  ingegni  co' collegi.  Per  domare  la 
selvatichezza ,  distruggere  gli  errori  tenaci  n(d  popo- 
lo, rendere  dolci  i  costumi ,  e  scemare  co'  semi  deDa 
Cirilla  r  inclinatone  al  delitto ,  cresciuta  oltrtmodo  nel» 
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Tanarchia  viceregnale  ,  provvedeva  alla  prima  islru- 
zione  con  nnmerofie  scuole  poste  in  tutto  il  Kegno. 
G)l  qnal  divìsamento  ,  cui  la  Religione  e  Y  U- 
manità  l'altro  aggiungevano  di  non  lasciare  derelitta 
Y  indigenza  ,  edificava  il  vasto  e  niaeslc.so  Alber- 
go, (i5)  dove  ben  cinque  mila  poveri  d'aniondue  i  ees- 
m  sono  nella  fanciullezza  e  ncll'  adolescenza  ammae- 
strati in  ogni  maniera  di  arli  ,  e  provveduti  nella 
senile  età  di  generosi  soccorsi  che  fanno  alla  sventu- 
ra men  aspra  e  disagiata  l' estrema  parte  del  cammin 
della  vita. 

'  Ne  meno  si  avvantaggiavano  le  arti  utili  e  del  bel- 
lo. Del  che  soìio  pruova  i  lavori  degli  arazzi ,  in  po- 
dìi  anni  fatti  emuli  a  quelli  che  nel  secolo  di  Leon  X 
ritraevano  ne'  loro  tessuti  i  dipinti  di  Raffaello  e  di  Mi- 
nhelangelo  :  e  le  opero  di  cnstalb  e  di  maiolica ,  e 
le  altre  dì  porcellana,  stimate  per  la  qualità  dell'  ar- 
gilla inferiori  a  qnelle  della  Cina  e  delia  Sassonia  ed 
a  tutte  soperiorì  per  l'eleganza  deUe  forme  imitate 
dall'  antico. 

Le  Arti  del  disegno  avevano  un'  Accademia  per  Y 
ammaestramento  de'  giovani  studiosi  di  pittura ,  di 
soJtura ,  di  architettura ,  ed  una  scuola  per  il  lavo* 
rio  de*  musaici  e  delle  pietre  duro. 

Si  costruivano  T  ampie  strade  che  da  Napoli  con- 
ducono a  Portici ,  a  Caserta,  a  Capua,  a  Yenafro,  a 
Persano  ,  nelle  Puglie ,  e  che  ancor  oggi  sono  ammi- 
rate dagli  stranieri.  Si  ristauravano  i  porti  di  Tra- 
pani ,  di  Taranto,  di  Salerno,  di  Molfelta,  di  Brin- 
disi. Si  edificavano  i  quartieri  militari  di  Aversa,  di 
Nola,  di  Nocera,  e  quelli  di  Napoli  a  Pizzofalcone 
ed  al  Ponte  della  Maddalena ,  presso  al  quale  co- 
stmivasi  vasto  anfiteatro ,  dove  per  t  incremento  del- 
la zoologia  si  nudrivano  i  più  rari  animali  de*  due  e- 
misferi.  Si  ampliava  il  porto  fatto  da  re  Alfonso,  a 
rendevasi  securo  alle  grosse  navi  di  fila ,  essendo 
stato  fino  allora  malfido  ricovero  ed  acconcio  solo  a' 
piccioli  legni.  Si  edificava  lo  spazioso  e  magnifico  pon- 
te ,  che  il  grande  al  piccolo  Molo  congiunge  e  sostie- 
■e  le  case  per  la  Deputazione  della  Pubblica  Sanità. 
Si  aprivano  belle  ed  amene  strade  lungo  il  mare,  del- 
le quali  r  una  dal  ponte  testò  ricordato  mena  a  quel- 
lo della  Maddalena  sul  Sebeto,  Y  altro  daltc  falde  oc- 
cidentali del  monte  Echia  rade  la  riviera  incantata  di 
Chiaia  y  e  termina  appiè  degli  orti  del  Sannazaro  a 


Mcrgellina.  E  come  se  poco  fatto  si  fosse  ^  ri  edili* 
cavano  le  ReaU  Case  di  Persano  e  le  reggia  di 
Portici  ,  di  Capodimonte  e  quella  immensa  e  maesto- 
sa di  Caserta  ,  cui  aggiongevasi  il  maraviglioso 
acquidotto  Carolino.  R  quale  prende  dal  Tabumo 
copiose  acque  per  darle  alle  ReaU  Delizie  di  Caser- 
ta ,  alla  Campania  ed  a  Napoli ,  e  nel  suo  tortuoso 
viaggio  di  oltre  a  ventua  miglio,  ora  passa  per  tra- 
forate montagne ,  ora  discorre  al  di  sopra  di  due  fiu- 
mi ,  ed  ora  sopra  ponti  a  tre  ordini  di  archi  caval- 
ca la  gran  vallata  che  divide  il  Longano  da*  monti 
Tifat'ni  (i6),  opera  veramente  romana  chei  più  fio- 
renti imperì  non  avrebbero  osato  dì  lare  in  .lungo 
spazio  di  tempo. 

Carlo  non  amava  il  teatro ,    ma  conosceva  quanto 
poteva  essere  accomodato  a  correggere  i  guasti  costumi 
e  tornare  in  fiore  le  arti  maestre  di  urbanità  e  di  mo- 
di gentili.  E  nella  patria  del  Pergolesi  e  del  lonHnelU 
vedeva  egli  la  necessità  di  una  scena,    come  le  are- 
ne di  Elide  e  Pisa ,  degna  de*  divini  ingegni ,  per  i 
quali  s*  innalzavano  alF  idtimo  grado  di  perfezione  ia 
scienza  dell'  armonia  e  la  dolce  espressione  del  canto. 
Surse  allora  quel  teatro,  che  in  altra  nostra  scrittura 
da  noi  (il  chiamato  Massimo ,  e  che  a  ragione  è  ri- 
guardato come  il  più  nobile  tempio  da*  moderni  dedi- 
cato al  culto  delle  Muse. 

Cosi  Carlo ,  preso  di  bello  amore  per  le   arti ,  le 
si  faceva  sedere  a  Iato  sul  Trono  ^  e  la  buona  fortu- 
na arrideva  al  desiderio  in  lui  intensissimo  di  promao- 
yere  la  civiltà  e  la  gloria  di  questa  sua  patria  adot- 
tiva. Perocché   Stabìa ,    Pompei ,    Ercolano ,    sepolte 
dalle  ceneri  del  Vesuvio  sotto  l'impero   di  Tito,  ri- 
vedevano a  quc' giorni   la  (accia  del  Sole.  Fu  allora 
formata    T  Accademia  Ercolanense  ,    dal   primo    soo 
nascere  benemerita  di   tutta  la  dotta  Europa  per    le 
illustrazioni  dcgl*  immensi    tesori   scampati  ajl'ira  del 
vulcano  distruttore.  L'archeologia  si  strinse  in  tenaci 
nodi  con  le  scienze ,  e  le  opere   degli  antichi  comin- 
ciarono a  guardarsi  non  solo  come   eletti  modelli   del 
gusto  e  del  bello ,  ma  come  fonti  ancora  di  qael  sa* 
pere ,  onde  saranno  per  sempre  memorandi  i  secoli  di 
Pericle  e  di  Augusto. 

Grata  a'  ricevuti  benefizi,  Napoli  innalzava  una  sta- 
tua in  nomo  di  tutto  il  Regno  a  Carlo  Ristauratore  del- 
la Monarchia.    Ed   a  ragione  :    imperocché  presso  le 
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utiche  genti  i  primi  simulacri  erano  dalla  gratìtadine 
eretti  a*  fondatori  deDa  pubblica  prosperità. 

Sembra  incredibile  che  A  grandi  cose  avesse  qnel 
If agnanimo  in  si  breve  tempo  operale  essendo  sempre 
inteso  a  cessare  le  pobbliche   miserie^  ed  a  condurre 
it  Regno  a  quello  stato  di  virtù  e  di  floridezza,  del 
ijnale  i  mal  tentati  sforzi  di  mani  inesperte  ci   avea« 
no  UAìo  per  ultimo  anche  la  speranza.    Ma  chi   ose- 
rebbe dissentire  dalla  storia  e  dalle  parole  de' nostri 
padri  rifermate  dalla  testimonianza  deUe  opere  che  di 
continuo  e  ad  ogni  passo  sono  sottoposte  a*  nostri  sguar- 
di? Quando  per  nuova  barbarie  potessero  andar  per* 
dutì  i  dotti  lavori  del  F  ingegno  venuti  in    luce  sotto 
il  regno  di  Carlo,  a  far  fede  della  cresciuta  civiltà 
rimarrebbero  i  grandiosi  edìfizi  di  sopra  rammemora- 
ti ,  i  quali  anche  nelle  loro  rovine  direbbero  i  rinno- 
Tati  prodigi  delle  arti  del  bello  :  utili  arti,  alle  quali 
SODO  gli  nomini  debitori  della  loro  sicurezza,  de*oo« 
Bodi ,  degli  agi  e  degli  ornamenti   più  cari  della 
vita. 

E  queste  avevano  a  sperare  più  liete  condizioni  nel- 
Tetà  che  succedeva  a  quella  di  Carlo,  comechè  lacri- 
mevoli calamità  venissero  assai  presto  a  sturbare  la 
quiete,  Fagiatezza  ed  i  beati  ozi  di  pace  che  F Au- 
gusto Successore  iva  procacciandoci.  Imperocché  le  Ca- 
labrie e  la  bella  e  popolosa  Messina  erano  inabissate 
da  memorabili  tremuoti ,  che  cangiavano  la  superficie 
di  qoelle  terre,  e  distruggevano  da' fondamenti  quan- 
te città  e  villaggi  sorgevano  lungo  1*  estrema  parte 
ddla  penisola  ed  aU' oriente  della  vicina  Sicilia.  Con 
animo  paterno  accorreva  il  provvido  Monarca  in  aiu- 
to delle  desolate  popolazioni ,  ne  sollevava  con  gene- 
rosa mano  le  miserie  e,  cessati  i  guasti  del  terribi- 
le flageDo ,  faceva  sorgere  più  belle  le  ville ,  le  ca- 
stella e  le  città  atterrate ,  degno  perciò  di  essere  con 
le  parole  di  Orazio  appeUato  Padre  delle  Città  (17)* 
Fresche  ancora  le  memorie  di  tanti  mali,  succedeva- 
no le  ostinate  guerre  che  travagliarono  F  Europa  in- 
tera,  e  delle  quali  la  Storia  conserverà  lungamente 
la  funesta  ricordanza. 

DalFnn  canto  alF  altro  del  Regno  erano  appianate 
a  comode  strade  le  montagne  sul  giogo  de  più  sco- 
aceri  Appennini ,  costrutti  su'  fiumi  ponti  maraviglio- 
ri  9  guidate  le  acque  a  beneficio  de*  campi ,  asciugate 


insalubri  paludi  ne'  dintorni  di  Fondi ,  di  Pescara ,  di 
Brindisi ,  delle  Valli  del  Tangfò  e  di  Diano ,  di 
Baia  già  per  F  amenità  del  sito  lodata  a  cielo  dal 
cantore  di  Mecenate  e  per  il  puro  aere  frequentata 
da*  dominatori  del  Mondo. 

£  sollecito  imprenditore  d*ogni  grand*  opera,  la  qua- 
le meglio  che  a  superba  magnificenza  potesse  tornare 
a  pubblico  bene ,  comandava  Ferdinando  lo  sgombro 
del  famoso  emissario  dalla  romana  potenza  aperto  alle 
acque  del  Fucino  per  condurle  attraverso  di  traforate 
montagne  nel  Liri ,  e  far  salve  le  misere  popolazioni 
de'Marsi  dalle  funeste  inondazioni  del  lago.  La  quale« 
opera  abbandonata  dal  successore  di  Claudio,  invano  da 
Federico  e  da  re  Alfonso  cercavan  di  ristaurare,.  come 
molti  secoli  prima  pare  avesse  tentato  ancora  Traiano. 
Dopo  lunghi  e  dispendiosi  lavori ,  la  storia  de*quali  è 
assai  onorevole  a* nostri  ingegneri  di  ponti  è  strade, 
tra  pochi  mesi  le  acque  del  Fucino  correranno  per  f 
aperto  canale.* E  serrate  dopo  lo  sperimento  le  chiuse, 
cominceranno  le  ristaurazioni  dalF.arte  oggi  meglio 
consigliate  per  rendere  Fopera  perenne.  E  così  condot- 
ti a  termine  f  provvedimenti  di  Ferdinando  I  e  di 
Francesco,  il  Giovine  Monarca  Signor  Nostro  godrà 
di  vedere  compiuto  nel  suo  regno  ciò  che  il  virtuoso 
Traiano  aveva  nel  suo  impero  desiderato. 

Si  andavano  intanto  proseguendo  i  grandi  edifizi  non 
terminati  da  Carlo,  ed  omavansi  di  pitture  e  di  scul- 
ture di  egregi  artefici ,  i  quali  tornavano  alPantieo 
onoro  questa  terra  in  ogni  tempo  cara  alle  arti.  Fa- 
cevasi  spariro  il  brutto  spettacolo,  che  presentavasi 
allo  sguardo  sulla  bella  riviera  di  Chiaìa,  e  cangiavasi 

*  Mentre  siamo  per  mettere  sotto  il  torchio  que* 
sta  nostra  scrittura ,  leggiamo  essersi  scoperta  la 
soglia  della  bocca  deW  eìuissario^  sottoposta  per  pai* 
mi  settantuno  al  livello  deUe  acque.  La  massima 
profondità  del  lago  è  ora  palmi  quarantanovt. 
Però  essendo  la  soglia  inferiore  alle  conche  piti 
profonde  per  palmi  ventidue ,  pare  certo  che  possa 
il  lago  essere  interamente  prosciugato.  Leggi  la 
seconda  edizione  delle  Considerazioni  su*  mezzi  da 
restituire  il  valore  proprio  a*  doni  che  ha  la  natura 
largamente  conceduto  al  Regno  delle  Due  Sicilie  del 
commendatore  Carlo  Afan  De  Ri  vera.  Napoli  dalla 
Stamperìa  del  Fibreno  i833. 


So 


il  8Ìto  abbandonato  ed  incolto  in  giardini  ameniattim 
dove  tatti  gli  ord&ii  de*  cittadini  potessero  andare  a  di« 
porto.  Demolite  ptf  il  rapido  ingrandimento  di  questa 
metropoli  dae  antidie  porle,  che  ingombravano  con  veo- 
diie  ed  informi  fisèbrìche  le  più  popolose  stradet  ab- 
bellitasi di  regfdari  edifizi  la  piana  del  Castel 
Nqoyo,  e  oostraiTanà  dall*  altro  lato  di  quella  forlesza 
le  case  per  gli  offici  delle  Poste,  e  cpA  teatro  che  al<* 
tro?e  per  la  saa  grandesza  sarebbe  il  maggiore  e  fra 
noi  è  solo  il  secondo. 

S(^ge?a  allora  qaeir ampia  sala,  che  certo  è  nna 
delle  più  grandi  e  belle  dell' Italia  ,  nella  quale  e« 
rano  ordinatamente  dispoeti  dogento  e  più  mila  toIq* 
mi  di  libri  stampati  e  seimila  di  codici  smtti  a 
mano  ,  perenne  tesoro  dell*  antica  e  della  moder- 
na sapiènza.  Aperta  con  sovrana  munificenza  la  noo* 
va  biblioteca  al  pubblico  nso  ,  onivansi  ad  essa  le 
sale  per  T  accademia  delle  Belle  Arti  e  per  la  scuola 
del  disegno,  le  camere  per  la  custodia,  lo  svolgimen- 
to  e  r  interpretazicxie  de*  pi^iri ,  le  vaste  gallerie  di 
dipinti  ,  di  marmi ,  di  medaglie,  di  pietre  incise ,  e» 
redità  preziosa  a  Carlo  III  pervenuta  da*  Farnesi» 
qaelle  di  bronzi ,  di  vasi  fittili  e  di  antichissÌBie  pit* 
tare  e  di  svariati  oggetti  di  ogni  maniera  rinveanti 
o  sotto  le  ceneri  di  Eroolano ,  di  Pompei  e  di  Stahìa^ 
o  sotto  le  zolle  che  in  questa  terra  cuoprono  tr^ta 
secoli  della  civiltà  italica. 

Né  eran  questi  ì  primi  sussidi,  che  dall'Augusto 
Figliuolo  di  Carlo  ricevessero  le  scioize ,  le  lettere  e 
le  buone  arti.  Perocché  per  aiutare  tutte  le  utili  di* 
scipline,  dall'alto  del  Trono  aveva  voluto  prender 
consiglio  dal  Genovesi ,  cui  un  severo  crìtico  dava  il 
vanto  di  aver  pubblicato  dopo  il  Galilei  il  libro  pia 
ricco  di  alti  pensamenti  che  si  avesse  avuto  1*  Italia  (i  8), 
Gli  a  cui  già  si  apparteneva  la  gloria  di  avere  ope* 
rato  la  ristaurazione  della  filosofia  razionale  di  qua 
dalle  Alpi.  Co*  suggerimenti  dell'autore  delle  Lezioni 
sul  Commerci}  instituiva  il  Re  nella  nostra  Università 
la  prima  cattedra  di  economia  pubblica  che  si  avesse 
r  Europa  e  megUo  ordinava  gli  studi.  La  scienza  ». 
che  può  dirai  il  limite  intellettuale  della  verità  Jisica, 
e  che  ci  ammaestra  ad  intendere  le  cifre  arcane  0Qd*è 
scrìtto  il  gran  libro  dell*  Universo ,  aveva  onito  alla 
geometrìa  elementare  ed  a  quella  delle  curve,  già  ric- 
ca fra  noi^dcl  sussidio  dell*  algebra ,  il  calcolo  allo- 


fa  impropriamente  detto  dell'  infinito,  e  F  usara  già  a 
rendere    in  singoiar  maniera  facile  la  sdozion  de 
presemi.  Congiunta  F algebra  alla  geometrìa  e  Fona 
a  Faltra  alla  meccanica,  facevansi  servire  qnelk  tre 
scienze  a  tutte  le  altre  delle  quali  sono  il  bndamen- 
lo.  E  oomechè  qualche  illustre  nostro  matematioo  (osse 
caldo  partigiano  della  geometrìa  degli  antichi ,  come 
il  Newton  che  lodavak  a  deb  e  di  essa  senrivasì 
fest  nascondere  le  scoperte  &tte  coli* aiuto  ddlF  analisi: 
pure  la  venenudcme  per  i  padri  della  scienza  non  era 
con  cieca  e  superstiziosa  che  ci  fiicesse   meo  aolleciti 
delle  nuove  invenzioni ,  mercè  le  quali  Fumano  inge- 
gno sembra  esser  oggi   giunto  a  squarciare  il  velo 
che  nascondeva  il  sbtema  del  mondo.  Però  il  Fei^^ 
la,  nome  caro  e  venerato  ed  il  piò  iUustre  allievo  del 
Marzuooo ,  puU>licava  queDe  sue  prelezioni  su'  prùh 
dpi  maiemaiici  della  filosofia  naturale  df  baeoa 
Newton  9  nelle  quali  chiariva  la  genesi  delie  fiimiole 
analitiche,  che  in  pochi  sìmboli  contengono  ampie  ve- 
rità natucali,  districava  le  più  astruse' teoriche  deOa 
meccanica,  della  statica  e  deUa  scienza  de*fluidÌ9  ed 
apriva  il  sentiero  ad  utili  scoperte.  E  mai  mm  ristaor 
do  da  que*  severi  studi ,  veniva  m  onore  di  aonUDO 
matematioo  presso  le  genti  straniere  per  Felegania  r^ 
soluzione  di  astrusissimi  problemi  ottici,   per  il   eoo 
corso  di  analisi  subfime ,  per  il  problema  inverso  del* 
le  forze  centrali  per  le  orbite  algebriche,  per  il  trat- 
tato analitico  de*  Luoghi  geometrici ,  per  il  Teorema 
Tolemaico.  Seguivano  i  vestigi  di  quel  chiaro  inge- 
gno il  Caravelli  ,  il  Porta  benemerito  del  calcob  in- 
tegrale e  differenziale,  U  Bifolco  autore  della  teorica 
de*  limiti ,  0  Fiorentino  reputato  per  il  saggio  sutta 
quantìtà  infinitesime^  e  quegli  altri  valorosi  de*  quali 
ora  leggonsi  registrate  le  dotte  scritture  negli   atti 
delle  più  rinomate  accademie  di  Europa,  ora  commen- 
dati i  pensamenti  dal  Gramer^    dal  Castiglione,  dalF 
Eulero ,  dal  Lezel ,  dal  Fontana  *. 

Ha  ali*  età  nostra  F  impero  delle  matematiche  creb* 
be  presso  tutte  le  genti  incivilite  da  che  esse  venne- 
10  adulerete  alla  spiegazione  de*  fenomeni  della  natura, 

^  Si  delle  condizioni  delle  matematieke  e  di 
tutte  le  altre  scienze  dopo  il  tSoo,  e  si  degC  m- 
etUuti  o/ce  si  pn^essano  »  terremo  parola  nel  ce» 
gucntc  fascicolo  de*  nostri  Annali 


Si 


i  ipiali  sono  rìsoltamenti  mateniatìcL  di  piociol  nnine- 
ro  di  leggi  inyambili.  E  come  hltroye  noi  vedem- 
mo  di  qua  e  di  là  del  Faro  progredire  le  edensa 
natarali  ,  quando  ingegni  sovrani  fecero  fesoro  dei 
DfDOTi  tforati  dell*  analisi.  Gresciato  il  gusto  e  T  amo- 
ro delle  matematiche,  era  condotta  a  perfezione  la  geo- 
desia la  quale  di  quelle  si  conforta  per  formar  carie 
geografiche,  e  puhblioavansi  nobilissimi  Adanti  di 
tntto  il  Regno  e  delle  oosfe  del  Tirreno,  dell*Adria« 
tioo ,  del  Ionio  fiitti  da*  nostri  geometri  sotto  la  di- 
limone  del  Bizzi  Zannoni,  a  cui  affidavasi  un  novel- 
b  Officio  Geografico.  La  medicina  e  la  chirurgia  si 
facevano  gloriose  per  le  opere  del  Serao  (19),  del  SarocH 
ne(2o),  del  Cotogno  (2 1),  del  Troya  (22)  e  di  Antonio  Se- 
mentini (23)9  degno  di  essere  annoverato  fra  i  primi  fisio- 
logi delTeta  nostra.  Il  Bambacaro ,  ricordato  con  molto 
onore  dal  Beccheria ,  era  fra  i  primi  ad  indagare  le 
ieg^  che  fermaron  di  poi  le  teoriche  dell*  elettricità, 
n  Fasano  ci  dava  la  geografia  fisica  delle  Calabrie  » 
e  dottamente  esaminava  le  cagioni  de'  tremnoti  ond^e» 
rano  travagliate  quelle  belle  provinco.  Il  de'  Bottis 
ed  il  Ddla  Torre  illustravano  la  Storia  del  Vesuvio» 
ed  il  Yairo  scopriva  l'importante  fenomeno  dell'  alte» 
razione  delle  lave  mercè  V  azione  de'  vapori  acidi  che 
si  sviluppano  dal  seno  della  Sdfatara.  Vincenzo  Pe^ 
tagna  chiariva  più  di  un  segreto  della  natura  nel  suo 
Mfffw  degF  insetii  detta  Calaòria  Ulteriore,  del  qua- 
le a  facevano  replicate  edizioni  di  là  de' monti.  Il 
Cirilb  era  altamente  benemerito  della  botanica  e 
dell'  entomologia.  Il  Macrì  pubblicava  quelle  sue  osser- 
vazicmi  commendate  dal  Cavier  sulla  storia  del  Palmone 
Marino  degli  antichi.  Il  Gavolini  rischiarava  la  storia 
de'PoKpi  marini,  ne  accresceva  la  famiglia,  ne  esa- 
minava con  insigne  diligenza  f  interna  struttura.  Era 
aDoora  oscura  la  riproduzione  de'  pesci  oviperì ,  ed  e- 
gli  riusciva  a  confermare  le  osservazioni  di  Aristotele 
intomo  al  modo  con  che  la  natura  procede  nella  ri- 
produzione de'  pesci  A  oviperi  che  vivipari ,  e  dimo- 
sf rava  la  riproduzione  de'  granchi  simile  a  quella  del- 
le rane.  Ancora  in  una  dotta  scrittura  sulla  caprifi- 
cazi(me  illustrava  i  piccoli  insetti ,  i  quali  annidano 
nel  caprifico ,  e  conspersi  di  polline  vanno  a  feconda- 
re i  pstiOi  de' fiori  femminili.  E  novello  vanto  racco- 
glieva quando  dopo  quattro  anni  di  assidue  contempla- 
zioni sulla  Zostera  oceamQ  0  galle  Fucagro9tidt\ 


determinava  h  elasse  della  prima  e  feoeva  coxKWoen 
come  k  seconde  riceveano  il  pieno  loro  incremento  : 
e  quando  continuando  le  ricerche  del  Fasano  soli'j^ 
tùHde^  pubblicava  esattissima  tavola  indsa  in  rame 
di  quella  pianta  e  delle  parti  destinate  alla  sua  rìprop 
duzione.  Il  Gotugno ,  ampliando  le  «coperte  ddl'  Anaix>- 
mia,  osservava  per  la  prima  volta  il  fenomeno  dell'eleU 
tricità  animale,  e  lo  pubblicava  in  quelle  sue  lettere  (24) 
le  quali  servivano  di  fondamento  alla  novella  scienza  che 
tanto  ha  renduto  chiari  il  Gdvani  ed  il  celebre  fisico  di 
Pavia.  Il  Poli  era  lo  storico  delle  conchiglie  aUtatrid  dtf 
mari  dell'una  e  l'altra  Sicilia,  e  non islavasi contento 
alla  semplice  descrizione  de  loro  gusci,,  ma  meglio 
volgevasi  ad  esaminare  le  forme ,  le  qualità  e  1'  in- 
tema struttura  degli  animali  che  tengonsi  rinchiusi  in 
que' nicchi  ,  modelli  di  vaghe  forme  per  mano  del- 
la natura  bellamente  coloriti.  Dopo  di  aver  descrit^ 
to  gli  esseri  ed  indicato  i  caratteri  che  posson  ser- 
vire a  riconoscerli  ed  a  distinguerli  fra  loro ,  offi- 
cio del  naturalista%,  prese  egli  ad  esaminare  i  feno- 
mSDÌ  della  natura  e  le  leggi  che  quelli  seguitano , 
e  per  le  quali  \  uomo  pervenne  a  stabilire  le  teoriche 
che  rendettero  la  fisica  grave  e  certa  sdenza.  Die  al- 
lora egli  in  luce  quegli  Elementi  di  fisica  sperimen* 
tale ,  che  erano  insegnati  dal  Volta  in  Pavia  ed  io 
tutte  le  altre  scuole  dell'Italia,  e  che  meritavano  co- 
piose giunte  del  Fabris  e  del  Dandolo ,  i  quali  si  av- 
visavano di  entrare  ne'dommi  della  chimica  e  delle 
scienze  fisico-matematiche  dove,  coli' esempio  de' pia 
grandi  scienziati,  aveva  creduto  non  dovere  inol- 
trarsi in  un'  qiera  ordinata  aU'  elementare  ammaestra^ 
mento  della  gioventù. 

E  più  ancora  si  awanteggiavano  le  scienze  mora-s 
ii  per  opera  di  que' sommi  che  0  sponevano  le  teori- 
che generali  per  render  le  leggi  accomodate  alla  fe- 
licità degl'  imperi ,  o  indicavano  pia  equi  e  miti  prin- 
cìpi alla  ragion  criminale,  0  mantenevano  saldi  i  drit- 
ti sacri  ed  inviolabili  del  prindpato,  0  muovevano  i 
reggitori  de*  popoli  ad  essere  i  promotori  di  ogni  bel- 
la virtù  ed  i  rimuneratori  del  merito  (25),  come  altro 
filosofo  italiano  dettava  le  norme  che  seguir  ddbbonsi 
peichè  la  giustizia,  fatta  più  umana,  meglio  provve- 
da a  cessare  i  delitti  che  a  punirli. 

Ma  le  scienze  sono  piante  che  non  proqperano  in 
terre  dove  non  ^irì  aura  di  onore  che  le  ooofortì  » 
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e  non  sia  mano  generosa  che  le  alimenti  e  coltivi. 
Ed  a  farle  liete  e  fiorenti  non  vale  genio  o  yirtà  d* 
ingegno ,  a  cai  fortuna  non  sia  larga  de'  doni  snoi  : 
il  che  vuoisi  in  particolar  modo  notare  per  le  scienze 
naturali  e  per  quelle  che  degli  esperimenti  si  giova- 
no. Però  grave  e  sentito  era  fra  noi  il  difetto  di  grandi 
instituzioni  pubbliche  addette  alle  une  ed  alle  altre. 
Per  far  cessare  que' giusti  lamenti  ,  fondava  Ferdi- 
nando la  Reale  Accademia  delle  Scienze,  e  ne  rendeva 
gloriosa  la  prima  adunanza  con  la  sua  augusta  pre- 
senza. E  le  scienze  fisiche  ampiamente  provvedeva  di 
quante  cose  fosse  di  mestieri  per  i  loro  progressi ,  e 
le  naturali  soccorreva  di  svariati  gabbetti  e  di  accon- 
cio orto  botanico  che,  presto  ingrandito  ed  ordina- 
to in  silo  più  aprico,  fu  adorno  delle  piante  di  tut- 
te le  regioni  del  globo  quanto  i  giardini  più  rino- 
mati di  Europa.  E  già  anco  prima  aveva  Ferdi- 
nando con  saggio  consiglio  provveduto  allavaRzamen- 
lo  di  quella  parte  della  storia  della  natura  che  sem- 
bra meglio  alla  umana  industria  profittevole.  Dappoi- 
ché inviava  sei  eletti  giovani  prima  nelle  rinomate 
scuf.le  di  Schemnitz  in  Ungheria  e  poi  in  quelle  di 
Frcyborgli ,  dove  da  tutta  Europa  accorrevano  ad  u- 
dirc  il  Wemm* ,  e  f^covali  viaggiare  per  la  Germania, 
per  r  Olanda ,  per  ì\  Inghilterra  accioccliò  tornas- 
sero in  patria  ricchi  delle  utili  cognizioni  delle  genti 
più  industriose.  Frutto  di  quelle  dotte  peregrinazioni 
erano  la  formazione  del  nostro  magnifico  gabinetto  di 
mineralogia,  i  progressi  di  qnesla  scienza  e  della  geo- 
logia fra  noi,  T  avanzamento  delle  arti,  F  ordinato  si- 
stema con  che  si  pi*ocede  ncir  escavazioni  delle  nostre 
miniere  di  ferro ,  la  propagazione  delle  dottrine  ne- 
cessarie alla  tutela  ed  alF  accrescimento  delle  foreste, 
che  gli  antichi  affidavano  alla  custodia  delle  loro  di- 
vinità per  (arie  salve  dalla  mano  dell*  nomo,  la  qua- 
le sposso  recide  ne' boschi  i  sudori  di  più  generazio- 
ni che  liiroso,  e  k  speranze  di  quelle  che  verranro. 
Cessate  le  lunghe  guerre  della  rivoluzione ,  dopo 
dieci  anni  tornava  Ferdinando  fra  noi. /Tutto  era  cac* 
giato ,  ed  egli  facevasi  a  riordinare  lamministrazicne 
di  qua  e  di  là  del  Faro  con  maturo  e  semplice  dise- 
gno ,  dettato  dal  pnbjjìico  bone ,  dalle  costumanze 
delle  sue  genti ,  da'  progressi  della  civiltà.  E  com- 
mendevole era  il  pcnsiere  di  compiere  le  utili  riforme 
da  lungo  tempo  meditate  ,  e  di  far    sparire  insieme 


ogni  segno  di  straniera  dominazicMie.  Imperocché  non 
basta  che  T  autorità  pubblica  promulghi  le  leggi  ^ 
è  nopo  altresì  che  parlino  al  onore  dell'  nomo  per  ot- 
tenere piena  oUiedienza,  e  che  sieno  al  tutto  proprie 
perchè  abbiano  ad  essere  dalT  oniversale  tenute  come 
cosa  cara,  ed  ispirino  venerazione  ,  fiducia  e  quella 
eonvizicme  di  ponderato  e  stabile  ordinamento ,  la  qua- 
le cresce  e  meglio  rafferma  Y  autorità  loro.  Però  l'anir 
ministrazion  poUilica,  fermata  mi  princìpi  che  sono 
ì  fondamenti  dell'armonia  civile,  saggia,  miforme, 
poggiata  sulle  basi  dell'utile  cornane,  dbe  da  Fer- 
dinando la  sapientissima  legge  cbe  ne  aUraocia  tutte 
le  parti.  Divise  egli  in  maggior  nomerò  le  province 
e  i  distretti  perchè  fosse  men  diiScile  alle  popola- 
zioni l'andare  a' loro  reggitori  e  a' loro  giudici.  Molti 
ordinamenti  detto  snettinti  alla  economia  pubblica,  da* 
quali  sommi  vantaggi  vennero  ali*  agricoltura  ,  alla 
pastorizia,  ad  (^gni  maniera  d'  industria.  Regolò  la 
moneta  con  le  teoriche  de*  più  grandi  scrittori  intorno 
a  quel  grave  ed  astruso  suggetto  ,  e  mostrò  coma 
l' uomo  di  Stato  possa  giovarsi  delle  meditazioni  del 
pacifico  filosofo.  Fondò  per  la  prima  volta  una  Cassa  di 
Sconto,  instituzione  salutare  ed  al  commercio  utilissima. 
Diede. nuovo  ordine  alla  Reale  Società  Borbonica  e 
nuove  discipline  all'  Lniversrtà  degli  Studi  e  all'  Acca- 
demia delle  Arti  del  disegno.  Stabilì  una  scuola  di 
.scenografia  della  quale  eravamo  ancora  privi.  Menò  a 
compimento  l' instituzione  delle  Reali  Scuole  Veterenarie 
ch'erano  solamente  state  disposte  nella  sua  assenza. 
Fondò  qnattro  grandi  licei  in  quattro  città  princi{)aLi 
delle  province  di  qua  del  Faro  e  nuovi  collegi  per 
l'educazione  della  gioventù  in  Campobasso,  in  Monte- 
leone,  in  Chieti.  Assegnò  una  dote  al  Real  Istituto 
d' Incoraggiamento  per  le  scienze  naturali  ed  alla  dot- 
ta ed  operosa  Accademia  Potilaniana.  Accorse  a' biso- 
gni della  medicina  e  della  chirurgia  crescendo  il  nu- 
mero  degli  allievi  nel  colL?gio  nunlico-cliirui^ico ,  che 
trasferì  in  .più  ampio  edilizio.  Volse  le  sue  cure  ni 
Consci valoi io  di  Musica,  e  prescrisse  nuove  regola 
che  lo  facessero  tornare  all'antico  splendore.  Pro« 
lungo  la  bella  strada  che  rade  la  ridente  colli* 
na  di  Posillipo ,  e  falt^ila  volgere  verso  quella  dc\ 
Yomero,  unì  l'utile  pubblico  al  dilettevole.  Distese- 
quella  di  Capodimontc  all'oriente  fino  agli  avanzi  degli 
antichi  acquidotti  denominati  ì  Ponti  Bassi.  Tcrmioò 
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r  ampia  slnida  del  Campo ,  che  schiude  magniCco  in* 
grean  a  Napoli,  e  le  ag^onse  decoro  per  le  opere 
erette  dove  incontrasi  con  le  strade  consolari  di  Gapna  e 
di  Gaseria.  Menò  a  compimento  ed  abbelh  la  facciata 
del  Real  Albergo  de*  Poveri.  Arricchì  FOrio  Botanico  di 
piante ,  di  comodi ,  di  ornamenti ,  di  ogni  maniera 
e  delle  sale  per  le  pubbliche  lezioni.  L'Osservatorio 
AstroDomieo  appena  in  sul  nascere  prima  del  suo  felice 
ritomo  in  questi  Reali  Domìni ,  e  mercè  la  sua  mn- 
idfioenta  fa  in  poco  tempo  splendidamente  compiuto  e 
meglio  prorreduto  di  strumenti  sotto  la  direzione  del- 
lo 8oq>rifa>re  delbt  Cerere  Perdinandea.  Aggiunse  al 
Museo  Borbonico  nuove  gallerie  di  oggetti  di  arti  an« 
tìdie  e  moderne  e  con  particolarità  quelle  de' bronzi. 
Carlo ,  avvertitosi  nel  suo  partire  di  aver  portato  seco 
un  aneOo  rinvenuto  in  Pompei  4  tenero  come  egli  era 
della  gloria  delle  arti,  dalle  altare  di  Capri,  ov*era 
già  la  sua  nave,  tacevtlo  rendere  al  Real  Museo  : 
e  Ferdinando,  tornato  appena  dalle  provinciedi  là  del 
Fare,  rendeva  a  queUa  galleria  quanti  quadri  nella 
sua  lontananza  erano  stati  traqxuiati  nelle  Reggio  di 
Napcdi ,  di  Portici ,  di  Caserta. 

Fsr  crescere  il  decoro  di  questa  metropoli ,   fiitte 
sparire  le  cadmiti  nmra  di  veoduo  q>edale  che  detnr* 
pavano  hi  belhi  strada  di  Toledo,    fiu^va  sorgere  il 
Real  edificio  de*  Ministeri  di  Stato,  dove  riuniva  gran 
parte  de*pabUici  uffià ,  e  dove  l' Augusto  Successore 
Francesco  voleva,  die  nella  sahi  destinata  per  hiBor« 
sa  de*  Cambi  solvesse  la  statua  di  Flavio  Gioia  per 
fìooidare  alfe  Sicilie  ciò  die  esse  farona  quando  Ta- 
mmosa  Amalfi  tenea  Tinpero  de* man,  e  oiòchepos- 
aoDo  divenire  00*  remoti  oranmercL  II  Teatro  Massimo, 
u  pache  ore  incenerito  da  fiamme  distrattrici ,  fu  in 
podn  mesi  riedificalo.  Cosfratto  il  fere  ed  il  tempio 
Siero  a  Sv  Francesco  da  Paola  ,  voleva  Ferdinando 
venisaero  decorali  ddle  opere  de*  pia  chiari  ingegni 
die  vanta  V  Italia.  Oggi  quella  piazza  è  già  bella  di 
dne  Dobilisrime  statue  equestri  modellate  dal  Canova 
e  dal  nostro  Cali  e  fuse  in  bronza  dal  Righetti.  Del- 
le qoafi  r  una  era  daUa  pietà  dell*  eccelso  Fondatore 
dd  tempio  oonsecrala  alla  memoria  di  Carlo,  l'altra 
dalla  pietà  A  Francesca  a  quelk  del  suo  Angusto  Ce* 
nitore  poco  innanai  mancalo  a*  vivi.   E  presto  per  la 
■nmifioenza  di  FaBDUlAimo  U,  aperto  il  sacro  tempio 

al  pobblico  cullo  »  le  arti   Napolitano  potranno  non 
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senza  gloria  additare  i  dipinti  del  De  Vivo ,  del  Guer- 
ra ,  del  Carta ,  e  le  sculture  dell*  Angelini ,  del  Gali 
e  del  Solari  fra  le  opere  del  Canova,  del  Camaccini 
e  di  altri  illustri  Italiani. 

Fra  le  straordinarie  spese ,  delle  quali  crediamo  for- 
se le  più  picciolo  quelle  per  se  stesse  gravissime  soste- 
nute nel  contagio  di  Noia,  e  per  accorrere  abbisogni 
de*  popoli  in  dne  anni  di  estrema  penuria ,  non  erano 
obbliate  le  arti  utili  e  le  manibttore.  Imperocché  ri- 
cevevan  tutte  incoraggiamento  ed  onori ,  ed  acquista'* 
vano  singolare  perfezione  le  telerie  di  cotone,  i  pan- 
ni bini,  gli  acciai,  i  coralli,  i  bronzi,  i  cristalli  per  le 
chiusure  delle  finestre,  le  pelU,  le  faenze,  i  cappelli , 
e  iacevansi  semprepiù  ammirare  le  stofle  di  seta  an- 
tiche in  S.  Leucio  ed  emule  delle  più  belle  di  Lione, 
e  l'altre  di  Catanzaro,  di  Reggio  ,  di  Catania  ,  di 
Messina ,  e  le  numerose  cartiere ,  tra  le  quali  ricordia- 
mo le  ultime  stabilite  sul  Fibreno ,  sulki  Melh ,  sul 
Sano. 

Con  sagace  intendimento  affidava  Re  Ferdinanda 
1*  amministrazione  delle  rendite  per  le  ùpere  pubbliche 
a*  Consigli  provinciali ,  ed  in  poco  tempo  erano  con- 
dotte a  fine  tante  strade,  qnante  non  se  ne  costrus- 
sero  prima  tu  lungo  corso  di  anni.  Ne  qtiegl*  immen- 
si lavori  impedivano  la  costruzione  di  molti  ponti  e  la 
fabbrica  di  spaziose  prigioni  nelle  provincie  diCapifci- 
nata,  ove  lodansi  assai  quelle  di  Foggia  e  di  Sanse?- 
vero ,  di  Terra  di  Lavoro ,  di  Basilicata  e  di  Princi- 
pato Ulteriore,  la  quale  ha  in  Avellino  ampio  carcere 
secondo  il  sistema  che  fu  il  primo  ad  immaginare  il 
nostro  de  Fazio,  e  che  fn  poi  perfezionato  da  anillnFfro 
filosofo  inglese.  Ancora  costruivansi  nobilissimi  palazzi 
per  le  Intendenze  di  Terra  di  Bari,  de' due  Principati 
e  di  Terra  d*  Otranto,  i  collegi  di  Principato  Citeriore  e 
di  Abruzzo  Citeriore ,  i  teatri  di  Reggia ,  di  Aquila, 
di  Chieti,  di  Avellino,  di  Vasto,  di  Foggia  ,  am- 
mirato per  bella  arehitettnra  e  per  nolnli  opere  di 
arti.  La  qoal  città  era  adoma  di  deliziosa  villa  ricca 
di  piante  che  già  danno  grata  ombra  ospitale.  Ne^.U 
Abrnzzi ,  lungo  il  Piano  di  Cinqnemiglia ,  {onesto 
neir  inverno  a' viandanti  per  le  copiose  nevi  che  cn:- 
prono  ogni  sentiero  sì  che ,  d*  ogni  guida  mancanti , 
andavano  inciHitro  a  certa  morte,  costruivasi  amp^a 
strada  la  quale ,  cinta  di  doppio  ordine  di  colonnette , 

serve  di  segnale  nel  maggior  perìcolo    ed  addita  il 
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cammino  che  mena  a  salvezza.  Nelle  pianare  di  Cam- 
potenese,  dove  il  freddo  suole  essere  acerbissimo,  e- 
dificavasi  sccuro  ricovero  per  chi  fosse  là  sorpreso 
dalla  bufera. 

Tenero  della  salute  del  si^o  popolo ,  a  ventisette 
aimi  facevasi  Ferdinando  inoculare  il  vainolo  natu- 
rale per  muovere  tutti  i  suoi  sudditi  ad  imi  tar- 
lo :  ed  annunziata  appena  la  benefica  scope .*ta 
del  Jenner  chiamava  dall' Inghilterra  valenti  modi- 
ci per  introdurre  ne*  suoi  Stati  T  innesto  vaccino ,  e 
tutto  il  potere  della  religione  e  delle  leggi  adoperava 
per  renderlo  senza  eccezione  universale.  Sollecito  che 
l' istruzione  si  estendesse  anche  fra  le  pia  povere  per- 
sone ,  egli  era  stato  il  primo  a  stabilire  in  Italia 
lo  scuole  normali  sul  declinare  del  secolo  scorso ,  ed 
egli  il  primo  promoveva  dopo  il  suo  ritorno  il  benefi» 
co  metodo  di  Bell  e  Lancaster ,  e  cresceva  le  scuole 
elementari  in  tutti  i  punti  del  Regno.  Fondatore  prov- 
vidcntissimo  di  nuovi  orfanatro^i  e  di  nuove  case  di 
lavoro,  migliorava  F  antico  instituto  de'sordimuti,  ed 
apciva  quello  de' ciechi,  sacro  as:!o  di  beneficenza,  che 
i  cuori  sensitivi  non  p(^ssono  visitare  senza  essere  viva* 
niente  commossi  dalla  vista  di  dngentp  e  più  di  quegl' 
infelici  istrutti  ne' doveri  della  religione  e  della  socie- 
tà ,  nella  musica ,  nelle  arti  e  fin  nella  scienza  di 
Euclide  e  di  Archimede. 

Ne  erano  men  prospere  le  condizioni  delie  Provin- 
cie di  là  del  Faro,  dove  Re  Ferdinando  fondava  nuo- 
ve accademie  e  nuovi  seminari  ,  dava  utili  istituzioni 
alle  scienze  ed  alle  lettere  e  premi  agli  studiosi. 
L'Università  di  Palermo,  col  modesto  nome  di  Acca- 
dcnua  venuta  in  gran  fama  per  i  valentuomini  ch^ 
conta  fi'a  i  ^uoi  illustri  professori ,  »)erta  con  regia 
munificenza  nel  novembre  del  17799  era  provveduta 
di  tea^  tt  di  gabinetto  anaton^ico;  di  un  orto  bota- 
nico ,  decorato  di  superbQ  edifizio  di  ordine  dorico ,  cui 
Accresceva  magnificenza  grandiosa  stufa;  di  un  Museo  di 
archeologia;  di  Ampia  biblioteca  ricca  di  scelta  e  copiosa 
collezione  di  libri,  e  di  quanto  fa  di  mestieri  perchè  veik^ 
^ano  in  fiore  le  scienze.  La  fisica  sperimentale  era  am- 
piamente provveduta  di  macchine  :  Y  astronomia  aveva 
un  osservatorio  nella  stessa  Reggia,  e  ricca  di  nuov^ 
acoperte  per  le  immortali  fiitiche  del  Piazzi,  rimerita- 
va la  sovrana  munificenza  quando  da  quelF  antica  tor- 
io  scuopriva  oelU  prixoa  notte  di  questo  secolo  la 


Cerere  Ferdinandea,  la  quale  farà  chiaro  per  sempre 
ne* cieli  il  nome  dell* Angusto  RIonarca.  L'università 
di  Catania,  meglio  ordinata,  cresciuta  di  nuove  catte- 
dre, dotata  di  maggiori  rendite  e  provveduta  di  dot- 
ti professori,  rinnovava  le  antiche  sue  glorie,  soprat- 
tutto quando  insti tuivasi  Faccademia  che  prende  il  suo 
nome  dal  benemerito  Gioeni ,  e  che  applicandosi  alla 
contemplazione  della  natura  va  bcendo  conoscere  alF 
Europa  i  tesori  di  quelF  isola ,  dove  ad  ogni  passo 
t*  incontri  in  nuove  meraviglie.  Messina ,  Siracusa  , 
Caltagirone  ,  Trapani  avevano  splendidi  licei  :  Noto, 
Modica,  Caltafìissetla  ed  altri  paesi  dell*  isola  namerose 
ed  utili  scuole, 

I  rinnovati  stadi  eran  semi  che  fruttavano  alla  Sici* 
lia   vaste  cognizioni  ^  per  le  quali  venivano    in  gran 
fama,  ed  il  Ferro  ed  il  Mirone  ed  il  La  Pira  e  l'A- 
stuto della  fisica  e  della  storia  naturale  altamente  be- 
nemeriti. Il  Gioeni  contemplava  FEtna  ,    ne  studia- 
va i  fenomeni  più  singolari ,  e  ne  raccoglieva  in  bel- 
'F  ordine  le  produzioni  sì  che  fiicèvasi  degno  delF  am- 
mirazione e  dclF  amicizia  del   Dolomieu.   Volgeva    di 
poi  Io  sguardo  al  Vesuvio  e  pubblicava  quel  Saggio 
di  litologia  vesuviana ,  che  fu  la  prima  opera  nella 
quale  fcese  illustrata  la  litologia  del  nostro  vulcano  in 
modo  di  applaudirsene  chiunque  sentisse  assai  addentro 
in  mineralogia.  Il'  Ferrara,  fattosi  da  prima  conoscere 
per  le  sue  belle  note  alla  Caniemplazione  della  ncftura 
del  Bormei,  ci  dava  in  seguito  la  storia  generale  dell* 
Etna  ,    nella  quale  andava  descrìvendo  quel   monto , 
le  sue  eruzioni ,  i  suoi   fenomeni ,  i   suoi   prodotti  e 
quanto  può  servire  alla  storia  generale  de*  vulcani .  Lo 
Scuderì  ed  il  Mallo  scrìvevano  dottamente ,   il  primo 
per  indicare  i  rimedi  più  opportuni  a  guarìre  il  va- 
ÌU0I09   il  secondo    col    nòbile  intendimento  di  estir- 
parlo, e  rendere  i  suoi  trovati  acconci  a  fiire   spari- 
re tutti   gli  altrì    morbi  contagiosi.    Scuderi  il  g\r^ 
vine    pubblicava   quella  sua  IfUroduxùme  alla   sio- 
ria  della  medicina  tradotta  e  conmendata  dalF  Ali* 
bert  in  Francia.  Il  Guarini  chiarìva  ne* suoi  ragion^w 
menti  filosofici  le  proprietà  de*  corpi ,  le  meccanScKo, 
F  anatomia,  e  si  fisioeva  via  a  profonde  n^ecUtazioni  sul- 
la fisica   delFaomo  e   della  natura.   Il  De  Gregorio 
traeva  dalla  pdvere  delle  biblioteche  novelle  carte  per 
illustrare  i  tempi  più  oscurì  del  medio  evo  ,  e  si  ren- 
deva degno  de  primi  onori  della  stona.    La  diploma- 
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lioa  e  Farcheologia  erano  in  si  alto  onore  che  non  si 
potranno  mai  lodare  abbastanza  i  yalorosi  che  le  col- 
;ti?arono,  fra  i  quali  sono  degni  della-  più  gloriosa 
.rioordansa  lo  Schiavo ,  il  Gaetani,  il  De  filasi ,  il 
Biflcaried  il  Torremnzza  degnamente  stimato  il  primo 
numismatico  deffeti  sua  (25). 

Amatore  delle  scienze  e  deDe  lettere ,  asceso  al  Tro- 
no, feoeva  Franopsoo  manifesto  non  aver  la  Corona 
mutato  in  lui  F  antica  affezione  per  i  baoni  studi ,  e 
dava  solenne  testimonianza  di  onorarne  i  cultori  , 
(piando  andava  a  visitare  11  Poli  infermo,  e  con  es- 
so lai  s*  intratteneva  in  affettuosi  ragionamenti ,  gra- 
to a  quel  valoroso  che  dalla  prima  età  eragli  stato 
guida  e  maestro.  Bello  e  lodevole  esempio  che  ci  tor« 
na  a  memoria  quello  deff  altro  Francesco  accanto  al 
Ietto  di  Leonardo  da  Vinci. 

Desideroso  di  rendere  sempre  più  onorate  le  utiK 
fondazioni ,  affidava  f  ottimo  Monarca  alla  sua  Au- 
gusta Consorte  la  suprema  direzione  degli  instituti  per 
le  donzelle ,  non  men  sollecito  dell*  educazione  della 
gran  Simiglia  delb  Stato  che  della  sua  propria.  Però 
quefle  Case  sono  oggi  lieto  e  splendido  ornamento 
della  patria  nostra.  Che  certo  sommo  decoro  ad   essa 

.  accresce  il  sapere  e  la  cortesia  congiunta  nelle  gen- 
tili donne  agli  schietti  e  puri  costumi ,  alla  mc^ 
destia ,  al  candido  animo ,  specchio  d*  ogni  bella 
virtù. 

E  non  meno  e*  soccorreva  ogni  altra  parte  dell'i- 
strozion  pubblica.  Imperocché  instituiva  cattedre  di 
clinica  niedica  e  chirurgica,  di  anatomia  ed  ostetrì- 
cia nella   Beale    Accademia    di    Messina  :    e    per- 

.  che  meglio  progredissero  quelle  scienze,  le  provve- 
deva di  acconcio  teatro  anatomico ,  del  quale  era  as- 
sai sentito  Q  difetto.  Dotava  di  nuove  rendite  il  Roal 
Collegio  di  Chieti ,  promoveva  una  scuola   di  agrì- 

.  cdtura  pratica  in  quella  fertile  provincia  dì  Abruzzo 
Citeriore,  ed  altra  di  geometrìa  elementare  in  que- 
sta Reale  Accademia  delle  Belle  Arti. 

Perchè  la  soverchia  ricchezza  non  ci  facesse  negli- 
genti custodi  delle  opere  degli  antichi  pervenute  fi- 
no a  noi ,  comperava  nuove  terre  intomo  alla  basi- 
Fca  di  Pesto  ed  alF Anfiteatro  Campano  e,  cinti  que* 
voneraodi  avanzi  di  larghe  fosse  ,  faccvali  securì  da 
nuove  ingiurìe  devastatrici.   Per   rendere  men  tardo 


lo  svolgimento  e  la  divulgazione  de*  papiri  rinvenuti 
in  Ercolano  ,  cresceva  il  numero  de*  dotti  eletti  a  quel 
grave,  penoso  e  difficile  uffizio. 

Dolente  degli  ostacoli  che  la  propagazione  delF  in- 
nesto vaccino  incontrava  di  là  del  Faro,  statuiva  che 
Tignavo,  il  quale  avesse  non  curato  di  preservare 
con  quel  benefico  antidoto  i  figliuoli  e  le  persone 
della  famiglia  da  lui  governata ,  non  avesse  a  gode- 
re di  alcuna  sovrana  munificenza.  Quelli  i  quali  mo- 
rissero di  vaiuolo  naturale  ,  chiusi  in  un  feretro  che 
potejsse  impedire  la  diffusion  del  contagio ,  erano  se- 
polti in  chiese  lontane  dalF  abitato  e  senza  ninna  fo- 
nerai pompa. 

Volgeva  lo  ^ardo  agf  infelici  che  perderono  il  lume 
deir  intelletto  ,  e  regolava  con  più  amorevoli  cure  le 
Case  de*  Matti  stabilite  in  Aversa.  Stendeva  la  ma- 
no pietosa  agli  sciagurati  servi  della  pena  ,  e  ne 
rendeva  meno  infel'ci  le  condizioni  con  miglio- 
ri Bagni  e  nuovi  Spedali  in  Pozzuoli  e  nelle  isole 
d*  Ischia  e  di  Nisita. 

Dettava  saggia  legge  per  promuovere  le  ricerche 
e  r  cscavazìoni  delle  miniere,  dava  di  là  del  Faro 
benefici  provvedimenti  per  la  custodia  delle  foreste , 
ed  affidava  a  mani  esperte  le  piantagioni  necessarie 
alla  riproduzione  de' boschi. 

Air  uscire  del  mille  ottocento  ventitré ,  i  Censuàrì 
del  Tavoliere  di  Puglia  doveano  al  pubblico  erario 
ben  un  milione  e  quaranta  mila  ducati  per  canoni 
non  pagati.  Tali  ingenti  somme  se  prestamente  tutte 
si  avessero  voluto  riscuotere ,  1  agricoltuTti  e  la  pa- 
storizia in  quella  provincia  sarebbero  andate  in  rovi- 
na ,  e  pel  tempo  avvenire  T  esazione  delle  pubbli- 
che rendite  sarebbe  riuscita  difficile  oltremodo. 
Dove  aves?e  potuto  il  Monarca  secondare  i  mo- 
vimenti del  suo  cuor  generoso  condonando  quel 
gravissimo  debito  ,  pure  la  prudenza  consiglia- 
va che ,  per  soccorrere  a  chi  mal  potea ,  non  si  a- 
iufasse  la  colpevole  ritrosia  de* molti,  i  quali  si 
erano  volontariamente  renduti  morosi.  Ne  ciò  &r  po- 
teasi  senza  recare  ingiuria  a  quegli  altri  che  si  tro- 
vavano aver  già  soddisfatto  al  debito  loro.  Però  con 
saggio  e  magnanimo  consiglio  il  Re  scemava  di  dur 
catì  cento  mila  V  annuo  canone ,  di  modo  che  veniva  a 
rilasciare  a*  Ccnsuàri  un  capitale  doppio  de*  canoni  ar- 
retrati :  e  comandava  al  suo  Commissario  pel  Tavo- 
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fiere  che ,  ponderate  le  ragioni  di  ciascun  delatore  a 
tatti  accordasse  discreti  e  convenevoli  indugi. 

Promoveva  i  pia  lontani  oonunerci ,  cresceva  ì  le- 
gni da  gnerra,  ampliava  con  nuove  Cibbriche  i  can- 
tieri di  Casiellamare  e  di  Napoli ,  formava  altro  brac- 
cio di  Mdo  per  dare  comodo,  profondo  e  piò  se- 
caro  porto  alle  maggiori  navi  ,  stabiliva  una 
gran  manìfattara  di  tele  per  provvedere  a  tutti  i 
bisogni  della  Real  Blarineria  senza  ricorrere  alTo- 
pera  degli  stranieri.  Univa  alla  Real  Zecca  on  gabi- 
netto d'incisione,  e  dava  novello  incremento  a  qadio 
Institato  oggi  a  pochi  secondo  in  Europa. 

Per  opporre  nn  argine  all'avidità  di  chi  esercitane 
do  il  nobile  ministero  di  avvocato  dee  porre  una  par- 
te della  sua  gloria  nella  più  rigida  virtù  ,  e  per 
rendere  ad  un  tempo  men  ritrosi  i  clienti,  spesso  nsi 
a  pagare  dì  mostruosa  ingratitudine  le  pia  gravi  e 
penose  fittiche  sostenute  a  loro  prò ,  emanava  solenne 
decreto  col  qu^de  oonciUava  gli  opposti  interessi,  e  fii- 
ceva  cessare  le  prime  cagioni  di  quegli  scandalosi 
litigi! 

Intendeva  alla  quiete  ed  al  decoro  delle  filmi* 
glie,  alla  tutela  de' costami  ed  alla  santità  del  ma- 
trimonio ,  con  alta  sapienza  vietando  a'  ministri  del- 
r  altare  di  benedire  le  dandestine  nozze  da  incauti 
giovani  desiderate  in  una  età  per  T  impeto  deDe  pas- 
soni quasi  sempre  sospinta  a  certo  e  pronto  pentimento. 

Magnifico  e  generoso  ne*  premi  ed  ottimo  estima- 
tore delle  virtù ,  tutte  onoravale ,  che  tutte  vedeale 
fra  loro  di  stretti  legami  congiunte.  Pero  instituiva 
qoell*  Ordine  che  va  glorioso  del  suo  Augusto  Nome,  e 
dcstinavalo  a  guiderdone  di  chi  amministra  sapiente 
mente  ,  di  chi  comparte  con  equa  lance  giustizia  , 
deDo  scopritore  di  utili  veri ,  di  chi  crebbe  i  comodi 
della  vita  con  nuovi  trovati  o  aprì  novelle  sorgenti 
di  pubbliche  ricchezze,  di  chi  per  tele,  per  marmi 
o  per  pregevoli  opere  d' ingegno  surse  a  celebrata  ri- 
nomanza. 

Per  tanti  provvidi  ordinamenti,  dal  Tronto  al  Capo 
di  Leucade ,  dal  Faro  al  Monte  nn  tempo  sacro  a 
Venere  Ericina  si  diffusero  in  tal  maniera  le  buone 
arti,  che  T  istruzione  divenne  forte  bisogno  di  tutti  gli 


animi ,  si  die  non  d  ha  dii  non  si  stodi  di  prende- 
re dal  tesoro  d*  ogni  dottrina  la  parte  die  m^lìo  gli 
li  convenga  :  e  fin  la  moldtadine ,  la  quale  godeva  di 
marcire  nella  più  crassa  e  supina  ignorania,  è  viva- 
mente  avida  di  a|^ropriam  qodlo  die  di  pratico  e 
di  giovevole  alla  condizion  di  dascono  può  meglio 
fruttare  la  prima  e  più  necessaria  istituzione. 


Qni  noi  d  arrestiamo ,  die  de*  pitigressi  di  lotte  le 
amane  cognizioni  dal  oomindar  del  secolo  XIX  fino  al 
momento  in  cui  scriviamo,  diremo  nd  prossifl»  Da- 
merò di  qnesti  Annali.  Nel  quale  d  godrà  Fanimo 
mirando  alle  sorti  migliori ,  che  sotto  nn  ddo  sen- 
za nubi  a*  beoni  studi  oggi  prometlooo  la  calma  e 
la  pace,  le  quali  fumo  già  caro  e  memorabile  il  Re- 
gno di  FaoHNAimo  II. 

Ha  prima  di  dar  fine  aDe  nostre  parole,  voglia- 
mo aggiungere  una  OMisiderazione,  che  d  occorre  in 
questo  istante  alla  mente,  e  che  ci   dorrd»be  tace- 
re. Se  r  amore. delle  scienze  sospinge  tutti  gli  animi 
a  bella  m^ta ,  qoal  proqierità   (atara   possiamo    noi 
qierare?  L*  incremento  del  sapere  d  rende  certi  di  im 
felice  avvenire? ...  La  storia  va  ricordandoci,  die  la  pro- 
sperità rifogge  di  abitare  e  dove  romana  ragione  si 
sta  torpida  e  n^ittosa  e  dove  troppo  (N^|oglicBa  so- 
perUsce.  Divenuta  la  Grecia  maestra  di  ogni  dottrina 
a  tutte  le  genti ,  i  Locresi  meglio  che  i  costami  oo- 
mÌDCÌanmo  a  vagheggiare  il  sapere,  che  lacevali  quan- 
to i  Gotrtniati  gloriosi.  La  fflosofia  cesso  allora  dal 
prestantissimo  officio  di  ammaestrare  gli  nomini  a  di« 
rìttamente  vivere,  i  giovani  inorgoglirono,  scemo  V  au- 
torità de*  padri,  mancarono  al  tatto  le  virtù  puUiUdie. 
n  vecchio  Aristeo  a  coi  dolca  della  secora  rovina  del- 
la   patria  :  Locresi ,  disse  on   giorno ,   oUdiaste   toì 
che  Zeleuco  raccomandava  la  fortuna  di  questa  terra 
accostumi,  senza  de* quali  la  dottrina  è  on  donolane- 
sto ,  che  gli  Dei  fanno  a*  mortali  qoando  vogUono  pu- 
nirli del  loro  orgoglio?  Le  parole  dì  Aristeo  non  an- 
àaroa  perdute:  i   costami  tornarono  a  guardia  ddla 
prosperità  pubblica,  e  la  vera  sapienza,  compagna  di 
ogni  bella  virtù ,  fece  Locri  prospera  potente  e    glo- 
riosa! 
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NOTE 


(s)  Dal  foSs  al  1^34- 

{%)  Fico:  Principi  di  una  scienza  nuota  $,  XXXI. 

E  giova   riferire  quanto  quel  profondo  pensatore 
acrirea  intorno  alla  Seoveria  de  feudi  ne' tempi  eroici. 

Quindi  si  riirava ,  egli  dice ,  nel  Dritto  Univer- 
sale delle  Genti  Eroiche  una  eerta  spezie  di  Fendi, 
de  quali  ri  sano  due  luoghi  pur  troppo  eopra  ogni 
altro  evidenti  in  Omero:  uno  neW Iliade  dove  Aga- 
mennone por  gli  aoAaeciatori  offre  ad  Achille  una 
delle  oue  figliuole ,  guai  pia  gli  aggrada  *  in  mo- 
glk  con  in  dote  eette  terre  popolate  di  bifolchi  e  di 
panari:  F altro  delT Odissea,  dove  Menelao  dice  a 
Telemaco  che ,  ee  egli  fosse  capitato  nel  suo  reame, 
gli  avreéòe  fabbricato  una  città ,  e  da  altre  sue 
terre  rt  avrebbe  fatto  passare  i  vassalli  che  t  a- 
vesserò  onorato  e  servito.  Talché  dovette  essere  una 
spezie  di  feudi  fuali  le  genti  del  settentrione  spar- 
sero  per  f  Europa  da  principio  con  quelle  stesse 
proprietà  che  tali  Feudi  ritenevano  tuttavia  nella 
Polonia,  nella  Lituania,  nella  Svezia,  nella  Norvegia 
qouido  fautore  scrìvea.  Aggiungeremo  i  due  luoghi 
di  Omero  come  leggonsi  volgarizzati  1'  uno  dal  Mon- 
ti, F  altro  dal  PindemcMite. 

Ho  di  tre  figlie  nella  Grecia  il  fiore 
Crìsolemi  Laodice  Ifianassa, 
Qaal  pili  di  esse  il  talenta  a  sposa  e^  prenda 
Senza  dotarla ,  e4  a  Peleo  la  meni. 
DoteroUa  io  medesmo  e  di  tal  dote 
Qoal  non  s*  ebbe  giammai  altra  donzella  : 
Selle  cittk  Cardamile  ed  Enope , 
Le  liete  di  bei  prati  Ira  ed  Antea , 
L'inclita  Fere ,  Epea  la  bella  e  Pedaso 
D'  alme  viti  feconde  :  elle  son  poste 
Tolte  quante  sol  mar  verso  il  confine 
Deir  arenosa  Pilo ,  e  dense  tutte 
Di  cittadini ,  che  di  greggi  e  mandre 
Ricchissimi,  condoni  al  par  di  un  Dio 
L*  onoreranno  ,  e  di  tributi  opimi 
Faran  bello  Io  scettro. 

Oh.  Iliad.  lib.  IX. 
Una  io  cedere  a  lui  delle  vicine 

Voka  citladi  Argive ,  ovMo  comando , 


E  loi  chiamar ,  che  da*  nativi  sassi 
D' Itaca  in  quella  mia ,  eh*  io  prima  avrei 
D*  uomini  vota ,  e  di  novelli  ornala 
Muri  e  palagi  ,  ad  abitar  venisse 
Col  figlio  le  sostanze  e  il  popol  tutto. 
Cosi,  vivendo  sotto  un  cielo  e  spesso 
L*  un  r  altro  visitando  ,  avremmo  i  dolci 
Frutti  raccolti  di  amistà  A  fida. 

Ok.  Odis.  lib.  I. 

(3)  Vico,  Princ.  di  una  Scienza  Nuova. 

(4)  Dritto  del  Cunnatico. 

(^)  n  Codice  compilato  d  ordine  di  Carlo  IH  e 
pubblicato  per  le  stampe  dal  Cirillo  col  titolo  di 
Codice  Carolino. 

(6)  Il  Ministro  di  Carlo  DI  diceva  :  io  non  co- 
nosco che  Re  e  sudditi. 

*  *(j)  Spesso  noi  non  distingueremo  i provvedimenti 
di  Carlo  da  quelli  di  Ferdinando  I  e  di  Franco* 
SCO  ;  perchè  non  è  nostro  intendimento  dare  ordi- 
nata storia  de*  tre  Monarchi ,  ma  si  bene  seguire 
i  progressi  della  civiltà  nostra  dalla  conquista  del 
primo  fino  alla  morte  delF  ultimo, 

(8)  La  storia  delle  nostre  leggi  può  dividersi  in 
quattro  epoche. 

Epoca  I.  Dal  1786  al  1774" 

/  Baroni  sono  chiamati  alla  Corte.  La  loro  prc* 
senza  non  ha  pia  potere  su  giudici  delle  bro  terre. 
La  loro  giurisdizione  è  ridotta  a  cause  di  lieve 
momento,  e  limitata  da  gravami  alle  Regie  Udien* 
ze  ed  alla  Gran  Corte  della  Vicaria.  Upoteregiu^ 
diziario  si  restringe  ne'  tribunali  del  Ite.  Pram* 
matica  del  ij38.  La  tortura  è  maladelta.  Il  Sa- 
cro Regio  Consiglio  diviene  il  centro  di  tutte  le 
giurisdizioni. 

Epoca  II.  Dal  1774  al  1809. 

Si  frena  V  arbitrio  de  magistrati.  Il  Re  coman- 
da che  le  sentenze  sieno  confortate  delle   ragioni 
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di  dritto ,  càe  sentirono  di  norma  alla  deeisume. 
Il  Sacro  Consiglio  rappresenta  contro  la  nuova 
legge.  Tanto  era  radicato  negli  animi  F  amore  del- 
t  arbitrio  l  Organo  del  volere  del  Re  ^  il  Ministro 
Segretario  di  Siato  di  Grazia  e  Giustizia  rispon-* 
de  (b): 

Vaole  Saa  Maestà  che  3  Consiglio  abbia  per  mas- 
sima che  la  legislazione  è  tutta  nella  Sovranità:  che 
il  Consiglio  non  è  che  giudice  ,  e  che  i  giudici  sono 
esecutori  delle  leggi  e  non  autori  :  che  il  dritto  ha 
da  esser  certo ,  deffinito  e  non  arbitrario  :  che  la  ve- 
rità e  la  giustizia  ,  che  i  popoli  conoscono  e  vedono 
nelle  decisioni  de'  giudici ,  è  il  vero  decoro  de*  niagi-^ 
strati ,  non  quello  stile  di  oracoli  che  non  dubita  di 
attribuirsi  nella  sua  rappresentanza  il  Consiglio ,  es- 
sendo il  genere  ornano  pur  troppo  portato  a  sospetta- 
re, e  maledire  quello  che  non  intende  facilmente.  Quin- 
di decorosissimo^  riesce  pel  Consiglio  il  sapersi  dal 
pubblico  la  dottrina ,  la  saviezza ,  la  ponderazione 
con  cui  procede  in  qualunque  sua  decisione.  Sua  Mae» 
sta  perdona  per  ora  gli  escogitati  sofismi  alla  fragi- 
lità umana  ed  ali*  assuefazione  :  e  spera  che  1*  esatta 
osservanza  preverrà  e  disarmerà  la  giustizia,  indivi- 
sibile dalla  sovranità. 

Nella  prima  epoca  tutte  le  cause  si  riferiscono 
e  si  aringano  in  pubblico ,  ma  sul  processo  s:*rit'' 
io.  La  pubblicità  della  discussione  è  assai  inctd- 
cata  nella  prammatica  del  1^34  ^  in  altre  seguen- 
ti ed  in  più  sovrani  rescritti,  la  ptibblicità  è  renr 
dura  solenne  nella  seconda  epoca.  Nel  fjS^  ,  il 
Re  ne  fa  un  saggio  nelle  cause  militari.  Si  pub- 
Mica  un  ordinanza  pe*  giudizi  militari ,  ed  un  Co- 
dice pe  delitti  e  per  le  pene  de  militari. 

Questo  Codice  e  quello  da  Leopoldo  dato  alla 
Toscana  nel  ij  86  sono  i  primi  Codici  penali  com- 
parsi in  Europa.  Il  Nicolini  lo  notò  con  molta 
forza  nella  sua  prolusione  per  la  Cattedra  di  Dritto 
Pendile.  Nell'ordinanza  del  rito  militare  è  abolita 
la  tortura ,  andata  in  disuso  dopo  la  prammatica 
del  ij38.  Si  prescrivono  le  deposizioni  de  testi- 
moni in  forma  di  dialogo  :  si  determinano  minuta^ 
mente  tutti  i  particolari  del  processo  :  si  dispo?ie 
che  i  testimoni  non  possano  far  fede ,  se  non  quan- 

(a)-  Nel  di  26  Novembre  177^^ 


do  abbiano  ripetuto  le  loro  deposizioni  innanzi  a' 
giudici ,  al.  reo  ed  a*  suoi  difensori. 

Tali  considerazioni  fanno  aperto  perchè  fosse  si 
facile  nel  regno  abolire  al  tutto  la  feudalità  ed  intro 
durre  la  discussion  pubblica  e  le  altre  utili  novità 
ne*  giudizi.  Avvenne  lo  stesso  nelT  amministrazion 
civile^  F unità  della  quale  era  già  con  maturo 
consiglio  preparata.  V  abolizione  della  feudalità 
fu  compiuta  senza  gravi  cure ,  e  le  prime  discus- 
sióni delle  cause  criminali  fecero  credere ,  che  giu- 
dici ed  avvocati  fossero  già  vecchi  in  quella  pa* 
lestra. 

Epoca  ni.  Dal  i8og  al  1819. 

Leggi  francesi. 

Epoca  lY.  Pubblicazione  delle  Nuove  Leggi  noi  1819. 

Le  Leggi  Civili  diversificano  paco  da  quelle  del 
Codice  Francese ,  quasi  tutte  tratte  dal  dritto  Ho- 
mano.  Cenerata  la  Santità  del  Gran   Sacramento 
del  Matrimonio  ed  abolito  il  divorzio  ,    la    legge 
dello  Stato  Citile  è  messa  di  accordo  con  le  leggi 
canoniche  :  solenne  omaggio  da  Ferdinando  I  ren- 
di/to  alla  Ferità  della  Beligion   Cattolica   profes^ 
sata  dal  Monarca  e  da*  sudditi.  Gravissimi  sono  i 
cambiamenti  fatti  nelle  leggi  penali ,  sul  nastro 
esempio  in  gran  parte  adottati  dalla  Francia.  Del 
che  in  una  delle  note  seguenti. 

(g)  Jan  occBi  delia  legge  tutti  1  m>STRi 

SUDDITI   SONO    UGUALI,   diccta  LA  MAESTÀ*  J>I  FJEE" 

DiNANDO  U,  nelt  editto  pubblicato  nel  giorno^  in 
cui  ascendeva  al  Trono. 

(10)  Ecco  i  principali  cangiamenti  presso   noi 
fatti  nel  Codice  penale  di  Francia. 

L  abolizione  delt  ingiuria  che  si  affigge  al  reato 
e  non  alla  pena. 

11.  Abolizione  del  marchio  e  della  gogna. 

in.  Abolizione  assoluta  della  confisca. 

IV.  Saggia  graduazione  nella  scala  delle   pere 
per  far  conosca^  il  passaggio  daWuna    cUt  altra. 

V.  Graduazioni  delle  imputazioni  per  età  e  per 
malattia  di  metite  e  di  corpo. 

FL  Graduazione  de' reati  tenttui ,    mancati  e 
consumati .  g-adi  non  distinti  nel  Codice  F'runcese. 
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FU.  Graduazione  della  eomplièilà,  wm  distinta 
nel  Codice  Francese. 

mi.  Graduazione  nella  recidiva  e  nella  reite- 
razione  ne*  reati. 

Ancora  t  istituzione  di  una  cassa  di  ammenda 
destùuUa  a  raccogliere  quanto  provviene  dalle  multe 
wm  per  impinguare  il  Tesoro  Reale ,% ma  persero 
tire  d  indennizzazione  a  coloro  che ,  giudicati  in' 
noeenti,  non  avessero  un  ricco  calunniatore  che 
potesse  compensarli. 

B  primo  liòro  delle  nostre  leggi  di  procedura  pe- 
naie  è  nobilissimo  lavoro  di  logica  giudiziaria.  In 
etso  U  giudice  è  condotto  per  mano  da*  generali 
a  particolari  Jino  alt  autor  del  misfatto. 

Quel  primo  libro  delle  leggi  di  procedura  ed  U 
primo  delle  leggi  pencdi  possono  dirsi  esemplari 
dello  stile  con  che  vogliono  esser  dettate  le  leggi. 
Sono  il  fonte  cui  con  sicurezza  si  può  ricorrere 
per  chiarire  i  dubbi,  che  sorgessero  nelt  interpre* 
fazione  delle  altre  leggi  penali. 

(il)  Scinà.  Prospetto  della  Storia  Letteraria 
della  Sicilia, 

(u)  Re  Carlo  mise  di  sua  mano  il  primo  chiodo 
nella  chiglia  della  prima  galea  clic  costruitasi  nel" 
f  arsenale  di  Napoli. 

(i3)  La  Beai  Fabbrica  delle  Armi  alla  Torre  deU 
t  Annunziata. 

fi^  La  fonderia  de' cannoni  nella  Darsena  dt 
Napoli. 

(iS)  tt  Reale  Albergo  di  Poveri  in  Napoli. 
(16)    Leggi  la  bella    descrizione  de"  Ponti    della 
Valle  nel  Viaggio  Pittorico  nel  Regno  delle  Due  Si- 
cilie  di  Raffiiele  Liberatore  Fol.  2.  p.  4j. 

(17)  Pater  Urbinm.  Horat.  lib.  III.  od.  XXIF. 

(18)  Imitazioni  filosofiche  sulla  religione  e  sulla 
mwale.  Fedi  Giuseppe  Baretti. 

(ig)  Serao  è  un  di  que*  sommi  de*  quali  noi  ob- 
lUammo  la  memoria  che  vive  gloriosa  presso  gli 
stranieri.  L*  illustre  Ficq-iy  Jzyr  ammiravalo  tan- 
to ,  che  ne  scrisse  nobilissimo  elogio ,  nel  quale  lo 
annovera  fra  i  più  grandi  medici  e  fisiologi  del  se- 
solo  scorso.  Il  Posano  pubblicò  la  rito  del  Serao 
in  cosi  bel  latino  ,  che  diresti  quelle  carte  detta- 
te negli  aurri  giorni  del  secolo  di  Augusto.  U 
Vie^iy Azyr  scriveva:  come  medicQ  il  Serao  me- 


ritò della  sua  patria  gli  egri  sollevando  :  eoniefi^ 
losofo  prestò  utiU  serrigi  al  vero  gli  errori  distrug- 
gendo. E  con  le  ultime  parole  il  ehmrissimo  bùh 
grafo  ricordava  le  favole  dal  popolo  e  da  dotti 
per  lungo  tempo  fra  noi  credute  come  effetti  ma- 
rarigliosi  del  morso  tieUa  Taratala  (  Aranea  Ta- 
rantula  Lin.  ) 

(20)  Sarcone  pubblicò  parecchie  opere  fra  le  quch 
li  sarà  sempre  ricordata  con  somma  lode  la  Sto* 
ria  de*  Mali  osservati  in  tutto  il  corso  dell*  anno  1764- 

(2 1)  B  Cotogno  è  autore  di  dotte  opere  ,^fra  le 
quali  non  saranno  mai  abbastanza  lodate  quelle  che 
hanno  per  titolo  : 

De  acquaeductibns  auris  humanae  internae  ana- 
tomica dissertatio. 

Fragmenta  anatomico-physiologica  etiam  ad  aa« 
dìtus  organnm  spectantia. 

De  stamutamenti  physiologia. 

Tabulae  duae  anatomicae  nunc  prìmnm  cum  ea- 
rom  explicatione  in  lucem  editae. 

Del  moto  reciproco  del  sangue  per  le  inteme 
vene  del  corpo. 

Dello  spirito  della  medicina.  Ragionamento  ac» 
cademico. 

De  Ischiade  nervosa  Gommentarius. 

De  sedibus  varìolarum  SYNTATMA. 

(22)  B  Troya  scrisse  De  novorum  ossium  rege* 
neratione  ^  opera  che  pubblicò  in  latino  in  Parigi  e 
che  egli  stesso  tradusse  in  italiano.  V  Boiler  ed 
altri  sommi  ingegni  lodarono  a  cielo  questa  scrit- 
tura per  la  quale  si  giovò  assai  alla  srienza ,  e 
che  fu  volta  in  tedesco  in  inglese,  ed  in  danese. 
Scrisse  anco  il  Troya  dottissimo  Ubro  sulle  malat- 
tie degli  occhi.  Nelt  Enciclopedia  stampata  in  Gi- 
nevra leggonsi  parecchi  articoli  dettati  dal  siostro 
chiarissimo  autore. 

(23)  Antonio  Sementini  è  autore  di  molte  ope* 
re:  sono  altamente  celebrate  le  seguenti: 

Dilucidazioni  sulla  natura  della  pazzia.  , 
Orazione  inaugurale  per  f  apertura  della  cattedra 
di  fisiologia  e  medicina  pratica. 

Due  lettere  anatomiche ,  delle  quoti  la  prima  con^ 
tiene  molte  cose  nuove  sul  cervello  ,  la  seconda 
IKCrew  le  scoperte   del  Falloppio  sullo  sfintero. 


Trattato  di  fisiologia.  eioh  per  mah ,  ma  grande  per  moka  sapiensa , 

V  arte  di  curar  le  malattie.  servi  negli  anni  appresso  di  tema  a  più  vasta  (h 

Q>ii(atazioiie  del  natema  di  Browa»  -  pera  di  altro  chiarissimo  ingegno  non   ha  guari 

Parere  bqI  contagio  della  tisi  polmonale.  tempo  dotta  morte  atta  gloria  italiana  rapito. 
Trattato  di  patologia  nmversale.  (26)  Leggi  Sema  :  Prospetto  della  Storia  lettera- 

(2jfi  Lettera  mdt  elettricità  del  Sorcio  scritta  al  ria  di.  Sicilia ,  opera  la  optale  fa  desiderare  che  al- 

CavaUer  Fivenzio.  tri  imprenda  a  fare  lo  stesso  per  guesf  altra  parte 

(2S)  Il  Mtnthese  Giacinto  Dragonetti  H  primo  de  ReaU  Domini ,  che  certamente  non  può  molta 

che  Écrivesse  Delle  TirtÒLe  de'premi.  Questo  libro  pie*  applaudùn  della  storia  letteraria  del  Signorelù\ 


DI  UW  NUOVO  PONTE 

SOSPESO  A  CATENE  DI  FEBBO 
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.  •  •  lite  ega  turbidus  tninaxque 
Vix  passus  duòfas  prius  carinas 
latn  pontemfero  9  perviusgue  calcar, 
•     Stai.  L.  IV,  Silv. 


iu^ianqne  si  faccia  a  traversar  quello  spazio  che  da- 
gli AppenniDÌ  corre  in  Inngo  fino  al  mare  tra  Sessa 
e  Gaeta ,  se  già  non  abbia  cuor  villano  ed  ingegno 
in  odio  alle  Muse ,  dovrà  tutta  sentirsi  calda  la  men- 
te di  magnifiche  idee.  E  come  leggendo  i  versi  di 
Omero  vi  In  chi  giurava  esser  cresciate  per  modo  pro- 
digioso della  persona ,  ooà  ove  pnr  voglia  misurare 
(pesto  paese  a  corsa  d*  occhio ,  per  poco  crederà  vive* 
re  anch*  esso  ne*  splendidi  giorni  della  Romana  gran- 
dezza. Che  di  certo,  sarei  per  dire,  non  ci  ha  una  sola 
pietra  la  quale  non  rinnovi  nel  pensiero  illustrì  nomi 
0  fatti  maravigliosi. 

n  fiame  che  sulla  via  ti  si  para  d*  innanzi  b  il 
Uri,  da  Strabene  dinominato  altresì  Ciani ,  che  divi*» 
deva  la  Campania  dal  Lazio.  Ninno  avreUie  saputo 
dipingerlo  un  tratto  come  quel  poeta  del  secolo  di  Au« 
gusto  che  lo  disse  taciturno,  lento,  e  che  mordea  col- 
Tonda  quota  le  rive.  Antico  ponte  era  ìi  presso  e  puoi 
vederne  ancora  i  laceri  avanzi.  Cicerone  nelle  lettere 
ad  Attico  il  chiama  Tirezio ,  o  come  altri  leggon 
Hreno. 

Un  secondo  ponte,  ma  ne* campi  Fregellani  dieci 
miglia  più  in  là,  fu  distrutto  per  soprattenere  F  eser- 
cito d*  Annibale,  e  Gir  u  che  prendesse  vantaggio  chi 
dovea  arrecare  quel  pauroso  annunzio  al  Senato. 

Alcuni  archi  di  non  ignobile  acquidolto  in  gran 
parie  caduto,  e  varie  mura  d*  un  teatro  e  d' un  fo- 
ro ,  ma  spiombate  e  minaccianti  ruina,  son  ciò  che  re- 
tta di  Minturno.  Ed  a  tal  voce  chi  non  ricorda  esser- 
li nelle  circosiand  maremme  nudo  rimpiattato  e  dal 
Tbtn,  J, 


fango  coverto  fin  sopra  a]  mento,  quel  feroce  vegliar* 
do  che  avea  già  tratto  per  le  strade  di  Roma  Giugur* 
ta  carico  di  catene ,  e  con  incredibile  arte  di  guerra 
sgominati  ed  uccisi  trecento  mila  Cimbri  e  Teutoni 
presso  le  Acque  Sestilie  e  nelle  pianure  di  là  del  Po? 

Ma  queste  e  più  grandi  cose  meritevoli  d'esser 
narrate  con  uno  stile ,  come  lo  chiama  Bacone ,  ann 
bizioso,  ti  varrebbero  solo  per  meditare  sulle  vicende 
tristissime  delle  nostre  contrade. 

Cantica  Minturno  fu  disfatta,  crollò  quel  ponte, 
le  popolose  campagne  si  cangianmo  in  regione  guasta, 
e  i  Cimbri  e  i  Teutoni  non  ebbero  più  a  temere  d*  un 
Mario. 

Ancora'  il  fiume  di  placido  e  queto  riusci  minaociof 
so  e  gagliardo;  e  colTallargare  sformatamente  diven** 
ne  per  colpa  di  tristi  casi  infame ,  intanto  che  Y  aer^ 
grave  e  mortifero  sopra  interminabile  ^zio  di  terra  si 
diffondeva. 

Non  erano  più  i  giorni  quando  un  Traiano  in  quel- 
la rara  felicità  di  tempi  ad  Apollodoro  ed  a  Giulia 
commetteva  di  costruire  novelli  ponti  per  ogni  dove; 
0  allor  che  un  Severo  H  &cea  tutti  ristaurare  coman<* 
dando  che  vi  rimanesse  F onorato  nome  di  Traiano, 
come  abbiam  da  LampridioI 

Se  il  vecchio  ponte  sul  Liri  sia  caduto  per  gli  ol« 

traggi  irreparabili  della  età  o    per  la  mano  dell*  no- 

mo ,  ed  in  qual  tempo,  non  è  ben  chiaro.  Forse  sen-> 

za  tema  d*  ingannarti  puoi  credere  che   nelle   prime 

inondazioni  de*  barbari  gli  stessi  abitanti  della  Campa* 

nia  lo  avranno  distrutto  :  però  che  questa  era  la  so- 
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la  vigliacca  resistenza  che  osavano  opporre  a'  nemici, 
traendo  poi  colle  famiglinole  sBigotlite  alle  rocche  inac- 
cessibili ed  a'  luoghi  più  muniti  per  natura  o  por 
arte.  E  sì  un  giorno  la  loro  patria  fu  da' Romani 
diìamata  stiàsidium  belli/ 

Nel  novecento  ed  otto  dell'Era  cristiana,  allorché 
le  bande  de"Saracenì  già  da  venticinque  anni  stanziava- 
no sul  fiume ,  non  era  questo  da  alcun  ponte  soggio- 
gato. In  quel  torno  Atenolfo  principe  di  Benevento  pieto- 
so degli  eccìdi  e  de'  desolamenti  che  que  feroci  da  per 
tutto  a  man  salva  portavano ,  volle  provarsi  a  sni- 
darli dal  Minturno  e ,  stretta  lega  con  Gregorio  du- 
ca di  Napoli  e  con  gli  Amalfitani ,  popolo  in  que' 
tempi  indipendente,  con  poderosa  ragunatasi  mosse, 
ed  arrivando  congiunse  gli  argini  opposti  col  mezzo 
di  barche  ricoperte  di  tavole. 

Questo  ponte  in  una  notte  buia  rintronò  per  altis- 
sime grida  e  gran  tumulto  e  fiero  rumor  d'  arme , 
e  fu  orribilmente  insozzato  di  sangue  :  perocché  i 
Saraceni  inaspettati  ed  improvvisi  assaltarono  i  cri- 
stiani ,  e  a  mal  partito  li  conducevano  ,  se  costoro 
rannodandosi  in  quel  sito ,  e  virilmente  combattendo 
non  avessero  rincacciato  il  nemico  fino  a' suoi  covili. 

Dopo  un  tale  avvenimento  non  si  parla  di  altro  ponte, 
giti  fino  a' tempi  degli  Aragonesi.  Che  anzi  sta  scritto 
aver  Braccio  da  Montone  nel  mille  quattrocento  ventuno 
gnadato  il  fiume  dove  le  acque  eran  più  larghe  e  pro- 
fonde con  due  mila  cavalli:  aggiugncndosi  dallo  sto- 
rico che  di  tanta  soldatesca  tutta  grave  di  elmi  di  co- 
razze di  schinieri  di  ferro ,  un  solo  uonao  non  andò 
perduto  ne'  gorghi ,  sì  che  per  la  maraviglia  ne  ven- 
ne al  {)asso  il  nome  di  guado  di  Braccio. 

Nel  mille  quattrocento  quarantaquattro  adunque  Re 
Alfonso  d'  Aragona  volle  che  un  ponte  contesto  di 
travi,  e  raccomandato  a  grosse  spranghe  di  ferro  si 
gitLasse  sul  Garigliano.  E  qui  puoi  notare  che  il  Li- 
ri  fu  col  volger  degli  anni  chiamato  Minturno  e  Tra- 
slto ,  e  solo  verso  il  mille ,  non  prima  come  spaccia 
r  Ostiense ,  prese  la  denominazione  di  Garigliano  che 
gli  è  rimasta. 

Sarebbe  disagevol  cosa  indagare  chi  si  fosse  e  d'on- 
de r  architetto  del  ponte,  ma  fantasticando  puoi  crede- 
re che  vi  abbia  dato  opera  un  Giuliano  da  Maiano 
fiprentinp  chiamato  a  Napoli  per  edificarvi  il  palazzo 
detto  di  Poggio  Reale ,  che  ora  ti  è  conceduto  vedere 


solo  ne*  disegni  del  Serlio,  e  la  magnifica  porta  tutta 
marmi  ad  intaglio  e  d'ordine  corintio  eh' è  nel  Ca- 
stello Nuovo. 

Rafferma  tale  opinione  il  sapersi  che  molto  ado« 
perato  dal  Re  fu  Giuliano,  e  visse  lungo  tempo  fra  noi, 
dove  morì  già  vecchio  in  settanta  anni,  forte  rimpian- 
to dall'  Aragonese  il  quale  volle  assistessero  a'  funera- 
U  del  suo  intrinseco  ben  cinquanta  persone  di  bruni 
panni  vestite. 

Convien  dire  per  altro  che  il  ponte  non  riuscisse 
gagliardo  a  sufficienza  contro  la  piena  prepotente  del- 
le acque,  se  pur  non  sia  stato  guasto  e  distrutto  a  di- 
segno, essendo  che  dopo  soU  cinquantanove  anni  più  non 
era.  Abbiamo  in  fatto  per  le  storie,  che  nel  mille  cin- 
quecento tre  dal  Marchese  di  Mantova  condottier  d« 
Francesi  uno  se  nebbe  a  ordinare  di  barche.  Ma  se 
que'  soldati  colla  loro  solita  furia  nel  gittarlo  guadagna* 
rono  il  passo,  protetti  dalle  artiglierie  le  quali  sfolgo* 
ravano  dalla  riva  che  sopraggiudica  i  nemici,  non  po^ 
terono  nel  dì  seguente  passare,  per  la  virtù  di  Coo- 
salvo  di  Cordova,  il  quale  con  grande  animosità  sino  a 
mezzo  il  ponte  gli  rimise.  E  lo  stesso  Consalvo,  àch 
pò  qualche  tempo,  adoperando  miglior  sentita  di  gnep^ 
ra,  fatto  fabbricare  sotto  molto  silenzio  in  un  esasale 
vicino  Sessa  un  ponte  estemporaneo ,  di  barche  come 
scrive  il  Guicciardini ,  di  botti  e  tavole  legate  insiemo 
cerne  alcuni  dicono  ;  e  adattatolo  a  quattro  miglia  so- 
pra  la  posta  de'  Francesi ,  assaltò  e  mise  in  rotta 
costoro ,  e  gf  inseguì  bravamente  fino  agli  spaldi  di 
Gaeta.    • 

Vuoisi  che  il  Gran  Capitano  abbia  fatto  rìoostrm* 
re  l'antico  ponte  degli  Aragonesi  assicurandolo  oob 
salde  cat^e  di  ferro.  Ne  attribuiscono  altri  il  pensie- 
ro, più  d' un  mezzo  secolo  appresso,  al  Duca  di  Alba. , 
Ala  sia  che  dal  primo  o  dal  secondo  di  questi  due  so- 
lenni maestri  di  guerra  abbia  preso  nome  il  novello 
ponte,  certo  ogni  gentil  persona  dovea  nel  varcarlo 
riandar  con  ribrezzo  i  giuramenti  violati  e  gli  atro- 
ci assassinii  commessi  in  Italia  e  in  Olanda. 

Durava  il  ponte  fino  al  mille  secento  trentasei  quan- 
do il  duca  di  Medina  los  Torres  Viceré  di  questo  re- 
gno si  univa  per  matrimonio  con  una  dama  napolita- 
na  della  famiglia  Caraffa.  Allora  fu  disfatto,  e  dice- 
vasi  per  comando  espresso  del  Duca.  Ria  chi  potreb-. 
be  render  ragione  dette   violenze  e   de' capricci   d*an 
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Tìcecè  in  que  tempi  nefandi  !  Ben  il  Gesualdo  nel  mil- 
e  settecento  cinquantaqnattro  scriveva  starsi  ancora  a' 
8Qoi  giorni  nel  fondo  le  grosse  catene  spezzate. 

Al  ponte  SQOcesse  una  scafa,  e  con  questo  mezzo  eb- 
bero {»rineipal  traffico  hinga  pezza  tra  loro  Napoli  e 
Soma,  che  tanto  è  a  dire  quanto  due  delle  più  ma- 
gnifiche e  belle  città  del  mondo.  E  soventi  fiate  gravi 
disastri  accadevano,  e  nel  verno  la  soprabbondanza 
iiqietaosa  delle  acqae  o  trabalzava  la  scafa  o  soprat- 
teneva  il  traghettare ,  sì  che  ogni  comunicazione,  con 
qaaoto  rcapito  ognun  sei  vede  de*  due  paesi,  finiva. 

Re  Ferdinando  nel  milk  settecento  ottantotto  vol- 
le che  gli  si  proponesse  il  disegno  d*un  ponte  sul 
CarigUano.  E  fa  immaginato  di  pietre,  in  un  solo  arco, 
della  corda  di  cento  cinquanta  palmi  napolitani ,  colla 
inqxMtatura  a  dieci  palmi  dalle  acque  basse,  la  freccia 
di  palmi  trenta  ,  e  1  pavimento  elevato  a  poco  meno 
dì  quaranta  sulle  campagne  laterali.  Questa  opera  non 
fa  menata  ad  effetto  per  colpa  della  ingente  spesache 


Mann  ponte  di  battelli  fu  in  vece  edificato  negli  anni 
appresso;  e  parlavasi  moUo  di  fimdame  ano  al  tutto 
stabile  dì  legno,  e  poi  un  altro  di  iabbrica.  Addunan- 
da?aflì  pel  primo  la  somma  di  ottantamila  ducati,  se  ne 
chiedevano  dogento  ventimila  pel  secondo.  Vari  disegni 
intanto  uscivano  in  campo;  ed  alcuno  ansi  si  cominciò 
a  mandare  ad  esecnsione:  imperocché  poco  sotto  corrente 
del  ponte  a  battelli  nel  miUe  ottocento  undici  fanm  git- 
tate masHCce  fiabbriche  ad  uso  di  fiindamenta,  e  rioni- 
io  travi  e  tavde  per  le  centine  dell*  arco,  e  pietre  e 
OBlcina  in  buon  dato.  Ma  il  lavoro  nell*  anno  dopo  fa 
iiqKSo,  e1  materiale  ad  usi  diversi  assegnato. 

Pàrea  d*  altra  parte  ogni  dì  farsi  più  manifesto  che 
non  avrdkbe  mai  potuto  esser  fiòbricato  un  ponte  di 
pelrasal  Garigliano,  se  già  non  ci  si  voleva  impiegare 
gna  denaro  e  lungd  tempo,  e  correr  rischi  gravissimi. 

Perciocché  il  fiume  ali*  intorno  un  otto  miglia,  a  co- 
saooare  dalla  corrente  gin  sino  alla  foce,  scorre  sopra 
itrsli  tutti  alluvione  di  sabbia  mista  con  argille  di  va* 
ria  consisienza. 

E  profondata  la  trivella  sino  a  dnqnanta  pakni  ne  son 
rioRÌti  sempre  i  medesimi  saggi.  Però  vedea  ognu- 
no SBKr  il  fondo  compressibile,  e  forse  non  per  modo 
BStbnne;  di  là  gli  meguali  assettamenti  da  produr- 
^  oasi  pericolosi  d*  assai  in  costruzioni   di   faJbbrica. 


Erasi  è  vero  proposto ,  fin  da  gran  tempo ,  una 
platea  generale  fra  le  due  rive,  da  brsi  a  secco  fuo- 
ri deir  alveo  nella  corda  di  un  gomito  del  fiume.  Ma 
simile  lavoro  profondo  ad  un  bel  circa  quaranta  palmi 
sotto  il  pelo  basso  delle  acque,  sarebbe  stato  oltre  mo- 
do difficile  e  dispendioso ,  e  forse  da  non  esser  mai 
portato  a  buon  termine;  anche  ove  si  fossero  deviate 
le  acque  dall*  antico  nel  nuovo  letto  tramutandole. 

Per  tutte  queste  ragioni  nel  mille  ottocoito  ventitré  fa 
dato  fuori  il  disegno  d*nn  ponte  in  ferro  fuso:  e  qua 
che  per  Sovrano  comando  si  fecero  ad  esaminai^ 
Io  avvisarono  sarebbe  costato  ducati  cento  sessan- 
tamila. 

Neffanno  seguente  ne  fu  annunziato  un  altro,  ma 
con  un  nuovo  metodo  di /erri  tessuti  da,  pagarsi  du- 
cati ceito  settantamila. 

Senza  riandar  le  molte  cose  ventilate  in  questa  oe* 
canone,  basterà  dire  che  fu  allora  fermo  doversi  edi- 
ficare un  ponte  sul  Garigliano ,  ma  sospeso  a  catena 
di  ferro. 

Era  questa  ed  è  tuttavia  una  novità  per  la  lidia, 
e  poco  meno  che  una  novità  per  l'Europa.  Ne  fu  da- 
to il  carico  al  Cavalier  Luigi  Giura  napolitano  ,  il 
quale  fin  dal  mese  di  Dicembre  mille  ottocento  venticm- 
que  distese  la  proposta  del  ponte,  e  fu  il  suo  parere 
ottenuto,  e  vi  eVbe  un  Rescritto  del  Re. 

Il  Signor  Giura  avea  dunque  di  tutto  punto  per^ 
fetto  il  disegno  dell  opera,  prima  assai  d*  intrapendere 
quel  viaggio  che  poi  nell'anno  appresso  eseguì  pas- 
sando in  Francia  e  in  Inghilterra  ;  e  questo  vuoisi  no- 
tare non  senza  ragione. 

Abbiam  già  detto  che  un  ponte  sospeso  a  catene  di 
ferro  era  una  novità  per  la  Italia ,  e  lo  crediamo  -in 
quanto  alla  pratica.  Ci  sia  ora  permesso  dap  breve 
sunto  ^  dò  che  per  noi  si  è  raccolto  intomo  a  que- 
sti lavori.  E  se  non  ragioneremo  di  cose  pellegrine  per 
qoe*  dotti  che  hanno  veduto  i  libri  del  Navier,  del  Se- 
gnin,  del  Pope,  dello  Stevenson,  sporremo  almeno  co- 
se non  al  tutto  ovvie  per  la  maggicnr  parte  de*  nostri 
lettori,  alla  istrozione  de*  quali  mira  in  ispezial  modo 
rOpera  degli  Annali  Civili. 

La  congegnatura  de*  ponti  sospesi  può  ridursi  a  cin- 
que ragioni. 

L  Situansi  ne*  due  piani  verticali  delle  teste  del 
ponte  una  o  pia  catene,  le  quali  formando  quella  cor- 
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wù.  die  chiamano  catenaria  uello  spazio  sovrastante  Ysl^ 
▼eo,  poggiano  in  un  punto  sopra  ciascun  de'  pilastri  e- 
levati  a  determinata  altezza  "nelle  sponde ,  e  son  poi 
fxmfitte  e  raccomandate  a  forti  massi  di  fabbrica  pro- 
fondamente gittati  sotterra. 

Dagli  archi  a  rovescio  delle  catene  così  disposte  ca- 
dono  alcune  aste  verticali  dette  sospensòri  le  quali 
sostengono  il  pavimento. 

Ogni  catena  allora  consta  di  tre  rami  o  tratti:  del 
menano  cioè  fra  i  due  pilastri  cui  sta  sospeso  il 
pavimento,  e  dicesi  di  sospenstgine;  degli  altri  due  i 
^ali  dalle  cime  de'  pilastri  si  conficcan  ne*  maié  ,  e 
che  essendo  destinati  a  sostener  laltro  dì  sospensione, 
chiamanai  di  ritenuta. 

Quel  punto  dove  il  ramo  o  tratto  di  sospensione 
si  congiuuge  all'altro  di  ritenuta,  cioè  dove  la  cate- 
na tocca  le  vette  de'  piìastri  dicc^'  punto  di  sospen- 
sione;  come  son  detti  ptmti  di  ritenuta  quelli  dove 
i  tratti  di  ritenuto  colle  loro  estremità  sou  conficcali 
in  muri ,  in  massi  o  diversamente. 

n.  Hacci  pochissimi  casi  ne  quali ,  per  condizioni 
particolari  del  luogo ,  i  capi  de'  rami  di  iK^pcnsione 
possono  essere  attaccali  a  dirittura  alle  ìoccc  premi- 
penti  sulle  sponde  ;  ed  allora  si  dismettmio  i  rami  di 
ritenuta. 

III.  P^ ponti  cosi  detti  leggieri  s'innalza  talvolta 
imo  0  più  pilastri  nell'alveo,  e  le  cuiene  passando  so- 
pra di  quelli  fanno  un  ramo  di  soq)ensione  disposto 
in  due  o  più  archi  rovesci,  e  due  rami  di  ritenuta,  i 
quali  dalle  vette  de' pilastri  estremi  in  direzione  indi» 
nata  scendono  nelle  ripe  laterali. 

IV.  In  altri  casi,  anche  meno  frequenti,  col  fom 
dare  un  solo  pilastro  nel  mezzo  della  corrente,  le  ca- 
tene si  scmo  ordinate  in  due  semi-archi  rovesci  di  so» 
Bpensione ,  de  quaU  una  estremità  si  è  allogata  sulla 
cima  del  pilastro ,  laltra  in  ciascuna  delle  due  sponde. 

y.  Da  ultimo  ,  nel  ponte  sospeso  fatto  sul  Tamigi 
i  due  pilastri  sorgono  nell'  alveo,  ma  a  poca  distanza 
delle  Bjx)nde ,  in  modo  che  le  catene  fiinno  un  arop 
intero  rovescio  e  due  semi-archi  laterali. 

La  più  preziosa  qualità  de  ponti  sospea,  dice  il  Ser 
gum,  sta  in  ciò ,  che  puoi  edificare  senza  sostegni  o 
puntelli  nel  mezzo  sia  di  pietre  sia  di  travi,  anche 
per  cento  dugento  e  fino  trecento  metri  di  lunghezza 
(  quattrocento  ottocento  e  mille  dugento  pahni  ). 


Ed  il  Signor  Navier,  più  magnifico,  questa  lunghez- 
za fa  giugnere  a  cinquecento  metri  (  duemila  palmi  )  ; 
rafforzando  il  suo  dire  con  giudiziose  e  sottili  ragìoat 
dalla  Sdenza  Meccanica  ricavate. 

Ecco  un  tratto  dileguarsi  le  innumerevoli  malago* 
volczze  che  ti  si  schierano  innanzi  quando  vuoi  gittar 
solidamente  mura,  o  piantar  palafitte  in  un  fiume 
rapido  e  profondo.  Ed  eviti  quel  restringere  il  corso 
delle  acque  onde  le  fabbriche  sono  scavate,  o  come 
dice  il  Milizia  sgrottate;  e  quello  straripa?  furioso  che 
ne  deriva;  per  tacere  pd  dd  risparmio  e  di  denaro 
e  di  tompo,  che  non  e  certo  cosa  di  Ueve  momento. 

Il  primo  libro  a  stampa  dove  tacciasi  motto  di  ponti 
sospesi  acatene  di  ferrooa  funi,  e  se  ne  dia  la  figura,  è 
un  libro  pubblicato  in  Italia  »  e  propriamente  in  Ve- 
nezia scci.a  alcuna  data  (  forse  nel  mille  seeento  venti- 
cinque, dal  più  al  meno  ),  della  forma  dell  in-folio. 
Ì!ccon^  il  titolo. 

Jflacchinae  novae  Fausti  FerantU  Sieeni,  ttm 
declaratloéie  Latina ,  Italica ,  ffispanica  »  GtUHca , 
et  Germanica. 

Vi  si  pa;^no  a  rassegna  macchiDe  d'ogni  genere, 
ordigni  per  far  volare  le  persone,  orinoU  a  fuoco,  e 
chiese  e  ponti  e  strani  edifizi,  talvdta  osservati  dal- 
r  Autore  ne'  suoi  lunghi  viaggi ,  più  spesso  ancora 
irovaii  e  dati  in  luce ,  come  egli  scrive,  per  suo  gu- 
sto e  dì  quelli  pochi  \  apxdSà  erano  per  hme  ipial- 
che  conto. 

Nacque  il  Veranzio  in  Sebenioo  nella  DaLmam  sol 
cadere  dd  secolo  decimo  sesto,  e  riusd  uno  spirito**  de' 
bizzari  ed  irrequieti  se  mai  ve  ne  forano.  Si  tiamotò 
in  molto  partì ,  e  dettò  cose  fra  loro  disparatinune  ; 
come  per  esempio  le  regole  ddla  Logica,  e  quelle 
della  Cancelleria  dd  Regno  di  Ungheria  ;  con  infelice 
successo  le  une  e  le  altre,  perocché  le  prin^e  non  soddi* 
afecero  a'  dotti ,  le  seconde  dia  Corte.  Scripse  pnre , 
dtre  un  Vocabolarb.in  dnque  lingue  messo  a  stam- 
pa ,  una  Storia  deDa  Dalmazia,  la  quale  per  eoinan- 
do  dell'  autore  manoscritta  fu  diiusa  con  lui  nel  sepol- 
cro ,  e  forse  noi  meritava. 

Ecco  intanto  dò  ch'egli  dioe  sul  nostro  proponto. 

Ponte  di  ferro.  (•) 

3)  Questo  ponte  noi  diiamamo  di  Ferro,  perciooche 

*  Si  è  copiata  a  bella  posta   f  ortografia    del 
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1  egli  poide  nel  mezzo  dt  dae  Torri ,  poste  ne  1*  a- 

>  na  ,  e  TaUra  ripa  di  un  Fiume,  sospeso  da  molte 
3  catene  di  Ferro,  è  le  Torri  haveranno  le  sae  po> 
1   te,  per  dare  ò  prohibire  il  paaso  à  li  viandanti. 

Pànie  di  Canapo. 

I  Questo  Ponte  depende  da  dae  ò  più  Gomene 
%  grosse ,  legate  à  dne  Travi  drizzati  in  alto ,  da 
1  Tana  e  Faltra  Ripa,  ma  a  ciò  ch'egli  stia  dritto, 
X  è  non  si  pieghi  troppo  ,   dal  peso  de*  passagieri  ; 

>  n  potranno  tirare  e  ralcntare  quando  e  come  A 
s  vole,  qudie  corde,  qoali  pendono  da  le  gomene. 
1  Qnesio  Ponte  è  portatile  i  e  per  ciò  commodo  per 

>  fi  eseidti. 

Le  figure  ponto  per  ponto  somigliano  a  qoeBe  de* 
nuovi  edifizi  de*qnali  trattiamo. 

Se  vodsi  per  altro  prestar  fede  alle  relazioni  de*  viag- 
giatori, una  simile  foggia  di  ponti  è  nella  Cma  anti- 
ehiasima. 

Presso  la  Città  di  King-Tong  dicono  esservene  nno 
sterminato  tatto  travi  e  tavole,  sospeso  a  venti  catene 
di  ferro,  le  qoali  stanno  appiccate  alle  vette  esposte  di 
due  altissimi  monti. 

II  maggiore  Rennel  ne  descrive  a&o  ornile  nelFIi^ 
dostan  ,  e  propriamente  sol  Sampoo  lungo  secento 
piedi  parigini  (quasi  setteoentd ciquanla  palmi). 

E  quando  gli  Europei 
Balsarm  giù  da*  loro  airiii  sogli 
Rb  messicani  e  generosi  Incassi; 
era  m  oso  nel  Però  una  congegnatura  presso  a  che 
di  tal  genere,  e  solo  in  vece  di  catene  di  ferro  ten- 
deansi  corde  latte  cdle  harbe  deDa  Agave  americana,  e 
con  vari  arbusti  artifiziosamente  avvincigliati  e  raggiunti. 

Il  Paw  il  quale,  come  disse  Gian«IUnaldo  Carli,  avea 
ereditata  f  anima  di  Valverde,  faceasi  hdk  solenni  di 
con  rosza  e  gretta  architettura  ;  ne  per  le  mille  U 
cdaonioo  di  Liegi  avreUie  indovinato  a  quanto  onore 
dovea  quella  architettura  innalzarsi  non  più  che  cin» 
quftufanni  da  che  egli  pubblicava  il  suo  libh>. 

S  si  che  ad  alcuni  anzi  è  sembralo  un  andar  trop- 
po a  ritroso,  e  (arsi  quasi  ad  emolare  i  sdvaggi,  ob* 
Lliaodo  che  noi  abbiamo  quelle  agiate  volte  di   fab- 


yeranaio  dal  suo  libro  che  potrai  vedere  in  pte- 
sia  Beai  Biblioteca  Borbonica. 


brica ,  quegli  archi  con  si  beli*  ordine  condotti ,  e  poi 
così  solidi  così  maestosi  lasciatici  da*  Romani. 

Se  non  che  un  valentuomo  (  lo  Stewenson  )  autore 
volmcnte  grida  doversi  riferir  grazie  grandissime  al- 
l'architetto  che  ti  dà  mezzi  spediti  e  iadli  come  v«* 
licar  fiumi  ed  anche  bracci  di  mare,  là  dove  non  mai 
per  forza  umana  si  sarebbero  alzate  muraglie  o  con- 
ficcate travi  ;  e  questo  lo  abbiam  notato  di  sopra. 

Crcdesi  che  il  primo  ponte  a  catene  di  ferro  in 
Europa  sia  stato  il  ponte  di  Winch  edificato  verso  il 
mille  settecento  quarantuno  fra  le  Contee  di  Dorham  e 
di  Yorch.  Sta  descrìtto  nelle  antichità  di  Durham  per 
Hutchinson  pubblicate  a  Carlisle  nel  mille  settecento  no- 
vantaquattro; libro  rarissimo  essendosi  quasi  per  infero 
perduta  F  edizione  in  un  incendio. 

Vuoisi  fatto  il  ponte  per  comodo  de*mmatori.  Lun- 
go settaniadue  piedi  parigini  (  novanta  palmi  ciroa  ) 
largo  soli  due  (  palmi  due  e  mezzo  ),  non  ha  spon* 
da  che  da  un  fianco  e  pende  sospeso  sur  un  burrone 
spaventevole,  dove  se  ti  basta  f animo  di  lanciar  lo 
sguardo,  vedrai  i  vortici  e  gli  sprazzi  e  le  cadute  del 
torrente  Tees.  Aggiungi  che  nel  valicar  qucst'  orribile 
passo  provasi  un  ondeggiare  così  sconcio  ed  affanno- 
so, che  per  poco  fi  fiuréU»  ricordar  il  ponte  gittate 
da*  diavoli  mdl*al»ss0  nel  poema  di  Milton. 

Gli  Stati  Uniti  di  An^erica,  al  riferire  di  uno  scrit- 
tore che  pubblicava  il  suo  trattato  de*  ponti  nel  mille 
ottocento  ondici,  videro  nel  breve  corsodi  tre  anni  beo 
otto  ponti  sospesi  a  catene  di  ferro. 

Il  più  nobile  sembra  quello  desliiiato  a  valicar  la 
riviera  Merimas  nel  Massliceiusset  :  dicesi  lungo  do- 
gento  quarantaquattro  piedi  parigini  (  palmi  trecento 
ventitre} ,  largo  trenta  (palmi  tréntasette  ),  ripartito  in 
tro  bande  da*  quattro  ordini  di  catene  che  lo  reggo- 
no. I  due  margim  estremi  son  destinati  alle  carna- 
io ed  a*  carri,  die  per  tal  guisa  non  possono  mai  af- 
firontarsi  •  e  la  strada  di  mezzo  porge  a'  ped<Hii  co- 
modo varco  e  eecuro  da  qualsivoglia  sinistro  accidente. 

Ritornando  da  capo  al  mondo  in  Europa  non  farcm 
motto  di  altri  ponti  sospe«  di  minor  importanza  fatti 
ncll'Alemagna  ed  in  Francia  e  ndla  Svizzera,  ma  sì 
alquanto  ci  fermeremo  attoniti  innanzi  a  quello  vera- 
mente colossale  di  Bancor  sullo  stretto  di  Menai  io 
Inghilterra.  Sta  quésto  innalzato  un  confo  piedi  pari- 
gini (cento  ventitré  palmi)  sul  livello  del  mare  in  mo- 
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do  che  mentre  vi  rumoreggian  sopra  carrozze  e  ea- 
valli, vi  passa  per  di  sotto  a  vele  gonfie  una  na- 
ve. La  lunghezza  dell'arco  è  di  palmi  óSy.  78 ,  la 
larghezza  del  pavimento  di  palmi  32.  3i2.  Le  ca- 
tene sono  disposte  a  quattro  piani  verticali  che  divi- 
dono in  tre  passaggi  il  ponte. 

In  ogni  piano  ci  ha  quattro  filari  di  catene  di  so- 
spensione ciascun  de'  quali  a  cinque  ordini  di  maglie. 
La  sezione  riunita  di  tutti  i  sedici  rami  è  di  milli- 
metri quadrati  167,74.2  (pari  a  palmi  quadrali  2,378). 
Le  catene  ne' loro  rami  di  ritenuta  per  lunghissimi 
spazi  si  distendono  fino  alle  colline  che  sorgono  da 
«na  banda  e  dall'  altra ,  e  penetrano  profondamente 
nelle  roccie  mediante  cuniculi  scavati  un  settanta  pal- 
mi nella  pietra  viva.  Due  smisurati  pilastri  fabbricati 
a  foggia  di  piramide  formano  i  sostegni  di  sospensio- 
ne ;  hanno  questi  la  base  lunga  palmi  quaranta,  larga 
trenta.  Il  ferro  impiegatovi  ha  oltrepassato  il  peso  di 
20,965  cantari  napolitani. 

n  ponte,  opera  del  Signor  Telford,  fu  del  tutto  com- 
puto nel  1825,  e  costò  meglio  di  novecentomila  du- 
cati di  regno. 

Nella  proposta  erasi  &tto  ragione  che  se  nesarelh 
•bero  spesi  un  quattrocentoventimila. 

Dopo  sì  lunghe  peregrinazioni  non  incresca  a  chi 

legge  adagiarsi  di  bel  nuovo  sulle  sponde  del  Gari- 

§|tiano,e  considerare  con  quanta  bravura  un  valoroso 

•nostro  concittadino  sia  giunto  a  toccar  qaelU  meta  do- 

ye  erasi  inutilmente  per  altri  aspirato. 

I  ponti  sospesi  a  catene  di  ferro,  se  hanno  di  vero 
fatti  que*  vantaggi  per  noi  discorsi  più  sopra,  laadavan 
tempre  ,  e  eonvien  dirlo ,  una  certa  dubitanxa  sulla 
loro  sdidità;  spezialmente  se  non  eran  fatti  pe*8oIi 
pedoni  eeme  quello  di  S.  Sofia  in  Vienna,  o  quando 
nùa  fi  appoggiassero  a  sterminate  moli  di  pietra ,  e»- 
me  quello  di  Menai ,  o  da  ultimo  allor  the  i  pilastri 
di  soq)ensione  non  fossero  tra  loro  congiunti  e  rìnfian- 
cali  da  muri  come  d*  ordinario  si  pratica.  E  per  cerio 
aodit  senza  aver  salutato  le  kggi  detta  scienza  mecca- 
nica si  comprenderà  di  leggieri  quanto  sia  ardua  oth 
sa  tentar  simile  impresa. 

Può  fame  fede  il  dottissimo  Signor  Navfer  3  quale,  do* 
pò  due  viaggi  in  Inghilterra  nel  mille  ottocento  ventmioe 
sai  mitteottocentoventitrè  intrapresi  per  istudiarvi  le  nuove 
aaniere  di  ponti  da  queir  ingegno  stupendo  del  Signor 


Brunel  ideate,  dopo  aver  messo  a  stampa  un  opera  classica 
su  i  ponti,  in  grazia  della  quale  meritamente  se  gli  schio* 
sero  le  porte  dell'Accademia  delle  Scienze  in  Parigi, 
quando  venne  a  metter  le  parole  in  fatti  ed  a  co* 
struir  anch*egli  un  ponte  sulla  Senna,  che  con  titolo 
malaugurato  dovea  dirsi  degli  Invalidi,  un  ponte  so- 
speso a  catene  di  ferro  sopra  colonne  isolate,  come  bello 
e  saldissimo  il  nostro  sul  Garigliano  sta ,  quell'  opera 
andò  fallita ,  e  si  ebbero  a  demolire  le  fabbriche  già 
innalzate,  ed  a  sgomberare  de'  tanti  materiali  le  spon- 
de. E  pure  ci  si  erano  spesi  oltre  due  anni  di  assidoa 
fatica ,  e  i  lavori  delle  pietre  e  dd  ferro  apparìvan 
bellissimi  I  (  Maniteur,  ig  Féerier  1828).  Nà 
con  ciò  vuoisi  per  menoma  parte  la  fama  oecnra- 
re  del  valentuomo ,  che  sarebbe  assunto  ingiusto  e 
scortese  ,  e  da  cui  rifugge  il  nostro  animo ,  ma  p\ 
trame  argomento  che  provi  esser  grandissime  quelle 
diificultà  da  noi  toccate  pur  ora  ;  e  le  quali  meglio 
saranno  chiarite  da  quanto  ci  faremo  a  dire. 

Tutto  il  peso,  del  quale  può  esser  carico  mi  poate, 
dee  necessariamente  aggravare  sopra  i  rami  di  sospen- 
sione delle  catene,  e  dar  loro  ona  tensione  die  va« 
riandò  ne*  diversi  punti ,  divìen  maswma  ne*  ponti  di 
sospensione.  Da  questi  si  comunica  a*  rami  di  ritenu- 
ta, e  le  doe  tensioni  riunite  dmentano  pm  om  la  loro 
pre8Ù<Hie  i  pilastri.  Forse  tali  sono  di  notabilissiaia 
intensità  ;  ed  andie  ne*  ponti  ordinari  sommano  a  pia 
migliaia  di  cantari  :  né  l'ingegno  conosce  fiuali  mei- 
si  come  equilibrarle. 

Oltre  a  questo  i  cangiamenti  dell*  atmosfera  operano  sul 
ferro ,  e  deUx>no  far  variare  la  lunghezza,  e  con  e^ 
sa  latensi(Uie  de*  rami  di  ritenuta.  Di  là  quell*  agitar* 
si  continuo ,  queU*  attrito  profondo  ne*  ponti  di  soap^n* 
none,  e  quindi  ne* pilastri  di  sostegno  un  urtare  vox 
rinrtare  uno  scrtflamento  non  interrotto. 

Dopo  molte  disamine  e  replicate Bperìeme  e  sraiìa- 
tissimi  saggi  sembra  essersi  omai  conosciuta  la    vera 
fòrza  del  ferro,  e  stabilite  taonne  per  far  catene  «  k 
quali  reggessero  validamenle  alle  tensioni  a  che  deb^ 
famo  essere  esposte. 

PariuNDle  Be*pmiti  di  ritenata,  coDOsdntisi  gK  sfonn 
che!vi  bua  k  catene,  tao  note  le  regole  come  pixh^ 
porzliaDare  i  massi  di  fabbrica  per  la  dovuta  resiatensa. 

Cmnto  a*pm)ti  di  sospensione,  potrebbe  per  avven- 
tura sembrare  di  primo  lancio ,  che  le  stesse  regola 
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doTessero  seguitarsi ,  e  così  (arli  di  ona  oonireDiente 
stabilità  :  e  pure  non  è. 

Onesti  ponti  per  moltipllci  cagioni  sono  esposti 
a  sfoni  a  sfHnte  variabili,  di  ben  altra  specie  che  quel- 
la coi  sofiroDO  le  catene  ed  i  ponti  di  ritenuta;  e  pa- 
re  che  gli  architetti  non  sieno  stati  fra  loro  d'accor- 
do intorno  al  miglior  metodo  come  allogarli. 

incora  la  sperienza  giornaliera  ci  fa  accorti  rio- 
sare soventi  fiate  la  stabilità  reale  de' massi  di  fab- 
brica, benché  di  materiali  sceltissimi  e  con  iscrupo* 
Iosa  diligenza  condotti,  inferiore  d'assai  alla  stabi- 
lità determinata  dalla  scienza  del  calcolo.  E  se  ne  han- 
no prove  non  dubbie  neir  edificare  i  ponti,  dove  la  star 
Inlità  voa  de  piedi  dritti  forse  non  è  a  mala  pena 
la  iena  parte  di  quella  assegnata  dalle  teoriche. 

Per  ciò  che  appartiensi  adunque  alle  proprietà  de' 
po^  di  so^nsione  sembra  chiaro  che  quella  conge- 
gnatnra  sarà  otttima  la  quale  adempia  due  oondi- 
som. 

I.  Che  in  qualsivoglia  siato  di  variazione  di  temperatu- 
m  nell*  atmosfera ,  o  di  carico  nel  pavimento  del  pon- 
te, la  multante  delle  tensioni  di  ritenuta  e  di  sospen- 
■ooe  sia  sempre  verticale. 

II.  Che  i  punti  di  sospensione  sieno  mobili,  in  mo- 
do die  liberamente  acconsentano  alle  variazioni  di  ten- 
sione  e  di  lunghezza  de*  rami  delle  catene,  senza  pro- 
darre vemn  movimento  ne* pilastri. 

Fra  quanti  hanno  preceduto  il  nostro  Cav.  Giura 
nei  oostmire  ponti  sospesi ,  sembra  che  il  Sig.  Bru- 
nel  in  qadli  apprestati  a  Londra  per  Y  isola  di  Bor- 
bone abbia  immaginato  T  ordine  più  ingegnoso  ri- 
spetto a*  ponti  di  sospensione.  Gioverà  fame  rapidissi- 
mo oemio. 

Ogni  ramo  di  sospensione  è  unito  al  corrisponden- 
te di  ritenuta  ["'^  me  zo  d'un  perno  sorretto  presso 
le  ine  estremità  va  due  grosse  maglie  vote  le  quali 
sfaumo  90Bpeae  ad  un  a]  irò  perno  immdbile,  intomo  a 
«oi  possono  girare.  Nelle  variazioni  di  lunghezza  e 
di  tensione  de' rami  delle  catene,  il  perno  inferiore 
moovesi  a  destra  o  a  sinistra  oscillando  a  maniera  d* 
«n  pendolo  intomo  al  perno  superiore,  sì  che  questa 
dispoemone  potrebbe  acconciamcn  e  esser  detta  a  pen- 
dolo. Chiamata  a  la  distanza  fra  gli  assi  de' due  per- 
ni, e  ^  la  massima  deviazione  orizzontale  cui  può 
àodar  soggetto  il  perno  inferiore,  T  angolo  che  forma 


la  nsuitante  delle  tensioni  con  la  v:)rticale  avrà  la 
tangente,  la  quale  in  ultimo  grado  può  giugnere  ad 
essere  z::   6/a. 

Quindi  è  chiaro  che  dando  ad  a  una  sufficiente  lun- 
ghezza, la  direzione  della  risultante  anche  ne*  casi 
piti  svantaggiosi  puossi  far  cadere  a  picciolissima  di- 
stanza dalla  verticale.  In  questa  coogegnatura  adunque 
la  prima  delle  due  proprietà  cui  debbono  avere  i  pun- 
ti di  sospensiope,  giusta  le  condizicmi  da  noi  propo- 
ste di  sopra ,  trovai  quasi  perfettamente  adempiuta. 

Siccome  poi  al  movimento  non  si  oppone  che  il  sem- 
plice attrito  di  terzo  genere,  il  qoale  è  di  ben  tenue 
valore ,  così  quel  movimento  debbo  esser  molto  a- 
gevole  e  libero,  e  la  seconda  condizione  si  troverà 
anche  adempiuta. 

Vero  è  che  questo  artifizio  è  adoperato  per  qoa* 
ponti  leggieri  dove  n<Mi  ci  ha  che  una  sola  catena  in 
uno  stesso  piano  verticale  :  e  però  il  pendolo  è  sem- 
plice e  tu  non  incontri  difficoltà  neUa  esecuzione. 

Nel  caso  del  ponte  sol  Garigliano  era  altro;  im- 
perocché trattavasi  di  doe  catene  in  no  piano  verti- 
cale. Ora  ecco  in  qual  modo  il  Cavalier  Giura,  senza 
lasciar  di  mira  il  principio  che  fu  in  parte  veduto  dal  Sig. 
Brunel ,  lo  ha  nell*  applicazione  perfezionato. 

Le  figure  i ,  2,  e  3.  della  Tavola  I  mostrano  la 
pianta,  il  taglio  per  lungo,  ed  il  taglio  per  traverso 
di  qoesta  disposizione. 

n  ramo  soperiore  di  sospensione  (  fig.  2.  )  è  con- 
gionto  al  corrispondente  di  ritenota ,  e  X  artiealazi<h 
ne  di  onione  A  sta  sospesa  al  pendolo  ABC  che 
poò  oscillare  intorno  al  perno  B,  il  qoale  per  mezzo 
di  sei  piastrooi  è  sospeso  alla  grossa  traversa  G.  II 
taglio  per  Tasse  del  pendolo  (  fig.  3.  )  fa  con  più 
chiarezza  conossere  la  traversa  spperiore  D  E,  il  per- 
no soperiore  F  G,  e  X  articolazione  I  L  nella  qoale 
si  oniscono  i  doe  rami. 

Il  pendolo  è  formato  da  tre  grosse  maglie  vertica- 
li ognona  della  larghezza  media  di  palmi  o.  970,  e 
della  grossezza  di  o.   160. 

La  distanza  poi  fra  i  centri  de*  fori ,  che  conside- 
riamo come  la  longhezza  del  pendolo,  è  di  i.  68. 

A  sottilmente  disa  uinar  la  cosa  ,  il  pendolo  ste  .so 
potrebbe  altresì  oscillare  intomo  alla  traversa  soperio- 
re eh* è  di  sezione  circolare;  ma  siccome  qoesta  è  del 
diaoielro  di  0.666 ,  qoando  il  perno  F  E  è  del  dia- 
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metro  di  o.  333  :  così  nel  computo  della  deviazione 
della  rmdtante  per  maggior  sicurezza  puoi  dire  che 
il  moto  di  rotazione  avvenga  intorno  al  perno,  e  non 
già  intorno  alla  traversa  :    ed  il  fatto  lo  ha  provato. 

Nella  Figura  i .  vedrai  come  le  maglie  del  ramo  di 
sospensione  ,  e  dell*  altro  di  ritenuta  sieno  disposte 
neM  articolazione  comune. 

Nella  fig.  4"  scorgesi  come  i  due  rami  inferiori 
di  sospensione  e  di  ritenuta  vadano  ad  unirsi  in  M 
(  fig.  2.  )  nel  secondo  pendolo  MNO  ,ch'è  al  tutto 
indipendente  dal  primo. 

Questo  secondo  pendolo  è  composto  e  sostenuto  nello 
stesso  modo  dell'  altro ,  se  non  che  esso  è  più  lungo , 
ed  ha  fra  i  centri  de*  fori  la  distanza  di  palmi  S.o6. 
Ne' due  voti  che  reslano  fra  le  tre  grosse  maglie  di 
questo  pendolo  ,  passano  le  quattro  maglie  del  ramo 
superiore  di  ritenuta. 

Le  due  massicce  traverse  superiori  poggiano  in 
due  cannelle  di  una  grossa  piastra  o  tavola  circolare 
di  ferro  fuso,  che  è  doppia  due  terzi  di  palmo  nella 
parte  di  mezzo  dove  stanno  le  traverse,  e  o.25  ne- 
gli orli,  n  suo  diametro  è  di  5.  8. 

Quattro  spranghe  verticali  di  ferro  attraversano 
il  masso  sottoposto  di  fabbrica ,  e  la  colonna  per  la 
intera  sua  altezza. 

E  quattro  poderose  viti  nelle  estremità  superiori 
delle  stesse  spranghe  saldamente  stringono  la  lastra  di 
ferro  fuso  sull*  ultimo  filare  di  pietra,  il  quale  corona 
la  sommità  del  capitello  della  colonna. 

Ogni  colonna  consta  di  ii  filari  di  grosse  pietre 
dMntaglio:  il  primo  ed  il  sesto  di  un  solo  pezzo,  gli 
altri  di  due. 

Nel  capitello,  il  filare  a  6  (Fig.  2.  e  3.  )  è  pu- 
re di  un  pezzo  solo  dispaimi  7. 4-0.  di  diametro,  e  del- 
la grossezza  di  2.4- 

Il  filare  ed.  superiore  al  precedente  è  composto 
di  due  pezzi  efg  ^  efg ,  (  Fig.  i .  )  e  fra  que- 
sti due  pezzi  ci  ha  il  voto  in  cui  passano  le  catene. 
In  fine,  F ultimo  filare  Im  (  fig.  2.  3.  5.  )  è  pa- 
rimente d'un  solo  pezzo  e  contiene  il  foro  A'B'  in 
cui  sono  allogati  i  due  pendoli.  Sopra  questo  ultimo 
filare  sta  poggiata  ed  incastrata  la  lastra  di  ferro 
fdso. 

Volgendoti  ora  ad  esaminare  il  modo  come  opera- 
no le  tendoni  delle  catene  in  questa  oongegnatura,  è 


facile  convincerti  che  la  risu/ianie  &  quasi  sempre  ver* 
ticale. 

Siccome  nel  primo  adagiare  del  ponte  sonosi  per 
modo  situate  le  catene,  che  gli  assi  de'  pendoli  riusci- 
vano perfettamente  verticali,  cosi  n  è  seguito  che  le 
risultanti  delle  tensioni  in  questo  stato  sono  del  pari 
verticali ,  e  verticali  sono  le  pressioni  che  operano  sul- 
le colonne. 

Vedi  ora  la  ragione  delle  teoriche  comprovata  di 
tutto  punto  dal  fatto. 

Le  variazioni  di  carico  e  di  temperatura  non  pos- 
sono far  muovere  orizzontalmente  i  perni  inferiori  dei 
pendoli,  se  non  in  una  quantità  che  può  giugnere  nel- 
r ultimo  grado  a  o.o835.  versoi  rami  di  sospensione, 
ed  a  p.  0.0281.  verso  quelli  di  ritenuta;  e  la  risul- 
tante in  questo  caso  non  cade  mai  a  distanzSi  ma^ 
giore  dal  centro  della  base  di  0.689  verso  i  rami  (fi 
sospensione,  e  di  0.  82  verso  quelli  di  ritenuta; 
di  modo  che  oscilla  sempre  mantenendosi  vicino  alF 
asse  della  colonna,  ne  può  giugnere,  per  qualsivoglia 
accidente ,  a  discostarsi  oltre  un  palmo  dal  centn> 
della  base. 

I  movimenti  de' pendoli  son  facili  e  senza  8009- 
se  nelle  colonne  ;  imperocché  i  loro  raggi  riescono 
molto  lunghi  a  rispetto  di  quelli  de*  perni.  L' attri- 
to è  tenuissimo  a  fronte  della  pressione;  ed  il  mo- 
vimento negli  assi  superiori  de'  pendoli  è  quasi  conw 
impercettibile.  L'attrito  forse  non  è  neppure  di  terzo 
ma  di  secondo  genere  ,  essendoché  il  semplice  vento 
de'  fori  attorno  al  perno  superiore  può  fare  accadere 
il  movimento  pressoché  insensibile  di  rotazione ,  scmaa 
ch^  il  perno  stesso  strisci  sulla  superficie  del  foro. 

Ed  a  recar  le  molte  parole  in  poche,  la  disposizio- 
ne de' punti  di  sospensione  architettata  dal  Cav.  Giara 
ha  tutti  i  requisiti  i  quali  possono  desideraisi  {)er  non 
arrecare  che  il  menomo  d'ogni  tormento  a' pilastri  di 
sospenrione  ;  ed  è-  perciò  la  meglio  ideata  e  la  più 
per£etta  di  quante  mai  siensi  messe  in  opera  fino  a 
questo  giorno  nell'  Europa  e  negli  Stati  Uniti  di  A- 
merica. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  i  diversi  pezzi  di  ferro 
che  compongono  l'intero  sistema,  sono  questi  assai 
più  validi  del  bisogno  e  di  dimensioni  più  eccedenti 
che  scarse.  Di  IdXio  le  poderose  traverse  superiori  har4« 
no  il  diametro  di  0.666^  e  potrebbero  quindi  essere 
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sopraccaricate  d'  un  peso  pia  di  sotte  volte  maggio- 
re del  massimo  peso  che  vi  può  mai  aggravare. 
I  perni  inferiori  de' pendoli  hanno  una  resistenza  otto 
Tolie  e  mexzo  di  là  della  necessaria;  ed  i  perni  supe- 
riori s(Mio  ancora  più  robusti,  e  d' assai ,  perocché  le 
pressioni  c^i^ano  wpra,  tratti  di  minor  lunghezza. 

Le  grosse  maglie  in  fine  de'  pendoli  stesn  nelle  co- 
rone intorno  a*  fori,  che  son  le  parti  meno  valide>  sof- 
frono ne*  casi  più  svantaggiosi  a  millimetro  quadra- 
to poco  pici  della  terza  parte  della  tensione»  che  sen- 
za alcun  timore  si  è  da  tutti  creduto  potersi  far  to!« 
lerare  alle  maglie  delle  catene.  E  però  se  anche  vuoi 
ta  imma^nare  che  appunti  di  sospenàone  si  comuni- 
chino con  violenza  le  scosse  prodotte  nello  strato  del 
ponte  dal  passaggio  delle  carrozze  e  de*  carri ,  niun 
sinistro  accidente  puoi  temere  intorno  alla  resistenza 
de  mentovati  pezzi.  Ed  a  farne  convinto  il  più  sofi- 
stico degli  uomini,  basterebbe  solo  mettere  a  paraggio 
lo  sforzo  che  si  esercita  ne*  perni  inferiori ,  i  quali 
nel  nostro  sistema  sono  ì  meno  saldi,  con  quello  sfor- 
zo che  il  Sig.  Bruncl  ha  creduto  poter  fare  impo- 
oemente  soffrire  a* perni  del  suo  ponte.  Noi  trasandia- 
mo questo  ragguaglio  come  quello  che  a  molti  riu- 
scirebbe di  noia,  restringendoci  a  dire  che  i  perni  del 
nostro  ponte  sono  tre  volte  e  due  terzi  più  gagliardi 
che  quelli  ideati  dal  Signor  Brunel. 

Ma  non  vogliamo  tacere  che  il  metallo  si  è  tutto 
lavorato  nelle  Ferriere  del  Gavalier  Carlo  Filangieri 
di  Gaetano  prìncipe  di  Satrìano  ,  sotto  la  direzione 
del  Cavalier  Alicheìe  Carascosa:  essendosi,  a  provare  la 
forza  e  la  elasticità  fino  d'ogni  brandello,  adoperati 
sottilissimi  esperìmenti  con  una  macchina  acconciata- 
mente  Isitta  &re  dallo  stesso  Cav.  Giù:  a. 

Quanto  aUa  resistenza,  la  quale  si  può  aspet- 
tare da*  pezzi  di  pietra  che  compongono  i  capitelli 
delle  colonne,  noterai  che  la  massima  pressione  su 
c!ascuiia  di  esse  non  può  oltrepassare  iKil.  — ^*—  =3 
Kil.  liJ^^iJii  (cantari  1,726:37).  Questa  per  mez- 
zo del  lastrone  drcolace  di  ferro  fuso  trasmettesi  nel 
}  ezso  di  pietra  sottqiosto,  sc^ra  una  superficie  di  pal- 
mi quadrati  2i.  iS,  parìa  centimetrì  quadrati  14*9726. 

La  pietra  che  si  è  adoperata  è  del  più  duro  calca- 
reo  da  non  essere  schiacciata  se  non  qnando  fosse  sot- 
to ona  pressione  di  Kil.  600  a  centimetro  quadrato. 
Laonde  non  aggravandola  che  di  un  decimo  di  tanto 
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peso  può  reggere  alla  pressura  dì  Kil.  8S3,36o ,  e 
quindi  risulta  che  la  resistenza  di  tali  pezzi  è  preseo 
che  sei  volte  maggiore  di  quella  che  sarebbe  neces- 
saria. 

E  solamente  ne*  rari  casi  del  massimo  carico  acci- 
dentale del  ponte,  la  pressione  a  centimetro  quadra- 
to potrà  essere  quasi  di  Kil.  io  112,  laddove  nello 
-stato  ordinario  non  è  oltre  i  6.  Kil. 

I  due  pezzi  che  compongono  il  secondo  filare  in 
ogni  capitello  siccome  liaono  i  letti  una  volta  e  mez- 
zo più  grandi  della  suporfijie  precedentemente  con- 
siderata nell*  ultimo  filare,  così  non  sono  aggravati  che 
da  Kil.  /i*  A  7-  p^r  eentimetro  quadrato.  E  però  egli 
è  evidente  tutte  le  parti  d*ogni  colqpna  esser  tali  da 
opporre  una  resistenza  infinitamente  più  valida  di  quel- 
la che  per  avventura  potreU)e  mai  esser  richiesta.  Chp 
se  ti  piaccia  toccar  con  mano  questa  verità,  confronta 
por  poco  la  pressione,  cui  sono  sottoposti  i  pezzi  delle 
nostre  colonne,  con  quella  che  soffre  la  pietra  in  va- 
ri insigni  edifizi  dalla  esperienza  predicati  merita- 
mente come  solidissimi. 

Pressione  che  la  pietra  soffre  per  ogni  centimetro 
quadrato  ne*  seguenti  edifizi. 

Pilastri  della  cupola  di  S.  Pietro  in  Roma  .   16  i/3 

di  S.  Paolo  in  Londra.  19  i/3 

degli  Invalidi  a  Parìgi .  i4>  2/3 

di  S.a  Genoveffa  a  Parigi.  29  i/3 

Colonne  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma.  19  2/3 

della  Chiesa  di  tutti  i  San- 
ti d*  Angers     .     .  44  i/^ 

Fu  molto  ragionevolmente  detto  esser  difficilissima  co- 
sa in  architettura  unir  la  bellezza  alla  soUdità;  e  que- 
sto si  verìfica  per  ispezial  modo  nell*  edi^care  un  ponte. 

Ora  noi  confidiamo,  che  quello  affatto  nuovo  sul  Ga- 
rigllano  dovrà  essere  come  un  progresso  dell*  arte  ad- 
ditato. 

Vedine  il  prospetto  e  la  pianta.  Tavola  U. 

Quattro  col(Hme  isolate  di  architettura  ^iziana, 
ciascuna  ventotto  palmi  nell'  altezza ,  e  dieci  nel  dia* 
metro,  s*  innalzano  sul  fiume ,  due  suUa  sponda  dèstra , 
e  due  a  rincontro  sulla  sinistra. 

Adagiansi  tutte  solidissimamente  sopra  dadi  massic- 
ci di  fabbrica  per  vaga  maniera  rivestiti  con  pietre 
ad  intaglio;  e  sorr^gono  quattro  catene  di. ferro  in 
due  piani  verticali  e  paralelli  disposte. 
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Ogni  catena  è  lunga  in  tutto  palmi  cinquecento  diciot- 
io.  Trecento  sei  compongono  Farco  rovescio,  da  noi 
chiamato  ramo  o  tratto  di  sospensione,  il  quale  baia 
corda  di  palmi  trecentotrè,  e  la  freccia  a  un  bel  cir- 
ca di  venti  ;  e  gH  altri  dugeiito  dodici  fanno  i  rami 
0  tratti  di  ritenuta.  Spiocansi  questi  dalla  cima  d*  o- 
gni  colonna  sotto  la  direzione  di  ventotto  gradi  dalFo- 
rizzonte ,  e  vanno  sotterra  per  più  di  quaranta  palmi 
confitti  in  profondi  massi  di  pietra.  Altre  robuste  fab- 
briche rinfiancano  i  massi  ed  alle  fondamenta  delle  co- 
lonne li  congiungono. 

Cento  ed  otto  aste  di  ferro  cadenti  dalFarco  rove- 
scio tengon  sospeso  lo  strato  del  ponte.  Esso  è  lungo 
palmi  dugento  ottantasei,  largo  ventidue  e  in  tre  sentieri 
scompartito.  I  laterali,  che  i  latini  avrebber  chiama- 
Co  decursoria  (i) ,  per  commodo  de' pedoni,  e  quindi 
più  rilevati ,  il  mezzano  per  gli  animali  e  le  ruote. 

Lungo  i  primi  camminano  parapetti ,  a*  quali  se  ti 
affacci  crederai  essere  in  una  svelta  ed  ariosissima  ter- 
razza che  sporga  sul  fiume.  Le  aperture  de* cunicoli, 
dove  si  afibndano  le  catene  di  ritenuta,  son  ricoperte 
da  salde  basi  di  pietra  con  sopra  sfingi  che  ritraggo- 
no dalT  antico. 

Né  mancano,  a*  quattro  lati,  scalini  che  a  tuo  bel- 
Tagio  potranno  menarti  fino  a*  greti  dove  il  fiume 
lambe  le  rive. 

I  capi  del  ponte  alle  due  estremità  rispondon  cia- 
scuno in  una  piazza  di  forma  ettagona  adorna_di  due 
casette  di  eguale  architettura  fatte  per  commodo  de'  cu- 
stodi e  delle  guardie,  e  con  alberi  frammessi,  i  quali 
aggiungono  vaghezza ,  quanta  non  puoi  credere ,  al 
resto. 

L'opera  fu  di  tutto  punto  compiuta  all'uscir  di 
Aprile  dell*  anno  i832,  essendocisi  consumata  poco 
pia  di  quattro  anni. 

H  ferro  per  le  catene  pesava  Kil.  68,8j7  (  canta- 
ri 786.  76  ). 

L'intera  spesa  ha  sommato  settantacinquemila  du- 
cati dì  regno. 

G)nYÌen  ora  da  quel  sito  veder  la  magnifica  mostra 
che  fa  di  se  il  nuovo  ponte  librato  come  in  aria  sul 
fiume,  nel  bel  mezzo  di  vasta  pianura.  Tu  scopri  da  una 
parte  colline  e  monti  che  pittorescamente  e  svariata- 
mente si  prolungano  fin  dove  giunge  lo  sguardo;  dal- 
r  altra  un  mare  stogato  ed  azzurro  che  alle  grigie  tor- 


ri di  Gaeta  fa  specchio.  Byron  lo  avrebbe  detto  il  pon- 
te delle  Fate. 

E  perchè  poi  non  manchi  vita  e  movimento  alla  sce- 
na ci  ha  un  andare,  nn  venire ,  uno  scontrarsi  conti* 
nuo  di  carrozze,  di  carri,  di  barche,  d'uomini,  di  don- 
ne ,  spesso  con  abbigliamenti  e  fogge  bizzarre  e  ca- 
pricciose de'  contadi  prossimani  ;  e  tutto  questo  sotto 
il  più  lucido  ciclo  del  mondo ,  e  in  mezzo  alle  me- 
morie sublimi  di  tanti  fatti  gloriosi  I 

Da  ultimo  chi  passa  leggerà  una  iscrizione  dettata 
dal  nostro  Canonico!  Gavalier  D.  Francesco  Rossi,  a 
quale  può  fiar  fede  non  essersi  a' di  nostri  rotta  la 
stampa  dell'Egizio  e  dell*  Ignarra.  E  vogllam  qui  i 
nostri  leggitori  presentarne. 

FERDINANDVS      H 

BE6NI   VTRIVSQVS  SICIUAS   ET  HIEBVSALEM   REX 

P.    F.    AVO. 
BEGENDIS  IMPERIO  POPVLIS  NATVS 
NEQViNDO  BATIBVS  PLVHINI  TRAIICIENDO  IN  P0!m8  YIGKII 

CONNEXIS 

BXVNDAimvM  AQVARVH  IHPETV  DI890LVTI8 

VEHIGVLARIS  GVBSVS 

ET  GOMMERGIA  BIALO  FVBUGO  nrnSRCIPEBXRTVR 

MAIOBVU  AEMVLATVS  MAGNIFIGENTIAM 

PONTE» 

FERREIS  AD  LATERA  SVBTENTIS  GATENIS 

INCONCVSSA  STABILITATE  SVSPEN8VM 

BIN6VLABI   ARTIFICIO,    OaiNIQVB  OPEBVM  NITORE 

FIEBI   IVSSIT 
QVEM  BEGIO  MIUTABI  STEPATVS  GOXITATY 
PRIMVS  OMNIVM 
FAVSTIS  OMINIBVS  PRA,ETERGRESSVS 
SVI  NOMINIS   AETERNITATI   GONSEGRAVIT 
ANNO  R.   S.    M.   D.   CGGXXXII 
REGNI  SVI  II 
EXPLETA  OMNIVM  GENTIVM  EXSPBGTATIONE 

Nella  quale  epigrafe  toccasi  di  nn  fatto  onorevole 
alla  Maestà  di  Ferdinando  II ,  come  quegli  che  il  dì 
1 0  Maggio  volle  il  primo  cimentar  la  saldezza  del  pon- 
te ;  e  postosi  nel  mezzo  di  esso  fece  innanzi  a  se  pas- 
sare di  trotto  due  squadre  di  lancieri  e  sedici  tràini 
di  artìglieria;  senza  por  mente  al  risico  a  cui  si  es- 
poneva, anzi  resistendo  alle  reiterate  e  rispettose  islan- 
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ti  del  gao  segnilo  perchè  di  là  si  rimovesse.  E  sod- 
iidàtìo  del  baon  suooesBO  della  pruova ,  volle  indi  e- 
suDÌoare  i  più  minati  particolari  di  qaeUa  eostrasio* 
ne,  e  £  bella  lode  rimonerò  il  Gavalier  Giara  che 
glieli  andava  mostrando. 

Edificare  on  ponte ,  era  nella  opinione  degli  anti- 
chi aantisnma  cosa ,  e  vi  si  adoperavano ,  come  ab- 
biam  da  Yarrone  y  cerimonie  e  pratiche  religiose:  che 
anzi  solamente  ristanrarlo  aveasi  come*  impresa  oltre 
modo  onorata,  A  che  i  legati  per  questo  olnetto  erano 


da'  giareconsaUi  fra  qaelli  ad  piàs  causas  annovera* 
ti.  Ove  an  giorno  siavi  ne'  nostri  nipoti  il  cuore  e  la 
virtù  degli  antichi,  benediranno  essi  il  regno  di  Fift- 
DmnoK)  II  e  la  nuova  opera  che  dell'  Augusto  suo 
nome  va  gloriosa:  e  forse  taluno  soggiungerà  essersi 
con  bellissimo  pensiero  innalzato  il  primo  ponte,  che 
di  tal  genere  abbia  veduto  l'Italia,  presso  i  campi  For- 
mìani  dove  già  nacque  il  principe  dell'  architettura 
Yitruvio  PoUione  (2). 


(i)  Per  questo  vocabolo,  cui  forse  non  posero  mente 
il  Porcellini  ed  il  Du-Gange,  vedi  L.  B.  Alberti  nel 
libro  De  Re  Aedifieaioria ,  ed  il  Bergier  nell'opera 
die  ha  per  titolo  Hùunre  de%  Grandi  Chemns  de 
r  Empire  Jtomain. 

(2)  I|  Gavalier  Giura ,   mostrando  vero  qael  detto 

E  geniitezza  datmnju'é  vertude^ 

ha  permesso  che  da  noi  si  fossero  consultati  due  suoi 
scrìtti  non  per  anco  di  puUlica  ragione;  de' quali  il 
primo  ha  per  titolo  «  Progetto  di  un  ponte  di   ferro 


:»  sospeso  sul  Garìgliano  nel  Regio  cammino  di  Ro- 
»  ma  9. 

E 1  secondo  : 

1  Memoria  suUa  disposizione  più  vantaggiosa  de, 

>  punti  di  sospensione  ne' ponti  sospesi,  coli' applicazio- 

>  ne  al  nuovo  ponte  sul  Garìgliano  > 

Sappiasi  aver  noi  daUa  seconda  di  queste  disserta- 
zioni attinto  tutto  che  riguarda  la  sporizione  della 
nuova  pongegnatura  adqierata  dall'  Autore  ;  mettendo- 
ci del  nostro  le  sole  lodi  che  ogni  uom  dabbene  vuol 
tributare  al  valore  quando  ne  ha  l'occasione. 


OBIGIM  TIGEIVDE  E  SCAVAZEOM 
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aOì  Ercolano  e  di  Pompei  non  polrcnuno  senza  in- 
giuria tacere ,  ne  parlare  senza  pericolo.  Che  se  di 
tali  maraviglie  uniche  al  mondo  contezza  domandano 
tutte  maniere  di  genti  devote  all'  antico  ed  al  bello  ; 
i  molti  che  d'  (Atre  i  mari  ed  i  monti  in  quelle  con- 
vengono con  finezza  vanno  cribrando  quanto  ad  esse 
appartiensi  ;  ed  una  schiera  d'incliti  eruditi  lo  va  in 
carte  sponendo  con    is(|uisita  sagacia  ed  abbondevoi 

dottrina  (i). 

Pure  stretti  dal  dovere  di  pubblicar  l'elenco  di  qnan* 
to  cotidianamente  quivi  si  dissotterra ,  crediam  meglio 
soddisfare  al  debito  nostro ,  con  riandare  innanzi  tut- 
to i  primordi  e  le  vicende  di  queste  città ,  e  mostra- 
re come  oggi  si  trovino  dopo  la  palingencsia  consegui- 
tata all'antico  sterminio.  Dove,  mentre  rispetteremo 
il  parso  notevole  ad  altri ,  non  ci  sarà  negato ,  spe- 
riamo, di  avventare  man  mano  qualche  conghiettura 
per  chiarire  alcun  punto  dell'  antichissima  storia  d*  I- 

^alia. 

Pompei  ed  Ercolano  poste  amendue  nel  sito  più  de- 
lizioso della  Campania ,  fino  al  cominciare  del  passa* 
to  secolo  appena  vivevano  nella  memoria  de'  vetusti 
scrittori.  Dai  quali  sapeA^asi  come  elle  stessero  vicine 
al  Vesuvio,  monte  che  in  forma  di  ampia  specula  iu<- 
nalza  le  ferrigne  sne  spalle ,  e  fa  vago  contrasto  al 
Ipcido  cielo ,  a}la  limpidezza  del}'  oad<9 ,    ed   al  verde 

(i)  Vuoisi  fra  tutti  assegnare  primo  luogo  al  Reve- 
rendissimo Monsignor  D.  Carlo  Rosini ,  presideute  per*- 
petuo  della  Società  Regale  Borbonica ,  il  quale  ne  ha 
magistralmente  parlato  nella  prima  parte  della  Disser* 
Ifizione  Isagocica  a*  Papiri  Ercoiancsi.^ 


lussureggiante  di  quei  vasti  e  fertili  piani ,  ove  spie- 
ga natura  la  sua   pompa   maggiore.    Sorgeva   Erco- 
lano  piccola  cittadella   in    un  eminenza    sovrastante 
al  mare ,  il  quale  a  più  di   ottocento  passi   che   og- 
gi non  è  si  awanzava  nella  terra,  e  lontana  era  di 
Napoli    sei'  miglia ,  tramutate   per    menda    in   nove 
nella   tavola  Peutingeriana.  La  bagnavano   due    fiu- 
mi e   la   chiudevano   piccole   mura,  se  merita    fede 
Sisenna  scrittore  del  settecento  prima  di  Roma.  Era 
inoltre  di  acconci  porti  fornita,  ed  al  tempo  di  Stra- 
bene vi  si  trovava  un  castello.  Nove  miglia  in  distanza 
di   Ercolano   sopra   un  erta    di  congestioni   vulcaDi- 
che,  stava  Pompei  all'  imboccatura  del 'Sarno,  fiume  navi- 
gabile, pel  quale  le  inviavano  ricche  merci  le  convicine 
città.  Vi  si  andava  da  Napoli  e  da  Nola  per  due  traverse 
della  via  Domiziana  ;  da  Nuceria  e  da  Stabia  per  al- 
trettante della  Pompiliana.  Vagheggiava  il  più  bel  g'olfo 
che  s' abbia  l' Italia  ;  e  ben  doveva  essere  di  non  pochi  a- 
bitatori  capace ,  se  in  solo  uno  de'  subborghi  suoi  ap- 
pellato di  Augusto  Felice ,  poteva ,  come   si  trae  da 
im  appigionasi  latino  quivi  dissotterrato,  locare  nien- 
temeno che   novecento  botteghe  colle  pergole  (  come 
qnei  prischi  chiamarono    i  terrazzi  dove    i   venditori 
esponevano  le  merci  )  e  coi  cenacoli ,  ossieno  le  stan- 
ze  per   abitare  ,    alle    botteghe  istesse    sovrapposte. 
Air  oriente  della  città ,  presso  al  Sarno  si  trovavano 
le  Saline  Erculee ,  così  appellate  non  da  Ercolano  ^ 
come  taluni  e  malamente  opinarono ,  ma  dalla  pietra 
di  Ercole ,  scoglio  rammentato  da  Plinio,  e  poco  lon- 
tano da  Pompei.  Il  che  apparisce  eziandio  da  quel   la- 
tino programma  colà  rinvenuto,  nel  quale  i  SeUinien^ 
si^  detti  altrove  Salinalorì,  o  Salinarit\  (  coloro  che 
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dirano  opera  alle  salino  )  applaodifloono  a  Marco  Cerinio, 
Di  amendae  queste  città  la  fondazione    si  at- 
triboÌTa  ad  Ercole.  Perciocché  narrava  rAlicarnassense 
Dfaiiìg:i,  cbe  quel  semideo ,  composte  le  cose  d' Italia 
e  ricevuta  rannata  dalla  Spagna,  edificasse  tra  Pom- 
pei e  Stabia  una  città,  nel  cui  porto  riparassero  le 
sue  navi,  e  dal  proprio  nome  la  chiamasse  Ercolano. 
E  sa  tali  racconti  Solino ,    Servio  e   Marziano  Ca- 
pella  oe  ordirono  di  nuovi,  quando  spacciarono,  che 
Pompei  ricevesse  nome  dalla  pompa  del  trionfo  mena- 
to da  Ercole  nella  Campania  allorché  recati  vi  ebbe 
dair  Iberia  i  bovi.  On le  gli  archeologi  Fenicizzanti  1* 
Ercole  Tirio  videro  chiaramente  in  quello  e  con  eti- 
mologiche  squisitezze  ,    comechè    sbieche  e   talvolta 
cootradittorie,  ai  sforzarono  persuaderne ,  che  Ercola- 
no nella  Cananea  favella  importasse  un  come  dire  man» 
te  brueiaio ,    e  Pompei   valesse  carbone  spento ,   o 
bocca  dijiamma.  Ma  come  a    Pmdaro  i    mitologici 
sensi   erano   belle    immagini  ,    dove   in  dilicata  tra- 
s  larenza  la  verità  riluceva  ;  così  ne*  favolosi  parlari  di 
Dionigi ,  e  degli  altri  scrittori  già  mentovati ,    altro 
DOQ  ravviseremo  fuorché  uno  de*  costumi  della  Grecia. 
La  quale  bramosa  di  nobilitare  il   cominciamento   di 
on  popolo,  appena  trovatone  sentore  o   indicio  nel- 
la menoma  parola  ,    tesseva  splendidissime  narrazio- 
ni ,  che  ascondevano  la  sua  ignoranza  e  le  fruttavano 
poi  nella  storia  il  titolo  di  bugiarda.  E  così,  ad  esem- 
pio, ritalta  diceva  fondata  dal  Re  Italo,  TEnotrìada 
Enotro,  i  Latini  discesi  da  Latino ,  i  Picenti  da  Pico. 
Ad  indagfar  dunque  le  origini  delle  nostre  due  cit- 
tà, più  somiglianti   al  vero   ci  riusciranno  le   testi- 
monianze di  Antioco ,  di  Strabonc  e  di  altri,  che  dico- 
no  Ercolano   e  Pompei  abitate  primamente  dagli  0- 
sci;    poi    tre   generazioni   innanzi  ali*  Iliaca  guerra 
da*  Tirreni    e   da*  Pelasgi  (  che  giusta  il  parlar  di 
Conone  da  un  patrio  fiume    diedero    nome    al   Sar- 
no ,    se    chiamarono  Sarrasti ,    e  fondarono   Nuce- 
rìa   )    e    finalmente   dopo   i  Pelasgi    da*  Sanniti.    Se 
donrjue    gli    Osci    nominati   vengono   primi  che    te- 
nessero  queste    contrade  ,    se  per    volgere   di   tan- 
ta  età  Ercolano   e   Pompei  non  cangiarono  mai   di 
nome ,    se    oltre   a  quo*  popoli   non     si    ha  di   al- 
tri  piò    antichi    pur   menzione ,    se  Osche   iscrizioni 
ri  si  dissotterrano ,    ben  dir  potremo  che  questi  Osci 
ne  fossero  stati  fondatori,  ed  essi  quei  nomi  di  Er* 


colano  e  Pompei   avessero  a    quelle  imposti  »    ve- 
nuti dopo  tanto  girar  di  secoli  a  noi. 

E  si  conforterà  meglio  ancora  il  nostro  ragionare , 
quando  nelFOsco  si  troveranno  le  significazioni  di  Ercola- 
no e  di  Pompei.  Ne  monterà  Tandare  indagando  se  que- 
sti popoli  vi  sieno  arrivati  d*  oriente,  come  credeva  quel 
miracolo  di  erudizione  il  Mazzocchi  ;  o  usciti  dallo  bo- 
reali regioni,  secondo  che  pensavano  Pelloutier,  Preret 
e  Bardetti  ;  o  dall'  occaso  giusta  il  credere  dell*  Her- 
vas.    Alercechè   quando  pure    voglia  dirsi    che  altri 
popoli  quivi  stati  fossero  prima  ;  i   sopravvenuti  can- 
giavano sempre  nella  lingua  loro  gli   antichi  nomi. 
Onde  chiari  essendo  gli    elementi  primigenii  ,    che 
formavano    Y  Osca   lingua  ;    possiamo    ben    passar- 
ci di  quella   ricerca  lunga ,  penosa  e   sempre   vana 
perchè  mancante  di  via  che  al  certo  ci  guidi.  E  co- 
sì abbandoneremo  pure  le  investigazioni  lussureggian- 
ti di  chi    pretese  rintracciare   i  primordi    dell*  Ita^ 
lica  storia  adoperando  l*  Ebreo  non  pure ,  ma  TArabo 
1*  Etiopico ,  il  Copto ,  l^^Egizio ,  il  Cinese ,  il  Canta* 
bro ,  il  Celtico ,  il  Sassone ,  e  per  fino  il  Runico  ;  le 
quali   tra*  sofismi   etimologici   scontentano   1*  intellet« 
to ,  ed  altro  poi  non  provano,  fuorché  la  voglia  ge- 
nerosa, che  nudre  ogni  nazione  di  essere  stata  origine 
a  quella,  che  sola  di  tutte  trionfo.  Contentiamoci  don? 
que  di  saper  da  Timeo,  da  Yarrone,  da  Pesto,  da  Ser« 
vio  e  da  altri,  che  negFItalici  idiomi  e   soprattutto 
nell*  Osco  erano  parecchie  voci  Greche  e  molte  anche 
Latine  ;  tal  che  già  nel  terzo  secolo  di  Roma  si  chiama^ 
vano  colà  gli  Osci   a   recitar  le  AtcUane ,   seguitate 
ad  ascoltarsi  con  diletto  fino   a*  tempi  de*  Cesari.    E 
tanto  ci  basti  per  riconoscere  una  lingua  parlata  an- 
ticamente da*sdvaggi  Italiani,  la  quale,  perchè  ripe- 
teva 1*  origine  da  coloro  da' quali   1*  ebbero  EUeni  e 
Romani ,  ritenne  le  medesime  radici,  quantunque  per 
aiutassi    desineme  e    pronunzia  fosse  ben  altra.  On- 
de solo  disaminando  quali  elementi  abbia  questo  i- 
dioma  comuni  colle  cennate  due  se  ne  trarranno  facil- 
mente non  pure  la  etimologia  di  questi  Osci,  ma  e  di 
Ercolano  e  di  Pompei,  senza  nemmeno  dilungarci  dalP 
Italia  nostra.  E  sarà  un  rincalzo  a  sifiatto  pensamento 
vedere  emergere  per  tal  guisa  derivazioni  non  torte 
ma  spontanee ,  non  oscure  ma  chiarissime ,  e  tanto  s:« 
gnificanti  da  ben  compararle  ad  eloquenti  pitture.  Che 
le  lingue,  ove  nomo  drittamente  le  interpetrì  ,  son 


H 


h  sole  crouiche  sincere  non  possibili  ad  essere  inter- 
polate dalla  man  deiruomo. 

Adunque  i  primi  popoli,  che  abitavano  la  più  bella 
parte  della  Campania  intorno  al  Vesuvio,  incerto  don- 
de venuti  e  se  per  mare  o  per  terra,  si  chiamaro- 
no Osci ,  o  anche  Opaci  ^  o  Opici  ,  che  imporfa 
ricchi  per  fertilità  di  campi  ,  dal  Greco  apoa 
(  OTOJ  )  il  succo  vegetativo,  onde  Ops  ed  Opis  appel- 
larono i  Quiriti  la  terra ,  derivandone  la  non  bre- 
ve famiglia  delle  voci  opes  le  ricchezze  (  che  ogni 
prima  dovizia  è  da*  campi  )  coops  >  copiosus ,  inops , 
opuUntus  9  opulentia  ,  opitulor  ,  opimus  ,  opi- 
parus,  £  per  la  ragione  medesima  furono  salutati 
Aus(mes  cioè  ricchi,  ed  Aurunci ,  ovvero  mietito* 
ri  (T  oro ,  avendosi  per  oro  il  frumento  copiosamen- 
te raccolto.  E  nel  dar  nome  ad  Eroolano  e  Pom- 
pei Bruirono  il  duplice  costume ,  osservato  da'  vetu- 
sti ,  di  chiamare  una  città  o  dal  nume  sua  tutelare, 
o  dalla  natura  del  luogo,  come  insegnò  nel  quarto 
delle  leggi  Platone.  Ercolano  dunque  dissero  k  cit- 
tà consecrata  per  essi  ad  Ercole,  che  va  scritto  ne- 
gli Osci  monumenti  HEREKLEIS  e  scambiato  si  tro- 
va in  BERCELE ,  HEllCOLE  ,  HERCLE  ,  ed  HER- 
CLA,  da  cui,  appostavi  la  sola  desinenza,  discese  le- 
gittimamente HERCLANIVM.  Dove  ci  viene  in  taglio 
di  notare ,  che  siccome  la  voce  HERCOLE  ammetteva 
di  molte  varianti  in  quel  vetusto  linguaggio  perchè 
rozzo  e  non  ancor  ligio  a'  tipi  stabiU  della  grama- 
ttca  ;  con  ancora  quelli ,  che  Greco  o  Latino  fecero  il 
nome  di  Eroolano  diversamente  lo  scrissero ,  trovandosi 
promiscuamente  Herclanium  oom*  è  nella  tavola  del 
Peutinger,  o  Hercukmium  come  scriveva  Plinio  e 
Alarziano  Gapella ,  voce  affine  ali*  Herculanum  di 
Tullio;  ed  usando  altresì  Hercolaneon  (  ^pjMXtufw^  ) 
Dione,  Heraclanon  [^pùoLKarof)  Antonino,  Irculaneon 
{IpxoKeirtoi)  Zonara,  ed  HeraeUon  (H^/MocXiMr)  Strabene.. 
Cosi  pure  di  Pompei  diremo ,  che  sia  stata  appellata 
Pompion  (  n^fCTfior  )  o  Pompeia^  giusta  i  manoscritti 
del  Greco  geografo  osservati  dal  Tyrwhitt,  da  pempein 
(  nrfiirnf  )  mandare^  perchèera  quivi  una  specie  di  arse- 
nale, che  poteva  ricevere  e  spedire  pel  traffico  del  vi- 
cin  Sarao  le  merci.  E  pompeùm  (  roferiior  )  in  fatti 
dioevasi  in  Atene,  come  si  ha  in  Demostene,  un  luo-. 
go  ben  lungi  dal  mare  destinato  a  far  conserva  di 
grani  da  trasportarlo  con  Caciltà  per  via  di  barche. 


Ed  ecco  in  qual  guisa  chiarito  avremo   come   anche 
senza  straniar  queste  voci  alle  rimote  diversità  del  Fe- 
nicio   e    del  Caldaico,  possiamo  trovarne    la  origine 
ncll'istesso   antichissimo   linguaggio   d'  Italia  ,   dove 
quella  greca  radice  (  al  pari  di  tante  altre  )  si  per- 
petuò in  pompay  e  nei  nomi  già  appellativi  pompeius 
e  pompedius  ,  ed  in  pompilus ,  come  dissero  quel  pe- 
sce che  accompagna  i  navigli.  E  qui  sarebbe  da  chie- 
dere come  gli  Osci  chiamassero  il  fiume,  lungo  il  quale 
sorgeva  la  città  loro ,  prima  che  i  sopravvenuti  Pehisgi 
o  Tirreni  gì*  imponessero  nome  Sarno.  Né  dubiterem- 
mo di  rispondere  ,  che  lo  appellassero  Pompeio ,  ossia 
buono  al  traffico^  atteso  il  commercio  che  vi  si  poteva 
fare  per  acqua.  Ed  avrenmioa  franchigia  il  principe 
della  nuova  Accademia ,  che  ne  insegna  come  dai  fiu- 
mi prendessero  nome  le  città.  Ed  aggiungeremmo  la 
testimonianza  di  Erodoto  dioente,   che  la    città   d*b 
in  Babilonia  tolse   quel  nome  dal   vicin  fiume  ,    cba 
sboccava  neir  Eufrate.  Oltreché  leggiamo  nel  geogra- 
fo Nubiense  che  Istacar  città  non  lontana  da  Bagdad 
fa  così  detta  dal  fiume  Istacar.  E  da  Stefano  impa- 
riamo come  dal  fiume  Carra  nella  Siria  fu  denomina- 
ta la  città  di  Carra,  e  dal  Migdonio  quella  di  Migdo- 
nia  presso  Antiochia.  E  noto  infine  che  X  istessa  Capua 
nel  medesimo  territorio  di  Pompei  ,  e  da  Pompei  po« 
00  lontana  ,  prima  di  essere  così  appellata ,    fu  det- 
ta Volturno  dal  fiume  Volturno.   Sono   queste    sem- 
plici conghietture  ;  ma  ad  esse  dobbiamo  esser   con- 
tenti ,  trattandosi  di  tempi  in  tanta  oscurità  seppelli- 
ti. E  però   anche  oonghiettnrando  assomiglieremo    lo 
stato  di  questi  Osci  ad  un  conCBderamento  di  più  fa- 
miglie  raccolte  in   vichi ,  legate  per  vincoli  di   san- 
gue, fomite  di  ciò  che  domandano  i  primi  bisogni 
del  vivere ,  talvolta  in  guerra  fra  loro ,  ma  pia  spes- 
so diqxìste  a  porgersi  di  scambievoli  aoccorsi,  come  i 
Ciclici  d*  Omero  ,  che  presti   accorrevano  aUe    acute 
grida  deir  accecato  Polifemo. 

Con  più  di  probabilità  potremo  gir  discorrendo  le 
cose  di  Pompei  e  di  Eroolano  nm  tempi  sopravvenu- 
ti. Perciocché  quando  te  armi  dei  -Tirreni  era- 
no ubbidite  dal  Tevere  per  infino  appiè  delle  Alpi^ 
essi  allora  soggiogarono  gli  Osci  o  Ausoni  o  Opi- 
ci ,  che  dir  si  vogliano ,  e  furono  padroni  dei  campi 
Flegrei  intorno  a  Curoa  ed  a  Nola  loro  oolouie ,  se 
deesi   stare   air  autorità   di   Velleio ,  il  quale  Capua 
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daTirreni  par  disse  fondata  cingaanf  anni  prima  di  Ro- 
SM.  Allora  dunque  queste  città  della  nostra  Campania 
ibrmavano  lega  di  più  repubbliche  unite  insieme,  dove 
nissDDa  Faltra  avranzava  ne  di  autorità,  uè  di  grado. 
E  fedeli  al  tipo  del  governo  portato  d  oltre  mari  e  ser- 
balo eziandio  nell*  Etruria  superiore,  divisero  la  loro 
federazione  in  dodeci  città ,  delle  quali  Gapua ,  eh*  era 
la  pio  insigne  stesse  in  mezzo  e  le  facessero  corona 
qael  Teano  Sidicino  e  quella  Galazia  ,  cui  Polibio  e 
ToHìo  lodarono ,  ed  Atella  e  Nola  e  Gale  ed  Acer- 
ra  e  Nuceria  e ,  che  pia  importa,  Ercolano  e  Pom- 
pei. Di  queste  ultime  al  certo  'Sono  chiarissime  le  le- 
stìmonianze  in  Floro  e  Strabone.  E  però  le  diremo  al 
pari  delle  città  circumpadane  virate  in  di  molte  cose 
QOQ  eguali  leggi ,  e  governate  per  concilio  ,  al  qua- 
le veniva  come  da  varie  sedi  compagne  il  lueunuh 
ne ,  ossia  il  capo  elettivo  di  ognuna  ,  per  deliberare 
e  consultare  di  pace ,  di  guerra  ,  e  di  tutto  che  il 
oonmn  bene  rìsguardasse.  Ijovavasi  frattanto  contro 
eostoro  la  gente  Sannitica ,  popoli  finitimi  già  in  voce  di 
coraggiosi  e  gagliardi ,  ed  osservantissimi  di  certa  se- 
vera e  brusca  disciplina.  I  quali  trovati  quei  Tir- 
reni già  inviliti  dalle  mollezze  del  lusso  e  del  pia- 
cere ,  dopo  averli  straccati  lungamente  con  rovine  di 
terre  e  spesse  rotte  ,  giunsero  per  accordo  ad  et- 
tenerne  di  poter  coltivare  le  stesse  |Manure ,  ed  alberga- 
re  le  mura  istesse  di  Volturno  la  più  cospicua  della 
Tirrene  città.  Pòi  abusando  la  fede  capitale,  come 
di  notte  li  videro  sepolti  nel  sonno  seguito  alle  gozzo- 
viglie compagne  ordinarie  di  liete  feste  ,  tutf  i  Vol- 
tomesi  trucidarono  ,  e  perfino  il  nome  della  città 
di  Yoltomo  abolirono  ,  chiamandola  Gapua  da  Ca- 
pi loro  duce ,  o  dalle  ampie  campagne  ubertose  ;  il 
che  avvenne  cinquant*  anni  prima  di  Roma.  Indi  a 
non  molto  Nola  presero  ed  Acerra,  e  probabilmente 
anche  Pompei ,  che  con  quelle  mettevasi  in  traffico.  E 
come  le  scorrerie  portarono  in  tutta  la  Campania , 
e  vennero  a  tanta  potenza;  così  anche  di  Er- 
colano dovettero  farsi  padroni ,  bellissima  per  1*  a- 
Qaie  soe  campagne.  Gerto  che  fosse  addivenuto  di 
quella  commistione  di  Tirrèni  e  Sanniti  la  sto- 
ria il  tace.  Ma  pare  che  i  novelli  C(mquÌ8tatori''oon 
andar  di  tempo  o  si  fossero  emancipati  dal  Sannitico 
potere,  o  che  alm3no  tentasssro  di  ricuperare  T  anti- 
ca libertà.  Poiché  la  stessa  Gapua   già  soggetta  per 


tradimento  ai  Sanniti  ,  corsi  anni  ottantadue  ,  cer- 
cò di  soccorrere  i  Sidicini,  contro  i  quali  gli  stessi 
Sanniti  per  solo  dritto  di  forza  volte  avevano  ingiuste 
le  armi.  Ma  non  avendo  potuto  recar  loro  altro  soccorso 
fuor  che  il  nome,  i  poveri  Campani,  dìsbtti  sotto  i 
colli  Tifati ,  a*  Padri  Coscrìtti  ricorrevano  piagnenti , 
consapevoli  dello  scempio  che  gli  attendeva  per  la  se- 
conda volta  da  quegli  agguerriti  e  perfidi  montana- 
ri. E  Roma  a  cui  non  pareva  ragionevole  difendere  i 
Campani  amici  contro  i  Sanniti  amici ,  avida  non  di 
quiete  ma  d' impero,  ben  li  prese  in  sua  tutela  quando 
a  lei  si  furono  dati  come  sudditi  ;  e  così  ebbe  principio 
la  guerra  di  Sannio,  memoranda  soprattutto  per  lo  scor- 
no delle  forche  Caudine.  Sul  finir  della  quale,  verso  il 
quattrocento  quarantnno  di  Roma,  Pompei  dovè  cedere 
totalmente  ai  Romani  ;  giacche  un  anno  innanzi  Papi- 
rio  Cursore  e  Caio  Licinio  Bobnlco  avevano  espugna- 
to Nola,  e  poco  dopo  Quinto  Fabio  e  Publio  Decio 
Mure  Nuceria. 

Di  Ercolano  air  incontro  sappiamo  con  certez- 
za che  (u  tolta  ai  Sanniti  dal  console  Spurio  Garvi- 
lio  dugento  ottantatrè  anni  prima  di  Cristo.  E  co- 
mechè  oscure  rimangano  le  condizioni ,  che  a  que- 
ste due  città  imposero  i  vincitori  ;  pur  non  andreb- 
be lontano  dal  vero  chi  dicesse,  che  popoli  così  bel- 
licosi in  caso  di  guerra  richiesti  fossero  da  Roma  di 
cavalli  e  di  fiinti,  e  per  questo  semiglievoli  si  fa- 
cessero al  resto  degV  Italiani.  I  quali,  appunto  per  ve- 
der quella  ingrandita  per  gli  aiuti  di  che  a  lei 
eran  larghi,  non  restavano  dal  chiedere  coii  ardore  la 
Romana  cittadinanza  affinchè  partecipando  ai  comizii 
meglio  almeno  provvedessero  alle  cose  loro.  Ma  quan- 
do svanirono  le  speranze  ,  che  loro  ne  davano  V  u- 
no  e  r  altro  Gracco  e  M.  Droso  tribuni ,  anzi  pro- 
posta e  vinta  da  Quinto  Vario  la  legge  che  bandiva 
chiunque  avesse  domandato  di  dare  agl'Italiani  il  dritto 
de*Quiriti  ;  allora  il  capo  de*  Marsi  Popedio  Silone  auto- 
re si  fece  di  quella  lega  famigerata ,  alla  quale  corse- 
ro volonterosi  Peligni ,  Yostini ,  Marrucini,  Picentini , 
Frentani  ,  Irpini ,  Venosini ,  Iapigi ,  Lucani  e  San- 
niti e  quanti  si  trovavano  nello  nostre  contrade  già 
infesti  a  Romani.  E  scelta  a  sede  precipua  Corfinio,  dit^ 
ta  Italica  dalle  comunità  federate  ,  vi  crearono  due 
consoli  e  cinquecento  prelori  per  governare  unifonnc- 
mente  le  regioni  loro  durante  la  guerra.  Ti^emava  Rg« 
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ma  a  sì  formidabili  apparecchi  ;  ma  gV  infelici  speri- 
mentarono la  fortuna  tanto  atroce  quanto  giustissima  era 
la  causa  per  la  quale  pugnalano.  Caduti  estinti  trecen- 
tomila Italiani ,  Roma  fu  da  quello  spayento  liberata 
per  Quinto  Metello  Numidio  ,    Gneo  Pompeio  padre 
del  Grande ,  Caio  Mario,  Decio  Didio  e  Lucio  Siila. 
Il  primo  degli  ultimi  due  prese  Ercolano,  il  secondo 
Pompei ,  dopo  rotto  Cluenzio  nei  campi    Nolani ,  a- 
iutali  entrambi  dal  senno  e  dal  braccio  di  Alinazio 
Maggio  da  Ascoli:  e  cosi,  trascorsi  dugento  anni,  elle 
tornarono  sotto  la  Romana  dominazione.  Compiuta  la 
guerra,  fu  dato  il  dritto  di  cittadinanza  a  tutte  le  Itali- 
che popolazioni,  escluse  le  Lucane  e  le  Sannitiche,  come 
le  più  ostinate  nel  battagliare.  Perdettero  però  lauto? 
nomia ,  e  furono  assoggettate  alle  Romane  leggi,  che 
un  personaggio  speditovi  a  bella  posta  attemperata  agli 
urbani  bisogni.  Indi  a  non  molto  Roma  per  maggior 
sua  calma  le  agguagliò  al  rimanente  degl*  Italiani;  ed 
in  tal  guisa  Pompei  ed  Ercolano  divennero  municipii 
funclani come  si  trae  dai  marmi.  Più  tardi  poi  si  scom- 
pagnarono di  condizione.  Perciocché  avendo  Pompei  par- 
teggiato per  Mario,  da  Lucio  Siila  che  quella  avea  doma 
e  che  inolire  l)en  ricordava  Y  ostinato  resistere  di  lei ,  vi 
fu  mandata  (  80  anni  innanzi  a  Cristo  )  una  moltitudine 
dì  soldati  veterani,  e  di  essa  fatto  capo  il  nipote  Publio 
Siila.  I  venuti   niente   cangiarono   allo  stato   politico 
de'  Pompeiani  ;  ma  ^  ne  occuparono  parte  del  territorio, 
e  quasi  ne  divennero  i  custodi,  giusta  il  fraseggiar  dì 
Appiano.    Ed  un  misgenìo    contro  quelli  nudrivano  , 
onde  spesso  allercavansi,  perchè  interdetti  di  dare  le  voci 
nelle  pubbliche  adunanze    e    di  passeggiare  sotto  gli 
stessi  portici.  Per  la  qual  cosa  i  Pompeiani  spedirono  am- 
basceria a  Roma  contro   lo  stesso  Publio  Siila   accu- 
sandolo autore  delle  civili  loro  turbolenze  ;  e  Tullio  il 
prese  a  difendere  in  quella  orazione  che  torna  più  a 
lode  di  sua  eloqueuza  ,    che  delF  animo  suo.    Passati 
così  molti  anni ,  nel   cinquantanove   delF  era  nostra  , 
impetrarono  in  privilegio  da  Nerone  dritto  e  titolo  di 
colonia ,   come    di  Pozzuoli  narrava  Tacito ,  e  come 
addivenne  di  non  pochi  altri  municipii ,  che  il   nome 
di  colonia  ambirono.   Il  che  si  pare  altresì  dal  fatto 
atroce  seguito  in   quel    torno   tra  i  Pompeiani  ed   i 
Nucerini  ,  che  insieme  assistevano  alle  pugne  gladia- 
torie date  da   Livineio  Regolo   in  Pompei.    Percioc- 
ché svillanegglandcsi  mutuamente  per  lieve  cagione,  con 


libertina  rusticità  dalle  parole  vennero  a'  sassi,  e  poi 
al  ferro  ;  si  che  molti   de'  Nucerini  restarono  malccKl- 
ci,  e  molti  morti.  Dolla  quale  zuffa  avendo  Nerone 
commesso  il  giudizio  al  senato,  furono  tali  adonan* 
se  a'  Pompeiani  difese  per  dieci  anni ,  sciolti  i  collegi 
gladiatori  illegittimamente  instituti ,  e  Livineio  caccia- 
to in  esilio.  E  chi  in  tali  memorie  non  trovasse  pruo- 
va  bastevole  a  credere  Pompei  insignita  del  titolo  di 
Romana    colonia  ,    gli    sarebbero  presti    cento  mar- 
mi dove    ricordami  i  Patroni,  Custodes ,  Defenso- 
res ,  Coloniae  Pompeianae.  Or  poiché  di  tali    frasi 
non  incontriamo  nelF  epigrafi  di  Ercolano ,  ben  dire- 
mo che  municipio  ella  fosse,  ma  non  fregiala  di  queir 
epiteto  più  onorevole.  Anzi  non  é  da  negare  che  in  altre 
cose   ancora  fosse  stata  da  meno  che   Pompei  ,   se 
troviamo  sola  Pompei  salutata  cogli  epiteti  di  celebre 
non  pur  da  Seneca  ma  sì  ancora  da  Tacito.  Securo  è 
per  altro  ,  che  in  amendue  fiorivan  le  arti  (sebbene  più 
in  Ercolano  )  in  amendue  si  coltivava  Tingogno.  A  che 
molto  conducevald  spesso  venirvi  nelle  ville,  che  vi  ave- 
vano ne' dintorni,  i  Cesari,  i  Pompei,  i  Ciceroni,   e 
gli  altri  Romani  prestantissimi  neiramministrazionc  del- 
le cose  pubbliche ,  nobili  'in  tutte  le  dottrine   ed   in 
qualunque  arte  preclara  ,  adorni  di  gloria  militare, 
uomini  in  somma  il  cui  nome  ancor  suona  chiarissi- 
mo presso  a  tatto  le  nazioni. 

Pure  tèmpo  si  avvicinava  che  a  sì  belle  contrade  dòvca 
cangiarsi  miseramente  l'aspetto.  I  forieri  della  tremenda 
-giornata  son  descritti  <!a  Seneca.  Pompei,  egli  dice,  cele- 
bre città  della  Campania  a  cui  formano  golfo  rìdente 
la  curva  spiaggia  di  Sorrento  e  di  Stabia  da  una  ban- 
da e  quella  di  Ercolano  dall'altra,  è  staSa  rovinata  in- 
sieme coi  luoghi  contigui  per  un  tremuoto  accadalo  nel 
verno,  cioè  in  una  stagione  che  da'nostrì  antenati  erede- 
vasi  libera  da  tali  pericoli.  A'  cinque  di  febbraio,  consoli 
Regolo  e  Virginio,  la  Campania  minacciata  sempre,  è  si- 
no a  quel  momento  afflitta  sol  da  timore,  e  stata  devasta- 
ta da  violento  tremuoto.  Parte  della  città  di  Ercolano  è 
distrutta ,  e  quel  che  ne  resta  non  è  ancora  fuor  di 
pericolo.  La  colonia  di  Nuceria,  se  non  crollò  interamen- 
te, è  almen  guasta.  In  Napoli  i  danni  furono  de'privati, 
anziché  del  pubblico.  RIolte  case  di  campagna  vennero 
scosse,  ma  senza  detrimento.  Narravano  estinto  un  greg- 
ge di  seicento  pecore,  alcune  statue  infrante  e,  dopo  cosi 
funesto  flagello  ,  erranti  pe'  campi  uomini  spenti  di  co- 
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ooneiua  e   di  sensi.   La  scossa  fu   sentita   a  Na-. 
pdi ,  dorè  Nenuie  a?y«rtitoDe  mentre  stara  in  teatro, 
nmtolle  interrompere  il  sao  canto ,  tattoochè  mettesse 
a  rfpentaglio  la  ?ita.  In  Eroolano  rimasero  danneggiate 
k  mora  le  porte  ed  il  tempio  di  Gibele  ;  in  Pompei 
nnriiiò  il  teorie  d*  Iside.  I  Pompeiani  non   pertanto 
oercaTano  di  riparare  a  tanta  roina  senza  par  soqpet- 
tarne  la  cagione  in  quel  msAmwo  occulto  nemico ,  che 
k  an«bbe  fieitto  in  poco  d*ora  sparire  dal  mondo.  Era 
questo  il  Yesario  oggi  bicipite,  che  colla  soa  presenza 
aocresoera  la  bellezza  di  quelle  contrade.  La  sterilità 
dell*anioo  Tertìce  in  che  allora  n  terminava,  il  suo  a- 
spetto  cinerizio,  le  fuliginose  screpolature  e  le  ampie  ca- 
Teme  del  suo  seno,  fiioevano  ben  chiaro  a  Strabo- 
ne  oQoie    fone   uno  qiento  vulcano.  Ma  pcMchè  sino 
a  quei    tempi    non  era   memoria    di   eruzione    ve- 
nula ;  i    più  conoscenti    di    siffatte  cose  riportav»- 
00  r igneo    fenomeno   ai   tempi    favolosi,   ed  allo* 
ra  segnile  narravano    in   quei    campi  ,   detti    Fle- 
gret  dal  fuoco  ,*  le  ricantate  pugne  de*  Giganti  fulmi- 
oati  da.  Giove.   Attribuivano  ben^  alle  ceneri  la  ri« 
gogliosa  vegetazione  de*  campi  circostanti;  ma  credeva- 
no i]  vulcano  del  tutto  spento ,  perchè  la  materia  i- 
gora  (  secondo  Y  opinare  di  quei  naturalisti  )  eragli 
finalmente  mancata.  Osservazione  stupenda,  la  quale 
€*  insegna  che  quando  gli  antichissimi  popoli  si  stabili- 
rono in  que*  dintorni  non  temevano  affatto  che  fiamme 
potesse  mandare  il  monte.  Ghc  stoltissimo  divisamm- 
to,  anzi  incredibile,  sarebbe  stato  in  pianura  sì  fertile  e 
^ziosa  iabbricar  case  alle  radici  di  una  rupe ,  donde 
ad  (M«  ad  ore  torrenti  di  fuoco  potean  discendere  ad 
incenerire  ogni  cosa.  Però  osservate  le  vestigia  delle 
antiche  conflagrazioni  dovevan  dare  a  quel  vulcano  un 
nome  che    il   suo    totale   qiegniroento   indicasse.    Il 
perchè  veggiamo  db  bel  nuovo  cadere  tutte  le  distor- 
te e  loofane  derivazioni  degli  Eb^^aizzanti  ,  i  quali  il 
volevano  detto  Fesiio,  ^foosi  monte  bruciante.  E  ci 
raffermiamo  sempre  più  in  credere,  che  Osci  sienoi  pri- 
mi nomi  di  Eroolano  e  Pompei,  in  osservando  che  anche 
FeMa  neirOsoo  importa  quanto  un  dìreepenéo  del  tui- 
to  ;  perchè  nell*  Italo  primitivo  il  ve  fu  particella  per 
la  quale  un-  significato  si  aumentava ,  e  ^^eo  valeva 
estinguere.  Or  questo  vulcano  creduto  già  esausto  da 
Bi'ilti    secoli    era  stato  solamente  assopito,  e  rid<  ta- 
ta» alla  fine  con  una  ferocia  pari  al  suo  lungo  letargo. 
Tom.  L 


Rifugge  il  pensiero  da  quella  memoranda  catastrofe  do- 
lorosa. Era  1*  ora  diciassettesima  del  ventitré  di  no** 
vembre ,  volgendo  1*  anno  settantesimo  nono  di  Ca^ 
STO,  quando  nera  nuvola  videsi  nascere  dal  Yeso- 
vio,  straordinaria  per  figura  e  grandezza,  che  innal- 
zandosi come  .tronco  di  lunghissimo  pino ,  andava 
stendendo  ali*  intomo  i  suoi  rami^  Compariva  lalor 
bianca  ,  talor  nera  e  talora  di  colori  diversi.  In 
tanto  la  terra  pareva  sferrarsi  da*  suoi  cardini  per  la 
veemenza  del  tremuoto  accompagnato  da  terribili  tuoni; 
il  monte  slanciava  enormi  sassi,  che  gli  ricadevano  sol 
vertice;  ed  il  cielo  fiicevasi  oscuro  per  densa  nebbia  di 
solforato  fumo,  che  rotta  da  fuochi  serpeggianti  lasciava 
scappare  a  quando  a  quando  raggi  simili  a  grandissimi 
baleni.  A  spettacolo  sì  orrendo  tutti  davansi  in  foga  por- 
tando seco  loro  quanto  aveano  di  piò  prezioso.  Le  madri 
stringevano  al  seno  ì  figli ,  i  mariti  le  spose  ,  i  giovani 
cercavano  scampo  «  vecchi  ed  agi*  infermi,  gran  parte 
de*  quali  perivano  ritenuti  da*  morbi  e  dall'  età  ,  so» 
li  ,  disperati.  GÌ*  istessi  fuggenti  .trovavan  mor- 
te negl* intoppi  ddla  spaventata  calca,  e  spiravano 
sotto  le  pietre  fulminate  dal  monte,  o  cadute  dalle  croU 
butti  case.  Cercavano  d' imbarcarsi ,  ma  la  riva  fatta 
era  ingombra  d*  infocati  macigni ,  ed  il  mare  grosso 
voltava  sossopra  se  stesso  e  per  la  concussione  della 
terra  pareva  quasi  cacciato  dal  lido,  restando  i  pesci 
a  secco  suU'  arena.  Correvano  alla  campagna,  messi  in 
testa  guanciali  per  difendersi  da*  nembi  delle  ignite  pie- 
tre ;  e  quivi  nuove  paure ,  nuovi  terrori.  I  carriaggi 
erano  di  tal  modo  agitati,  che  non  si  poteva  appoggian- 
dovi drgros^p  pietre  tenerli  fermi.  Ed  in  questo  cu- 
muli di  avviluppate  nuvole  volteggianti  coprire  con  te- 
nebrose falde  tutt*  i  vicioi  luoghi,  una  confusione  pre- 
cipitosa ,  uno  sbigottimento  smisurato  ,  gibbi  di  Imui- 
oe ,  caligine  di  (ìimo ,  pioggia  di  fiamme  di  sassi  di 
cenere  mista  al  rimbcmibo  strqiitoso  delle  mugghianti  la* 
pidee  caverne  a  urli,  a  gemiti,  a  bestemmie.  Uomini, 
donne,  fanciulli,  i  quali  al  padre,  alla  moglie,  al  figlio^ 
a' congiunti  con  Ugrimcvoli  parole  volgevansi.  Ma  per  1- 
escurità  profondissima  non  riconoscevansi  eccetto  che  alla 
voce  o  a  qualche  rapido  lampo  che  mostrava  tanto  numero 
dì  uomini  cangiati  per  lo  spavento  in  un  popolo  di  spettri. 
L*  altro  compiangeva  il  suo  caso,  Taltro  la  sorte  de  geni* 
tori.  A  molti  il  timore  della  morte  faceva  invocare  la 

morte  istessa.  Parecchi  imploravano  soccorso  da*  numi^ 
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parecchi  iflT6ce  credevano  nnini  pià^non  essere,  e  gri- 
^vano  quella  notte  T  ultima  eterna  notte  da  seppelli- 
re il  mondo  nd  mondo ,  e  gridavano  quelle  tenebre 
jl  velo  funereo  che  dovesse  coprirlo. 
.  Dorava  questa  scena  luttuosa  fino  ad  un*  ora  dopo 
levato  il  sole  del  dì  vegnente,  e  non  era  che  luce  de- 
bolissima come  crepuscolo ,  quando  il  monte  infierì  di 
bel  nuovo.  Crebbe  il  tremuoto.  Le  case  in  siti  lontani 
dal  vulcano  molte  miglia  parevano  sconvolte  dalle 
fondamenta,  e,  gettate  or  da  un  lato  or  da  un  altro, 
rimettersi  poi  ne' propri  luoghi,  ferissima  calìgine  si 
^tese  sul  mare  ,  e  sparir  fece  l' Isola  di  Capri  e  Ali- 
jseno  e  le  altre  citta  del  littorale.  In  quel  promonto- 
rio le  tenebre  divennero  sì  fitte  da  non  parago* 
jiarle  a  notte  senza  luna  e  senza  stelle ,  o  avvolta  in 
grossi  nembi  addoppiati;  ma  era  un  buio  simile  a  quel- 
lo  di  chiusa  stanza  ,  dove  spento  fosse  ogni  lume. 
Quivi  medesimo  fu  tanta  la  pioggia  della  cenere  che 
bisognava  scuotersi  di  volta  in  volta  le  vesti  per 
iion  restarne  atterrato.  La  dimane  il  nero  conden- 
sato vapore  svanì  a  guisa  di  nuvola,  e  pòco  do- 
po ricomparve  il  sole  pallido  come  per  ecclissi.  Così 
queste  fiorenti  e  popolose  contrade  divennero  cam- 
po di  lutto  senz  alberi ,  senza  verde ,  senza  vita  , 
caos  di  morte,  massa  interminabile  di  solitaria  ce- 
nere, senza  che  di  esse  restasse  una  sola  pietra  da  scrive- 
re: qui  fu  ErcoUmo,  qui  sorgeva  Pompei.  Taceremo  co- 
inè neir  istessa  ruina  sepolte  rimasero  Resina  Oplonte  e 
Cora  già  semidirute,  e  Taurania  manomessa  da  Spar- 
•taco  quando  fuggì  dagli  antri  del  Vesuvio  insegui- 
-lo  da  Crasso ,  e  Yeseride  dove  Decio  .non  temè  di 
precipitarsi  per  la  patria  solo  tra  le  schiere  nemiche, 
placando  così  gli  Dei  Mani  che  chiedevano  la  vita  di 
un  valoroso  Romano.  Ma  non  possiamo  non  toccar  della 
perdita  considerevole  che  ebbero  a  soffrire  le  scienze  na? 
turali  per  la  morte  di  Plinio  il  vecchio.  Trovavasi  comanr 
dante  della  flotta  a  j\IÌ8eno,  e  desto  dalla  sorella  perchè 
osservasse  il  nuovo  fenomeno  ,  datQ  di  piglio  alle  ce- 
rate tavolette    scrittone  ,    s'imbarcava  ^opra  una  fur 

sta,  allorché  taluni  suoi   soldati  venuti  da   Resina  k) 
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pregavano  che  liberasse  e  la  flotta  quivi  ancorata  ed 
i  borghi  circcstanti  dall'  enorme  flagello.  Aggiuntosi 
r amore  deirnmanità  allo  stimolo  del  sapere,  si  avviò 
egli  con  molte  galee  là  donde  tutti  fuggivano,  e  det- 
tava intrepidamente  le  sue  osservazioni  ali-  amanuense 


«  mentre  piovevangli  sulla  barca  pietre  calcinate ,  tutte 
nere  ,  tutte  abbruciate ,  tutte  dalla  violenza  del  fuo- 
co ridotte  in  cenere.  Allora  consiglialo  dal  pilota  che 
prendesse  largo  in  mare  ^  rìspoeégli  :  la  fortuna 
è  seconda  all'  ardire  ;  torci  alla  rolui  di  Pompo- 
niano.  Questi  era  a  Stabia  é  si  accingeva  co'  suoi 
alla  fuga ,  impeditagli  dal  contrario  vento ,  quando  il 
gran  naturalista  vi  giunse.  Accoltovi  con  amabilità,  vdl- 
le  tuflarsi  nel  bagno,  e  dopo  cenato  allegramente, 
si  pose  a  dormire.  Ma  convenne  svegliarlo,  perchè  il 
-cortile  donde  uscir  dovea  OMninciava  a  colmarsi  di 
cenere.  Corso  cogli  altri  alia,  spiaggia  né  potuto  im- 
barcarsi ,  chiese  acqua  fresca;  e  bevutoné  due  volte  si 
coleo  sopra  un  tappeto  disteso  sul  lido.  L'odore  dello 
zolfo  annunziava  la  vicinanza  delle  fiamme;  ^li  si  al- 
zava appoggiato  da  due  schiavi  per  seguire  i  compa- 
gni fuggenti,  e  cadde  morto  di  botto. 

Regnava  Tito.  A  tante  sciagure  non  si  rimaneva  indif- 
ferente quel  magnanimo,  che  stimava  perduto  i  giorno  in 
cui  fatto  non  avesse  felice  un  uomo.  Tito  spedì  due  Con- 
solari uella  Campania  col  nome  di  Correttori,  che  le 
superstiti  popolazioni  rilevassero  dal  sofferto  danno  col 
danaro  di  quei,  che  eran  morti  senza  eredi.  Costoro  ag- 
gregarono a  Napoli  il  resto  degli  £rcx>kuiesi  ,    come 
leggiamo  in  alcuni  marmi':  e  di  qui  come  simile  al  vero 
dedurremo,  che  il  residuo  de*  Pompeiani  nella  vicina  No- 
la stabilissero.  Che  che  sia  di  ciò,  allo  spirar  del  secon- 
do secolo  delFera  nostra  troviam  rammentato  da*  Pe- 
tronio il  portico  d*  Ercole  presso  Napoli,  e  però  ai  cre- 
de che  qualche  pago  da'  primi  abitatori  in  quei  din- 
tomi  sorgesse,  E  forse  potrebbe  anche  pensarsi   che 
lo  stesso  amore  della  terra  natale  tratti   avesse  taluni 
Pompeiani   a  riedificar  case  in   quei  campi    desolati. 
Per  lo  che  1*  eruditissimo  Ignarra ,    segnìfo  da   mol« 
ti  dotti ,  attribuiva   il  totale  sterminio  di  Erodano  , 
e  Pompei  non  all'  eruzione  del  79 ,  ma  a  quella  del 
4.71    di    Cristo.    Alla  quale  autorità  non   pare    di 
poter  sottoscrivere ,  perchè  in  tanti  marmi ,  ed  io  in« 
finite  monete  quivi   rinvenute  il    nome   di  Domiziano 
Cesare  è  quello  che  pio  a  noi  si  avvicina ,  e  quel  ti- 
tolo Dcmiiziano  prese  molto  prima  che  il  salatasaero 
imperatore.  Più  ci  sembra  probabile  che  T  avidità  es- 
sendo secura  di  tanti  tesori  giacenti  sotto  quelle  mine, 
vi  rivolgesse  il  piede  per  Carsi  ricca  da  qualche  scava- 
zione ,  come  avvenne  ai  tempi  di  Alessandro  Se^ro, 
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i)  quale  abbondevolmeote  ne  (irò  marmi ,  éolonne   e 
sfaluc  di  Baiato  lavoro.  Concederemo  pure  che  ne*  (em- 
pi soprav^'enati  buio  silencio  ingombrasse   perfino   il 
nome  dì  Ercolano    e    Poaq)ei  ,    laiche    non   prima 
del  secolo  decunoqain(o   (almii    cominciassero  a    de- 
tanuDame  gli  antichi   siti  ,    come  abbiamo   in  Pe- 
retta  in   Gajpaocio  in  Ambrogio  Leone  ed  in    Lean- 
dro Alberti  ,    o    a   descrìvere  qualche   anticaglia  ia 
que»*  canali    trovata  ,    come  fecero    il    nostro    Ce- 
lano e  Monsigiior  Bianchini.  Ma  discrederemo  sem- 
pie  che  ai   tempi  di  Sannaszaro  Pompei    fosse  già 
dissotterrata  amie  oggidì.  Coloro  che   lo  han  prete- 
80  ne  danno  in    pruova  queste  parole  dell*  Arcadia  : 
1  Coà  ancora  sotto  il  gran  Vesevo  ti  farei  sentire  li 
Fpaveptevoli  moggi  ti  del  gigante  Alcioneo,  benché  qne- 
sti ,  credo ,  li  sentirai  quando  ne  avvicineremo  al  tno 
Sebelo.  Tempo  ben  fu  che  con  lor  danno  tutt*  i  fini- 
timi li    sentirono  quando  con    tempestose   fiamme   e 
con  cenere  coverse  i  circostanti  paesi ,  siccome  ancora  i 
ssssi  lìqne&tti   ed   arsi  testificano   chiaramente  a  chi 
gli  vede  :  sotto  ai  quali  chi  sari  mai  che  creda ,  che 
popoli  e  Tille  e  dtti  nobilissime  sieno  sepolte?  Come 
veramente  vi  sono  non  solo  quelle  che  delle  arse  po- 
mici e  deSa  ruina  del  monte  (uron  coverie ,  ma  que- 
sta che  d"  innanzi  ne  vedemo  ,  la  quale  senza  alcun 
duUiio  celebre  ci(ta  un  tempo  nei  tuoi  paesi  chiama- 
ta Pompei  ed  irrigata  dall*onde  del  freddissimo  Sar- 
00 ,  fu  per  suInIo  (errenMrto  inghiottita  daDa  (erra  , 
mancandole  come  credo  so((o  ai  piedi  il  firmamento, 
ofe  fondata  era.  Strana  per  certo  ed  orrenda  manie- 
ra di  morte ,  le  genti  vive  vedersi  in  un  punto  tor- 
re dal  nomerò  de*  vivi  !  Se  non  che  finalmente  sempre 
si  arriva  ad  un  termine  ;  ne  più  in  là  che  alla  mor- 
te si  poote  andare.  E  già  in  queste  parole  erano  ben 
presso  alla  città,  ch'ella  dicea,  della  quale  le  torri,  e  le 
case,  ed  i  teatri  ,  ed  i  (empii  si  poteano  quasi  integri 
discemere.  i  Basta  pertanto^  crediam  noi ,  un  pò  di  cri- 
tica a  persoadersi ,  che  queste  parole  arguiscano  poe^ 
tica  innnaginativa  fecondatrice  £  picciolissimi  obbietti^ 
e  nulla  fin.  Se  i  teatri ,  ed  i  templi  di   Pompei  e-^ 
rano  inferì  ai  giorni  di  Sannazzaro,  bisogna  dire  che 
già  ne  fossero  cominciate  le  scavazioni  regnando  Al- 
fonso. Or  ehe  non  avrdUlpe  fittto  quel  principe  da  chi 
si  reggeva  il  freno  delle  nostre  contrade ,  perche  Pom- 
pei Cosse  venata  di   bd  nuovo  in  luce?  Alfonso  cir- 


condavano il  Panormita ,  ed  infiniti  àliti  persotidggì 
teneri  quanto  altri  mai  di  tutto  che  sentiva  V  antico. 
Alfonso  da  per  tutto  era  gridato  ristauratore  dei  bel 
giorni  di  Tullio  ,  e  di  Marone.  Alfonso  dava  nome  ad 
un  secolo  emulatore  a  quello  di  Pericle  e  di  AugU' 
sto ,  avrebbe  dunque  mai  lasciato  di  aggiungere  un*  al-' 
tra  gemma  alla  sua  corona,  dando  al  mondo  il  raro 
spettacolo  di  chiamare  a  seconda  vita  una  delle  città 
vetuste  intera  intera?  II  Cielo  serbava  questa  gloria  al" 
la  gran  mente  di  Carlo  III. 

Volgeva  il  1 7 1 1  quando  il  Principe  di  Elbeuf  andava 
in  cerca  di  marmi  per  abbellire  una  sua  casa  posta  al 
Granalello  alFoccaso  del  convento  degli  Alcantarini.  Gli 
fu  detto,  che  nei  pozzi  di  quelle  vicinanze  se  ne  trova- 
Van  di  molti  rottami.  Ed  egli  fatte  alcune  scavazioni  a 
Resina  in  uno  di  essi,  ebbe  la  fortuna  di  abbattersi  al 
teatro  Ercolanese  ;  e  per  cinque  anni  marmi  non  so^ 
lo ,  ma  colonne  anco  ne  trasse  e  statue ,  delle  quali 
parte  inviò  al  Prìncipe  Eugenio  di  Savoia  ed  al  Rer 
Ludovico  di  Francia ,  parte  dovè  restituire  al  governo  ^ 
dal  quale  gli  fu  interdetto  il  proseguire  gli  scavamenti^ 
Volendo  poi  Re  Carlo  di  Borbone  edificar  dalle  fonda-* 
menta  una  casa  di  campagna  in  Portici ,  avuta  contezza 
dair  architetto  Rocco  Alcnbierre  delle  cose  prozio^ 
rissime  ,  che  sotto  quella  terra  ad  ogni  passo  rìnveni*^ 
vansi ,  comandò  che  se  ne  facessero  esatte  perquisizio*" 
ni.  Onde  perlustratosi  nel  lySS  il  fondo  del  pozzo  i-^ 
steào  visitato  da  Elbeuf  se  ne  cavò  una  statua  conscK 
lare  e  la  iscrizione  che  attestava  esser  quivi  Erce^ 
lano  ed  il  suo  (eatro.  Non  è  a  dire  di  quan(a  gioia 
venisse  a  riempiersi  T  animo  dell*  incli(o  monarca.  Co^ 
mandava  il  facessero  consapevole  ogni  giorno'  di  qnan(of 
si  diseppelliva,  anzi  (ostamente  nelle  cose  di  mag-^ 
gior  importanza.  Si  conservassero  tutt*  ì  rinvenuti 
nionumenti  accanto  alla  regia  ;  chiamati  artisti  tra  i 
migliori  a  ristaurarli  dalle  ingiurie  dei  secoli  e  del-^ 
le  fiamme.  Egli  stesso  assegnar  loro  i  colori  sa  cui 
prendere  sperimento,  perchè  usciti  ali* aria  non  pe- 
rissero. Assoggettare  in  fine  tanta  regal  maestà  al-^ 
k  pena  ài  scendere  in  que^  profondi  oscuri  anfratti  « 
per  tutto  osservare  da  se.  Indi  colmare  di  favori  quei 
dotti,  che  il  potessero  arricchire  di  lumi,  come  fece  col 
Barthelemy.  Poi  chiamare  Baiardi  di  Rema  per  illustrar 
quelle  anticaglie.  Intanto  eran  corsi  appena  dieci  anni, 
^ando  Uscendosi  un  fosso  ne'can^i  sottoposti  al  Vesa*- 


¥10, 81  Yide  esser  quivi  la  gemella  di  Ercolano,  Pompei. 
Lingoa  non  è  che  vaglia  a  descrivere  il  trasporto  , 
che  in  ogni  anima  colta  e  gentile  destarono  e  queste 
scoverte  ed  i  magnanimi  provvedimenti  che  le  favoreg'- 
giavano.  Ogni  giorno  era  contrassegnato  da  nuove  me- 
raviglie ;  in  ogni  scavazione  si  acquistavano  rarissimi 
tesori.  Metteva  poi  colmo  allo  stupore  l'essersi  trovati 
in  Ercolano  circa  duemila  volami  in  papiro  a  forma  di 
rotoli ,  contenenti  in  Greco  ed  in  Latino  opere  afiat* 
to  sconosciute.  Allora  il  Re  insti tuì   Y  Accademia  Er- 
colanese  per   chiarire  tanti  antichi   obbietti  ;    e   per 
darle  maggior  decoro  volle  che  ne  fosse  capo   il   suo 
primo  ministro ,  e  raccolta  nella  stessa  real  magione. 
Però   dair  ultimo    scoglio    di    Mergellina    fino   alle 
più  rimote  contrade  tutto  l'orbe    ripeteva  le  lodi  del 
gran  Monarca ,  e  gli  abitatori  de*  freddi  climi  sceglie^ 
vano  il  dotto  Gesner  ad  interpetre   decloro  sensi;    il 
quale  indrizzavagli  latinamente  i  plausi  delT  orbe  kt* 
ierario  settentrionale.  Eccoci  dunque  in  mezzo  a  due 
citta  redivive  e  conservate  (  vedi  capriccio  di  fortuna  ) 
per  quelle  stesse  ceneri,  che  già  le  tolsero*  al  mondo* 
Che  se  degli  antichi  finora  non  si  ammiravan  fuorché 
f  mmmenti   isolati ,  resti  manomessi ,    relìquie    dispcr- 
8):    oggi   entriamo   in  Ercolano  e    Pompei  ^    come 
inosservati  vi  saremmo  giunti  a*  tempi  de*  Sanniti  ver- 
so un  primo  albeggiare ,  quando  gli  abitanti  giaceva- 
no ancora  nel  sonno  stanchi  dall*  ebrezza  del  passato 
giorno  ;  ed    aspettiamo  di  già  che    appena  desti    ci 
valgano  incontro  il   decemviro,    il  pretore   o    il  di- 
fensor  della  colonia  ,   e  ci  sian  cortesi  di  saluto  e 
di  compagnia.  Intanto  il  sole  già  spunta,  gli  uomini 
tornano  ali*  opre  ,  le  città  sono  in  moto,  percorriamo 
le  loro  strade ,  i  loro  trivii  ;  consideriamo  le  mura , 
gli  spaldi,  le  torri;  visitiamo  i  fori,  le  basiliche,  i  cal- 
cidici,  i  templi,  i  teatri,  le  terme,  i  forni ,  le  botteghe; 
esaminiamo i  pesi,  le  bilance,  i  termopòli.  Gettate  lo 
sguardo  a  quel  muro  imbiancato:  vi  leggerete  un  epi- 
grafe non  somiglievole  alle  tante  migliaia,  che  già  vi 
8on  conte.  Vi  è  scritto  in  rosso  ed  a  pennello  :  /  Z^- 
gnaiuoli  ed  i  carrettieri  si  raccomandano  ait  edi- 
le Marcellino.  Più  innanzi  :  U  servo  addetto  aUafor* 
nace  riverisce  V  edile  Secondo.  Appresso/  TuU'  ifruh 
taioli  insieme  con  Elvio  Vestale  impetrano  il  favo- 
re di  (Xconio  Prisco  decemviro.  Sul  muro  opposto  : 
la  famiglia  gladiatoria  di  Numerio  Pompidio  Rtfo 


nel  ìfeniinove  di  Ottobre  darà  una  caccia  in  Pom- 
pei: addi  venti  di  aprile  nell'anfiteatro  vi  saranno  le 
tende  sostenute  dalle  pertiche  per  cura  di  Ottavio, 
f^ivete  felici.  Dirimpetto  in  lettere  Osche:  Innanzi  alla 
torre  duodecima  si  trova  Fosteria  di  Sarino.  Volgete- 
vi ora  alle  case.  Ecco  1*  atrio.  Il  padrone  non  egoista  vi 
avverte ,  che  vi  guardiate  dal  cane  :  cave  canem  è 
scritto  nella  soglia.  Passate  innanzi  ne  vedrete  il  ca- 
vedio ,  il  compluvio  ,  r  empluvio ,  la  gineoonittde ,  il 
cubiculo ,  il  sacrario  e    le  altre  parti.  Le  tibie  che 
sono  in  questa  stanza  vi  Gul  chiaro  che  vi  abitava 
un  flautista.  Quest*  altra  albergava  xm,  Beguace  di  E- 
sculapio.  Le  spatule ,  le  sonde  e  i    cateteri  che  ve- 
dete, ben  vi  mostrano  che  qui  la  chirurgia   è   pro- 
gredita assai   più  di   quel    che   pensavate.    Ecco   in 
quell'arca  altri  strumenti  di  cui  noi  non  facciamo  n- 
80.  Chi  sa  se  non  ci  sia  ignota  qualche  felice  operazio- 
ne da  potersi  con  essi  eseguire  !  Mirate  Fordine  con  ehe 
nelle  rimanenti  camere  sono  disposti  e  vasi,  e  cande- 
labri ,  e  lucerne  ,  e  statue ,  e  suppellettili  di  ogni  ma- 
niera. Arrestatevi  soprattutto  a.  considerare  le  ricdtieK- 
xe  ddl*  arte  di  Apelle.  Questo  gran  quadro  rappresen- 
ta Erode,  al  quale  i  numi  disvelano  come  dal  barn- 
bmo  Tdefo  suo  figlio  allattato  da  una  cetra,  avrà  prin- 
cipio  la  gente  Romana.  Quest'altro  ci  mostra  Zefiro, 
che  vola  alla  tenera  Glori  sdraiata  mollemente  sull*  er- 
ba, lungo  il  margine  di  un  placido  fiume,  e  sostenu- 
ta dal  Sonno.  Più  innanzi  vedete  Arianna  abbandcma- 
ta  in  Nasse,  cui  Nemesi  addita  la  barca  che  mena  V 
amante  fuggitivo.  Inoltre  Frisse  che  dall*  ariete  stende 
pietosa  la  destra  ad  Elle  caduta  nell'onde.Etra  che  scaopre 
al  figlio  la  spada  di  Egeo.  Briseide  tolta  ad  Achille. 
Leda  che  tiene  in  mano  il  nido ,  dove  spuntano    dai 
gusci  delle  uova  Castore,  Elena,  e  Polluce.  Da  rapito 
dalle  Naiadi.  Narciso  che  si  specchia  nel  fonte.  Qui  à 
Massinissa  in  atto  di  consegnare  airafiricano  Scipione  la 
bella  Sofonisba ,  che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui , 
sostenne  anzi   la  morte  che  la  servitù.  Là  è  Chirone 
che  apprende  ad  Achille  Farte  di  toccar  la  lira.  Più 
avanti  è  Io  stesso  eroe  travestito  da  femmma  e    oon- 
fuso  in  mezzo  alle  ancelle  di  Licomede;  ma  alle  armi, 
che  mettegli  in  mostra  Y  astuto  Ulisse,  divampagli  in 
volto  la  scintilla  del  mal  celato  valore.  Osservate  inol- 
tre i  salti  naturalissimi  di  quegli  schenobati  ebrifestan- 
ti  che  dansano  sopra  tirsi  sospesi  a  funi,  e  le  tante 


6i 


Ufinfe  che  nnite  ai  Satiri  »  slanciaiio  in  aria  a  gnip- 
p  ,  e  fpék  ballerine  grazio8Ì8sime  per  Tarietà  e 
kggerena ,  atteggiate  delle  più  vezzeee  postare ,  ed 
iimuirpf oli  per  serissimi  rivolgimenti  e  svolazzi  di  pan- 
ni. CoDtemplale  in  fine  la  morbidezza  e  la  verità  di 
fdfe  tenero  carnagioni,  colorite  con  ioavità  d'insensibili 
riomalezse ,  e  di  modulazioni  facilissime;  e  se  per  solo 
SD  dipinto  trovalo  nell*  Esqnilino ,  che  poi  rappresen- 
tava una  scena  nuziale,  fii  sborsata  gran  copia  di 
oro ,  e  qoeUo  messo  a  cielo  per  la  rarità  sua  ;  che 
diremo  di  tante  pittare  che  a  migliaia  qui  sona 
e  die  ci  presoitano  molte  oo|ne  delle  tavole  tan- 
to pregiale  in  Bodi ,  ed  in  Efeso  ,  in«  Samo  ,  ed  in 
Aléne?  Ma  arrestianioci  alquanto  dijfpih  nel  triclinio 
per  enervare  anche  i  miracoli  della  ripografia ,  cioè 
della  pittura  minore.  Vedete  come  scintiUano  i  rubini  dr 
quella  melagrana ,  che  doe  galli  si  stanno  con  ingor- 
digia a  bezBcare.  Le  uve  che  questa  lepre  divora ,  so- 
no velate  ancor  di  rugiada  ;  le  due  trìglie,  che  spic- 
csno  in  mezzo  agli  altri  pesci,  palpitano  ancora.  Già 
simmetria  in  qod  paniere  colmo  di  latteggianti  e  la- 
ceri fichi  !  Sulla  pesca  che  là  e  tagliata  in  due  è  an- 
cora la  molle  sua  lanugine.  L*  acqua  nel  vaso  cri- 
stallino che  ci  è  rimpetto  par  che  tremoli  ali*  agitar- 
si del  saolo  pe*  nostri  pasri.  Che  verità  in  quella  mor- 
ia pernice ,  e  nei  fanghi  che  le  stanno  d*  appresso  1 
Che  evidenza  nel  resto  degli  uccdli,  e  de*  fruttil  Quan- 
ta varietà ,  e  come  bellissima  in  questa  infinita  fiimi« 
miglia  di  fiori  !  Da*  paesaggi  e  dalle  marine  di  questi 
altri  intonachi  potrete  argomentare  che  intelligenza  abbia 
qaell*arte  che  sa  tanto  bene  imitar  gli  effetti  con  li* 
nea  ddla  luce.  Al  lato  opposto  son  rappresentate  tut- 
te le  fiiocende  e  gli  artifizi  della  Fullonica.  Gli  uo- 
mini  che  sodano  ed  imbiancano  i  lanei  tessuti  saltan* 
dovi  co*  pie  nudi  in  vasi  pieni  d*  acqua ,  il  cardo  per 
tome  le  asprezze  ,  la  soppressa  per  farli  morbidi  e 
lisci.  E  fermatevi  soprattutto  sulla  preziosità  di  quel- 
le fregiature,  oggi  chiamate  rabeschi ^  cosi  sva- 
riate ,  COSI  mbltiplici ,  così  belle  ,  dove  con  mera- 
viglia si  accordano  tutte  le  cose  naturali  di  vola- 
tili ,  di  pesci ,  di  frutti ,  di  biade,  di  viti,  di  rosai , 
e  verdure ,  non  che  istnunenti  e  vasi  e  maschere  ; 
ed  ammirate  più  che  altro  la  vivacità  di  quei  colori 
or  vermigli ,  or  gialletti ,  qui  azzurri ,  là  argentati  « 
verdi    altrove,  e  in  ogni   parte  dolci   p(»npeggianti 


e    messi    con     tocco     armonioso    leggiero    da   so. 
migliarli    piuttosto    ad.  opere   in  minio.    Date  uno 
sguardo  a  questa  serie  di  guastaduzze ,  d' inguistare  ^ 
di  ampolle ,  di  caraiBni ,  di  bicchieri ,  di  càlici.  Con- 
template il  vetro  in  qnante  svariate  forme  e  figure  ha 
potuto-  gonfiarsi  a  forza  di  fiato ,  eoa  qual  magistero 
lo  abbiano  arrotato  al  tomo,  e  gettato  come  F  argen- 
to I  Di  qui   piegate  verso  la  todeita ,  vi  troverete 
pettini ,  aghi  crinali ,  orecchini,  braccialetti,  collane, 
smaniglio,  dove  oro  e  gemme  son  profusi  a  larga  ma- 
no. Eccovi  r  infiallibile   ed  intrepido  consigliero  del- 
r  nomo,  se  Tamor  proprio  non  ne  blsasse  le  voci , 
lo  specchio.  E  a  gtiisa  di*aigenteo  disco  lucido  più. 
ohe  terso  cristallo  ,  e  gli  è  di  sostegno  un  manico  ci- 
sellato.  Tre  pissidi  contengono  i  più  rari  nnguend  Ara- 
bi ed  Achemenii.  Delle  ampolle  vicine  la  prima  chiu- 
de il  cosmetico  per  lisciare  la  GM)cia  di  un'  aggrinza- 
ta matrona  che  al  (ranxmtar  dell*  età  è  ali*  aurora  del- 
la civetteria  ;  F  altra  serba  il  collirio   dnde  strette  le 
palpebre  più   vivace  sfolgori  la  pupilla  ;    la  terza  V 
acqua  per  cangiai^  i  biancheggianti  capelli  in  pia  ne- . 
ri  che  ala  di  corvo.  In  questo  vasellino  di  avorio  sta 
nna  tinta  rossastra   che  serve  a   restituir   le  rose  a 
qualche  pallida  guancia.  Vi  sono  scolpiti  a  basso  ri- 
lievo un  Amorino  che  snona  le  tibie ,  un  altro  che  vi 
offre  nna  tazza,  ed  in  mezzo  un  vaso  vinario  colla  cape- 
duncala  da  mescere.  Ecco  uniti  X  amore,  il  vino,  la  mu- 
sica. Pochi  altri  passi  ci  condurranno  alla  cella  vina- 
ria. Le  sei  anfore  fitte  nell*  a-ena  segnate  cch  nomi  di 
Q.  Catulo  e    M.  Lepido  additano  che  son  rimaste 
immobili  da  diciassette  eccoli.  Quella  che  incontriamo 
usciti  da  qui  è  la  dispensa.  Yi  si  conservano  pane, 
grano ,  orzo ,  canape ,  miglio ,  bve ,  carrubbe ,  dat- 
tili, mandorle,  uom  di  sturso  ,    nova  di  galline, 
noci ,  noociaole ,    agli  ,  sosine  ,  lenticchie  ,  pignoli. 
Se  ci  piaceremo  di  vedere  come  questi  ed  altri  com- 
mestibili si  preparino  ,  ed  a  qual  perfezione  giungano  i 
raffinamenti  di  Apicio,  basterà  passare  nella  cucina  con- 
tigua, dove  casserole ,  pentole ,  fornelli,  enochiai,  me- 
stole ,  colatoi,  padelle  in  bronzo,  in  argilla  ,  o.  in  ar- 
gento ci  faranno  testimonianza  del  lusso  e  dell*  elegan- 
za, che  anche  in  di  tali  oggetti  adoperavano  i   ve- 
tusti. Ma  nostro   divisamento  non   è  gir  discorren- 
do ad  uno  ad   uno  per   tutti  questi  oggetti.    So- 
lo a  numerarli  abbisogneremmo  di  più  volami,  a  de- 
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scrirerli  ooniplelamente  non  basterebbe  una  biblioteca/ 
Intanto- pare  a  qncsto  provìde  Vangusto  genio  dei  Borbo- 
ni. La  grand-opera  delle  antichità  Eroolanesi  comin- 
ciala da  Carlo  III  forma  ormai  nove  grossi  tomi ,  e 
dai  nostri  accademici  si  va  tuttavìa  omtinnando.  Un' 
altra  a  proposta  di  S.  E.  il  Marchese  Ruffo,  Consiglie- 
re Ministro  di  Slato  ,  ne  ordinò  il  He  Ferdinando ,  la 
quale  di  spesa  minore  fosse  più  agevole  agli  artisti,  cui 
di  rado  sorride  fortuna.  E  di  siffiitla  opera  che  favoreg- 
giata dal  Re  Prancesoo  I  e  dall'inclito  nostro  Monarca 
Febdinando  II,  va  progredendo  sotto  gli  auspici  di  tre 
Sovrani,  di  quest'opera  fetta  più  ricca  per  la  continua- 
zione degli  scavamenti  Ercdlanesi,  intrammessì  per  vi- 
cende di  tempi  e  ripigliati  nel  1 828  a  suggerimento  dello 
slesso  lodato  Ministro ,  si  hanno  già  otto  volumi  di  cosi 
insigni  monumenti  tratteggiati  elegantemente  a  bulino  e 
forniti  di  erudite  spiegazioni.  Quivi  adunate  si  trovano 
cronologicamente  con  topici  ragguagli  le  notizie  di  0- 
gni  obbietto  che  dalle  ceneri  Ercolanesi  e  Pompeiane 
torni  in  luce.  Ma  da  quincMnnanzi  ne' nostri  Annali 
sarà  assegnato  luogo  cospicuo  all'  elenco  di  sifiiatti  teso- 
ri,  e  le  cose  più  rare  daremo  delineate  in  belle  tavo- 
le. E  per  istabilire  un  punto  cui  appiccare  le  narra- 
zioni avvenire  aggìugneremo  in  fine  nota  di  quanto 
in  quelle  due  città  si  è  dissotterrato  dal  cominciar  di 
quest'anno  fin' oggi.  E  bene  possiamo  sperare  anzi 
presagir  con  certezza  altra  gran  copia  di  monumenti 
per  ogni  rispetto  interessantissimi  ;  perchè  di  Ercola- 
no  rimane  ancora  assai  ad  essere  dissotterrato  ,  '  e  di 
Pompei,  il  cui  ambito  è  quasi  due  miglia,  restano  non 
dissopolte  quasi  cento  trentamila  tese  in  quadro,  non 
compresi  i  subborghi. 

Che  se  incredibile  è  a  dire  quali  per  siffatte  scoverte 
sieno  stati  i  progressi  dell'  Archeologia ,  quante  cose 
male  apprese  abbiam  dovuto  disapprendere,  e  quante 
novellamente  imparare  di  quanti  usi  di  quante  prati- 
che di  quanti  congegni  affatto  sconosciuti  acquistammo 
notizia;  la  storia  poi  dell'  umanità,  quella  che  conside- 
ra i  progressi  della  nostra  specie,  quante  lacune  non  ha 
ella  appianate,  prcfittando  della  unione  di  tanti  mo- 
numenti nuovi ,  copiosi ,  certi  per  epoca  ,  ed  ammire- 
voli per  quei  simboli  ,  che  gli  occhi  blandiscono  tra- 
smettendo con  rapidità  i  sentimenti  ?  Pompei  ed 
Ercolano  sono  gli  archivi  delle  opinioni,  della  poli- 
tica ,   dell'  economia  ,    della  morale   degli  antichi. 


Ma  comunque  di  cose  tali  ai   piaccia  la'  faniam  òoo-^ 
giungendosi  ad  antenati  divisi  da  tanto  qiazio  éà  tenh. 
pò  ;  nondimeno  poco  si  parrà  dell'  utile  arrecatoci  da 
queste  redivive  città ,  se  il  nostro  coosidieraTe   non  si 
volga  all'  influenza  eh'  ebbero  neD*  incivilimento  euro* 
peo,  migliorando  le  arti  del  bello.  Gli  aatichi  le  crea- 
rono   e  le  condussero  al  più  alto  punto  ddfai  gloria. 
Dagli  antichi   teniamo    gU   es3mplari  ,    che  si   cer* 
cano  f  si  studiano ,  s'  imitano.    Son  già  duemila  an- 
ni che  si  vorrebbe  cangiare  alcun  che  a'  loro  ideali 
e  sempro  indamo  perchè  stanno  quai  canoni  iaalterabilt 
quanto  la  verità  istessa.  Le  vaghezze  della  composizione, 
la  grandiosità  dello  stile ,  il  magistero  del  tocco ,  so» 
no  pregi  che  dappertutto  nelle  opere  de'  vetusti  s'in- 
contrano. Meraviglia  ci  prende  in  osservaro  quali  nuo- 
ve combinazioni  e  quanto  verisimiii  scoprisse   la  poe- 
sia della  loro  plastica  spaziando  nel  campo  dei  possi- 
bili. Sembra  che  ognuno  abbia  veduto  ciò  che  si  fin- 
ge ,  o  potuto  inventarlo  senza  pena.  Dirigendo   1'  at- 
tenzione anche  a  triviali  subbietti  essi  li  fcoondavana» 
ed  abbellivano  in  quella  guisa  che  il  benefico  raggio 
del  sole  fa  nascer  1'  oro  nelle  più  vili  ed  aride  rocce. 
Aggiungi  che  la  bellezza  non  trovavasi  -in  quei  popoli 
per  sola  liberalità  di  natura,  ma  era  bensì  accresciuta 
dalle  ginnastiche  proove,  promòssa  dalle  patrie  istituzioni 
ammirata  dall'  universale.  I  modelli  del  nudo  da  coi  si 
ritraeva  non  presentavano  mosse  comandate,  ma  libere 
vive  ingenue;  ed  erano  tante  quanti  giovani  e  fanciulle 
intervenivano  a  feste,  a  giuochi,  a  palestre.  Or  se  le  ar^ 
ti  moderne  dalle  antiche  presero  V  abbrivo ,  di  quan- 
to non   dovevano   avvanzare  ,  moltiplicatasi  a  dismi- 
sura la  serie  de'  monumenti  vetusti  ?  La  perfezioiìe  è 
frutto  del  sapere,  deDo  studio  ,  de'  trovati ,  delle  sp^ 
rienze  de'  secoli  ;  ed  in  Ercolano  e  Pompei  venti  se- 
coli son  presti  a  porgere  ogni  sorta  di  moniunentì  , 
e  a  darci  completa  la  storia  dell'  arte  aggiungendovi 
alcune  pagine  interessanti  sospirate  finora  e  sempre  in 
vano.  Adunque  schiusi  questi  tesori  veggìamo  aumentate 
le  opero  del  disegno,  e  per  tal  guisa  ci^sciuto  via  via 
anche  il  numero  de'  nostri  piaceri;  peroiocchè  l' uomo  è 
contento  là  solo  dove  mescolato  l'utile  al  dolce  ritrovi, 
ne  sarà  da  negare  che  i  soli  antichi  furono  posaesaori 
del  gran  secreto  dì  far  comparire  il  dilettoso  sempre 
bisognevole,   ed  il  bisognevole   sempre  dilettoso.    Il 
che  non  sapeva  combinare  quel  gusto  che  uscito  dal- 
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k  gehte  contrade  '  niiniicciava    d*  intromettere    nel 
regno  del  bello   follie,    deliri  e    slraneue    miagra- 
dite  come  le  streghe  ed  i  lèmuri    che  aveva    intro- 
dotte nella  letteratura.    E  già  dappertutto  non  lieve 
pena  ci  davano  tante  cnrve  irregolari ,  tante  acuteue 
di  angoli ,  tante  noiose  tortuosità    di    linee   aocompa** 
gnate  con  temerario  ardimento  da  fogliami   bizzarri , 
da  fantastici  animali ,  da  maschere  goflfamente  allegre 
0  turpemente   ridicole  da  riempiere  di  paara   qualun- 
que occhio  dilìcato.  Ma  oggi  studiatosi  nelle  arti  an- 
tiche con  più  ricercatezza  mercè  gli  scavi  di  Pompei 
e  di  Ercolano  ,  veggiamo  tott*  i  lavori  a  quelle   nor* 
me  ricondursi  di  purità  e  di  grazia  da  cui  si    erano 
niisenuncnte  dilungati  ;  e  le  stesse  genti  ,  da  chi   ci 
Teniva  quella  sciagura ,   chiedere    con   ardore ,.  anzi 
Teoerare  i*  capolavori  dell*  arte    quivi   dissotterrati   e 
messe  in   circolazione  per   tutto  il    mondo   dalla  mu- 
nificentìssima  liberalità  de'  Borboni.    Già  si    vanno  a 
bandire  da'  magnifici   palazzi  ,   dagli  arclii    superbi , 
dagli   atrii     marmorei    e    dalle     spaziose     gallerie 
qaegF  intagliati  ghirigori  e  quelle  dipinte  intrecciatu- 
re ijisignificanti  ,   che  da  più  secoli    le  ingombrava- 
no. Tinte  meglio  accordate  fanno   vaghe   le   nostre 
stame ,  più  vezzose  figure  ne  rallegrano  le  mura,  le 
rischiarano  candelabri   e  lucerne   di  più  S(juisite  in- 
\enzioni.  I  ricchi  musaici  e    gli  stupendi*  tappeti  che 
adoman  le   soglie  presentano  maggior  dovizia    di  e- 
letto  disegno.  Più  non  veggonsi  le  gofie  ed  informi  snp* 
pelleltili  de' nostri  avi.  Si  è  dato  bando  all'  enormità 
di  tante  mobilie  pesantissime ,  somiglicvoli  piuttosto  a 
torri ,  e  buone  al  pari  di  quelle  per  servire  a  qual- 
che vecchio  castello.    Gli  aceri  de'  nostri    forzieri  , 
gli  eÌMiai  de'  nostri   bufietti  ,    ritraggono    dell*  anti- 
co ,  dove  più   dove  meno ,    quella  sì  rara  semplicità 
elegante.  La  stessa  industria  del  giardinaggio,  i   pui 
miracoli  sulla  terra  di  Albione  sono  infiniti,  so  que- 
sti modelli  eondoce  viali ,    dispone  boschetti ,  ordina 
fontane  ,  intreccia  spalliere  con  più    diletto   oon  più 
novità.  Che  diremo  de'  vasellami   dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento foggiati  e  sculti,  che  delle  crete  pitturate  e  de* 
cristalli  ingegnosamente  torniti?  Qui  veram^te  la  u- 
tilità  prodotta  dalla  imitazione  dagli  antichi  è  specchia- 
ta ,  perchè  in  solo  questo  genere  tanta  è  la  copia  da 
essi  tramandataci,  e  così  bella ,  così  acconcia,  così  o- 
liginale  da  incantare  ogni  più  incontentabile  spirito^ 


Che  più?  Qoando  in  occasione  di  festeggiamenti  ^  di 
corteggi ,  di  noise  ci  rivolgiamo  alle  broccato  man- 
telline ,  agli  andrienni  vistosi ,  a'  trapunti  veli ,  tutte 
le  vaghezze  degli  oniati  Pompeiani  ed  Ercolanesi  tro« 
infim  ripelnte  colle  paglin^^  dell'  arggito  ,  cogl'  ìq- 
trecci  ileila  seta ,  co'  serpeggiamenti  degli  aurei  gallo- 
ni,  cp'  dilicati  trafori ,  colle  sottilissime  reticelle.  Che 
oltre  ?  Il  Tamigi  e  la  Senna,  dove  meglio  che  in  altri 
luoghi  la  volubil  moda  riceve  incensi  abbondanti  e  vit^ 
timo  copiose,  il  Tamigi  e  la  Senna  godono  incassar 
neir  oro  diamanti ,  ametiste ,  rubini  e  topazi  collo 
stesso  impostamento ,  che  usavasi  in  Pompei  a  tempo 
de'  Cesari.  E  gran  vezzo  per  le  nostre  belle  di  vede* 
re  finte  tra  le  tenere  figurine  di  un  ventaglio  le  dolci 
movaize  delle  ninfe  leggiadre ,  o  le  vindemmie  Uete  dei 
rustici  Fauni,  e  tra  le  squisite  miniature  delle  borchie 
graziosi  Gemetti  che  apprestino  deschi  colmi  di  vaghi 
frutti ,  0  allegre  Baccanti ,  che  semivelate  pericuotano 
oon  grazia  e  vivacità  il  tamburino.  Pur  troppo  i  nostri 
zerbini  si  piacciono  di  portare  in  dito  anelli  semi" 
glianti  a  quelli  di  Mecenate  e  di  Aristippo  ,  i  nostri 
dotti  prolungare  le  vegliate  notti  al  lume  di  lampa- 
di  come  quelle  che  servivano  a  Pompeo  ed  a  Marco 
Tullio,  i  nostri  ricchi  desinare  oon  tazze  che  ri^ 
cordino  quelle  di  Crasso  e  di  LucuUo.  Che  sopra  ciò? 
L*arte  qua^i  divina  di  Koster  e  Faust  ,  la  tipogra- 
fia ancor  essa  profitta  di  aosì  leggiadrissimi  ritnn 
Tamenti.  E  gli  etemi  versi  del  cantor  di  Achille  e 
-  le  snoanie  di  Armida  e  le  perigliose  lusinghe  di 
Aloina  impresse  in  lucide  carte  levigale  tolgono  ad 
imprestito  e  orhtture  e  vignette  e  meandri  ed  altri 
fregi  da  que'  secoli  che  non  sospettavano  pure  il  ra** 
pido  mezzo  di  propagare  universalmente  e  far  e- 
terno  il  pensiero.  Per  ultimo  dal  gusto  diffuso  per 
le  arti  Ercolanesi  e  Pompeiane  veggiamo  trarre  pure 
alcun  che  i  serbatoi  degli  aromi  vivaci ,  le  scatolette 
delle  profumate  pastiglie ,  i  vasi  da  contenere  i  suc- 
chi  eletti  de*  due  mondi ,  cose  messe  in   ricca  mostra 

É 

sugli  scrigni  e  le  guardarofae  con  la  infinita  schiera 
di  tante  graziose  bizzarrie  ,  di  tante  minuzie  elegan- 
ti, di  tante  sontuose  bagattelle^  dfe  servono  di  passa- 
tempo alla  curiosità ,  ed  abbelliscono  di  lusso  la  vita. 
Però  Ercolano  e  Pompei  saranno  sempre  venerande 
ad  ogni  anima  gentile  passionata  del  bello,  alla  qua- 
le gU  artisti  I  come  dicera  un  illastre  Italiano ,  rie- 
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flooQo  Ter!  bene&ttoii  ,  Teriasiim  e  oontolatorì  e 
maestri  del  genere  umano.  Essi  non  ci  annoiano  con 
precetti ,  ne  declamauoni:  ci  Gumo  ammonitori  di  noi 
almi  creando  spettacoli  che  ci  attraggono  e  dai 
qoali  talvolta  ci  discenda  in  coore  nn  affetto  che,  pe- 
renne dilatandosi  e  darando ,  fii  in  noi  germinare  soa* 
tì  ed    operabili  pensieri.    Essi  e*  insegnano  a  com- 


porre d*  idee  nn  mondo  migliore,  nel  quale  colla  nì- 
glior  parte  possiamo  ripararci  e  godere  una  vita  in- 
teriore separata  al  possibile  da  questo  mondo  misera- 
mente Volto.  Ed  oh  quanto  odioso  e  da  non  tollenre 
diverrebbe  il  Tivere,  se  nai  le  arti  del  bello  ci  fiig- 
gissero! 


JEtÉlfCO    DKLIM  COSE  DTBOmMMATM  TN  PoMPSt'AD' 

PI  4  Gennaio  $833^  e  pm^bijìmente  nel* 

LA  EOtTEOA   A   81NJSTEA    DELL*  INGMESSO  EELLà 
CASA  POSTA  A  BEITTA  DELLA  STEADA  CSE  MENA 

ALLA  Fontana^ 

Beonet 

Tre,  imigni  protomi òifranit  alte  yuan  tutte  on- 
te eette.  Dalla  carità  intema  delle  medeeime,  dal- 
t  impiombatura  degU  orli  inferiori  non  ossidata , 
daBa  mancanza  in  Jlne  di  agni  vestigio  di  chiodi 
si  deduce  cK  erano  fatte  per  ornare  altrettante  som- 
mOd  di  pilastrini  di  marmo.  Esse  risuUano  dalk  te* 
eie  di  una  fanciulla  e  di  un  Faunetto.  B  volto 
della  prima  è  in  queljlore  di  età  ,  che  non  peran-^ 
co  comincio  a  soUktarle  il  seno.  I  eapeUi  bipartii 
sulla  fronte  san  coronatidi  edera ,  e ,  passando  die- 
ffo  le  dMieate  orecchie  scevre  dipendenti ,  cedono 
in  lunghe  ciocche  sugli  omeri  La  faccia  del  Fau" 
netto  sorride  con  venustà  maravigliosa ,  e  mostra 
ne*  suoi  tratti  U  contento  e  la  gioia.  Cingegli  il 
ciuffo  sul  fronte  un  serto  di  pino  adomo  di  bae^ 
che ,  dal'  qutdè  dite  targhe  temè  scendono  sugU  o- 
meri. 

Delle  due  rOnanenti^  che  sono  appena  più  piscok^ 
ciascuna'  è  composta  dalia  testa  di  un  'Fauno  e  di 
una  Fàuna,  tennero  fuse  nel  medesimo  cavo, 
ma  si  distinguono  per  eerte  varietà  ,  che  perfezio- 
nandole v'introdusse  il  ciseUo.  Ak' sembianti pt(eriii 


de  Fauni  U  naso  è  smo ,  H  ridere  e  più  veemente, 
onde  abbassato  H labbro  disotto  compariscono  identi 
inferiori.  Dritto  è  U  ciuffo  sulla  fronte  loro  e  tro- 
vasi m  mezzo  a  due  piccolissime  coma.   Copfo^ 
ma  loro  U  petto  certe  pelli  di  cui  linee  sottilissime 
esprimono  b  villosità ,  e  le  b^orcute  zampe  eie 
pendono  annodate  dagU  omeri  le  mostran  capri- 
na. GT  incavi  delle  pupille  gualche  'traccia  ancor 
soriano  deW  argento  che  U  formava,   NeW  una  si 
reggono  sotto  al  mento  due  ineisioniparallete  e  ver- 
ticali a  guesta  foggia  f|;  nelT  altra  h  incisioni  ai- 
guanto  pia  incavate  somigliano  a  questi  segni  I T. 
Le  facce  della  Fauna  ridono  con  più  di  modestia, 
ed  in  ciò  le  danno  grazia  maggiore  le  due  fossette, 
che  le  adomano  U  duplice  confine  delle  guance.  Pun- 
tuti ed  alquanto  curvi  in  atanti  sono  gli  orecchi.  J 
capelli  divmin  due  nella  fronte,  e  stretti  m  bd^  ne- 
ttò sult occipite,  son  fremiti  da  una  corona  difogHe 
e  bacche  d^  ellera ,  e  disconono  sulle  speUle  in  vaghe 
aneUa.  La  pelle  che  in  varie  pieghe  ne  copre  il  se- 
no Sumescente  è  assai  più  villosa.  Sarebbe   ora  a 
descrivere  come  sieno  state  caramente  MvefsStsti, 
e  con  guai  magistero  eseguiti  questi  tre  stupendi 
pezzi,  d  quoR  le  arti  moderne  non  hannmche  eon- 
irapporre  td  paragone  ;  ma  noi  inviiiatno  '  piutto- 
sto I  curiosi  a  vederli,  giacche  per  la  rarità  ,  e 
finezza  del  lavoro  la  penna  al  buon   voler   non 
può  gir  presso.  Però  ne'  prossimi  quadèrni  de  no- 
stri ninnali  li  daremo  incisi. 

Una  piccia  statuettQ  virile  nuda ,   con   smuito 


es 


taimUe  dotta  ipaUa  9td  braccio  mdttro  di  alÉe»- 
ga  ijl^4  di  pai: 

Una  ficccla  ara  inferma  di  tripode. 

Una  tesiina  di  cavallo. 

Una  comiee  curmlinca  appartenenic  a  Iciiiiicmi. 

Due  frammècnii  di  lanterne  mancanti  del  vetro. 

Un  manico  di  vase  in  forma  d  Ippogrifo. 

Un  calamaio  col  coterekió  dieealdato. 

Tre  pieeoUuùm  vaeetii  dweni  per  forma. 

Quattro  armiUc  con  una  ^piantila  di  anélU  in* 
Bzathn  per  guemixionc.  Jd  una  di  eue  attorci" 
gUoii  una  serpe. 

Una  piccola  padella  con  manico ,  e  quattro  m- 
eflw  circolari  forse  per  cuocere  le  uova. 

Sei  j^oK  frammenti  di  eoperehi  di  vasi. 

Dieci  borchie  di  porta ,  cinque  eon^  anclh ,  e 
cinque  senza. 

Una  pieeolissma  staterà  completa  di  bmgkexM 

jli2  di  pai: 
Una  casserola  di  diametro  jfi^  di  pai: 
Un  cono  tronco  di  diametro  il%  pai:,  di  altezza 

#/2  pai: 

Cinque  piccole  zampe  di  leone  dicerse  per  for- 
ma e  grandezza. 
Due  piccolissimi  tripodi. 

Una  guemizione  a  bassorUieto  rappresemante 
due  pattini  in  lotta ,  di  altezza  i!4  di  pai: 

Altra  simile  guemizione  a  bassorilievo  rappre- 
tentante  una  sfinge  seduta  con  piccola  masdiera 
scenica  sotto  al  piede  sinistro,  di  altezza  tfSdipaù 

Un  orecchia  figurata  ove  attaccatasi  il  manico 
di  qualche  vase. 

Due  piccole  testine,  una  di  esse  rappresentanie 
quella  di  un  bue,  e  F altra  una  maschera  egizia. 

Un  piccolo  tubo,  scannellato  aW estremo,  diduh 
«Hro  once  $  t/4^  e  di  lunghezza  pai:  f  f/S. 

JVove  manichi  di  dicerse  forme  e  grandezza  ap- 
foriencnii  a  vasi  ed  a  conche. 

Una  lucerna  con  manico. 

Tre  piastre  trtf orate  per  guemizione  di  Imh 
ghezza  *  e  di  grandezza  pai:  t  per  if6  di  palmo. 

Una  piccola  scatola  quadrilunga  ,  con   isnodar 

iura  circolare,  col  suo  coverchio  rotto  di  lunghezr 

za  Sfi%  di  pai:  altezza  $li%  di  pai. 
Tom.  I. 


Una  coppa  di  bilancia  di  diametro  pak  f  «  tf4 
mancante  delle  eatenuzze. 

Una  conca  arcolaro  di  sUmbetnf  pak  tfd. 

Fsm 

Fasettino  a  forma  di  palla. ^ 

Diciotto  cara/ini  di  diversa  forma  e  grandezM. 

Una  pasta  che  unita  H  corallo. 

Tjsmmm  con» 

7W  piccolissime  are. 

Due  lucemead  un  sol  lume,  e  di  diversa  forma. 

Jddi  $4  Gennaio  i833.  Nella  piccola  casa  sui 
lato  destro  della  strada  della  Fortuna,  che  si  unf 
sce  con  t  esteriore  della  ceUa  del  tempio. 

Bmohzì 

Un  manico  fornito  di  crocco  oetUeim$zeperio^ 
spendere  qualche  utensile. 
Un  manico  di  conca. 
Due  perni  con  piastre  ed  occhiò. 

FsMMi 

jOcuni  frammenti  ossidali. 

Jddi  iSGennaio  tSSS.  Nel tahlino  della  Cor 
ea  in  fondo  del  Tempio  di  Augusto  di 

Baomi 

Due  perni  con  piastre  ed  occhi. 
Una  piccola  Borchia  colT  anello  che  ce  n*  i  di- 
staccato. 

Un  altro  andh  per  servire  ad  una  borchia. 
Una  sonda  informa  di  ago  con  testa  viperina^ 

Fsnt 

Cinque  tasdUni  diversi. 


Vk  mmieo  di  paté. 


Iìmu  cùttx. 


%  moneta  di  modtdo  me%xam ,  ma  oendàta. 

pinato  arpitme. 

%  torchia  di  parta  eoi  iuo  anello. 


Una  lucerna  ad  un  ed  lume. 


i  SkS  FMraie.   TVa  fammaeeo  delle  terre. 


COMMMSriBIU 


BaoitMi 


Pochi  pezzetti  di  pane  earòonizzato. 
^Addi  M  detto.  Nd  medeeAno  etto. 


U  paddUno  di  un  Canddairo. 
Addi  fi  Marzo,  h  detto  elio. 


•  ft 


Fanti 


Bmojtu 


Un  weelUno. 

EtENco  aaxM  eosa  oroMonMMMdtt  m  Emùouko 
dwi  Si  GamMQ  tSSS. 


Una  piccola  padeBa  da  friggere,  ad  un  munito. 
B  pàddHno  di  un  canddaòro. 


Baxmzi 


Un  picddo  manico  di  un  vaee, 


/ 
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PAROLE  SUL  GRAN  MUSAICO  POMPEIANa 


» 


kxipeito  fra  k  ceneri  di  Pompei  sul  oomin.- 
citte  ed  Regno  di  Ferdi^ahoo  II ,  questo  in- 
signe mosaioo  Tenne  a  rimeritar  le  generose 
Gure^  le  provride  soUeàUidini  ed  il  desiderio 
ndF  Angusto  Monarca  vivissimo  di  fiir  tornare 
«Ha  looe  gli  avanzi  preziosi  dell'  antica  civiltà 
perdbè  raglio  la  civiltà  nostra  fiorisse.  Però 
lieto  della  buona  fortuna  che  arrideva  a'  cari 
suoi  voti,  ^esto  Giovine  Principe  volle  essere 
il  primo  a  bearsi  nella  vista  del  maraviglioso 
.lavoro,  tornò  ad  esso  più  volte,  e  col  trasporr 
io  di  passionato  amatore  pose  mente  egli  stesso 
al  miglior  modo  di  conservarlo  con  secura  e 
&nna  custodia.  Del  dipinto  di  questo  musaico 
vogliamo  chiarire  oggi  alcuna  cosa  che  non 
potemmo  illustrare  in  altra  noetra  scrìt* 
tura. 

11  capriccio  delle   opinioni ,  diceva  e  giusta- 
mente un  antico,  svanisce  col  tempo,  dove  col 
tempo  la  verità  più  bella  fassi  e    più  splendi- 
da. E  questo  appunto  osserviamo  avvenire  del* 
la  spi^zione  data  al  gran  musaico  disseppelli- 
to in  Pompei ,  son  già  due  anni.  Lungo  pal- 
mi ventano  e  laigo  dieci  e  mezzo ,  compresa- 
vi la  fascia  che    gli  serve  di  cornice ,    esso  è 
condotto  in  finissimi  marmi,  colorito  colle  più 
sfinnate  gradazioni  ed  ammirevole  per  una  stu- 
penda e  non  più  veduta  composizione.  Vi  si  rap- 
presentano quinded  cavalli ,  un  carro  e  ventisei 
hattagfierì,  alti  un  quatto  meno  del  vivo,  senza 
contarvi  quelli ,  che  si  trovavano  nelle   lacune 
feUevi  dal  tremuoto  nella  parte  sinistra.  La  pu- 
Sna  è  tra  soldati  gestiti    alla  Gieca   con  altri 
di  abbigliatura  conforme  a  quella  che  Erodoto 
e  quasi  tutti  gli   storici   vetusti    assegnano    ai 
Persiani.  Il  protagonista  dei  primi  è  un  perso- 
naggio, nella  coi  fisonomia  ravvisammo  diiara- 
mente  tott*  i  tratti  del  grande  Alessandro  ;  quel* 
lo  de*  secondi  spicca  sopra  una  quadriga  per  un 


gnuMParoo,  che  stringe  nella  sinistra, e] 
demmo  V  ultimo  degli  Achemenidi ,  cibò 
Gxlomano,  che  pugna  col  gran  Macedone  ad 
Isso.  Facevano  probabile  il  pensar  nostro  quei 
moltissimi  argomenti ,  che  discorremmo  nelle 
due  edizioni  de'  ceìmi  scritti  a  spiegazione 
di  quel  singoiar  monumento  (i).  Ma  per  la 
fiotta  con  che  pochi  giorni  dopo  quella  stu- 
penda scoverta  ci  fii  d' uopo  dare  in  luce  il  no- 
stro avviso  a  fine  di  soddisfare  il  meglio  che  ci 
riescisse  alla  pubblica  curiosità ,  parecchie  co- 
se fiirono  trasandate,  che  promettevamo  di  spor- 
re poi  man  mano.  Adunque  appaia  nella  se- 
conda stampa  di  quei  cernii  toccammo  de' gri- 
fi ,  che  in  gran  numero  adornano  le  vesti  ,  le 
gualdrappe  ed  il  carro  dei  Persiani,  e  nulla 
dicemmo  del  vessillo ,  che  tra  costoro  si  vede« 
Il  perchè  voltici  ora  a  disaminare  e  queHi  e 
questo,  lieti  siamo  di  vederne  risultar  nuove 
pruove  a  conferma  di  dò  che  a  bella  prima 
dicemmo. 

Il  vessillo  di  che  parliamo  è  una  stoffa  ros* 
sa  pendente  a  guisa  di  un  quadro  parallellcH 
gramlno  da  una  lancia  ed  orlata  di  aurea  fian* 
già  al  di  sotto.  Essendo  quivi  saltate  alcune 
petruzze  dal  musaico ,  non  rimane  della  inse- 
gna impressavi,  fiiorchè  la  testa  di  un  gallo, 
che  chiaramente  ognuno  può  riconoscere  al  becr 
co  ed  all'iffoo  della  crésta  ,  e  conformarsi  co-^. 
sì  a  quello  che  insieme  con  noi  videro  tut« 
t' i  nostri  archeologi ,  tra'  quali  basterà  nomi- 

(i)  La  prima  di  queste  ediuoni  fa  pabblicaU  fu- 
bìto  dopo  la  sooveria  del  Musaico  «  ed  ha  per  ti- 
tolo: Sul  Gran  Musaico  disótierrato  in  Pompei  U  24 
Ottobre  del  fS3f  Cenni  del  Cavalier  Bernardo  Qua* 
Tanta  Professore  di  Archeologia  e  Letteratura  Greca 
nella  Regia  Unipersità  degli  Studi  ,  Interpetre  de* 
Papiri  Ercolanesi  ec.  Napoli  ,  Scamperia  Reale,  pa|^ 
16  io  4*^  L'altra  si  trova  inserita  nell^  ottavo  Tomo 
del  R.  Museo  Borbonic9* 
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nare  il  Sigaor  Cavaliere  Francesco  &f .  Avellino^ 
in  cui  la  scrupolosa  perizia  dell'osservare  gli 
antichi  monumenti  è  pari  alla  profondità  del- 
U  4pttrina  (i).  Popò  leijuali  notazioni  risguar- 
d^jati  cip  che  ia  quel  monumento  si  .vede  è  da 
chiodare  qual  fosse  la  (orma  dei  Persiani  ves- 
silli ^  se  lo  stemma  di  essi  un  gallo ,  e  per 
quale  ragione  ciò  si  facesse. 

Che  la  forma  dei .  Persiani  vessilli  fosse  quel- 
la che  nel  gran  musaico  Pompeiano  osservasi, 
cioè  una  stofia  pendente  da  una  lancia  ,  possia- 
mo dedurle  da  più  luoghi  di  Senofonte  e  di 
Filostrato.  Che  in  quelle  poi  si  rappresentasse 
o  un'  aquila  o  un  gallo  j  si  fa  chiaro  ugual- 
mente da  altre  autorità  di  Plutarco  e  di  Suida. 
Ma  ben  difficile  sarà  l'indagare  il  perchè  i  Per- 
siani questo  simbolo  adottato  avessero;  né  in 
tale  investigazione  i  Greci  potranno  esserci  cor- 
tesi di  molti  lumi.  Da  essi  altro  non  sappia- 
mo, salvo  che  il  gallo  era  detto  T  uccello  Per- 
siano per  eccellenza.  L'uccello  Persiano j  dice 
Esichio,  è  il  gaUoy  ^tpa^^t  oprtSi  i  àkurfim^^  e 
con  questa  denominazione  il  chiamarono  e  Gra- 
tino il  comico  (a)  ed  Aristofane  (3).  Di  che 
gl'ignoranti  rendevano  ragione  dicendo,  che 
in  Persia  fosse  nato  la  prima  volta  questo  vola* 
tile ,  e  di  là  passato  alle  altre  regioni  (4).  Noi 
pertanto  non  crediamo  di  andar  lungi  dal  vero 
diipendo,  che  il  gallo  appellato  fosse  l'uccello 
Persiano  avuto  risguardo  alla  somma  venerazio- 
ne in  che  questo  volatile  tenevano  i  Persiani  y, 
ed  a  quanto  se  ne  dice  ne' loro  sacri  libri.  Il 
che  per  altro  non  si  potrà  giammai  compren- 
dere senza  penetrar  ben  addentro  al  sistema  re- 
ligioso di  quel  popolo. 

La  Religione  de'  Persiani  moveva  dal  gran 

(i)  Vedete  il  douissimo  articolo  che  egli  pubbli* 
co  iusieme  col  mio  nel  n.^  358.  del  Giornale  del  Ae- 
gno  dclU  due, Sicilie  per  ranno.  i83i, 

(a)  Presso  Ateneo  IX ,  p.  374. 

(3)  Ji^.  485  ,  e  708. 

(4)  Ateneo  XIV  pag.  65S. 


problema  dell'orìgine  del   bene   e   del  male  , 
ed  era  legata  a  tutte  le  tradizioni  che  sì  trova- 
vano sparse  per  1'  oriente ,  prima  che  la  Paio- 
la Divina  scesa  dal  cielo  non  avesse  sgombrata 
l' ambage  dell'  «nani  follie.  Zoroastro  boendo- 
la  da  legislatore  si  approfittb  di  siflSitti  dogmi, 
e  diede  loro  la  forma  <:he  meglio  alle  sue  mi- 
re si  addiceva.  Il  mondo  per  lui  fa  diviso   in 
un  regno  di  luce  ,  in  "un  regno  di  tenebre.  In 
quello  ,  egli  disse  ,  ha  trono  Ormusd  autore  di 
ogni  bene;  in  questo  jihriman  produdtor  di  <y 
gni  male.  Trovansi  a  lato  di  Ormusd  sette  jtm* 
schaspand ,  o  signori  della  luce,  che  comanda- 
no ad  una  moltitudine  infinita  Òl  Ized  ovvero 
di  geni   da  chi  tutte  le  cose  buone  son  rego- 
late; pendono  da' cenni  di  Ahriman  sieXtà  De^ 
mag^ori  che  imperano  ad  innumerevoli  schie- 
re di  altri  Dev  inferiori,  i    quali  di  tutte    le 
cattive  cose  sono  i  motori.    G>sì   {utto   l'orbe 
sta  in  perpetua  guerra  ;  ma  tempo  sarà  quando 
Ahriman  rimarrà  vinto ,  ed  il  regno  di  Ormusd 
diverrà  universale.  Inoltre  il  contrasto  dei  due 
principi  spiccava  eminentemente  nella  tranquil- 
lità de'  popoli  fra  chi  Zoroastro  viveva ,  e  nel- 
la vita  disperata  de'  vidni ,  che  ne    turbavano 
la  pace.  Dunque  l' impero  d' Jran^  che  la  Bat- 
triana  e  la  Media  comprendeva  ,  era  P  impero 
di  Ormusd  governato  dallo  scettro  di  Gustas- 
pei  eà  tX  paese  settentrionale  di  Turan  ,  ai  cui 
nomadi  era  capo  Afraùah^  formava  l'impero  di 
Ahiiman  donde  uscivano  i  malefici  Dev  a  de- 
vastar le  genti  dMran.  £  così  particolareggian- 
do  sempre  i  concetti ,  piante,  pietre,  animali  , 
tutte  le  cose  insomma,  o  al  regno  di  Ormusd 
appartenevano  o  a  quello  di  Ahriman ,  e  per 
tal  rispetto  o  per  buone  e  pure  si  avevano  ,  o 
per  impure  e  cattive. 

Aggiungi  che  in  tutta  la  natura  i  Persiani  non 
risguardavano  che  il  solo  Ormusd  ;  egli  era  il 
tutto ,  e  l' universo  era  lui  •  Egli  si  manifesta- 
Ta  in  tutti  gli  esseri  puri  corporei  ;  tal  che  ado- 
»  questi  lo   stesso  Ormusd  era  adorato. 
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CDo^gueQtemeDte  '  qaàhfò  tì  ^  di  viabile  ,  ó* 
goi  cosa  era  forma'  e  modificazione  della  diyi* 
nkà.  £  però  abbandonate  le  materiali  sostanxe 
à  venerava  lo  spirito  che  prodotte  le  avea* 
Era  indìfiereiite  se  pronunziando^ ,  ad  esempio , 
il  nome  di  un  astro  a  questo  le  menti  si  ver- 
gessero, o  il  lìsguardassero  come  parte  di  Or^ 
musd;  né  montava  se  lo  invocassero  per  quello 
die  il  vedevano,  o  con  altro  nome,  che  accaina- 
va  allo  scopo  avuto  dalla  divinità  nel  formar- 
lo. A  dirla  in  breve  si  adoravano  ne' cor- 
pi k   azioni  della   divinità   secondo   gPinflus- 

che  in  essi  ne  derivavano; 


fl  ven  o 


i  li   ITI  O»* 


tà  che  spesso  lo  stesso  subbietto  veniva  in  tante 
figore  rappresentato,  quanti  erano  i  particolari 
dbe  gli  si  attribuivano.  Il  perché  g^  Àmscha- 
spand^  ossia  i  primi  ministri  di  Ormusd  era- 
no tanti  Feruer ,  cioè  spiriti  tutelari  delle  cose 
create.  Be' quali  ciascuno  poteva  essere  tripli- 
catamente adorato ,  o  per  sé  stesso ,  senza  te- 
ner conto  dd  corpo  che  r^olava  ;  o  come  in- 
formatore di  questo  corpo;  o  in  solo  questo 
corpo  andbe  quando  se  ne  aUmitanava.  Così  ad 
csemjHo  dicesi  nel  Vendidad  {1)1  xaenìTe  il  so- 
le compie  il  giro  ,  Kakman  il  suo  Amscha- 
$pand  vestito  d' orò  è  assiso  in  Corodman  so- 
pra un  trono  andie  d*  oro ,  e  sul  ponte  di  Is- 
diinevad  riceve  le  anime  de*  giusti  per  &ile 
entrare  nel  suo  regno.  Nella  guisa  istessa  era- 
no venerati  i  pianeti^  i  quali  or  sono  conside- 
rati come  Amschaspand ,  or  come  semplici  corpi 
luminosi ,  talvolta  chiamati  con  nomi  naturali , 
talvolta  mistici;  e ,  che  è  più,  sono  risguardati 
spesso  come  eroi  (3),  come  sentinelle,  come 
uccelli. 

(1)  Faig;  SX.  Tom:  IL  p:  879.  Il  rendidad^ 
oada  la  legge  daia  è  ano  de*  libri  Persiani  die  feroia* 
no  il  loro  sacro  codice  ossia  lo  Zend^Atfesta  cioè  la 
parola  vivente.  E  diviso  in  Fargad  cioè  capitoli.  Av- 
fertiamo  queste  cose  per  coloro  che  non  banno  iamilia- 
riUl  colla  lelteratara  Orientale. 

())  Itsckt'MUhra  nello  Zend^Avesta  tom:  II:  pag: 


Eroi  erano  perchè  dovevano  fiir  guerra  ai  oè« 
mici  della  natura,  àdAhrimaneà  al  suoi  com- 
pagni die  tendevano  a  scompigliare  e  distruggere 
l'ordine  fisico  e  morale.  Quindi  ogni  pianeta 
esercitava  il  proprio  impero  in  uno  spazio  de- 
terminato ,  servendosi  di  altri  esseri  o  fisici  o 
intellettuali,  come  de'suoi  Karnkar^  ovvero  a* 
lutanti  (i).  Essi  difendevano  F  uomo,  e  davangli 
la  salute  non  solo,  ma  benanche  il  bene  del- 
l'intelletto  (a). 

Indtre  erano  sentinelle  perchè  loro  a 
apparteneva  il  girare  in  certe  regioni  del  cielo, 
discoprire  i  nemici  Dw  e  dame  avviso  ai  Fe^ 
ruer ,  di  cui  eran  custodi  (3) ,  ed  alle  stelle 
che  stavan  ferme  a  guisa  di  soldati  che  aspet- 
tino di  essere  avvisati  per  correre  all'  uopo  (4)- 

Finalmente  uccelli  simbolici  erano  i  pianeti; 
perchè  a  guisa  di  uccelli  si  muovon  per  aria , 
stendono  limgi  per  1*  altezza  in  che  sono  il 
penetrante  loro  sguardo  sopra  tutta  la  terra, e 
credevasi  che  nel  cielo  ricevessero  la  necessaria 
nutrizione ,  e  che  altro  che  il  cielo  non  potesse 
alimentarli.  Erano  puri  ed  intelligenti  perchè  si 
muovono  secondo  l' utilità  della  natura  ;  ed  e- 
mettevano  voci  pme,  perchè  coi  raggi  avvertono 
V  uomo  di  guardarsi  dal  perìcolo  ,  che  gli  mi- 
nacciano le  tenebre.  Quando  parlavano   «piesti 

aio.  feschi  h  una  preghiera  fatta  da^  Parsi  in  ogni  ora 
del  giorno,  ed  in  ogni  azione, a^i  esseri  che  si  adora- 
vano ,  e  dal  nome  di  essi  dioevasi  ad  esempio  Jeschi 
Mithra ,  se  vokvasi  adorar  Mitra ,  lescht  Btliram  se 
Behram. 

(1)  Bun^Dehesch  n:  II.  Ibid.  Tom:  IIL  pag. 
60.  nei  Tomo  II,  pag.  i45  dello  Zend-Avcsla.  Il 
Bund'Dehesch  ,  ossia  il  creato  da  principio  è  uno  de* 
sacri  libri  Persiani,  dove  trattasi  principalmente  della 
guerra  tra  Ormusd  ed  Ahriman. 

(3)  Jesehi-Taischier  n.*  XI.  nello  Zend  Avcsta 
Tom:  IL  pag.  ai5. 

(3)  Bun-Dehesek  n:  II.  nello  Zend^Avesta  tom: 
III.  pag!  60.  61. 

(4)  leschi^Miihra  n.*  II.  nello  Zend^Avesta  tom: 
III.  pag:  60.  e  61. 
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uccelli  tutt'  i  maledetti  Denf  fiiggiv^Hio  inorriditi 
inaeme  col  Dcavand  Ferin  là  dove  Ormiud 
faceva  echeggiare  la  forte  sua  voce. 

Or  comunque  le  forze  di  Omuisd  si  appa- 
lesassero agli  uomini  ;  pure  nelle  manifestazio- 
ni loro  bisognava  che  sempre  trion&sse  chiara- 
*  mente  il  concetto  fondamentale  ,  che  formava 
il  carattere  proprio  a  ciascuna  di  esse.  Quala- 
nimale  dunque  doveva  rappresentare  il  pianeta  di 
Marte?  Quello  che  molte  delle  qualità  di  lui 
in  sé  ritraesse.  Egli  era  mestieri  di  un  uccel- 
lo ,  e  di  un  uccello  forte ,  caldo  ,  (i)  impe- 
tuoso ,  pugnace ,  acutissimo  di  vista  ,  difenso- 
re della  sua  schiera ,  amico  alla  luce ,  vigi- 
lante in  tempo  di  notte,  e  che  nelle  ore 
più  sospette  avvertisse  con  valida  voce  i  pe- 
riglianti ,  e  non  ascoltato  replicasse  più  volte 
r  avviso.  Ninno  durerà  &tica  ad  indovinare , 
che  questo  sia  il  gallo  chiamato  da'  Persiani , 
Raftorang ,  Hofraschmodad  ^  Kehrkds^  Pero- 
dereschj  Behram.  Ed  a  dimostrarlo  fino  all'e- 
videnza altro  non  abbisogniamo ,  che  aprire  i 
loro  sacri  libri.  Nel  Vendidad  (2)  dice  Or- 
musd  a  Zoroastro  :  ce  Sono  io  che  ho  dato 
»  Peroderesch  ,  cioè  il  gallo ,  all'  uomo  santo 
»  e  puro.  Pensi  dunque  ad  assegnargli  un  luo- 
»  go  dove  nidifichi  colla  compagna,  e  sia  ador- 
i>  no  di  cento  colonne  ,  di  diecimila  grandi  tap- 
»  peti  e  diecimila  piccoli,  affinchè  somigli  all'a- 
»  bitazione  di  Serosch ,  di  cui  questo  uccello 
»>  Peroderesch  è  il  ministro.  Se  qualcuno  da- 
»  rà  a  mangiare  all'  uccello  Peroderesch ,  che 
»  ha  il  corpo  fatto  da  me ,  costui  (  è  inutile 
i>  chiedermelo  per  la  seconda  v(dta  )  costui 
»  brillerà  di  gloria  nelle    celesti  abitazioni.  » 


(1)  Tutta  r  aDtidiitk  ha  rioonoscinto  qd  calore  eo 
•essivo  in  questo  pianeta.  Plinio  (II,  18  )  diceva  che 
accollandosi  a  Giove  gli  comunicava  tanto  fiioco ,  che 
•gli  non  poteva  iar  a  meno  di  accendere  e  scagliare  j 
suoi  fulmini. 

(3)  Tom.  IL  Fare*  18.  pag.  406. 


E  nel  dieciottesimo  dello  stesso  libro  (i)  2<h 
roastro  interroga  Ormusd ^  dicendogli:  a  0 
»  Ormusd  che  siete  assorbito  nelPecoelleaza, 
»  giusto  giudice  del  mondo  che  per  voi 
»>  siste ,  voi  che  siete  la  purità  ìstessa ,  di 
»  qual'è  il  secondo  ministro  dell  Yse^/ «fsjioMJr, 
»>  puro ,  forte  ,  rifulgente  della  gloria  di  Or^ 
i>  musd?  Ed  Ormusd  gli  risponde  :  Egli  è  V 
y^  uccello  chiamato  Peroderesch^  che  gli  nomim 
»  impropriamente  chiamano  Kehrkàs.  Questo 
»  uccello  alza  la  voce  al  gah  Oschem^  che 
»  presiede  alla  notte  •  Esso  grida  forte  perdiè 
y>  l'uomo  svegliatosi  faccia  preghiere  pure  ,  che 
»  annientino i Z7e^. Perciocché  'AÙen^ Boschasp 
M  di  razza  infernale  corre  idlora  su  di  voi, 
i>  ed  adduce  il  sonno  ,  ed  addormenta  V  uome^ 
»  Non  vi  lasciate  sorprendere  ; .  cosi  non  avre^ 
M  ste  le  tre  disposizioni  celesti ,  la  purità  dd 
»  pensiero ,  la  purità  delle  parole ,  la  purità 
»  delle  azioni  :  al  contrario  avreste  le  tre  cat-» 
»  tive  disposizioni  l'impurità  del  pensiero,  Tim- 
M  purità  delle  parole,  l'impurità  delle  azioni. 
Oltre  che  nel  BunrDehesch  leggiamo  (2)  che 
»  Ormusd  ha  creato  Haftorang ,  il  gallo,  per 
.»>  far  la  sentinella  sugli  uomini ,  e  le  bestie.  ^ 
Nel  lescht'Avan  poi  dicesi  (3):  celi  JTeA/VUr, 
>>  il  gallo,  la  cui  lingua  par  lancia  diacciarcr, 
»>  tre  volte  il  giorno  ed  altrettante  la  notte  sta 
>>  in  sentinella  su  le  indifese  case  del  sodbo 
»  affinchè  la  forza  crudele  non  se  ne  impadvi^ 
M  nisca.  Al  finir  del  buio  quando  il  periglio  è  mag* 
»  giore  questo  uccello  chiama  tre  volte  ad  al- 
»>  ta  voce  il  Gah  Oschem  perchè  difenda  k 
s>  sorgiva  di  Arduissur  acqua  vergine  emaiia-^ 
ta  da  Ormusd.  »  Adunque  le  proprietà  «M 
pianeta  di  Marte  si  confondevano  con  queUe  del 
Gallo.  Però  l'ossequio  con  che  i  Persiani  ve- 
neravano questo   animale   si  riferiva   al  bene- 


(1)  Tom;  II.  pag.*  fyyi^ 

(a)  Num:   14.  Tom.  III.  pag.  Sta. 

(3)  N.  a. 
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lieo  'suo  jtmschaèpani  óonseryatór  della  vita , 
ma  datore  della  vittoria.  Così  nel   feschi  di 
Behram  (i)  Zorqastro  interrogava  Ormusd  di- 
oendogli  •  »  o  Ormusd  assorbito  neU*  ecceUenza, 
n  giusto  giiidice  del  mondo  ch'esisteper  la  vo« 
n  stia  potenza  ,  qual^  è  P  Ized  più  attivo  cbe 
a»  &  vivere  gli   uomini  più   lungamente?   Ed 
»  Ormusd  rispondeva:  Egli  è  il  grande,  il  vit* 
»  torioso  Behram ,  dono  di  Ormusd.  Egli  ci 
n  à  presenta  nel  coipo  del  gallo  datoci  da  Or- 
li mnsd  forte  ,  vittorioso ,    che    è   il   più  vi- 
»  vo  degli  ncceUi ,  il   meglio   fatto    tra   tntti 
x>  quelli   che  hanno  il   corpo  elevato.    Que- 
»  sto  uccello  è  di  giovamento  a   chi    volge  i 
»  suoi  desideri  al  bene  ^  ed  a  coloro  che  non 
»  undrono  brame  cattive.  Egli  ha  cara  dell' no- 
3»  tao   giusto  9  egli  vigila  con  zelo  «piando   9 
»  ii^te  Oschem  si  desta.  Esso  veglia  tutte  le 
»  notti ,  Teglia  om  la  più   gran  forza  ,   e    & 
»  sentire  la  soa  voce  :  la  &  sentile  snlP  alto 
m  ddle  montagne ,  la  &  sentire  in  mezzo   ai 
a»  cam^ ,  ed  allora  gli  uccelli  d^li  alberi  an- 
n  nunziano ,  che  Serosch  arriva.  Così  presen* 
»  tasi  Behram  brillante  di  una  luce  data^  da 
M  Qnnnsd.  s>  E  net  leUch'Sades  (a)  troviamo 
scritto  :  ce  io  fo  lieschne  al  vittorioso  Behram^ 
1*  doBO  di  Ornuisd,  che  opera  con    giustizia  , 
J9  dbe  opera  con  riflessione,  che  opera  con  gran* 
3»  dezza,  autore  ddla  buona  pace,  puro.  Io  Zo- 
»  nastro  puro ,  fo  Izeschne  a  questo  vittorio- 
sa so  con  pittìtà  di   cuore ,  a  questo  vittorioso 
»  OOB  parità  di  parole  a  questo  vittorioso  con 
9  purità  di  azione.  Io  prego  con  fervore  qae« 
»  sto  vittorioso.  Io  chieggo   la   protezione   di 
a»  questo  vittorioso*  Mi  conceda  pure    questa 
p  grazia  questo  vittorioso  Behram  dono  di  Or^ 
»  musd ,  il  cui  braccio  è  puro  ed    operante , 
a>  il  cui   corpo  è   grande.  Metta   egli    il  mio 
-»  corpo  iu  buono  stato ,  e  lo  renda  tutto  ec- 

(i)  Pig:  190.  tom:  III.  7.  carde. 
(2)  Pag:  393.  carde  i4« 


3>  celiente.  Mi  rechi  ogni  bene  qaeiAo  Kehrkds 
y^  d' oro  ,  questo  celeste,  che  veglia  con  pron* 
»  tezza ,  con  grandezza  ,  con  forza  sulle  pro- 
»  vincie  senza  speianza ,  nel  tempo  in  cui  Or^^ 
y>  musd  fa  sorgere  la  luce ,  quando  dà  la  lu- 
»  ce  al  mondo  i>. 

Aggiungi   che  la  colonia  dei  Cutei ,  che    gfi 
Assiri  dalla    Persia    dedussero  in   Samaria    ri^ 
spettosa   della   metropolitana  religione ,    adorò 
il  fooco   sotto   nome  di    nergal^   e   ne  pre- 
se a  simbolo  il   gallo.  Da  che  i  Rabbini  cre- 
dettero quella  voce  nata  per  metatesi  da  /Aor^ 
negai  il  gallo.    Dove   taceremo   che  così   po-^ 
trebbe  anche  spiegarsi  come  a  Mabog  un  gal- 
lo servisse   alla   divinazione    nel  tempio   della 
Dea  Siria ,  ed  in  qual  guisa  il  suo  culto  giun-^ 
gesse  fino   alla   Tauride,    giusta   quel   che  da 
un   monumento  della  Regina  Comosarge  trae- 
va il  dotto  Kohler.  Ma  vero  sempre  sarà  che 
il  gallo  e  per  la   sua  natura  ,    e   pe'  dogmi  di 
Zoroastro   era    sìmbolo  assai*  significativo    pei 
Persiani.  G)mbattere  sotto  Y  insegna  di  questo 
uccello  era  come  un  pugnare  sotto  la  protezio- 
ne di  un'animale  sacro  ad    Ormusd ^  era    er- 
me un  augurarsi  vittoria    dei   nemici  ,    pari  a 
quella  che  Ormusd  riportava  su  i  tristi  De^'  ^ 
guerrieri  maligni ,  distruggitori,  tenebrosi.  Ma- 
no mano  poi  questo  simbolo  ,  in  cui  splende- 
vano i  raggi  dell'  antico  sabeismo    velati    dalle 
morali  allegorie  di    Zoroastro,  si   diffuse  be- 
nanche in  altre  r^oni  senza  scompagnarsi  dal- 
la impronta  astronomica  primitiva.  Eccolo  dun- 
que rappresentato  in  compagnia  di   una    stella 
nelle  monete  Volsce  di  Anxur.,  ed  in  quelle  di 
Gale ,    di   Suessa ,  e   di  Teano  ,  ed   unito   a 
Marte  nelle  medaglie  di  Metaponto ,  di  Gama- 
rina ,  di  Germanicopoli ,  non  che   in  una  me- 
daglia di  Marco  Aurelio  recata  dall' Manthaler. 
Ed   eccolo   nunzio   delle  ore   esser  vicino    al 
Dio  Mensis  nelle   monete   battute   in    Pisidia 
di  Antiochia  in   onore  di  Antonino    Pio.    Ed 
eccolo  per  ultimo  fornir  miteria  alle  iugegnd&e 
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&YoIe  degli  EUeni.  CoDciosiacli^  avvisando  il 
gallo  col  suo  canto  che  il  sole  è  vicino ,  e  che 
j  due  pianeti  di  Marte  e  Venere  dovranno  divider- 
si  (  cioè  assorbiti  in  vortici  di  luce  maggiore  n- 
marransi  l' uno  alP  altro  invisibili  )  ;  la  Greca 
fantasia  ascondeva  questo  fenomeno  sotto  stra- 
ni parlari,  dicendo  essere  il  gallo  divenuto  uc- 
cello di  giovine  bellissimo ,  perchè  messo  in  sen- 
tinella da  Marte,  quando  era  a  colloquio  con 
Venere ,  addormentatosi  li  fece  sosprendere  dal 
Sole  ;  onde  V  infelice  memore  della  primitiva 
colpa  ,  come  V  astro  del  giorno  si  appressa  ,  al- 
za stridente  la  voce*  E  però  Idomeneo  Re  dei 
Cretesi ,  nipote  di  Minosse ,  discendente  di  Pa- 
sifae  figlia  del  Sole,  un  gallo  impresso  portava 
nello  scudo.  E  poiché  di  vigilanza  non  i  soli  guer^ 
rieri  abbisognano ,  ma  sì  bene  i  mercatanti  ed 
i  medici  e  gli  artieri  ;  però  il  gallo  comparisce 
sull'ara  di  Esculapio  neUe  monete  di  Selinun- 
te,  e  qual  uccello  di  Mercurio  in  molte  gemme, 
siccome  già  per  la  stessa  causa  era  stito  inciso 
nel  cimiero  di  Minerva  Ergane  in  Elide.  E4 
in  questa  guisa  ci  pare  di  aver  chiarite  abba- 
stanza le  ragioni  che  indussero  i  Persiani  a  rap* 
presentare  il  gallo  ne'loro  vessilli. 

Ma  siccome  le  parole  di  una  stessa  lingua 
portano  comune  la  impronta  per  la  quale  distin- 
guere le  puoi  con  sicurezza  ;  così  le  varie  fi- 
gure della  simbolica  tali  hanno  caratteri  da  ben 
mostrare  come  tutte  ad  una  medesima  nazio* 
ne  appartengano.  E  questo  per  punto  si  os» 
serva  nel  gran  Musaico  Pompeiano.  Dal  gallo 
rivolgendoci  ai  grifi  ^  che  adomano  il  carro  le 
gualdrappe  e  le  anassirìdi  dei  guetiierì ,  trovia- 
mo nuovo  argomento  da  creder  Persiani  costo- 
ro. E  di  vero  Persiana  è  l'origine  di  questi 
chimerici  animali ,  Persiano  il  nome  ,  ed  in 
Persepoli  si  trovano  i  più  antichi  monumenti 
su  cui  compariscano.  Tra  i  quali  si  vogliono 
principalmente  considerare  le  mine  di  Tschil* 
Minar  dove  effiggiati  sono  a  bassorilievo  qua- 
li^ appunto  li  descrisse  Gtesia  nelle  seguenti  pa* 


role  conservateci  da  Eliano  :  R  grifo  è  UH 
quadrupede  indiano  y  che  ha  le  ìampe  di  lex^ 
ne  y  ed  il  collo  coperto  di  penne.  H  damanti 
è  rosso j  le  ali  son  bianche^  il  coUo  turchino. 
Nella  testa  e  nel  rostro  somiglia  alF  aqui- 
la.  Nidifica  sulle  mmUagne  ,  ed  abita  nei 
diserti  dove  sta  in  guardia  deWoro*  Nelk 
qual  descrizione  conviene  notare  che  Gtesia  indi* 
nato  a  prestar  fede  al  meraviglioso  K  credeva  em» 
tenti  daddovero,  mentre  gli  altri  Greci  più  giu- 
diziosi di  lui  gli  ebbero  assolatamente  per  fa* 
volosi.  E  per  verità  Erodoto  nel  nono  dice 
che  non  può  con  certezza  parlarne ,  e  nel  de» 
cimo  asserisce  che  sifiiitti  animali  furono  intrcH 
dotti  nella  mitologìa  da  certo  Poeta  per  B(mie 
Aristeo  Proconnesio  da  chi  era  stata  descrìt- 
ta ,  e  malamente ,  la  Sazia.  Ed  Arriano  ne 
(avella  per  solo  diletto  di  racconto,  e  non  per 
narrazione  di  venta.  E  Pausania  numera  tra 
le  favole ,  che  i  grifi  avessero  le  maochie  co- 
me  i  pardi.  E  Plinio  si  spiega  con  chiarezr 
za  anche  maggiore  quando  scrìve:  .Gryphas 
aurita  aduncitate  rostri  fabuhsos  reor.  Le 
quali  autorità  rìcevono  conferma  dal  vedere 
il  grifo  nei  monuibenti  della  Persia  ,  con  un 
corno  in  testa  a  simbolo  di  forza  ;  il  che  ben 
indica  come  sìfiSitto  animale  fiisse  un  composto  chi- 
merico pan  a  quei  tanti,  che  dalle  fantasie  delia 
cennata  nazione  ebbero  orìgine.  Ghe  se  Cté» 
sia  chianuiva  Indiano  il  grifo  ,  ciò  non'  toglie^ 
rà  che  Persiana  sia  l'orìgine  di  questa  figura. 
Perciocché  i  limiti  dell'  India  quali  sodo'  Oggi- 
dì non  erano  a  tempo  degli  adticbi.  AUora- 
essi  terminavansi  all'occaso  da  una  catena  di 
monti  chiamata  Kho^  che  si  stende  dalla  B^b* 
triana  sino  a  Mekran  e  compraade  i  regni 
di  Candahar  e  di  Cabulj  e,  verso  il*  mèto- 
di, il  paese  degli  Arabi  e  degli  ffaurs^.  Ed  a 
settentrione  abbracciava  il  Badagschan  ,  il 
Belar  ^  le  occidentali  montagne  della  picco- 
la Bucarla ,  e  finanche  V  arenoso  deserto  di 
Cobi ,  quello  appunto  dove  trovasi  Y  oro  |  per 
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quanto  si  trae  da  Erodoto  (i)   è  da'  ipoderni 
viaggiatori.  Dalle  cui  tesUmonianze  (a)  unite 
a  quelle  di  Amano  (3)  raccogliamo  altresì  che 
siffatte  contrade  una  satrapìa  dei  Persiani  for* 
mayano.  Gjtesia  dunque  col   chiamare  Indiane 
queste  contrade  conformayasi  alla  geografia  dei 
tempi  suoi  ,    la  quale    dififerìva    dalP  età   che 
vide  nascere    quei   simbolici    mostri.    Ed   in 
&tti  nei  monumenti  dell'  India,  che  sono  mol- 
tissimi, e  d  presentano  tante    figure   bizzarra- 
mente accozzate  ,  i  grifi  non  mai   comparisco- 
no.  Né  dal    Sanscrito    può  derivarsi   il    lor 
nome  ,    ma   bella    e  fatta  se  ne  trova    Y  eti- 
mdogia  nel  Persiano ,    Iraendolasi  da  geriften 
die  vale  afferrare ,  donde   tolta  la  desinenza 
rimane  gerif ,  di  che  i  greci  fecero  7^4  9    ed 
ordirono  poi  la  &vola  che  quei   angolari  ani- 
mali custodissero  V  oro  ,  e  si    fiicessero   assali- 
tori d^li  Arimaspi,  che  venivano  a  raccoglier- 
lo. U  perchè   solo   sponendo  la  mitologia   dei 
grifi  arrivar  potremo  a  comprendere    per   qual 
ragione  stiano   ad   omai^ento  nel   Pompeiano 
JMusaico.  Nella  quale  indagine  ,   ci    sia   lecitp 
il  dirlo  schiettamente ,  se  molti  ingegni  e  chia- 
rissimi si  esercitarono ,  pure  la  cosa  ben  deci- 
sa per  anoo  non  resta.    Pensarono  taluni   che 
un  uocdlo  porgesse    occasione  alla   favola   dei 
grifi ,  ed  accennavano  al    condor  ossia  al  s^uU 
tur  grjrphus  di  Linneo  ;  ma   siffiitta    opinione 
riman  distrutta  osservandosi  che  Americano  sia 
un  tale  uccello.  Laonde  il  Richter  vi  sostituiva 
V  avoltoio  barbato,  in  cui  A  ammira  e  la  gran- 
dezza del  corpo    e    la    straordinaria   forza   ed 
il' vago  delle  penne.  £  credeva  che .  tanto  più  di 
sor[M'esa  quest'uccello  destar  dovesse,  quanto  m^ 
no  veder  lasciavasi;  perchè  abitatore  delle  più  bu- 
ie boseaglie  e  delle  più  alte  montagne  dpve  Poro 
si  trovi.  Tale  ipotesi  per  altro  è  sfornita  di  ogai 

(1)  IIL  102.  106. 
(»)  IIL  94.  IV.  44. 
(3)  VI.  i5. 
Tom.  L 


appoggio,  6  poco  0  niente  si  accorda  con  tut* 
t'i   particolari  della  favola.    Né   meno   bizzar^ 
ra    è    Y  opinione  del  conte   di    Weltheim  ,    il 
quale  deriva   l'origine  di  questi  fantastid   ani- 
mali da  un  politico  trovato  degl'  Indiani  monar- 
chi. Essi ,  ^li-  dice ,  pei  allontanare  i   sudditi 
dalle  contrade  ricche  ad  oro ,    spacciavano  che 
fossero  abitate  da  quei  terribili  mostri.   £  pe- 
rò ogni   cinquant' anni   un   cane   di    smisurata 
grandezza  o  un  soldato  imbacuccavano   a   guw 
sa  di  grifo  con  maschere  e  con  tele  e  con  peik' 
ne  ,  e  sulla  più  soverchiante  altura   mettevan-« 
lo  in  mostra  ,    onde    atterrisse    gli  avidi  rapi^ 
natori.  Ma  ne   a  questo   sentimento  possiamo 
contentarci ,  come  quello  che  di  ogni  probabile 
argomento  sfi>mito  si  pare.  Per  me  tengo  che 
in  cosa  tanto  astrusa  per  ravvolgimenti  di  ten^ 
pi  remotissimi  e  di  regioni  appena  conte  ,  solo 
.  ci  guidi  ad  una  spiegazione  somigliante  al  vero 
quel  che   Erodoto   racconta  nel   terzo    dicen- 
do :   ce    Altri    Indiani     sono    conterniini    alla 
»  Città  di  Caspatiro,  ed  alla  regione  Partica, 
»  abitando  ad  orsa  e  vento  borea   rispetto  al 
»  resto  degjl'  Indiani ,  e  vita  menano    consimi-^ 
>>  le  a  quella  dei  Battriani.  Sono  eglino  i  bel- 
»  licosissimi    degl'  Indiani  ,  ed   eglino  medesi- 
»  mamente   muovonsi    all'  acquisto    dell'  oro  ; 
y>  poiché   v'ha  per  quivi    il  deserto  a   cagion 
»  dell'arena.  Ed  in  cotesto   deserto    ed  arena 
»  nascono  formiche  ,  per  grandezza  minori  dei 
23  cani ,  ma  maggiori   delle  volpi  ;    e    di    esse 
»  colà  prese  in    caccia  vMianno    anche    {presso 
»  il  Re  di  Persia.    Questue    formiche    adunque 
»  facendosi  abitazioni  sotterra ,    sollevano  1'  a- 
»  rena ,  come   le  farmiche .  in  Grecia  ,    ed  al 
y>  modo  medesimo    e  ad    esse  sono   anche  si- 
M  milissiine  di  figura;  ma  la  sollevata  arena. è 
,»  aurifera.  In  cerca  di  questa  s' incamminano  al 
M  deserto  gì'  Indiani,  ciascuno  attaccando  tre  ca- 
»  melli,  quinci  e  quindi  un  maschio  che  infu* 
>3  nato  tira,  ed  in  mezzo   una    femmina.    So- 
»  vra  essa  monta  l'uomo  procurando  d' imbri* 
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»  gliarla  quando  V  a))bia  distaccata  dai  parti  più 
)>  fresclii  ;  perciocché  sono  i  camelli  non  in* 
»  feriorì  ai  cavalli  in  velocita  9  0  di  gran  lun^ 
>>  ga  più  forti  a  portar  pesi.  Gl'Indiani  dun* 
33  que  un  tal  noodo  usando  e  tale  accoppiatu^ 
»  ra  9  spingonsi  per  1'  oro  con  avvedimento  di 
9>  trovarsi  alla  preda  mentre  è  più  fervente 
>>  l'ardore  ;  perciocché  durante  1*  ardore  le 
•?>  formiche   si  occultan  sotterra.    Venuti  così 

V  al  luogo  empiono  di  arena  i  sacchetti ,  che 
»  hanno  seco  portati  ^  e  spingonsi  addietro 
»  prestissimamente  ;  perocché  subito  le  formi- 
»  che,  come  narrano i  Persiani,  sentendoli  al- 
»  l'odore,  gì' inseguono;  e  sì  elleno  sono  senT 
»  za  pari  in  celerità ,  che  ove  gì*  Indiani 
^f  non  si  avvantaggiassero  della  via  mentre 
y>  le  formiche  si  congregano  «  nessuno  di 
»  quelli  si  salverebbe.  E  già  i  maschi  car 
>^  melli  per  essere  nel  corso  inferiori  restérebr 

V  bonsi  addietro  se  dalla  femmina  tirati  non 
p  fossero ,  la  quale  ricordandosi  dei  lasciati  fi* 
?>  gliuoli  punto  all'ignavia  non  si  abbandona. 
^y  Così  gì'  Ipdi  ,  secondo  che  affermasi  dai 
9^  Persiani ,  acquistano  P  oro  ;  che  più  raro 
yy  è  l'altro  che  si  scava  nel  paese.  Non  me- 
no importiinti  sono  i  particolari  che  ci  nar? 
rano  Megastene  e  Dion  Crisostomo  parlando 
di  queste  fprmiche .  ce  Nel  verno ,  dice  il 
>i  primo ,    cavano    la   terra    mescolata   coli'  Or 

V  ro  non  gi^  per  amor  dell'  orp ,  ma  per  an- 
%>  nidarsi  ^  e  V  accumulano  presso  la  bocca 
p  della  tanf^  come  le  talpe.  E  i  vicini  là  muo- 
y>  vono  colle  bestie  da  spH)a  a  pigliarlo  di  na-» 
>>  scosto  ;  perchè  andandovi  alla  scoperta  ,  quelle 
yy  gli  asfalterebbero.  E  di  verp  quando  essi  fugr 
yy  gono  li  perseguitano  ,  e  potendoli  giungere 
^3  gli  ammazzano  unitamente  alle  bestie.  Quln^ 
)>  di  per  non  esser  veduti  mettono  in  diversi 
>>  luoghi  pezzi  di  carne  ferina  ,  e  mentre  le 
yy  formiche  sono  qua  e  là  sparse  ,  eglino  se 
yy  ne  portano  i  granelli  dell'oro,  ce  Dione  poi 
l»ì   esprime   così   >^.     Sono     queste    formiche 


y9  maggiori  delle  volpi ,  nel   rimanente   simili 
y^  alle  altre  formiche   ed  al  pari  di  esse  cava* 
»>  no  la  terra  ;    e  la  polvere  che   smuovono  è 
y?  oro  purissimo  e  fulgidissimo  ,  il  quale  sta  a 
yy  mucchi  ordinatamente  disposto  ia    guisa  che 
v^tutto  ne    balena  il  pi«io  ;  eh  %i  può    fissa* 
yì  re  gli  occhi  nel  sole  se   non  con  istento^  e 
y^  chi  gli  fissa  si  accieca.    Ma    gli  uomini  vi* 
y^  cini  attaccando  ai    cocd^i  cavalli    velocissimi 
»  trascorrono  V  interposto  deserto ,  ètte  non  è 
»  grande  ,  e  vengono  di  mezzo    giorno    quan* 
»  do  le  formiche  nascondonsi  sotterra;  e   così 
>3  rapito  1'  oro  se  ne  furono .  ì/la  qudle  sen» 
yy  tendoli  all'  odore  li  perseguitano ,  e  come  han« 
^y  nogli  raggiunti  li  combattono  a    morte  ,  at» 
yy  tesochè  sono  esse  fi*a  gli  animali  fortissime, 
y^  e  sapendo  quanto  1'  oro  sia   degno   di   pre- 
y^  gio,  non  1^  abbandonano ,  che  colla  vita.»  Do* 
ve  il  naturalista  Latino  aggiunge  che  la  prestezza  e 
prudeltà  di  quelle  sia  tanto  grande  quanto  l'amore 
per  l' oro.  Or ,  se  non  rado  lungi  dal   vero  , 
nelle  addotte  parole  combinate  colle  autorità  di 
altri  antichi  si   trovano  tutti   gli    elementi   per 
trarre  che  da  queste  formiche  fosse  nata  la  fa- 
vola dei  grifi.   Nearoo  scrisse,    come  raocogUa» 
mo  da  Strabone ,  di  aver  veduto  egli  stesso  ne^ 
gli  accampamenti  Macedoni  non  podie  pelli  di 
queste  formiche  ,  le  quali  somigliavano  a  pet- 
ti di  pantere.  Plinio   (a)  ,  che    Megastene    co* 
piò  ,  asserisce  av^r  esse  color  di  gatto ,    ed   es« 
ser  grandi  quanto  i  lupi  in  Egitto.    Pomponio 
Mela  (3)  seguace  di  Erodoto  se   ne   allontana 
soltantq  per  dire ,  cl|e  sieno  grosse  come  i  ca« 
ni.  Né  sarà  di  poco  mcmaento ,  io    credo    ve^ 
der  queste  narrazioni  d^Ii  antichi   confermate 
dai  moderni.  L' arabo  lacouti,  che   vìveva  nel 
i4o3   dell'  era  nostra  (i),   attesta  l'esistenza 


(1)  XI.  3i. 
(3)  m.  7. 
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di  queste  formiclie.    Nel   suo   libro   iotitola* 
to.  Ketab    UdkMs   alatahar  ^   ou    adgiaib 
malik  alcahhar^  doe^  Esposizione  di  quan- 
to ham  £  pia  notevole  sutta  ienUj  e  delle 
meraviglie  del  Re  onnipotente^  e^li  si  spiega 
God:  »  AlP estrèmo  dell^Iodìa  la  terra   è  me* 
»  scolata  coll^oro ,  e  tì  si  trovano  certe  gran* 
»  dissime  formiche  ,   più  pericolose  dei   cani  • 
»  Quando  il  sole  comparisce  esse  ritiransi   nei 
»  loro  badii  sotterranei.  Allora  gl^  Indiani  yen- 
»  g<mo  con  animali  da  soma ,  e  portan  via  V  o* 
»  ro  precipitosamente  per  timore  di  non  esse- 
»  re  divorati  da  quelle  formiche,  che  potrebbe* 
»  ro  uscire  dai  loro  cuniculi  >>  E  Busbequio  (i) 
ed  il  SonìgeFBto  de  Thoa  nella   storia  del  suo 
tempo ,  nairano    come    Thamas  ,  Sofi  di  Per- 
sia, ud  i55g   avesse   inviato    per   mezzo  di 
ambasciatori  a  Solimano   ed  a  Baiazet  suo  fi« 
gKo  con  altri  doni  anche  una  formica  di  quel- 
le cbe  scavavano  Poro,  grossa  quanto  nn  cane^ 
e  fiera  oltre  ogni  credere.    Aggiungi  che  for- 
nuche  si  fette,    come  si  ha    dallo    stesse  Me* 
gastene,  e  dagli  altri  scrittori  pocanzi    allega- 
ti,  si  avventavano  contro  gli  uomini  non  solo, 
ma  soprattutto  contro  i   cavalli  ;   ed  allora  co« 
ffliuoerai  a  conoscere  chiaramente  come  in  quel- 
le  sia  da  ravvisare  V  origine  dei  grifi  •  Percioc- 
ché P  eterna  inimicizia  di  questi    animali ,  coi 
cavalli  è  ben  conta  se  ncm  altro  dai  versi   di 
Virgilio,  dove  P invidioso  Damone  vedendo  la 
bdlissima  Misa  mc^Iie  allo  sgrazialo    Mopso  , 
fa  sdamando  con  tenera  meraviglia  :  Quid  non 
speremus  ijanantfi^  I   lungentur  iam    Grypes 
eqids.    E  pappiamo  che  questi  grifi  combatte^ 
vano  cogli  Annaspi ,  ohe  erano  appunto  i  Per- 
siani a    cavallo  assaliti  daHe   crisoriche  formi* 
die.  In  fotti  gli  Arìmaspi  venivano  cosi  detti 
da  Ari  antico  nome  degli  abitatori  della  Per- 
sia, ed  ojpo,  asp^  cwaUo  ^  Yoce  die   entra- 
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va  in  compoai^one  di  moltissimi  vocaboli ,  per«^ 
che  il  cavallo  era  in  gran  conto  presso  quei: 
popoli  nomadi  e  guerrieri*  E  pero  spesso 
spesso  nei  libri  Zend  s' incontra  Guspasp  co^ 
noscitor  di  cas^aUi ,  Lohrasp  padron  di  cavaU 
li ,  Porosschasp  ,  Guerschasp ,  Diamasp ,  eci 
altri  nomi  siffiitti.  Dalle  quali  tutte  cose  può 
ben  conghietturarsi ,  che  Erodoto  chiamasse  for- 
miche quei  quadrupedi  scavatori  delPoro  trai 
perchè  ne  conobbe  la  sola  descrizione  senza  sa« 
peme  il  nome  indigeno  ,  e  perchè  alle  formi- 
che somigliavano  nelP  intanarsi  e  •  nd  cacdar 
fuori  la  terra ,  e  finissimo  aveano  P  odorato  per 
accorgersi  degli  uomini  che  si  awidnavano  ai 
cuniculi  donde  prestamente  usavano  per  av« 
ve&tarli.  Odore  Indorum  ,  dice  ^Plinio ,  sol^ 
licitatiB  pros^olant^  arebroque  lacerant  quanta 
ìhs  praes^elocibus  equis  fugientes.  Ed  in  fat- 
ti dalP  odorato ,  che  oltre  ogni  credere  avea« 
np  squisito,  venne  alle  formiche  dai  Caldei  e 
dai  Siri  il  nome  di  sumsenuma  ;  e  dagli  Arìd>i 
quello  di  simsima  ad  una'spede  di  esse*  Per 
altro  quali  siano  gli  animali . ,  cui  Erodoto 
volle  accennare  in  quelle  formiche  sapere 
non  possiamo.  A  noi  basterà  dì  avere  per  in- 
contrastabile come  a  tempi  antidùssimi  in  aiU 
cune  regioni  ddP  India  ,  appartenenti  alla  Per« 
sia  e  ricche  d'oro  ,  vi  fossero  certi  quadrùpe* 
di  sinuli  alle  pantere  nella  pelle ,  di  acatiss»« 
ma  vista ,  di  eccellente  odorato  ,  spediti  al  cor- 
so ,  ferodssimi  contro  .  gli  uomini ,  ferocissimi 
contro  i  cavalli  i  e  trarremo  da  questf  Jilti- 
mo  particolare  sopra  tutto  che  in  tali  qua- 
drupedi sia  da  ravvisare  P  orìgine  dei  grifi. 

Dobbiamo  notar  pertanto  come  la  dege** 
nerazione  loro  in  animali  chimerici  fosse  o- 
pera  della  lingua  e  delP  arte  insieme.  La 
lingua  inperbolica  degli  orientali  ministra  d' 
infiaminata  fontasia  pingeva  gli  oggetti  con  vivaci 
parlari ,  e  la  plastica  tracdava  meravigliose  e 
nuove  inunagini  per  conservarli  :  e  queste  poi 
o  ricamaya  nei    sontuosi   tappeti  o   rilevava 
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Sulle  mura  dei  templi  e  dei  palagi.  Di  un  ve- 
loce^ destriero  si  diceva  che  volasse  come  a* 
quila  (i)  che  corre  all'esca,  anzi  talora  chia- 
Hiavasi  P aquila  dei  cavalli,  (a)  Dunque  l'arte 
volendo  tradurre  in  suo  linguaggio  questi  me- 
desimi fonetici  segni,  che  caratterìtzavano  an- 
che  la  velocità  dell'  Indiano  quadrupede,  dicde- 
gli  penne  ali  e  testa  di  aquila  ed  orecchie  di 
cavallo.  Per  la  forza  questo  quadrupede  is tesso 
era  creduto  poco  men  che  lione,  giacche  solo  dal 
lìone ,  e  dell'  elefante  poteva  esser  vinto  :  ed 
ecco  unito  al  capo  alle  piume  ed  alle  ali  di 
aquila  il  corpo  di  lione,  e  fattone  così  quella 
pennuta  belva  chimerica ,  che  veggiamo  tante 
volte  su  gli  antichi  monumenti.  Alla  quale  fii 
dato  ,  come  diceuuno  ,  il  nome  di  grifo  ^ 
perchè  assalitore  spietato  era  l' animale  da 
chi  traeva  1'  origine.  Che  cosa  dunque  fii 
il  grifo  ?  U  simbolo .  tecnico  che  conteneva 
la  traduzione  di  queste  parole:  un  quadra- 
pede  che  combatte  gli  uomini  a  cavallo  , 
che  ha  gli  occhi  ed  il  vdo  deW  aquila  e  la 
forza  del  ìione. 

Come  poi  1'  arte  variasse  dei  grifi  la  for-' 
ma  il  taceremo.  £  passeremo  anche  in  silen- 
zio per  qual  motivo  da  taluni  fossero  situati 
tra  gì'  Iperborei ,  dove  quegli  Arìmaspi  o  Per- 
siani  a  cavallo  ,  diventarono  uomini  di  un 
sdo  occhio  per  la  frantesa  etimqlogia  di  una 
parola  che  esprimeva  l'attenzione  loro  nel  sa^ 
persi  guardar  dai  nemici. 

Ma  la  plastica  impadronitasi  ormai  di  una  fi- 
gura noA  più  questa  considera  come  possibile , 
bensì  come  reale.  Però  sopra  i  monumenti  di 
Tschil  Minar  vedesi^effigiato  il  Re  che  uccide 
uno  di  questi  grifi  ;  e  da  ciò  manodotti  siamo  a 
comprendere  come  e  perchè  si  osservino  eziandio 
nel  Musaico  Pompeiano.  Solo  bisognerà  ricordar- 
si che  quando  Zeruone  Jcerene^  ossia  il  tem- 

(i)  HabacQc;  I:  17. 
4      (a)  Arabia  i^ell' onlq/i^ia  Qjrtcas 


po  senza  fine i  produsise  (Xmusd  ed  Ahrlman, 
ed  il  primo  sortr  il  regno  della  luce   il  secon- 
do quello  delie  tenebre  ;  entrati  che  furono  a- 
mendue  nel  mondo,  ciascuno  vi  ebbe  una  schie- 
ra di  spiriti  a  se    proprii   e  vi  creò  esseri  op- 
posti a  quelli  del  rivale.  Gli  esseri  di  Onmisd 
erano  luminosi ,  buoni ,  e  puri  ;    gli  esseri    di 
Ahriman  tenebrosi,   cattivi  ,    ed    impmi.     In 
cielo  a' sette  Armscliaspand  di  Ormusd   erano 
opposti  i  sette  Dev  maggiori  di  Ahriman.    In 
terra  ad  ogni  pianta   ad  ogni    animale ,    crea- 
to da  Ormusd  a  beneficio   dell'  uomo  ,    altra 
pianta  ed    altro  animale  era  creato  da    Ahri- 
man per  fiume  )a  ruina.  £    così  i   mortali  li- 
beri nella  scelta  del  bene  e  del  male,  viveva- 
no pon  di  meno  in  mezzo  a  queste  due  serie  di 
esseri  eterogenei,  1'  un  4M)ntro  V  altro  mai  sempre 
pugnanti.  Tra  i  quali  questi  grifi  doU)iamo  con- 
siderare come  animali  di  Ahriman,  i  quali  in*- 
tfodotti  nella  persiana  mitologia  con  altri  £m- 
tastici  mostri ,  non  più  si  avevano  come  fiivo- 
losi ,  ma    come   feroci   bestie   che    veramente 
esistessero.  Però  il  Re  qual   ministro    di    Or- 
musd sopra  i  PersepoUtani   monumenti  è  rap- 
presentato due  e  tre  volte  in  atto  di  uccidere 
un  grifo.    £    parecchi    di  questi   grifi  veggia- 
mo nel  gran  Musaico   Pompeiano  effigiati    sul 
carro  (|el  Persiano  Re  e  su  le  ricamate    gual- 
drappe e  le  vesti  de'  Dorifori  che  ,  come    con- 
giimti  del  Re,  erano  obbligati  a  compiere  W- 
sieme  con  esso  il  religioso  ufizio  di  sterminare 
tali  bestie  di  Ahriman.  Certo  intomo  alla  quadriga 
i  grifi  stanno  come  uccisi,  ed  appiccativi  in  s^;ao 
di  trionfo  e  disprezzo.  Così  taluiii  popoli  di  oui  è 
menzione  in  Erodoto  la  testa  -  del    nemico  in- 
chiodavano su  gli  scudi;  così  agli    alberi  con- 
aecrati  a  Diana  si   appendevano  i   teschi  degli 
orsi   e   de'  lupi  ;  così   alle  porte  si  affiggevano 
ì  gufi  e  le  àyette,  perchè  avessero  espiato   il 
danno  che  in&uste  minacciavano  a   qualche  fa- 
miglia. Or  come  ai  barbari  fu  solenne  costume 
d' intesser  nelle  stoffe  degU  abiti  figure  d^ani- 
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mali;  però  ì  Persiani  guerrieri  preferirono  il 
grifo  come  segno  della  vittoria  ,  che  sole- 
vano riportare  sopra  i  brutti  animali  di  Ah- 
riman.  Ed  una  moltitudine  ne  reggiamo  rap- 
presentata in  tutto  il  gran  Musaico  Pompeiano 
appunto  perchè  V  uccidere  molte  di  siffatte  bestie 
era  ima  specie  di  espiazione  ,  come  leggesi  nel 
Yendidad.  £  per  verità  la  maggior  festa  che 
celebrassero  i  Persiani  consìsteva  come  dice  Aga- 
7ia  nel  distruggere  quanti  più  degli  animali  A- 
lìmanniani  si  potesse ,  festa  cui  somiglia  quella 
che  oggidì  solennizzano  i  Parsi  nel  quindicesi- 
mo giorno  del  mese  di  Espendarmad.  Adunque 
i  grifi  non  furono  scelti  a  caso  per  ornare  il 
nostro  Musaico  ;  ma  avevano  bensì  un  rispet- 
to intimo  colie  idee  religiose  de*  Persiani. 
£  vedi  la  bella  pruova  che  fanno  questi  alati 
mostri  in  antitesi  col  gallo.  L' adòrator  della  luce 
dovea  avere  in  conto  gli  animali  puri;  di  sterminar 
qaelti  ne' quali  il  prìncipe  tenebroso  combatte. 
Il  gallo  era  il  santo  uccello  di  Ormusd;  i  grifi 


erano  le  bestie  di  Ahriman.  Il  gallo  era  il  ta- 
lismano della  vittoria;  i  grifi  erano  gli  amuleti, 
che  vana  rendevano  la  forza  dei  malefici  Dev, 
Intanto  ci  vien  tra    le    mani    un    Discorso 
stampato  in  Roma    dal  Sig.  Luigi  Yescovali  , 
nel  quale    ei   pretende,  che  il   nostro  insigne 
monumento  rappresenti  i  Galli  che    assaltando 
il  tempio  di  Delfo   respinti    furono  da' Greci.. 
L' autore  non   potendo  altrimenti   sostenere  la 
sua  opinione  si  è  appigliato    al    b^  partito  di 
alterare  la  figura   del   Musaico  che  ha  annessa 
al  suo   libro ,   di   foggiar  cose  che  non   sussi- 
stono, di  addurre  immaginarie  citazioni  e  di  al- 
legare or  tronche  ed  or  mal   tradotte  le  auto- 
rità de'  Classici  donde  presume  poter  derivare  la 
sua  spiegazione.  Noi  ci  accingiamo  a   mostrar- 
ne h|  fiìvolezza  in  tutte  le  parti;    ed  affinchè 
ognuno  resti  convinto ,  che  il  nostro  dire  non 
muova  da  parziaUtà  ,  ne  daremo  un  minuto  e 
fedel  ragguaglio  nel  prossima  quaderno  di  que* 
iti  annali» 
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SCOVERTA  D' UNA  NOVELLA  QUALITÀ  SELLO  ZINGO , 
PUÒ'  DERIVABHE  ALLA  HEDIdir A  ED  ALLA 
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JLio  uQoo  metallo  assai  noto  e  oomnne  fa  oonoscia- 
to  nel  secolo.  XYI ,  e  qpaù  nello  stesso  tempo  si  rin? 
veaae  aDcora  esser  fisicilis^mo  a  bruciare.  La  ^ale  co- 
sa aocade  sempre  che  ^  dopo,  essere  arroventato ,  si 
Qiante[nga  sol  f aoco  e  si  n^nova  ed  agiti  in  contatto  del- 
r  aria.  Levasi  allora  una  fiamma  gaia  e  vivace  di  co- 
lor tarchiniccio ,  ed  il  metallo  si  cangia  in  nn  ossi- 
do bianco  e  leggiero  per  modo  che  in  aria  s'in- 
nalza a  guisa  di  tanti  bei  fiocchi,  dagli  antichi  chia- 
mati ntàit  album ,  lana  JUasq/lca ,  Jlori  di  zinco. 

B  per  siffittto  modo  si  hanno  i  mratovati^ort  di 
zineo^  i  quaK ,  oome  abbiam  detto ,  non  sono  che  un 
ossidd  di  quel  netalto  assai  vantato  per  curare  pan 
reochie  malattie  esternamente  in  chirurgia  ;  intanto 
che  amministrasi  in  medicina  come  securo  e  pode- 
roso rimedio  a  calmare  e  fortificare  i  nervi. 

La  combustione  dello  zinco  è  così  rapida  ,  e 
la  sua  fiamma  così  risplendente ,  che  fenomeno  di  tal 
sorte  ben  può  considerarsi  come  uno  fra*  più  angola- 
ri della  chimica.  Ond*  è  che  questo  metallo  debbo  com- 
prendersi nella  spezie  de*  corpi  più  combustibili ,  non 
essendo  in  niente  inferiore  agli  altri  che  ad  essa  ap- 
partengono, come  per  la  vivacità  e  bellezza  della 
fiamma,  così  ancora  per  la  sua  facile  combustione. 

E  sifiatte  cose  avrebber  dovuto  menare  di  già  i 
chimici  a  ravvisare  una  seconda  qualità  di  analogia 
fra  questa  sostanza  e  le  altre  della  stessa  natura , 
cioè  la  proprietà  che  hanno  di  durar  nella  combustio- 
ne come  faan  cominciato,  senza  che  tu  sii  costretto 
di  aggiunger  loro  altro  calore ,  essendo  a  ciò  ba- 
stevole quello  che  dallo  stesso  bruciare  è  prodotto.  Co- 
sì avviene  del  fosforo ,  dello  zolfo ,  del  potassio  e  di 
altre  sostanze. 

Eppure  a  questo  non  si  era  pensato  infino  ad  ora, 
e  sempre  che  si  è  voluto  ricavar  T  ossido  dallo  zin- 
co ,  per  mantenerlo  rovente ,  lo  han  tenuto  fra  accesi 
carboni^ 


E' intervenuto  al  nostro  Gavalier  Luigi  Sementini, 
prima  che  ad  altri ,  di  scovrire  questo  importante  fe- 
nomeno ,  e  giovaci  dire  oome  si  appalesi ,  e  quali  ne 
sieno  i  rìsultamenti. 

Fuso  ed  arroventato  lo  zinco ,  si  tolga  il  vaso  dal 
fuoco  ,  e  quello  continuerà  a  bruciare,  e  seguiterà 
r  ossidazione ,  se  tu  solo  lo  agiti  di  tratto  in  tratto. 
Né  fa  duopo  muoverlo  molto  spesso ,  che  dura  in  ta- 
le stato  lungo  tempo  ,  venga  o  no  tolto  Y  ossido 
a  misura  che  si  va  formando.  E  fino  a  die  ci  sa- 
rà qualsiasi  piccola  pcfrte  di  zinco,  il  fenomeno  mai 
non  cesserà,  per  modo  che  lo  vedrai  bruciare  di  con- 
tinuo ,  senza  che  oltre  ai  proprio  calore  altro  glie  ne 
venga  somministrato. 

Tale  fenomeno ,  la  spiegazione  del  quale  pare  es- 
ser quella  di  sopra  da  noi  ricordata  ,  è  certo  di  gran- 
dissima importanza  sì  per  la  novità,  sì  perchè  acca- 
de nello  zinco ,  metallo  pochissimo  ossidabile  con  la 
semplice  azione  dell*  aria  atmosferica  per  lunga  che 
sia.  Ancora  può  esso  servire  a  spiegare  altri  fenome- 
ni di  molto  maggior  riiievq. 

Quello  che  il  Gavalier  Sementini  ha  potuto  cavare 
dalla  sua  bella  osservazione  rispetto  ali*  arte  di  ^oari- 
re,  sarà  chiaro  pc*fiitti  che  seguono. 

Agitando  il  metallo,  di  già  fuso  ed  arroventa- 
to ,  non  si  ha  più  1*  ossido  conosciuto  dagli  antichi 
bianco  e  leggerissimo  ,  come  abbiam  notato  ,  ma 
invece  un  ossido  in  forma  di  polvere  grigia  scu- 
ra ,  di  peso  specifico  ben  diverso  da  quello  della  /a- 
naJUoHofica  ,  essendo  ad  un  bel  circa  cinque  volle 
maggiore. 

Il  nostro  chimico  non  ancora  ha  fatto  ragione  con 
tutta  esattezza  che  quantità  di  ossigeno  ci  abbia  in 
quest*  ossido ,  e  se  dal  primo  sia  diverso  per  propia 
composizione,  o  per  le  qualità  fisiche  dette  di   sopra. 

Non  per  tanto  i  due  ossidi  ali*  aria  atmosferica  si 
alterano  in  modo  ben  diverso  ,  dappoiché  il    primo  » 
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doé  il  biaiioo  ^  ne  assorbe  V  addo  carbonieo  in  pooo 
ipatk),  ed  il  gfigio  ponto  nonne  attrae  per.  lon^hii- 
UDO  tempo  che  ci  resti  esposto. 

Sappiamo  che  il  Gay.  Sementiiù  si  n  ora  iifje* 
gnando  di  conoscere  la  composizioDe  de*  doe  ossidi , 
dal  che  nasceri  o  che  essi  saranno  fra  loro  diversi , 
e  ne  am  sali  di  altra  natura  che  non  son  qnelli  fi- 
nora conoscati  :  o  differisoón  solo  per  le  qudità  fi- 
siche M  peso  e  colore ,  e  ciò  sarà  di  non  lieve  gio- 
vameoto  per  b  medicina.  Dappoiché,  come  ha  ben  no- 
talo lo  stesso  Cavaliere ,  pel  rapido  assorlàre  che  b 


r  ossido  biaaeo  deffaddo  earbooioo ,  molte  volte  rie« 
sce  nn  bdEcace  rimedia,  beeado  tornar  vane  le  spe- 
nnie  de*  medid  i  qoali  in  altre  occasioni  io  avevan 
trovato  ^vevolissimo. 

Ed  è  però  che  esn  vorranno  osare,  piottoeio  che 
i  fiori  di  imco ,  Foerido  grigio,  il  quale  assorbendo 
per  la  sua  spessezza  poco  addo  carbonico,  conserverà 
intatta  la  sua  medicinale  virtù. 

n  Gavalier  Sementini  pro8^;ae  sa  qoesto  soggètta 
le  sue  ricerche  medico-chimiche  ,  e  nd  sarem  .  soUe* 
dti  di  render  conto  de*  sooi  Boovi  ^rimenti. 
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nostro  intendunento  di  brevi  cenni  biografici    o- 
norare  in  queste  non  private  pagine  gV  illustri  nomi- 
ni delle  Sicilie  die  ci  ranno  mancando  ,   e  compiere 
per  tal  modo  nn  sacro  dovere  ;  che  sacra  fa  ognora  la 
pietà  verso  gli  estinti ,  più  sacra   la  pubblica  ricono- 
scenza.   Ma    straordinari  delitti   fanno  eziandio   fa- 
mosi coloro   che'  li   commettono  ,   traendoli  a  mal- 
vagia celebrità.  Noi  non  insozzeremo  de*  nomi  loro  gli 
Annali  della  civiltà  nostra;    e  nemmen  volgeremo  b 
sguardo  a  coloro  che,  per  morte,  cospicue  dignità  ed 
altissimi  offici  senza  nome  lasciarono;  nò  in  fine  a  chi  fa 
autore  di  qualunque  siasi  vulgare  scrittura  o  meschino 
lavoro  di  belle  arti.  Ma  le  virtù  ed  i  servigi  renduti  al  Rb, 
alla  patria ,  alle  scienze ,  alle  lettere ,  alle  arti  avran 
diritto  a  quelle  sobrie  commemorazioni  di  che  sogliono 
d*  ordinario  comporsi  gli  articoli  necrologici  ,    perchè 
servano  in  certa  guisa  a'  trapassati  come  di  titoli  se- 
polcrali,  a'  superstiti  di  esempio.  I  maggiori  nostri, 
e  lo  veggiamo  ancora  in  Pompei,  solevano  a' concitta- 
dini che  ben  meritavano   del  comune  innalzare  avelli 
lungo  le   vie   fuori  le  mura   e  statue  nel    Foro.    Se 
tempi  e  leggi  cangiarono ,  se  T  età  nostra  più  eh'  al- 
t*^  par  che  si  meriti  quel  marchio  oraziano  di  Mli' 
viosa ,  diano   almeno   questi   Annali    argomento   che 
nella  nostra  terra  non  è  spenta  la  religion  delle  tom- 
be ne  dimenticato  l'omaggio  al  merito   ed  alla  virtù 
de' defunti. 

Cominceremo  dalF  anno  i832.  Chi  non  sa  quanti 
chiarissimi  uomini  nel  suo  corso  cessarono  ,  vittime 
per  lo  più  d'un  flagello  che  dalle  estreme  regioni  del- 
l'India  percosse  e  desolò  la  più  gran  parte  d'Eu'opa? 
Basta  rammentare  tra' primi  Gof>the  ed  Hegel  mancati 
airAlemagna,  Bonstelten  alla  Svizzera,  CliampoUion, 
Remusat,  Cuvier  alla  Francia,  Mackintosh,  Bentham 
air  Inghilteria.  Se  noi  non  dobbiamo  deplorare  per- 
dite cotanto  numerose  ne  di  cosi  insigni  scienziati  , 
pure  si  vedrà  che  ne'  campi  delle  letlere  di  assai  bel- 


le ed  altere  piante  furono  mietute.  Che  se  prenderem 
qualche  errore  nel  favellare  di  loro ,  o  tralasceremo 
alcun  nome  veramente  degno  di  questo  tribuno,  aspet- 
tiamo dall'  altrui  cortesia  avvertimenti  e  notizie  di  cui 
possano  giovarsi  i  nostri  AnnaU. 

Pàou)  Nicola  Giavpàolo. 

Nacque  il  lySy  in  Ripalimusani,  comune  della  pro- 
vincia di  ]\IoU8e,  e  studiò  nel  seminario  di  Larino,  po- 
scia in  quel  di  Boiano  ;  ove ,  divenuto  prete,  ed  essendo 
appena  di  anni  ventidue,  tornò  per   leggere  filose^. 
Nel  1 787  fu  chiamato  a  dettare  matematica  e  filosofia 
in  Montecasino.  Ma   in  que' tempi  pativasi  penuria  di 
buoni  libm  didascalici,  massime  per  le  filosofiche    di- 
scipline. II  giovane  professore^  scrisse  pertanto   le  sue 
Lezioni  di  meictfisica  distribuite  in    tre   parti ,    che 
poi  pubblicò  nel  i8o3  in  un  sol  volume  :  Lezioni  ri- 
fatte da  lui  verso  questi  ultimi  anni  in  assai  miglior 
forma  e  più  estesa ,  ma  non  messe  a  stampa.  Segui- 
tava egU  allora  le  orme  del  Condillac  ;  non  così  stretta- 
mente per  altro  che  talora  con  miglior  senno  al  Bonnet 
non  si  affidasse  ,  rimastigli  ignoti  gf  insegnamenti  di 
Kant  e  di  Reid.  Avendo   sortito  particolar   vocazione 
alla  difficile  arte  dell'  ammaestrare,  insegnò  nel  1 790 
in  Boiano  storia  e  Scrittura  santa ,  e  per.  la  seconda 
volta  filosofia.  Quel  vescovo  ,  Monsignor  Rossetti,  qua- 
si per  tenerselo  sempre  daccanto,  fecelo  canonico  pe- 
nitenziere della  sua  cattedrale  ;  ma  benanche  altri  ve- 
scovi gareggiavano  per  averlo;  e  p^rò  prima  inScs- 
sa ,    indi  in  Capaccio  ei  fu  vicario  generale ,   sino  a 
che  i  voti  unanimi  della  patria  noi  richianiaron  colà. 
Quivi  parroco  esemplare  e  veramente  evangelico,  istrui- 
va ad  un  tempo  il  suo  gregge  nella  pietà,  nell' eco- 
nomia rurale   e  nell'agricoltura.    La  Memoria  sulla 
riproduzione  degli  alberi ,  e  le  Lezioni  di  agricola 
tura  fanno  fede  di   tali   sue  utilissime  sollecitudini: 
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tpeUst  Teunta  in  luce  nel  1806  e  dedicata  al  Miot  mi- 
nistro allora  delF Interno;  queste  nel  1808,  accompa- 
gnate da  dialoghi ,  in  coi  T  anfore  aasomendo  le  parti 
di  caiechista  ,  ricapitola ,  chiarisce  e  &  popolari  le 
laaierie  agrarie  prima  trattato  da  lai  quale  scienziato. 
Queste  Lezioni^  che  si  contenevano  da  principio  in  dae 
toIiudì,  fnnuio  dipoi  ampliate  in  cinque ,  e  molto  mi- 
gliorate ricomparvero  nelT  anno  181 9.  Ne  intermise 
mai  le  sue  core  per  questa,  che  hen  si  dee  direTutilissi- 
ma  delle  arti,  poiché  in  una  Memoria  btta  di  pubblica 
ragione  nel  1822,  ed  in  due  altre  lette  alla  Reale  Ac- 
cademia in  alcune  tornate  del  1816  e  29,  lamenteva 
gT  inconvenienti  del  sistema  agrario  del  Regnp,  dimo- 
strava r  abuso  della  attivazione  delle  piante  cereali  in 
Uolise  e  come  da  esso  cresceva  la  miseria  del  popolo, 
«poneva  i  difetti  dell*  agricoltura  nelle  altre  Provin- 
cie ,  e  proponeva  i  modi  più  acconci  a  riparar  questi 


Giampaolo  non  (u  solamente  amministralor  di  dio* 
€G8Ì  e  di  pieve,  maestro  di  cose  agrarie  e  filoeofiche: 
\  mnile  curato  di  Ripalimusani,  scoperto  per  così  dire 
in  qoella  sua  oscurità,  venne  nel  1 807  -a  sedere  nel 
Gmsiglio  di  Stoto.  Non  perciò  i  costumi  e  la  modestia 
di  lai  mutarono  ;  ne  qnell'  alto  posto ,  ne  le  insegne 
di  Cavaliere  dell*Ordine  delle  due  Sidlie  che  poco  di- 
poi ^  furono  dato ,  ne  gli  onorati  carichi  di  Com- 
messario  alla  division  de*  demanii  in  Sakmo,  in  A« 
vellino,  in  L€0ce ,  ne  altri  oiEci  importantissimi  mai 
potettero  per  nnlhi  alterare  quel  suo  contegno*  e  mo* 
do  di  vivere  ,  didam  cosi ,  patriarcale. 

Nei  1 8 1 5  rendqto  alla  condizione  privata,  e  conser« 
vatagli  dal  Re  Ferdinando  la  badia.di  Centola  e  buona 
provvigione ,  riprese  la  penna  delF  utile  sacerdote ,  e 
dettò  i  Dialoghi  della  Religione .  in  quell'anno  stesso 
dati  al  poUilico  in  un  sol  volume,  e  poscia  nel  1828,  a 
somiglianza  di  dò  che  con  altre  sue  opere  avea  pra- 
ticate, rifiuti,  meglio  esposti  ed  allargati  in  quattro 
volumi.  In  esn  la  scienza  è  presenteta  non  burbera  ù 
disadorna ,  né  pomposa  0  azzimata ,  ma  con  un  cei^ 
to  velo  £  gentilezza  e  decoro,  che  la  fii  avvenente  » 
piacevole  «  e  qnal  si  conveniva  perchè  meglio  s' intr»* 
dnoesK  nd  cmnmerdo  del  popolo  quel  sistema  itlw 
nmuUù  9  grandioso  e  eommuovente  di  mistica  mo- 
raie  in  die  lutto  consiste  la  teologia  eh*  egli  inse- 
gua. Per  tal  gmsa  il  suo  pensiero ,  studiato  la  su- 
Tom.  l 


perficie  terrestre  e  visitato  le  cime  dello  scibile  nmi- 
no ,  si  riposava  alla  fine  nel  seno  di  Dio. 

Eletto  a  sodo  di  parecchie  accademie  e  patrie  ed 
esteme,  il  cav.  Giampaolo  continuò  a  dimostrarsi  be« 
nanche  in  que' seggi  quel  eh* era  stoto  sul  pergamo, 
nella  cattedra  e  ne*  r^ii  consigli,  difensore  immacolato 
e  caldo  propagatore  del  vero.  Nella  Sodetà  Reale  Bor- 
bonica, oltre  le  memorie  agricole  sopra  connate,.  Ica* 
se  T  cjogio  del  Poli ,  i  sunti  di  due  opere  di  Julien 
(  f  impiego  del  tempo  e  F  influenza  delle  donne  ) 
e  nella  tornato  degli  8  febbraio  1825,  una  Memoria 
su  modi  di  rimediare  alt  immoralità  proevenuta 
dalle  ultime  tdcende  politiche. 

Noi  non  rammenteremo  i  sermoni  né  i  compemi- 
nienti  poetici  di  questo  nostro  letterato.  In  lui  non  lo 
scrittore,  ma  vuoisi  ammirare  piuttosto  Fautore,  an* 
zi  Tistitutor  filantropico  ed  utile,  il  saggio  per  eo* 
cellepza ,  e  come  i  suoi  comprovinciali  solevan  ààk* 
marlo,  il  Salomone  del  Maiese,  La  morte  gli  tolse 
di  compiere  parecchi  altri  lavori ,  massime  filosofici , 
poiché  lo  colpì  ali*  improvviso  nella  sera  del  i  h  gen* 
naio  i832, 1  Signori  Pasquale  Borrelli  nella  prima  classa 
della  Sodetà  Reale  Btx'bonica  ove  gli  fu  successore  9 
Giuseppe  de  Rubertis  nella  Sodetà  Economica  di.Cam- 
pobasso,  e  Serafino  Gatti  nella  Società  Pontaniana  ka* 
sero  U  suo  elogio;  sono  già  a  stampa  i  due  primi* 


Luigi  Pstagna. 

Caterina  Mauro' lo  partorì  in  Napoli  nel  dì  27  ago* 
sto  del  1779  ^  Vincenzo  Petagna,  autore  di  grido 
tra*  filosofi  naturali  del  secolo  passato.  E  però  egli 
atesso  fu  guida  e  maestro  al  figliuolo  ;  il  quale  den- 
tro le  pareti  domestiche  e  quam  balocchi  dell*  infanzia 
trovando,  in  iscelte  collezioni  adunati  copiosi  tesori  do* 
tre  regni  della  Natura ,  ad  easa  di  buon  ora  oonsacròi 
gli  studi  e  r  affetto.  Non  era  uscito  ancora  di  fiuh 
dollezza  quando  addivmva  di  que*  tesori  medeami 
esperto  ;  e  nella  prima  adolescenza  già  sen  fiiceva  ao« 
cresdtore  ed  ordinator  diligente,  seguitondo  le  vsx^ 
me  che  gliene  davano  Linneo  ed  il  conto  di  Buffon* 
Dell*  età  di  venti  anni  ,  anche  a  suggerimento  ed  e« 
sempio  del  padre,  era  ricevuto  dottore  in  medicina» 
Eletto  nel  181 1  a  sodo  della  Reale  Accademia  della 
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Scienze;  nel  1812  a. professore  aggianto  nella  Regia 
Università  per  la  cattedra  di  zoologia  ;  nelF  anno  se- 
gnente  a  professore  di  essa  scienza  e  direttore  del  Mu- 
seo zoologico ,  che  crebbe  non  poco  pe*  doni  e  per  le 
core  di  lui.  Grande  era  il  sao  amore  per  la  facoltà 
che  professava;  grandissimo  lo  zelo  nelU  insegnarla. 
Quella  parte  che  pia   studiosamente   egli   ne  coltivò 
fa  r  entomologia  ;  il  perchè  la  prima  memoria  che 
lesse  in  accademia  (  nella  tornata  da'  16  maggio  181 5) 
versava  sópra  alcuni  insetti  del  Regno  di  Napoli.  Fra 
le  ventidue  specie  che  allora  ne  descrisse ,  cinque  erano 
afiatlo  nuove;  le  altre  o  meglio  chiarì^  0  rivendicò  al 
Regno  9  laddove  esotiche  prima  v^ivan  tenute.  Quei* 
Bta  Memoria  trovasi  inserita  negli  Atti   della  Società 
Reale  Borbonica  per  Tanno  i8ig>  ed  è  de' lavori  del 
Petagna  il  solo  che  si  abbia  in   istampa.    Ancora    a 
Quando  a  quando  altre  sue  zoologiche  scritture  andar 
va  leggendo  a  quella  dotta  adunanza  :   prendeva  ora 
ad  esame  la  famiglia  degli  sgomberi  y   ed  alcani  di 
essi  minutamente  descriveva  come  saggio   di   una  it- 
tiologia napoletana  che  si  proponea  di  comporre  ;  ora 
Volgévasi  a*  ccfalopodi  ,    ed  un  polpo   reticolato  qu»- 
le  specie   novella  presentava  ;    ora  nel  pesce  casta- 
gna discopriva  una  tenia  9   degna  di  costituire  nuovo 
genere  di  vermi ,  sotto  il  nome  di  òalanoforo    spu- 
rio ;  ora  accennava  estese  ricerche  intorno  le  conchi- 
glie fossili  della  collina  posta  a  ridosso  delF  edificio 
pnteolano  denominato  H  Tempio  di  Serapide  :  ricer- 
che le  quali  dovevano  condurlo,  com*  ei  diceva,  a  con- 
fermare il  modo  con  che   il  Poli   spiegava   1*  arcano 
Sucheramento  de*  mitoli  in  quelle  tre  antiche  colonne. 
Le  quali  cose  dimostrano  che  Luigi  Petagna,  come  na- 
turalista,.  se  non  si  elevò  alla  pia   alte   vette  della 
to:Jenza  tra  quelle  menti  sublimi  che  sogliamo  appel- 
lare creatrici^  nemmeno  si  rimase  tra  gli  ultimi  ;  e 
può  meritar  nome  non  solo  di   assiduo   e   passionato 
osservatore ,  ma  ed  altresì  di  non  infelice   scopritore 
della  Natura. 

Nel  i83i ,  allora  che  il  Cholera  infieriva  nel!*  Un- 
gheria e  neir  Austria ,  volle  il  Re  colà  inviare  alen- 
ili medici  napoletani,  perchè  da  vicino  esaminando  la 
formidabile  malattìa ,  meglio  sapessero  curarla  ove  tra 
noi  per  disventura  scoppiasse.  I  Signori  Costa  ,  Cas- 
sola, Pilla  e  Riccardo  furono  gli  eletti  ^  ed  a  loro 
presidente  il  Petagna.  H  quale  lasciando  e  moglie  e 


figUuoli  ed  ogni  più  cara  affezione  ,  tutto  inteso  fd 
geloso  incarico  fidatogU,  se  n'  andò  a  Vienna,  e  sino 
a  Presburgo  ed  a  Buda ,  visitò  gU  ospedali  de' coleri- 
ci ,  notò  ogni  cosa  che  potesse  giovare  il  fine  per  cui 
era  spedito,  e  ricco  di  note  ed  osservazioni  sen  tornava 
in  patria ,  quando  k  morte  il  raggiunse  per  via.  Era 
partito  da  Vienna  di  fitto  verno ,  infermo  già  di  cro- 
nica bronchite  ;  e  nel  passar  1'  Appennino  ,  colpift^ 
da  ajpoplessia  in  Laiano ,  ivi  dopo  dqnanti  giorni  fi. 
ni  di  vivere  il  dì  29  Marzo,  nel!' età  sua  di  53  anni. 
La  Maestà  del  Re  Signor  nostro,  cui  non  ^oco  spiae» 
que  tal  perdita  »  sovvenne  di  generose  pensioni  tatti 
la  famiglia  di  questo  medico  cittadino.  ' 

n  cavalier  Luigi  Petagna  (  che  Francesco  I  lo  a- 
rea  decorato  del  suo  Real  Ordine  )  apparteneva  alla 
Società  de  Naturalisti  di  Ginevra,  ed  a  parecchie  altro 
aocademie  forestiere.  La  nostra  Società  Pontaniana  e 
quella  d' incoraggiamento  per  le  scienze  naturali  ae  Io 
avevano  aggianto.  Quesf  ultima  volendo  onorarlo  di 
pubblico  encomio ,  il  oommise  al  suo  yicesegretarìo  , 
il  Dottor  Vulpes  :  la  cui  orasicme ,  recitata  innanzi 
a  fioritissima  odienzaj,  vedrà  di  breve  la  lace. 

Nicola  CuiipiTn. 

Ebbe  in  Napoli  la  cuna  addi  16  Settembiv  delT  an- 
no  1 749  9  ed  ancora  \  istituzione  per  le  care  snlle 
prime  de  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  poi  del 
MaHorelli ,  dell*  Aula  ,  del  Capobianco  e  di  altri 
maestri  di  chiaro  nome  nel  Seminario  urbano.  Istruito 
eosi  .nelle  lingue  latina ,  greca  ed  ebraica ,  nolF  elo- 
quenza e  nella  filosofia,  nelle  matematiche  e  nella  scien- 
za teologica,  abbracciò  il  sacerdozio.  Giovanetto  ancora 
tornato  maestro  nel  seminario  medesimo  di  cui  teste  ^ 
ra  stato  alunno,  fu  preposto  alla  scuola  di  iirnani- 
là ,  e  poco  dipoi  a  quella  d' eloquenza^  designatovi 
dallo  stesso  Salvatore  Aida ,  uomo  in  que*  tempi  dot* 
tissimO)  del  quale,  allorché  nel  1782  manco  a  vi« 
vi ,  scrisse  il  Ciaropitti  la  vita.  E  sucyiesscgli  ànco- 
ra nel  viceretlorafo  del  Seminario,  di  cui  nel  1807 
divenne  rettore ,  e  ad  un  tempo  canonico  del  doomo. 
Nella  Univcrsilà  degli  Studi  tenne  la  cattedra  d*  elo- 
quenza, prima  quale  aiuto. e  poscia  qual  successore 
di  Gennaro  Vico  figlio  del  celeberrimo  Giambatista. 
In  tale  onorevole    posto   ebbe   frequenti  occasioni    di 
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lutar  le  oraziom  inaagiirali  per  la  riapertura  degli 
ilodi ,  sìoeoiiìe  fece  negli  anni  1798,  i8i3,  1820 
e  1829  :  oraxiom  che  annosi  a  stampa.  Entrato  nel- 
fAcoademìa  Erodanese  il  1807  ,  volae  T  animo  prin- 
cipalmente aU*  interprelazion  de  papiri  «  e  di  egregio  la- 
iato  aopra  nno  di  que'  firammentr  arricchì  il  secondo 
folaine  degli  Atti  accademici  pubblicato  nel  1 809  :  era 
on  brano  d*  ignota  epopea  latina ,  eh*  egli  supplì , 
Qomentò,  e  fecene  interpretazione  e  divinazione  so- 
kiine  ;  argomentando  dovere  esser  parie  d*  un  epi- 
co poema  .sulla  guerra  Asiaca ,  composto  probabilmen- 
te da  Gaio  Babirio ,  contemporaneo  di  Yario  e  di  Yir* 
gilio  :  elocubrazione  ingegnosa  e  pellegrina,  che  tras- 
«gli  le  lodi  del  nKNado  erudito  e  la  quale  non  potrà 
mai  a  bastanza  esser  lodata.  Posesì  indi  a  poco  ad 
altra  impresa  forse  meno  ambiiiosa,  ma  più  neoessariai 
e  degna  eh*  ei  non  si  Cosse  rimasto  al  primo  passo  : 
dare  alle  scuole  del  Regno  una  scelta  di  classici  latini, 
io  coi  fosse  nitida  e  corretta  la  impressione ,  corre- 
dato il  testo  di  acconce  notule,  e  premesso  ad  ogni 
opera  analogo  discorso  dell'  editore.  Il  Giampitti  co* 
nùiciò  con  tali  divisamenli  la  sua  colleiione  nel  1812, 
ÌQTÌUtoiri  dal  Gonte  Zurlo,  allora  Ministro  dell'Inter^ 
DO,  che  non  poteva  a  più  esperte  mani  fidare  T  onorata 
fatica;  ma  tre  soli  volumi  ne  furouo  stampati  presso 
il  Trani,  e  contengono  le  epistole  scelte  di  Gceit>» 
ae,  le  Favole  di  Fedro,  le  vite  di  Gornelio  Nipote. 
Seguitando  ad  indicare  le  cose  pubblicate  dft  qn^ 
sto  scrittore ,  noi  faremo  ad  un  tempo  conoscere  tut- 
ta la  soa  vita  ;  poiché  sempre  occupato  in  ottimi 
studi  e  con  .^omma  (ama  di  modestia,  non  visse, 
possiamo  dirlo  i  ohe  ai  doveri  dello  stato  ecclesiàstico 
e  deir  altro  sacerdozio  delle  lettere  eh*  ei  non  men 
degnamente  esercito.  Il  coro  e  il  seminario,  1* Uni- 
versità e  r  Accademia  si  ebbero  tutto  il  tempo  e  le 
care  ch'egli  noD  diede  al  suo  piccolo  studio  e  a* 
sooi  libri.  Scrisse  pertanto  latini  commentari  intor- 
no la  vita  di  Francesco  Daniele  (  1818  )  e  di  Bru- 
no Amantea  (  1822  )  ;  scrisse  nel  1819  una  orar* 
sione  per  la.  sanità  ricuperata  dal^  Re  Ferdinando  I  ; 
scrìsse  F  orazione  funebre  pel  cardinal  Giuseppe  Fin- 
rao,  che  morì  nel  1880.  Di  tutte  le  operette  mento- 
vate quesf  ultioìa  sola  venne  fuori  nella  patria  lingua  ; 
tutte  le  altre  in  quella  del  Lazio  ,  eh*  era  a  lui  forse 
I»ù  che  non  r  italiana  Ceumliare.    E  veramente  sì  in 


prosa  che  in  vèrso  dettò  in  latino  con  tanta  nobi!tft} 
ed  el^anza  da  sembrare  piuttosto  vissuto  in  Roma: 
al  secolo  d' Augusto  che  a*  giorni  nostri  in  Napolié 
Le  pinose  mostrano  com*  ei  sapesse  rettamente  pensaro^ 
ed  espiare  i  concetti  con  Caeilità  noù  disgiunta  (fii  r6^ 
bostetza ,  e  fiorirli  con  certa  concinnità  eh'  è  tutta  sua^ 
Ma  riuscì  ancbe  più  valoroso  come  poeta.  Le  elegia 
che  stampò  in  morte  del  fratello  e  della  madre,  e 
presso  che  tutti  gli  altri  suoi  poetici  componimenti  » 
dispersi  per  lo  più  nelle  raccolte,  sono  caj^ilavori 'di 
latinità ,  ne*  quali  trovi  copia  di  dottrina,  artificio  poe- 
tico ,  proprietà  e  spontaneità  di  espressione ,  modi  ele- 
gantissimi .  In  tale  guisa  di  comporre  e  principalmente 
in  quanto  a  purità  ed  eleganza,  non  ebbe,  se  ben  ci  ap- 
(kmiamo,'  alcuno  superiore  neir  età  sua,  e  fu  eguale  al 
Flaminio,  essendosi  al  pari  di  lui  innalzato  a  sedere 
in  certo  modo  fra  GatuUo  e  Properzio.  Is,  quale  sen- 
tenza, cioè  ch*ei  partecipasse  del  fare  di  qne^doe 
èommì  artefici  di  versi  del  seool  d*oro,  perchè  altrui 
non  sembri  aduiatrice  ,  diremo  essere  stata  quella  del 
Giovenazzi,  che  ognun  sa  quanto  sentisse  innanzi  in 
tali  materie.  (4)  E  meriterebbero  in  verità  le  tante 
scritture  di  questo  insigne  nostro  btinista  che  al-^ 
euno  le  raccogliesse  in  un  corpo  ;  aggiugnendovi  tut- 
te quelle  che  noi  qui  per  brevità  tacemmo,  eie  ine* 
dite  che  pur  sono  moltissime  ,  ed  ancora  le  lati- 
ne epigrafi ,  nelle  quali  molta  lode  e  meritata  ottenne. 
Niccolò  Giampitti  era  cavaliere  delfOrdine  di  Fran- 
cesco I.  Fu  per  due  anni  rettore  della  Università  de- 
gli studi,  e  dal  1827  presidente  dell* Accademia  Er-' 
colanense.  Il  ^  di  Agosto  si  addormentò  nel  Signore. 

FkAKCESCO  GlHEtU. 

'  Sortì  1  natali  in  Gonversano,  Fanno  17S8;  edivi 
fu  istruito  in  ogni  maniera  di  studi  presso  i!  padre 
suo,  discepolo  del  Vico,  e  presso  il  Bruno,  discepo- 
lo del  Genovesi;  ivi  ancora  si  erudi  nella  numisma- 
tica e  neir  antiquaria ,  poiché  gliene  porgeva  oppor- 

(1)  V.  le  sue  leUere  del  i8o3  e  i8o5  pubblicate 
neir  Elogio  sierico  di  Nicola  Cìampitti  pronunziato  da 
Giuseppe  Castaldi  neW  adunanza  generale    della  Reat 
Società  Borbonica   il  dì  3o   Gennaio   del   i833i  Im 
Napoli  y  dalla  Tipografia  di  Porcelli* 
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(ta&&  S.  <ùj^aaò  Mofleo  did  Gasa  Acqnayiva-.  tenea 
ia'  Q)n?ér8atao.  Già  avrocato  in  Paglia  ,  Ben  yen* 
ne  in  NapoU ,   giovane   di   età  ,    mataro  di  cogni- 
zioni »  e  vi  continuò  gli  studi   archeologici  e  V  awo- 
dierìa.  Aveva  28  anni  qnando  il   Prìncipe  di  Cara* 
nanico ,  deputato  Viceré  in  Sicilia  ,  b  chiaBiò  in  suo 
mìnìo-y  ed  ottenne  che  fosse  dal  Re   Ferdinando    di- 
chiarato Jnleriho  Segretario  del  Governo.  I  Siciliani 
dovran  sempre  ricordare  con   gratitudine  quelP   dm- 
ioini  strazione ,  che  degnamente  continuò   l' altra   non 
meno  ad  essi  memorabile  e  salutare  del  Marchese  Ca- 
racciolo; diranno  essi  le  utili  riforme  allora  incominciate 
nelle  cose  economiche  ;  diranno  Torto  botanico  «  V  os* 
servatorìo  astronomico ,  la  scuola  di  disegno,  il  museo 
dt  storia  naturale ,  la  real  biblioteca  e  le  altre  opere 
fatte  a  vantaggio  della  pubblica   istruzione,   né    pò* 
iranno  disshnulare  che  fu  il  CareNi  anima  e  sostegno 
di  tutta  quella  mole.  Egli  non  intermke  peraltro  colà 
)  suoi  studi   divoriti.  Amator  passionato  delle  arti    e 
deir  antichità ,  dovea  trovare  in  un  paese  come  la  Si* 
cilia  alimento  gratissimo  alle   nobili   sue  inclinazi(mi. 
Si  diede  pertanto  a  raccogliere  quelle  greche  monete 
e  ad  illustrarle  ;  nel  che  gli  era  esempio  e  o(»ifi>rto 
ir  Prìncipe  di  Torremqzza  con  cui  strinse  amistà  ,  e 
dar  quale  lesse  e  pubblicò  1*  Elogio  funebre  nel  17^4^ 
Taluni  il  reputarono  complice  nell'  impostura  dell*  ab. 
Velia.   S  noto  che  nel  tenqx)  di  cui  ragioniamo  qqicst 
impudente  Maltese  spacciò  certe  sue  traduzioni  delle  co- 
se operate  da'  Saraceni  e  da*  Normanni  ìif^  Sicilia ,  co* 
me  tratte  da  codici  arabi  del  Monastero  di  S.    Mar- 
tino, i  quali,  da  lui  grossolanamente  viziati,  altro  in 
realtà  non  contenevano  che  la  vita  di  Maometlo  0  do- 
cumenti di  stona  ftaturale;  e  poiché  sottoposto  indi 
a  rìgoroso  giudizio,  videsi  quanto  ignorante  egli  fi}sse 
non  meno  d'arabo  che  di  storia,  tra  le  persone  so- 
spette d^ avergli   dato  mano  a  quell'opera  venne  pur 
nominato  il  nostro   Carelli.   Ma  s*  egli   è    vero    che 
la  pubblicazione  del   prìmo  libro  '  del    Velia   riguar- 
dante le  cose  musulmane  era  seguita  nel  viceregnato 
del  Marchese  Caracciplo;  se  T  ordine  dato  di  pubbli- 
carsi  il  secondo  libro  intomo  alle  gesie  normanne 
non    altriinenti    che    col    testo    a    fronte    contribuì 
massimamente  a  far  discoprire  la  frode  ;  se*  quest*  or« 
dine  fu  dato  dal  Caramanico  a  suggerimento  del  suo 
Segretario,  senza  del  quale  nessuna  importante  rifiolu- 


lione  ei  prendeva  ;  ben  e  da  dire  che  solo  mia  e*»- 
ea  malignità  può  imputare  al  Carelli  d^aver  parteci- 
pato in  qoeir  intrigo. 

Alla  morte  del  Principe  di  Caramanico ,  dopo  no« 
ve  anni  di  glorioso  reggimento ,  Carelli  il  qiiide  non 
ebbe  ne  altra  conunissione,  ne  bvor,  ne  pensioni ,  tor« 
nò  in  Napoli  alla  vita  prìvata. 

Non  valsero  a  rimuoverlo  dalla  quieta    oteurità  in 
cui  si  giaceva  i  trambusti   che  nelF  ultimo  amio  del 
passato  secolo-  afflissero  questa  metropoli.  Dipoi  il  Re 
ordinava  da  Palermo  che  fosse  rimesso  in  officio  ;  ma 
indarno  :  ei  lo  trovò  in  Napoli  senza  impiego  anche 
tei  1802,  allorché  gli  ccanmise,  a  proposta  del  Mi- 
nistro Seratti ,  di  acccmipagnare  in  Parigi   e  presen* 
tare  al  Primo  Console  gK  eletti  doni  del   Museo  £r- 
colanese   promessigli   col  trattato  di  Firenze.    CarelK 
obbedì  ;  piacque  a  Napoleone  che  molto  ì  onerò ,   ed 
a  que'dotti  della  Senna  che  chiamaronlo  socio  corrispon- 
dente deiristituto  nazionale.  E  perchè  quel  viaggio  tor^ 
nasse  meglio  a  sua  istruzione ,  lo  prolungò  tre  anni , 
visitando  librerie  e  musei ,  conversando  co' più   gran- 
di filologi  di  quel  tempo,  e  traendo  notizie  e  susòdi 
per  la  grande  opera   che  meditava   comporre    intor- 
no le  monete  italiche.  Né  mancò  di  profittare  in  Pa- 
rigi di  quelle  ricchissime  collezioni  scientifiche ,  e  più 
ancora  de' consigli  di  Ennio  Quirino  Visooiiti,    princi- 
pe allora  degli  archeologi  ;   in  Aix  di  Prov^oa ,  del 
gabinetto  del  Signor  di  Saint-Vincent;  in  Strasburgo, 
di  quello  deirOberlino ;  fn  Basilea,  della  pubblica   b:^ 
blioteca ,  preziosa  per  le  memorie    dì   Pio   II ,    d'  £* 
rasmo  e  di  altri  illustri  nomini;  in  Monaco,  del  regfò 
mnseo  ;  in  Venezia ,  in  Milano,  in  Bologna,  in  Firen- 
ze, in  Roma,  aiiche  delle  librerie  e  de*  musei  che  tai^ 
to  vi  abbondano ,  ma   v^  aggiunse   la   fiuniliarità    del 
Morcelli  ^  dello  Schiassi ,  dell'  ab.  Lanzi ,  del  Poggia- 
li ,  di  Monsignor  Marini ,  di  Giovenazzi ,   di    Sancle- 
mente ,    del  Principe  Poniatovr^y ,  del  Cardinal  I)oi> 
gif,  e  di  al(ri  insigni  |)ro(bsori  o  fautori  della  scien- 
za archeologica. 

Finalmente  nel  i8o5  egli  fece  ritomo  in'  Napoli , 
e  r  anno  appresso  alla  vita  pid)blica ,  chiamato  nel* 
la  Segreteria  delT  intemo  pur  allora  istituita.  QoelF  uf- 
fizio di  essa  che  riguarda  V  istruzione  e  le  opere  pub* 
blich^,  non  ebbe  altri  a  capo  sino  ali*  anno  passato 
che  il  nostro  Carelli.  Ed  ottenne  sede  anche  ne  Con» 
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^I  degli  edifizi  mili  e  ée  lavori  pubblici ,  felchè 
(iovette  di  necessità  presedere  ad  ogni  maniera  di  pub- 
Uiea  coBtniuone  che  in  quel  tempo  fu  impresa ,  e  di- 
stendere i  prijm  abbozzi  di  quanti  decreti ,  leg- 
gi e  regokmeiìti  si  fecero  o  ad  aprire  novelle  scuo- 
le e  coDTitti ,  o  a  riformare  T  Unirersità  e  riordì- 
oare  il  Museo ,  o  a  regolare  ed  accelerare  le  sca- 
wm  in  Pompei,  o  in  una  parola  a  stabilire  no- 
velle opo«  e  foodazicmì  che  giovassero  all'  incremen^ 
to  delle  scienze ,  delle  belle  arti  e  della  generale  col- 
tura. Ora  in  sifialti  lavori ,  siccome  ne*  Consigli  men- 
tovati delle  cai  deliberaziom  egli  era  mente  ,  dimo- 
strò quanto  le  lettere  riescono  «espedienti  al  maneggio 
della  cosa  pubblica  ,  e  fanno  in  certo  modo  e  via  e  lu- 
ce De*  civili  negozi. 

Ma  veramente  T  ingegno  di  Ini  ebbe  luogo  più  prò* 
prìo,  ove  poter  dispiegare  tutte  le  sue  forze,    e   fu 
r  Accademia  Ercolanense  ,  della  quale  (  già  per  le  sue 
core  ricostituita  )  fu  dapprima  socio;  e  dal  i8i  7  se- 
gretario perpetuo ,  succedendo  alF  ab.   Giovanni   Àn- 
dres ,  successore  egli  stesso  di  Francesco  Daniele.  Le 
aannali  relazioni  che  quivi ,  come  debito  del  suo  officio, 
egfi  lesse,  bastano  per  avventurò  alla  storia  archeologica 
del  suo  tempo.  E  pur  di  frequente  vi  leggeva  dotte  Me- 
morie, delle  quali  gioverà  qui  almeno  indicare  i  sogget- 
ti :  sopra  un  nome  di  Guniglia  scritto  in  greca  moneta  di 
Salpe;  descrizione  di  una  gemma  nella  quale  A  cre- 
de rappresentato  Pilumno  ,  nume  della  mitologia   ita- 
fica  ;  di  un  vaso  ov*  è  dipinta   la  tomba   di   Edipo  , 
con  OD  distico  greco  che  Io  addita  ;  del  sito  di  Ege- 
^0  nella  Pencezia  cui  si    restituiscono   alcime    monete 
attribaite  all'  Attica  ;  d' Imo  città  picentina  ,    e   delle 
soe  monete  non  ancora  determinate  ;  delle  monete  di 
Atella  mal  attribuite  ad  Acerra  ;  di  quelle  di  Aquilo- 
iiia  mal  date  dall'  Eckel  ad  Acheruntia  ;  di  una  '  nuo- 
va e  singoiar  moneta  in  argento  di  Cosa  nel  Lazio  ; 
di  una  singolare  moneta  che  probabilmente  appartiene 
a  Palimiro  ed  a   Molpe;   di   alcune   monete   di   Poz- 
zuoli concedute  prima  a  Pesto  ovvero  a  Fistelia  ;    di 
una  di  Pitane  eh'  era  creduta  di  Peripolio  ;  delle  mo. 
nete  di  Gelone  il  giovine  mal  concedute  al  re  di   Si- 
racusi  Gelone  il  vecchio  ;  di  una  singokr  moneta  de' 
Peripolt  di  Taranto  ;  spiegazione  di  una  pittura  sopra 
un  vaso  del  Real  Museo  indicante  il  giuoco  della  rao- 
chetta  ;  <fi  un  altix)  vaso  ove  son  dipinte  le  due  con- 


tese di  Apollo ,  usa  con  Ercole ,  Y  altra  oon  Minen» 
va  ;  dell*  ingegnoso  ritrovato  de'  Pompeiani  per  fart 
splendidi  e  belli  i  pinoli  cui  sospendevano  vasi  fittili, 
bilance  ed  altri  utensili;  descrizione  topografica  dell* 
antico  acquidotto  cbe  porta  le  acque  del  Sabato  nel- 
la città  e  regione  napolitana  ;  interpretazione  delle 
Pompeiane  iscrizioni  osche,  e  specialmente  di  quella 
relativa  alla  curia  ed  al  portico  degV  Isiaci  ;  sopra  1* 
intelligenza  legale  dell'  iscrizione  trovata  in  Pompei  cdla 
frase  luminum  àisiruendorumy  ec.  Aveva  egli  dettato 
in  Palermo ,  oltre  V  elogio  del  Torremuzza ,  anche  una 
lettera  latina  sulla  pianta  asfodelo.  Ma  un  lavoro  di 
maggior  rilievo  fu  quello  della  Descrizione  del  Tempio 
d' Iside  in  Pompei  per  la  parte  architettonica.  Compila- 
ta la  quale  ,  si  avvide  che  ad  un  ragionato  divisa- 
mento  de'  pregi  e  difetti  di  quel  tempio  ,  bisognava 
premettere  una  Dissertazione  isagogica  suU'  origine 
ed  indole  della  sacra  architettura  presso  i  Greci  ;  li- 
bro che  fu  nel  i83(  co'  tipi  della  Stamperia  Reale  pubbli- 
cato. Ivi,  ravvisando  nella  imitazione  de'sepolcri  antichi  le 
forme  e  gli  ordini  degli  antichi  templi  ,  ei  si  fece 
creatore  di  novello  sistema,  adoperando  a  ritrarre  1* 
architettura  verso  i  suoi  principii,  e  dando  novelle 
sagacissime  spiegazioni  di  più  luoghi  oscnri  di  Yitru- 
vio,  e  novello  metodo  per  descrìvere  la  voluta  ionica. 
Se  quest'opera  più  delle  precedenti  lo  palesò  insi- 
gne archeologo ,  ben  lo  avrebbe  dimostrato  principe 
de'  viventi  nùmismaUci  quell*  altra  a  cui  da  quaranf 
anni  attendeva  e  eh'  ei  non  giunse  a  far  pubblica. 
Trattavasi  di  ridurre  in  un  sol  corpo  e  con  oVdine 
geografico  disporre  tutte  le  antiche  monete  dell'  Ita- 
lia ,  osche ,  greche  ,  latine  ,  eccetto  le  romane  che 
alla  serie  delle  famiglie  e  degF  imperatori  appar- 
tengono ,  e  le  siciliane  già  edite  dal  Torremuzza  , 
per  le  quali  avrebbe  dato  solo  in  un  supplemento  le 
nuove  da  lui  trovate.  E^li  non  perdonò  a  diligenza  uè 
a  spesa  per  arricchire  questa  sua  Italia  numismatica 
di  tutti  i  tipi  conosciuti ,  facendoli  disegnare  di  nuovo 
sopra  originali  perfetti,  ed  aggiuntavi  considerabile 
quantità  di' medaglie  inedite.  E  già  ne  aveva  fatto 
incidere  circa  dugento  tavole,  e  stamparne  le  descri- 
zioni sobrie  ,  perspicue ,  dettate  in  aurea  latinità  ; 
ma  la  morte  che  il  sopraggiunse  tolsegli  la  gloria  di 
dar  compimento  alla  solenne  e  nobile  impresa.  E  dob- 
biamo altresì  condolerci  che   il  suo  bel    Medagliere 
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Tendato  da  lai  perche  fosae  coUocafo  nel  pubblico  Ma* 
880,  ed  a  qaella  vece  ritenuto  nelle  sae  private  stanae 
da  Carolina  Murat ,  al  partir  eh*  ella  fece  da  Napoli 
nei  i8i!>  pati  grave  disastro.  Poiché  lasciati  da  lei 
intatti  gli  armadi  allorché  s*  imbarco  ,  ed  essendo 
parato  ad  alcun  del  sao  seguito  cl)e  non  dovessero 
COSÌ  abbandonarsi  qne'  preziosi  cimelii ,  forzati  gli 
scrigni ,  furono  le  medaglie  parte  insaccate  alla  rin- 
fusa e  portate  via  ,  parte  obliate  :  queste  da  altri 
prese  caddero  in  mano  de*  rivenduglioli  di  Napoli  ; 
quelle  andarono  ad  arricchire  colle  altre  del  Museo 
€apecelatro  il  gran  Medagliere  imperiale  di  Vienna. 
U  Garelli ,  decorato  già  dell'  Ordine  delle  Due  Si- 
dlie  e  nel  1829  di  quello  di  Francesco  I,  parti  di 
^esta  vita  il  17  Settembre  vedovo  e  senza  prole.  Il 
pronipote  ed  erede  suo  fecegli  solenni  esequie  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe  de*  Nudi,  ove  ne  lesse  T  elogio 
Io  scrittore  di  questo  articolo. 

Luigi  Bxjno  CAimmAuc. 

VolgendoTannoiySo,  inS.  Onoirio,  piccola  terra 
deir  ultima  Calabria  e  stanza  in  quel  tempo  de*  Principi 
di  Scilla,  vide  la  luce  questo  Luigi ,  rampollo  di  sk 
aobile  Casa ,  e  serbato  da'  Cieli  a*  primi ,  onori  della 
Chiesa.  Volonteroso  di  consacrarsi  agli  altari,  gli  8tu« 
di  che  aveva  impreso  nella  prima  adolescenza  in  que- 
sto collegio  gesuitico,,  andò  a  com|Here  in  Roma  ali*  ac- 
cademia ecclesiastica.  Fatto  ivi  innanzi  tempo  sacerdote. 


e  messosi  in  prelatura,  ^lla  Santità  di  Pio  VI,  piw 
so  il  quale  trovò  molta  grazia,  fu  inviato,  ed  avera 
trent*  anni ,  nunzio  apostolico  in  Firenze ,  e  di  là  in 
Vienna.  Nel  1801  Pio  VII  lo  fregiò  della  porpora, 
e  quindi  fu  nominato  arcivescovo  di  Napoli.  Governava 
pacificamente  la  sua  chiesa,  quando  nel  1806  ne  h 
violentemente  allontanato ,  perchè  ricusò  il  giurameih 
to  al  prìncipe  che  la  vittoria  di  Austerlitz  avea  ba- 
lestrato sul  trono  di  Napoli.  Al  lieto  e  riposato  vive- 
re ,  agli  onori  del  mondo ,  al  (avor  della  Corte  egli 
antepose  la  coscienza  e  Y  esilio.  Dopo  un  decennio  che 
visse  in  Francia  confinato,  venne  renduto  dalla  Provvi- 
denza al  suo  gregge  ;  ne  piò  intermiae  le  cure  dell* 
episcopato  se  non  per  assistere  a  tre  ccmclavi.  Fu  il 
cardinale  Luigi  Ruffo  bello  della  persona,   di   nolnU 
maniere  e  gentili ,  di  beile  abbordo  ;  indole  franca , 
modesti  e  semplici  costumi  ;  nelle  cose  della  religione 
non  solo  pio  ma  zeloso  ;  tenace  del  suo  proposito,  anzi 
talora  inflessibile;  sonava  sul  suo  labbro  schietta  ed  effi- 
cace la  parola  di- Dio  ;  nel  compiere  gli  di^lighi  del 
suo  ministero  pochi  gli  andarono  innanzi  ;  al  miglio- 
ramento del  seminario  e  della  ecclesiastica  di^iplina , 
in  provvedere  allo  spkndore  del  Santuario,  in  soc- 
correre Tindigenza  sempre  sollecito.  Perito  nel  greco 
e  dotto  nella  lingua  di  Roma  antica  scrivea  versila- 
tini  non  indegni  di  lode,  ed  Orazio  aveva  tutto  nella 
mente  e  di  continuo  nella  bocca.  Dopo  lunga  malat-^ 
tia ,  il  di  16  Novembre  chiuse  ^  occhi  ali*  eterno 
riposo.  R.***  L. 


I^ll&l   tVlllilClAVt 


IN 


GENNAIO  E  FEBBRAIO 


lue  Leggi  mgU  Edifizi  €sp09fe  da  P.  Lapage , 
gmtìa  le  teorie  del  Codice  Napoleone  t  di  proee* 
dura ,  prima  edizione  Napoletana ,  rivedtUa ,  cor* 
reUa ,  ed  annotaia  coff  aggiunzione  degli  jirtico^ 
ti  eorrispondenii  alle  nostre  leggi  •  dalt  Jrcàttet'- 
io  Tommaso  Mandoi.  Tomo  L*  in  8.""  Napoli 
t^3.  Presso  Saverio  Starita  Strada  Quercia  N.  /^. 
Geografia  fisica  e  politica  delT  abate  Luigi  Ga- 
ìwtìiqmnia  edizione  r^ormata  ed  accresciuta. 
Tomo  !•  ih  8.^  Napoli  i833.  B.  Maroita e  Fan- 
spatuloeà. 

Geografia  elementare  di  demento  BUotta  quin- 
ta edizione  in   8:^  corretta  e  migliorata,  Napoli 
183S.  dalla  Tipografia  del  FUiaire   Seòezio.  Si 
troca  vendane  in  casa  deWJuiore,  Strada  S. 
Mattia  N.^  ^ 

Cenno  Storico  intomo  al  Sacro  Beai  Monaste- 
ro, e  Beale  StaUlimento  della  SS.  Trinità  di  Ca- 
va. Nella  Tipografia  di  Porcelli.  Napoli  i833. 
in  4^ 

Arrigo  di  Abbate ,  ovvero  la  Sicilia  dal  I2g  6 
al  fSi3.  pel  Cavalier  Giuseppe  de  Cesare.  Napoli 
ì833.  Stamperia  nella  Pietà  de'  Turchini  Strada 
Medina  N.^  tj.  in  &^ 

Principi  di  Nosologia  metodica  di  Domenico  Ci- 
rillo tradotti  dal  latino  in  italiano  da  Giovanni 
Cavallaro ,  e  Bartolommeo  Villani,  dottori  in  Me- 
dicina. Napoli  i833.  Dalla  Tipografia  di  Gaeta^ 
no  Ferrara ,  Strada  S.  Biagio  de  librai  N*  $2. 
in  &• 

CoOezione  di  Tragedie  italiane  Fol:  I^  in  i6^ 
Napoli  i833.  Tipografia  delT  Ateneo. 

Analisi  della  Legge  de  20.  Dicembre  1826,  sul 
contenzioso  de  Dàzi  Jndii*etti  associata  colle  rego- 
le delle  Leggi  Civili ,  e  colla  soluzione  delle  più 
interessanti  guistioni ,   che  possonsi  elevare  sul 


senso  delle  diverse  disposizioni  di  detta  legge ,  sor* 
redata  di  alcuni  principali  formolo  del  Signor  Giur 
seppe  Buccino ,  Giudice  in  prima  istanza  per  lo 
contenzioso  de  Dàzi  indiretti  in  Napoli.  Napoli 
f833y  nella  Tipografia  Sangiacomo  Largo  S.  Giw 
seppe  de'  Buffi  N.""  sS.  in  &• 

Beg<de  tlel  Seminario  Napoletano,  compilate  e 
pubblicate  per  ordine  dell'  Ehh:.  e  Bev.  Signor 
Cardinale  Giuseppe  Spinetti,  Arcivescovo^  con  «• 
na  raccolta  di  Preghiere  ad  uso  de  Seminaristi. 
Napoli  f833.  Nella  Tipografia  di  Pasquale  Tiz- 
zano  Strada  Cisterna  dett  olio  N.""  4S.  in  8.^  ' 

Esculapio  Napolitano ,  Giornale  di  Medicina  , 
Chirurgia  e  farmacia,  che  si  pubblica  da  una  So- 
cietà di  professori  sotto  la  direzione  del  protone 
dico  del  Begno,  Commendatore  Signor  Salvatore 
Maria  Boneht  i833.  Gennaio  a  Giugno  Fol:  XIU. 
deU  Esculapio  Fol:  XXIU.  del  Giornale  Medico 
Napolitano.  Napoli  $833.  PeUipi  di  lizzano. 
Strada  Cistema  delt  Olio  N.^  4S. 

Viaggio  al  Messico ,  alla  nuova  Granata  ed  al 
Perà ,  ossia  Saggio  Piritico  sul  regno  della  nuo* 
va  Spagna  del  Signor  Alessandro  ile  Humboldt, 
volgarizzamento  fatto  per  cura  del  Professore  «- 
merito,  Gaetano Baiòieri.  Voi: VI  VU,  VBl  Na-^ 
poli  i833.  a  spese  del  nuovo  Gabinetto  letterario 
Strada  quercia  N""  $j.  i8.  in  #2.* 

Lo  Spettatore  del  Vesuvio  e  de*  Campi  Flegrri 
giornale  compilato  dd  Sig,  F.  Cassola  e  Z.  Pdb, 
fascicolo  i7.*  pdtifii  del  Tramater. 

—  L^  fascicolo.  Viaggio  al  Vesttvio fatto  nel  di 
g  dicembre. 

—  Breve  nota  sul  Vesuvio  del  Sig.   Nicola 
Pilla. 

—  Viaggio  al  Vesuvio  r^lt  eruzione   del  di 
23  dello  scorso  dicenAre. 
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«•  Siato  déffaimosfera  durame  la  eruzione. 
—  Fiaggio  al  Fesuvio  e  per  U  ceno  iniemo 

falla  nei  di  f2  gennaio  tdlimo. 
*•  Descrizione  ed  emme  deprodolli  dell  e* 

razione  di  sopra  cennala. 
»-  Misura  deW  elevazióne  della  punta  j^fiì  al- 
ia del  Ck)ao  interno    sopra  del  iavolalo  del 
Cralere  conliguo  alla  base  della  Pania  del 
Palo  prima  e  dopo  V  eruzione  di  dicembre  ul^ 
limo. 
Faiii  scriliurali  deW  antico  e  nuovo  iestamenio 
accompagnati  da  morali  e  divoie  riflessioni  alte  a 
formare  ne  Giovanetti  il  buon  costume.    Napoli 
i833  Stamperia  del  Genio  Tipografico  Strada  C(h 
slanlinopoli  A>  io4' 

Sermoni  fedeli ,  eeonomki^  etici,  polùici,  di 
Francesco  Bacone ,  Barone  da  Ferulamio^  tradotti 
in  italiana  favella ,  e  corredati  di  annotazioni  dal* 
t  abbate  Ferdinando  de  Guglielmi  dedicali  al  Sig. 
Marchese  Dragoneili^  Patrizio  Aquilano.  Voi:  /.*  in 
12.*  Napoli  i833,  Raffaele  Marotta  e  Fanspandoch. 
Corinna  in  Firenze  dramma  dalt  Abbate  FHip* 
pò  Bianco ,  della  Società  Economica  di  Principato 
mira.  Napoli  i833.  Stamperia  del  Genio  Tipografi* 
co ,  Sirada  Gostantinopoli  A>  io4'  in  f2  .^ 

Pe'  tipi  di  R.  Marotta  e  Yanspaodoch,  di  pio- 
ciolissima  forma  in  32  e  di  legantissima  edizione  in 
carta  velina  cilindrata,  ccm  copertura  stampata  in  di- 
Tersi  colori  sa  bella  caria,  le  seguenti  opere. 

Gallois.  Storia  di  Napoleone  compitala  sulle  di 
lui  proprie  memorie  4-  ^ol. 

Questa  edizione ,  collazionata  sulf  ultima  di  Pa- 
rigi  è  superiormente  migliorata  ,  ed  accresciuta 
4u  tutte  le  precedenti  Jinora  stampate. 

Segar,  Galleria  morale  e  politica  ;  iu  vola* 
metti. 

Bianchi,  meditazioni  su  tari  punti  di  f elicila 
pubblica  e  privata;  3.  voi. 

Fior  di  novelle  storiche  inedite  o  rare,  originali 
o  imitate  di  F.  Pezzi  milanese  ;  3.  toL 


Mura^tni ,  forza  della  fantasia  umana;  fl  voi 
Fontenelle  opere  scelle  cioè ,  Dialoghi  de'  mor- 
ti  2  voi, 

—  Pluralità  dei  mondi;  voi.  unico, 

—  Storia  degli  oracoli;  voi.  unico. 
Bagattelle  eroicomiche  in  versi  di  Giacopo  Fer- 
retti; 2  volumi. 

Proscritto  (  il).  Storia  sarda^  originale  italiano 
pubblicato  nello  scorso  anno  f83o;  4  ^ol. 

Ferri y  notti  romane  al  sepolcro  degli  Scipioni^  4 
volumi  con  6.  figure  a  contomo  incise  m  rame , 

Algarotti,  dialoghi  sopra  F  ottica  neutoniaiui; 
H  voi. 

Lo  specchio  delle  passioni  di  Davide  Bertolotli 

Merlin  Dizionario  Universale  e  ragionato  di  giù- 
risprud&nza ,  e  quislioni  di  dritto.  Tutta  F  opera 
avrà  20.  volumi. 

Palma  Storia  Ecclesiastica  e  Civile  di  Teramo; 
voi.  I.  in  4*  pé  tipi  di  Ubaldo  Angele  iti. 

Tueci  Misura  delle  volte  ,  in  4-*  per  le  Siam- 
pe  di  Sangiacomo. 

Fanelli  Corpo  di  dritto  voi.  preliminare  in  4* 
per  le  stampe  di  Troni. 

DaUoz  Giurisprudenza  di  Francia  voi.  II.  in 
4'"^  per  le  stampe  deW  Ateneo. 

Collezione  di  Tragedie  italiane  voi.  I.  in  f6. 
Francesca  da  Rimini,  per  le  stampe  de^  Ateneo. 

Od  cardo  ^  Tragedia. 

Grenier,  trattato  delle  ipoteche  voi.  2.^  della  2 
edizióne  tradotta  dal  Sig.  Tito  Semi,  riveduta  , 
migliorata  ed  accresciuta  per  cura  del  Signor  For* 
lunato  Cafaro.  Da  tipi  di  R.  Marotta  e  Vanepa»' 
dock.  Saranno  4  volumi. . 

Arie  pratica  di  economia  nutritiva ,  e  refrige- 
rante per  far  rosoli^  vini  forestieri ,  gekui  ee.  ee. 
per  Marotta  e  fanspandoch  un  volumetto. 

Rrougham,  oggetti ,  vantaggi  e  piaceri  delle 
Scienze  un  volumetto,  per  Marotta  e  Fanepeusdoek. 


REALE  OSSERVATORIO 


DI 


n  li  IF  C»  IL  ]t« 


/.  fa 


1 


OSSERVAZIONI 

LA  COMETA  DI  BIELA  NEL  SUO  RITORNO  DEL  i833  FATTE  NEL  RE 
OSSERVATORIO  DI  NAPOLI  COLL*  EQUATORIALE  DI  RIÌICHENBACH 

DALL'ASTRONOMO  SIGNOR  CAPOCCI. 


TEMPO 

I>ELI.'OXOI<OGIO. 


INDICE 


OKAaiO. 


CERCHIO 


EQUATORIALE 


m    UECUNAZIONl 


Notte  de 

10  ai  a  0  Ottobre 

i832. 

s.fc 

58/ 

4a.- 

']>  a6'. 

3o". 

—    — 

— 

23." 

n.' 

40 

B. 

4. 

5. 

31. 

8.    37. 

• 

54. 

38. 

39- 

16. 

5.  aa.   II. 
3o.  57,3. 
52.  i3. 

6.  i«     3. 
8.     21,4 


Notte  de  ss  ai  sS  Ottobre. 
8.  28.  54. 

7.  39.   i8. 

8.  58.  54. 

9.  7.  42. 

8.       5.    22. 


20«    l5.    20.    B 
12.    Si.    20.   — 

20,  i3.  3p.  — 
20.  i3.  3o.  — 

20.  4^'  i^-  — 


6.  9.  58. 
17.     3. 

41 — 

46.  55,8. 


9.       3.    30. 

9.  IO.  25. 


8.  44- 


2. 


Notte  de'  24  ai  s5  Ottobre. 

18.   12.  32.  B. 
i8.   II.  56.  — 

IO.    52.   — 

20.  45.     8.  — 


6.   17. 


36. 
43. 


46. 
63. 
54. 
3o,5. 


Notte  de'  s6  ai  27  Ottobre. 

8.  58.   16. 

9.  8.  i3. 
9.  17.     6. 

8.  4q*  37. 


6.   17. 

32. 

Sa 


52. 

24. 
54,8 


Notte  de*  sg  ai  3o  Ottobre. 
8.  39.  33. 
8.  54*     2. 
8.  48.  24. 


16.     7.  4o.  B. 

—  7»  18.  — 

—  7.  3o.  — 

20.    4^«    I^-  "" 


12.  57.  16.  B. 
— •  56.  24.  — 
—   5i.  i3.  — 


6.  4i*  i8< 

53.    IO. 

58.  52. 


NoUe  del  3i  al  1.^  Novembre. 
8.  5o.  58. 
9*     I.  5o. 

9-     7-  »9- 


9.  o. 
i3. 
26. 
56. 


49i5- 
35. 

20 ,5. 
49>o- 


iVb^^e  del  ig  al  so  No\^embre. 


IO.  5o.  20.  B. 
—  49«  3o.  — 
12.  5i.   10.  — 


9.  33.  18. 
9.  ^5.  58. 
9*  52.  ^o. 
8*  efi.  43* 


i44*  34*  52. 

149.  24-  36. 


7*  10.    4-  ^* 

7.  IO.  36.  A. 

2.  46-  ^6.  B. 

IO.  II.  44-  ^\ 


NOMI 

DEGLI    ASTRI 
OSSERVATI. 


Cometa. 
0  Gemelli. 


AlfMOTAZIOMI^ 


Cometa* 
Regolo  • 
Cometa* 
Idem  4 
y  Leone. 


La  luce  della  cometa 
era  debolissima  ,  e 
svaniva  nel  campo 
del  cannocchiale  al- 
la più  licye  iotro-' 
duiione  di  fame  per 
vedere  i  fili. 


Lattice  della  cometa 
é  lensibilmente  la 
•tc»a  cbe  nella  prece-' 
deate  osservaaione. 


Cometa 
Idem, 
fdem. 
y  Leone. 


Cometa^ 
Idem. 
Idem. 
y  Leone. 


Cometa. 

Idem. 

Regolo^ 


Cometa. 

Idem. 

Regolo. 


Cometa. 

Idem, 
fi  f^ergine 
m  Fergine 


dta 


La  cometa  ^   div«« 
nata  pia  TÙibUe. 


La  Ince  della  come- 
ta ^  aeiifibilBKattf 
la  ttena. 


La  loce  é  sentibil- 
mente  U  steasa. 


MMV 


^m^ 


La  laee  della  come^ 
la  é  divenuta  piti 
chiara  di  moUor 
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TEMPO 
dell'  orologio 


INDICE 


ORARIO 


CERCHIO 


EQUATORIALE 


. 


DI     DEGLIUAZIO 


8>4i.'  a5/' 
9.  36.  ai. 
9,  46.   19,5 

12.  46-    — 


Notte  de  %st  ed  23  JSwembre  i83si. 


9.»"  o/56/' 
9.  55.  53. 
8*  38.     8. 


136.^29'  J8'' 
i5o«  IO.  3o. 
i3o.  49*  ^6* 


9.^  ni'  42^'A. 

—  a6.  44  — 

IO.  II.  4o-"~ 

I    IO.  13.  O.— 


9.  36.  48* 

9.  4i*  30. 

9-  54.  — 
IO.  4i-     6^5. 


Notte  de*  st5  ai  26  Novembre 


9.  33.  4^* 
9.  48*    5. 


33. 


3. 


i44-  4o-    4- 

148.  17.  a6. 

i44-  «^i*  ^6* 


9.  47.  46. 

IO.    6.     o. 

IO.  34-  4^- 


iVbWc  rfe'ifo  a/  f.®  Dicembre 


II.  33.  56. A. 

i3.  33.  3o.— 

II.  33.  38. — 

IO.  II.  36. — 


9.   34*  33. 
9.    53.   53. 

9.    16.  53. 


i54-  53.  38. 

i49«  36.  34* 

i4o.  36.  44* 


i4*  4^*  5o.A. 
14.  43.  16. — 
IO.  II.  48-— 


IO.  39.  19: 
IO.  47.  39. 


Notte  de*  5  ai  6  Dicembre. 

i53.  59.  34* 
i58.  5i.  48. 


IO.     6.  58. 
IO.  3o.  35. 


17.  4o.  34-A. 
33.  a3.  13. — 


Notte  de*  ij  ed  18  Dicembre 
II.  ao.     7*     I  IO.     5.  36. 
II.  33.  4^97  I   II*  16.  5i. 


33.  49*  16. A. 
33.  33.  16. — 


II.    33.      4* 

II.  57.     9. 


Notte  de'  21  ai  22  Dicembre, 

10.  4*  i3. 

11.  4o.  i4* 


34-  i3.  4o«A. 
33.  33.  38:— 


II.  53.  59. 

13.      O.    13,8. 


Notte  de*  2Ò  ai  24  Dicembre 
IO.   i8.  5o. 


i*MIÉ»l 


IO.    13 


34*    53.     13. A 

—   I  35.  45.  48.— 


NOMI 

DEGLI    ASTRI 
OSSERVATI 


AniroTAZiONi. 


Cometa 
Idem. 
F^ergine 
Idem. 


L«  luce  della  coneU 
l  anche  pia  chiara. 


Cometa 
Idem^ 
Idem, 
f^ergine 


Cometa 

Idem. 

Vergine 


Lo  stalo  dell'  atao- 
«rera  fa  parer  pi& 
debole  la  luce  del* 
la  cometa. 


Cometa 
fi   Corvo 


Cometa 
fi  Corvo 


Il  oocleo  è  ÌDdiilin- 
to,  ma  la  nebaleti- 
ti  par  di?esnta  an- 
che più  chiara. 


Tempo  nekbioao. 


Cometa 
fi  Corvo 


La  lacc  della  cometa 
è  mollo  più  debole, 
anche  pel  chiaro» 
della  Looa. 


Cometa 
Idra 


Tempo  fosco.  Lacc 
dell*  astro  anche  più 
debole. 


Bel  tempo.  Ma  la  lu« 
ce  assai  dehuie,  for- 
^e  come  quando  ai 
scopri. 
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OSSERVAZIOJVI 

DI  BIELA  NEL  SUO  RITORNO  DEL  i83a.  FATTE   NEL  REALE 
RIO  DI  NAPOU  COLL'  EQUATORIALE  DI  REICHENBACH 

DA  LEOPOLDO  DEL  RE. 


TEMPO 

OEU'  OlOLOGIO 


INDICE 


ORARIO 


CERCHIO 


EQUATORTALB 


DI  decliuaziore 


Notte  dé'a4M»5  Ottobre  t83a. 


6>  a4/  45  « 

9>i8.'    4' 

140^45/48" 

18.^13.'  4"B 

3o.    i6; 

9.  32.  36 

143.     8.  34 

18.  13.  4o: — 

36.  a5 

9.  39.  4o 

—    —    — 

18.  IO.  56  — 

5a.     o,8 

8.  49-  i^ 

i33.  3a.  16 

3o.  45*  la  — 

Notte  </«*  «7 

ai  »8  Ottobre 

6.  16.  33; 

8.  5o.  36 

i33.  5&.    0 

i5.    3.  16.B. 

a3.  33: 

8.  57.  3o 

i35.  38.  33 

i5.    3.  58  — 

38.    33 

9.    3.  39 

i36.  55.    6 

i5.     3.  4^  — 

36.  33 

9.  IO.  3o 

i38.  53.  38 

i5.    4-    4  — 

4i.  4i,5 

8,  38.  48 

i3o.  58.  16 

3o.  4^*  13  — 

45.  3i,8 

8.  43.  36 

i3i.  55.  48 

30-    45"    13  — 

Notte  de  %i  a 

9- 

47. 

40 

IO.    II.    30 

9' 

58. 

8: 

IO.  31.  34 

IO. 

4. 

47 

8.  56.  4^ 

ai  ss 
154. 
i56. 
i35. 


Novembre 

3.  53 
35.  33 
a6.  34 


8.  43»  36.  A. 
8.  43.  4a 
48 


IO.     Il 


IO.  7.  i5: 
IO.  13.  36: 
IO.  3i.   i5 


Notte  de  95 
IO.  i4<  '  6 
IO.  19.  34 
9.  a3.  30 


ai  b6 

154. 
i56. 

143. 


Novembre 

46.  48 
6.  36 
3-  58 


II.  34*  IO  A 
II.  34*  16 
ro.   II.  48 


3. 

9- 
i3. 

31. 

IO.  33. 
IO.  38. 


io. 

IO. 
IO. 
IO. 
IO. 


i5 
35 

45 
36 

36 

59^5 

8 


Notte  de'  ftg  ai  3o 

9.  53.  57  149- 

IO.      O.    30  i5i. 

10      4*   3o  l53. 

IO.     8.  31  i53. 

IO.  13.  30  i54* 

9.  36.     3  i43« 

9.  3o.  13  143. 


Novembre 
44-  38 

30.  3o 
33.      o 

19.  58 
19.  56 
46.  36 
48.  3o 


14. 
14. 
14. 
14. 
14. 

IO. 


7. 

7- 

7- 
II. 


16.  A. 
16  ~ 

53  — 

40- 
38  — 
56  — 


IO.  II.  54  — 


NOMI 

DEGLI   AST&I 
OfiSBEYATI. 


Cometa 
Idem. 
Idem. 
Leone 


Cometa 

Idem 

Idem. 

Idem. 

Leone 

Idem. 


Cometa. 

Idem. 

Vergine 


Cometa 
Idem. 

Vergine. 


Cometa 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Vergine 

Idem» 


ANifOTÀzioiri» 


La  luce  ddU  come- 
ta era  mollo  debole 
e  Tagai  appena  uq 
poco  più  aensibile 
vene  il  centro  del* 
la  infonne  ncbulo- 
ùtà. 


La  luce  della  come- 
ta era  alqaanlo  più 
«eoslbile  ?crw  U 
centro. 


Cometa    molto   più 
▼ili  bile. 


Cometa  pocovitibi. 
le  a  cagione  delle 
nebbie. 


Cometa  TÌsibile  ab« 
baalania;  nebalosi- 
lA  informe;  nncleo 
mal  distinto. 
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TEMPO 
dell'  orologio. 

• 

INDICE 

ORARIO 

CERCHIO 

EQUATORIALE        M   DECLINA  ZI  OlTE 

• 

NOMI 

DEGLI   ASTAI 
OSSERVATI 

AimOTAZIOM. 

10.^  18/ 35:'' 
IO.   35.  37 

IO.    3o.     13 

IO.  35.  16 
IO.  45-  4^9^ 

Notte  del  i.al  2 
io>    1/34^ 
IO.     8.  3o 
IO.  i3.     0 
IO.  18.     6 
9.  37.  45 

Dicembre  i832. 
i5i.^35.'i8*' 
i53.  33.  30 
i54-  3o.     4 
i55.  46»  56 
145.  4^.  33 

i5.  18.  56  A. 
i5.  19.     6  — 
i5.  18.  44  — 
i5.  19.    4~* 

IO.    II.    53  — 

Cometa 
Idem. 
Idem. 
Idem. 
«  Vergine  • 

Cometa  Tisiltile  cnn 
difficoltà:  nacleoifl- 
duceroibile. 

II.  4<*  4o 

li.  5o.     8 
13.     0.  37,5 

Nòtte  del  2  i  al  22  Dicembre 

IO.  i3.  48      i54-  43*  4^ 

io«  %%•  34       i56.  53.  53 
II.  43*  36      |i77«  IO.  3o 

34.  i3.  IO  A. 
34.  14.     8  — 

33.    33.    l4  — 

Cometa. 
Idem. 
a  Tazza 

Cometa  a  pena  vùi- 
bile. 

i83a. 


Ottobre    19. 

34. 

39- 
Novembre  3. 

8. 

i3. 

18. 

23. 

38. 
Dicembre   3 . 

8. 
i3. 
18. 
a3. 
38. 


Errore  dell'  orologio 
dal  tehpo  sidereo 


7- 

7- 

7- 

7- 

7- 

7- 

7- 

7' 
8. 

8. 

8. 

8. 

8. 

8* 

8. 


9> 


30 

38, 

33, 

37, 
43. 
46, 
5i, 


7 
I 

6 

3 

I 

ò 

3 

54,8 

1,5 

6,  8 

,6, 

17» 

35, 


7 

I 

5 
I' 

3 


Variazione  diorra, 


i,"5 


i> 
o, 
i> 
o, 

I» 
l> 

I> 

o, 
o, 


1 

7 

2 

6 
I 


I 
o 


7 
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ligtie  nel  Beah  (kservatorio  dt  Napoli  a  eir.  46o  pie,  al  di  eapra  del  livello  del  Mare. 

Latitudine  4».^  5^/  Bo:  ,  Longiittdint  tf.^  SS*  alT  est  di  Parigu 

Gennaio  i833 


QuAB^TITA'   di  PIOGGL 


ctDtiin. 
3,8o 


sii 
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OSSERVAZIOn  METEOROLOGA 


h:i 


Fatte  nel  Beale  Osservatorio  di  JVapoU  a  cir'  46o.  pie.  al  di  sorra  del  livello  del  Mare. 

Latitudine  40."  5%'  Bo:  ,  Longitudine  //.*  SS*  aW  est  di  Parigi. 

FMraio  i833 


BAROMETRO 

EIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 
DI    12   R. 


9.  or.  mai. 


il.  Un  .dee. 


pol.lin.dec. 

^7- 


28. 


^7 


Medi     I17.  8,98 


27.  8,84 


3.  Or.  sera. 


poi.  lin.dec. 


TERMOMETRO 

DIVISO    IH   80*  « 
▲IL*  OMBKl  ,    ID 

all'  altbisu.  di 
■  4  pibdi  dal 

SUOLO 


al  nascer 
del  Sole 


gra.  dee. 


ti 


«7-  8,75 


+  5,74 


a  a  ore 
di  notte 


gra.  dee 


11,0 
12,0 


4-tOfll 


'    «^ 


QUAUTITA^  DI  PIOGGIA 

oentim. 
8,84 


OBCLUIAZiOirB  KAGHBTICi 


VeUTI  OOMISASTl 


prina  di 
metiodi 


o.so 
sso 
o.so 
sso 
oso 
oso 
oso 
oso 

NE 

oso 
oso 
oso 
oso 
oso 

O.  NO 

o 

NO 

N 

O.so 

NNE 
O 

O.so 

O.  NO 
OSO 

SS  E 
E.  NE 
SSO 
S. 


do|M>   mez- 
iodi 


OSO 

sso 
o  so 
o  so 
o  so 
o  so 
oso 
oso 

E.  NE 

oso 
o 

oso 
oso 

O.  NO 
O.  NO 

o.  so. 

NO 

NO 

O 

O 

O 

ONO 

O.  NO 

O.  SO 

ESE 

OSO 

SSE 

S 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
ineiaodi 


pioggia 
pioggia 
pioggia 

nuv. 

•er. 

net. 
ier.  pò.  n. 

nUv. 

ter. 
im.  ter. 

DUT. 

nuy.  . 

nuv. 

nav. 
DUY.  ter. 

nuT. 

pioggia 

QUT.  ser. 

?iu.  pò.  8, 

ser. 

DUY. 

au.  pò.  §. 

.  pò.  nu. 

coperto 
s.  pò.  na. 

sr.  nar. 
nuv. 


dopo 
meuodi 


notU 


pioggia 

DUY. 

pioggia 

S.  pò.  DU. 

ter. 

s.  pò.  na. 

$.  pò.  nu. 

nuY. 
s.  pò.  nu. 

nuY. 
pò.  piog. 

nuy. 

nuy. 

nuy. 

i.  pò.  na. 

tem.pi.gr 

piòggia 
•.  pò.  nu. 

nuy. 

S.  pò.   DO. 

•er.  nay. 
s.  nuy.  pi. 
on.  pò.  8. 

ser.  DUYs 

pioggia 

ou.  pò.  s. 

éer.  nuY. 

nuy. 


pioggia 

pioggia 

a.  p.  pio. 

•er. 

8er. 

t.  pò.  na. 

ser.  nuy. 

nuy. 

ser. 
•er.  nuy. 
nuy.  •er. 
.  nuy.  ser. 

nuy. 
n.  pò.  pio. 
no.  pò.  s. 

nuy. 

nuy. 

OUY. 

nuy. 
nuy. 
pioggia 
•er.  nuy. 

nuy. 
s.  DO.  ntt.| 

pioggia 

no.  pò.  s.{ 

noy.  ser. 

nuy. 


0/ 


Tivr.  .^ 


J 


*Bi 


^^MHBB^ 


Ja 


/»'2' 


^^ 


llViVIlllkt  QtVllil 


Fascicolo  II, 


13  33. 


7om.  /. 


TAVOLE  CRONOLOGICHE  " 


B    E    G    N    O 

DI 


9imMirÀir&®  tt* 


Jt 


iJje  nostre  parole  sulla  civiltà  delle  Si- 
cilie dalla  conquista  di  Carlo  III  fino  alla 
morte  di  Francesco  I  eran  dettate  per  servi- 
re d'introduzione  a  questi  Annali.  Da  che  a- 
scese  al  Trono  T  Augusto  Signor  Nostro  Fer- 
dinando II  comincia  un'era  novella  la  quale 
e  propriamente  materia  al  nostro  dire.  Però 
di  essa  imprendiamo  a  raccogliere  le  prime  me- 
morie nelle  Tavole  Cronologiche  che  facciamo 
qui  precedere  allo  specchio  della  civiltà  nostra 
nel  secolo  X IX. ^*  Molti  savi  scrissero  de' tem- 
pi passati  ad  ammaestramento  de' presènti:  noi 
scriviamo  de'  tempi  nostri  per  ammaestramento 
degli  avvenire;  che  ci  avvisiamo  non  esser  que- 
sto secolo  tanto  di  virtù  sterile  ,  che  qualche 
utilità  non  debba  esso  arrecare  alle  generazioni 
future. 

*  Noi  ci  proponiamo  di  continuare  que^ 
si€  Tawle  Cronologiche  e  di  andarle  pubbli- 
eando  al  compier  d'  ogni  anno  ,  gios^andoci 
sempre  di  documenti  officiali  e  ricordando 
schieUamente  i  fatti  ,  che  possano  servire 
di  fondamento  a  chiunque  prendesse  vaghez- 
za di  scrivere  la  storia  de^  nostri  tempi. 

**  Daremo  vn  tale  specchio  ne*  prossimi 
numeri  per  non  crescere  di  soverchio  la  par* 
te  storica  di  questo  quaderno.^ 


Ut  non  modo  casus  eventusque  rerum , 
.  sed  ratio  etiam  causaeque  noseantur, 
G.  GoRN.  Taciti  Hist.  lib.  I. 


j^NNo  MDCCCXXX 

Nell'autunno   dell'anno   precedente  moveva 
Francesco  I  da  Napoli  e  con  l' eccelsa  Consor- 
te conduceva   in   Madrid  la    Real   Principessa 
Maria  Cristina  fidanzata  al  Monarca  delle  Spa- 
gne e  delle  Indie  Ferdinando  VII.   Innanzi  al 
partire  delegava  il  Re    la. sovrana    potestà    al 
maggiore  de'  suoi    Figliuoli  Duca  di  Calabria , 
già  moderatore  e  capitano  delF  esercito  •    Così 
nel  primo  fiore  degli  anni  l' Erede  della  Coro- 
na eserdtavasi  nelle  arti   del  Regno  ,  le  quali- 
se  si  giovano  di  ogni  maniera  di  sapienza ,  di 
quella  più  si  vantaggiano  che,  maestra  solenne 
di  prudenza  e  di  consiglio,  è  frutto  salutare  di 
esperienza ,  ed  a'  bisogni  de'  popoli  meglio  soc- 
corre . 

vn  Novembre 

Sul  declinar  di  quest'anno,  tòniato  di  Spa- 
gna, Re  Francesco  compie  il  corso  di  sua  vita. 
Feruinanik)  II ,.  gridato  per  ereditario  diritto 
Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  ,  è  acclamato 
dal  pubblico  amore, dalla  divozione  de* popoli, 
dalla  certa  fiducia  di  mite  e  felice  impero» 

"Vili  Novembre 


paiBoV 


IV 


onde  dal  seggio  reale  si  volge  alle  genti  sug« 
gette  9  e  dice  di'  E'  già  tiene  la  Corona  de- 
gli Avi  Suoi.  Discorre  Y  enorme  peso  dal  Su- 
premo Dispensatore  de'  Regni  impostogli .  Del- 
l' autorità  ricevuta  da  Dio  dichiarasi  saldo  cu- 
stode ,  fermo  nel  proposito  di  non  lasciarla 
inutilmente  invilire  nelle  sue  mani,  ne  ad  altro 
fine  usarla  che  al  bene  de'  popoli ,  futte  sue 
guide  giustizia,  vigilanza,  saggezza.  Conser- 
-^atore  e  difensore  della  Religione  che  i  padri 
nostri  ebbero  da  S.  Pietro,  Primo  Vicario  di 
Gesù  Cristo  sulla  terra  ,  e  che  le  generazioni 
di  diciannove  secoli  serbarono  fra  noi  pura  ed 
immaculata  ,  invoca  i  Vescovi  successori  degli 
Apstoli  a  confortare  il  suo  zelo  con  le  virtù 
che  fan  glorioso  1'  episcopato.  Mantenitore  del- 
le leggi  conservatrici  della  ci  vii  società,  dice 
non  essere  per  comportare  che  il  santuario  della 
giustizia  sia  profanato  da  scure  pratiche,  da  turpe 
interesse  o  da  favor  di  potere.  Ricorda  le  spia- 
cevoli condizioni  della  finanza  del  Regno  e  le 
ingrate  ragioni  onde  non  iscemarono  le  pubbli- 
che gravezze  ,  deliberalo  di  alleviare  con  ogni 
maniera  di  sacrìOcio  mali  già  fra  noi  invecchia- 
ti, e  farsi  esempio  a' buoni  e  virtuosi  innanzi  a 
tutto  solleciti  della  prosperità  del  Regno .  Vol- 
gesi  alle  milizie  e,  satisfatto  della  militare  di- 
sciplina, le  fa  celie  di  non  intermettere  le  an- 
tiche sue  amorevoli  sollecitudini  in  lor  prò,  se- 
euro  che  gli  terranno  in  ogni  tempo  inviolata 
f(de,  e  serberanno  senza  macchia  l'onor  delle 
bandiere  *. 


blici  ufficiali  *,  un  altro  nomina  Luogotenen- 
te de' Reali  Domìni  di  là  del  Faro  l'Augusto 
Principe  Leopoldo  Conte  di  Siracusa  **• 

XI  Novembre 

Il  Re  ordina  il  viver  suo  con  la  semplicità 
di  modesto  borghese;  rinunzia  a  prò  dell'  erario 
cento  ottanta  mila  ducati  l' anno  della  sua  cassa 
privata  ^**  ;  abolisce  dispendiose  cacce  ,  rende 
all'agricoltura  ed  alla  pastorizia  le  terre  per 
quelle  allogate  alla  Corona  ****  ;  atti  di  mode- 
razione maravigliosi  in  giovine  Principe  ;  che 
inchinevole  a'piaceri  è  la  gioventù,  ed  a  coloro  che 
a'  popoli  soprastanno,  di  forza  di  animo  più  che 
agli  altri  uomini  è  mestieri  per  signoreggiar  se 
medesimi,  domar  le  passioni,  riposatamente  se- 
guire i  dettati  di  ragione. 

XVII  Dicembre 

Erano  le  condizioni  del  soldato  assai  prospe- 
re da  che  Y  Augusto  Duca  di  Calabria  avea 
meglio  provveduto  al  vitto ,  al  vestire ,  a- 
gli  alloggi  delle  milizie  ,  e  con  la  voce  e 
l'esempio  avea  cresciuto  l'istruzione  e  la  mi- 
litar disciplina  ,  desta  Y  emulazion  generosa  , 
d'  ogni  beli'  opera  animatrice  e  maestra  ,  fatto 
a  tutti  comune  il  nobile  desiderio  di  non  conse- 
guir guiderdone  senza  la  coscienza  di  averlo 
ritato .  Né  meno  profittevole  era  addivenuta 
cente  legge,  dall'  ottimo  Principe  provocata,  la 
quale,  represso  l' arbitrio,  statuiva  doversi  com- 


Un  decreto  sovrano   conferma   tutti    i    ptob- 


*  Proclama  della  Maestà  di  Ferdinando 
II  a'  Popoli  del  suo  Regno  ,  dato  in  Napoli 
il  dì  8  Novembre  i83o. 


Decreto  sovrano  degli  8  Novembre  i83o. 

Decreto  soprano  degli  8  Novembre  1 83a. 

Rescritto  sovrano  de?  g  Novembre  1 83o. 

Rescritto  sovrano  degli  ii   Nosfembre 

1 83o. 


** 


*** 


**** 


partire  gli  offici  militari  senza  che  yenisse  in- 
giuria a'  titoli  che  derivano  dal  ben  servire,  ed 
a  qaelii  cbe  pur  è  mestieri   trìbuire  al  sapere 
ed  al  valor  dellMngegno.    Perocché   sapienza 
è  tutto  al  mondo,  e  senza  di  essa  è  vano  spe- 
rare buone  milizie  e  buoni  ordini  civili ,  virtii 
negli  eserciti  e  forza  negF  imperi .  Per  essa  sa- 
lirono in  potere  le  antiche  genti,  le  quali  an- 
darono scadendo  sino  a  lasciare  di    loro  gloria 
solo  und  rimembranza  inutile  ed  inonorata  da 
che  barbari  reggitori ,  di  ogni  civiltà  digiuni  , 
divisarono  fermare  le  loro  conquiste  fidando  le 
sorti  del  povero  gregge  degli  uomini  all'arbitrio 
della  deca  ignoranza  •   Il  Principe  autor  primo 
della  saggia  legge  sulle  promozioni  militari,  di- 
venuto  Sovrano ,  compie  l' opera  della  riforma 
delle  milizie  del  Regno,   e  con  nuovi    ordina- 
menti le  divide  in  due  eserciti  di  guarigione, 
con  particolari  discipline  commessi    a  due    co- 
mandanti generali ,    V  uno  in  Napoli ,    V  altro 
in  Palermo  *• 

XVIII  Dicemf)re 
Perdonate  al  tutto  o  in  gran  parte  le  pene 
già    date   in   castigo    per    delitti    di    Maestà , 
prescrìtta    1'  azion    penale    per  casi    di    Stato 
avvenuti   prima  che  FEaniNANno    II    salisse   al 
Trono  ,  obbliati  i  giorni  di  triste   ricordanze  , 
il  Re  dichiara   tutti  i  sudditi  suoi  poter  conse- 
guire pubblici  offici  sì  civili  e  sì  militari.  Co^ 
quali  provvedimenti,  dettati  da  pietà  fondata  in 
s^ipienza  e  fortezza  d' animo ,  T  idra  delle  ven- 
<?e(te,  delle  insidie  e  delle  calunnie,  eternamen- 
te sitibonda  di  lagrime  e  di    sangue  fraterno, 
e  spenta:  le. dolorose  memorie  delle  civili  per- 
turbazioni vanno  in  obblio  :  il  merito  degli  an- 
tichi servigi  rivive  ,  riaperto  il  sentiero    degU 
onori  a  que'  che  d'  altra  parte  non  mai   ristet- 
tero dalle  opere  che  sono  via  a  virtù. 


Bello  è  ricordare  la  clemenza  di  benigno  Mo-- 
narca  a'  popoli  perchè  la  rimeritino  di  fede  ,  di 
venerazione  ,  di  amore  :  bello  è  ricordarla  a 
Giovine  Principe  perchè  viemeglio  si  conforti 
a'  trionfi  di  pace,  che  solo  può  procacciarsi  chi 
regna  e  non  con  altre  arti  che  di  bontà.  Cer- 
to giustizia  è  la  prima  virtù  di  chi  impe- 
ra :  ma  la  clemenza ,  diceva  Pindaro  ,  fa  i  ret- 
tori de' popoli  immagini  di  Giove  sulla  terra. 
£  non  lodava  il  Tebano  cantore  la  pietà  che 
muove  da  cuor  debole  ,  la  quale  rilassata,  in- 
costante e  non  di  rado  ingiusta,  per  non  cru- 
ciare altrui  e  se  stessa  ,  nulla  cura  che  all'  u- 
niversale  derivino  mali  gravi  e  durevoli  :  ma 
sibbene  alzava  a  cielo  la  pietà  di  cuor  grande  e 
generoso  che ,  cessati  i  pericoli  e  fatta  inutile 
la  severità  ,  rende  santo  ,  profittevole  e  bene- 
detto il  perdonare  di  Re  saggio  e  forte  *• 


Somma  provvidenza  rifulge  nelle  condonazio- 
ni e  minorazioni  delle  pene  di  prigionia,  di  con- 
fino, di  esilio  inflitte  per  colpe  correzionali.  Im* 
perocché  esclusi  i  recidivi  ed  i  rei  di  furto,  il 
Re  dichiara  indegni  delle  sue  grazie  coloro  che 
perseverano  nelle  vie  dell'errore,  e  coloro  che 
per  ladronecci  sono  d'infamia  macchiati!  ** 

Jnno  MDCCCXXXI 

IV  Gennaio 

È  istituita  una  Real  Commissione  ***  di- 
versa da  tutte  le  altre  che  sono  nel  Regno  or- 


*  Atto  sovrano  del  dì  18  Dicembre    i83o 
in  fas^ore  de  condannati  per  reità  di  Stato  e 
di  coloro  che  trovansi  esclusi  da*  pubblici  of- 
fici sì  disili  che  militari. 


**  Decreto  sovrano  de^  20  Dicembre  i85o. 

*  Decreto  sovrano  de  ìJ  Dicembre  i83o.         ***  Decreto  sovrano  de' 4  Gennaio  ì85i. 


TI 


dinate  a  vegliare  le  pubbliche  opere  di  be- 
neficenza ,  e  con  particolari  regole  *  de- 
stinata a  riunire  in  un  centro  comune  i  soc- 
corsi con  che  la  mano  generosa  del  Gover- 
no accorre  in  aiuto  degl'indigenti.  Ma  la  ca- 
rità ,  virtù  propria  de'  Cristiani  ed  ignota  agli 
antichi ,  non  vuole  alimentare  V  amore  dell'  o- 
zio ,  che  la  Religione  condanna:  e  soccorrendo 
alla  miseria  della  sventura  ,  disdegna  di  render- 
si ministra  della  colpa  e  del  vizio.  Però  la  be- 
neficenza del  Re  reputa  veri  indigenti  e  degni 
di  amorevoli  soccorsi  coloro  acquali  è  negato 
di  poter  sostentare  sé  medesimi  e  le  onorate 
loro  famiglie  con  le  pròprie  fatiche.  Sante  mas- 
sime di  evangelica  prudenza,  le  quali  dovreb- 
bero esser  norma  all'  universale ,  perchè  chi  be- 
nefica cessasse  di  esser  largo  di  aiuti  con  co- 
loro che  abborrendo  il  lavoro  si  mettono  igno- 
miniosamente  a  far  gli  accattoni.  I  quali ,  pe- 
ste e  vergogna  delle  grandi  e  popolose  città, 
non  di  rado  divengon  ricchi  di  oro  con  bugiar- 
de lamentazioni  e  colpevoli  arti  estorto  dalia 
pietà  intesa  a  render  men  dure  le  condizioni 
dell'indigenza  virtuosa. 

Xi  Gennaio 

Con  le  prime  parole  auguste  aveva  il  Re 
fatto  manifesto  le  spiacevoli  condizioni  della 
finanza,  il  proponimento  di  opporre  un  termine 
al  male,  l'ardente  desiderio  di  alleviare  i  pubbli- 
ci pesi  **.  Commesso  al  suo  Real  Fratello 
Prìncipe  Leopoldo  Conte  di  Siracusa  il  reggi- 
mento della  Sicilia  ed  il  glorioso  officio  di  prò* 
porre  i  modi  che  giudicasse  più  acconci  a  tor- 


*  Regole  per  la  Real  Commissione  di 
iPeneficenza  approvate  dalla  Maestà  del  Re 
a^  24  Gennaio  iS3i. 

**  Proclama  degli  8  Novembre  i83o. 


nate  in  fiore  quella  parte  bellissima  del  Regno, 
intese  il  Signor  Nostro  ad  esaminare  prima- 
mente lo  stato  della  Tesoreria  Generale  del  Re- 
gno ,  fermo  nel  pensiero  di  farlo  tutto  e  sen- 
za velo  manifesto.  Laqual  leale  firanchezza  ben 
a  ragione  £'  diceva  degna  di  Lui  e  degna  del 
popolo  generoso  di  cui  la  Provvidenza  affidava- 
gli  il  governo.  Laonde  imprendeva  a  discor- 
rere la  storia  de'  nostri  mali  economici,  a  ckia- 
rime  le  origini,  a  statuirne  i   rimèdi  *. 

Co' provvedimenti  nel  mille  ottocento  ventisei 
dati  pe'  Domìni  di  qua  del  Faro  ,  erasi  fat- 
to sperare  stabile  equilibrio  fra  le  rendite  ed 
i  pesi  dello  Stato.  Ma  quelle  speranze  andaroa 
deluse  ;  die  le  sventure  del  mille  ottocento  ven- 
ti, oltre  ad  ingente  debito  consolidato,  cagionaro- 
no nella  finanza  il  vóto  di  altri  quattro  milioni 
trecento  mila  e  più  ducati,  di  anno  in  anno  cre- 
sciuto dagl'  interessi.  Comechè  designato  col  tito- 
lo misterioso  di  debito  galleggiante  datogli  da'mo- 
derui  scrittori  di  economia  ,  grave  è  quello  di  as- 
sai e  forse  più  che  altri  molesto,  precipuamen- 
te perchè  mancante  del  presidio  di  provvida  « 
perenne  estinzione. 

Fermato  con  lenta  ponderazione  Io  stato  di- 
scusso dell'  anno,  e  computata  in  esso  parte  di 
quel  debito  galleggiante ,  conobbesi  esser  tut- 
tora mestieri  di  oltre  ad  un  milione  e  centomila 
ducati .  Rattristato  ma  non  disanimato  da  si  do- 
lorosa certezza,  confidava  il  Re  nel  divino  aiu-' 
to  invocato  dal  cominciare  del  suo  Regno,  « 
nell'amor  del  suo  popolo,  securo  di  veder  co- 
ronata la  sua  costanza  da  felice  avvenire  •  Pron* 
to  ad  ogni  personale  sacrifizio,  non  contento  di 
aver  già  rilasciato  cento  ottanta  mila  ducati  an 
nui  dalla  cassa  privata**,  ne  rilascia  oggi  altri 

*  Decreto  sovrano  degli  1 1  Gennaio  i83i' 
**  f^edi  queste    Tavole    Cronologiche  w 
data  de' g  Novembre  i83o. 
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dttcati  cento  novanta  mila  siili' annuo  assegna- 
mento della  sua  Real  Gasa. 

Assicurata  con  grossi  risparmi  ogni   maniera 
di  provvisione    domandata    dal   mantenimento 
delle  milizie  e  della  marineria ,  e   fiitte  giudi- 
ziose riforme  in   tutti   i  Ministeri   di    Stato, 
scemavano  le  spese  dell'  anno  oltre  ad  oitocento 
settanta  mUa  ducati^   con   cke  avevansi   più 
di  cento  tredici  mila   ducati  di  avanzo   sullo 
stato  discusso.    Tal  somma    era   dal  Re  ser* 
bata  come   primo  elemento  di  altra   maggio- 
re, di  che  era  mestieri  per  diminuire  della  metà 
il  dazio  fin  dal  mille  ottocento  ventìsei   impo- 
sto sul  macinìo  del  grano.    Ma  per    compiere 
rutile  disegno.,  non  potevasi  chiedere  di  van- 
taggio aUa  proprietà  ed  all'industria    senza  i- 
naridire  quelle  prime  solventi  della    prosperità 
puhblica.  }1  Re  aveva  fisitto  gen^t)si  sacrifizi, 
e  sarebbe  stato  ingiurioso  il  sospettar  solo,  che 
coloro  acquali  sono  da  liUi   commessi    i   pub- 
blici ofTid   fossero  s)    poco    solleciti  del   bene 
della  terra  natale,  e  sì  di  virtù  poveri  die  non 
dovessero  seguir  con  virtuoso  animo  l'esempio  che 
loro  dava  V  operoso  Monarca.    Fu  quindi  deli- 
berato diminuire  per  alcun  tempo  e  con  parti- 
colari norme  le  provvisioni  e     le    pensioni  di 
grazia  e  di  giustizia,  fatta  eccezione  in  favor  di 
chi  godesse  assai  scarsi  emoluménti,  perchè  nin- 
no venisse  a  mancare  del  bisognevole.    Prima 
di    tali   provvedimenti   1'  augusto     Legislatore 
consultava  la  storia  ,  ed  istrutto  da  quella  so- 
lenne maestra  di  prudenza   e  di  pubblica  eco- 
nomìa ,  confortavasi  alla  ridiiesta  riforma ,  fat- 
to certo  che   le  provvisioni   di   ogni   maniera 
non  rimarrebbero  minori  di   qudle  già  in  uso 
nella  Monarchia.  £  però  il  Re  diceva:  allor^ 
elle  le  s^ecchie  costumanze  di  uno  Staio  pos- 
sono    iUHmerUe    rwi9ere  ,   è  prudente   cosa 
farlo  :    sapiente    dettato   di    civile   prudenza , 
«he  certo  non  sarà  mai   ricordalo   invano  alle 


presenti  generazioni  troppo  agitate  da  inquieto 
desiderio  di  novità. 


E  non  era  pago  il  Re  di  aver  annuito  il 
dazio  sul  macinìo  del  grano;  che  forte  dole- 
vagli  rimanere  i  Comuni  di  questi  Reali  Domì- 
ni tuttora  travagliati  da  gravi  pesi  munidpali. 
Pero  derogando  alle  disposizioni  della  legge 
riguardante  l'  anuninistrazion  dvile,  comandava 
al  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  In- 
terni di  esaminare  le  condizioni  di  tutte  le  li- 
ni versila  del  Regno,  di  meglio  ordinare  la  lo- 
ro economia,  e  d'intendere  con  prudenti  rispar- 
mi alla  prosperità  loro.  £  perchè  V  o})era  pro- 
cedesse con  maturo  senno  e  con  ampia  cogni- 
zione di  falli ,  nella  quale  sta  la  prima  dottri- 
na dello  statista,  voleva  il  Monarca  che<,  com- 
piuto il  novello  ordinamento,  proponesse  il  Mini- 
stro le  disdpline  le  quali,  provale  per  cinque  an- 
ni ,  fossero  conosdute  alTuniversale  meglio  pro- 
fittevoli. 

.    XXVII  Gennaio 

Il  salutare  trovato  del  Jenner  non  ancora  avea 
passalo  le  Alpi ,  quando  V  Augusto  Avolo  del 
Re  Signor  Nostro  ne  procacciava  il  benefido 
alle  Sici'He.  E  certo  pare  che  da  quelP  egregio 
antidoto  contra  il  vaiuolo  abbiasi  a  conoscere  in 
gran  parte  il  maraviglioso  incremento  della  po- 
polazione in  questa  estrema  parie  della  peniso- 
la italica.  Il  Re  approva  nnove  regole  per 
far  procedere  '  V  uso  di  quel  trovalo  con  mi- 
gliori discipline,  e  fare  sparire  al  tutto  dalle 
nostre  terre  un  contagio  che  altra  volta  era  ca- 
gione di  brutte  difiS)rn)ità  ed  immolava  a  miglia- 
ia le  vittime  alla  inerte  *. 

*  Decreto  sovrano  de*  stf  Gennaio  i83i  ^ 
col  quale  il  Re  approva  nuove  regole  per 
la  propagazione  deW  innesto  vaccinico  ne? 
ì  Donùni  di  qua  del  Faro^ 


vili 


XVI  Febbraio 

L*  ispezione  ed  il  comando  della  Gendarme- 
ria Reale  sono  aggregati  al  Ministero  di  Stato 
della  Polizia  Generale  *.  Fatti  securi  V  or- 
dine e  r  innocenza  dalle  insidie  de'  malvagi  , 
la  tranquillità  pubblica  è  per  tutto  il  Regno 
raffermata  dalla  vigilanza  de*  magistrati  e  dal 
vigor  delle  leggi. 

II  Maggio 

LMtalia  vantava  cavalli  bellissimi,  fra* quali 
V  erano  più  rinomati  i  Napoletani ,  forti  sensiti- 
vi agili  e  generosi.  Le  nostre  razze  scadute 
e  quasi  distrutte  ne*  lagrimevoli  casi  co'  quali 
ebbe  fine  il  secolo  XVIII,  non  tornarono  al- 
l' antica  floridezza  per  matta  passione,  onde  ven- 
nero fra  noi  spregiati  al  tutto  i  cavalli  delle 
nostre  teiTe.  Invano  gli  amatori  del  pubbli- 
co bene  si  dolevano  di  quella  rovinosa  follia  ; 
die  mal  combatte  ragione  contra  la  forza  po- 
tentissima dell'uso.  Dati  provvidi  ordinamen- 
ti per  restituire  al  primo  onore  le  nostre  raz- 
ze ,  alle  quali  dai  Tronto  all'  alpestre  Scilla 
natura  offre  terre  e  pascoli  opportunissimi  , 
voleva  il  Re  cessare  l' insolente  lusso  onde , 
superbi  di  ostentare  animali  spesso  men  bel- 
li e  men  generosi  de' nostri  ,  comperi  a  ca- 
ro, prezzo  ne'  mercati  d'  olti'emare  e  d'  ol- 
tremonti, stoltamente  ci  vergogniamo  di  quelli 
nati  nelle  nostre  contrade.  Però  il  provvido 
Monarca  vietava  d' introdurre  nel  Regno  ca- 
valli forestieri  ,  e  riserbava  di  concedere  so- 
vrana permi^ione  solo  a  chi  la  domandasse  per 

*  Decreto  sovrano  <fe'  16  Febbraio  i83i 
eoi  quale  il  Re  ordina  aggregarsi  /'  ispezio- 
ne e  il  comando  della  gendarmeria  Reale  al 
Ministero  di  Stato  della  Polizia  Generale. 


cavalli  interi  destinati  0  a  fondar  naove  raue 
o  a  ristorare  le  antiche  *• 

III  Maggio 

• 

Il  Re  visita  le  province  di  Principato  Gite* 
riore  ,  Basilicata  ,  Bari  ,  Capitanata.  Prima  del 
mo  partire  vietava  qualunque  spesa   in  dime* 
strazìoni  di  gioia.  I  pubblici  officiali  obbediva- 
no :  ma  le  genti ,  esultanti  per  sì  bella  cagio- 
ne ,   apparecchiavano   care   ed  affettuose   feste 
di  famiglia.    Il   Re  viaggiava   con  picdol   se- 
guito e  senza  fiisto.    Parco   per  sé ,    lai^his- 
Simo    era    co'  poverelli.    Senza   alcuna   scorta 
militare  «  foceva  delle  Guardie  Urbane  la  sua 
Guardia  di  Onore.  Sempre  in  mezzo  a'  suoi 
sudditi ,   affidava  la  sua  custodia  al  bro  amo- 
re. Sollecito  della  prosperità  pubblica,  ferma- 
vasi  nelle  città  ,  ne*  villaggi ,  nell'  aperta  cam- 
pagna, ascoltava  i  voti  de* popoli,    soccorreva 
a*  loro  bisogni.  Visitava  gli  spedali  ,  gli  orfa- 
notrofi ,  i  licei,  i  collegi ,  le  fobbriche  di  ma- 
nifatture d'ogni  sorta.  In  tutti  i  luoghi  deputava 
uno  de'  suoi  aiutanti  Reali  per  conoscere  le  con- 
dizioni delle  diverse  prigioni ,  la  maniera   con 
che  provvedevasi  a' carcerati,  qual  fosse  la  vi- 
gilanza de'  magistrati  e  1'  andamento  de'  giudi- 
zi, quale  l'umanità  degli  ufiziali  civili ,  a   cui 
è  commesso  di  attendere  ad  impedire  che  i  so- 
prusi non  crescano   il  giusto  rigor  delle  leggi. 

XX  Maggio 

Commosso  per  belle,  liete  ed  universali  testi- 
monianze di  amore  ,  Ferdinando  II  tornava  in 


**  Decreto  sovrano  de*  st  Maggio  i83i  ^ 
col  quale  il  Re  proibisce  /'  immessione  de  cor 
vaili  e  delle  giumente  di  razze  forestiere  nel 
Regno. 


Napoli  glorioso  di  regnare  sopra  un  popolo  buo- 
no grato  devoto  a  Lui  ed  alla  Dinastia  Au- 
gusta. Fatta  co'  benefizi  solenne  la  memoria 
della  sua  dimora  fra  quelle  genti ,  il  Re  abo- 
liva Tazion  penale  contra  i  prigioni  per  delit- 
ti comuni  j  ed  assolveva  que'  che  stessero  espi- 
ando pene  correzionali»  Erano  esclusi  dall'  in- 
dulto sovrano  i  rei  di  furto  ,  di  falsa  testimo- 
nianza ,  di  calunnia  ,  miserando  flagello  e  vi- 
tuperio di  ogni  umano  consorzio  *. 

XXX  Maggio 

Caro  abbi  quel  giorno  e  fa  pur  che  abbi  a 
soprawanzarlo  :  nuovi  diritti  acquisti  e  ^rinr 
nomati  elogi  ad  udir  ti  preparai  che  le  stes^ 
se  cose  altroché  per  gli  stessi  fatti  dir  non 
si  possono  **•  Così  Plinio  a  Traiano ,  e  co* 
^  voleasi  dire  da  noi  quando  prendevamo 
a  ricordare  Patto  sovrano  di  amnistia  e  di 
clemenza  con  che  il  Signor  Nostro  dava  prin- 
cipio al  suo  regno  ***•  Ma  pochi  mesi  dopo 
il  Re  vinceva  ì  nostri  voti.  Imperocché  nel 
giorno  del  suo  Augusto  Nome  rendeva  piena 
ed  assoluta  libertà  a  coloro  che  per  il  memorabi- 
le trambusto  di  Monteforte  stavano  espiando  tra 
ferri  o  in  altro  modo  le  pene  alle  quali  eran  con- 
dannati: apriva  le  porte  della  terra  natale  a  mol- 
ti o  banditi  o  volontariamente  spatriati:  resti- 


*  Decreto  sovrano  de'  ai  Maggio  i83t. 

*"  Ames  iUum  diem  et  tamen  vincasi  no^ 
va  merearis  ,  nova  audias.  Eadem  enim  di* 
ci ,  nisi  oh  eadem  facta  ,  non  possunt  •  C . 
Plinii  Caecilii  Secundi  Panegyrìcus  Traiano 
dìctus.  Leggi  il  nobilissimo  volgarizzamento 
del  Cavaliere  Luigi  Imbimbo  pubblicato  per 
i  tipi  del  Fibreno  nel  i83o. 

***  f^edi    queste  Tavole  nella  data  de' 18 

Dicembre  i83o» 
Tom.  L 


tuiva  P  onor  del  cingolo  militare  a'  più  di  coloro 
che  per  politiche  vicende  aveanlo  perduto.  E 
nel  suo  cuore  affidandosi ,  faceva  manifesto  il 
desiderio  santissimo  di  voler  cancellate  pur  le 
tracce  de'  lagrimevoli  disviamenti  di  giorni  ne- 
fasti e  de' rigori  che  ne  seguirono,  dalla  gene- 
rosa e  benigna  sua  indole  assicurato ,  che  le 
voci  della  clemenza  renderebbero  più  salutari 
le  lezioni  del  passato,  più  efficace  il  ritomo  a 
virtù,  salde  e  perpetue  con  la  memoria  de' 
benefizi  la  divozione  e  la  fede  *• 

III  Giugno 

Fin  dal  cominciar  del  suo  viaggio,  aveva  il 
Rb  con  umano  cuore  fermato  di  far  dispari- 
re l' antico  orrore  delle  nostre  prigioni ,  e  ren- 
der men  aspro  il  vivere  e  la  custodia  de' car- 
cerati ,  inumano  riputando  che  somma  fosse 
l' industria  per  punire ,  nulla  la  pietà  per  ri- 
condurre i  traviati  nel  diritto  sentiero  ,  e  più 
ancora  che  avesse  a  patire  immeritati  travagli 
chi  poteva  essere  delle  appostegli  colpe  inno- 
cente. Fatte  però  ordinare  aoconoe  istruzioni 
da' Ministri  Segretari  di  Stato  degli  AfiTari  In^ 
temi,  di  Grazia  e  Giustizia,  e  della  Polizia 
Generale ,  comandava  ad  eletti  personaggi  di 
visitare  tutte  le  prigioni  di  questi  Reali  Do^ 
mìni  ,  soccorrere  con  ampia  potestà  a'  bisogni 
più  urgenti ,  e  proporre  saggi  provvedimenti , 
perchè  il  carcere  fosse  luogo  di  custodia  e 
scuola  dove  i  conforti  e  gli  ammaestramenti 
della  Religione ,  madre  benefica  de'  miseri  ,  e 
quelli  delle  arti  utili  si  facessero  a  correg 
gere  i  guasti  o  feroci  costumi  coU'orror  della 
colpa ,  coli'  amor  del  lavoro ,  col  salutare  ritor- 
no a  virtù  **• 

*  Decreto  sovrano  de'  3o  Maggio  i83u 
**  Decreto  sovrano  de'  3o  Maggio  i83u 


Prima  che  si  potesse  lìnnotTare  il  generale  or- 
dinamento delle  prigìoni|  Toleva  il  Re  far  ces* 
me  in  tntte  ed  immantinente  qualunque  orri- 
dezza. £  oominciaTa  dal  Castel  Capuano,  carcere 
madore  di  Napoli  ,  ricco  di  molte  spayente- 
Toli  sepolture  di  yìvi,  £unose  nella  storia  delle 
crudeltà  col  nome  di  criminali.  Riprovati  dalle 
antiche  prammatiche ,  quegli  angusti  antri  di 
morte  ,  colpa  di  pertinace  ferocia ,  non  sareb- 
bero stati  mai  chiusi  senza  il  fermo  volere  e 
F  animo  pietoso  di  Ferdinaiido  II.  Con  sovra- 
no rescritto ,  dettato  con  alta  sapienza  e  degno 
di  eteme  lodi ,  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e  Giustizia  faceva  manifesto  a  quel- 
lo degli  Afiàri  Interni  volere  il  Re  ,  che 
que' luoghi  di  orrore  venissero  solennemente 
aboliti  e  chiusi  con  massi  di  fabbrica,  si  che 
fossero  perpetuo  testimonio  delP  umanità  singo- 
lare del  Monarca,  e  della  fermata  sicurezza  degli 
infelici,  che  colpa  o  sventura  rendesse  suggetti 
al  giusto  poter  delle  leggi  (*). 

VII  LugUo 

Il  Re  partiva  da  Napoli  per  la  Sicilia  sul 
vascello  il  f^esuvioi  era  con  Lui  il  Beai  Germa- 
no Principe  di  Capoa.  Il  giorno  undici  Luglio 
faceva  il  suo  solenne  ingresso  in  Palermo.  Ac- 
correvano a  salutarlo  le  genti  ddlle  terre  più 
lontane.  Somma  era  la  pubblica  esultazione  : 
maravigliosa  la  magnificenza  della  bella  Regal 
Città ,  ove  FfiRDticiNDO  II  ebbe  i  natali  ,  ed 
ove  crebbe  caro  ad  un  popolo  generoso  ,  ric- 
co di  grandi  memorie,  chiaro  ne' fasti  della 
Monarchia  ed  in    quelli    della    civiltà   italica. 


(*)  Rescritto  sosh^ano  del  dì  fi  Giugno  i83i. 


Gdebiavansi  pabblidie  fisste  degne   di  gmde 
metropoli  •  Il  Re  intendeva  alle  core  di  Stato, 
&tta  scopo  di  gravi  pensieri  la   prosperità  di 
quella  parte  de'  suoi  Reali  Domìni.  In  Palermo 
e  nella  vicina  Monreale  visitava  le  tombe  de' 
Re,  onorati  avanzi  della  magnificenza  de'  Norman- 
ni e  d^li  Svevi,  e  del  valore  delle  arti  in  quelF 
isola  fiorenti  quando   pàreano  al  tutto  bandite 
dalla  terra.  Andava  a  vedere  il  Reale  Albergo 
de'  Poveri ,  eretto  da  Carlo  III  e  da  Ferdinan- 
do 1 , 1'  Ospizio  degli  Orfanelli,  la  Casa  de'  Matti, 
opera  di  Francesco  I  :    ed   in  que'  sacri  asili , 
dalla  carità  aperti  alla  miseria  e.l  alla  sventu- 
ra ,  era  il  padre    d' amore ,    sollecito    de'  soci 
figliuoli ,  se  non  vuoi  dire  il  generoso  e  prov- 
vido monarca ,  che  fa  più  venerato  ed  augusto 
il  potere  sovrano  con  la  pietà  ,  la  quale  schin- 
de  il  cuore  a  prò  degl'  infeUci  e  stende  la  ma- 
no a  tergerne  le  lacrime.    Lieto  delle  prospe* 
re  condizioni  di  que' luoghi ,  che  voglionsi  te- 
nere come  r  ornamento  maggiore    delle  grandi 
e  popolose  città ,  facevasi  ad    osservare   quelli 
pertinenti  alla  pubblica  istruzione ,  e  visitava  i 
collegi ,  l'Università,  le  biblioteche,  il  gabinetto 
anatomico,  l'Orto  botanico,  la  Scuola  di  Musi- 
ca.  Nel  Reale  Osservatorio  fermavasi  ad    esa- 
minare i  preziosi  strumenti  del  Ramsden,  e  li 
descriveva  al  suo*  seguito,  ed  indicavane  l' uso , 
e  poi  facevasi  ad  osservare  le  macdne  del  so- 
le con  lo  stesso   telescopio  col  quale    il  Piazzi 
scopriva  tanta  parte   ignota    de'  cieli*    Tramu- 
tandosi di  Palermo  in  Trapani,  Siracusa,  Ca- 
tania, Messina,  Mclazzo,  discorreva  le  terre  cbt 
guardano  il  meriggio  e  l' orientai  costa  dell'  isola , 
intendeva  l' animo  a'  vantaggi  dell'  agricoltura , 
della  navigazione  ,  òfi'  commerci ,  delle  sdenso 
e  delle  arti    sorelle ,  là   dove   ogni    sasso   ri- 
membra la  poten^ ,  la  grandezza  e   la  mara- 
vigliosa  sapienza  degli  antichi    abitatori.    Pas- 
sava   in   Reggio ,    ed  accoglieva    i    primi  voti 
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di  quella  estrema  parte  della  Calabria,  dalPo- 
nanime  grido  delle  genti  esultanti  salutato  Si- 
CRoas  B  Pad&e  de' Popoli. 

XXVI  Ottobre 

Quando  si  vollero  rendere  uniformi  i  pesi 
e  le  misure  della  Francia  ,  quell^  Accademia 
delle  Scienze  proponea  la  decimai  divisione, 
tolta  per  unità  fondamentale  la  diecimillione- 
sima parte  del  quarto  del  meridiano  terrestre , 
perchè  somma  dicea  la  semplicità  del  calcolo 
decimale  ,  e  non  minore  il  vantaggio  di  avere 
il  tipo  d^ogoi  misura  nella  natura  stessa.  Del- 
le quali  condizioni  certo  più  facile  1'  ultima 
:»arebbesi  renduta  ,  presa  per  unità  fondamen- 
tale la  lunghezza  del  pendulo  a  secondi  per 
una  latitudine  data.:  ma  ad  altro  nobile  scopo 
l'Accademia  mirava.  Imperocché  util  cosa  pa- 
reale  cogliere  il  tempo  di  chiarire  la  teorica 
Cella  6gura  della  terra  con  la  misura  di  un 
arco  del  meridiano,  determinata  con  l'esattezza 
dia  da'nnovi  metodi  e  da'  perfezionati  strumen- 
ti era  lecito  sfierare  :  però  in  quel  suo  propo- 
nimento fermavasi. 

Procacciava  poco  dopo  l'Augusto  Avolo  dd 
Re  Nostro  Signore  il  i)enefizio  dell'  imiformità 
de'  pesi  e   delle   misure    alla    Sicilia ,    quando 
questa  parte  del  Regno  era  sotto   dominazione 
straniera  ,  ed  infruttuose   riuscivano   le    cure , 
le  ingenti  spese  ed  i  provvedimenti  per  far  ces- 
sare in  queste    province    una  difformità   tanto 
nociva  agli    esterni    commerci    ed    agi'  intemi 
traffichi,  quanto  a'  turpi  guadagni  alle  usure  ed 
alle  frodi  proficua. 

Il  sistema  seguito  per  l'ordinamento  de'  pe- 
si e  delle  misure  nella  Sicilia  avea  renduto  più 
glorioso  il  Piazzi:  e  però  ,  nel  mille  ottocen- 
to diciotto,  fidatamente  Ferdinando  I  commet- 
teva all'insigne  astronomo  il  compimento  deU 


l'utile  disegno  ne^ Reali  Domìni  di  qua  del 
Faro.  Dato  a  stampa  il  sbtema  proposto  dal 
Piazzi  e  conunessone  l'esame  alla  Consulta 
di  Stato,  dubbi  di  grave  momento  ne  faceano 
sospendere  l' esecuzione .  Imperocché  in  susci- 
to di  tanta  importanza  avvisava  la  Consulta  di 
procedere  con  le  norme  di  quella  civile  pru- 
denza, la  quale  ci  ammaestra  a  por  mente  al- 
le vecchie  usanze  degli  uomini,  e  di  esse  far 
via  a  giovarli. 

£  tale  a  noi  pare  l' intendimento  con  che  da 
ultimo  il  colonnello   Ferdinando   Visconti   da- 
va opera  a  rinvenire  acconcia,  spedita  e  facile 
maniera  di  ridurre  uniformi  i  pesi  e  «le   misu- 
re di  queste   province .    Frutto   delle    medita- 
zioni di  un  tanto  profondo  matematico  era  no- 
bilissima scrittura  altamente  commendata  dalla 
nostra  Reale    Accademia   delle  Scienze ,  a   cui 
l'Autore  leggevala  ,    e  lodata  a  cielo   da'  dot- 
ti  che  facevansi  a  meditarla,  pubblicata  con  le 
stampe.  I  quali  ammiravano  la  singolare  sem- 
plicità con  che   vedesi   &tta  la    soluzione  del 
problema ,  rispettati    gli  usi ,  i  nomi   e   qua- 
si diremmo  le  popolari  affezioni  per  le  veccliit 
abitudini.  Dappoiché   con    nobilissimo   trovalo 
deduceva  il  Visconti   le    misure    di  lunghezza 
e  di  capacità  degli  aridi    e  de' fluidi  dal  quar- 
to del  meridiano  terrestre    diviso    in    novanta 
gradi  di  sessanta  minuti  l' un  o.  Ancora  un  mi^ 
nuto  sarebbe  eguale  ad  un  miglio  italiano ,  la 
cni  millesima  parte  darebbe  il  passo,  tipo  de' 
pesi  e  delle  misure    novelle  ,   preso    come   il 
metro    nella    natura.    Le  quali   considerazioni 
muovevano  il  Re  a  decretare    che  un    coU^ie 
di  scienziati  esaminasse  con  matura  ponderazione 
il  sistema  del  chiarissimo  Visconti  ,  desideroso 
di  conoscere  se  fosse  meglio  di  ^  ogni  altro  ac-* 
comodato  a  far  paghi  i  voti  da' Consigli   Pro* 
vinciali  istantemente  porti  appiè    del    Trono  , 
perchè  cessi  l'  enorme  diversità  de' pesi   e  del- 
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le  misure  in  questi  Reali  Domìni ,  cagion  pe- 
renne di  (àsiiéà  e  di  litigi  e  scudo  di  che  la 
mala  fede  spesso  si  ricopre  *. 

Jnno  MDCCCXXXII 
XIV  Gennaio 


te  nuove  sale  a  quelli  de'Conmni  di  Catanza- 
ro, di  Cotrone,  di  Gisenza.  U  Re  dava  prin- 
cipio a  questo  anno  novello  con  la  fondazione  di 
altri  spedali  ne' G)inuni  di  Campobasso ,  d'  Iser- 
nia,  di  Larino ,  di  S.  Angelo  de'  Lombardi,  di 
Lanciano ,  di  Vasto  e  con  V  ampliazion^  di 
quelli  di  Avellino  e  di  Ariano. 


Gli  uomini  sono  presi  più  dal  maraviglioso 
che  diJl'  utile  :  e  gli  scrittori ,  solleciti  di  con- 
servare le  memorie  di  una  campale  battaglia 
o  di  un  civile  commovimento  ,  sembran  disde- 
gnare di  far  parola  di  quanto  il  genere  umano 
meglio  si  giovi.  Altro  crediam  noi  V  officio  del- 
la storia  ;  che  portiamo  opinione  esser  suo  de- 
bito sporre  innanzi  a  tutto  i  fasti  di  ogni  profit- 
tevole virtù,  e  prima  dire  delle  arti  di  pace  e 
poi  di  quelle  di  guerra  e  degh  errori  e  delle 
follie,  onde  infelicemente  vanno  segnalate  tut- 
te V  età  del  mondo .  E  però  noi  ci  faremo  con 
ispezieltà  a  toccare  in  questi  Annali  delle  no- 
stre pie  fondazioni  e  delle  prospere  condizioni 
per  le  quali  oggi  sono  a  buon  diritto  commen- 
date :  qui  solo  farem  motto  di  taluni  ospedali 
o  novellamente  stabiliti  o  ampliati  e  meglio 
provveduti  sotto  il  regno  di  Ferdinando  II. 
Nell'anno  mille  ottocento  trentuno  adunque  era- 
no aperti  nuovi  spedali  ne' Comuni  di  Penne, 
di  Teramo,  di  Melfi,  di  Palmi,  di  Gerace,  di 
Castrovillarii  di  Paola,  di  Rossano,  ed  aggiun- 


*  Di  soprano  comando  erano  ascritti  in 
quel  collegio  V  autore  del  sistema  proposto 
Signor  Colonnello  Ferdinando  Visconti^  ed  i 
Signori  f^incen:^  Flauti  e  Luigi  Ruggieri 
professori  della  Reale  Università  degli  Stu* 
•  di  di  Napoli ,  Emesto  Capocci  sottodiretto- 
re  de  ir  Osservatorio  Astronomico^  e  Leopol- 
do del  Re  valoroso  alunno  addetto  a  guesf 
ultimo  instituto. 
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L'innocente  bambino  ,  abbandonato  da  geni- 
tori miseri  o  colpevoli  e  quasi  sempre  di  gua- 
sti e  crudi  costumi,  è  l'or&no  della  Reli^one 
ed  il  figliuolo  adottivo  dello  Stato»  Sacra  n'è 
la  tutela  5  che  virtuoso  Monarca  considera  co- 
me diritto  glorioso  della  Corona.  £  non  to- 
glionsi  limitare  le  cure  del  Principe  all' infan- 
zia di  ognuno  di  quegl'  infelici  ;  che  deve  an- 
cora vigilarne  1'  adolescenza,  sì  che  buoni ,  do- 
cili, instrulti  possan  poi  quelli  crescere  valoro- 
si per  opere  di  mano  e  d'ingegno,  o  taU  alme- 
no da  procacciarsi  col  sussidio  del  lavoro  il  lor 
pane.  Però  si  fondavano  nel  Regno  grandi 
orfanotrofi ,  divenuti  oggi  ampUssime  scuole 
di  ogni  maniera  di  arti.  La  Capitanata  ne  man- 
cava ,  ed  il  Re  ne  istituiva  uno  in  Foggia , 
lo  dotava ,  e  volea  che  gli  orfanelli  ,  dopo 
i  sette  anni,  fossero  in  quello  alla  pietà  ed  al- 
la virtù  instituiti  e  ,  secondo  le  naturali  dispo- 
sizioni ,  bene  ed  attentamente  ne'  mestieri  e 
nelle  arti  ammaestrati. 

VII  Jprile 

Le  Calabrie  ,  verso  1'  ultimo  periodo  del  se- 
colo scorso,  centro  di  lagrimevoli  tremuoti ,  sd 
cominciar  della  primavera  di  questo  anno  era- 
no da  quel  flagello  nuovamente  percosse  ,  lun- 
go tutto  il  paese  che  da  Catanzaro  discórre  si- 
no a  Cotrone  sul  Ionio.  Le  memorie  ancor  vi- 
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ye  de^  casi  passati  crescevano  negli  animi  de'  po« 
poli  il  timore  de^  presenti.  Ma  rilevava  ne' più 
inviliti  il  coraggio  ed  era  a   tutti  di    altissimo 
conforto  V  umanità ,  la  prudenza ,  lo  zelo  ,  Y  o- 
prar  pronto  e  forte  degli  uGziali  civili  e   mili- 
tari della  provincia.  £  solleciti  e  generosi  era- 
no i  provvedimenti  per    accorrere    alle   rovine 
cagionate  di  quel  disastro ,  per  mantener  saldo 
r  ordin  pubblico ,  per  soccorrere  a'  danneggiati , 
per  assicurare  a  tutti  la  sussistenza   venuta    in 
perìcolo  per  i  traffichi  interrotti.  Al  primo  an- 
nunzio del  flagello   desolatore ,    somministrava 
il  Re  larghi  aiuti ,  ed  il  Regio  Erario  versava 
grosse  somme  a  prò  di  quelle  popolazioni  e  pre- 
dpuamente  dell'  infelice  comune  di    Cutro    da 
dma  a  fondo  atterrato.  L' Intendente  della  pro- 
vincia, il  Vescovo  della  Diocesi  di  Catanzaro, 
il  Sindaco  di  quella  città  ed  uno  de'  più  ricchi 
possidenti  erano  eletti  ad  amministrare  le  som- 
me con  paterno  animo  dal  Re  date.  Andavano 
nelle  province  di  Catanzaro  e  di  Cosenza  inge- 
gneri di  Ponti  e  Strade  per  la  sollecita  restau- 
razione   delle    fabbriche    che  minacciavano    ro- 
vina ,  e  per  far  sorgere  con  più  nobili  e  vasti 
disegni  i  pubblici  edifizi  distrutti.  Si  apriva  in 
Napoli  e  nelle  province  una  soscrizione  volon- 
taria a  prò  di  quelle  popolazioni .   Il  Re  era  il 
primo  a  scrìvere  il  suo  Augusto  Nome  per  mol- 
te migliaia,  di  ducati  :  seguiva  il    generoso   e- 
sempio  la  Maestà  della  Regina  Madre  e  la  Real 
Famiglia  :  compiva  l' imitabile   opera  un    gran 
numero  di  pubblici  ufiziali  e  di  privali  cittadini. 

XXVI  aprile 

Il  dì  sette  Aprile  si  celebravano  nella  Cap- 
pella Palatina  di  Napoli  le  fauste  nozze  della 
Real  Principessa  D.  Amalia  Germana  del  Re 
con  S.  A.  R.  l'Infante  delle  Spagne  D.  Seba- 
stiano figliuolo  deli'  Infante  D.  Pietro  Carlo  e 


di  Maria  Teresa  Infanta  del  Portogallo.  S.  A 
R.  il  Principe  di  Capoa  rappresentava  nella  ^o* 
lenne  ceremonia  il  Serenissimo  Sposo.  Impar- 
tiva la  benedizione  nuziale  Monsignor  Gabrie- 
le Maria  Gravina  Arcivescovo  di  Melitene.  Il 
di  venticinque  Aprile  l'Augusta  Sposa  partiva 
da  Napoli  sulla  fregata  della  Real  Marineria  la 
Regina  Isabella.  Era  commessario  plenipoten- 
ziario della  Maestà  del  Re  Signor  Nostro,  per 
la  consegna  della  Sposa  in  Barcellona,  il  Con- 
sigliere di  Stato  Fulco  Ruffo  di  Calabria  Prin- 
cipe di  Scilla  e  Duca  di  S.  Cristina. 

IX  Maggio- 

Il  Re  radunava  a  Sessa  numerose  milizie 
per  esercitarle  nelle  armi.  Il  di  dieci  Maggio 
andava  al  Garigliano  ove  voleva  sperimentare 
la  saldezza  del  nuovo  ponte  su  quel  fiume  so- 
speso a  catene  di  ferro.  Fermatosi  nel  mezzo, 
faceva  passare  sopra  di  esso  a  gran  trotto  due 
squadre  di  lancieri  e  sedici  grossi  carri  di  arti- 
glieria. Soddisfatto  della  riuscita  di  quella  pro- 
va, esaminava  tutte  le  parti  dell'opera,  ne  com- 
mendava l'artificio,  la  solidità,  il  decoro,  e  lo- 
davane  l'ispettore  di  Ponti  e  Strade  Cavalier 
Luigi  Giura  il  quale  ,  eletto  a  dirigere  la  co- 
struzione del  primo  ponte  che  l' Italia  abbia  so- 
speso  a  catene  di  ferro,  con  felici  trovati  miglio- 
rava i  sistemi  altrove  finora  seguiti. 

X  Luglio 

Partito  da  Napoli  per  le  industriose  ed  ospi- 
tali province  degli  Abruzzi ,  andava  il  Re  per 
la  strada  di  S.  Germano  e  di  Sora.  Ferma  va- 
si ad  Isola  per  esaminar  minutamente  le  belle 
fabbriche  di  panni  e  le  cartiere  sul  Fibreiio  e 
sul  Liri,  le  quali  si  elevano  ogni  giorno  a  per- 
fezione novella.  Presso  il  Fucino  osservava  V  e- 
missario  di  Claudio  ed  i  lavori  che  vanno  ri- 
storando   quell'  opera  insigne  della  potenza  di 
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J^oma  Imperiale.  Per  Avezzano  e  TagUacos- 
zO  giungeva  a  Città  Ducale,  e  grato  al  corte* 
se  invito  del  Santo  Padre,  andava  a  Rieti, 
dove  onorava  di  sua  augusta  presenza  V  abita* 
zione  del  cantor  dell'  Italiade  Givaliere  An- 
gelo Maria  Ricci ,  il  quale  celebrava  il  viag- 
gio del  Signor  Nostro  con  nobile  ed  affettuoso 
carme.  Festeggiato  da  immensa  popolazione , 
accorsa  dappiù  lontani  dintorni  ,  ed  accompa- 
gnato dal  Delegato  Pontificio  e  dal  Vescovo 
Rietino,  andava  ad  osservare  le  cascate  delle 
Marmore ,  maestoso  spettacolo  del  Velino.  Vi- 
sitava di  poi  Aquila  ,  gloriosa  ne'  fasti  della 
nostra  storia  e  bella  di  nobili  edifizi,  e  per  Mon- 
reale ed  Amatrice  discorreva  l'estrema  fron- 
tiera degli  Abruzzi  ,  n'  esaminava  i  punti 
strategici,  e  giungeva  sino  ad  Ascoli  del  Pi- 
ceno ,  magnìficamente  accolto  da  tutti  i  ma- 
gistrati civili  e  dalle  dignità  ecclesiastiche  dello 
Stato  Pontificio,  e  da  quelle  genti  avide  di  salu- 
tare il  giovine  Monarca  delle  Sicilie,  del  quale 
la  fama  già  avea  gridato  le  belle  virtù  ed  il  sa- 
vio e  mite  impero.  Passava  nel  giorno  stesso  a 
Civitella  del  Tronto  ,  e  ne  osservava  le  fortifica- 
zioni memorabili  per  la  fede  e  la  costanza  ,  con 
che  nel  mille  ottocento  sei  pochi  prodi  sostennero 
lungo  assedio  delle  armi  francesi.  Di  poimovea 
verso  Teramo,  e  fermavasi  a  visitare  la  fortez- 
za di  Pescara  suU'  Aterno  ,  Chieti  ricca  di  do- 
ni della  natura  e  per  amore  de' buoni  studi  e 
I)er  civiltà  chiarissima:  e  tenendo  la  via  di  Sol- 
mona  ,  tornava  in  Napoli  il  dì  trenta  Luglio. 
Giubilavano  i  buoni  e  IcaU  Abruzzesi  ravvivati 
dalla  luce  sovrana,  e  lieti  di  tanta  fortuna  con 
generosa  gara  s' infiammavano  a  dare  non  igno- 
bili testimoni  di  loro  venerazione  ed  amore  al 
provvido  e  benigno  Monarca  ,  il  quale  mostra- 
vasi  afieltuoso  e  della  prosperità  di  quelle  pro- 
vince sì  amorevolmente  sollecito  ,  che  ne  sarà 
grata  e  perpetua  fra  quelle  genti  la  rimem- 
branza • 


xxvn  jgoito 

Il  cholera  asiatico  usciva  appena  dalle  regio- 
ni settentrionali    dell'Europa  quando  la  prov- 
videnza del  Re  poneva  mente  ad  apparecchia- 
re soccorsi  di  ogni    maniera  per   averli  pronti 
in  aiuto  del  suo  popolo ,  ove  nulla  valesse  a 
tener  quel  contagio  dalle  nostre  tèrre  lontaruD. 
G)n  gravi  spese  faceva  mettere  in  ordine  per 
tutto  il  Regno  spedali ,    medicine ,  letti ,  len- 
zuola ,  camice  ,  panni  lani  ,  e  ne'  siti  più  op* 
portuni  e  più  salubri  d'  ogni  quartiere  di  Na- 
poli preparava  ospizi  capaci  di  più  migliaia  cK 
ammalati.  Le  quali  cose  voleva  prudentemcntt 
celate^  perchè  dal  pensiere  di  un  pericolo  re- 
moto non  derivassero  mali  certi  e  gravi  perii 
potere  che  il  timore  esercita  sulle  inferme  men- 
ti degli  uomini.  Invasa  dal  cholera  la  Germa- 
nia, mandava  medici  in  Austria  ed  in  Unghe- 
ria perche  studiassero  da    vicino    la   natura  di 
quel  morbo,  e  sperimentassero  i  rimedi  più  ef- 
ficaci sì  per  prevenirlo  e  sì  per  renderne  faci- 
le e  proficua  la  -cura.  Poi  dava  savi  proweJl- 
meuti  per  guarantire  la  salute  pubblica  in  un 
paese  quasi  tutto  bagnato  da  mari:  e  nomina- 
va sci  Regi  Commessari  *  con  amplissimi  polc- 
ri  in  tutte  le  province ,  ordinava  rigoroso  cor- 
done lungo  le  coste  e  le  frontiere  del  Regno  **, 
m'nacciava  pena  di  morte  a*  violatori  delle  leg- 
gi sanitarie  ed  a'  loro  complici,  mandava  navì- 
gli della  Real  Marinerìa  per  vegliare    tutte  le 
nostre  spiagge  ,  apriva  un  lazzeretto  in   Nisita 
per  la  contumacia   delle  navi  da  carico  e  p^r 
lo  spurgo  delle    mercatanzie  che  venissero   àx 
luoghi  infetti  dal  contagio* 

XVIII  Settembre 
Voleva  il  Re  visitare  la  provincia  di   Moli- 
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*  Decreto  sos^rano  del  dì  5  agosto  iSSi. 
**  Decreto  sbrano  del  di  26  Agosto  i83iy 
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se  al  suo  ritorno  dagli   Abruzzi  :    ma  per  il 
caldo  grande  della  state ,  mutato  pensiere,  de* 
liberava  di  andarvi  al  cominciar  dell'autunno. 
Partito  da  Napoli   il  dì  dodici  Settembre ,  ar- 
rivava di  gran  mattino  sul  Calore,  dove  anda- 
va esaminando  le   opere   dirette  dal  ,  Cavalier 
Luigi    Giura   per   il    nuovo   ponte    che ,    so-* 
flteouto   da  catene   di   ferro ,    darà  fra   pochi 
mesi  securo  tragitto  sopra  un  fiume  in  quel  si- 
to provato  indocile  di  ogni  freno.    Giunto  sul- 
Terta  di  Guardia  Sanframonti  ammirava  Tarn- 
pio,  ridente  e  svariato  orizzonte    che  racchiu- 
de gran  parte  delle  provincie  di  Terra  di  La- 
voro ,  di  Principato   Ulteriore ,   di  Molise.  Il 
Re  era  già  sulla  terra  dell'  antico  Sannio ,  do- 
ve i  secoli  nulla  valsero    a  mutare   le    severe 
virtù  delF  abitatore  ed  il  severo    aspetto  della 
natura.   Lasciando  l' aratro  e   la  vanga  ,  accor- 
revano dalla  campagna  con  le  loro  donne  e  co^  fi- 
gliuoli que' contadini  alla  fatiga  indurati,  e  deside- 
rosi di  conoscere  e  di  far  plauso  al  giovine  Prin- 
cipe che   già  dolcemente  regnava  su'  loro  cuo- 
ri. Presso  a  Campobasso  gli  si  faceva  incontro 
nobile  squadra  di  Lancieri  con  ben  forbite  ar- 
mi e  ricche  divise,  composta  de'  più  eletti  gio- 
vani della  provincia.  Di  ogni  età,  dì  ogni  or- 
dine  e    d'  amendue  i  sessi   grande    era  il  nu- 
mero delle  genti  venute  nella  città  da  tutte  le 
parti,  somma  l'esultazione  e  la  letizia.  Il  Re 
visitava  iu  quel  giorno  il  Collegio  Sannilico , 
r  orto  botanico  e  quanto  era  degno  delle  pater- 
ne sue  cure.  La  sera  un  coro   di  gentili  don- 
zella e  di   bennati   giovani   cantava   un  inno 
di  festa  nel  giardino  del  palazzo  dove  il  Re  di- 
morava.  Mostrayasi  da  un  verone  il  Monarca, 
e  la  sua    vista  era  sanale  alle    grida  di    gio- 
ia d'immenso  e  festante  popolo.   L'animo  del 
Re  n'  era  forte  conunosso.  Il  dì  seguente  dava 
il  Re  lunga  udic&za  ad  ogni   maniera  di  per- 
sone I  e  provvedeva  alle  suppliche  benignamen- 


te accolte.  Poi  godeva  delle  pubbliche  feste.  La 
notte  partiva  per  Larino  accompagnato  dalla  bella 
guardia  de'  Lancieri  della  provincia.  All'  uscir  di 
Campobasso  trovavasi  in  mezzo  a  due  file  di  citta- 
dini di  quella  terra ,  che  con  torchi  accesi  gli 
rischiaravano  il  cammino  fino  al  primo  rom- 
per dell'alba.  In  Larino,  provveduto  alle  pub- 
bliche cure,  visitava  gli  avanzi  dell'  antica  cit- 
tà. La  sera  andava  a  Guglìonisi.  Partiva  il  di 
seguente,  e  prima  dell'aurora  era  già  in  Ter- 
moli ,  dove  riposava  alcun  poco  nella  modesta 
abitazione  di  quel  venerabile  Vescovo  Monsi« 
gnor  Gennaro  de  Rubertis.  Sulle  prime  ore  del 
giorno,  movea  per  la  parte  degli  Abruzzi  non 
visitata  nel  precedente  viaggio.  Andava  in  Va- 
sto ed  in  Lanciano  ,  dove  accoglieva  ì  voti 
delle  genti  di  que'  due  popolosi  distretti  ,  le 
quali  esultavano  nel  vedere  l'Augusto  Monarca 
in  mezzo  a  loro  come  buon  padre  in  mezzo 
alla  sua  grande  famiglia.  Da  Lanciano  partiva 
per  l' industriosa  Paleoa  ,  e  di  là  tornava  in 
Napoli  seguendo  la  via  che  da  Revisondoli  me- 
na a  Roccarasa  ,  Casteldisangro ,  Isemia ,  Ve- 
nafro. 

XI  Ottobre 

Fondamento  di  ogni  ben  ordinata  zecca ,  e 
saldo  presidio  contra  ogni  maniera  di  frodatori 
è  l'arte  di  conoscere  con  precisione  la  quanti- 
tà di  Jino  che  nelle  monete  e  nelle  manifattuw 
di  metalli  preziosi  contengasi.  Securo  è  il  me- 
todo di  che  la  docimastica  si  vale  per  saggiar 
l' oro  :  ma  vario  sempre  ed  incerto  da  gran 
tempo  tenevasi  quello  della  coppellazione  in 
uso  per  l' argento ,  senza  che  pertanto  si  po- 
nesse mente  a  rettificarlo  o  a  cercarne  altro 
migliore.  Nel  mille  ottocento  trenta  i  Direttori 
della  Zecca  Reale  di  Francia  dolevansi,  che 
nel  coniar  le  verghe  di  argento  venisse  loro 
assegnato  un  titolo  inferiore  sempre   a  quello 
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che  dar  dovea  una  lega  fatta  con  matematica 
esattezza.  Eleggevasi  un  consiglio  perdiè,  co- 
nosciuto donde  il  detrimento  derivasse  ,  altro 
più  securo  processo  andasse  additando.  U  consi- 
glio dimostrava  difettoso  il  metodo  della  coppel- 
lazione, ne  indicava  le  cagioni,  e  quello  propo- 
nea  della  via  umida  *  per  infiniti  sperimenti  pro- 
vato di  non  dubbio  successo.  Ma  spedita  dicea 
la  via  della  coppellazione  ,  tarda  la  novella  e 
malagevole  ,  ove  di  numerosi  saggi  per  Y  alle- 
gar  di  molte  monete  fosse  mestieri:  &cile  de* 
terminar  gli  errori  della  prima  ed  i  titoli  fer- 

*  //  saggio  délP  argento  per  la  via  umida 
consiste  a  sciogliere  neW  addo  nitrico  due 
grammi  dell'  argento  che  si  vuol  saggiare , 
ed  a  determinare  esattamente  il  fino  c?te  con^ 
tiene.  Ciò  si  consegue  facendo  precipitare  l'ar- 
gento con  una  soluzione  di  sai  marino  pre^ 
parata  in  modo  che  cento  grammi  di  essa 
precipitar  deggiono  esattamente  due  grammi 
di  argento  fino.  Il  metodo  di  cimentare  V 
argento  per  la  via  umida  ha  dato  aW  arte 
del  saggiatore  la  perfezione  che  mancatale , 
e  deve  riputarsi  preferibile  alPaltro  della  cop- 
pellazione  o  almeno  tale  da  esser  praticato 
ne'  casi  difficili  e  come  mezzo  di  verificazione. 

Per  chi  non  fosse  ammaestrato  delP  anti- 
co metodo  di  saggiare ,  diremo  che  la  cop- 
pellazione  si  esegue  facendo  liquefare  in  un 
fornello  a  riverbero^  a  taluni  gradi  di  fuoco, 
la  particella  dell'  argento  che  deve  esser  sag- 
giata: la  quale,  unita  ad  una  determinata  quan- 
tità di  piombo,  si  pone  in  un  vaso  di  cene- 
ri di  ossa,  che  per  la  sua  forma  di  picciola 
coppa  fu  detto  coppella.  Fedi  i  particolari 
di  questi  processi  ne' Documenti  relativi  alla 
rettificazione  del  modo  di  saggiare  l'argento  a- 
dottata  nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  Napoli  pres- 
so Raffaele  Raimondi  i833. 


mare  con  la  precisione  della  seconda,  del  sus- 
sidio  giovandosi  di  tavole  di  compensazione  con 
lungo  studio  e  diligenti  disamine   &tte  a  nor- 
ma secura  de' saggiatori.    La  Francia   adottava 
il  nuovo  metodo:  segoivaloF  Inghilterra:  e  non 
tardava  ad  esser  suggetto  di  attente  ricercLe  e 
d' innumerevoli  saggi  nella  Real  Zecca  di  Na* 
poli.   Di  poi  il  Direttor  Generale    dell'ammi- 
nistrazione delle  Monete  faceva  al  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  delle  Finanze  le  sue  lodevoli  cu- 
re patitamente  manifeste,  e  con  ampie  ragioni 
divisava  non    potersi  pia    oltre    l'antico  siste- 
ma seguitare  senza  scapito  dell'  erario  e  dell'  o- 
niversale,  e  senza  danno  ed  ingiuria  di  questa 
Real  Zecca ,  oggi  certo  non  ultima  fra  le  me- 
glio ordinate  di  Europa.  Sentiva  il  Ministro  tre 
valorosi  della  nostra  Real  Accademia  delle  Scien- 
ze ,  confermavasi  ne'  vantaggi  del  nuovo  meto- 
do ,  e  di  sovrano  comando  domandava  il  pare- 
re della   Consulta  Generale   del  R^no   sopm 
una  proposta  che,  considerata  come  un  cangia- 
mento nel  sistema  monetario,  compiicavasi  con 
gravi  quistioni  di  dritto  pubblico. 

La  Consulta  esaminava  maturamente  il  sug- 
getto ed  in  un  rapporto  ,  che  non  potrebbesi 
abbastanza  commendare  ,  dottamente  sponea  : 
aver  per  aperta  ed  inconcussa  l'imperfezione 
dell'  antico  metodo  di  saggiare  e  la  perfezione 
del  nuovo:  la  rettificazione  del  primo  per  mez- 
zo del  secondo  esser  concorde  col  vero  intendi- 
mento della  legge  monetaria,  anzi  venire  di  ne 
cessità  da  quella  richiesto  :  ciò  recare  utilità 
al  Tesoro  Regio ,  alla  generalità  de'  possesson 
delle  opere  e  delle  monete  di  allento  ed  al 
pubblico  :  la  ragion  dell'  equilibrio  nella  valu- 
tazione rispettiva  de'  titoli  delle  monete ,  ne' 
cambi  e  nelle  relazioni  commerciali  sì  interne 
che  esteme  non  opporre  alla  rettificanone  osta- 
colo alcuno:  non  doversi  punto  temere  abuso 
nella  pratica  della  riforma  ,   non  falsa   appren- 
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sioUe  Bdla  mente  dell'  uhirersale .    Però  dice- 
va la  rettificazione  proposta  utilissima  e  degna 
di  essere  prontamente  e  necessariamente  sotto- 
posta alla  sanzione  sovrana.  Confortava  le  soe 
ciotte  considerazioni  coli'  esempio  e  V  esperien- 
za delle  due  grandi  nazioni  commerciali  ed  a- 
grìoole,  l'iDgliilterra  e  la  Frauda,  dove  il  succes- 
so felidssimo  della  rettificazione  di  già  confer- 
mava gli  anticipati  concepimenti  degli  uomini 
dell'  arte  ,    de'  grandi   mercadanti ,    de'  dotti   e 
de' Governi.  Laonde  aggiungeva  non  essere  a 
noi  più  ledto  di  non  fame  tesoro:  anzi  il  fat- 
to stringerà  a  seguitare  immantinente  l' esempio 
sì  della  Frauda  e  sì  dell'  Inghilterra  per  quel- 
le ragioni  medesime  di  equilibrio  europeo  e  di 
relazioni  commerdali  con  lo  straniero,  che  da 
prima  potevan  rendere  disputabile  presso  quel- 
le industriosissime  genti  V  utile  introduzion  del- 
la riforma. 

Veduto  il   parere   ddla    Consulta    Generale 
del  Regno ,  sulla  proposizione  del  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  delle  Finanze,  udito  il  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  ,  comandava  il  Re  che 
i  saggi  sulle  materie  di  argento  dovessero  far- 
si o   col    nuovo   metodo   della    via   umida   o 
coli' antico  della   coppellazione  ,   rettificati   per 
quest'  ultimo  i  risultamenti  co'  calcoli   di  com- 
pensazione: ne' saggi  delle  monete  e  materie  di 
argento  col  mezzo  della  coppellazione,  i  saggia- 
tori della  Regia  Zecca  dover  tenere  per  norma 
la  tavola  di  compensazione  che  univasi    al  so- 
vrano decreto ,  e  che ,  frutto  di  delicati  e  nu- 
merosi sperimenti  ,  dava  certezza  dì  matemati- 
ca precisione  :  tutti  i  saggiatori  essere  obbliga- 
ti a  dichiarare  il  vero  titolo  de'  metalli  prezio- 
si qualunque  fosse  il  processo  per  essi  seguita- 
to. Da  ultimo  pubblicava  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze uno  specchio,  nel  quale  a  vantaggio  del 
7bm,  1.  ' 


commerdo  esattamente  indicava  il ^no  d'ogni 
straniera  moneta  d'argento. 

IV  Dicembre 

Il  Re  partiva  da  Napoli  alla  volta  di  Ro- 
ma dove  giungeva  suU' imbrunir  del  giorno  no-* 
ve  Novembre.  Visitava  privatamente  la  Santità 
del  Sommo  Pontefice  ,  e  con  esso  lui  intratte- 
nevasi  in  lungo  colloquio,  fatto  memorabile  dal- 
la pietà  filiale  del  Monarca  e  dalla  patema  di- 
lezione del  Vicario  di  Gesìj  Cristo.  Osservava 
le  maraviglie  delle  arti  antidie  e  moderne  , 
nelle  quali  ad  ogni  passo  ti  avvieni  in  Roma 
Cristiana,  ed  era  dolente  che ,  stretto  dal  tem- 
po ,  non  potesse  lungamente  bearsi  in  que'  so- 
lenni prodigi  della  virtù  italiana. 

Il  dì  tredici  era  in  Firenze,  ed  esaminava 
ì  monumenti  di  Santa  Croce  ed  il  più  bel  fio<- 
re  delle  opere  onde  è  gloriosa  l'Atene  dell'I- 
talia. Nelle  Gallerie  gh  si  ofieriva  a  guida  un 
uomo  bello  della  persona ,  di  singoiar  cortesia, 
e  valoroso  alla  favella  sì  .nelle  sdenze  e  nel- 
la diffidle  cognizione  del  bello,  e  sì  nella  sto- 
ria e  nel  magistero  delle  arti.  Era  l'Augusto 
Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana,  il  quale  con 
ingegnose  e  gentiU  maniere  faceva  incognito  o- 
neste  «  liete  accoglienze  al  giovine  Monarca 
delle  Due  Sicilie ,  che  incognito    percorrea   la 

_  • 

Toscana . 

Di  Firenze  andava  il  Re  in  Genova  ,  dalla 
Maestà  di  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna  splen- 
didamente ricevuto  nell'antico  palazzo  dueale. 
In  compagnia  di  quel  Monarca  osservava  il 
vasto  arsenale ,  percorreva  le  fortificazioni  del- 
la dttà,  illustri  nelle  storie  delle  guerre  italia- 
ne ,  ammirava  le  milizie  della  guernigione  che 
facevano  di  belle  armeggerie  sulle  sponde  del  Bi- 
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jcondo  che  dalla  Legge  Amministrativa  vien   di- 
sposto ,  r  Intendente  Signor  Gommendator  Sando ,  il 
dì  primo  dello  scorso  mese  di  Maggio ,  ha   (atto  la 
solenne  apertura  del  Consiglio  di  questa  Provincia  di 
Napoli.  Ha  egli  in  tal  occasione  recitato  un  dotto  e 
grave  ragionamento,  nel  quale  mostrava  lo  stato  del- 
la Provincia  da  lui  con  tanto  zelo  e  con  tanta   pru- 
denza amministrata,  i  miglioramenti  che  nel  correr 
deir  anno    le   avea   procacciati  ,   quello    che    divi- 
sava di  fare  e  i  bisogni  urgenti  di  essa;  e  su  que- 
sti invitava   i  Consiglieri   a   rivolgere   in    principal 
modo  la    loro  attenzione,    a  immaginare    i  mezzi  di 
provvedervi  ,    e  diceva  :  liberamente  manifestassero  il 
loro  avviso ,  si  mostrassero  degni  della  fiducia  gran- 
de in  essi  posta  dal  Re  Signor  Nostro  ,    che  colpe- 
vole sarebbe  stato  il  loro  silenzio   su    qualunque   co- 
sa avesse   potuto  essere  di  alcun  vantaggio  a  questi 
Comuni.  Nel  suo  lungo  e  noLil  discorso  non  saprem- 
mo veramente    che  più  lodare  o  il  molto  sapere  o 
la  maniera    dello  stile    rapido    vibrato    solenne    e , 
quasi  direnuno ,  sdegnoso  degli   ornamenti  de*  retori , 
tutto  confiilandosi  nella  grandezza  e  importanza  delle 
cose  ,  ovvero ,  quel  che  è  pia  9  T  operar    forte   pru- 
dente sollecito  e  T  amor  del  pubblico  bene. 

Incomincia  dapprima  a  parlar  de' conti  nuUeriali 
e  morali  de* comuni.  Giacevano,  ^li  dice,  da  lun- 
ghissimo tempo  obbliati  i  conti  di  molti  tra  gli  an- 
tichi amministratori,  comunali.  Erano  questi  presso 
che  miUe.  I  provvedimenti  piti  forti,  comechè  spesso 
rinnovati,  non  aveano  potuto  &r  terminare  nna  revi- 
sione la  quale  e  i  Comuni  e  le  iamiglie  degP  interes* 


sati  con  grande  impazienza  attendevano.  Ma  in  un 
anno  sonosi  pur  tntti  discussi  e  giudicati.  E  simil* 
mente  i  vecchi  conti  della  Città  di  Napoli  da  una 
Giunta  a  ciò  destinata  si  vanno  rivedendo ,  e  saranno 
sollecitamente  condotti  a  intero  compimento,  b 

Seguita  dicendo  quanto  ha  egli  operato  perchè  sia 
tratta  prestamente  a  fine  la  leva  de'  soldati  ed  in  Na- 
poli e  ne' Comuni  di  tutta  la  Provincia. 

Fa  di  poi  aperto  quanta  cura  abbia  egli  messo  per 
cercare  ed  iscegliere  persone  istruite  ,  d'  integri  co- 
stumi ,  ammaestrate  nel  governo  della  fismiiglia  ,  e 
queste  preporre  all'  amministrazion  comunale.  Per  il 
cui  maggior  vantaggio  non  intermise  alcuna  cosa  che 
potesse  farla  meglio  prosperare.  Il  che  è  manifesto  da' 
particolari  che  aaderemo  sponendo. 

Commmione  per  F  esame  delle  liti. 

>  Gravi  e  molte,  così  egli  si  esprime,  erano  le  liti  che 
travagliavano  i  Comuni  della  Provincia  ed  esaurivano 
le  somme  che  volger  si  potoano  ad  oggetti  di  pubblica 
utilità.  Un  felice  espediente  ho  io  messo  in  opera  per 
sollevar  le  pubbliche  amministrazioni  da  sì  dannose  pra- 
tiche; espediente  consigliato  e  favorito  dal  ]VL'nist:o 
degli  Afiaii  Interni.  Esso  consiste  nella  istituzione  di 
una  commessione  di  probi  e  dotti  avvocati.  La  mede- 
sima pone  in  iscrutinio  le  liti  tutte,  le  quali  agi  taro 
i  Comuni  ;  ne  pondera  l' indole  e  l' importanza  ; 
sottopone  a  censura  i  sistemi  di  sostegno  o  di  dife- 
sa ;  fa  rilevare  i  casi  ingiusti ,  ne*  quali  non  di  ra- 
do si  è  preso   impegno  ;  e  attende  finalmente  a  prò- 
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porre  qneQe  conciliazioiii  e  IratlatiTdy  cbe  coiiicido- 
no  con  la  giostizia  e  '  oon  Y  equità.  Effetti  molto 
Tantaggiosi  sonosi  già  ottenuti  da  questa  istituzione  ; 
e  non  andrò  fallito  ne*  miei  detti  oolF  annunziarvi 
che  tra  breve  tempo  i  Comuni  saran  rilevati  da  un 
pesante  fardello  ,  cui  V  avidità  più  che  la  giustizia 
gli  avea  sommessi  9. 

Passa  quindi  a  iar  parola  di  quella  picciola  parte 
delia  Pubblica  Istruzione  eh*  è  affidata  alle  sue  cure, 
e  n  espone  le  condizioni,  ed  annunzia  che  presto  sa- 
rà in  talune  scuole  riprbtinato  un  sistema  che  non 
potrà  mai  abbastanza  lodarsi ,  e  che  malamente  era- 
tt- abbandonato.  Al  che  aggiunge  che  nel  corso  del 
mese  sarà  aperta  una  scuola  di  nautica  da  lungo  tem- 
po ardentemente  desiderata  nell*  isola  di  Procida. 

Dopo  aver  toccato  alquanto  del  Consiglio  degli  0- 
spizi ,  si  fa  a  discorrere  lo  stato  delle  prigioni  :  e 
qui  riporteremo  le  sue  medesime  parole. 

Stato  delle  Prigioni. 

»  Restituita  alle  mie  attribuzioni,  per  effetto  dicoman- 
ilo  Sovrano,  la  soprintendenza  suU*  amministrazion  delle 
Prigioni  della  Capitale  e  della  Provincia ,  non  poca  pe- 
na si  è  dovuto  durare  per  spingere  innanzi  le  tante  utili 
cose  immaginate  a  Envorire  il  miglior  sistema  di  rifor- 
ma, che  potca  praticarsi.  Si  deplorava  da  più  tempo 
la  pessima  situazione,  in  cui  giacevano  in  questa  città 
di  Napoli  i  carcerati  per  cause  civili.  Confinati  in 
piccioli  ed  inopportuni  edifizi,  e  mancanti  di  tutti 
qtic'oommodi  ,  che  potean  rendere  meno  intollerabile 
la  loro  posizione,  essi  soffrivano  spezialmente  ne*  mesi 
estivi  le  più  penose  angustie.  A  questo  male  ,  a  cui 
sovente  ed  inutilmente  erasi  pensato  di  porger  rime- 
dìo^  si  è  già  dato  compiuto  riparo  collo  stabilimento 
di  un  saluberrimo  carcere ,  messo  nel  soppresso  con- 
Tento  della  Concordia.  Questa  benefica  risoluzione 
produce  un* altra,  che  non  è  meno  valutabile.  Reso 
Tdto  il  carcere  denominato  di  S.  Agnello ,  che  rac- 
C(iglieva  una  parte  de* debitori,  esso  sarà  destinato 
a  recludere  que*  fanciulli  traviati ,  cbe  giacciono  nelle 
altre  prigioni ,  confusi  con  rei  di  gravi  delitti ,«  e 
^  forbiscono  il  contagio  de*  vizi  più  enormi.     . 


s  Io  invito  ccdoro,  che  sono  Gek^ìIì  a  profcmder  lodi 
alle  cose  straniere,  di  recarsi  nel    Castel   Capoano, 
in  S.  Maria  Apparente,  nelPOspedal  di  S.   France- 
sco e   nelle  altre  nostre  prigioni.  Osserveranno  essi, 
che  que*  luoghi ,  una  volta  orridi  ,  sono  oggi  teoati 
con  la  più  dosiderevole  nettezza;  che  si  appresta  ogni 
mattina  un  cibo  mediocre  a  tutti  i  carcerati  ;   che  si 
praticano  suffumigi    ed  altre  precauzioni  ,  per  nuui* 
tenere  que*  siti  nello  stato  di  salubrità  ;  che   i  caroe- 
rati  son  fomiti  di  camice  e    di   abiti   tutte    le  volte 
che  ne  manchino  :  e  finalmente  che  rìcevon  essi  nel!' 
ospedale  quelle  core  che  pietosamente   Tengono  pre- 
state  ne*  migliori  ospizi  della  città.  Tali  cose  se  deb- 
bon  render  più  viva   la   pubblica  gratìtu<Une  verso 
la  paterna  munificenza  del  Re,  sono  una  novella  pro- 
Ta  di  quanto  andiam  debitori  alla  saviezza   de*  Mini- 
stri degli  Affari  Interni  e  della  Polizia  Generale  ;  ed 
agli  sforzi  di  coloro  che  si  fan  pregio  di  secondarle 
benefiche  intenzioni  sovrane. 


Carcere  di  Procida. 

9  RimarreU»  un  grave  cruccio  nel  mio  animo  se 
io  non  vi  appalesassi  ,  che  il  carcere  ~  recehtraiente 
aperto  in  Procida ,  per  accogliere  i  condannati  a  r^ 
clusione  di  questn  Provincia  e  delle  limitrofe ,  si  è 
sperimentato  assai  inopportuno  ,  perchè  riesce  dì 
supplizio  a  coloro  ,  che  sono  condannati  a  dimorar- 
vi. Spediti  in  una  Isola ,  il  cui  accesso  noa  è  sem- 
pre facilissimo  ,  allontanati  di  molto  dalle  rispet- 
tive Camiglie ,  privi  di  que*  soccorsi  ,  che  possano 
apprestarsi  da*  congiunti  e  dagli  amici  ,  ed  ab- 
bandonati all'ozio  ed  al  languore,  trascinano  noa 
vita  estremamente  penosa.  Tutti  i  soccorsi,  die  il 
Governo  loro  offre  ,  se  son  sufficienti  a  mantenerli 
in  vita  ,  punto  non  valgono  a  render  meno  amara  la 
loro  esistenza.  Diversi  espedienti  sonosi  praticati  per 
render  migliore  lo  stato  di  que*  condannati  ;  ma  debbo 
dichiarare ,  che  son  riusciti  di  poco  profitto.  Il  luogo 
è  inopportunissimo ,  perchè  forma  la  terza  parte  ap- 
pena del  vasto  edifizio,  che  fu  da  prima  conceduto, 
e  eh*  è  stato*  poscia  invertito  a  bagno  per  i  forzati  :  i 
pericoli  di  una  evasione  non  sono  impossibili  :  il  8e^ 
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Tigio  assai  eoaia  al  GoTerno  ;  e  da  ultimo  ì  prig^ 
sono  male  agiatì.  Tutto  prora  la  necessità  di  un  ri- 
medio ;  ed  io  vi  prego  a  non  obbliar  lai  grave  arti- 
joolo  Delle  presenti  vostre  sessioni. 

1  Abbastanza  in  è  praticato  per  il  miglioramento 
della  parte  morale  delle  prigioni  stesse ,  e  di  dò 
dere  renderei  giusto  plauso  a'  nuovi  salutari  sistemi 
della  Polizia.  Mentre  veggonsi  raddolciti  qne'  mo- 
di coercitivi  ,  che  tanto  pesavano  sn'  prigioni ,  e 
mentre  diversi  mezzi  di  alleviamento  sono  stali  pre- 
sentati alla  sventura ,  neppuc  si  è  mancato  di  procu- 
rar loro  quelle  consolazioni ,  che  la  sola  Religbne 
paò  offrire  ad  uno  spirito  conturbato.  E  qui  frodar 
non  debbo  delle  giuste  lodi  alcuni  pietosi  ecclesiastici, 
che  incessantemente  si  adoprano  al  servigio  spiritua- 
le àéh  prigioni  colla  speranza  dd  solo  premio ,  che 
la  Religione  promette. 

>Deggio  assicurarvi,  che  tutte  le  cure  dell'ammi- 
nistrazione 9  di  cui  favello  ,  favorite  dal  concorso  e 
èJla  cooperazione  della  Prefettura  di  Polizia  sono  co- 
stantemente rivolte  al  miglior  trattamento  de*  poveri 
prigioni.  Io  non  dispero  di  poter  nel  nuovo  anno 
jiresentare  al  Consiglio  risultamenti  assai  più  soddi- 
sfacenti su  questo  ramo,  e  posso  ben  augurarmi,  che 
essi  corrisponderanno  a*  pubblici  voti, 

>  Le  Prigioni  Comunali  non  sono  state  ponto  trascu- 
rate. Alcune  di  esse  sono  state  migliorate,  ed  altro 
se  ne  costraisoono  con  qué'comraodi ,  che  Y  umanità 
consiglia  ». 

Fornito  tale  importante  articolo,  si  fa  a  parlar 
de' dazi  comunali ,  ed  a  mostrare  la  necessità  e  la  ra- 
gione che  egli  ha  avuto  nella  scelta  e  nella  misura 
di  essi  :  e  dopo  breve  cenno  snfi' esazione  delF  impo- 
sta fondiaria  viene  annoverando  tutte  quelle  opero 
pubbliche  che  nel  eorso  delF  anno  sonosi  cominciate  o 
già  condotte  a  fine.  Con  dotte  e  profimde  consi- 
derazioni osserva  egli  la  grande  utilità  che  qne-- 
ste  arrecano  ali*  universale  ;  essendoché  servono  a- 
nn  tempo  per  adoprar  gran  numero  di  braccia  di 
cittadini ,  i  quali  spesso  più  dalla  necessità  che  dal 
mal  talento  vengon  trascinati  al  delitto  ,  sono  di 
maggior  oonmiodo  agli  usi  privati  e  assai  profittevoli 
al  coDuneroiOy  aggiungono  decoro  alla  Città,  la  qua- 


le per  qoesto  appunto  a'  suoi  abitanti  divien  pia  ca^* 
ra ,  e  recano  una  immensa  utilità  morale  ehe  ali*  a^ 
culo  iguardo  de*  savi  non  poà  certamente  sfuggire. 

Opere  puòUicAe, 

1^  Tutti'  i  pensamenti,  egli  dice,  del  più  vigile  am- 
ministratore ,  e  tutti  gli  usi  eh*  egli  può  fare  de* 
fondi  messi  a  sua  diqiosizione ,  non  prenderanno  mai 
il  carattere  di  vera  e  solida  utilità ,  se  rivolti  noD 
saranno  a  qneHe  opere ,  che  diconsi  pubbliche.  Pro- 
curano esse  1*  utile  ed  il  comodo  agli  abitanti ,  dise- 
gnano il  grado  della  loro  civiltà,  e  servono  alla  faci- 
litazione  de*  mezzi  della  loro  industria:  nel  tempo  me* 
desimo  producono  quella  circolazione  di  nnmenirioy 
con  la  quale  si  animano  gì*  interni  traffichi  e  si  Miglio- 
rano le  condizioni  del  popolo.  E  giusto,  o  Signori,  che 
non  ignoriate  tuttociò  che  si  è  praticato  nel  perìodo 
di  un  anno  ,  e  quanto  altro  è  per  praticarsi  in  quel- 
lo ,  che  già  è  incominciato.  Io  debbo  francamente  con- 
fessarlo: r  attività ,  che  si  è  spiegala  in  questo  raino, 
parte  dagl'  impulsi  veem^ti ,  che  si  son  dati  da  quel 
Ministro,  che  seconda  così  bene  le  provvide  vedute  del 
Sovrano  in  questa  parte  dì  pubblica  amministrazione. 
Piacciavi  adunque  di  ascoltar  la  breve  narrazicHie  di 
tutte  le  opere  già  eseguite,  e  delle  altre  che  sonosi 
intraprese ,  e  che  vanno  rapidamente  prasegnendori.. 
Parlerovvi  prima  delle  opere  a  carico  della  Provincia^ 
e  quindi  farò  motto  di  quelle,  che  sono  a  spese  de* 
comuni. 

Sirada  da  Casiellamare  a  Sorrento^ 


»  Da  molti  anni  voti  ardenti  avea  emesso  qnesto  ris- 
pettabile. Consiglio  sulla  necessità  di  aprire  una  fiudla 
comunicazione  per  terra  colla  Penisola  Sorrentina. 
Que*  desidèri  venivano  favoriti  da  molte  giuste  consi- 
derazioni ,  e  quella  di  dar  grato  domicilio  ne*  tempi 
estivi  a* forestieri,  che  cercano  ristoro  ed  oqpitelità 
nelle  nostre  contrade,  non  era  forse  la  meno  impor- 
tente  delie  altre.  Potenti  ostacoli  finanzieri  si  oppo» 
neyano  alla  esecuzione  dì  siffatti  voti  i  e  sembrala  gii 
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che  doyeflBe  depòraene  il  pensiero.  Ma  tali  ostacoli  so- 
no finalmente  spariti.  Gonoseiatasi  dal  nostro  magna- 
mmo Sovrano  la  importanza  della  cosa  ,  decretò 
senza  remora  la  esecuzione  della  strada.  In  poco  tem- 
po venne  aperta  la  traccia ,  che  fin  dal  passato  Set- 
tembre potè  tragettarsi,  ed  il  progetto  dell*  opera  è 
stato  già  approvato  >  sicché  presto  sarà  stabilito 
r appalto,  ed  in  tre  anni  sarà  aperta  al  pubblico 
una  delle  più  comode  e  dilettevoli  strade.  In  nfiat- 
ta  guisa  quella  contrada  ,  che  potea  dina  nascosa , 
sarà  più  frequentata,  e  fisserà  la  permanenza  di  co- 
loro, che  amano  nella  state  una  regione  più  tem- 
perata. Sua  Eccellenza  il  Ministro  degli  Afiari  In- 
terni ,  efficace  promotcnre  di  quesf  opera ,  ha  volu- 
to riservare  alla  sua  tutelare  autorità  la  coochiusio- 
ne  dell*  appalto ,  per  distruggere  i  monopòli  ^  eh*  e- 
ransi  formati  ;  e  sono  avvertito ,  che  ha  finora  rijx>r- 
tato  il  considerevole  risparmio  di  circa  ducati  trenta^ 
mila. 


Porlo  €  Lazzeretto  in  Nùita. 

i  Comunque  grata  riesca  al  pubblico  un  opera  così 
bella ,  e  sempre  invano  desiderata ,  un'  altra  ne  sta 
sorgendo,  che  infiniti  vantaggi  è  per  dare  al  nostro 
oommercio  ;  e  ia  quale  ,  per  la  sua  novità  ,  fin  d' 
ora  consegue  lode  dalle  più  incivilite  nazioni.  Voi 
ben  vedete  ,  che  io  vi  parlo  del  Lazzeretto  di 
ffinta.  Da  più  tempo  intendeva  il  Re  a  fondare  un 
lazzeretto  semisporeo^  ed  era  giudizioso  il  suo  pro- 
ponimento di  volerb  eretto  in  Nisita,  ove  antichi  ru- 
deri indicavano  la.  sapienza  di  que*  sommi  architetti , 
che  preveduto  ed  evitato  avevano  il  disastro  deU 
lo  interrimento  de*  porti.  Il  primo  degU  architetti  mo- 
derni ,  che  siasi  studiato  di  rìnnovellare  questi  meto- 
di ,  è  stato  il  nostro  Giuliano  de  Fazio ,  cui  rendon 
già  lode  i  più  dotti  tra  professori  stranieri  ;  ed  egli , 
che  di  quest*  opera  singolare  è  il  direttore  ,  saprà 
certamente  all'universale  espettativa  rispondere.  Le 
soUde  opere  costrutte  nella  passata  estate,  hanno  assi- 
curato la  tranquillità  a'navigli  che  nelle  tempeste  degli 
scorgi  mesi  han  dovuto  fermarsi  in  quel  lido.  Si  so- 
no già  incominciati  i  novelli  lavori  ,  che   V  inverno 


avea  fatto  WBptiniefe ,  e  si  corre  con  cderìlà  al  pro- 
seguimento di  una  impresa  meritevole  di  ogni  e- 
logio.  Una  sonuna  di  ducati  centomila  è  stata  fioon 
allogata  per  quell'  opera  ;  ed  una  parie  di  essi  a 
è  già  tratta  da  nn  impronto  con  interessi  contratto 
00* negozianti.  Farei  onta  afia  considerazione,  di  coi 
il  pubblico  vi  onora,  se  venissi  a  presentarvi  rifles- 
sioni su  vantaggi  considerevoli  di  un*  opera ,  la  qua- 
le  può  tanto  favorire  U  nostro  commercio ,  ed  attri- 
buirgli una  parte  di  quei  vantaggi ,  che  da  più  se- 
coli han  saputo  tirare  a  se  altre  nazioni.  Io  debbo, 
o  Signori,  darvi  partecipazione  di  un  Sovrano  re- 
scritto ,  che  vi  eccita  a  proporre  i  fondi  per  com- 
piere la  somma  necessaria  per  tale  Lazzeretto. 

Strada  dei  Cassano, 

»  Rinvenni  abbandonata  1*  utile  impresa  della  strada 
del  Gassano  già  da  qualche  anni  incominciala,  e  cbe  co- 
modo traffico  apriva  a  molti  industriosi  Gomuni  del  di- 
stretto diGasoria.  I  diversi  ostacoli,  incontrati  perla 
costruzione  del  terzo  tratto  dì  questo  cammino,  ne  avoaD 
fatto  obbliare  il  proseguimento.  Siffatti  ostacoli  sono 
stati  già  superati.  Que  torrenti  che  per  le  pioggic 
cadute  formavansi  presso  Arzano ,  furon  deviati,  e  « 
va  rapidamente  alla  perfezione  di  questa  strada,  cbe 
tanto  utile  recherà  al  pubblico.  Io  deggio  sperare 
che  nel  corso  di  questa  state  tutti  i  lavori  sarazmo 
terminati. 

Strada  da  Casalnuovo  ad  Afragoia, 

%  In  questo  stesso  tempo  sarà  pure  ultimata  X  altra 
strada,,  che  da  Gasahmovo  conduce  adAfragda,  eehs 
per  mezzo  di  Gasoria  mette  nella  consolare  di  Ca- 
serta. Essendo  assai  facile  di  aprire  una  comunica- 
zione* con  quella  del  Gassano  poc*  anzi  accennata ,  si 
otterrà  un  duplice  fine ,  e  molti  Gomuni  ne  trarranno 
grandi  vantaggi. 

Strada  da  Portici  al  Salice. 

»  Era  già  nella  massima  d^ radanone  ,   e  dire- 
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naia  quasi  inaceessibile  una  pflrìe  della  strada ,  ohe 
da  Portici  oonduoe  al  Salice  nella  consolare  di  Pa- 
glia. CoQYinto  della  urgenza  di  doyerai  riattare  il 
picciol  tratto ,  che  trayersa  la  Barra ,  ne  ho  dispo- 
sto ,  ottennta  Y  autorità  di  S.  E.  il  Ministro  de- 
gli Afiarì  Interni ,  F  esecuzione  con  impronti  sopra 
i  fondi  comunali  ,  e  ne  ho  formato  un  articolo  del 
progetto  dello  stato  discusso ,  che  sono  per  rimetter- 
yì.  n  passaggio  frequente  della  Real  Corte  ed  il  traf* 
fico  di  molte  province  per  quelle  contrade  dava  a 
quest'  opera  quel  grado  di  urgenza  che  ho  accennato. 


quest*  opera ,  alla  quale  è  per  porsi  nmno  sollecita- 
mente. Lo  spaccio  delle  derrate  ,  che  produconsi 
ne' paesi  messi  in  quelle  contrade,  resterà  assai  a- 
gerolato  ,  e  si  aprirà  andbe  un  passaggio  per  una 
parte  de'  numerosi  trasporti  di  lino  e  canape  ,  che 
oggi  transitar  debbono  per  le  strade  più  nobili  della 
Capitale  ,  per  passare  a*  luoghi  addetti  alla  loro 
macerazione. 


Strada  da  Trùoii  a  iliseno. 


Strada  di  Ottaiano. 

9  Notìzie  egualmente  soddisfacenti  io  rentier  non  vi 
posso  per  la  strada  di  Ottaiano.  Soq)e8Ì  i  lavori  per 
mancanza  di  fondi,  è  stato  il  proseguimento  della  me- 
desima afihtto  trascurato.  Io  dirowi  tra  poco  quali 
spiacevoli  casi  abbiano  dato  causa  alla  interruzio- 
ne che  vi  ho  accennato.  Ala  aggiungo  ,  che  nel 
corrente  mese  saran  ripigliati  i  lavori  con  la  mag- 
giore attività  ,  sicché  tra  breve  riceverà  quella  stra- 
da il  suo  desiderato  compimento. 

Strada  Campana. 

:  Mentre  tutte  queste  opere  van  senza  indugio  al  loro 
fine ,  un'  altra  è  per  intraprendersene  non  meno  im- 
portante, e  eh* è  stata  pur  l'oggetto  de* vostri  voti. 
Farawi  la  medesima  manifesta  la  viva  premura  del 
Goverqo  nell*  aprir  per  ogni  dove  facili  comunicazio- 
ni per  crescere  la  prosperità  della  provincia.  Que- 
sta opera  è  precisamente  quella  della  strada  denomi- 
nata Campana ,  che  pur  da  qualche  tempo  era  stata  lo- 
devolmente designata ,  e  prende  capo  dal  punto  della 
Consolare  di  Capoa  verso  Giugliano,  e  traversando  i  si« 
li  Ciifficili  delle  contrade  messe  sotto  Alarano ,  va  pre- 
cisamente a  terminare  nella  Città  di  Pozzuoli.  Segue 
qnesta  strada  molti  tratti  della  Via  Appia,  ove  anco- 
ra si  scorgono  in  più  luoghi  venerabili  avanzi  di 
antichi  monumenti.  Valuterete  voi  ,  o  Signori ,  qua- 
li utilissimi  risultati  si  otterranno  con  T  esecuzione  di 
Tom,  /. 


»  Non  è ,  0  Signori ,  a  spese  della  provincia ,  che 
è  per  compiersi  l'amena  ed  insieme  utile  strada  , 
anch'essa  da  più  anni  inecmiinciata ,  che  da  Tri-' 
^^li  conduce  a  Miseno.  Si  è  messa  la  medesima  a 
carico  di  un  privato  proprietario  cui  si  è  abbandonato 
il  vantaggio  de*  dritti  di  barriera ,  autorizzati  sul  pa^ 
saggio  delle  carrozze,  de*  carri  e  delle  vetture.  E  la 
medesima  utile  alle  isole  d*  Ischia  e  di  Precida,  porge 
assai  commodità  al  traffico  de*  vini,  e  ravviva  quelle 
deliziose  contrade,  che  ci  presentano  tuttogiorao  i 
ruderi  della  magnificenza  romana.  Io  qserava  di  veder 
compiota  quest'  opera  a  tutto  il  prossimo  giugno  :  ma 
imprevednte  circostanze  ne  hanno  interrotto  il  prose- 
guimento, ed  ho  domandato  dalle  provvide  cure  di 
S.  E.  il  Ministro  degli  Affiiri  Interni  V  adozione  de* 
convenienti  mezzi  per  br  cessare  gli  ostacoli  ,  che 
sono  stati  (ìapposti. 

]»  Finalmente  io  non  dcggio  omettere  di  favellarvi  di 
una  delle  strade,  che  favorisce  le  comunicazioni'  della 
Provincia  di  Napoli  col  Principato  Citeriore.  La  me- 
desima mette  capo  a  Norera  ,  ed  inoltrandosi  sottri 
Gragnano ,  termina  in  Cas^Uamare.  Lunghe  discet- 
tazioni vi  erano  state  sul  modo  della  esecuzione  di 
quest'opera,  e  vari  architetti  ,  incaricati  di  formare 
lo  stato  estimativo  de'  lavori ,  aveano  indicato  una  spe- 
sa superiore  di  molto  alle  somme  disponibili.  Quindi 
orasene  abbandonata  la  idea.  Io  ho  rivolto  le  mie  ve- 
dute a  quest'  opera  ,  di  cui  ho  calcolato  i  sommi 
vantaggi  ;  e  siccome  da  novelli  scandagli  ,  eseguiti 
con  maggior  economia  ,  ho  ravvisato  ,  che  la  spesa 
sia  ben  compatibile  con  le  forze  di  quc*  Comuni,  che 
vi  sono  spezialmente  interessati,  sono  por  provocar  le 
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soperHRi  facilita  per  disporne  V  ettgoimsaìo. 

j  È  questo,  o  Signori,  lo  qieochio ,  eh*  io  ri  pre- 
tento  ddle  opere ,  che  tanta  atìlilà  e  lustro  pro- 
Tftfffngff  a  qoesla  prorÌDcia  ;  e  nd  tempo  stesso  tan- 
ti mesa  di  occopazìone  e  di  sossistenza  offrono  alla 
genie  bisognosa. 

Caserme  e  cfuermaggio  della  Gendarmeria. 

1  Non  tì  parlerò  di  qoanlo  si  sta  praticando  per 
migliorare  le  Caserme  ,  destinate  all'  alloggio  della 
Cendanneria,  coi  la  proTmcia  dere  la  jnaggior  rico- 
Boeoenza:  e  meno  ancora  tì  tratterrò  su*  proTTedimenti 
dati  per  correggere  gli  errori  ,  eh*  eran  corsi  nel 
1826  nello  stabilimento  del  contratto  del  casermag- 
gio della  Gendarmeria  istessa.  Questi  particolari  tì 
saranno  esposti ,  allorché  tì  farete  ad  esaminaro  i 
conti  òhe  tì  saranno  rendati  nel  Tentaro  anno. 

>  Deggìo  pure  in  questa  occasione  darri  parte  di 
essersi  soTranamente  approTato  l'acquisto  di  un  edì- 
fizìo  nel  sito  denominato  Brancaccio,  per  ripristinarsi 
la  Caserma  della  Gendarmeria.  MuIìtì  assai  im|K)rtdn- 
ti  conosciuti  e  calcolati  da*  stimabili  soggetti ,  depu- 
tati alla  TÌgìIanza  sulle  opere  pubbliche  proTÌnciali , 
ban  determinato  a  proporre  T  adozione  dì  questo  con- 
tratto y  i  coi  estremi,  per  comando  SoTrano,  tì  sarau- 
no  manifestati ,  perchè  possiate  conoscerli  ed  indica- 
re all'uopo  i  corrispondenti  fondi.   9 

Interrompe  il  Signor  Intendente  questa  distinta  e- 
numerazione  delle  opere  pubbliche  fatte  e  che  Tanno 
facendosi,  per  dir  del  fallimento  e  della  fuga  del  cas- 
siere delle  opere  proTinciali.  Al  che  si  è  per  lui  proT- 
Tcduto  il  meglio  che  si  potCTa  :  ed  iuTÌta  intanto  il 
Consiglio  a  dare  il  suo  aTTÌso  sul  rimedio  da  appor- 
si  al  danno  che  per  tal  cagione  si  è  Tenuto  a  pati- 
re 0  che  ammonta  a  ben  dieciotto  mila  ducati.  Pi- 
gliando quindi  il  ilio  del  suo  ragionamento ,  seguita 
dicendo  : 

Opere  comunali. 
»  Terminato  X  arlicolo  delle  opere  proTÌnciali ,    è 


im  omaggio,  die  render  debbo  alla  dignità  del  Gx!* 
mìglio,  presentandogli  un  rapido  cenno  di  ciò,  che  nel 
corso  di  un  anno  si  è  già  eseguito ,  e  di  quanto  al* 
tro  si  è  intrapreso  per  il  comodo  e  1*  ornamento  di 
questa  nobile  Capitale  e  de*  Comuni ,  che  oompongoi» 
la  proTÌncia. 

1  Anche  coloro,  die  per  indole  e  quasi  per  norella 
consuetudine  sono  areezzi  a  guardar  bieco  sulle  ope- 
razioni de*  più  ferTÌdi  amministratori ,  non  potranoo 
negare  ,  che  una  TÌTÌssima  attÌTità  si  è  praticata  per 
tutto  ciò,  che  recar  può  lustro  ,  decoro  e  comodo 
ad  una  città  sì  belU. 


Chieie  di  Napoli. 

1  Incominciando  dalle  Chiese,  toì  ossenrerete,  Signo- 
ri ,  già  portata  a  termine  la  Parrocchia  de*  Vergi- 
ni ,  e  compiuto  il  finontespizio  di  quella  di  S.  Giusep- 
pe a  Ghiaia.  Vedrete  che  sonosi  inoltrati  di  mollo  i 
IsTori  per  hi  restaurazione  delF  antica  e  celebre  chie- 
sa di  S.  GioTanni  a  Carbonara,  e  dell*  altra  della  Mad- 
dalena Maggiore,  e  ricominciate  le  opere,  che  debi»- 
no  restituire  all'uso  religioso  la  chiesa  di  S.  Agnel- 
lo. Alolte  delle  parrocchie ,  tra  le  quali  quella  di  S. 
Caterina  a  Formelle ,  seno  state  0  saranno  preslo 
riattate  ;  e  tra  questi  sagrì  edilizi  si  conta  pui*e  il 
CouTento  de*  Cappuccini  dì  Pozzuoli  di  padronato  del 
Comune  di  Napoli. 

Strade  di  Napoli. 

9  Vi  rammenterete,  Signori,  dello  stato  assai  infe- 
lice ,  in  cui  erano  le  strade  di  questa  Capitale.  Nel 
mille  otloccnto  trenta,  Gssò  il  Ministro  le  sue  partico- 
lari cure  su  questo  articolo ,  e  fece  compilare  di?crs 
progetti ,  a*  quali  si  è  dato ,  e  si  darà  progressiva- 
mente estensione.  Per  effetto  di  tali  misure  toì  os- 
serTerete  intrapresa  e  portata  quasi  a  termine  la 
strada ,  che  da  Porta  Capuana  conduce  alla  Madda* 
lena ,  oTe  le  sotterranee  costruzioni ,  disposte  eco 
ben  intesi  metodi ,  ne  assicurano  la  maggior  durerò* 
lezza.  OsserTerete  quasi  compiuta  la  strada ,  che  dal 
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ponto  bteno  di  Porta  Capuana  ocmdiice  al  Borgo  di 
S.  infattio  Abate.  Oasenrerete  oondotta  a  Cne  la  stra« 
da  al  Largo  deUe  Pigne  ,  e  disposto  il  liTeUamcnto 
4i  quella  grandiosa  piana ,  ove  si  ha  il  proponiinen- 
to  di  costrnire  due  ampi  mercati  per  le  frotta  e  per 
le  carni.  Vedrete  compiute  le  strade  ne*  yichi  prosai- 
mi  all'  Ascensione  a  Ghiaia ,  e  rendati  comodi  molti 
cammini ,  che  erano  inaccessibili  alle  carrocxe.  Ve* 
drete  portato  a  termine  il  nooYo  cammino  pel  como- 
do de  caricatori  lungo  la  Villa  Beale  ,  e  com- 
paio il  delizioso  stradone,  che  forma  il  prosiegoo  del- 
ia medesima.  Si  e  già  intrapresa  la  strada  della  Bi- 
vlera  di  Ghiaia,  la  quale  esigerà  nna  spesa  superiore 
adducati  settanta  mila,  per  aprire  sotterra  il  corso 
delle  cloache ,  che  rendevano  lurido  uno  de*  passaggi 
piò  nobili  della  Capitale  ;  ed  a  quesf  opera  va  pure 
ad  aggiungersi  quella  della  costruzione  di  grandi  Ta- 
sche ,  atte  a  raccogliere  i  torrenti ,  che  conducevano 
immensi  materiali  nella  strada  stessa  della  Biviera  di 
Ghiaia.  Vedrete  incominciato  un  ben  iateso  selciato, 
che  lastricar  deve  la  Gran  Piazza  innanzi  la  Beggia. 
Ivi  sparirà  Y  apertura  di  quel  cammino  immondo,  cl.e 
ha  finora  fedato  la  nobiltà  di  quel  sito.  Scorgerete 
che  si  è  nettato  e  ristorato  in  vari  punti  1*  acquedot- 
to ,  denominato  di  Carmignano  ,  che  conduce  sala- 
Lerrime  acque  nella  Capitale  ;  che  nn  novello  con* 
dotto  è  stato  già  perfezionato  per  V  importante  *og^ 
getto  di  dar  maggior  volume  di  acque  alle  case  che 
sjDo  alla  Biviera  di  Ghiaia;  e  che  un  novello  ed  am- 
pio condotto  di  piombo  si  è  costrutto  lungo  k  stra- 
da del  Gigante  per  assicurare  il  passaggio  delle  acque 
ed  impedire  i  danni,  che  arrecavano  a*  sottoposti  edi- 
fizi  addetti  alla  Beai  Marineria.  Osserverete  già  per- 
iezìonale  le  riattazioni  alla  rampa  di  S.  Antonio  di 
Pusillìpo ,  e  praticati  i  pio  indispensabili  accomodi  in 
tutte  le  strade  superiori.  Vedrete  intrapresi  ed  assai 
inoUrati  i  lavori  nella  strada  degli  Studi ,  che  si 
fmno  con  un  novello  metodo  ,  creduto  capace  di 
adorarne  la  diuturnità  :  e  vedrete  finalmente  ulti* 
njata  la  strada  alla  salita  de'  Miracoli  ;  e  quasi  vi- 
cina al  termine  la  breve  strada  delF  Arena  della  Sa- 
lìità.  Non  minor  premura  la  Gttà  ha  manifestato  per 
le  strade  suburbane ,  le  quali  si  stanno  eseguendo  con 
singolare  avvedimento  ed  economia  ;  ed  io  debbo  ag- 


giungere t  che  fi  vanno  terminando  i  progetti  per 
render  comodi  i  cammini  ,  che  conducono  a  Ma- 
rìanella ,  a  Miano  ed  altri  luoghi  di  traffico  delle 
contrade  vicine  alla  Capitale. 

»  Si  è  lungamente  creduto,  che  impossibil  fosse  di 
riattare  i  selciati  della  nostra  Capitale  :  ma  già  si  è 
vinta  qoesbi  credenza ,  e  si  è  da  per  tutto  procu- 
rato di  far  le  meno  imperfette  restaurazioni,  die  f  ar- 
te consigliava,  per  protrarre,  senza  incommodo  della 
popolazione ,  la  ricostruzione  di  quelle  strade  ,  che 
possono  esigere  difierimenlo. 

Bluminaziane  da  S.  Giovanni  a  Tettuccio  a  Be' 
Sina.  JUre  opere  in  Napoli. 

>  A  tutte  queste  opere,  che  il  pubblico  con  rapi* 
dita  somma  vede  eseguite  o  disposte  ,  debbo  pure 
aggiungere  altre  dirette  ancora  al  pobUieo  co> 
modo.  Si  è  illuminata  la  strada  ,  che  conduce  a 
Portici  ed  a  Besina ,  e  che  traversa  i  tenimenti 
di  Barra  e  di  S.  Giovanni  a  Teduccio.  La  Cit- 
tà di  Napoli  supplisce  alle  spese  fino  al  muro 
finanziero  ,  e  gli  altri  Conmni  sostengon  quella  de* 
fiutali  messi  ne*  rispettivi  tenimenti. 

Da  ultimo  la  Città  ha  assunto  il  carico  del» 
la  spesa  necessaria  alle  nobili  ringhiere  di  bron- 
zo ,  che  circondano  le  statue  colossali  de'  nostri  glo- 
riosi Sovrani  Carlo  III  e  Ferdinando  I  nella  piazza 
innanzi  la  Beggia,  e  si  è  pure  incaricata  delU  brillan- 
te illuminazione ,  che  ne'  gbmi  /estivi  del  Be  N .  S. 
sarà  perennemente  eseguita  nella  cupola  del  sontuoso 
Tempio  di  S.  Francesco  di  Paola ,  a  somiglianza  di 
quella,  che  si  vede  in  S.  Pietro  in  Boma. 


FiUa  Beale 


»  Molto  pur  si  è  fiitto  per  accrescere  la  bellezza 
della  Villa  Beale,  limgo  la  riviera  di  Ghiaia,  e  por- 
la nello  stato  della  maggior  decenza,  n  pubblico  sa- 
rà ancora  spettatore  delle  altre  pregevoli  novità  , 
che  vanno  eseguendosi  nel  Ponte  di  Ghiaia. 
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'    Pianta  degli  aequedoiH  e  coni  immondi  di 
Napoli. 

>  Finalmente  è  per  eseguirai  un*  altr'  opera ,  na* 
Boosa  agli  occhi  del  pubblico ,  ma  assai  importante  ; 
quella  cioè  della  formazione  della  pianta  generale  de- 
gli aoqnidotti  e  corsi  immondi  della  Capitale.  Que- 
sto lavoro  di  tanta  importanza,  e  che  richiamar  de- 
ve le  cure  di  molti  abili  architetti  Sotto  la  direzio- 
ne del  Gavalier  Giura,  venne  con  provvido  consìglio 
ordinato  da  S.  M.  fin  dal  i83i ,  e  sarà  sollecita- 
mente intrapreso. 

B  Voi  ben  calcolerete ,  o  Signori  .  che  spese  cosi 
rilevanti  eseguir  non  si  potevano  senza  una  saggia 
economia  in  tutti  i  rami  dell'  Amministrazione  Muni- 
cipale; e  ne  valuterete  meglio  F  importanza ,  quando 
vi  ricorderò  che  il  Comune  ha  soggiaciuto  a  gravi 
spese  per  la  formazione  degli  Oqiedali,  ch*eran  desi- 
gnati per  il  cholera ,  e  quando  vi  dirò ,  eh*  esso  ha 
sofferto  nel  passato  anno  1882  la  diminuzione  del 
terzo  de*  suoi  assegnamenti  per  antichi,  debiti  non  per 
anco  liquidati. 

9  Per  darvi  una  prova  delle  economie  (atte,  basta 
rammentare ,  che  si  è  risparmiato  nn  trenta  per  cento 
air  incirca  sul  prezzo  de*  novelli  appalti  delle  strade , 
e  che  si  è  pure  rìnFrancata  mia  somma  di  circa  du- 
cati 65oo  annui  sulla  illuminazione  della  Capitale. 
£  qui ,  o  Signori ,  non  posso  dispensarmi  dal  tribu- 
4are  i  giusti  elogi  a  que'  soggetti ,  che  regolano  T 
amministrazione  mqnieipale,  e  spazialmaite  a  co- 
lui ,  che  n*  è  il  capo ,  e  che  tutto  dì  presenta  non 
ef]uivqpi  argomenti  di  sonuna  attività  e  di  lodevole 
zelo  per  gf  interessi  del  Comune. 

D  Molto,  mi  direte  Voi ,  rimane  ancora  a  praticarsi 
per  il  miglioramento  de'  sistemi  interni  della  Città  : 
molti  abusi  debbono  avellerai  :  molti  proventi  giuris- 
dizionali male  immaginati  debbono  toglierai.  Molto 
è  pure  a  desiderarai  per  la  nettezza  delle  strade  , 
per  la  miglior  costruzione  degli  edifizi  in  rapporto 
al  pubblico  comodo  ,  e  moltissimo  per  altri  ogget- 
ti, che  riguardano  la  parte  disciplinare  dell'annona. 
Io  ben  intendo  qual  ùa  su  questi  articoli  la  esten- 
sione de*  doveri  di  un  amministratore ,   e  vi  accerto 


che  nulla,  e  poi  nella  si  è  perduto  ,  e  si  perderà 
di  mira:  che  il  Governo  è  occapato  ad  eaunjnardi- 
versi  progetti,  che  gli  sono  stati  presentati,  e  die 
si  sta  incessantemente  adoperando  per  il  decoro  ed  i  Oh 
modi  della  nostra  bella  Napoli.  Sarebbe  però  deside- 
revole ,  che  que*  nostri  concittadini,  i  quali  mostrai» 
la  più  precipitosa  impazienza  per  tanti  miglioramenti, 
quanti  gliene  possono  ispirare  il  genio  della  civiltà 
ed  i  suggerimenti  degli  stranieri ,  conoscessero,  che 
i  fondi ,  su*  quali  può  contarsi ,  sono  ben  limiiati , 
che  non  si  sono  chiesti  altri  aiuti;  e  che  si  è  Iod* 
tane  dalla  idea  di  sottoporre  gli  abitanti  di  questa 
Capitale  a  .'que*  gravi  pesi ,  cui  so^iacciono  gli  aU* 
tatori  di  quelle  Qttà  ,  delle  quali  imitar  a  vorrelh 
bero  9  anche  inopportunamente,  ^  osi  ed  i  costami. 

Opere  de'  Comuni  della  Prmnneia. 

1  Non  vi  rincresca,  o  Signori ,  di  ascoltar  qualche 
motto  sulle  opere  ,  che  praticate  si  sono  n^li  altri 
Comuni  ddla  Provincia.  Si  son  ripigliati  i  lavori, 
che  da'  molti  anni  eransi  soqiesi  per  ^aprire  al  culto 
religioso  la  grande  chiesa  dello  Spirito  Santo  a  Tot- 
re  Annunziata.  Senesi  intrapresi  e  bene  inoltrati  i  la- 
vori della  chiesa  di  S.  Croce  della  Torre  del  Gre- 
co. Si  son  ristorate  le  cadenti  parocchie  di  Gasamio 
ciola  e  di  Chiaiano  ;  e  diverse  non  l^giere  riatta- 
zioni  sonosi  fotte  nella  cattedrale  di  Castellamare , 
in  quella  di  S.  Maria  a  Pugliano  di  Resina,  in 
quella  del  Rosario  del  Lacco,  ed  in  molte  altre  del- 
la provincia. 

Strade  de*  Comuni. 

9  Un  attività  massima  si  è  spiegata  in  quasi  tutti 
i  Comuni  per  la  riattazione  e  la  nuova  costrozioDe 
di  diverse  strade.  Si  è  già  tutto  diqxwto  per  metter 
mano  a*  lavori  della  novella  ed  utile  strada  deoo- 
minata  Cupa  S.  Nicola  di  Giugliano.  Si  è  pari- 
menti incominciato  a  lastricare  di  selci  la  strada,  die 
dal  COSI  detto  Sperone  conduce  alia  fiarra.  Si  è 
ancora    dato   principio  al   rifocimento   delia  g^aI^ 
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de  strada ,  che  traversa  Fratta  Maggiore ,  e  la  con- 
giunge  ooWiciiii  paesi.  Si  è  condotta  a  perfeziona- 
mento la  strada  detta  del  Pendio  nel  piano  di  Sor- 
reato  ,  che  ha  aperto  nna  comoda  ed  ampia  co- 
mimicazione  con  la  marina  di  quel  Comnne,  prima 
inaccessibile  ad  ogni  carro.  Una  novella  strada  è 
per  render  maestoso  X  ingresso  di  Castellamare,  e  deb- 
bo qni  fare  onorata  menzione  del  Signor  Merechini, 
che  ha  offerto  generose  somme  per  contribaire  alla 
qpesa,  coi  le  oondizicmi  del  Comune  non  potean  nel 
momento  supplire.  Altra  deliziosa  strada  è  per  abbeK 
lire  r  ingresso  di  Feria  d' Ischia  :  finalmente  si  so- 
no intraprese  le  riattazioni  delle  strade  principali  di 
Vico ,  Afiragola,  Gasorìa ,  Cardilo,  Calvizzano ,  e  di 
qoasi  tatti  gli  altri  Comnni  della  Provincia. 

Prigum  Comunali. 

>  In  queste  opere ,  che  si  esegoono  a  caiico  de' 
Gonmni ,  non  ho  perduto  di  vista  le  prigioni ,  e  già 
incominciano  a  vedersene  ottimi  risaltati.  Il  comodo 
cwcere  di  Pbmigliano  d*  Arco  è  già  perfezionato. 
Quello  di  Barra  è  stato  migliorato.  QaeUo  di  Gragna- 
no  è  vicino  al  suo  termine.  Si  è  aperta  la  Cappella 
nel  Carcere  cE  Ton<e  del  Greco  ;  e  finalmente  si  è 
procarato  di  portare  in  tatti  gli  altri  que' migliora- 
menti ,  eh*  eran  compatibili  collo  stato  delle  rendite 
de*  rispettiTi  Comnni. 

SiaUUmenio  di  maeeUi  e  foniane  in  tabmi 

Comuni. 

)  Molte  ,  e  poi  molte  disposizioni  si  son  pur  date 
per  lo  stabilimento  de*  macelli  in  diversi  Comuni,  per 
la  formazione  di  pubbliche  cisterne,  per  V  apertura  di 
alcune  fontane  ;  e  per  molti  oggetti  di  universale  u- 
tilità. 

Banchina    in    Torre  Annunziala  e  Cantiere   in 

Precida. 

9 

»  Godo  inoltre  di  annunziarvi ,  che  nel  momaik) 
si  presentano  al  Ministro  degli  Af&ri  Interni  bene  in- 
lesi progetti  per  {stabilir  sicuri  ricoveri  a' legni  com- 


merciali, che  approdar  possono  in  Torre  Annunziata , 
per  formare  un  cantiere  in  Procida  ,  e  per  riat- 
tare quelle  vaste  banchine.  La  posizione  di  que*  po- 
polosi ed  industriosi  Comuni  merita  i  maggiori  aiu- 
ti. Lo  zelo  de'  loro  cittadini  ,  che  non  curano 
sagrifizi  per  ottener  tali  opere  ,  è  commendevole  al 
di  là  di  ogni  dogio.  > 

Campiianti.  Fondazioni  di  Beneficenza. 

Qui  dà  fine  a  questa  parte  del  suo  ragionamento, 
bcendosi  a  parlar  de*  pubblici  Cimiteri  dove  ,  come 
egli  dice ,  va  a  terminar  la  scena  delle  umane  cose. 
E  ricordando  le  cure  del  Governo  a  tale  riguardo , 
va  esponendo  le  sue,  perchè  ne* nuovi  Caropisanii 
sieno  religiosamente  conservate  le  cerimonie  della  Chie- 
sa, e  si  alkmtani  il  danno  gravissimo  che  può  arreca- 
re alla  sanità  pubblica  T  uso  di  seppellire  dentro  del- 
la città. 

Aggiunge  j)oi ,  die  i  il  compimento  del  npvel- 
b  Camposanto  di  questa  Città,  messo  a  Pòggio  Rea- 
le ,  viene  spinto  con  molta  attività  ;  ed  i  due  qua- 
drati, che  compoiigono  la  parte  anteriore  dello  sta- 
bilimento ,  son  quasi  terminati ,  talché  nel  prossimo 
mvemo  può  cominciar  la  tumulazione  de*  cadaveri. 
Altri  progetti,  Approvati  da  S.  E.  il  Ministro  degli 
Afiari  Interni  ,  che  ha  desiderato  assai  di  me- 
glio in  UH*  opera  che  ricordar  deve  a*  posteri  la  ci^ 
viltà  de'  nostri  tempi ,  avranno  celere  esecuzione  ,  e 
presenteranno  al  Domeroso  ordini  delle  Congregazio- 
ni e  Pie  Adunanze  di  questa  Capitale  tutta  la  lati- 
tudine per  usare  ogni  religiosa  pompa  nella  sepoltura 
de*  loro  confratelli.  L*  efficacia  ,  con  cui  questi  lar 
veri  si  menano  innanzi,  ne  assicura  quel  sollecito 
fine ,  che  alle  opere  grandiose  è  spesso  negato,   n 

"A  Negli  altri  Comuni  della  Provincia  varie  mi- 
sure prendonsi  per  ultimare  ovvero  dare  altra 
disposizione  alle  forme  de*  Cimiteri ,  che  trovami  in- 
cominciati. Dopo  r  esempio  dato  da  Castellamare  , 
ove  da  qualche  anno  se  ne  ravvisa  uno  abbastanza  e- 
legante ,  un  secondo  è  per  aprirsene  assai  più  ma- 
gnifico in  Torre  Annunziata.  Esso  presenta  queir  im- 
ponente apparato  di  Religione,  che  vale  a  conciliar 
questa  istituzione  con  la  pietà  de*  popoli,  e  che  servi- 
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rà  di  modello  agli  altri,  che  Tan  ben  presto  a  sor- 
gere. Voi  osserverete,  o  Signori ,  che  tra  breve  q>a- 
zio  di  tempo  rimarranno  soddisfatti  i  voti  di  coloro  , 
che  trovan  pericoloso  il  costume  di  seppellire  i  ca- 
daveri nelle  Chiese  d. 

Parla  appresso  delle  principali  fondazioni  di  bene- 
ficenza che  sono  in  questa  città  ,  e  che  da*  dazi  di 
constmio  di  essa  città  e  dalla  provincia  traggono  po- 
tenti soccorsi.  Comincia  dal  grande  Ospedale  degV  In- 
curabili, e  dice  eh*  è  divenuto  de'  maggiori  di  Europa, 
sia  per  ampiezza  di  edificio,  sia  per  copia  di  mezzi,  sia 
per  esattezza  di  disciplina,  sia  finalmente  per  numero  e 
scelta  di  professori  addetti  alla  cura  degF  infermi.  E 
grandemente  loda  colui  che  si  è  reso  chiaro  per  og- 
getti sì  cari  air  umanità ,  e  che  ha  saputo  meritar 
pubbliche  testimonianze  della  Sovrana  soddisfazione. 

Dipoi  molto  si  compiace  dello  slato  presente  della 
Casa  deir  Annunciata.  Fa  sapere  essersi  volta  ogni 
cur^  alla  lattazione  degli  orfanelli.  Questa  non  ben 
regolata  esser  slata  cagione  che  appena  la  vigesima 
parte  di  queglinfeUci  fanciulli  rimanevano  in  vita. 
Ma  ormai ,  dopo  Sovrana  autorizzazione ,  datisi  (Co- 
storo a  balie  esterne ,  comechè  bisognassero  grandi 
spese  e  regole  severe ,  pio  non  vedesi  sì  compas-  • 
sionevole  strage. 

Indi  viene  a  parlare  del  Reale  Ali^ergo  de*  Pove- 
ri ,  e  mostra  essere  V  asilo  di  mendìci  che  col  loro 
«spetto  funesterebbero  la  città ,  .di  donne  che  si  pro- 
stituirebbero,  di  fanciulli  che  alimenterebbero  questi 
disordini.  In  esso  anunirarsi  da'  nazionaU  e  dagli  stra- 
nieri impareggiabile  ordine ,  disciplina  e  pulitezza  : 
e  questo  con  debolissimi  mezzi.  Onde  essere  degna 
de  maggiori  elogi  la  cura  e  diligenza ,  che  nel 
governar  questo  grande  egizio  e  nel  procurarne 
ogni  giorno  i  miglioramenti  impiega  colui  che  no 
sjpraintende  T  amministrazicme  ;  e  non  esser  men 
(legno  di  lode  Io  zelo  di  coloro  che  sono  intenU 
ad  ogni  maniera  di  miglioramenti.  Chiede  che  non  si 
lasc^  imperfetta  F  imponente  prospettiva  dell*  edificio , 
e  si  sovvenga  a* suoi  bisogni.  Questo,  conchiude,  spe- 
rarsi dalhi  munificenza  del  Re. 

Da  ultimo  non  lascia  di  dire  delle  utili    ed  inces- 
f^9)i  cw*e  degli  ottimi  Sopraintendenti  e  Governatori 


di  S.  Gennaro  de*  Poveri  ,  di  S.  Eligio,  e  delle  al- 
tre  pie  fondazioni,  singolarmente  della  GonlraterDita 
de*  Pellegrini,  a  fare  che  non  si  cessi  dalk  epere  che 
onorano  la  pietà  degli  antichi  e  de*  moderni  nostri 
concittadini. 

Dopo  di  aver  così  distintamente  mostrato ,  quasi  io 
nn  quadro ,  lo  stato  della  Provincia,  si  fo  il  Sigoor 
Intendente  a  dare  al  Consiglio  una  relazione  delle  tì- 
8Ìte  da  lui  fatte  in  vari  Comuni.  Questa  sola  parte 
importantissima  del  suo  discorso  basta  a  formar 
la  maggiore  sua  lode:  e  noi  tutta  intera  k  riporte* 
remo. 

Isola  di  Precida. 

ji  Io  ho  veduto  con  molto  contento  la  gradeide  in- 
#la  di  Precida,  popolosa  di  uomini  industriosi  ed  atti- 
vi, rivolli  quasi  tulli  agli  avanzi  di  quel  eommereio  ma- 
rittimo, che  fu  mn  tempo  T  elemento  delle  loro  ric- 
chezze. Costanti  nella  loro  inclinazione  ,  non  cessano 
oo*.più  coraggiosi  sforzi  di  railermare  la  riputaziooe 
de*  loro  maggiori.  Oltre  a  dug^to  sono  i  legni  di 
proprietà  di  queir  isolani.  Essi  gli  adoprano  in  ogni 
genere  di  commerci  ;  e  non  ci  è  rischio ,  a  cui  ncD 
si  espongano  per  trarre  qualunque  limitato  guadagno. 
Due  lodevoli  cose  da  più  tempo  implorava  quella  po- 
polazione :  una  scuola  di  Nautica  ed  un  piccìob 
Cantiere  :  essa  ha  ottenuto  e  Tuoa  e  l'altro.  Sono 
già  tolti  gli  ostacoli  ,  che  riguardavano  la  ceosiia- 
zione  dell*  isoletta  di  Bivara ,  di  cui  altra  volta  si  è 
parlato  nelle  vostre  sessioni  ;  e  quel  Comune  è  per 
godere  da  questa  operazione  nn  ]hcco1  bepefieio.  In- 
dustriosi ed  attivi  gli  abitanti  di  Precida,  vivono  con 
parsimonia,  e  punto  non  aoifrono  i  rigori  delia  mi- 
seria. 

Isola  disc  Aia. 

D  Non  mi  è  conceduto  di  dire  lo  stesso  quasi  di  tutte  le 
popolazioni  dell'isola  d'Ischia.  L'abbondanza  de' vini, 
unico  prodotto  di  quel  suolo ,  ed  il  numeroso  concor- 
so di  coloro,  che  si  recavan  colà  a  giovarsi  delle  a- 
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eqm>  minerali ,  haniio  per  lango  tempo  presentato  a- 
fìi  abitanti  mezzi  tufficienti  da  vivere.  Quindi  hanno 
eaà  guardate  oone  laperflne  fe  altre  industrie  e 
spezialmente  le  marittime.  Cadnto  ora  in  declinazione 
il  ramo  de*  Tini ,  ed  assai  diminnito  il  nnmero  degl* 
infermi ,  che  spediti  tengono  a  qn^e  aoqoe  minerali , 
sono  esanrite  in  parte  le  sorgenti ,  donde  deriTara  la 
BOSBistenza  di  qneDe  popcrfazioni.  Ho  goduto  in  vedere 
ehe  molti  particolari,  e  spezialmente  quelli  dell*  ameni»- 
sima  Foria,  si  studiano  di  migliorare  i  loro  vini,  per 
ottenerne  un  sicuro  spaccio  ;  ed  ho  pur  veduto  die 
altri  tentativi  essi  fimno  per  uscire  dallo  stato  peloso, 
io  cai  si  trovano.  Io  ho  consigliato  loro  di  moltipli- 
care la  piantagicme  delle  carrubbe,  che  assai  prospe- 
rano in  quei  terreni ,  di  praticar  lo  stesso  rispetto  a* 
gelsi ,  e  di  attendere  a  raffinar  la  manifattura  delle 
ai^ille,  che  può  produrre  non  ispregevoli  vantaggi. 
Riflessioni  più  accurate  sullo  stato  di  quell'  isola  pos- 
sono presentare  idee  meno  incerte  per  migliorar  la 
sorte  di  quelle  genti. 

Isola  di  Capri. 

)  Egualmente  poveri  sono  gli  abitanti  che  abitano 
i*  isola  di  Capri.  Coltivano  essi  qad  poco  terreno , 
che  la  natnra  gb  ha  accordato  ,  e  non  profittano 
del  niare  che  per  la  industria  della  sola  pesca  ,  la 
quale,  attraversata  da  tanti  altri  concorrenti,  non  dà 
loro  che  deboli  vantaggi.  La  manifattura  de*  nastri , 
ehe  occupava  una  volta  le  donne  dell'  isola ,  è  quasi 
f})cnta ,  e  si  è  perduto  un  mezzo  che  produoeva 
(jualche  agiatezza.  I  diversi  provvedimenti ,  che  ho 
dato  in  Capri  ,  non  han  prodotto  che  deboU  allevia- 
nimti,  rispetto  agli  abusi  ch*eranvi;  ma  non  desi- 
sterò mai  dair  immaginare  altri  espedienti  per  render 
nieno  penosa  la  situazione  di  que*  buoni  abitanti. 


tro  sonosi  dati  al  loro  ingegno.  V  agricoltura  è  ge« 
nerahnente  bene  intesa  :  la  indostria  della  seta  ,  che 
avrebbe  potuto  prosperare,  si  mantiene  ancora  bam- 
bina ,  ne  si  vede  estesa  al  di  la  di  que*  luoghi , 
ov*  essa  nacque.  I  traffichi  marittimi  hanno  il  loro 
centro  in  Meta  ,  ove  si  osservano  ordini  com« 
merciali  ,  che  potrebbero  servir  di  modello  alle 
più  cospicue  città:  gli  uomini  di  mare  sono  quivi 
abbastanza  istrutti  ;  e  per  coraggio  e  sveltezza  ga- 
reggiano con  quelli  delle  più  colte  nazioni.  La  no- 
vella strada ,  dì  cui  aopra  ho  &vellato ,  darà  tra 
pochi  anni  forte  movimento  alla  industria  degli  abi- 
tanti di  quelle  contrade  e  li  condurrà  forse  allo  stato 
di  agiatezza.  Certo  il  Governo  non  obblierà  Me- 
ta; e  con  pochi  incoraggiamenti  potrà  portare  il  di 
lei  commercio  alla  più  desiderevole  floridezza.  Molti 
provvedimenti  amministrativi  merita  quella  penisola; 
ed  io  dopo  nuove  e  più  accurate  osservazioni ,  mi 
stndierò  di  porger  rimedio  a*  mali  osservati. 

CasieUamare. 

s  Non  vi  è,  0  Signori ,  chi  non  conosca  Castella- 
mare  ,  la  co4  popolazione  industriosa  ed  attiva  si 
aumenta  tuttogiorno.  Vi  è  quivi  nn  commercio  abba- 
stanza vivo  e  favorito  dal  concorso  de'  trafficanti  di 
ogni  genere,  che  vi  conducono  le  loro  derrate  per 
farle  trasmettere  all'estero.  La  città  va  ogni  dì  pren- 
dendo maggiore  estensione ,  e  tutto  annunzia  ,  che 
diverrà  una  delle  più  importanti  del  regno.  Tutti 
que'  miglioramenti  ,  de  quali  potea  questa  città  es- 
ser suscettibile ,  sono  stati  già  disposti,  e  poco  altro 
deve  r  Amministrazione  praticare ,  per  ottenere  un 
più  regolare  andamento  ne*  pubblici  affiiri. 

V 

Gragnano. 


Penisola  Sorrentina. 

ì  La  Penisola  Sorrentina,  piena  di  uomini  di  carat- 
tere sodo  e  tranquillo,  contiene  popolazioni  più  o 
n:euo  agiate  ,  secondo  gl'impulsi  ,  che  per  lo  addio- 


9  Io  ho  visitato  Gragnano ,  ed  ho  veduto  con  sod- 
disfazione 9  che  la  industria  delle  paste  prospera  con 
successo ,  e  supplisce  in  parte  alle  gravi  perdite  ^ 
che  la  popolazione  ha  &tfo  per  il  decadimento  del 
prezzo  de  vini.  Evvi  è  vero  una  chisse  di  uomini  mi- 
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sarabili  ;  ma  ve  ne  sono  por  molti ,  che  vivono  con 
agiatezza.  La  opportuna  situazione  di  questo  oomone 

promette  felice  progressione  alle  soe  industrie. 

• 

Torre  Annunziata. 

)}  Lo  stato ,  in  cui  è  il  popoloso  Comune  di  Torre 
Annunziata  ,  desta  le  più  vive  premure.  Ricordano 
tutti  le  ricchezze ,  che  quivi  erano ,  e  la  nego- 
ziazione florida,  che  vi  si  esercitava.  Dolorose  vi- 
cende han  trascinato  alla  indigenza  molte  famiglie, 
ed  han  condotto  altrove  quel  commercio,  che  assicu- 
rava agli  abitanti  abbondanti  mezzi  di  sussistenza. 
Non  è  spenta  però  la  speranza  di  portare  a  miglior 
fortuna  una  popolazione ,  che  non  ricusa  la  fatica ,  e 
che  un  attitudine  mostra  per  molte  industrie.  Diversi 
espedienti  sonosi  immaginati  per  conseguir  questo  sco- 
po ,  e  saranno  ben  presto  sottomessi  agli  alti  prov- 
vedimenti del  Sovrano. 


Torre  del  Greco. 

s  Agiato  e  forse  ricco  era  ne' passati  tempi  il  Co- 
mune di  Torre  del  Greco  ,  ma  ora  è  vittima  di 
molte  sciagure.  Sosteneva  esso  con  singoiar  succes- 
so il  commercio  de*  coralli,  e  con  un  gran  nume- 
ro di  uomini  di  mare  dava  esempio  di  ardire  e 
sveltezza  alle  altre  nazioni.  Ma  questa  rischiosa  indu- 
stria ,  attraversata  da  tanti  ostacoli  ,  non  è  più  e- 
sclusiva  per  gli  abitanti  della  Torre,  né  il  corallo  è 
tanto  prezioso  ,  quanto  il  genio  degli  uomini  altra 
volta  lo  giudicava.  Però  quella  popolazione  ,  che 
non  ha  abbastanza  terra  a  coltivare  ,  soffre  penose 
angustie,  e  con  una  parsimonia  degna  d'inifnifa  lo- 
de lotta  con  r  indigenza.  Scarsi  mezzi  raltivilà  de- 
gli abitanti  trae  dalla  tessitura  de*  cotoni  ;  e  però  è 
uopo  immaginar  utili  espedienti,  per  porgere  aiuto  a 
genti  troppo  degne  di  miglior  sorte. 

7)  I  Comuni  situati  alle  radici  del  Vesuvio  ,  e  che 
son  ridotti  ali*  indigenza  per  la  declinazione  del 
prezzo  de*  vini  e  delle  frutta  ,  unico  prodotto  delle 
loro  terre,  hanno  desiato  e  tuttora  destano    le   mie 


cure.  Faccia  il  Cielo ,  che  io  possa  po^ér  loro  qoal* 
che  debole  soccorso  I  Non  densterò  dal!*  immaginaR 
q>portani  mezzi ,  e  ne!  venturo  anno  ricercherò  1*  t« 
iuto  de*  vostri  lumi  e  delle  vostre  caaa&ofxan  i 

Seguita  poi  dicendo  :  )  Ma  ò  già  troppo  loogo  il 
mio  discorso,  e  se  nel  vegnente  anno  le  mie  fàniio* 
ni  ancor  doreranno ,  farovvi  aUora  la  descrizioDe  com- 
piuta deUa  situazione  della  provincia ,  di  cui  ho  p 
tuto  delinearvi  appena  qualche  leggiero  tratto.  Voi 
avrete  osservato ,  Signori ,  che  le  calamità ,  delle  qua- 
li molte  delle  ntìktre  popolazioni  si  ddgono  dipendo- 
no da  cagioni  generali  ,  che  affliggono  forse  più 
vivamente  gli  altri  paesi  dell*  Europa.  La  principale 
dì  queste  cagioni  è  hi  declinazione  dd  commercio; 
circostanza  ,  che  ha  scemato  il  valore  di  quelle  der- 
rate, sulle  quali  poggiavan  le  nostre  ricchezze.  Per 
tal  motivo  non  meno  i  possidenti,  che  i  numeroàoo- 
loni ,  che  prima  sostenevano  il  nerbo  ddl*  agricolta- 
ra ,  si  trovano  in  qualche  affiinno  ,  e  le  popolazioni 
sono  nel  disagio.  Io  debbo  pur  aggiungere  con  ram- 
marico ,  che  lo  scoraggiamento  avendo  q>pre880  gli 
animi ,  ha  grandemente  fomentato  1*  ozio ,  ed  affieto- 
lito  gli  sforzi  dell*  attività.  Però  poiso ,  che  non  sia- 
no a£Eitto  irreparabili  i  mali,  che  le  affliggono.  Es- 
si possono  rimaner  vinti  da  sagaci  espedioiti  e  dal- 
lo sviluppo  di  tutte  quelle  forti  misure ,  che  la  sa- 
viezza suggerisce  ne* casi  anche  pia  difficili.  Io  tro- 
vo ,  che  U  maggiore  delle  sventure  sia  la  inerzia , 
nella  quale  i  particolari  son  caduti,  e  la  loro  ripu- 
gnanza ad  allontanarsi  dalle  vecchie  abitudini.  ) 


Società  anonima  istabilita  per  il  commercio  dei 

Fini. 


9  Quasi  spento  il  commercio  de*  vini ,  e  quello  dell 
acquavite,  che  formavano  un  tempo  la  parte  maggiore 
delle  ricchezze  di  questa  provincia ,  era  forse  d*  uo- 
po cangiar  sistemi ,  anziché  abbandonar  tutto  al  de- 
stino. Or  qualche  cosa  deve  attendersi  dalki  società 
anonima  ,  ultimamente  sanzionata  per  X  oggetto  de 
vini ,  ed  io  spero ,  che  potrà  la  medesima  dar  spio- 
ta ad  una  industria ,  il  cui  avvilimento   ha  rese  pò- 
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vere  divene  popolazldoi.  Dotte  riflessioni  vennero  nel 
Consiglio  deir  anno  scorso  saggerite  dal  Toetro  TÌspet-  ' 
tabile  collega  Signor  Ciancinlli  :   sarebbe  desiderevo- 
le,  che  Toi  novellamente  ne  formasfé  T oggetto  delle 
vostre  considerazioni.  ^ 

Altre  Compagnie  Commerciali. 

>  Molti  vantaggi ,  o  Sigìiori,  possono  anche  atten- 
dersi sa  tutti  gli  altri  rami  d*  industria  da  quello  q>i« 
rito ,  che  si  è  di  recente  sviluppato  in  questa  Capita- 
le nel  rincontro  di  altre  compagnie  oraunerciali.  Si 
reggono  già  in  rìroolazione  ricchi  capitali.  E  daqie- 
carsi ,  die  abbian  quelle  a  rivolger  le  loro  mire  pia 
aU*  esecuzione  de*  progetti  scritti  ne*  preliminari  del- 
le loro  capitolazioni ,  che  ad  altri  limitati  e  momen- 
tanei profitti  t  i  ^ludi  possono  divenir  tra  loro  mate- 
ria di  gara.  E  pure  da  sperarsi  che  tali  compagnie 
volgano  le  loro  core  alle  province ,   le  quali  oerta- 


mente  offitmo  naggior  campa  a*  pia  nobili  sforzi. 
Grande  esser  potrebbe  la  iftilità^delT  uso  di  grassi 
capitali  :  ma  si  richiede  coraggio  ed  elevatezza  d*  in- 
gegno ». 

E  qui  il  Signor  Intendente  dà  fine  al  suo  ragiona- 
mento ,  raccomandando  al  Consiglio  che  ponga  mente 
al  maggior  bene  di  questa  Provincia,  e  principalmente 
la  sua  attenzione  tutta  rivolga  alla  capitale  i  cui  abita- 
tori sono  tanto  cresciuti  di  numero  ;  ricordi  la  nobile 
facoltà  accordatagli  di  portare  aj^è  del  Trono  il  sua 
avviso  su*  pubblici  magistrati  ;  e  di  questa  Caoeia  xm^ 
liberamente  dolendosi  di  chi  per  poco  si  allontani 
dalie  rette  vie  della  giustizia  ;  che  grandemente  egli 
confida  nel  Consiglio  composto  di  uomini  tutti  caldi  dell* 
amor  del  puUblico  bene  ;  eerto  che  le  loro  rimostran- 
ze saranno  benignemente  accette  dal  nostro  magna- 
nimo MoNABCA  tutto .  inteso  al  vantaggio  de*  suoi  po- 
poli ,  cui  Ugu  rende  felict  eoi  paterno  suo  inqpero. 


Tom.  L 
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fljal  Troiilo  al  Lilibeo ,  per  tatto  qnanlo  il  Regno 
delle  Sidlie ,  noD  ci  h  cuore  che  avesse  sensi  di  n- 
inanità  e  di  giostizìà  3  quale  non  si  ^nb'sse  yivamen-' 
te  òommnafrere ,  qoandó  questo  nostro  giovine  Re ,  sa- 
lito appaia  sai  trono  degli  Avi,  da  magnanima  pie* 
là  mosso  rìvobe  lo  sguardo  à  quegli  infelici  die  mi- 
•eramente  languivano  in  durisnnie  prigioni.  Volle  e- 
gli  stesso  ifisoendere  in  qae*  luoghi  dove  gF  incolpati 
ed  i  rei  erano  costretti  :  fé'  innanzi  alla  sua  presenza, 
chiudere  e  murare  quelle  orribili  carceri  che  solo  a 
vederle  mettevano  paura  :  nuovi  e  più  miti  ordinamen- 
ti diede  :  commise  ad  uomini  riputatissimi  di  visitar 
le  prigioni  tutte  del  Regno,  riferir  lo  stato  di  quel- 
le ^  proporre*  il  modo  di  migliorarle. 

ita  filma  del  latto  rapidamente  dappertutto  si  spar- 
ie ,  e  ninno  potò  non  applaudire  ,  non  prevedere  da 
si  belli'  princìpi  i  venturi  prosperi  destini  di  queste 
contrade.  La  Stona  conserverà  ne' secoli  più  lontani 
iempre  vivo  e  immortale  il  nome  di  FESDiNAitno 
Secondo  di  Borbone  ;  e  noi ,  benedicendo  a  quella 
Eterna  Provvidenza  che  regota  e  governa  le  sortì 
de'  popoli ,  convien  che  lodiamo  la'  pietosa  giustizia 
del  Monarca  non  con  le  magnifiche  parole  le  qua- 
li più  dilettano  T  orecchio  che  non  persuadono  la 
mente  ,  ma  con  sode  ragioni  osservando  quali  fu- 
rono le -prigione  altra  volta  ,  quali  sono  ora  ,  qua- 
li in  breve  diverranno  ,  come  queste  che  già  serviro- 
no ad  una  crudele  vendetta  di  delitti  commessi ,  do- 
vranno intendere  ad  una  più  certa  utilità,  a  quella 
di  correggere  i  colpevoli,  e  come  saranno  esse  dispo- 
ste e  ordinate  a  questo  nobile  scopo. 

La  vastità  e  importanza  del  suggetto  d  costrìnge 
a  dividere  un  tal  nostro  ragionamento  in  più  pai  li. 
Cl«è  dapprima  ,  srgcitando    la    storia    dcU'  antica    e 


della  moderna  legislazione ,  ci  studieremo  di  morfrar 
come  le  prigioni  furono  diverse ,  secondo  che  i  po- 
poli furono  più  o  meno  inciviliti.  Diremo  poi  lidio 
stato  presente  delle  prigKHii  ;  e  discorreremo  fimi- 
mente  della  maniera  come  possano  queste  manieiMr 
intera  e  inviolata  la  santità  e  giustizia  delle  leg- 
gi, correggere  i  malvagi,  provvedere  ai  delitb',  recv 
vantaggio  alla  pubblica  morale  e  cessare  ,  il  piò 
ch*è  possibile  ,  il  grave  danno  che  soffrono  gli  Suti 
per  causa  delle  pene,  spesso  più  grave  ancora  di  quel- 
lo che  vengono  a  patire  per  causa  delle  colpe.  In  Ul 
modo  ,  ci  pensiamo ,  dee  venire  al  Re  una  degna  e 
grandissima  lode,  tutta  boendosi  apertala  sapienza^ 
la  giustizia  de*  suoi  Decreti. 

Formate  appena  le  grandi  famiglie  d^li  oommi, 
surse  il  bisogno  di  fermar  colle  leggi  la  pubblica  • 
privata  sicurezza  ,  e  col  timor  della  pena  tener  in- 
violate le  persone  e  le  sostanze  di  ognuno  contra  k 
insidie  de^-malvagi.  Ebbero  allora  naturalmente  prin- 
cipio le  pene  dell*  esilio  e  della  prigionia.  L*  esiln 
è  la  maggiore,  ed  è  quando  uno  de*componenir  <il 
essa  famiglia,  per  non  aver  voluto  rispctiame  le  V^- 
gi ,  come  indegno  di  più  lame  parte ,  è  discaocJAlo 
da  quella.  La  prigionia  è  poi  quando  a  taluno  si  to- 
glie per  un  determinato  tempo  qualunque  liberti^  t^ 
mondo  che  non  ne  abusi  a  pubblico  danno. 

La  pena  di  morte  e  le  altre  pene  afflittive  non  i 
altronde  hanno  a  ripetere  I  origine  toro,  ae  non  <lalb 
natura  stessa  degli  uomini  che  le  immaginarono,  e  dall 
intima  coscieuza  che  abbiamo  di  quella  eterna  seieri 
giustizia  compensatrice  che  tutto  regge  1*  Universo, 
Quesla  è  figurata  nella  peìia  del  taglione  che  Dio 
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fflioacdaTa  ai  colperolii  e  ehe  gli  «omifli  Biattrttmi« 
rooo  il  dritto  di  poter  dare ,  iit  se  medestmi  talora 
scoosigllatamenle  incrudelendo.  Vero  è  ehe  la  aecessi^ 
tà ,  i  tempi  e  aopraUutlo  gli  eBetti  hanno  ipene  vol- 
le scusala  la  troppa  durezza  delle  pene  ;  ma  non  per 
qneBlo  cessarono  esse  di  recar  un  male  gravissimo,  poi« 
che  la  ferocia  loro  non  potè  non  radere  pili  feroci 
i  costami. 

Non  è  proposito .  nostro  il  trattare  in  questo  luogo 
no  si  difficile  argomento.  Bastaci  solamente  il  dire  che 
noi  crediamo  opera  assai  malagevole  il  determinar  la 
grandezza  delle  pene  e  tale  da  non  venirne  a    capo 
seguitando  le  opinioni  di  qne*  Filosofi  i  quali  si  studia- 
no il  più  die  sanno,  di  portar  le  cose  a  teoriche  gè» 
serali  :  ma  crediamo  che  quelle  debbavio  esser  pruden* 
temente  distrihaite  ,  secondo  le  condizioni  degli  Stati 
e  de' tempi  e  secondo  T  indole  i  costumi  e  le  opinicmi 
de' popoli.  Ed  esempio  gravissimo  n'ela  sapienza  del* 
le  nostre  Leggi  penali^  che  da  tutti  e  dappertutto  so* 
no  concordemente  commendate,  Qaiùdi  passiamo  a  mo* 
strare  che  le  pene  troppo  cmdeli  sono  necessaria  con- 
seguenza dello  stato  d' ignoranza  e  di  barbarie  de*  po- 
poli; che  questo  maggiormente  i  pare  nel  modo  co* 
me  gr  imputati  di  alcun  delitto  8(mo   sostanti  nelle 
prigioni ,    e   come  .vi  son  ^  pCipiti   i  colpevoli  ;    che 
la  civiltà  introdotta    e  già  grande  opera   per   gra* 
di   prima  sulla    maniera  de* giudìzi,   poi  sulla   qua* 
li(à  delle  pene,*  e  finalmente  sullo  stato  delle  prigioni. 

L' ira ,  siccome  abbiam  detto ,  è  causa  dèlie  pene 
KcesBÌvamente  feroci.  E  questa,  secondo  che  dice 
£ostrazlo  coomieutando  il  sesto  libro  delF  Etica  di  A- 
ristotele ,  è  una  violata  agitazione  del  sangue  intor- 
no al  cuore  generata  da  uno  sconsiderato  desiderio 
di  far  male  a  colui  dal  quale  credesi  aver  ricevuta 
alcuna  oifesa.  Il  che  mostra  visibilmente  che  ciò  dee 
itei^li  uomini  procedere  da  diletto  di  mente  e  di  con- 
siglio, lasciandosi  trasportar  di^*  impeti  "della  na- 
tura animale. 

Seneca  osserva  che  T  ira  abbonda  principalmente 
nciic  donne  ne*  ianciuUi  negli  ammalati  e  ne*  vecchi; 
«Ile  in  essi  per  infermità  e  per  debolezza  la  ragione 
non  ha  tanta  forza  che  valga  a  frenare  le  voglie. 
^oBo  come  i  cani  che  mordono  la  pietra  onde  ven- 
j^ono  colpiti. 


Gli  uomini ,  ia  eia  [Hu  matara  ,  auìaniao  traU 
ti  dall'ira  ,  e  nelle  parole  e  negli  atti  dimostrane 
pensieri  pia  generosi  e  sicuri.  Sono  quasi  come  i 
leone  che  posa  tranquillo ,  e  non  dispiega  le  unghie^ 
se  non  quando  da  necessità  vi  è  costretto. 

Lo  stesso  avviene  per  li  Stati  nuovi  o  ancora  mal 
fermi ,  e  per  quelli  che  deboli  e  vecchi  volgono  a  nii« 
na.  Ma  ne* primi  si  scorge  spesso  una  vigoria,  mi 
impeto  ,  sebbene  poco  lodevoli ,  pare  non  di  rado 
maravigliosi.  Si  vede  in  essi  congiunta  a  uno  sfrenato 
arder  giovanile  la  nascente  ragione  che  cresciuta  poi 
e  fattasi  grande  tempera  qneDa  foga.  In  essi  gii  ve^ 
desi  trasparire  quella  generosità  che  nasce  dal- 
la sicurezza  e  dal  potere.  Negli  altri  per  lo  centrar» 
chiaramente  appare  k  ragione  che  va  mancando,  le 
forse  perdute ,  la  paura  che  si  aumenta ,  e  una  rab*^ 
bia  crudelissima  e  senza  vigore  che  più  sempre  af- 
fretta la  loro  intera  cadute.  Le  storie  ci  danno  la 
prova  di  quanto  afiermiamo ,  per  ciò  che  riguarda 
il  nostro  suggetto. 

Da  iqpniti  luoghi  di  antichi  scrittori  bcilmente  si 
ricava  che  i  popoli  di  Grecia  furono  nel  principio 
ardentissimi  nel  voler  vendicare  le  colpe  , .  incerti 
precipitosi  e  feroci  nel  giudicar  gli  autori  di  quelle  i 
e  sqirattutta  crudelissimi  nella  maniera  di  ponirli. 

Conunooveali  ad  ira  il  delitto  ,  ma  per  ignoraa* 
za  mm  sapeano  poi  far  uso  di  quella  prodente  e  vi- 
gile giustizia  la  qual  richiedesi  nel  cercare  di  un  reo 
che  è  occulto  o  che  nega.  Ricorrevano  quindi  agi*  U- 
dìi  perche  lo  disvelassero,  stimando  che  quelli,  essen- 
do  giustissimi  e  potentissimi  ,  dovessero  aver  in 
grande  orrore  le  colpe  e  non  permetter  mai  che  re- 
stassero impunite.  Interr&gavano  gli  oracoli ,  interro^ 
gavano  gì*  indovini ,  e  ai  pensavano  che  i  loro  No- 
mi avessero  ad  operar  miracoli  per  mostrare  al  mon< 
do  Tinnocenaa  o  la  colpa  di  alcuno. 

Questo  è  quel  Governo  Teocratico  che  il  nostro  Vico 
tnimaginò  esser  necessaria  conseguenza  dello  steto  ancora 
selvaggio  de'  popoli  e  di  tutti  gli  altri  il  più  antico. 
Stimavasi  che  i  Numi  sopra  ogni  cosa  curassero  di 
svelare  negli  oracoli  o  per  mezzo  de*  loro  indovini  gli 
esteti  delitti,  indicar  coloro  i  quali  commessi  li  a- 
veano  ed  imporre  agli  uomini  il  modo  di  espiarli. 
Calcante  accusava  Agamennone  di  aver  ucciso  una 
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nnra  «era  a  Diana ,  e  per  placar  lo  sdegno  del* 
k  Dea  diceva  doversi  sacrificare  Ifigenia.  Tiresia ,  ri- 
chiesto da  Edipo ,  palesava  qnal  fa  Y  accisore  di  La- 
io.  E  gli  Spartani,  siccome  racconta  Erodoto  nel  se- 
sto delle  sue  storie  ,  per  accertarsi  che  Demarato 
era  figlinolo  di  Arìstone ,  mandavano  a  consultar  Y  o- 
racolo  di  Delfo.  Ma  quello  che  è  più  da  notare  si  è 
èhe  -ne'  tempi  dell'antica  hariiarie  ,  come  nella  rin- 
novata barbarie  del  medio  evo,  furono  similmente 
asate  le  famose  pmove  del  ferro  e  del  fuoco  ;  e  fa 
di  ciò  sicura  testimonianza  Sofocle  in  certi  versi  del- 
la tragedia  V  j/fUigone. 

•  Quando  la  Guardia  viene. a  dire  a  Creonte,  die 
alcuno,  inosservato  n^a  nolle,  contra  il  suo  divieto 
era  entrato  nel  campo  ed  avea  dato  sepoltura  al  cor- 
po di  PòKnioe  ,  raoeonta  che  tutti  coloro  i  quali  era« 
no  stati  messi  alh  custodia  dd  luogo,  incominciarono 
ad  incolparsi  Y  un  Y  altro  del  Cutto  ,  ma  ciascuno 
protestava  se  essere  innocente  ed  esser  pronto  ad 
impugnare  un  rovente  ferro  e  pae$are  in  mezzo 
aite  fiamme ,  fraudo  mi  Numi  di  non  aver  ne 
commessa  né  mai  eoneigUaia   tal  cosa. 

•  Gli  uomini  adunque  ne)  principio  debdi  ignoran- 
ti furono  facili  a  creder  maraviglie,  e  non  sapen- 
do ne  potendo  niente  fore  da  per  loro ,  si  rivoke- 
TO  ai  loro  Numi  perche  in  tirtto  li  consigliassero  e  li 
governassero  mostraode  segni  apparènti  della  lor  vo- 
lontà. E  insino  a  che  ncm  uscirono  da  questo,  direm 
così ,  stato  di  ianciullezza ,  non  poterono  avere  più 
iogionevoli  usanze.  In  fatti  quando  ne'  tempi  di  mesh 
20  i  Papi  e-  i  Vescovi  levavano  altamente  hi  voce 
contra  questa  maniera  di  giudizi  e  andavano  predi- 
-condo  quelle  solenni  parole  del  Vangeli:  non  tenie* 
-pai  il  Signore  Dio  tuo;  le  gravi  ragioni ,  la  santi- 
tà della  loro  vita  ,  la  venerazione  grandissima  che  aU 
la  sacra  loro  dignità  sr  portava,  niente  valsero,  e  non 
fecero  che  troppo  tardi  poi  frutto  ;  dappoiché  gli  uo- 
mini erano  tali  che  non  poteano  ancora  abbandonar 
quelli  antichi  usi  e  prenderne  altri  migliori'.  Il  che 
è  gravissima  pruova  che  delle  leggi  cattive  il  più  delle 
volte  non.  si  debbono  accagionare  cobro  i  quali  lehan 
(atte,  ma  gli  uomini  stessi  ed  i  tempi. 

.  :    Allorché  poi  i  popoli ,  uscendo  da  questo  slato  che 
dicevamo  di  fanciullezza ,  cominciano  ad  acquistar  cer- 


ta vigoria  di  animo,  comprendono  la  pioca  gisstiiii 
e  r  incertezza  di  que'  loro  antichi  giodki  e  fomume  nuo- 
ve leggi  ma  non  punto  migliori  ;  che  ardenti  soonii- 
gliati ,  come  nsàX  età  della  prima  giovinezza ,  moBtra- 
no  in  quelle  più  le  passioni  che  il  ragionamento,  e 
una  fiducia  più  nelle  proprie  braoda  che  netroYiti 
della  mente. 

Veduto  il  delitto,  vogliono  il  colpevole.  Quegli  che 
credono  tale  ,  se  n^a ,  affinchè  accusi  se  medenmo 
o  disveli  chi  Y  ha  conunesso ,  spaventano  oAe  minac- 
ce e  con  tormenti. 

Ecco  il  tempo  della  Tortura  ,  e  deUe  durissime  pri- 
gioni le  quali  da  essa  Tortura  traggono  origine,  e 
sono  una  specie  di  tormenti  inunaginati  per  trarre 
colla  forza  di  bocca  alF  incolpato  il  nome  del  reo.  E  nin- 
no è  che  non  salina  almeno  in  parte  le  tante  nDani^ 
re  di  tormenti  che  usarono  gli  antichi ,  e  qneHe  U- 
tomie ,  quelli  ergastoli,  que'  robari,  quelle  male  mansio- 
ni ,  qudle  carceri  orribili  che  i  loro  storici  rie(Htiani) 
ooD  tanto  spavento. 

Siceome  poi  proeetfesi  innanzi  neBa  civiltà ,  con 
per  gradi  una  miglior  forma  prendono  i  giudizi ,  e 
V  e^ierimento  della  Tortura  non  credesi  necessario  « 
non  in  pochi  *  e  gravissimi  casi ,  e  finalmente  Tiene 
del  titfto  abolito.  Le  prigioni  eh*  erano,  come  abbiam 
detto,  una  eonseguena  di  quelle  q)ini<mi  le  quali  a- 
veano  introdotto  Y  uso  de*  tormenti  ,  si  fimno  allora 
migliori  /  e  i  costumi  più  miti  e  il  fine  cui  gli  no- 
mini tutti  massimamente  intendono  di  una  sicura  uti- 
lità ,  fanno  che  le  pene  siano  mene  crudeli  ed  iI^ 
tese  solo  a  corr^gere  i  colpevoli  non  a  distruggerli. 

A  che  punto  di  civiltà  fossesi  pervenuto  in  Atene 
al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso,  chiarissimanieDic 
si  paro  da  quelle  memorabili  parole  di  Diodoto  cbo 
Tucidide  riferisce,  a  proposito  deltn  pena  la  quale  dovoa 
darsi  ai  Mitilenensi  per  aver  mancato  alla  fede  de  trat- 
tati. Grandissima ,  ^egli  diceva ,  è  là  colpa  di  qn^i 
di  Mitiicne  ;  ma  non  pertanto  non  saprei  oondanoar- 
K  alla  morte ,  se  prima  non  mi  sia  dato  di  vedcK 
tutta  futilità  che  di  questo  potrebbe  venirne. 

.  Presso  popoli  meno  inciviliti  degli  Ateniesi,  i  Miti- 
lenensi sarebbersi  stimati  degni  di  qualunque  maggior 
pena.  Aveano  esSi  rotto-  i  sacri  giuramenti  h^ 
innanzi  agVIddii;  e  ninno  pel  comun  bctie^sard^ 
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mai  (Malo  di  consigliare  che  loro  si  perdonasse  nn  fill- 
io dd  qoale  crederasi  i  Nomi  domandassero  una  vendet- 
te qnanlo  più  si  potesse  feroce.  Pio  in  fiitti  pareva 
Romolo  quando  poie  il  Re  Tazio  a  croddissima  mor- 
te ;  ne  ingiusta  parve  quella  legge  che  i  Romani  eb- 
bero da  Sparta  e  registrarono  nelle  loro  fiunose  dodi- 
ci Tavole,  dove  imponessi  che  colai  il  qoale  dovea 
a  pia  persone  e  non  aveva  modo  di  pagare ,  fosse 
diviso  in  pio  pem  e  datone  ano  per  ogni  suo  credi- 
tore. Legge  questa  cnidelissima  che  avea  cagione  me- 
no dagli  attentati  de*  nobili  centra  la  plebe  che  dal- 
Forrore  il  qaak  iqgeneravasi  vedendo  violata  la  san- 
tifi  de*  giuramenti  ;  e  che  sacoedè  a  qadla  posta  da 
Senrio  Tallio,  delia  qaak  b  menzione  Dionisio  nel  quar- 
to delie  jéniwkùd  Romane^  che  dava  ai  creditori  il 
dritto  solamente  mlk  sostanze  de*  debitori  e  non  solle 
parsone.  Tanfo  è  vero  die  i  popoli  per  tenere  le  buo- 
ne kggi  ddiboDO  meritarle. 

La  legge  di  Servio  TuUio  è  simile  a  queUa  che 
Solone  diede  agli  Ateniesi  i  quali  ammaestrati  dai  Io- 
li filosofi  ed  oratori  mai  non  la  mutarono.  Certo  non 
pQo  immaginarsi  pò  vile  contratto  di  questo  che  un 
cittadino  venda  per  poco  danaro  la  pro|fria  liberta. 
Il  commercio,  il  traffico  ed  altre  fortissime  ragioni  han 
dimostrato  che  non  rade  volte  è  bene  il  costringere 
nelle  prigioni  coloro  i  quali  spesso  più  per  mala 
volontà,  die  per  forza  di  necessità  non  pensano  di 
soddisfore  al  debito  loro.  Ma  è  la  società  che  dee  pu- 
nirli del  danno  che  la  loro  cattiva  fede  arreca  a- 
gì*  interessi  de'  cittadini  ed  alla  puM>lica  prosperità.  E 
iele^  moderne  hanno  saggiamente  a  ciò  provveduto. 

In  Atene  adunque  dove  la  moral  filosofia  con  tan- 
to stadio  veniva  coltivata  da*  sapienti ,  e  le  loro  dot- 
trine erano  nel  popolo  -tanto  diffuse ,  dove  gli  uomi- 
ni tanto  si  gloriavano  di  essere  tra  tutti  i  Greci  i 
più  giusti  e  pietosi ,  non  poteano  non  esservi  ancora  otti- 
me leggi  e  lodevoUssimi  costami.  Pose  Solone  giudici 
ebtti  dal  popolo,  distribuiti  in  vari  punti  della  città 
e  nelle  boiate,  per  decidere  pubblicamente  delle  con- 
troversie che  insorgeano  tra  i  cittadini  e  delle  aocn- 
le  die  a  taluno  si  moveano.  Prodentemente  stabiUva 
il  modo  e  F  ordine  de'giadìzi.  Volea  che  1*  accusa- 
tore giorasse  di  non  abbandonare  1*  accusa ,  insegna- 
va le  qualità  che  aver  doveano  i  testimoni  ,  impo- 


neva che  r  accusatore  prima  parlasse  e  poi  si  difen- 
desse 1*  accusato  ;  e  se  questi  riusciva  innocente  ,  oo-^ 
mandava  che  1*  accusatore  e  coloro  i  quali  giaraudo- 
il  fiilso  aveano  fetta  testimonianza,  fossero  severa- 
mente poniti.  Ninna  pena  stimò  dovesse  darsi,  a- 
chi  avea  involontariamente  commessa  alcuna  colpa  ; 
e  la  pena  di  morte  che  Dragone  avea  posta  per  tut- 
ti i  delitti ,  conservò  solamente  contro  agli  omicidi. 
Tolse  via  la  crudelissima  usanza  di  fer  morir  di  fe- 
me  vivi  sepolti  i.  rei  di  atrodssimi  delitti  ;  e  impo- 
se che  la  sentenza  la  quale  condannava  alcono  alla 
morte ,  dovesse  esser  es^^ita ,  secondo  la  gravezza 
delle  colpe ,  o  impendendo  il  reo  o  troncandogli  il 
capo  cdhi  scure  o  dandogli  bere  il  veleno  e  aku- 
ne  rade  volte  fitoendolo  spirar  sotto  le  battiture  o  get- 
tandolo in  mare.  Per  alcune  altre  colpe  diede  la  pena 
della  prigionia  talvolta  per  un  deferminato  tempo  e  tal- 
volta per  tutta  la  vita  del  reo.  Ma  generahnente  par- 
lando ,  le  prigioni  non  rindiiudevano  che  odoro  i  qua- 
K  erano -stati  condannati  a  multe  insino  a  che  non  a- 
veano  pagato,  o  condannati  a  morte  insino  a  che 
quella  sentenza  non  erasi  eseguita;  e  quanto  quelle  car- 
ceri fossero  state  meno  terribili  delle  moderne ,  chia- 
ramente si  pare  dal  m^o  come  Socrate  e  Milziade 
vi  stettero  quando  Tuuo  fu  condannato  a  ber  la  cicu- 
ta,  e  1*  altro  ad  una  multa ,  la  quale  non  potè  mai. 
pagare  e  vi  restò  finche  visse. 
'  L* accusato  prima  che  fessesi  chiarito  reo,,  davasi 
alla  libera  custodia  di  qoalche  rtpatalo  cittadino  ;  che 
ingiustissimo  atto  parea  il  punire  alcuno  di*  cui  non 
ancora  eransi  udite  fe  difese  ,  di  cui  non  ancora  erasi 
provata  la  colpa.  E.  se  nel  tempo  del  giudizio,  non  a*, 
spettando  la  sentenza  che  dovea  assolvere  o  condan- 
narlo, fuggiva  della  città^  era  egli  allora  punito  del* 
resilioncdi  tal  pena  potea  più  mai  liberarsi.  Ec- 
cezione solamente  feceasi  pe*  delitti  di  alto  tradimenfo^ 
che  in  quel  caso ,  stioumdosi  cosa  di  gran  pericolo 
il  concedere  all'accusato  una  libertà  che  potea  e^ 
gli  usare  a  pubblico  danno  macchinando  contra  Io 
Stato  ,  venia  tratto  in  certe  prigioni  nelle  quali  era 
custodito  finché  i  giudici  e  il  popolo  non  avessero 
provata  vera  Faòcusa. 

I  Romani  appresero  dagli  Ateniesi   questa  legge  , 
ma.  vi    aggiunsero    che   i    beni   di  colui  il   quale 
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eoHa  faga  erasi  sottratto  alb  oondanna ,  dovenero  es» 
wr  confiscati  ;  e  se  niente  possedeva  ,  confiscati  do* 
Tessero  essere  i  beni  di  quello  che  ayea  per  lai  &tt« 
ta  sicartà.  Dai  Romani  hanno  ora  tal  legge  gT  Ingle- 
sì ,  e  in  parte  tutti  quasi  i  popoli  di  Europa  Feb* 
bero  fino  a  non  moTfo  tempo  passato.  Ma  in  sif&tto 
modo  Y.'eiie  a  porsi  tra  i  cittadini  miat  certa  disugua- 
glianza ;  poiché  i  più  ricchi  ed  agitati  possono  goder 
della  libertà  loro  finche  non  son  condannati  colpevoli,  e 
quelli  poveri  che  non  hanno  chi  feccia  per  essi  sicar- 
tà ,  debbono  non  ancora  giudicati  star  rinchiusi  nelle 
prigioni.  Quindi  potrebbe  avvenire  che  gli  uni  colla 
perdita  delle  loro  sostanze  e  coli*  esilio  fuggissero 
nna  pena  maggiore  e  gli  altri  non  avessero  mo- 
do di  scamparla  ;  e  Ta  giustizia  essendo  più  &vo- 
revole  a  quelli  che  a  questi  mancherebbe  al  santo 
suo  uffizio. 

Alcuni  celebrando  la  Tegge  degli  Ateniesi  vorreb- 
bero vederla  dappertutto  rinnovata.  Con  eloquenti  pa- 
role- si  studiano  essi  a  mostrar  l' ingiustizia  grande 
di  sostenere  nelle  prigioni  coloro  i  quali  sono  forse 
innocenti  ;  la  gravezza  della  pena  dell'  esilio  che  gli 
accusati  potrebbero  scegliere  fuggendo  bi  condanna , 
e  r  infamia  che  dovunque  li  seguiterebbe  per  essersi 
confessati  rei  colla  fuga;  e  finalmente  l'utile  che  ver- 
rebbe a  ritrame  la  Società ,  aibntanatosi  da  lei  uno 
dal  quale  non  ha  più  niente  a  temere.  Ma  a  dir  vero 
i  costoro  desidèri  sono  più  consigliati  da  una  malintesa 
piota  che  non  dalla  ragione.  La  pena  è  una  riparazion 
della  colpa  e  serve  a  ritener  i  cittadini  dall'  operar  cosa 
«he  sia  centra  Kordme  e  la  sicurezza  comune ,  e  a 
correggerli  o  togHer  loro  per  sempre  qualunque  mez- 
zo di  pott>r  niente  tentare  centra  qnest'  ordine  e  que» 
sta  sicurezza.  Diceva  quindi  un  antico  sapiente ,  che 
«jucl  popolo  ei  stimaV)a  9  migliore  il  quale  avesse  avu- 
ta come  ft  tutti  eomnne  rinfuri»- recata  ad  un  solo  ; 
e  così  predicava  quella  severa  e  vigile  giustìzia  che 
rhiudendo  ogni  vìa  alte  private  vendette ,  meglio  in* 
tende  a  conservar  queH'  ordine  e  queUa  sieu*  ezza 
per  le  quali    fumana  società  nacqoe  e  si  mantiene. 

Presso  gli  Ateniesi  colui  il  quale  colla  fuga,  libe-*»' 
vasi  dalh  condanna,  eleggeva  una  pena  di  tutte  quan- 
ti? la  più  grave,  X esilio]  poiché  tali  èrano  allora 
gli  altri  uomini  e  le  altre  città  ,  che  al  dire  di  De» 


mostene  ,  era  l'esilio   per  nn  Ateniese  tm  sopplias 
peggiore  assai  della  morte.    Già   tanto  lerribik  non 
era  poi  ai  Romani  per  modo  che  .Cicerone  chiamatalo 
non  pena  ma  porto  dove  il  colpevole  correva  a  ri- 
pararsi  dalla  pena  che  dietro    l*  inseguiva  ;    e   assai 
meno  sarebbelo  in  questi  nostri  tempi,  e  perciò  noo 
capace  colla  paura  a  frenare  il  mal  talento  degli  no- 
mini ,  non  capace  di  placar    Y  offesa  giostizia ,  non 
di  correggere  il  oolpetole  o  far  che  non   posn  arre- 
care  più  danno.  Dappoiché  fuggito  da  una  provincia 
andrebbe  a  fermarsi  in  un'  altra  e  con  perìcolo  gran- 
de di  quegli  abitatori;  e  la  Società  non   vuol  rigoar- 
darsi  ristretta  negli  angusti  limiti  di  imo  Stato ,  ma 
tutta  intera  con^xMta   di   tutta  romana  generazione 
che  sparsa  per  tutta  k  terra  ha  un  solo  fine  onrrer* 
sale  e  comune ,  il  serbar  inviolate  le  leggi  del  giurto 
e  deir  onesto.  Per  le  colpe  commesse  centra  li  statoti 
di  un   popolo  giusta   ed    utilissima  pena  &  T  esilio  ; 
che  il  reo  allontanato  per  sempre  da  qoelU  proracn 
e  rifugiato  in  nn'  altra  che  diversamente  vien  governata^ 
non  dà  più  niente  a  temere  di  se.  Ma  per  qtidle  coU 
pe  commesse  centra  l'ordine  e  la  mcNrale   di   tutta 
intera   T  umana  Società  a  tutti    gli    nomini  importa 
similmente  che  il  reo  non  possa  sfuggire  il  rigore  dì 
una  ben  intesa  giustizia  ,  che  sia  punito  conveniente- 
mente al  suo  delitto ,  che  da  essa  pena  conM!  da  sala* 
tar  medicina  1* animo  suo  guasto  venga  guarito, e  che 
mai  non  debba  mutando  cfi  luogo  e  non  di  costami  nuo- 
cere altrui  colle  sné  scelleratezze.  È  perciò ,  secondo 
che  ci  pensiamo,  necessaria  di  custodir  nelle  prigioni 
cobro  i  quali   di  alcun  delitto  sono  imputati ,   questi 
perché  rei  la  giust'izia  non  se  li  laaci  fn^ir  di  mano 
e  posHi  colla  pena  correggerli ,  quelli  perché  „  sicoome 
parve  anche  agli  Ateniesi  e  a*  Romani ,   sana  troppo 
pericoloso  conceder  loro  una  libertà'  di  cui ,  mentre 
pende  indecisa  la  loro  condanna,  possono   nnalaffien* 
te  usare   coli*  affrettar  le   loro  maochinazioni    contro 
alla   Stato.    Ma  tali    prigioni    debbono   esser    verar 
mente  custodie    di    nomini  innocenti  ,    e  niente   a- 
vere   della   noia  e   dell' infamia     della    pena  ;    che 
eerta    grandissima   ingiustizia    sardbe    il    tormentar 
in  qualsiasi  modo  colui    che    non  hanno    ancora  i 
gmdici  condannato. 

Per  queste  oonsiderazioui  tutte  folca   Plato  ne  nel- 
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r  wulmniù  dille  Léggi  che  tre  gpecie  di  carceri  Cm« 
«tto.  UMcale.  Una  neUa  piasia  del  mercato  bella 
«  oomoda  «  Ò^  gli  accusati  steoero  rinchiusi  affinchè 
4100  Ibggittèfo  ^  a  faceta  ditiea  doTerai  chiamare 
CuUadie.  V  albra  andie  n^  Città  chiamata  eam 
del  ben  pwere ,  dove  ai  ateasero  a^  portare  i  vaga- 
londr  e  quelli  che  menaTano  vita  troppo  sregolata^ 
La  tersa  maniera  pw  di  carcere  dioea  foese  inCune 
e  si  appellasse  Luogo  di  euppUzio  :  slesse  in  par- 
te squallida  e  deserta  nel  messo  della  provincia, 
e  sernsse  a  punire  i  colpevoli.  E  qui  non  è  fiior 
di  proposito  che  ricordiamo  quel  che  dice  Livio  di 
jboo  Maraio ,  il  quale  a  terrore  della  sovracresoen- 
te  audacia  fe'  costruir  un  nuovo  carcere  in  meno  del 
foro.  Egli  penso  in  tal  modo  desiar  maggiore  i|ml- 
vento  ;  ma  Platone  altrimenti  stimando  volea  che 
fosse  dalla  città  lontano ,  perche  posto  sotto  gfi  ooctu 
del  popob  non  venisse  a  diminuirne  d*  orrore  ;  e 
niuno  è  che  non  senta  quanto  quel  sommo  filosofi)  giu- 
slsmente  si  af^ione. 

La  kgialaxion  penale  de'Romani  non  Ih  come 
qoSla  che  decideva  delle  controversie  private ,  uguale 
mente  ammirevple.  L'antica  e  Severa  morale  in  più 
ponti  ancor  rona  die  atndiavansi  essi  di  coDBervare 
nel  popolo  ,  ebbe  ibrse  ad  essente  principalmente  ca* 
gìooe.  Certo  e  che  le  prigioni  kro«  eà  vogtiam  <cise* 
dere  a  Lurio^-a  SaUnstio,  a  Cicerone,  luroao  dn« 
nsnme.  E  pio  dure  furono  ancora  al  tempo  degF  Im- 
jperalori  in  tanta  debolesia  ed  inceitena  dello  Stato 
«he  visihHmente  vedeasi  andare  a  mina.  Dalle  stesse 
le^  Inqi^iali  registrate  nel  codice  CiuatinianeD  al 
titolo  UeUm  CutÉ/odia'di  Bei^  n  ricava  ^ebe  un  solo 
esroere  acaro  ed  «rrido  rinchiudeva  gli  accusati  di 
ambo  i  nessi ,  eh'  in  erano  4X)perG  dK  pesanti  catene 
ed  aveano  le  mani  legate  con  certi  ferri  che  ndiacar- 
ne  s*  inioomettevaoo  e  nelle  essa  ,  venivano  dagli  uffi- 
ciali di  quelle  prigioni  crudelmente  martoriati ,  ed  in 
tde  stato  iangamente  languivano  finche  non  erano  dopo 
assai  tempo  giudicati .  Costanso  ponea  qualche  henchè 
pioccìo  aitine  a  tanta  ingiustiaia  ,  volendo  che  di  co- 
loro i  quali  erano  ritenuti  ndle  prigioni ,  i  giudìzi 
foHecilaniMte  ai  terminassero  ,  che  le  catene  non 
fccficro  troj^  grevi ,  <^  la  nglte  i  rinchiusi  si  traes* 
«ero  in  luoghi  doro  la  rospirasione  era  pio  libera  e 


sana ,  e  che  d  fiu*  del  giorno  fosse  loro  conceduto  di 
vedere  fl  cielo  aperto  e  i  nuovi  raggi  dd  sole.  Ne 
pare  che  questa  legge  comunque  non  tutta  giuste  fos- 
se steto  pur  interamente  eseguita,  dappoiché  gli  al- 
tri Imperatori  che  soceederono  a  GosUnzo ,  pio  volte 
la  tornarono  in  vigore^ 

Proeedttdodi  questo  pa^  le  cose,  non  dee  poi  far 
niente  maraviglia ,  nd  tempo  de*  re  Cefi ,  sentir 
Cassiodero  a  chiamar  le  prigioni  Avemo ,  dove  in  mol- 
te varie  Ibrme  siv  mostrava  la  morte  quasi  unica  ain> 
tptrìoe  di  quegr  infoici  prigioni  liefi  di  nrilapparsi 
dalla  vite  per  volarsene  al  cielo  dopoché  tutti  in  certo 
modo  avean  sofferti  ì  tormenti  dell'  Inferno. 

Atene,  dopo  tante  infelici  guerre  4»mbattute,  sog- 
giogate dai  fiomani  ^  insieme  con  la  potenza  vouie 
per  gradi  a  perdere  ancora  ogni  luce  di  sapienza  e 
A  civiltà.  E  Roma  tra  per  vecchiezza  e  per  sua  pinr^ 
pria  colpa  andò  sempre  mancando  del  suo  antico  splen- 
dono, finche  colla  sua  cadute  lutti  furon  travolti  gB  oo- 
mim  nella  barbarie.  Che  i  Longobardi  fermatisi  in  Ita- 
lia, portaronvi  con  esso  loro  le  rozze  lor  leggi ,  e  quelT 
antica  usanza  di  terminare  ogni  privata  oontroversia 
colle  ami;  usanza  della  quale  avea  già  bUo  menzione 
Velleio  Pateroolo  nelle  sue  storie,  e  che  gF  Italiani  in 
tempi  migliori  aveano  ripguardata  con  giusto  dis{ffeBso* 

Ebbero  allora  principio  i  Giudizi  di  Dio  e  h 
pniove  ddi  ferro  e  del  fuoco  ehé  abbiamo  visto  tnt  i 
Greci.  La  Tortura  già  crudelissima  presso  i  BomanS 
e  rondate  pio  cmdde  ancora  per  le  feroci  persecu- 
aìoai  die  1  Coitili  mossero  contro  alla  fede  di  Cristo,, 
restò  tuttavia  dl»me  pena  e  come  modo  di  vendette  j 
ma  non  come  esperimento  per  provar  la  colpa  o 
r  innocenza  di  alcuno.  Questo  non  tu  se  non  dopo 
tenapo  ,  quando  degli  accusali  sentenziarono  i  giudi- 
ci e  non  la  fortuna  o  il  valore. 

Le  prigioni  seguitarono  la  stessa  sorte  della  Torto- 
ra. Servirono  dapprima  per  punire  i  colpevoli  e.  per 
le  atred  vendette  de*  potenti  ;  e  furono  poi  ancor  es- 
so^ un  e^riraento  per  gli  accusati.  E  quanto  queste 
si  vedessero  orribili  e  durissime  ,  può  agevolmente  im- 
maginarsi osservando  quella  legge  del  Re  Liutpcando^ 
dove  a  tutti  i  giudici  a*  impone  di  fer  cavar  sotterra 
carceri  profonde  e  quivi  tener  sepolti  i  rei  di  furtp 
per  due  o  per  tre  anni« 
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Noi  non  staremo  qui  a  descrìvere  questi  tempi  d*  i- 
g^noraoza  e  di  atrocità  che  non  si  possono  ricordar 
senza  orrore.  Diciamo  solamente  che  ai  Giudizi  di 
Dio  ed  alle  pene  crudelissime  e  smodate ,  seguita- 
nono  giudìzi  tenebrosi  e  terribili ,  le  torture ,  le  pri- 
gioni spaventevoli,  le  pene  dell*  abbaeinamento ,  della 
mutilazione  di  alcun  membro  del  corpo,  del  marchio 
in  frante ,  ed  altre  moltissime  spesso  date  in  modo 
Cile  non  atti  di  severa  giustìzia  pareano  ma  veramen- 
te assassini.  Cominciarono  quindi  gradatamente  a  pren- 
dere i  giudizi  una  forma  più  solenne  e  più  certa , 
le  pene  ad  eBS3r  distribuite  con  più  giustezza  e  ragio- 
ne ,  e  la  tortura  fu  imposta  in  alcuni  casi  >  Bon«al- 
tri;  e  questi  vennero  sempre  più  minorando  di  nume- 
ro, finché  nel  passato  secolo  più  perchè  gli  uomini 
eran3  già  pervenuti  a  conoscerne  il  danno ,  che  per 
le  forti  parale  del  Filangieri  e  del  Beccaria  venne 
del  tutto  abolita. 

Grave  «uggetto  alle  meditazioni  de*  filosofi  sareb* 
baro  Te  varie  vicende  ddla  Legìslazion  Penale  daHa 
caduta  dell'  Imperio  Romano  infino  ai  nostri  giorni , 
e  principalmente  T  andar  indagando  le  vere  cagioni  , 
perchè  mentre  più  prospettivano  in  Italia  i  migliori 
studi  e  le  belle  arti ,  non  avessero  avuto  le  leggi 
tutto  quell'  ineremeoto  db*  ebbero  di  poi.  Opera  è  qoe» 
sta  maggiore  assai  delle  forte  nostre  e  tale  che  ab- 
bandoniamo volentieri  per  discorrere  alquanto  le  an- 
tiche nostre  leggi  sulle  prigioni. 

Aperta  in  Pisa  la  scuoia  del  Romano  diritto,  tol- 
ti quasi  i  popoli  di  Europa  si  governarono  con  quel- 
le leggi.  Erano  esse ,  enne  abbiam  toccato  più  so- 
pra, quanto  sapientissime  nel  giudicar  le  eontroversie 
de  privati ,  tanto  ndla  distribuzion  delle  pene  in  laol- 
te  parti  difettose  e  mancanti  ;  ne  que*  tempi  e  quegli 
uomini  poteano  farle  migliai,  anzi  siccome  i  costu* 
BH  erano  assai  più  feroci,  così  vieppiù  sempre  feroci 
e  smodate  si  rendevano.  Se  vogUam  credere  al  lam* 
«Ha,  il  Re  Manfredi  ben  pensava  die  nei  giudicare 
e  nel  punire  Iacea  di  mestieri  mirar  eontinnamenle  at 
la  correzicMie  della  vita,  de* colpevoli  e  non  a  qiegner- 
H  0  tormaitarli.  Quanto  i  euoi  latti  avessero  risposto 
a  queste  sante  massime,  noi  noi  sappiamo;  ma  cer- 
ta cosa  è  che  cotali  suoi  desidèri  restarono  senza  ef- 
fetto ;  e  come  a  mano  a  mano  le   nostre  leggi  di- 


ventarono pio  giuste  ed  umane  >  possianio  scorgerlo 
dagli  ordinamenti  che  furono  dai  nostri  Be  socoe» 
vamente  dati  sulle  prigioni. 

L*  Imperator  Federico  II  statuì  che  il  maitro  già- 
stiziere  e  gli  altri  giustizieri  delle  province  noo  mi- 
sero accettato  accuse  contro  di  alcuno,  se  prima  dall* 
accusatore  ncm  fossero  state  sotloaeritt?;  e  se  questi  si  ne* 
gava  di  brio,  impose  che  fosse  punito  seocmdo  leantidie 
leggi  del  Regno.  Ordinò  ancora  che  il  cittadino,  8d>beDe 
accusato  di  delitto  capitale,  purché  non  fessesi  oonfes* 
sato  reo  e  colto  nel  latto,  dando  conveniente  sicurtà  di 
9iare  in  giudizio^  non  %  incarcerasse.  E  Cario  I ,  con- 
fermando questa  legge,  pose  non  lievi  pene  per  qaei 
giudici  che  avessero  fatto  trarre  in  carcere  coloro  i  qua* 
li  voleano  dare  sicurtà  o  per  la  colpa  ond*  erano  ac- 
cusati ,  niun'  altra  pena  potevano  temere  che  qaeHa 
della  midta  o  dell*  esilio.  Il  seoondo  Cario  poi  vi  por» 
tè  un'eccezione  pe* delitti  la  cui  pena  era  la  morte 
civile  0  naturale  o  la  mutilazione  di  un  membro;  che 
allora  vdea,  gli  accusati,  durante  il  giudizio,  ibs- 
sera  custoditi  nelle  prigioni ,  secondo  la  lor  condizio- 
ne e  qualità.  Tutte  queste  leggi  da  Ferrante  I  fe- 
rono  rinnovate ,  il  quale  aggiunse  che  in  mun  caso 
prima  di  cominciarsi  a  compilar  il  proceaso  contro  di 
alcuno,  poteaae  questi  easer  tratto  in  carcere  ;  e 
ehi  ccmtraweniaBe  a  tal  decreto ,  dovesse  del  pn^KÌo 
aoddiafare  ai  danni,  tutti  che  per  cagion  sua  avea  sof* 
ferto  X  incarcerato. 

Tali  ordinamenti  sono  degni  di  lode;  ma  crodelii- 
Simo  era  il  modo  come  gli  accusati  si  tenevano  nel- 
le prigioni.  Erano  le  più  volte  gittati  dentro  fendi 
di  torri,  angusti  squallidi  oscuri  nmiHiattìmi  makaoi 
dove  a  mala  pena  Taria  penetrava  e  non  mai  wpodr 
colo  di  luce.  A  tanto  orrore  ai  aggiungevano  apesso 
pesanti  catene  ed  atrocissimi  tormenti  che  nomini  a- 
vidi  e  feroci  per  barbaro  diletto  minìstRaTaiio.  £]^- 
re  in  altre  regioni  di  Europa  erano  più  dure  e  ter- 
ribili! Eppure  noli  di  rado  %gi  prudentiaaime  sonoii 
ingegnate  di  provvedere  a  -tanta  ingiustizia  I 

Guglielmo  I  atabiliva  quanto  i  custodi  e  i  ministri 
delle  prigioni  dovessero  eugere  dagl*  inoarcnttti,  e  Fe- 
derico Il  imponeva  loro  k  pena  di  pagar  nove  v<dte 
quello  che  ingiustamente  avessero  preso.  11  primo  ed 
il  secondo  Carlo  confermarono  queste  leggi,  e  Ferrao- 
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te  I  per  iogUer  m  ^f^aliHi^  frode  wlie  <;be  i  pri^ 
gioni,  qnaiMlo  doifo  ìi  gruéicio  «raii»  libatati  -^  ave»-* 
aero  con  ^uraniento  affermato  che  niente  era  stato 
loro  con  violenza  estorto  dai  carcerieri  più  di  quello 
che  per  legge  sfava  disposto. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  Y  venne  stabilito  che  in 
ogni  settimana  due  giudici  visitassero  le  prigioni,  at- 
tentamente osservassero  il  modo  come  i  rinchiusi  vi 
erano  sostenuti  e  k  cura  che  degP  infermi  n  &vea  , 
e  di  tatto  iacesaero  esalta  relazione  al  Tribomale  che, 
sieoome  il  bisogno  richiedeva ,  avrebbe  provveduto. 
Ancora  nel  regno  di  Filippo  li  fu  ordinato  che  ai 
flsroerati  poveri  si  desse  della  R.  G>rte  due  libbre 
di  pane  ogni  dì  ;  ed  altri  ordini  pmdentissimi  per 
la  polizia  intema  delle  prigioni ,  furono  quindi  dati 
dal  Viceré  Cardinal  Zapata  al  tempo  del  quarto  Fi- 
lippo. 

Ma  sopra  gli  altri  Re  che  il  precedettero  ,  Carlo 
di  Borix>ne  tutto  rivolse  T  animo  suo  generoso  a  prò 
di  qoegV  infelici ,  che  contra   la  forma  delle  leggi  e 
g|ti  statuti   del  R^poo  erano  ilelle   carceri   in  vari 
modi  miseranoenie  martoriati.  Non  può  leggersi,  sen- 
a  esserne  commosso,  quella  Real  sua  Costituzione  del 
li  Marzo  1788    nella  quale  mostrava   quanto  era 
afflitto  e  inde^nato  delle  eose  orribbili  che  aveva  udi- 
to commettersi  nelle  prigioni  del   Regno  ;    onde  00- 
mondara  che,  sen^  precedente  decreto  dato  dalF in- 
tero Tribunale,  non  potessero  i  rei  e  i  testimoni  e»- 
ler  legati  o  in  qnalaien  maniera  mai  tormentati.  Se 
neir  atto  di    prendere  le  informazioni   necessarie  ,  i 
Ciadiei ,  i  Presidi ,  o  i  Scrivani  e  i  Carcerieri  aves- 
sero dato  i  tormenti-,  sarebbero  stati  poniti  quelli  con 
la  priYazione  ddVnficio  ed  altrimenti  secondo  che  al 
Re  maglio  parea,  questi  con  una  pena  da  decretarsi 
dai  Tribunali  e  non  mai  minore  di  tre  anni  di  pr^ 
sidio.  Proibiva  Y  uso  de'  criminali  orridi   tanto  ndle 
prigioni   di  questa  Città   quanto  in  quelle  tutte   del 
Regno;  e  imponeva  al  Gonsiglier  Danza  e  ai  Capi  Ruo- 
ta delle  Udienze  delle  Provinoe  che  tatle  le  visitasse- 


ra  «  soHe  peM  A  um  vuléa  tK  dratti  vento  dessero 
ai  -cai^eoi  lort ,  twe  1  'nncninfeli  mssei'o  tetfuti  in  tan 
luoghi  e  non  altri;  e  queste  visite  doveano  rinnovar- 
si due  volte  Tanno  ne^ine^*  di  Maggio  e  di  No- 
vembre. 

Quindi  colla  prammatica  dell'  Aprile  del  1 74^  nuo- 
vi e  forti  provvedimenti  dava  per  frenare  la  feroce 
avidità  de'  custodi  ;  ma  quali  Egli  volea  fossero  per 
diventar  le  prigioni  nel  sno  Regno,  chiarissimunen- 
te  si.  vede  da  quelle  sue  parole  degnissime  di  eanre 
sempre  mai-  ricordate.  Le-  Carceri,  Egli  con  si  espri- 
meva in  un  suo  Real  Rescritto  dato  agli  8  Aprile 
1789  ,  le  carceri  non  debbon  servire  per  /wna, 
ma  per  custodia  de  ccureerati.  Quiadi  (wdinava  che 
i  CaetelU  e  le  Fortezze  non  potessero  esser  destinalo 
air  uso  di  prigioni ,  e  che  qoeste  doveaoo  esser  co- 
struite in  luogo  asciutto  ne  sotto  terra,  e  Tana  e  k 
luce  liberamente  vi  penetrasse. 

Niente  altro  resterebbeci  ora  a  desiderar  neHe 
prigioni,  se  X  opera  bene  incominciata  da  Carlo  a^ 
vesso  potuto  esser  tratta  a  intero  compimento  ;  e  non 
vi  si  fossNt)  of^ti  molti  e  vari  ostacoli  i  quali 
sarebbe  tro}^  lungo  di  annoverare. 

L*  augusto  suo  figliuolo  nel  4ungo  tempo  che  resse 
queste  Prorinoe  altri  sapientissimi  ordinamenti  diede  ^ 
ma  a  Lui  principalmente  si  debbono  qudle  Leggi  Pe- 
nali che  ci  governano.  E  nel  sno  regno  e  in  quello 
&  Francesco   I  e  in  questo  felicissimo   del  seocmdo 
FnmiiAHno  novelle  carceri  con  ottimo  disegno  si  sono 
andate  e  vamosi  tuttavia'  fabbricando,  altri  migliori 
provvedimenti  sulle  prigioni  sonosi   pubUicati  ;   ed  è 
mmte  del  Re  N.  S.  di  condurle  al   maggior  punto 
di  pos^bile  perfezione.  Ma  di  questo  diremo  più  sot- 
to, quando  avremo  rapidamente  mostrato  quali  pres- 
to i  popoli  più  inciviliti  eran  quelle  nella  seconda  metà 
del  passato  secolo,  e«quali  miglioramenti  vi  furono  bl- 
ti  prima  in  America  e  poi  neil*  Inghilterra  e  in  tut- 
to il  continente  di  Europa. 
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annero  già  i  Mani ,  nazione  sannitica  ,  Sabini 
d*  origine ,  qnella  regione  che  tuttora  diciamo  da  es- 
si Marfflcana  :  montuosa ,  ma  fertile  e  sparsa  di  a- 
greste  amenità  ;  abbondevole  di  acque  o  correnti  o 
stagnanti  ;  posta  in  mei^  agli  Appennini  ,  e  circo- 
scritta un  tempo  da'  territorìi  che  sette  italiche  tribù 
o  federazicMìi'  abitavano  :  Sanniti  e  Peligni  ad  orien- 
te nel  corso  del  Sangro ,  Yestini  e  Sabini  a  setten- 
trione lungo  r  Aterno  >  Equi  ed  Emici  ad  oocideote 
sulle  sponde  del  Torano,  e  Yolsci  a  mezzodì  alla 
corrente  del  Liri.  (i)  Fra  questi  popoli  furono  al  cer- 
to cospicui  i  nostri  Marsi.  Vantavano  a  fondatore  un 
Marso  figliuolo  dì  Circe  ;  una  sorella  di  lei ,  Angizia , 
era  la  loro  divinità  nazionale,  ed  un  bosco  sacro  le 
avevan  piantato ,  del  quale  rimane  ancora  la  trac- 
cia nel  nome  di  Luco  che  porta  il  paese  quivi  appres- 
so nato.  Si  credevano  ammaestrati  da  lei  nelle  arti 
magiche  e  specialmente  in  quella  d*  incantare  i  ser- 
penti :  nella  quale  addivennero  cotanto  famosi ,  che 
secondo  le  pitture  fattene  da  Virgilio  e  da  Silio  Italico , 
colla  mano  e  col  canto  sapevano  molcer  le  ire  dell*  i- 
dre,  e  loro  togliere  il  morso  e  domarne  i  veleni  e  ad- 
dormentarle. (2)  Furono  ancora  valwosissimi ,  e  del 
guerreggiare  maestri;  il  perchè  Tepico  latino  li  dìiamà 
acre  generazione  di  uomini.  Imbracciavano  scudi  d*una 
singolare  grandezza  ,  decumani  detti  da  Varrone, 
alben8Ì  da  Festo  ;  per  lo  più  alleati ,  ma  tal(M*a  for- 
midabili rivali  a*  Romani,  e  lo  stesso  Livio  di  essi  non 
solo  onorevolmente  ma  quasi  rispettosamenle  parla  (3); 
primi  promotori  e  sostenitori  precipui  della  guerra  socia- 
le, però  anche  marsica  denominata  ;  infine  dicevasi  di 
questa  pugnace  nazione,  lodata  a  cielo  da  Tullio  e 
da  Fiacco ,  quel  motto  che  ci  serbò  Appiano  :  Roma 
non  aver  mai  trionfato  ne  senza  di  loro  ne  di  loro.  (4.) 
Insigne  era  il  paese  de*  Marsi  per  fiumi  e  città  di 
chiarissima  fama.  Tra  quelli ,  oltre  a*  già  nominati , 


che  dà*  suoi  monti  traggono  0  F  origine  oT  alimento, 
sono  da  rammentare  il  Salto  die  mette  nel  Velino  « 
con  esso  nel  Tevere  ;  ed  il  Pitonio  ,  ora  Giovenco , 
r  Alfeo  deir  Italia,  siccome  Hinio  e  Licofrone  fàvoleg' 
giarono(5)  :  da  esso  il  pretore  Q.  Marcio  Re>  vaet* 
ce  un  aoquidotto  di  sessantun  mìglio,  come  aUnam 
da  Frontino,  attinse  V  acqua  Marcia^  che  tutte  le  al- 
tre di  Roma  vinceva  di  pregio  e  rinomanza.  Tra  k 
città ,  oltre  Angizia  ,  Cerfennia,  Antina ,  Milonia,  IV 
stinia ,  Fresilia ,  ed  altre  delle  quali  appena  \  appel- 
lazione o  qualche  lapide  ci  rimane,  celebri  sooDano 
i  nomi  di  Archippe ,  la  più  antica ,  di  Marruvio  k 
principale,  e  di  Alba  la  più  forte  città  de* Mani; di 
Alba  Fucense ,  le  cui  mura  ddopee ,  in  triplice  b* 
scia ,  ancora  non  cedono  al  tempo  :  carcere  e  tomba 
di  re,  dove  fra  gli  altri  coronati  prigionieri  vennero 
«  terminare  oscuramente  i  loro  inerti  giorni  Ma 
Numidìa  Siface,  dalla  Macedonia  Perseo. 

Ora  il  luogo  più  chiaro  ed  importante  di  tutta  qoe- 
sla  regione  a  dir  vero  è  il  Fucino:  la^o  de*  magipo* 
ri  d*  Italia ,  di  figura  ellittica  irregolare  e  di  ampiei- 
za  incostante ,  essendosi  talora  allargato  nella  6ape^ 
ficie  a  46  miglia  quadrate,  talora  costretto  a '37- 
Di  esso  neoclassici  greci  e  latini  ricorre  fi^eo- 
le  la  menzione:  basterà  citare  fra  quelli  Strabooe, 
Tolommeo ,  Licofrone  ;  fra  questi ,  Tito  Livio ,  Pli- 
nio il  vecchio ,  Svetonio  ,  Tacito  e  Silio  e  Maro^- 
le ,  e  principalmente  \  autor  dell*  Eneìda ,  in  uno  dt 
.  pio  bei  versi  della  quale  ebbe  da  lui  poetica  immorisr 
lità  la  vitrea  onda  del  Fucinò.  (6)  Fwse  die  origine 
al  nome  latino  la  latina  voce  fucus  :  ohe  queste  pian- 
te della  &miglia  delle  alghe  in  gran  copia  vi  alli- 
gnano, e  de*  loro  svariati  colori  abbelliscono  lunghi 
tratti  della  sua  superficie.  Ad  esso  la  religione  depo- 
poli littorani  eresse  come  a  Dio  arb  e  marmi  votivi; 
il  che  non  era  pe*  laghi  così  comun  costumanza  ap{^o 
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gii  Anticlti  siccome  pe*  fiami  ed  i  fonti;  ma  qui  coman- 
davano in  certo  modo  straordinario  culto  le  straordina- 
rie qualità  di  questo  lago.  Il  quale  mostravaèi  di  gran- 
dezza simile  ad  oii  mare,  per  seguitare  le  formali  pat 
ìfAe  di  Strabone  ;  e  dekmare  aveva  i  flutti,  il  mugghio 
e  le  tempeste ,  ed  un  ritrarsi  e  ridondar  vicendevo- 
li, saperiori  d'assai  per  estensione  e  durata  al  fila- 
rino flnao  e  reflusso.  Ma  nelle  sue  lunghe  calme  il 
vedevano  con  azzurre  onde ,  lievemente  increspate  e 
ti9ipar»ti,  lambire  le  patrie  montagne,  e  di  se  fiir 
loro  un  vaghissimo  qiecchio  ;  il  vedevano  talvolta  ag- 
ghiacciar fortemente;  il  vedevano  alimentare  infinito 
nomerò  di  oocelli  acquatici  e  di  pesci ,  fra*  quali  ul- 
timi Plinio -nota vane  alcuno  che  di  otto  pinne  andava 
fornito.  £  però  non  è  maraviglia  se  da  un  lato  il 
timore ,  dalF  altro  la  gratitudine  de'  Mara  avessero 
qoesto  lor  Fucino  divinizzato.  (7) 

Ma  il  filosofo  naturale  andando  più  in  là  ddf  ar- 
cheologo, si  }Mace  di  rintracciare  dalle  cMdizioui  pre- 
senti le  remote  orìgini  di  questo  lago.  La  catena  de- 
gli Appenmni  allargandosi  qui  ed  elevandosi  maggior» 
■KDte,  forma  quasi  ad  eguale  distanza  dal  Tirreno 
e  dair  Adriatico ,  fra  le  valli  deir  Atemo  e  del  Jjirii 
bella  e  maestosa  corona.  Tutte  le  acque ,  dalle  interne 
parti  delle  naturali  gronde  di  questo  gni]qM>  soendenti, 
vanno  a  riunirsi  nel  bacino  che  ehiamasi  il  Fucino  ; 
e  tal  bacino  sembrò  per  avventura  ad  alcuni  Y  im- 
menso esento  cratere  d'  un  vulcano.  L*  Abruzzo  ancor 
CSM),  dicono  costoro^  e  singolarmente  fl  \ot  antesì- 
goano ,  signor  Barone  Durini ,  ebbe  i  suoi  campi  fle- 
gnà  ;  e  ne'  più  alti  monti  quivi  troviamo  alcun  a^no 
di  conflagrazione ,  massinie  nel  Pico  di  Lecce  0  Tur^ 
chic  eh*  è  vicinissimo  al  Fucino.  Il  Fucino  stesso,  ag- 
giungono, rigetta  alle  volte  nelle  sue  procelle  ferri 
spec(darì;  ed  in  parecchi  suoi  seni  incontransi  banchi 
di  pozzolana  e  frammenti  di  mica,  di  pirosseni  e  di 
anfigeni.  E  fcr^e  che  a  tale  vulcanica  origine  i  Gre- 
ci miravano  quando  Forco  o  fisreo  appellarono  il  no- 
stro lago ,  aiocome  leggiamo  in  Lieofrone  ,  se  tanto 
è  che  la  voce  ur ,  fenicia  radice  di  tal  nome ,  vai 
Alceo.  Ma  ì  geologi  che  diligentemente  osservarono  le 
me  adiaeeme  ,  fra*  quali  sedò  nomineremo  per  ea« 
gione  d'onore  il  Brocchi,  non  vi  ravvisarono  il  beih 
è  menomo  indizio  di  vulcanico  incendio  ;  e  le  ceu* 


nate  sostanze ,  vulcaniche  eerfamecite  »  attribuirono  a 
depositi  sottomarini ,  provégnenti  da  prossimi  vulcani 
del  Lazio.  E  veramente  bafam  agli  occhi  la  fòrmazio* 
ne  calcare  ed  argillosa  di  quelle  montagne  ,  la  cui 
roccia  sovente  contile  fossili  organici  ;  ed  abbonda 
in  esse  la  pietra  arenaria ,  e  la  sabbia  silicea  calca- 
rea. Yi  s"^  incontra  inoltre  lo  spato  calcareo  ,  il  sol- 
fato di  calce ,  e  però  alabastri  e  marmi  bianchi  e  ve- 
nati ;  non  mai  lave  in  corrente  o  altri  staUli  e  yeti 
indizii  di  crateri. 

Checche  sia  peraltro  di  sì  fatte  origini  ed  etimolo- 
gie ,  che  sono  pur  sempre  tend>rose  ed  ingrate  locn- 
braziobi ,  certo  è  che  il  gonfiare  del  Fucino,  di  cha 
Sópra  toccammo ,  sin  dalla  più  remota  età  fu  causa 
di  lacrimevoli  disastri  alla  marsicana  regione.  Soglio» 
no  in  vero  i  laghi  andar  soggetti  a  questi  rigonfia- 
menti per  soperchianza  di  piogge ,  se  Y  assorbimento 
ordinario  mercè  le  loro  esalazioni  non  è  più  propcm- 
zionato  air  aumento  eh'  essi  ricevoo  di  liquido.  Ma  qm 
sovrastano  altre  non  ordinarie  cagioni.  Imperciocché 
egli  è  da  notare  che  le  acque  di  cui  frtvelliamo ,  ol- 
tre alla  quantità  che  ne  scaj^  via  in  forma  di  va- 
pore ,  sen  vanno  eziandio  per  interni  occulti  meati 
nelle  viscere  de*  monti  vicini ,  ovvero  assorte  in.  alcn- 
na  profonda  caverna  che  si  apre  in  qualche  fiilda 
di  essi  a  contatto  col  lago  ;  eom*  è  appunto  qud  ai- 
to detto  U  Petogna,  ossia  bocca  del  Pitonio,  ove  i 
vortici  ddUa  superficie  e'I  rumor  che  s* ascolta,  indi- 
cano il  naturale  ingorgarsi  colà  delle  aeque  fiicensi. 
Or  sembra  che  tai  meati ,  e  quelli  onde  spicciano  k 
pdle  dal  fondo  della  conca ,  si  oppilino  di  tempo  in 
tempo  ;  che  allora  cominci  appunto  a  crescere  il  la-» 
go  ;  e  che  ncm  possa  ricominciare  a  decrescere  se  non 
quando  sia  pervenuto  a  tale  altezza. da  far  acquistare 
alle  sue  colonne  di  acqua  tanta  forza  di  pressione  che 
basti  a  disoppilare  i  chiusi  meati.  •  Se  di  questi  elevat 
menti  cT  sbossamenti  si  fosse  tenuto  conto  in  ogni  età, 
si  potrebbe  a  tali  vicende  costituire  periodi  certi,  e 
forse  anche  assoggettarle  a  rigorose  formolo  matema^r. 
tiche,  come  il  fiotto  del  mare.  Ma  per  quanto  è  peiv 
messo  giudicarne  dalle  alternative  che  accaddero  da  un  se- 
colo in  qua,  par  che  si  possa  loro  assegnare ,  alméno 
per  approssimazione  ,  un  intervallo  di  tempo  diquint 
dici  in  sedici  wm,  (8)0rii  un  fenomeno  0091  caprict 
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CÌ090 ,  qaal  è  questo  alterno  creaoere  e  decrescere  , 
arvenira  ne'  tempi  anteriori  ali*  era  volgare  come  ar- 
viene  a*  dì  nostri  ;  né  sfoggi  alla  osservasion  di  Stra- 
bone.  Narrano^  egli  scriveva >  elevarsi  talora  questo 
lago  sino  a'  monti ,  e  di  noovo  abbassare ,  per  modo 
che  i  laoghi  i  quali  erano  dalle  lacustri  acque  rico» 
perti ,  nuovamente  si  scoprono.  E  Giulio  Obsequrate 
nel  libro  de*  prodigii  racconta,  che  sendo  Consoli  Mar- 
co Emilio  e  Gaio  Ostilio,  si  allargò  per  cinque  mi« 
glia  il  Fucino  oltre  le  sponde  :  di  die  fanna  fede  le 
deposizioni  palustri  che  si  osservano  su  talune  di  quel- 
le falde  elevate.  Il  perchè  alle  sue  invasioni  soggia- 
cquero non  solo  i  campi,  ma  le  stesse  città  dèlie  cir- 
OQsfanze  ;  ed  esso  inghiottì  Archippe,  come  in  Plinio 
si  legge  ,  (9)  ed  in  meno  remota  età  Marruvio, 
delie  quali  dipoi  emerse  in  parte  qualche  avanzo  ;  e 
noi  medesimi  vedemmo  occupati  Luco ,  Trasacco ,  Or* 
tucchio,  S.  Benedetto  da  quelle  acque  medesime  da 
cui  ora  lontani  si  stanno. 

Laonde  sin  dall'età  vetusta  fu  volto   il  pensiero 
ad  q>pre8tare  efficace    rimedio  a    tanta  jattura.  Ne 

.maravigtiercmo  che  i  Marsi ,  quando  liberi  erano  e 
signori  della  propria  contrada ,  nulla  a  tal  uopo  ap- 
parecchiassero ;  perciocché  né  i  danni  esser  dovevano 
allora  si  grand^,  ne  eglino  abbastanza  nelle  cose  i- 
draaliche  esperti.  Ma  divenuti  cittadini  romani  ,  fe« 
cero*  intendere  i  supplici  loro  voti  a  Cesare  ;  e  il  Dit-* 
latore  che  meditava  di  versare  nel  Liri  il  Fucino, 
(  cet  dice  Svetonio  )  fu  dalla  morte  impedito  a  socoor^ 

,  rerK.  (io)  Ne  pregarono  poi  assiduamente  Augusto  ,  i! 
quale  o  non  die  loro  ascolto,  0  troppo  indogìòla  de« 
liberazione.  Era  serbato  a  Claudio  il  compiere  la 
grande  opera.  Sin  dal  secondo  anno  del  suo  regno 
egli  attese  a  trovar  modo  perchè  alle  ridondanti  acque 
del  lago  de* Marsi  fosse  bello  e  preparato  io  scolo; 
e  sulle  prime  tentò  di  cavare  un  canale  che  quelle 
trasportasse  net  Salto ,  anche  perchè  riversa'le  indi 
da  esso  nel  Velino ,  dal  Velino  nella  Nera ,  e  dalla 
Nera  nel  Tevere  ,  questo  meglio  si  bcesse  navigabile. 
Così  racconla&ò  Dion  Cassio  e  Svetonio,  aggiugnendo 
che  fu  gittata  la  spesa  ed  interrotto  il  Iavoro,'per  te«* 
ma  non  Roma  così  fosse  per  soggiacere  ad  inondaztO' 
ni  ancora  più  rorimdabili  di  quelle  cui  era  espostAi.  (11). 
Meglio  ricoQsigtiato ,  Claudio  fece  por  mano  al  grande 


emissario ,  della  cui  oostru»<me  prenderemo  ora  am- 
piamente a  discorrere.  Plinio ,  Tacito ,  Svetonio ,  at 
tri  dasaici  scrittori ,  e  i  luoghi  steasi  oramai  all'an- 
tico eaaere  tornati,  daran  luce  e  nonsia  al  nostro  direi 
Quelle  compagnie  di  aocii  &i  alcuna  inqiresa ,  da* 
scnn  de*  quali  avendo  in  essa  una  o  più  voci  0  o^ 
rati  o  azioni  che  si  domandino ,  partecipa  ndla  st» 
sa  proporzione  al  frutto  o  alla  perdita  ,  compagnie 
di  cui  tanto  si  giova  la  moderna  industria  pervenuta 
per  esse  principalmente  ad  altissimo  grado,  non  era- 
no  ignote  al  mondo  romano.  In  fatti  una  di  queste, 
nccome  adì  nostri,  con  nel  I.  secdo  si  offnaOaib 
dio  di  ^orgare  a  proprie  spese  Fucino  in  fiume ,  se 
i  campi  rimessi  per  tal  modo  a  secco  lefoesero  coor 
ceduti.  Ed  a  quella  guisa  medesinia  che  Re  Perdi* 
nando  ebbe  ricusato  l' offerta ,  la  ricusò  il  Romano 
Imperatore  ;  il  quale  mosso  da  speranza  di  lucro  non 
men  che  di  gloria,  &tto  il  suo  Cavorito  Narciaso  sopran- 
tendente  dell'  opere,  decretò  che  le  conducesse  a  pub- 
bliche spese.  Era  pertanto  da  traforare  (  poiché  uà 
nodo  di  montagne  cingeva  ìa,  conca  )  aBa  profondi- 
tà  di  3oe  palmi  per  lo  meno  dal  suolo  nno  spazio  di 
tre  miglia  geograGehe,  perchè  dalla  sponda  occiden* 
tale  del  lago  il  sotterraneo  dotto  pervenisse  alla  pia 
prossima  riva  del  Liri^  ài  è  il  fiume  il  quale  ad  im 
piano  inferiore  più  prossimamente  gli  scorra;  e  questi 
spasdo  trovavasi  occupate  parte  dal  monte  Salviano, 
Otti  r  aromatica  salvia  di  che  tutto  olecsa  die  il  no* 
me ,  parte  da*  Campi  Palentini  «  che  sono  pure  Qtt 
m<mtagnoso  rialto,  fiunosi  per  antiche  e  recenti  ba^ 
taglie ,  maasirae  per  la  sconfitta  di  Corradino.  La  ma- 
teria che  eofiveniva  attraversare ,  erano  strati  di  roo> 
da  calcare ,  ovvero  concrezioni  di  ciottoli  e  sassi  ;  e 
erescevano  diffiodtà  lo  frane  cui  queste  andavano  sot- 
toposte e  p^  la  loro  natura  e  più  a  motivo  delle  eo- 
piose  acque  che  vi  feltravan  per  entro.  Narciaso  noa 
mancava  né  di  oro  né  dì  architetti;  bensì  mancavano 
ad  essi  le  oogniiieQi  di  che  le  scienze  arrìochiron»  i 
modferm  ler  successori  ;  raanoavano  in  somma  e  qo^ 
la  parte  delle  matematiche  eh'  è  detta  da  noi  geometm 
sotlerrtmea  ,  e  Y  applicazione  deRa  trigonometria  ali*  i- 
drauliea ,  e  la  bussola  e  gli  altri  stremenCi  per  coi 
tante  prodigiose  opere  si  sono  fatte  e  fiumosi  celle 
nosb^e  miniere.  Quindi  non  è  strana  cosa  che  i  ^ 
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stanùori  di  coi  byeUianio ,  nopando  tempo  speaa  e 
larofatori,  eadessero  negU  sbagli  già  in  parte  osser- 
vati da  altri ,  e  che  nei  man  mano  andremo  senza 
ira  0  hrore  notando. 

Secondo  b  diyersa  natora  della  spessena  ad  mas- 
io  che  doreasi  forare ,  i  romani  archiletti  parte  inta- 
gliarono a  TÌa  di  scarpello  il  canale  dove   la  roccia 
iooontraYasi ,  parte  il  cavarono ,  dove  la  concresione 
calcare  ;  e  sicoome  era  questa  pia  o  meno  consisteste, 
rivestiitm  qnellp  dì  fabbrica  quando  la  consialeiisa  fa- 
oBfisi  minore.  Ma  bisognò  nel  caminciameato  aprire  de* 
pOEzi  perpendicdari  che  daUa  superficie  del  suolo  audaa- 
sero  a  ritrovare  il  fondo  del  sotterraneo  condotto.  Ed  era* 
no  neeessarìasimi  questi  possi ,  comeqseUi  che  doTevan 
servire  alla  dire^ne  di  esso,  apprestare  agerolesia  ad 
«trarre  le  materie  cavate  non  meno  che  le  acque  ivi 
aocomulaiitisi ,  e  valere  come  di  yentilati#  in  quel- 
le profondità  agli  artefici.  Il  perchè  li  fecero  di  for- 
ma per  lo  pia  quadra ,  rivestiti  di  fabbrica  nelle  boo- 
fihe ,  d' ineguale  la^heam  ,  che  varia  da  8   a   i6 
pabni   ,  e  tanto  più  alti  quanto  pia  si  acoòstavano  al- 
lo sbocco.  Parecchi  ne  forarono  con  in  quello  spazio 
ch'è  tra  il  lago  e  il  Salviano ,  come  in  quello  eh*  è 
tra  esso  monte  ed  il  fiume,  e  sempre  con  intervalli 
incerti  e  fortuiti  r  (  sei  se  ne  sono  fino  ad  ora  sooperu 
ti  de*  primi ,  19  de*  secondi.  ).  Ai  quali  aggiunsero  ^ 
quasi  ad  ajato,  altri  pozzi  oMiliqni  e  scendenti   per 
gradi  ;  così  disposti  che  nell*  incontrare  i  primi ,  gi- 
rsneio  loro  intomo  prendendo  lume  da  esn,  per  finire 
net  piano  dell*aoqoedotto:  noi  li  denominiamo  cunicoli. 
E  qui  alcuno  dirà  per  arventura  :  A  che  tanti  poip 
si  perpendicolari,  se  cinque  o  sei  ,    giusta   le   nx^ 
deme  norìne  de*  cavamenti  sotterranei .,   bastatano  ? 
E  perdiè  ora  trq^  frequenti ,  or  troppa  radi  ?  Ne 
oooorroTa  la  giunta  de*  cunicc^i ,  giacche  potevano  i 
fdi  pozzi  soddisfare  al  bisogno.  Irla  sembra  che  aK 
r  estrarle  verticalmente  i  rottami  per  argani  e  ii^e^ 
gni ,    Q  preferito  il  men  acconcio  modo  di  estrarli  sul- 
le spalle  di  uomini  andanti,  e  però  serbarono  i  pos- 
zi  solo  a  dar  aria  e  Inme,  e  forse  ancora  all*uscita  a  via  di 
macchine  delle  affluenti  acque.  (12)  -jdi  è  che  ne*  cuni- 
toii  trovian»  incavate  di  tratto  in  tratto  delle-  nicchie, 
per  dar  agio  agli  operai  perche  non  a*  impacciassero  a 
ficenda  scontrandosi  per  via,  ed  anche  piccioli  buchi  per 


le  lueeme.  Due  di  essi  cunicoli  furono  peraltro»  seeonid 
queirantica  maniera  di  cavare,  necessarissimi,  là  dove  si 
fragunetteil  Salviano.  Inqwrciocchè,non  essendo  in  tanta 
alt^za quasi  possibiledi  cavar  pozzi  verticali ,  ben  s*  ebbe 
ricorso  agli  obbliqui,  e  due  joe  furon  (atti  convergenti  fra 
loro  ,  r  uno  di  qua ,  1*  altro  di  là  dal  monte  ;  e  <piel- 
lo  eh*  è  verso  il  lago  fecero  alto  nella  bocca  di  oltre 
a  70  palmi ,  perchè  la  maggiore  possibile  quantità  di 
luce  vi  s*  introducesse  ;  al  quale  fine  fa  nella  rupe 
praticata  una  qiecie  di  vestibolo,  e  sc^a  di  esso  un. 
arco  ,  e  tutto  1*  ingresso  di  mattoni  afforzato.  Siikùl* 
mente  quegli  architetti  costruirono  Tap^rtara  dello  spe* 
CO4  d*onde  le  acque  dovevano  uacire,  adotfnahdòloben^ 
che  rozzamente  di  opera  reticolata  ne*  lati  eatèriorii 
e  sopra  i  muri  di  sostano  voltando  1*  arco  laterìzio. 
Fra* pozzi  e  i  cunicoli  federo  essi  cavare  il  condotto, 
che  quelli  unisce  e  nette  in  comunicazione  ;  ma  de» 
dinando  dalla  linea  retta  ch'era  pur  tanto  neoesaaria 
al  facile  andare  delle  acque ,  il  lasciarono  sbadata^ 
mente  camminar  tortuoso,  e  tra  un  pozao  e  F  altro 
talvolta  si  permisero  gomiti  così  acuti  che  non  è  possibile 
perdonarli.  Al  qnale  condotto  diedero  nna  inclinazione 
che,  ragguagliando  la  prima  imboccatura  odia  foi^ 
ce,  sarebbe  di  palmi  4s  a  un  bel  circa  ;  ma  in 
quel  primo  tratto  che  intercede  dal  lago  alla  monta- 
gna,  mvece  di  ferie  declive  a  seconda  deOa  corren* 
te ,  io  fecero  acclive.  Al  che  gf  indusse  probabilmen- 
te il  bisogno  di  schivare  le  acque  che  qui  con  mag* 
gìor  copia  docciavano,  ed  alle  quali  dando  una  pen- 
denza esposta ,  ne  veniva  minorato  d*  assai  1*  incorno- 
do  a  quelli  che  di  là  avanzandosi  cavavano.  E  qoe* 
sta  acclività  eh* è  ora  di  presso  a  12  palmi,  dovetto 
esser  nella  prima  costruzione  anche  più  erta,  confor» 
me  à  scorge  da  qualche  segno  lungo  le  pareti  :  il 
che  ae  spiega  mirabilmente  il  raccónto  di  Tacito  in- 
tomo al  quale  tanto  i  dotti  anfanarono  ,  non  salva 
già  rettore  degli  architetti.  Le  acque  del  Fucbo  quan- 
do furono  introdotte  la  prima  volta  nel  canale,  non 
potevano  vincere  Tertezza  lasciatari  ,  sino  a  che  al 
più  alto  ponto  di  essa  non  si  livellassero  ;  indi.il  ri- 
stagnare che  fecero;  indi  Fabbassamento  in  parte  di 
quella,  e. gli  altri  accidenti  che  andrem raccontando, 
bastandoci  per  ora  favor  avvertito  questa  novdla  e 
non  lieve  qp^oida  de*  primi  costruttori  ,   che  mai  non 
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iiTreM)ero  dovnto  obliare  ì  elevazione  lasciata  ,  per  non 
costringere  le  acqne  a  fare  qnel  che  gF  idraulici  di'* 
cono  il  salto  del  gatto.  Un  altra  eziandìo  ne  coigmi- 
aero  nel  variare  la  inoe  dell*  emissario  ,  la  quale  a 
prender  la  media  altezza  e  larghezza  aver  dovrebbe 
por  sempre  palmi  1 4*  e  8  1/2  ;  ma  talvolta  e  mag* 
giore ,  talvolta  minore  T  altezza  ,  e  la  larghezza  si 
restringe  talvolta  a  tre  in  quattro  palmi  :  quanto  gra- 
ve ineonveniente  ciò  sia ,  ognuno  sei  vede.  Che  se  (u 
mestieri  con  muri  e  volte  sorreggere  le  pareti  e  il 
cielo  del  condotto  allorché  passava  per  concreziom  b- 
cili  a  smottare,  non  dovevano  perciò  le  faU>ricIie 
diminuire  1^  spazio.  Inoltre  pei*  tutta  F  estensione  del 
Bottermneo  cammino  con  saggia  avvedutezza  ,  ovnn* 
que  la  qualità  del  sito  il  permetteva ,  fu  scolpita  nel- 
la roccia  la  cifra  della  distanza  da  cento  in  cento 
piedi.  Una  gran  quantità  di  questi  romani  numeri  in- 
Jagliati  in  una  riquadratura  ocJla  sigla  PED.  al  di 
«opra,  veggonsi  ancora. a*  lor  luoghi  :  scoperta  ac- 
cettissima agli  archeologi ,  e  venuta  in  concio  per  ter- 
minare le  dispute  sulla  vera  lungh^za  del  piede  ro- 
mano.  In  fine  si  diede  opera  a  preparare  nel  miglior 
modo  il  luogo  air  ingorgamento  delle  acque ,  e  con 
tale  artifizio,  che  costrette  a  scorrere  pria  fra  due 
muri  y  r  un  de'  quali  curvo ,  che  in  mezzo  ad  esse  in» 
noltravansi ,  dovessero  indi  entrare  in  ampia  vasca  ^ 
180  palmi  lunga,  e  la  quale  aveva  due  aperture  a 
pilastri  ed  archi ,  Fnna  verso  il  Iago  ,  F  altra  verso 
i  principio  dell'emissario.  La  soglia  delF incile  fu  sot- 
toposta di  molti  palmi  non  solo  alla  superficie .  ma 
al  fondo  stesso  del  lago.  Da  ultimo  ricordando  gli 
edifizii  elevati  tra  il  Fucino  e  il  Salviano,  forse  per 
ricetto  degli  operai  e  di  chi  lor  soprastava,  non  me- 
no che  per  le  necessarie  officine  (  edifizii  di  cui  ri- 
mangono tuttora  i  ruderi  )  avremo  fiitto  ragione  di 
tutta  ,la  romana  opera  di  cui  è  paroU.  Sebbene  non  li- 
bera di  colpe  piuttosto  gravi  che  no ,  essa  riuscì  non 
pertanto  di  quella  magnificenza  e  grandiosità  eh'  era 
propria  de'  signori  del  mondo.  Ad  ogni  modo  oggi 
tutta  per  lo  minuto  considerandola ,  duriamo  fatica  a 
prestar  fede  a  Svetonio  che  la  dice  frutto  di  undici  an- 
ni di  lavori  non  mai  intermessi  e  di  trentamila  operai. 
Compiuto  era  nelF  anno  52  F  emissario ,  e  doveva- 
no {sgorgarsi  in  esso  }e  ac^e   dei   Fucino.    Claudio 


volle  assistere  con  tutta  la  corte  al  primo  sboccmnai- 
to  ,  e  fame  q)ettacolo  e  pubblica  festa  ;    la  quale  a 
rendere  più  scdenne,  e  perche  più  popolo  da  ogni  do- 
ve convenissevi ,  ordinò  sul  lago ,  prima  die  di  aoqoe 
8*  impoverisse  ,  una  naumachia  ,    maggiore  di  quella 
già  da  Augusto  data  nel  pelaghetto  che  fe'  scavare  a 
tal  fine  di  qua  dal  Tevere.  Furono  in  &tti  dicianno- 
vemila  i  combattenti ,  divisi  in  due  imposte  squadre , 
una  detta  de*  Rodiani ,  F  altra  de*  Siculi  ;    e  benché 
malfattori  y  da  forti  uomini  pugnarong!    Vero  è  che 
avendo  essi  prima  salutato  F  imperatcure  ,  ed  egli  re- 
80  Unto  il  saluto ,  si  credettero  perdonata  la  testa ,  uè 
più  volevano  dar  mano  alle  armi  ;    ma  Claudio  eoa 
non  la  intendeva  :  ed  andando  egli  stesso   barooilom 
attorno  alle  ripe  e  minacciando  e  persuadendo ,  li  rir 
dosse  a  combattere  ,  donata  la  libertà   a*  superstiti. 
Ne  d*aIlSl  parte  potevan  quelli  fuggirsi,  poiché  sla- 
vano fanti  e  cavalli  di  guardia  dietro  a'  parapetti  del- 
la travata  che  circondava   la  parte  ad  lago  ove  le 
fiiste  avevano  agio  di  potersi  ringìrare   e  combatte- 
re^  Die  il  segnale  della  zuffa  F  argentea  buccina  d*Dii 
Tritone ,  fatto  per  via  di  macchine  uscire  dal  meno 
del  lago.  Erano  le  sponde,  i'coUi  ,   e  sin    le  cime 
de  monti  circostanti  gremite  di  ^iettatori  ;    fra*  quali 
trovavasi  pur  Gaio  Plinio  ,  che  lasciò  qualche  cenno 
della  iesta:  egli  vide  Claudio  in  paludamento   impe- 
riale ,  ed  Agrippina  superbamente  sedutagli  dappres- 
so, abbigliata  di  clamide  tutta  d*  oro  tessuto  senz*  altra 
materia.  Finita  la  navale  pugna ,  fu  dato  il  corso  al- 
le acque,  e  tosto  scoperto  Furore  dello  qiiano  nm 
bea  livellato  alle  ime  0  medie  parti  del  lago.  Abbas- 
sato pertanto  il  fondo  del  canale ,  cioè ,  diminuita  al- 
quanto F  acclività   del   primo  tratto  di   esso ,  fiuo- 
no  a  nuova  festa  ed  allo  qpettacolo   di  nnovo   com- 
battimentp  convocate  da  ogni  dove  le  genti.    Non 
più  sulle  navi  ,  ma  su*  ponti  gittati  al   di    sopra  di 
nna  parte  del  Iago  vennero  i  gladiatori  ad  axznflani 
ed  a  morire  con  arte.  Narcisso  fece  innalzare  on  pal- 
co ap[Mmto  in  sullo  sbocco  ,  e  cdià  appareochiafe  a* 
suoi  signori  il  convito.  Ma  laddove  la  prima  voltale 
acque  per  le  ragioni  assegnate  mal  potettero    fluire, 
in  questa  sectmda  pruova ,  per  V  abbassamento  opem- 
to,  e  perchè  fu  loro  data  tutto  ad  un  tratto  la  via 
(  trascurate  forse  le  precauzioni  degli  architetti  ti- 
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gnardo  all'  imboccatara  di  esse  )  ,  con  (anta  farìa  e 
tale  fracasso  nel  nuovo  alveo  sgorgarono  ,  che  si  tràs'* 
aero  dietro,  scrive  Tacito,  le  cose-  vicine  ,  e  smos- 
sero le  lontane.  Qaindi  nel  loro  impeto  fragorosamente 
roffloreggiare  e  per  la  rìmasa  acclività  rigargitare; 
andar  le  mense  e  i  palchi  sossopra  ;  in  pericob  di 
sommergersi  i  banchettanti;  ognuno  preso  da  subito 
^venfo  ,  e  più  di  tutti  Glatidio.  Onde  Agrippina  , 
carpitone  il  destro,  incolpavano  il  soprantendente  del 
hvoro  ,  come  colui  che  mal  vi  adoprò ,  per  farne 
bottega  e  rubare  ;  ne  a  lei  Narcisso  rì^rmiava  la 
donnesca  superbia  e  la  troppo  alte  speranze.  (i3) 

Nonpertanto  cosi  fiitto  aocidoite ,  il  quale  turbò  f 
imperiale  banchetto,  non  dovè  togliere  per  avventura 
r andare  alle  acque:  del  che  si  agitò   per  F appunto 
Innga  ed  acerrima  quistione  tra  gli  eruditi.  Ma  se  tanti 
lavori  e  tanto  spendio  fossero  stati  indarno,  non  avreb- 
be Plinio  (i4)  annoverato  l'emissario  fucense  tra    le 
massime  e  più  memorande  opere  di  Claudio,  pareggian- 
do questa  alle  altre  due  parimente  solennissime  condotte 
a  termine,  come  ognun  sa,  dal  medesimo  imperatore, 
r  acquedotto  incominciato  da  Caio  per  Y  acqua    giu- 
ba ,  e  il  porto  ostiense  ;  non   V  avrebbe   magnificata 
per  r inenarrabile  spesa  che  costò,  e  per  la  moltitu- 
dine di  lavoratori  che  per  tanti  anni  e  nelle  tenebre 
vi  si  travagliarono  :  cose,  egli  dice,  che  ne  per  uma- 
no sermone  è  dato  narrare  ,  ne  ad  altri   concepire  , 
se  co* propri  occhi  non  le  abbian  vedute;  infine  non 
avrebbe  egli  soggiunto  che  F  opera  fu  abbandonata  per 
odio  del  saceesBore.  Adunque  è  da  inferire  che  ne' due 
anni  o  poco  meno  in  cm  Claudio  sopravvisse  ali*  im- 
presa descritta  ,   il  lago  scorse  nel   letto  apprestafo* 
gli  dair  arte  ;  giacché  sembra  ch*egli  avesse  voluto  non 
prosciugarlo  del  tutto,  ma  restringeilo  e  fiaccarlo,  li* 
berando   le  terre  alF  intomo  dalle  sue  rapine.  Ma  le 
torbide  ivi    entro  scorse  e  lo  smottare  continuo,   cui 
vanno   soggette    in  alcuni   luoghi  le  terre  palpiti- 
ne ,  dovettero  fiiciimenle  ostruire  un  acquidoccio  che 
Nerone  traacorò  perchè  glorioso  al   predecessore.    La 
susseguente  oppilazione  non  toglie  peraltro  il  vanto  che 
all'opera  di  Claudio  assicura  Io  stesso  Svetonie,  sto- 
rico a  loi  non  amico ,  allorché  nel  parlarne,  e  gran- 
de dichiarandola  anzi  che  necessaria ,  si  vale  delle  vt- 
«  peffeeù ,  ahotvit ,  le  quali  suonano  ben  altro  che 


tentò.  Nessuno  in  somma  degli  antichi  espressamente 
nega  a  quel  monarca  la  gloria  di  aver  il  primo  mi- 
messo  il  Fucino  nel  fiume  Liri  ;  anzi  nel  Cronico  d*Eu« 
sebio,  o  piuttosto  nelle  note  appostevi  da  S.  Girolamo, 
leggesi  aver  lui  quel  lago  asciugato. 

Ma  trascurati  dopo  la  sua  morte  gli  spurghi  e  le 
cure  necessarie  del  canale ,  nuovamente  i  Marsi  vi- 
dero dal  crescente  lago  inondate  le  loro  campagne. 
Trajano ,  soccorrevole  ad  essi ,  riparò  il  fallo  di  Ne* 
rone  e  de'  suoi  successori ,  espurgò  l' emissario ,  re- 
stituì ai  possessori  i  campi  ricuperati  dalle  violenze  dèi 
Fucino ,  ed  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  consacra- 
rono in  un  marmo  onorifico  la  memoria  del  benefi- 
cio. Era  in  verità  quella  iscrizione  il  solo  testimo* 
nio  che  di  tale  opera  fosse  a  nbi  pervenuto ,  ed  andò 
disgraziatamente  dispersa ,  dopo  che  il  Camarra  e  il 
Febonio  F ebbero  vistai  pubblicata  :  iscrizione  ultima- 
mente a  buona  lezione  ridotta  ,  e  vittoriosamente  prò» 
pugnata  dal  sig.  avvocato  Minicucci  diAvezzano.  (i$) 
Al  quale  dobbiamo  altresì  la  dichiarazione  d*  una  epi- 
grafe, mortuaria  scolpita  in  un  cippo  presso  quella 
città  rinvenuto,  ed  eretta  ne' tempi  di  Adriano  a  Mar- 
co Marcio  Giusto  magistrato  di  Alba  e  euroiare  deW 
acquedotto.  Ciò.  conferma  il  detto  di  Sparziano  che 
del  nominato  imperatore  lasciò  scritto:  Fueinutn  laeum 
emmt\  ciò  presta  illustrazione  maggiore  alle  due 
medaglie  del  medesimo  pubblicate  dal  YaiUant  ool- 
F  antlie  e  le  spighe ,  come  a  questa  impresa  apparte- 
nenti. Il  perchè  dobbiam  dire  che  Adriano  al  pari  di 
Trajano  fu  ristoratore  dell*  emissario  fiitto  cavare  da 
Claudio  ,  e  che  per  evitare  in  avvenire  altri  guasti 
alla  fabbrica,  la  quale  abbisognava  d' incessanti  cure 
e  nettamenti ,  siccome  F  esperienza  avea  testé  dimo- 
strato ,  stabiD  a  presedervi  sul  luogo  stesso  un  cura- 
tore :  o£Bcio  che  volfe  a£Bdare  ad  un  sso  veterano,  di 
eni  la  bdla  lapide  connata  ci  serbò  il  nome.  (i6)  V&  la 
qual  cosa  quand'anche  volesse  per  poco  supponi  che 
vana  fesse  stata  F  qpera  delF  emissario  sotto  F  impe- 
ro di  Claudio,  vana  certo  non  rimase  a' tempi  degli 
altri  due  Cesari  mentovati.  Né  sarebbesi  intomo  a  tal 
proposito  si  ostinatamente  conteso  da  Seinesio,  Lipsio, 
Scaligero,  Pitiseo,  Oktenio,  Fabbretti  e  da  al- 
tri insigni  archeologi  ed  architettori ,  ove  i  disputan- 
ti avessm)  potuto  .entrar  nel  canale   aUo  sgombrarsi 


128 


delle  malerie  argillose  che  Io  aocecarano ,  e  ricono- 
gcere  al  di  sotto  di  quelle  ano  strato  di  sabbie  del  ]a« 
go  della  spessezza  di  forse  un  terzo  di  palmo  :  argo- 
mento irrefragabile  delle  deposiziooi  che  le  lacostri 
acque  lasciaroovi.  Qaanti  eràditi  aomini  io  qaistioni 
locali  sarebbero  riconosciati  degli  errori  in  cui  ca- 
dono sol  che  visitassero  i  luoghi  1 

]\Ia  il  provredimenfo  di  Adriano.,  poco  ia rammen- 
tato, fu  posto  in  non  cale;  e  nella  ferrea  età  che  di- 
}x>i  sopraggiunse  pur  la  ricordanza dellemissario  clau- 
diano  andò  perduta.  Il  lago  intanto  lasciato  in  sua 
balia  rinnovava  di  tempo  in  tempo  straboocamenti,  in- 
vasioni ,  ruine.  Né  le  querele  delle  vittime  sue  erano 
ascoltale ,  se  non  quando  alcun  Principe  di  alti  spi- 
riti e  di  cuore  magnanimo  sedeva  sul  trono  di  Napo- 
li. Il  bisogno  di  accorrere  in  lor  soccorso  faceva  al- 
lora pensare  ali*  emissario ,  e  jK>n  pareva  il  ripulirlo 
opera  disperata.  G)sì  avvenne  in  fatti  attempi  di  Fe- 
derico II..,  .cosi  in  quelli  di  Alf<»iso  I.  Il  Garcani 
ha  dato  in  luce  colle  costituzioni  dello  Svevo  Re  e  Im- 
peratore il  mandato  con  cui  ingiugneva  nel  124.0  al 
Pissono  giustiziere  delF  Abruzzo  di  perfezionare  F  espur- 
gazione già  dal  suo  antecessore  incominciata  deUe^bi*- 
me  del  lago  Fucino  per  incuria  e  vetustà  rovinate  , 
aiilnche  le  superflue  acque  colà  si  versassero ,  a  quel- 
la guisa  che  far  solevano  ab  antico.- Bello  e  iftrova- 
re  in  tal  carta  la  tradizione  dello  scolamento  impe- 
gnato 9  e  leggervi  come  Federico  caldeggiasse  quel- 
la impresa.  1  Noi  vogliamo,  egli concbiudeva neUa sua 
lettera ,  che  ne*  nostri  felici  tempi  quest*  opera  non  ri- 
manga imperfetta,  e  comandiamo  che  con  ogni  dili- 
genza tu  intenda  ad  assolverla,  a  lode  e  gloria  del 
nortro  nome  ,.  ed  a  prò  de' fedeli  noslri  in  codesta 
regione,  s 

Della  restaorazione  alfonsina  non  abbiamo  altra  ms« 
moria  che  quella  consegnatane  dal  Biondo,  dal  Bac- 
eb  e  dal  Loschi  nelle  loro  istorie.  Ma  i  luoghi  sles- 
n  attestano  le  opere  successivamente  latte  ndremissa- 
rio  dopo  i  Romani.  Vi  si  trova  un  secondo  e  talora 
no  terzo  muro  in  talune  parti  aggiunti  in  sostegno 
dell'antico  o  crollato  o  croUante,  ond*  è  ^he  vedesi 
quivi  nel  primo  caso  la  larghezza  del  vano  ridotta  a 
palmi  6  e  mezzo ,  nel  secondo  a  3  e  mezzo.  Ed  ap- 
partengono pure  ad  aliane  delle  festaorazioiu   in  di* 


scorso  que*  molti  vasi  di  rame  e  stramentidi  ferro  tro- 
vati nel  1829  nel  fondo  di  due  de*  pozzi  paleatim, 
abbandonati  colà  forse  per  la  revina  avvenuta  ddl« 
fidibriche  ond*  erano  que* pozzi  rivestiti. 

Dopo  di  Alfonso  nessun  altro  Regnante  sino  adi 
noslri  badò  alle  devastazioni  del  Fucino.  Bensì  vi  pò- 
se  mente  ne*  primi  anni  del  secolo  XYI.  un  Prìncipe 
Romano  di  casa  Colonna,  come  quegli  che  possederà 
in  feudo  Avezzano  colla  più  gran  parte  della  Marsi- 
cana ,  ed  a  lui  s*  unirono  i  comuni  limitrofi  al  lago. 
Fu  commesso  agli  architetti  Giovanni  Fontana  e  P. 
Giovan  ddla  Cava  gesuita  il  ripulimenio  delTenùasa- 
rio ,  ed  essi  vi  adoperarono  ;  ma  con  pochi  danari  e 
nessuna  fortuna.  (17}  Intanto  proseguivano  le  escrescenae 
del  non  frenato  lago.  Senza  tener  conto  di  quelle  k 
quali  altro  non  produssero  che  le  vane  lagrime  de* 
miseri  Marsi  ,  basterà  ricordarne  la  più  &mosa ,  in- 
corni nciata  nel  17^3  :  qaesla  diede  origine  ai  pnnr- 
vedimenti  e  lavori  che  di  poco  precedettero  gli  ultimi 
di  cui  ci  rimane  oramai  a  render  ragione. 

Succedeva  essa  ad  un  decresdmento  che  ghmse  al 
colmo  nel  1752.  Apparterò  allora  gli  avanzi  della  som- 
mersa Marmvio  presso  di  S.  Benedetto,  e  vi  furono  rin- 
venute le  statue  marmoree  di  Claudio,  di  Agrippina, 
di  Nerone,    mandate  allora  ad   arricchire  la  Reg- 
gia di  Caserta  ;  oltre  ai  busti  d*  alabastro  d*  Adriano 
e  di  Sabina ,  con  altre,  preziose  anticaglie.   Ma  nd 
1783  cominciò  per  converso  V  aumento ,  ed  andò  sem- 
pre più  allargandosi  il  limite  del  Fucino  ,  che  oocof 
pato  in  tutto  o  in  parte  i  convicini  paesetti ,  nmias* 
ciò  mnanche  Avezzano.  Or  prima  ancora  che  tanto  si 
dilatasse,  nel  1786 ,  sorse  un  prete  di  quella  città, 
per  nome  Giuaeppe  LoUi ,  il  quale  caldo  di  patrio  li- 
Io,  e  nella  cognizione  di  que*  luoghi  veraatissimo ,  il 
primo  propose  al  Governo  ia  riapertura  dell*  aoquidoi' 
to  di  Claudio.  I  comuni  della  Provincia   di   tanto  » 
.  ziandio  aupjdicavano  il  Re  Ferdinando ,  e  le  loro  pie- 
ghiera  fprono  ascoltate.  Dapprima  ei  fece   disgravar 
delle  inqwste  quelli  traessi  che  pativano  gli  effetti  dell'ai* 
lagammto.  Poi  di  suo  ordine  venne  f  anno  b^oba- 
te.  Riedito  sul  luogo  1*  ingegnero  Carletti ,   perchè  tat- 
to esaminasse  colla  scorta  del  LoUi,  ed  i  migliori  pa^ 
titi  proponesse.  A  lui  parve  che  non  era  da  tentan 
il  nettamento  dell'emissario  ,  come  opera  di  cui  sars^ 
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be  stata  immensa  h  spesa ,  dubbia  la  rinscita.   No- 
FelJi  architetti  a  novella  verificazione  deputati ,   con- 
vennero del  buon  successo  ,  dissentirono  sul  costo.  Fi- 
nalmente l'architetto  Stile  pose  termine  ai  dispareri  » 
e  nel  1790  furono  incominciati  i  lavori  dall  estremità 
eh' è  verso  il  Liri.  Ma  gli  ostacoli  incontrati,  i  cat- 
\ifi  metodi  messi  in  pratica,  i  dissidii  insorti  fra  gli 
architetti  posero  inciampo   all'impresa  ,    e  dopo  due 
anni  la  fecero  sospendere  ;    ne   le  generali   calamità 
sopraggiunte  nel  Reame  davano  in  que' tempi  facoltà 
di  ripigliarla  ;  tanto  più  che  il  lago  andava  già  de- 
clinando, e  nel  1 795  notabilissima  apparve  la  sua  depres- 
sione. Dopo  queir  anno  poco  sensibile  fu  il  rialzamen- 
to sino  al  i8o5  ;  rapido  e  straordinario  dal  1806  al 
181 6,  epoca,  dell' ultima  massima  escrescenza.  E  par- 
ve che  nel  1807  si  volesse  rivolger  l'animo  alle  rin- 
novate devastazioni   del   Fucino  ;    ma  tutti    gli  sfor- 
zi sonomarono  a  questo ,  che  si  chiese  all'  Accademia 
Reale  di  sentenziare  intorno  alla  controversia ,  se  te» 
missario  di  Claudio  cutempi  una  volta  aW  oggetto 
di  scaricare   le  acque  del  lago  Fucino  nel  Cari- 
glitmo;  e  la  risoluzione  fu  affermativa.  Contro  sì  fot- 
to  parere  scrisse   nell'  anno  medesimo   il   signor  La 
Pira  ,  e  per  facilitare  1'  impresa   di  dare   scolo  alle 
acque  del  lago  Fucino  propose  V  apertura  d'  un  cana- 
le scoverto  a  traverso  del  Salviano  che  potesse  adem- 
pier l' officio  che  r  emissario  non  aveva  ,  secondo  lui, 
giaauDSLÌ  adempiuto:  vai  quanto  dire  ch'ei  sostituiva  ali* 
arduo  quasi  l' impossibile.  Ancora  all'  accademica  sen- 
tenza   si    oppose  nel  1818   qnell'  acre  e  fervido   in- 
g'egno  del  Lippi ,  ed  in  apposita  operetta  tolse  a  vo- 
ler dimostrare  che  mai  l'acqua  non  passò  per  l'emis- 
sario marsicano ,  e  che  fu  quella  opera  fallata  ;  ma  po- 
tersi meglio  ovviare  alle  depredazioni  del  Fucino,  a- 
sciugandone  le  due  terze  parti ,    e  serbando   1'  altra 
ad  animare  nn  gran  canale  di  navigazione  dal  quale 
r^sse  congianto  Y  Adriatico  al  Tirreno.  Ma   anzi  che 
a*  giganteschi    progetti ,  o  all'  avventate  dimostrazioni 
del  Lapìra  e  del  Lippi,  che  non  avevano  mai  visitato  i 
luoghi  di  cai  diissertavano,  badavasi  allori  al  parere  del 
ralente  architetto  signor  de  Fazio  circa  il  più  adatto 
modo  e  il  men  costoso  di  sgomberare  l' antico  emissario; 
e  tal  parere  serviva  di  base  a  parecchie  compagnie,  che 

cxil  patto  di  talune  concessioni  offerivano  di  prendere 
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sulle  loro  spalle  l'impresa.  Il  Governo  peraltro  dis- 
sentì ,  anteponendo  Y  assumerla  egli  stesso  ;  ma  per 
meglio  assicurarsi  della  rinscita,  chiamò  il  signor  Pie- 
tro Ferrari  architetto  camerale  romano  a  dargliene  il 
suo  avviso.  Questi  e  pe' cattivi  spedienti  proposti  e  per 
la  somma  di  presso  a  due  milioni  e  mezzo  cui  faceva 
ascender  la  spesa  di  tutta  1'  opera,  crebbe  anzi  che  mi- 
nuire  le  difficoltà.  In  mezzo  a  tali  deliberazioni  comparve 
nel  1823  un  libro  intitolato:  Considerazioni  sul  pro- 
getto di  prosciugare  il  lago  Fucino  e  di  congiu- 
gnere U  mar  Tirreno  air  Adriatico  per  mezzo  di 
un  canale  di  navigazione.  V  autore  ,  somministra- 
va in  esso  i  migliori  dati  al  Governo  come  por  fi- 
ne alle  controversie  eh'  erano  da  più  anni  agitate 
intorno  a  quel  lago  ;  si  dichiarava  favorevole  all'opi- 
nione di  dargli  scolo  per  1'  emissario  ,  ed  insinuava 
ad  un  tempo  di  rendere  navigabili  il  Liri  e  la  Pe- 
scara ,  perchè  dalla  loro  unione  risultasse  quella  pur 
de'  due  mari.  Questa  pubblicazione  del  Gav.  Garlo  Afan 
de  Rivera,  aggiunta  agli  altri  suoi  meriti,  valsegli  dal 
Re  Ferdinando  la  nomina  a  Direttor  generale  de' 
ponti  e  strade  ,  e  Y  essere  nel  1825  alle  sue  cure  af- 
fidata dalla  Maestà  di  Francesco  L  la  restituzione 
dcir  emissario  claudiano.  Nella  primavera  dell'  anno 
seguente  si  pose  pertanto  mano  ai  lavori  che  doveva- 
no imprendersi  come  per  saggio,  ed  a  cui  egli  pre- 
pose il  chiarissimo  Luigi  Giura.  A  qual  punto  sieno 
essi  giunti ,  quali  norme  si  tennero  nel  condurli  ,  di 
quali  vantaggi  potranno  esser  fecondi ,  noi  ci  &remo 
a  dirlo ,  compendiando  in  parte  ciò  eh'  egli  stesso  il  si- 
gnor de  Rivera  ne  ha  scritto  nel  primo  volume  delle  sue 
. Considerazioni:  opera  di  gran  momento  a  chiunque 
ami  conoscere  le  presenti  condizioni  economiche  del 
Regno ,  e  le  vie  di  migliorarle  ;  nella  quale  trovasi 
ed  abbondanza  di  &tti  come  elementi  statistici  della 
maggiore  importanza  ed  applicazione  delle  massime  di 
pubblica  economia  ai  progressi  dell'  incivilimento  ed 
alla  prosperità  delle  Sicilie.  (18) 

Un'  argilla  melmosa  ed  inzuppata  di  acqua ,  ovve- 
ro nn  ananasso  di  ghiaja  mista  di  ciottoli,  ingombrava- 
no presso  che  tutto  il  vano  dell'emissario  :  quella 
introdottavi  dagli  scoUmenti  delle  campagne  superiori 
pe' pozzi  e  cunicoli;  questa  distaccata  dalla  volta  e  dal- 
le pareti  per  forza  delle  acque  ivi  insinuantisi  e  che 
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docciavano  a  sgorgo;  daUa  rìimiini  delle  quali  facera^ 
.li un  rìvolo  che  perpetoamente  il  fondo  inondava.  Ora 
r  estrarre  quelle  materie  bagnate  ed  appiccaticce  dalla 
parte  del  canale  eh*  è  verso  lo  sbocco  a  via  di  nomi- 
ni che,  per  qael  rosoello  andando ,  sulle  proprie  spal- 
le entro  cofani  o  cesie  le  trasportassero,  come  per  lo 
passato  usarono;  o  veramente  cavarle  da  ognuno  de'  ria- 
perti pozzi,  mercè  una  burbera  mossa  da  due  perscme, 
come  il  Ferrari  proponeva,  erano  le  più  incomode  e 
taatle  e  dispendiose  maniere  di  ^ombramento  che 
immaginar  si  potessero.  I  novelli  architetti  novel- 
le norme  elessero ,  quanto  più  aoconoe  ,  tanto  di  mi- 
nor costo.  Ad  agevolare  i  trasporti  orizzontali,  stabili- 
rono un  solido  palco,  che  dal  sito  ove  la  pendice  sul 
Liri,  fuori  deir  emissario,  ha  un  ripido  pendio ,  pro- 
gressivamente s'inoltrasse  nel  canale  sino  alla  fronte 
del  taglio  dell*  ingombro.  Situarono  essi  quel  palco  al- 
to 4*  palmi  'e  mezzo  dal  suolo,  e  vi  praticar(Hio  doppio 
ordine  di  artificiali  rotaje  :  dove  fecero  andare  e  tor- 
nar carrettini  a  due  ruote,  con  una  cassa  equilibrata 
suU'  asse  ,  e  eoa  ingegnosamente  costruiti ,  che  ca- 
richi delle  materie  anzidette  fossero  abili  a  sopportarne 
il  peso  per  io  in  1 1  cantaja,  eda  rovesciarlo  in  fiume, 
per  tornare  indietro,  senza  dar  volta,  a  nuovo  carica- 
mento. Quel  palco,  oltre  al  permettere  che  si  canmiinas- 
86  a  piedi  asciutti,  e  al  dar  passaggio  anche  ad  un  grosso 
volume  di  acqua  che  potesse  per  avventura  sopravve- 
nire ,  faceva  pure  uffizio  di  ventilatore ,  stabilendo- 
o  per  la  diversa  temperatura  una  corrente  di  aria  tra  lo 
spazio  superiore  e  Y  inferiore.  Le  acque  del  ruscelletto 
aprendosi  principalmente  il  passo  dal  cielo  dello  spe- 
co, si  procacciava  di  farle  cadere  per  apposito  cana- 
letto ,  così  ad  evitare  che  1'  argilla  più  e  più  si  di- 
stemperasse nel  sito  del  taglio,  cornea  per  ottenere  da 
quella  elevata  caduta  di  liquido  maggiore  sviluppamcn- 
to  d' aria  respirabile.  Per  tali  industrie  fu  dato  giugno- 
re  sino  al  primo  pozzo  de'  Campi  Palentini ,  lontano 
dallo  sbocco  palmi  7840 ,  senza  riaprire  veruno  de' 
pozzi  che  lungo  quel  tratto  incontraronsi,  ed  a  traver- 
so de' quali  si  passava,  puntellando  i  tavoloni  posti  a 
sostenerne  gl'interrimenti.  Giunti  al  cunicolo  detto  del- 
la Lucerna ,  eh'  è  palmi  4o36  distante  dalla  foce , 
lo  sgomberarono  presso  a  poco  al  modo  medesimo  ; 
ne  allacciaron  le  acque  che  lo  allagavano-,  ri  restau- 


rarono le  fiJ)briche  cadenti,  ed  accomodarono  gli 
scalini  per  avere  da  quella  parte  un  fiuàle  aoceio 
all'  emissario. 

Mentre  queste  opere  felicemente   procedevano ,  ed 
erano  i  cavatori   pervenuti   alla   distanza  di  idnnla 
palmi  dallo   sbocco,    sotto  1'  avvallamento  de' Campi 
Palentini   comunemente  detto  la  Fassa  j   quella  ter- 
ra   poco   consistente    e   molliccia     ^nventerolmente 
fi-anò.   La  quale    <[uanto  soletta  fosse  a   smotta 
re,  nn  dalla  prima  costruzione  aveva  accennato ,  poidii 
gli  antichi  d)bero  qui  per  60  palmi  di  lungbem  a 
mantenere  con  una  volta  di   grossi   mattoni  il  cielo 
dell'emissario.  Ma  poco  in  la  di  quella  volta  aTfn- 
ne  la  frana.  Le  terre  sgominate   sino  alla  soperficie 
della   campagna  per    un'  altezza    di    820    palnù  , 
spinsero    1'  argilla  per  più  di   4>oo   entro  il   dit- 
to di  già  espurgato;  il  cielo* dello  speco    per  longo 
tratto 'nmnò;  andò  in  pezzi  il  palco;  rawallameD- 
lo  divenne  una  voragine  del  diametro  di  80  pabni,  « 
le  acque  in  quel  mezzo  afilnenti  ristagnarono  in  lu^ 
conca  ch'era  do  palmi  profonda.  A  tale  e  tanto  dsa- 
stro  accorsero  velocemente  da   Napoli    e   il    Diretto* 
generale  Rivera  e  1*  Ispettore  Giura,  intenti  a  dargli 
prontamente  riparo.  Fu  loro  avviso  espurgare  di  nvo- 
vo  il  tratto  novellamente  ingombro ,  e  puntellando  le 
torre  awalkte  ,  passare  a  traverso  della   frana:  ar- 
dua impresa  e  piena  di  pericolo ,  ma  il  buon  soooFt- 
so  ÌA  coronò.  Commciato  con  somma  diligenza  lo  sgon- 
bro  ,  allorché  furono  un  cento  palmi  lungi  dallo  s»* 
seendimento ,  usarono  armadure  e  ripari  di  l^naim, 
che  tutta  prèndendo  l' ampiezza  del  condotto ,  permet- 
tevano solo  da  uno  sportelletto  lasciatovi  apeHo  Fo- 
scita  delle  materie  cavate.  E  queste  precauzioni  as- 

• 

montavano  secondo  che  più  i  lavoratori  acrostaT^tf 
al  luogo  franato  ;  per  oltrepassare  il  quale  conwiat 
pi  adoperare  più  sottili  ingegni  ed  artificii  prcsfl)  i 
poco  simili  a  quelli  inventati  dall'egregio  archiieflo 
Bruncl  nel  suo  famoso  Thitmel  ovvero  passaggio  al  i 
Eolio  del  Tamigi  .  Dapprima  era  sostenuta  Fintela 
fronte  dell'ingombro  merce  tavolette  disposte  in  m 
piaiìo  verticale  /  poggianti  su  puntelfi  orizzontali ,  « 
qiK  sii  sopra  t»ri  fermate  a  traverso  dello  speco.  Non 
si  cavava  che  per  la  profondità  di  tfn  palmo  e  ma- 
zo  lungo  lo  8{>azio  compreso  da  una  di    queste  tato- 
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kiÌB ,  la  quale  era  tolta ,  e  dopo   il   caTamento  ri- 
mem  per  toglierBi  la  seguente  ;  e  coti  andando  in- 
Bsoii  fino  a  dieci  in  ondici  palmi;  poiché  allora  fa- 
oevan  nnoTa  annadnra  di  trayi ,  per  dare  appoggia 
asoooenÌYi  puntelli  delle  tavolette.  Dipoi,  penrennti 
appunto  Botto  la  Irana  ,   dovettero  aggiungere   nna 
testodine  composta  di  groBsi  panconi  sospinti  per  fer* 
st  iDoansi,  ed  asdcorata  a  sottoposto  fortissimo  tela- 
jo:  venÌTasi  cosi  a  formare  gagliardo  tetto,  eh*  era  ad 
IBI  tempo  e  sostegno  deQe  terre  sox)ttat6  e  difesa  de- 
gli operai.  Conficcata  una  fila  di  panconi,  si  cavava 
cpt  solito  mezzo  delle  tavolette  per  la  profondità   di 
oltre  a  2  palmi ,  a  due  riprese ,  e  stabilivasi  un  ro- 
bosto  telaio  per  reggervi  su  la  testudine.   Cosi  ado- 
perando, e  quei  telai  ad  ogni  2  palmi  e   i/s  répli- 
oando,  con    lavoro  non  mai  interrotto    e   diligenza 
agobita  e  ripieghi  di  arte  che  qui  lungo  sarebbe  e- 
naociare,  entro  il  breve  termine  di  un  mese  e  me^ 
fo,  l'abilissimo  Ispettor  mentovato  venne  a  capo  di 
vincere  tutti  gli  ostacoli  nati  da  quella  terribile  fiu- 
m  •  ed  oltrepassarla. 

Quando  i  cavatori  giunsero  al  primo  pozzo  de*  Cam- 
pì Palentini  presso  il  Salviano  ,  cresciuta  la  distanza 
dallo  sbocco  «  e  diminuito  il  feltrar   delle  acque,    il 
difetto  deir  aere  non  permetteva  di  più  gire  innanzi. 
Allora  si  aprì  quel  pozzo,  vi  si  rizzò  alla  bocca  una 
macchina  m3lto  acconciamente  imaginata  e  mossa  da 
cavalli,  per  mezzo  della  quale  si  attese  alla  estrazione 
verticale    delle   materie  dell*  interrimento .  Altra  si- 
mile macchiiia ,  detta  a  tamburo  ,  fu  eretta  sul  pri- 
mo pozzo  che  incontrasi  dal  Salviano  al  lago  ;   ed 
al  secondo  pozzo  sulle  opposte  falde  del  monte  verso 
i  Campi  Palentini ,  una  burbera  albertiana ,  per  dar 
la  mano  ai  lavori  dello  spurgamento  che  da*  medesi- 
mi campi  procedono  ,  e  sono  tuttavia  i  più  malage- 
voli :   colpa    la    poca  coesione    di  quelle  terre  ,   i 
guasti  perciò  sopravvenuti  al  condotto  e  1*  angustia  di 
esso  a  cagion  delle  fabbriche  di  cui  fu  uopo  afforzar- 
la, ora  per  la  pio  parte  cadenti.  Al  che  si  aggiunge 
in  questo  laogo  la  sua  considerabile  tortuosità,   alla 
csroolazioiie    dell'  aria  ostacolo.  E  quando  per  rimuo- 
verlo vòlevaai  aprir  qualche  pozzo  ,  li  appunto    s*  è 
trovato  un  tratto  di  i635  palmi  esseme  privo;  a  capo 
de*quali  se  n*  è  alla  fine  incontrato  uno,  non  come  gli 


altri  quadro,  ma  circolare.  A  malgrado  di  tali  difficoV 
tà,  il  Direttor  generale  oonchiudeva  al  cader  di  Feb- 
brajo  ultimo  ,  che  fra  nove  mesi  al  più  lo  sgomh»* 
ro  del  tratto  in  discorso  sarebbe  stato  compiuto.  Bla 
ora  altri  indugi  cagiona  un  restrìgnimento  imprevv» 
sto  in  cui  si  sono  di  recente  abbattuti  i  cavatori  nel 
oennato  malagevolissimo  tratto;  che  di  qua  e  di  là 
dal  condotto  essendo  anunottate  quasi  regolarmente 
le  terre ,  hanno  lateralmente  spinto  e  fra  loro  co- 
sì ravvicinati  i  muri  di  sostegno  già  fiibbrica- 
tivi ,  che  si  toccano  insieme  ;  e  però  di  presente  a 
giuocoforza  ri&rli  alla  debita  distanza,  se  vuoisi  dar 
luogo,  non  che  ali*  acqua ,  agli  operai. 

Non  pertanto  possiamo  alla  pur  fine  augurarci  vicini^ 
simo  il  tempo  in  coi ,  almen  per  saggio ,  vedremo  b 
acque  del  Fucino  ripercorrer  la  via  che  diciotto  secoli 
la  nelle  viscere  della  terra  la  potenza  romana  aveva 
loro  apprestata.  Diciamo  per  saggio,  poiché  molto  più 
rimane  da  fare  a  stabilmente  assicurar  quel  cammino, 
ove  tutte  le  acque  fuoensi  o  k  più  parte  di  esse  vi 
si  voglia  introdurre.  Dappoiché  converrà  allora  addiris- 
zark) ,  spianare  F  acclività  del  primo  tratto  ,  gìttar 
volte  ed  alzar  muri  ove  stanno  oggi  puntelli  ,  la 
fiabbriche  aggiunte  le  quali  troppo  spazio  gli  ruba- 
no disfare ,  ed  altre  costruirne  perché  la  grandez- 
za sua  mai  minore  non  sia  di  j8  per  12  palmi.  Le 
quali  cose  facilmente  verranno  compiute  quando  si  vedrà 
sciolto  alla  fine  affermativamente  (  soluzione  oggimai 
assicurata  )  quel  problema  architettonico  della  immissio» 
ne  del  Fucino  nel  Garigliano:  problona  sol  quale  tan- 
ti dubbi  e  tante  paure  negli  ultimi  quarant*  anni  si' 
sparsero.  Minacciavano  dovere  per  si  Ceitta  giunta  di 
acque  ingrossato  il  fiume  riversarsi  e  le  ubertose  canh 
pagne  di  Terra  di  Lavoro  sommergere:  ignari  che  il 
volume  accrescendo  con  equabil  norma  la  velocità  d^ 
una  corrente  per  se  stessa  poco  scorrevole,  scansa  piut- 
tòsto che  non  produca  ribocchi  ed  allagamenti  ;  e  così 
il  Castelli  insegnò ..  e  molte  idrauliche  operazioni  lo  con<* 
fermarono.  E  qui  avremmo  in  poter  nostro  il-mcno^ 
mare  ,  accrescere  0  sospendere  come  più  ne  piacesse 
h  scorrimento  delle  acque,  mercé  i  ripari  e  le  chiuse  che 
sono  da  farsi  nella  imboccatura.  £  questi  lavori  ed 
altri  consimili  dovranno  rispondere  alla  determinazio* 
ne  che  sarà  presa,  0  di  seccare  per  intero  il  lago,  q 
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di  sminuirlo  d*  nna  o  dae  terze  parti  soltanto.  La  sco- 
perta deir  incile,  da  cni  al  presente  le  acqne  per  qoo 
palmi  e  più  sonosi  allontanate,  ha  dimostrato  che  la  so- 
glia della  bocca  dell'  emissario  stando  palmi  6A  al  di 
sotto  del  pelo  del  Facino,  la  cni  massima  Tondezza  ora 
è  di  44  p&lmi,  trovavasi  perciò  di  20  circa  inferiore 
alle  più  profonde  conche  di  esso.  Dunque  nulla  si  op- 
pone a  metterlo  in  secco,  se  non  Y  utilifà  maggiore  che 
per  avventura  sarebbe  ad  impicciolirlo.  Imperciocché  si 
vuol  pensare  ai  torrenti  e  fossati  che  ora  mettono  in 
esso ,  ed  a  quelli   che  le  future  piogge  e  la  liquefa- 
zion   delle  nevi    rovescerannovi  da'  monti  che  il  cer- 
chiano ,  comunque  sia    il    bacino  fornito    d*  acqua  0 
sfornito.  E  si  vuole  ancora  tener   conto   della  j)esea- 
gione,  della  salubrità  dtiraerc,  e  di  parecchi    altri 
particolari    di  non   lieve   momento.    Ma   sarà    tempo 
allora  di  provvedere;  e  ne  toglieran  forse  il  dispen- 
dio air  autorità  gV  interessi  de'  privati  medesimi   pre- 
murosi di  rac(]uistare  e  conservare  le  fertili  tèrre  sot- 
tratte al  dominio  del  marsicano  lago.  La  sola   zona 
compresa  tra  i   limiti  ch'esso   ebbe  nel   17X2  ,  tem- 
po del  suo  massimo  abbassamento,  e  noi  1786,  dareb- 
be una   superficie  di  diecimila  moggia  di  ubertosissi- 
mi  terreni  ;  ed  è  da  calcolare  a  quasi  il  doppio  ,  se 
prendasi  per  circonferenza  maggiore  quella  della  mas- 
sima esuberanza  di  cui  fummo  noi  testimoni.  Il  com- 
mendator  de  Rivera  fa  sommare  ad  un  milione  di  du- 
cati il  valore  effettivo  de' campi  ricuperati,  sol  che  si 
riducesse  il  lago  ne*  confini  del  52.  E  dove  sì  preferis- 
se tenerlo  sempre  così  limitato,  la  spesa  de'  lavori  per 
render  perenne  Y  officio  dell'  emissario,  e  dì  tutte  le  o- 
pere  necessarie  a  dare  scolo  alle  acque,  non  potrebbe 
importare,  a  parer  suo,  che  Szomila  ducati;  e  quan- 
do pur  fossero  Zoomila,  il  profitto  ridonderebbe  dop- 
pio almeno  alméno   delle  somme  che  verrebbero    im- 
piegate a  produrlo.  Ne  la  bonificazione  di  questi  luo- 
ghi  deesi  valutare  solo  con    ragguagliare  le  spese  ai 
valor  delle  terre  da  conquistarsi  ;  ma  bensì   ponendo 
a  computo  quel  maraviglioso  accrescimento  di  produ- 
zioni e  di  lavoro  che  ne  deriverebbe.  Ognun  comprende 
quali  e  quanti  mighoramenti  recherebbero  alla  contrada 
r  agricoltura,  la  pastorizia  stabile   e   1*  industria   che 
qui  polrebbero  darsi  a   vicenda   appoggio  :   migliora* 
ineuti  &tti  in  vero  per  acquistare  una  maggiore  ìok 


portanza  in  virtà  della  situazione  del  bacino  del  Fu- 
cino, il  quale  soprasta  alle  valli  del  Garìgliano  e  dd- 
la  Pescara  ,  ed  è  quasi  nel  mezzo  della   commimìea* 
zione  tra  il  nostro  mar  Superiore  e  l'Inferiore.  Per 
la  qual  cosa  posti  da  banda  i  progetti  di  congiooge- 
re  que*  fiumi    e  qne*  mari    per    acqua ,  opere  forge 
non  consentite   dalla  natura  de  luoghi,  attendiamo  a 
profittare  de'  grandi  vantaggi  che  ne  porge  il  più  a- 
gevole  e  circoscritto  asciugamento  del  Fucino  ,  ora 
che  così  vicini  siamo  al    termine  della   restaurazioDe 
del  suo  emissario.  Noi  vedremo  rigermogliare  le  spi- 
ghe, come  a' tempi  d'Adriano,  su  qudle'  piagge  do- 
ve i    pesci  guizzavano.  E    nel  lavorar   quel   terreno 
fecondissimo  quanti  tesori  d' antichità  non  ne  usciraono, 
se  già  tanti  pur  ne  rigetta   il  lago  stesso  allorché  i 
commosso,  e  tanti  se  ne  scoprirono   eziandio  ne* suoi 
abbassamenti  ?  Per  buona   ventura  non  siamo  lanlani 
dal  vederlo  ne'  ristretti    limiti  del    52  ;    ed  appao- 
to  in  S.  Benedetto,  siccome  allora,  così  oggi  altresì 
vanno  discoprendo  marmorei  frammenti  di  statue.  1:1 
incredibile  la  quantità  di  anticaglie  di  cui  sono  ricchi 
ì  contorni  del  Fucino  :   muraglie  colossali  in  Luco  ed 
in  Alba  ;  ruderi  di  romano  palagio  in  Trasacco ,  co- 
munemente creduto  la  reggia  di  Claudio  ;  sarcofagi 
di  pietra  lungo  la  via  eh*  è  tra  Luco  e  quesl'  ultima 
terra  ;  acquedotti  nelfe  viscere  del  monte  Arunzo,  e  cen- 
to altre  vetuste  reliquie  ;  olire  gì*  idoletti ,  le  pietre  inci- 
se e  le  medaglie  che  quivi  intorno  di  continuo  si  otten- 
gono :  messe  che  diverrà  oUremodo  abbondevole,  compiiK 
ti  che  saranno  i  lavori  della  cennata  restaurazione. 
Di  che  si  vuol  rendere  lode  e   ringraziamenti, 
chi  ami    seguitare    giustizia ,    non  meno    a  presenti 
che   a'  passati ,    ne  solo   a  chi    continua   e    compie , 
ma    a   chi    preparò  e   le'  cominciar  qne*  lavori  ;  de' 
quali,    e  del    tanto   oro  sparsovi  ,  andiamo  oggi  a 
raccogliere   i  frutti  y  grandissimo  desiderio  principal- 
mente de*^  nostri  Abruzzi  e  speranza   lunghissima.  Se 
non  che  ,  la  maggior  gloria  ne  verrà  fuor   d*  ogm 
dubbio   al  Principe  regnante ,  il  quale  è  per  veckre 
sotto  il  suo  impero  questa  nobile  impresa  adempiuta, 
che  basterebbe  da  per  se  sola  ad  illustrare  ub  regno.  E 
ben  egli  stesso  non   solo   co'  voti  l' affretta  e  d*  ogni 
poter  suo  la    soccorre ,  ma  volle  pure  co*  propri  oc- 
chi ,  in  Luglio  deir  anno  testa  scorso ,  nell'  emissam 
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discendere,  gV ingegni  adoperali  esaminare,  tatti 
minatamente  osservare  le  fatte  opere,  ed  approvatele, 
manifestarne  il  sno  compiacimento  al  cav.  Giara  che 
gliele  andava  mostrando.  La  storia  pertanto  scrive- 
rà il  nome  di  Ferdinando    II.  appresso  a  quelli    di 


Traiano,  Adriano,  Federico,  Alfonso,  Ferdinando  I., 
Francesco  ,  ma  lui  griderà  il  più  felice  restauratore 
dell'emissario  fncense. 


NOTE 


(i)  Romanelli ,  j^ntìca  Tipografia  istorica  del  Re^ 
gno  di  Napoli.  Parte  III.  p.  igj  e  seg. 

(i)  Plin.  Ub.  7.  cap.  2.  —  Firg.  Aewdd.  7.  — 
Sii  Ub.  8. 

3^  ZiV.  Ub.  p.  cap.  4^. 

4)  Appieai.  lib.   1. 

5)  Plinio  lib.  2.  cap.  io3.  e  lib.  3l.  cap.  3.  e 
Liccfivne  scrissero  cUtraversar  esso  Pitonio  il  Fucino 
sema  confondere  le  sue  acque  colte  fucensi  ,  e  poi  prò» 
fmiarsi  in  una  cieca  voragine. 

(S)  Te  nemus  Angitiae  ,  f^ilrea  te  Fucinus  undoy 
Te  hquidi  flevere  lacus.  Firg.  Aeneid.  lib.  7. 

.  (7)  e.    GAVIVS 

L.  p.  veredVs 

e.    F.    MESSALLA 
FVCINO 

V»   S*    II.    Mi 

Oltre  questa  iscrizione  votiva  ,  se  crediamo  al  Fa* 
hrelti ,  ei  vide  nel  i663  presso  la  Pedogna  ,  in  un 
grande  abbassamento  del  lagOy  le  vestigia  Ì  un  tempio^ 
che  parvegli  aver  dovuto  essere  ed  Fucino  dedicalo. 

{8J  Di  queste  osservazioni  andiani  debitori  alla  cor'^ 
tesia  del  Cav.  Giura.  Se  tutte  le  sue  relazioni  sulle 
cose  del  Fucino  si  mettessero  a  stampa  ,  avremmo  la 
pia  copiosa  ed  esatta  raccolta  di  nozioni  importantissi^ 
me  intorno  a  si  vasto  argomento.  Noi  siam  lieti  di  a- 
^ercene  potuto  giovare  in  piti  luoghi  di  questo  articolo^ 
e  ne  rendiamo  alV  autore  pubbliche'  grazie 
9)  Lib.  3>  cap»  12.  Solin.  lib.  8. 
\o\  Svet.in  Cacs.  cap.  /^..Idem  in  Claud.  cap. 20» 
lìj  Dion.-lib.  60. 

(12)  Plin.  lib.  36.  cap"  i5.  -Cum  aat  corrivatio 
aqaamm ,  qua  terrenus  mons  erat  ,  egereretur  in  veiw 
lice  machinis  ,  aut  ec. 

(i3)  PUn.  lib.  33.  cap.  3.  —  Tac.  Ann.  lib.  f2* 
cap.  56,  —  Svet.  eap»  20.  22.  e  32. 

(i4)  Lib.  36.  cap.  i5. 

(l5)  IMP.    GAESARI    .    DIVI 

NEBVIX    .    FIL.    NERVAB 
TRAIANO.    OPTINO 
AVG.   GERMANICO 


DAGICO    .    PARTHIGO 

PONT.    MAX.    TRIB.    POT.    XXIU 

COS.    VI    .    PATRI    .     PATRI A£ 

SENATVS    .    POPOLVSQVE   ROMANVS 

OB.    REGIPERATOS    .    AGROS    .     ET 

POSSESS. 

QVOS    .    LACVS    .    PVCrM    .    VIOLENT    .... 

(16)  Ecco  P  iscrizione  dichiarata  dal  Minicucci.  V. 
la  sua  Illustrazione  di  un  cippo  sepolcrale  esistente  in 
Avezsano.  Aquila  1817. 

D.    M.   S. 
M.    MARCIO.    M.    F.    FAB 
IVSTO.    VE     T.    (*l!?)   DIT.    HAD 

EQVITI.    CHO.    VII.    PR. 
IIII.    VIR.    AED.    mi.    VIR.    I.    D. 
CVRATORI.    ANNO.    II  , 
GVRATORI.    AQVABDVCTV 

VIX.    A.    LXV 
M.    MARCIVS.    EVTYCHES 
ET.    MARCIA.    RESTITVTA 
PATRONO.    OPTIMO.    SVIS 

AMANTISSIMO.    B.    M. 

ET.    STBI.    SVISQVE.    POS 

TERIS.    EORVM 

HVIC.    MONVMENTO 

TERRA.    GEDIT 

IN.    FRONT.    P.    XIXV.    IN.    AG.    P.    LX 

(17)  Furono  il  Cardinal  Montalto  nipote  di  Sisto 
F.  e  Muzio  Colonna,  tutori  di  Marcantonio  Colonna 
detto  d  Contestabilino,  i  promotori  di  ques€  impresa 
abortita  tra  il  1601  ed  il  i6o5. 

(18)  Considerazioni  su  i  mezzi  da  restituire  il  va- 
lore proprio  cC  doni  che  ha  la  natura  largamente  con~ 
ceduto  al  Regno  delle  Due  Sicilie^  del  Commendatore 
Carlo  Afan  de  Riera.  Seconda  edizione.  iS33.  V. 
Fol.  1.  p.  i3o  a  i53  e  V  appendice  a  p.  3o5.  Av- 
verta  peraltro  il  lettore  che  dove  ci  discostiamo  da 
questo  autore  ,•  il  faccicuno  avvalorati  dalt  autorità  e 
dà* pia  recenti  ragguagli  del  cav.  L.  Giurai  sicconte 
eennammo  alla  nota  (8)» 


1.S  ttSlOttl  Ha&QV&tt. 


Laudis  amore  tumes  ?  sunt  certa  pfaeula  fua%  H 

Ter  pure  lecto  poterunt  recreare  libello^ 

Oiuzio. 


ir, 


oi  ben  sappiamo  essere  impossibil  coia  il  rì«9cire 
Delle  archeològiche  dispatazionì  dimostratori  solenni, 
come  coloro  che  insegnano  le  inalterate  leggi  degli  an* 
goli  e  delle  linee  ,  o  la  centrai  forza  che  rota  varia- 
mente i  pianeti.  Ma  se  talora  è  conceduto  di  penetrar 
nel  buio  de*  secoli  per  trovare  un  vero  o  ciò  almeno 
cbe  a  vero  somigli;  la  sola  critica  degli  scrittori  e  de' 
monnmenti  ci  offre  il  filo  da  camminare  in  quegV  in- 
tricati laberinti  senza  smarrirci.  E  per  tal  via  credeva- 
mo di  essere  proceduti  nella  spiegazione  del  Gran  Mu- 
saico dissotterrato  in  Pompei  a*  ventiquattro  di  ottobre 
delTanno  antipassato.  Sono  in  quello  rappresentati  con 
petruzze  di  marmi  finissimi  di  svariati  colori ,  quindici 
cavalli,  un  gran  carro,  e  ventisei  guerrieri  alti  un  quar- 
to meno  del  vero,  e  più  se  ne  dovevan  contare  nella 
parte  guasta  dal  tremuoto  al  lato  sinistro,  dove  si  eleva 
un  grande  albero  senza  foglie.  Al  gittarvi  il  primo 
«guardo  ognuno  ben  si  accorge  di  contemplare  una 
}>attaglia  ;  e  negli  abbigliamenti  trova  gV  indizi  per 
discernere  gli  avversi  combattenti.  Tra'  quali  un  prode 
il  cui  cimiero  è  a  terra ,  raggiunto  un  de'  nemici  in 
atto  di  smontar  dal  cavallo  moribondo  per  grave  ferita, 
quello  trafigge  con  lunga  lancia.  Trovasi  questo  gru{> 
pò  dietro  a  splendidissima  quadriga,  dove  un  arcie- 
re pomposamente  vestito  rivolgendosi  al  miserando  spet- 
tacolo ,  tocco  altresì  dal  proprio  perìcolo ,  protende  la 
destra  quasi  animando  i  snoi  a  difenderlo  nella  foga; 
poiché  minacciato  si  vede  da  quel  valoroso ,  che  ver 
lui  gli  occhi  converte,  tuttoché  la  lancia  dalla  sua  vit- 
tima per  anco  ritratta  non  abbia.  E  dal  portello  del- 
la quadriga  che  vedesi  aperto,  e  da  quel  destriero 
situato  orizzontalmente  col  dorso  vicino  all'  apertura 
della  cassa,  e  dal  soldato  che  a   piedi  quivi   medesi- 


mo tien  colla  dlsstra  la  briglia  di  altro  destrieno,  beo 
si  deduce  che  \  insigne  arciere  era  per  discendere  dal 
carro   e  montare  a  cavallo  ;  ma  che  vedendo  gttm- 
gere  il  valoroso  nemico,  comanda  all'auriga  di  da:ii 
precipitosamente  alla   fuga.    La(Hide  costui   sferza  a 
tutta   possa   i  destrieri  *   e  gli  altri  compagni ,  c!ll 
militano  sotto  l' insegna  di  un  gallo ,  alzano  k  voQ 
e  colle  mani  dan   segni  della   più   smaniosa  dispeia* 
zione.  Il  vincitore  al  pari  di  que*che  compoogoOD  b 
sua  schiera ,  è  vestito  alla  greca  ;  e  not  vi  rav^'n^ 
vamo  Alessandro  il  Grande.  Perciocché  nella  sua  fispoo- 
mìa  ben  si  scopre  1'  impetuoso  ardore  ed   il  àecnioa 
sgqardo  ,  che  gli  storici  gli  attribmsooiM)  ,  ed  en» 
ca  indole  e  gioventù  robusta  ed  ardente.   Sono  iuoV 
tre  contrassegni  sicuri    da   non   fiame    discooosi^oie 
la  persona  i  tratti  simili  che  si   osservano  nelle  in»' 
magini  di  lui  in  bronzo ,  in  gemme  e  in  marmo ,  t 
sopratutto   il  color  biondo  de'  suoi  capelli ,  la  fog|^ 
come  si  elevano  sulla  fronte ,  ed  un  certo  sforzo  c4 
la  positura   della   testa   prodotto   dall*  ingrossaiDOok) 
del  muscolo  mastoideo  sinistro.  Aggiungi  la   sontuo- 
sissima sua  corazza ,  la  bellezza   ed  il    torvo  aspetto 
del  suo  cavallo ,  e  la  criniera  tagliata  alla  guisa  òà 
cavallo  in  bromo  che  sostiene  V  Alessandro   del  Ib- 
seo  Ercolanese.  Passando  poi  a*  guerrieri  messi  in  ro^ 
ta  da' Greci,  li  credevamo  Persiani  pei  candi  oloporfir 
ro,  per  la  tunica  purpurea  semibianca ,  per  la  cap» 
ri ,  per  la  stola  doriforica ,  per  le  tiare ,  per   le  a* 
nassiridi  ed  i  grifi  onde  sono  adorne,  per  gli  archi  e 
le  corte  spade,  per  le  lance ,  pe'  ricami  e  per  l' o^ 
di  cui  abbondano  le  loro  vesti,  non  che  pe*  grifi  in  quel- 
le disegnati  e  pel  vessillo  dove  pure  in  oro  vedesi  so- 
pra rossa  stoifa  rappresentato  un  gallo,  insegna  pro- 
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pria  de*  Persiani  ajypo  i  quali  questo  volatile  era  san- 
Hmmo   Bimbolo.  Ed  in  qnell*  arciere  eminente  sal- 
ta quadriga  rìoonoscevamo  Dario ,  liello  e  grande  di 
persona  :  e  facendo  il  novero  delle  battaglie   da   lai 
pognate  oo*  Greci  ,   oonchindevamo  che   la   giornata 
S  Isso  fosse  rappresentata  in  qoesto  mnsaioo,  argomen- 
taodolo  da  quelle  tante  ragioni  che   ampiamente  di- 
cxtrennoo  in  dae  scrittore  già  date  a  stampa.  Dalle 
gnali  (  se  pure  a  talano  fossero  ancor  dubbi   i  per- 
swaggi  di  Alessandro  e  di  Dario ,  e  la  pugna  d*  Is- 
so )    una    cosa    certissima  risultava  ,   ed  era    che 
nelf  ardere  sulla  quadriga  dovesse  necessariamente 
ravvisarsi  un  re  di  Persia  per  tre  segni  che  eran  pro- 
pri de*  monarchi  di  quella  nazione.  Di  essi  il  primo  è  la 
tiara  Hanié  o  eretta^  la  quale,  essendo  almeno  per  tre 
quarti  pia  alta  di  quella  portata  da  tutti  gli  altri  guer- 
rieri, ne  differisce  per  la  figura  ^  e  non  presenta  \  in- 
diuazione    che   nelle   altre  osserviamo.    Era  questa 
tiara  appunto  quella  che   del  Re  in  fuori  ninno  po- 
teva osare.  Per  secondo  il  candì  purpureo  ,   ossia 
on  manto  »  che  al  solo  Dario  svolazza  sul  le  spalle  » 
e  che  fu  detto  perOoiéon  da  Dionigi  d*  Alicamasso  t 
ed  amrculum  da   Quinto  Curzio.   Questo  candi   era 
solo  de*  re  Persiani  ,  e  ne'  monumenti  di  NakscAi 
Badjab  il  solo  monarca  ne  veggiamo   insignito.   Fi- 
oalmente  la  tMeheharrem  o  diekorab^  detta  iorapù 
0  ioragew  da*  Greci  ,  cioè  una  tunica  anche   purpu- 
rea  attraversata  da   candida   banda,  che  dal  col- 
lo aoond^ido  meritò  a  quella  veste  il  greco  nome  di 
méiolevea^  o  dialeveoi^  medioeamiida.  Siffiitta  to- 
nica   non   poteva  indossarsi   se  non  da*  Re  -Fersia- 
ni ,  sotto   pena  di  morte  ,   giusta  quel  che  insegna- 
no  Smofonte  ed  altri    non  pochi  scrittori.    E  que- 
sta Dario   nella  giornata  d'Isso  vestiva,  come  leg- 
giamo m  Curzio  :   Cuiius  regia  (  Darti  )  ,    inter 
ómrtta  tuxuria  noiaòaiur,  PFRPFBEJE  TVNh 
C4E  MEDIFM  ALBrbl  INTEXTFM  ERAT. 
AduQipie  in  pruova  della  nostra  asserzione  recavamo 
autorità  sicure,  autoriti  di  Greci  e  di  Latmi ,  ed  oltre  a 
dò  di  slorìd  aocreditatisBimi,  tra*  quali  solo  un  Senofimta 
vnt  per  mille,  ^li  che  osservò  da  vicino  i  costumi 
de'PcrsMKii  »  visse  con  essi ,  guerreggiò  con  esri^  ed 
1160  a  maneggiare  collo  stesso  valore  la   spada  e  la 
penna  scriase  k  immortali  q)ere  doti*  Jti(!rMid0M  e  della 


Ciropedia.  Il  perche  se  tal  vi  sia  che  dica  :  io  "psft^ 
so  che  l'arciere  sulla  quadriga  del  Musaico  Pomp^ 
iano  non  sia  il  Codomanno  Dario ,  ma  Serse  ;  sa 
altri  vi  ravvisi  Ciro  ;  se  altri  lo  voglia  Cambise ,  m» 
volentieri  verremmo  secolui  a  dispula ,  prontissimi  ad 
abbandonare  la  nostra  opinione  per  la  migliore,  cha 
ci  si  potrebbe  addurre.  Perciocché  sebbene  chi  da  nei 
dissente  non  abbia  per  Dario  qnell'  arciere  ;  pure  am* 
mettendo  egli  che  il  personaggio  di  cui  si  dispufii 
sia  |)er  le  sue  vesti  un  Re  Persiano  ,  u  Appoggia 
a  quegF  inconcussi  principi  ,  che  appo  tutti  forma^ 
no  la  base  di  qualunque  solida  spiegazione  ,  *  eh*  è 
come  un  dire  a  ciò  che  si  vede  in  un  monumen^ 
lo ,  a  ciò  che  attestano  chiaramente  gli  antichi  scrii» 
tori  :  condizioni  indispensabili ,  senza  di  che  1*  anii^ 
quaria  diviene  un  sogno  ,  anzi  un  delirio.  E  oùn 
docilità  anzi  con  grato  animo  ascolteremmo  eziandìo 
chi  ci  avvertisse,  che  aUe  numerose  testimonianze  di 
Senofonte  ,  di  Curzio  e  di  altri  moltissimi  da  noi 
riportate  vengano  contrapposte  quelle  di  scrittori  ^ 
se  non  di  maggior  peso ,  di  uguale  ahneno  ,  i 
quali  asseriscono,  che  la  tiara  eretta,  e  la  /t^ 
tdea  purpurea  eemiòianea  ,  ed  il  eandi  olopor^ 
Jtro  (  così  detto  perchè  essendo  tutto  purpureo^ 
contrastava  colla  tunica  anche  purpurea  ma  tra- 
mezzata di  bianco  )  fossero  per  ringoiar  grazia  cm^ 
cedute  dal  Re  ad  un  qualcuno  de*  suoi  favoriti.  Ma 
fuori  di  tali  due  cari,  a  noi  sarà  lecito  di  negar- 
ci a  qualunque  indagine ,  la  quale  senza  tener  con- 
to di  queste  ricure  pruove  ,  tendesse  per  via  di 
probabilità  a  dar  una  spiegazione  del  pompeiano  mo- 
saico dalla  nostra  diversa.  Perciocché  la  stessa  criti- 
ca e*  insegna^  che  mal  si  combatte  il  certo  colla  con- 
ghiettura,  e  la  ragione  ci  cònriglia  a  non  ispendere 
m  vano  e  tempo  e  parole.  Così ,  ad  esempio  ,  ri- 
sponderemmo col  silenrio  a  chi  nel  monumento,  di  cui 
palliamo,  ci  dicesse  rappresentato  su  quella  quadriga 
un  Satrapo  ad  Arbella  (i)  o  Ar(abazo  nella  giornata 
di  Platea,  innanzi  a  cui  spira  Mardonio  trafitto  da  Pao- 
sania;  perche,  lasciando  a  parte  le  altre  dilficoltà  di 

(i)  Qaesra  è  un*  opinione  recata  dal  Chiarissiliio 
Signor  Gavalier  KiccoUni  nell*  ottf vo  lomo  del  ft.  Mo» 
leo  BorbooicQ* 
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queste  spiegazioni,  Artabazoe  quel  Satrapo  non  essen- 
do monarchi ,  non  potrebbero  mai  e  poi  mai  vesti- 
re le  divise  reali.  U  che  tanto  più  è  vero  ,  quan- 
to più  veggiarao  il  pittore  di  questa  battaglia  essere  sta- 
to scrupolosissimo  osservatore  degli  abbigliamenti  e 
delle  armi  con  cui  volle  distinguere  i  personaggi  da  lui 
rappresentati.  Ci  confermava  in  questo  giudizio  il  com- 
piacimento con  che  i  dotti  accoglievano  quella  nostra  qua- 
lunque siasi  opinione,  mostrandosene  contenti  e  ne  gior- 
nali (i)  e  nelle  lettere,  come  fece  l'illustre  consigliere 
Boelliger ,  e  nelle  traduzioni  come  usò  il  chiarissimo 
professore  Osann,  che  ci  concedea  F  onore  di  voltarla 
in  tedesco.  Né  per  questo  ci  restavamo  di  esamina- 
re con  più  agio  quel  monumento ,  che  può  conside- 
rarsi come  il  solo  gran  quadro  antico  a  noi  pervenuto 
delle  migliaia  e  migliaia  che  si  perdettero  per  ingiu- 
ria de'  secoli.  E  studiando  in  quello  senza  preven- 
zione, condotti  solo  dall'amore  del  vero  ,  vedevamo 
sorgere  ogni  di  nuovi  argomenti  in  conferma  delle 
cose  da  noi  avventate  appena  dopo  Y  insigne  scoverta. 
Trovavamo  ad  esempio  che  la  forma  del  carro  era 
quella  stessa  introdotta  dal  vecchio  Ciro  nella  strate- 
gica ,  che  il  candì  era  appunto  di  i)orj)ora  Tiria  , 
cioè  somigliante  a  sangue  rappreso,  e  quello  della 
tunica  un  poco  men  cupo;  perchè  potendosi  dislingue- 
re  per  la  sua  fascia  bianca ,  induceva  col  suo  colo- 
re men  carico  più  gì  ala  varietà  nell'  abito.  Ed 
intorno  a  siffatti  particolari  una  memoria  leggevamo 
air  Accademia  Ercolanese  sulla  Difria  Persiana^  ed 
un'altra  sulle  vesti  dclV  Arciere  rappresentato  stilla 
quadriga  nel  gran  Musaico  Pompeiano^  amcndue  già 
sotto  i  torchi  per  volere  de'nostri  colleghi.  Altra  ne  dem- 
mo in  questi  Annali  per  chiarire  qual  rispetto  avesse- 
ro i  grifi  ed  il  gallo  co' dogmi  della  religione  orientale. 
Altra  eravamo  per  pubblicarne  sulle  tiare  per  dimostrar 


(i)  Così  leggesi  nel  BuUettìno  di  Corrispondenza 
Archeologica  n.  i.  Gennaio  i833.  In  una  tornata  ddT 
Instituto ,  nella  quale  intervennero  sapienti  ed  illustri 
personaggi  così  d*  Italia  come  «T  oltremonte ,  il  dottore 
Ambrosch  tenne  discorso  intomo  le  opinioni  pubblicate 
relativamente  al  suggetto  del  famoso  Musaico  Pompe* 
iano^  e  concluse  conformandosi  al  parere  del  cav.  Qua* 
ranta.  Nella  quale  sentenza  tutta  concordemente  si  con^ 
venne  V  adunanza. 


che  elle  ne!  musaico  pompeiano  non  son  nuove ,  come 
si  è  creduto  ,  ma  somigliano  a  parecchie  che  i  mono- 
menti  delle  arti  figurative  ci  presentano  ;  altra  sulle 
vesti  de'  guerrieri -persiani  ;   altra  sulle   armi  loro; 
altra  sul  ritratto  di  Alessandro  il  Grande;  altra  sul- 
la tecnica  di  quel  monumento,  altra  sulla  simbolica  che 
vi  si  osserva.  E  credevamo  di  ben   apporci  col  chia- 
rire diffusamente  in  tutte  le  sue  parti  questo  oelebe^ 
rimo  musaico ,  poiché  ben  lo  somiglieresti  ad  odo  di 
que' grandi  personaggi  nelle  cui  biografie  avidamente 
si  cercano  i   menomi   particolari.    Ne   ci   pareva  da 
riuscir   disgradevole  il  ricordare   insigni   avvenimenti 
guerreschi ,  discorrere  costumi  di   popoli  stati  in  vo- 
ce di  conquistatori  famosi,  indagare    i  sottili   trovati 
di  che  r  arte  ingegnosamente  valevasi  per   e^rìmere 
nobilissimi  pensieri ,  ed  infine  mostrare   che  que'  tro- 
vati non  furono  avvertiti,  non  dico  già  dal  volgo  de' 
comentatori,  ma  pur  da'  chiarissimi  che  tolsero  ad  illu- 
strare un  opera  d' arte,  di  cui  per  tutto  F  orbe  suonan 
tante  parole.  Ma  intanto   che  recavamo  a  fine  siffat- 
ti lavori  per  compiere  la  impresa    illustrazione  ,  ec* 
coti  venir  di  Roma   il  Discorso ,  con  che  nn  tal  Ve- 
scovali  pretende  che  nel  gran  musaico  pompeiano  rap- 
presentati sieno  i  Galli  mossi  al  conquisto  del  tempio 
di  Delfo  e  disfatti  da' Greci  (i).  E  noi  per  liberar  la  fe- 
de data  nel  passato  quaderno  di  questi  Annali ,  volen- 
do far  conoscere  al  Pubblico  i  pensamenti  del  Yesco- 
vali ,  gli  esporremo  colla  massima  ingenuità  adoperando 
le  sue  voci  istcsse  (2)  :  )  Scoperto  questo  gran  Musaico 
n  (  così  egli  dice  )  già  sin  dal  24*  ottobre  dell'  anno  scor- 
2)  so,  non  ha  mancato  d'allora  in  poi  d'  illustratori. 
»  Nondimeno  ho  pensato  poter  piacervi,  o  eruditi  ac- 
»  cademici,  che  io  avendo  PER  BUONA  SORTE  veduto 
2  quel  monumento,  venga  a  darvene  la  mia  relazione, 
)  in  cui  se  non  troverete  altro  di  plausibile ,  la  FÉ* 
))  DELTA*  ALMENO  DELL'  OCULARE  ISPEZIO.NE, 
»  con  QUALCHE  PRATICA  DEI  MONUMENTI  AN- 

(1)  Discorso  sul  Gran  Musaico  di  Pompei  letto 
alla  Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeologia  il 
VI  di  Dicembre  MDCCCXXXII  da  Luigi  Fesco- 
vali  socio  ordinario,  Roma.  Tipografia  Salvìucci  pag. 
VI ,  e  ig  e  nella  forma  dell*  in-folio.  Con  ona  uvola 
litografica. 

(a)  Discorso  ce.  pag.  a. 
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i  TICHI ,  vi  porrà  al  caso  di   meglio   giudicare  voi 
9  stessi  del  resto.   »  Dalle  quali  proteste  ognun  può 
bene  argomentare ,    che  senza   gli   occhi  del   Vesce- 
Tali  ,  senza  la  pratica  che  in  lui  trovasi  degli  antichi 
moDomentì  e  la  buona  sorte  incontratagli,  vani  tornati 
sarebbero   tutti  gli  sforzi  degli  archeologi  che   aves- 
sero tentato   d'  illustrare   quèlF  incomparabile   dipin- 
to ,  chiamato  da  lui  con  bella  frase  tutta  nuova  MO- 
KLIIENTO  DI  ARCHEOLOGIA   FIGURATA.    Pure 
dopo  tal  prologo,    recherà  meraviglia    in  vedere  co- 
me la  passione  per  F  antichità  abbia  accesa  ai  Yesco- 
rali  la  fantasia  in  guisa  da    regalarci   per    osserva^ 
l'ani  fedeh\  poche  immaginarie  visioni  IH  Se  non 
che  prima  di  percorrerle  ad  una  ad  una  gioverà  qui 
notare  come  il  Discorso  del  Yescovali,  letto  nella  Pontifi- 
cia Romana  Accademia 'di  Archeologia,  non  fu  da  quel 
dotto  consesso  creduto  degno  delFaccademica  approva- 
zione. 11  che  ben  si  vede  di  quanto  momento  deggia 
essere  nell*  animo  di  chiunque  abbia  saldo  giudizio. 
Perciocché  non  crediamo  che  siavi  uomo  conoscente  di 
questi  studi,  che  guardando  il  musaico  di  che  parliamo, 
al  solo  sentire  enunciata  \  opinione  del  Yescovali  non 
ne  scorga  F  insussistenza.  Ne  mai  piglieremmo  \  im- 
presa di  esaminarla ,  se  non  si  trattasse  di  un  monu- 
mento tanto  mirabile,  che  ris^uarda  per  tntt'i  versi 
la  gloria  della  patria  nostra,  e  se  T  amore  che  a  que- 
sta ci  scalda  non  ci  rendesse  intollerabili  certe  incon- 
siderate e^ressioni,  con  le  quali  taluni  cercano  chia- 
rezza di  fama  associando  il  nome  loro  al  gran   mu- 
saico pompeiano  forse  come  ad  un  illustre  inimicizia. 

VISIONE  PRIMA 

1  Sparsi   giacciono  a  terra  elmi ,    archi ,  dardi , 

*^  scudi ,  spade  ,  arme  diverse,  e  per  sin  grossi  sas- 

^  si.  Il  cielo   biancheggia ,    bianco   è  il  terreno  ,  e 

^  non  vedasi  altro  sul  campo,  che  un  fusto  di  quer- 

9  eia  senza  fronde,   ed  aU' estremità   destra  pare  la 

9  cima  d'an    monte.   Sopra  tutto  spicca  in  aria  la 

'  selva  di  più  di  venti  lance  diversamente  inclinate. 

*  La  nudezza  dell*  albero  ,  ed  il  vestiario  dei  guer- 

f-  rieri  sono  stati  già  presi  per  indizii  suffieienti  del- 

.-  la  stagione  d'inverno.  A  questi  aggiungerò  io  la 

tinta  nebbiosa  del  cielo ,  che  all'  albero  ancora  si 
Tom,  h 


3)  stende ,  ed  il  candor  del  terreno  ,  su  cui  non  so 
»  come  siasi  trascuralo  di  osservare  quei  sassi  che 
D  sulle  superficie  orizzontali  bianchi  ,  e  sui  lati  del 
»  naturai  colore  do' sassi  ,  chiaramente  mostrano  es- 
D  ser  coperto  di  neve  tutto  il  suolo.  Oltre  dei  quali 
j)  guardate  ,  o  signori ,  quel  pezzo  bianco  che  è  a 
»  terra  vicino  alla  zampa  del  cavallo  caduto.  Questo 
»  è ,  dirò  semplicemente ,  un  tacco  di  neve ,  staeca- 
})  cato  dalla  zampa  di  cui  ritiene  la  forma,  cosa  che 
»  continuamente  vedesi  in  tempo  di  neve:  e  sotto 
5)  vedesi  pur  benissimo  espresso  il  vuoto  lasciato  di 
))  terreno  scoperto  ,  e  \  ertezza  persino  della  ne^^ 
»  che  ricopre  il  resto. 

»  Ed  oltre  dell'  aiuto  a  noi  per  la  spiegazione  sfo- 
»  rica  del  soggetto  ,  gli  artisti  vedranno ,  che  non 
»  piccolo  vantaggio  deriva  al  merito  di  questo  qna- 
})  dro  dal  riconoscervi  per  neve  la  bianchezza  del 
9  terreno.  Ghè  mentre  ciò  mal  si  attribuiva  finora  a 
»  difetto  neir  esecuzione ,  non  riflettendo ,  che  T  ar- 
»  tista  capace  di  superare  tante  altre  difficoltà  raag- 
»  giori ,  avrebbe  certamente  superate  quelle  del  ter- 
»  reno  e  dell'  albero ,  se  del  color  loro  avesse  dovu- 
»  to  rappresentarli ,  grande  sempre  più  si  mostra  a 
»  chi  r  intende  il  saper  profondo  del  pittore  nell'a- 
»  ver  profittato  cosi  della  stessa  neve  per  dar  mag- 
»  gior  risalto  alle  figure  del  davanti ,  ed  allontana- 
»  re  indietro  il  suo  cielo ,  1'  albero ,  il  monte ,  e  le 
9  ultime  figure  ;  giovando  ammirabilmente  a  tutf  i 
»  toni  di  colore  ,  ed  alle  masse  de' gruppi  »  (i). 

Sé  qneste  parole  si  leggessero  a  Pompei  in  pieno 
meriggio  innanzi  al  Gran  Musaico,  di  cui  qui  favel- 
liamo, con  volgervi  appena  lo  sguardo  ogni  uomo  re- 
sterebbe convinto  della  visione  del  Yescovali.  Ma 
poiché  non  tutti  coloro  che  avranno  per  le  mani  il 
Discorso  da  lui  stampato  possono  trovarsi  alle  falde 
del  Yesuvio  per  contemplare  sotto  quel  cielo  beato  i 
prodìgi  redivivi  dell'  arte  antica  ;  però  noi  gli  avver^ 
tiamo  ,  che  la  pretesa  cima  di  monte  non  è  che  la 
testa  di  un  Persiano  colla  tiara  mostrata  dalV  occipite, 
similissima  a  quella  del  guerriero  caduto ,  che  trovasi 
innanzi  ài  carro,  e  che  si  vede  anche  di  faccia  per 
r  inunagine ,  che  ne  riflette  l'aureo  scudo  forbito.  Ed 


(i)  Discorso  ec.  pag.  3.  •  segg. 

lò 
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affinchè  non  rimanga  il  menomo  dnbUo  8Q  qimlo 
particolare  ,  sappiasi  che  al  pari  della  cemiata  tia- 
ra questa  ponta  è  di  color  d' oro ,  che  non  è  sica- 
Fsmente  il  color  delle  montagne.  In  somma  èia  tia- 
ra,  che  hanno  tatt*  i  Barbari,  la  quale  prende  qod- 
la  forma  perchè  la  sua  estremiti  curva  si  eleva  ali* 
agitarsi  di  colui  che  n*  era  adorno  ,  del  quale  sco- 
▼resi  anche  poca  parte  deUa*  fiaccia  in  profilo  ed  ai- 
coni  capelli. 

Quanto  al  TACCO  DI  NEVE,  che  fl  N.  A.  dice 
STACCATO  dalla  zampa  del  cavallo  di  cui  ritien  la 
forma,  avvertiamo  di  nuovo  inostri  leggitori,  che  que- 
sto particolare  è  stato  introdotto  dal  N.  A.  nella  li- 
tografia del  Musaico  annessa  al  suo  Discorso,  ma  che 
manca  nell*  originde,  come  manca  la  cima  del  monte. 
Quel  preteso  tacco  di  neve  è  un  sasso ,  con  piccola 
cavità  nel  mezzo,  la  quale  ha  tanta  somigliane 
colla  zampa  di  cavallo,  quanta  ne  ha  il  naso  di  A- 
lessandro  colle  ali  de*  grifi.  E  noi  troviamo  condu- 
centissimo  pel  N.  A.  di  averne  alterata  la  forma  nel- 
la sua  litografia,  dicendovi  1  impressione  ,  che  fareb- 
be appena  sulla  cera  una  zampa  di  cavallo.  Sema 
questa  avvertenza,  sarebbe  mancato  al  Yescovali  il 
cardine  della  sua  opinione.  Del  resto  vuole  osservar- 
si  che  siccome  i  chiari  di  questo  sasso  sono  del  colo- 
re di  tutto  il  campo  ;  così  è  indubitato  che  di  sii&it- 
to  colore  si  fece  uso  non  per  esprimere  la  neve,  ma 
bensì  il  terreno.  Ne  in  questa  ipotesi  veggiamo  come 
vede  il  N.  A.  un  difetto  nella  esecuzione ,  anzi  am- 
miriamo il  senno  dell'artista,  die  per  lare  più  spic- 
canti le  sue  figure  ricorse  a  quel  mezzo.  Poni  in 
fatti ,  che  questi  con  profetico  spirito  avesse  potu- 
to conoscere  i  desidèri  del  Yescovali  e  contentar- 
li ,  qual  confusione  &cendo  oscuro  il  terreno  non 
sarebbesi  generata  in  un  quadro  dove  tanti  uo* 
mini  e  tanti  cavalli  sono  in  sì  poco  spazio  aggrup- 
pati ?  Ancora  il  Yescovali ,  che  dice  di  avere ,  tanta 
pratica  di  monumenti ,  non  dovrebbe  ignorare  ,  che 
ne* più  insignì  musaici  del  nostro  R.  Museo,  il  suo- 
lo ,  per  la  slessa  ragione ,  così  per  punto  è  rappre- 
sentato. Per  ultimo  noi  non  crediamo,  che  X  artista  va- 
lentissimo di  questo  monumento  avesse  offeso  per  nulla 
il  vo'o.  Poiché  potendo  il  campo  essere  talvolta  di  color 
bianco,  uiasoime  quando  coperto  aia  di  polvere  ,  ha 


«gli  seelio  fra  i  mille  qnell*accldenie,  che  faceva  ma^^ 
gior  proova  nella  sua  composizione.    Né  ometterenB 
die  la  tinta  oecora  dell*  albero  possa  derivare  appo» 
to  daUa  pcdvere ,    che  in    una  battaglia  sollevali , 
ed  anche  se  si  voglia  da  un*  aria  nebulosa.  Per  ni* 
timo  concedendo  al  Yescovali ,  che  tutto  il   terrei» 
sia  carico  di  neve  ,  gli  domanderemo  perche  la  lì»^ 
▼e  non  si   vede  anche    su  V  albero  ,    come  dovreb- 
be? Perchè  se  tanta  fu  la  copia  di  questa  neve  doo 
rmopì  essa    quelle   screpolature   che   qm  sono  tra 
«asso    e    sasK)?   Perchè  a  terra   non  si  osservano  b 
orme  della  pesta  che  uomini  e  cavalli  vi  Cumo,  sb, 
a  giudizio  di  hi,  F  artista  volle  portare  la  sua  dili- 
genza  fino    a   rappresentare  un  TACCO  DI  NEVE 
coir  impronta  della  zampa,  che  Io  portò  yia?  Perchè 
non  è  coperto  di  neve  quel  filo  d' erba  che  spunta  io 
un  angolo  del  Musaico?  E  perchè  finalmente  tra  nù' 
gliaia  e  migliaia  di  coltissimi  letterati  e  di  egregi 
artisti  che  hanno  esaminato  questo  momunento  i  nK 
occhi  di   un  Yescovali  siano  itati  così  lincei  da  tro- 
varvi espressa  la  neve??? 

VISIONE  SECONDA. 

»  Yentisei  guerrieri ,  e  quindici  cavalli,  poco  mi- 
1  non  del  vero  figurano  in  questo  quadro. 

1  II  vestiario  di  questi  guerrieri  CORRISPONDE 
1  IN  OGNI  SUA  PARTE  ALL'  ANTICO  COSTIME 
»  DELLA  GALLICA  NAZIONE.  Portano  LUNGHE 
»  UKACHE  (  òraccae,  anaxyride^  )  con  figure  di 
»  animali,  una  YESTE  DI  SOTTO  (  tunica  ) 
j  CHIUSA  AYANTI ,  ed  una  SOPRAYVESTE  CON 

>  MANICHE  (  sagum  )  operata  a  vari  colori,  edi- 

>  segni  a  ri^e ,  a  quadrelli  ,  ed  a  fiori  :  ameodde 
B  queste  vesti  son  corte;  alcuni  hanno  sopra  mu 
B  specie  di  MANTELLO  (  lacna  vel  chlaena  )  tal- 
1  volta  con  pelo  air  interno  (  laena  vUtosa ,  gaum- 
»  pe ,  synra).  Ed  ecco  come  ci  descrive  Diod(»t)  ii 
»  vestiario  dei  Galli,  tt  vcètir  loro  è  folio  per  fri* 
»  ctiteì'  terrore;  portano  tesii  tinte  di  variati oo- 
»  If'i,  e  calzoni  eh'  es&i  chiamano  brache ,  si 
i  allacciano  con  JMCe  i  toro  eaghi,  che  sono  9- 
i  jyerati  a  strieee  in.  rari  modi,  ed  a  molti  picco- 
I  //  quadi'elli ,  e  fiori  ;  e  ne  hanno  pia  gnei  fCf 
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i  ìm$mo  ,  è  più  leggieri  per  T  eèià,  E  Strabo- 
loe:  Pùnano  eaghi,  e  LUNGHE  BRACHE; 
%  e  per  TONACHE  panano  FESTI  ÀLLAC- 
I  CIATB.  famùe  di  MONICHE  E  LUNGHE  SI 
I  m  ALLE  ANCHE.  Eeei  fannaei  aliri  eagki  più 
I  grtm,  eie  ekiamamo  lene,  i  (i). 

Nelle  oennale  desòrisioni  il  YeecoTali  Tede  date  a' 
Galli  loiighe  brache  e  tre  Testi,  cioè  una  tonica  chia- 
n  atanti ,  ima  eopravreste  con  maniche ,   eagum , 
amendae  corte,  e  talTolta  nna  specie  di  mantello  det- 
to laena  o  eUaena,  Ma  chionqoe  ha  studiati  gli  »• 
tementi    del   Greco    linguaggio ,    doTrà  confessare , 
che  le  parole  di  Strabone  e  di   Diodoro   sieno    state 
dal  N.  A.    malamente    interpetrate.  Quegli  scrittori 
aiht)  non  dicono,  se  non  che  i  Galli  portavano  una 
tonica  colle  maniche  la  quale  si  apriva  nelle   estro* 
mità  che  giungevano  alla  forcata  ed  alle  anche ,  ed 
oltre  a  questa  tunica  un  sago  grossolano  chiamato  da 
itti  htena.  Ecco  il   testo  del  Greco  geografo,    che 
noi  diamo  volto  esattamente   in  Italiano  affinchè  o« 
gnono  possa  conoscere  la  verità  da  se  stesso.  1  Gal^ 
li  9Ì  fanno  crescere  lunga  la   chiama  ,   e  porUh 
no  LARGHE  BRACHE.  In  vece  di  tuniche  indoe- 
eano  FESTI  APERTE  FINO  ALLE  ANCHE  ED 
ALLA  FORCATA.  La  lana  di  che  ei  eemana  è  ruvi" 
da  ma  lunga,  e  di  queeta  ieeeana  que  SAGHI  RU- 
FIDI  che  chiamano  lene.  Dunque  sago  e  lena  nel 
t»to  di  Strabone  son  sinonimi.  Dunque  Strabone  non 
parla  che  di  due  vesti.  E  però  spariscono  le  tre  ve> 
sii  negli  scrittori  che  ci  bau  data  contezaea  del    Gal- 
lico abbigliamento ,    come   spariscono    dal    Musaico 
Pompeiano  ;  giacche  quivi    tutf  i  guerrieri  non  han- 
no  che    nna    tunica    colle    maniche   chiusa    innan- 
zi ,   la   quale  ne  finisce    aperta ,    né  giunge    alla 
forcata ,  come  dovrebbe  per  1*  autorità  di   Strabone  » 
ma  termina  in  un  pezzo    ed  arriva  fino    alle  ginoc- 
chia, come  può    vedersi   nel  guerriero  trafitto.  Essi 
|K>rfano  altresì  una  specie  di  sopravveste  a  guisa  di 
scapulare,  la  quale  perchè  leggierissima  non  ha  nulla 
ohe  dividere  colla  ruvidezza  del  Gallico  sago.  Inol- 
tre se  la  soprawesta  de*  guerrieri  barbari  e   diver- 
sa da  quella  delf  arciere  sul  carro ,  oomo  oserà  dire 

(i)  Discorso  ec.  pagi ,  e  7. 


il  N.  A.  che  améndoé  questi  abiti  rAppresenfino*  A 
sago?  Ma  niente  prova  meglio  come  V  autorità  di 
Strabone  sìa  diametralmente  opposta  al  Yesoovdi 
quanto  ciò  che  segue.  Il  Greco  Geografo  dà  a* 
Galli  AMÀSTPiAAS  iiEPinETAMENÀS  9  cioè  le 
iraehe  larghe ,  kucae  braecaa  :  dove  i  guerrien 
del  gran  Musaico  Pompeiano  hanno  i  calzoni  stretti. 
Or  come  la  voce  hìiipiiietamena^  qui  non  può 
significare  altro  salvo  che  LARGHE  ,  cosi  egli  in 
vece  di  larghe  ha  tradotto  LUNGHE  BRAGHE ,  dan- 
do alla  greca  voce  un  senso  che  non  ha.  Ma  per  con- 
vincersi sempre  più  ,  die  non  siano  Galli  i  guerrieri 
del  Pompeiano  Musaico ,  basta  il  solo  recare  le  altra 
parole  di  Diodoro  >  dove  si  descrivono  le  vesti  e  li 
armi  de*  Gallici  guerrieri ,  parole  che  il  Vescovali  ha 
staccate  a  bella  posta  da  quelle  da  lui  addotte  perchè 
evidentemente  contrarie  al  suo  pensare.  Adunque  , 
seguita  a  dire  il  Siciliano  scrittore  >  si  guemiscono 
la  testa  pur  d  elnd  di  metallo  con  grandi  cimiè' 
ri  pendenti  giù  ad  ostentazione,  ed  in  quei  cimie- 
ri mettano  or  ddU  coma  orjigure  di  uccelli ,  e 
di  quadrupedi.  Sertonsi  ancora  di  trombe  barba" 
riche  •  che  suonate  danno  una  specie  di  muggito 
orrido^  fatto  a  posta  per  ispargere  il  terrore  del- 
la guerra.  Di  ferro  sono  i  busti  e  fatti  a  sca^ 
glia  ;  mentre  però  come  si  è  itetto  alcuni  cónten* 
tansi  di  quelli  che  loro  diede  natura ,  e  com- 
battono nudi.  »  Dalle  quali  cose  evidentenM>nte  si  de- 
duce come  Galli  non  sieoo  i  guerrieri  effigiati  nel  Pom- 
peiano Musaico.  Ma  cresce  dieci  tanti  più  le  nostre  ra- 
gioni il  vedere  la  squisitezza  degli  ornati  e  là  mani^ 
ra  stupenda  con  cui  gli  abiti  de*  soldati  furono  intesti 
d*  oro  e  d' argento,  il  che  mostra  a  qual  fiore  di  per^ 
fezione  fossero  venute  presso  que' popoli  le  arti,  per- 
fezione da  cui  lontani  erano  i  Galli  descritti  da  Dio-* 
doro,  lontanissimi  quelli  di  cui  Polibio  ci  tramandava 
memoria  nel  capo  XYH  del  secondo  libro ,  e  che  e« 
rano  i  Galli  appunto  che  mossero  al  conquisto  di 
Dv^lfo.  Abitano^  son  parole  di  qucsf  ultimo  storico,  riT* 
laggi  non  murati ,  e  non  posseggono  che  pachisi 
sima  suppellettile  ,  come  quelli  che  dormono  std^ 
la  terra  e  campano  plesso  che  di  sole  carni , 
né  tdtro  praticano  fuorché  la  guerra  e  t  agri* 
coltura  menando  semplice  r//a.  AVN  CONOSCQn 
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NO  ARTE  ALCUNA,  Ora  il  'solo  ingegno  di  un 
Vescovali  potrà  conciliare  questa  chiara  Autorità  con 
quella  ghiera  di  Barbari  rappresentata  nel  Pompeia- 
no Musaico 

D' abito  ricca  onde  altrui  vien  che  porte 
Desio'  di  preda  e  non  timor  di  morie, 

VISIONE  TERZA. 

»  Che  più  ?  Quel  cappuccio  ,  che    ha    tormentato 

»  tanto  finora  chi  ha  voluto  ridurlo  a  tiara  Persiana, 

Ti  viene  a  confermare  per  Galli  questi  che  lo  portano. 

j   Cuculio ,  bardocuctdlo  ,  o   cuculio  bardia^^o  che 

i>  vogliarn    dirlo  ,  è    sempre    di  questa   forma    pro- 

»  prio ,  almeno  in  origine  ,   de  Galli  :    usavasi    più 

j»  comunemente  in  inverno   e   da  viandanti  ;    diverso 

))  dalle  tiare  Persiane  e  da'  berretti  Frigi  per  la  for- 

D  ma ,  e  pel  modo  di  portarlo  piegato  indietro  o  da 

j»  una  parte  ,  o  talvolta  dritto.  L*  abbiamo  in  Giove- 

^  naie:  Santonico  velas^adoperta  cuculio  ;  in  Mar- 

))  zialer   Calila  Santonico  vesta  te   bardocucuUo  ^ 

»  e  Sic  interpositus  vilis  contaminùt  unco  Urbica 

]»  Lingonieus    tyrianthina   bardocucullus.    Ed   ivi 

»  osserva  il  Salmasio  .*  Uneum^vocal    accuminatum 

»  apicem  Jìardocùlloruiù  ,    qui   rotro    injlexus   e- 

))  rat  non  in  ante  ut  in  Persicis  et  PhrygOs  tià- 

)ì  riè  veletiam  rectus.  Bello  estate  il  ritrovare  sui 

yi.  bassi  rilievi  di  Ijangres  (gli  antichi  Lingones)  IL  SA- 

»  GO  GALLICO  ED  IL  BARDOCLCULLO  LINGONI- 

»  CO  (  Caylaj  /?^.  t.  IV,  p.  898  )  SIMILE  PER 

)x  \A  FORMA  AI  CAPPUCCI  DEL  MUSAICO  POM- 

)>  PEIANO.  (i)  » 

Colta  massima  ingenuità  possiamo  render  certo  il 
Vescovali  di  non  essòre  stati  menomamente  tormen- 
tali ,  allorché  i  primi  definimmo  la  tiara  ^una  spe- 
cie di  berretto  0  di  cappuccio  da  cui  partivano  alcu- 
ne fascie  che  scendevano  sulla  nuca  o  sulle  orecchie, 
e  dopo  averlq  coperte  avvolgevansi  sotto  il  mento  e  co- 
privano anche  le  labbra.  Questa  descrizione  desunta 
da  Erodoto ,  da  Virgilio,  da  Giustino  e  da  altri  scrit- 
tori conviene  perfettamente   alla  stoffa   che  hanno  ia 

(1)  Vedi  il  Volume  VIII  del  R.    Museo  Borbo* 
meo  pag.  5B;, 


testa  i  Barbari  del  gran  Musaico  Pompeiano.  E  quan- 
tunque al  chiarissimo  Gavalier  Niccolini  fosse  parata 
del  tutto  nuova  ne*  mcmumenti  di   arte  (i)  ;  pure  tal 
si  vede  sopra  una  testa  di  Priamo  in  bella  gemmadel 
museo  del  Sig.  Principe  di  Piombino  ,    ed    in  altra 
rappresentante  lo  stesso  Troiano  Re  incisa  in  un  cam- 
meo d*  agata  sardonica  del  collegio  Romano ,  non  cbe 
in  altri  monumenti  (2)»  dove  pure  un  nastro  traverso 
la  ferma  sulla  testa  de'  Barbari  come  nel  nostro  Musaico, 
in  cui  quel  nastro  scioltosi  per  la  contorsione  e  pel  mo- 
to con  che  il  guerriero  trafitto  accosta  la  mano  al  capo, 
cadde  sul  ciufietto  del  suo  cavallo.  Anzi  similisBima  al* 
la  tiara  de'  nostri  guerrieri  è  quella  che  porta  il  Pa« 
ride  dipinto  in  un  intonaco   Pompeiano ,  confuso  per 
equivoco  dagli  accademici  Ercolanesi_  (3)  col  X!redemDO 
che  Omero   dà  solo   alle  donne.   Ala  grandi   ergano 
le  differenze  che    passavano  tra  la  tiara  ed  il  bardo- 
cncullo.  La  prima  aveva  alcune  infule  che  ne  pende- 
vano come  veggiamo  nel  nostro  monumento,  ed  il  se- 
condo nera  privo;  la  prima  era  staccata  totabnenle 
dall'abito,  ed  il  secondo  ne  faceva  parte.  Ascoltiamo 
Caylus,  quando  parla  dei  bassirilievi  di  Langrès  citati 
dal  Vescovali. 

Le  BaS'Relief ,  son  sue  parole ,  place  sur  la 
grande  face  de  ce  tombectu ,  présente  plusieun 
singularités  :  celle  de  la  charrette ,  du  timon , 
des  trois  chevaux  attelés  de  front  et  mis  au  Joug; 
celle  d' un  tonneau  remarguable  pour  le  tems  an* 
cien,  et  principalement  celle  de  V  habMement  du 
charretier  :  ses  cheveux  sont  courts  ;  •  et  il  twia 
donne  avec  précision  le  Bardocucullus.  Ces  details 
sont  intéressans  pour  Ics  Caulois  en  general,  ei 
en  particulier  pour  ceux  du  pags  de  Langres; 
mais  ce  monument  nous  éclaircit  un  objet  un  peu 
plus  important  en  lui  mème ,  et  devenu  inléreì- 
sant  par  t  attention  que  les  Satans  du  demier 
siede  ont  apportee  pour  le  connoitre.  Ce  Bas-tt- 
lief  décide  la  forme  du  Bardocucidlus  ,  au  simple- 
ment  du  Cucullus,  mots  absolument  synongmer 
Qn  voit  donc  par  t  habiUement  de  ce  charretier  f 


(1)  Discorso  pag.  81 

(2)  Questi  daremo  rappresentati  in  alcune    tavole 
ndla  nostra  Dissertazione  sulla  Tiaura. 

(3)  Tom-  III ,  tav.  VI» 
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2  gue  eelui  deg  Catdois  avoù  un  capuchan  termi' 
2  né  m  potute ,  et  qui  tomboit    sur  les   épauks 

1  ^nd  on  ne  vouloit  passe  garantir  des  injw 
ì  rei  de  fair;  qu  il  étoit  attaché  au  manteau 
^  ou  à  la  casaque,  et  qù  enfin  il  enfaisait  partiè, 

VISIONE  QUARTA.      ' 

ì  DistiiigQoxisi  prìncipalniciite  in  questo    Musaico  i 
)  doe  daci  nemici ,  Y  un  de'  quali  in  elegante  coraz^ 

2  za  e  clamide ,  caralcando  ardito  corsiero  ,  ha  rag- 
»  giusto  e  rovescia  con  lunga  lancia  il  sno  awersa- 
i  rio.  Costui  in  abito  pur  magnifico  per  ornamenti, 
ì  ma  barbarico ,  guarda  con  fiera  esprcasione  il  vin- 

2  citore ,  ed  afferrando  colla  destra  queir  asta  ,  che 
^  se  NON  MORTALMENTE,  INNANZI  AL  VENTRE 
j  E  TRA  LE  VESTI  L'HA  PASSATO  ,  alza  sulla 
s  fronte  F  altro  braccio  in  atto,  sembra,  di  voler  sot- 
s  trarsi  nel  cadere  allo  sguardo  nemico  :  mossa  u- 
»  sata  spesso  dagli  antichi  nel  rappresentare  un  pro- 

3  de,  che  vinto  soccomba.  Vicino  a  lui  ,  sopra  alto 
D  carro  ,  distinto  ,  e  grave  personaggio  stende  atter- 
n  rito  la  deatra  inerme  alla  caduta  di  quel  guerrie. 
>  ro.  E  costui  quel  creduto  Dario  ,  che  non  rispleu- 
?  de  già ,  come  dovrebbe  carico  di  gemme  ;  n»  è 
^  IL  PiU'  MODESTAMENTE  VESTITO  DI  TUTTI, 

SENZA  NEPPURE  ALCUN  RICAMO  ,  NE  BRIL- 
:  LANTE  VARIETÀ'  DI  COLORI  DI  CUI  GLI  AL- 
'  TRI  ABBONDANO.  Egli  indossa  una  tunica  bian- 
■'  ca  sopra  della  quale  porta  un  sago  a  maniche  tnt- 
'  io  di  un  colore  bruno ,  più  che  violaceo  ;  e  sopra 

*  questo  un  mantello  con  pelo  alF  interno.  Porta  an- 
y^  che  egli  un  torque  d'  oro  al  collo ,  ed  armille  al- 
>'  le  braccia  ,  ed  ai  polsi.  Il  suo  sago  è  aperto  a- 
^  vanti  ,  e  male  è  stato  creduto  essere  una  stessa  so- 

*  la  veste  con  la  striscia  di  tunica  bianca  ,  die  sco- 

>  j)resi  in  mezzo  ;  ed  è  guarnito  sul  lembo  anterio- 
r  re  di  SEI  STELLE  d'  oro  per  parie. 

5  I  brcnnì  ,  o  duci  de' galli ,.  che  occuparono  con 
2  le  escursioni  loro  tutto  Y  antico  mondo  ,  conduceva- 
x  1)0  seco  per  Jc  funzioni  della  religione  loro ,  e  pia 
T  ancora  per  propria  ambizione,  avidissimi  com' era- 
:  no  d'esser  lodali  ,  un  bardo.  I  bardi  erano  uomU 
:>  ni  saeri ,    e  poeti  :  era  loro  ufficio  il  fare   per   le 

>  cerimonie  religiose  in  guerra  ed  in  viaggio  le  ve- 


)  ci  dei  druidi,  i  quali  dalla  guerra  si  esentavano, 
%  e  neir  istesso  tempo  con  la  poesia  e  col  canto  ec« 
>  citare  i  guerrieri ,  esaltando  con  lodi  i  meriti ,  e 
:d  le  azioni  del  Duce ,  che  dalla  eloquenza  di  tali  en- 
»  comii  ritraeva  la  fiducia  de*  suoi  soldati ,  fama  del» 
I  le  sue  gesta  ,  e  gloria  nella  nazione.  L'  abito  di 
]»  questi  sacerdoti ,  tanto  dei  Druidi ,  quanto  de'bar- 
9  di  ,  era  per  le  cerimonie  religiose  tutto  bianco  ; 
»  ma  i  bardi  che  accompagnavano  gli  eserciti  pone- 
»  vano  sopra  alla  loro  tunica  di  lino  un  sago  bruno 
9  aperto  avanti.  Strabene  L.  IV.  Diod.  Sic.  L. 
:»  V.  Ammiano  Marcellino  L.  XV.  ed  ivi  il  Valesio. 
9  Lucano  PAarsal,  L.  I.  Posidonio  presso  Ateneo  L. 
)»  VI.  Possono  vedersene  le  ragioni  raccolte  nel  fis- 
»  nier  Mitol.  Tom:  II.  Lib:  VI ,  e  dal  dott:  Fer- 
»  rario  nella  grad' opera  già  citata  (i)»." 

Ci  congratuliamo  col  guerriero  trafitto,  al  i*^^ 
il  Vescovali  ha  salvala  colla  penn^  quella  vita 
che  Fasta  del  Macedone  volle  -isolargli.  E  sarà  sen- 
za dubbio  scoverta  io^^'iantissima  pe'  professori  del- 
l' arte  salutare  '^  sentire ,  che  una  ferita  cosi  terri- 
bile a^l*  mtèstini,  ferita  che  diverrà  piò  pericolosa 
4Miit*estrarsi  della  lancia,  non  sia  menomamente  leta- 
le. A  noi  soltanto  è  spiacevole  osservare  ,  che  la 
grazia  fatta  dal  Vescovali  a  questo  guerriero  ,  non 
muova  da  magnanimità,  ma  da  interesse.  In  &tti  se 
quella  ferita  fosse  mortale  ,  com'  è  veramente  ,  so- 
lo un  tal  particolare  distruggerebbe  tutta  la  ipotc- 
ai  del  N.  A.  Perciocché  Brenne  ,  che  condusse  i 
i  Galli  a  Ddfo,  e  che  il  Vescovali  riconosce  in  que- 
sto personaggio  non  fu  ferito  mortalmente,  ma  ve- 
dendo tutta  la  sua  oste  disfatta,  si  uccise ,  come  sarà 
per  noi  discorso  in  appresso. 

Indi  avvertiremo  i  nostri  leggitori  a  diffidare  assai 
assai  della  FEDELTÀ'  DELL'OCULARE  ISPEZIONE 
del  Vescovali ,  poiché  le  stelle  d'oro  che  guemiseo^ 
no  la  tonica  di  Dario  sono  ventiquattro  di  numero, 
dodici  per  ogni  lembo.  Il  Vescovali  le  scema  di  una 
metà  e  le  riduce  a  sei  per  lato,  il  che  potrebbe  fare 
a  taluno  dubitare  anche  delF  oculare  ispezione  da  Ini 
fatta.  Noi  saremo  generosi  dicendo  che  per  lo  mono 
egli  vide  il  Musaico  come  uomo  che  guarda  e  passa. 


(i)  Discorso  ec,  pag.  2,49^9^9* 
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DomBiideraiio  poi  al  N.  A*   come  nppia  egli 
che  il  Greco  ed  il  guerriero  da  lui  trafitto  nano  i 
duci  saproni  de*  due  eeerciti.  Noi  ali*  incontro  cre- 
diamo,  che  alla  firanea  wueTtìooe  di   loi   molti   e 
forti  argomenti  ei  oppongono  ;  anzi  non  dubitiamo  di 
affermare  ,  che  il  duce  dell*  esercito  nemico  al  Greco 
aia  r  arciere  sul  carro.  Coloro  che  nelle  antiche  arti 
Btndiarono  profondamente    ben  sanno  come  i  Greci, 
volendo  contemplare  le  bellezze  di  una  figura  dipinta 
al  pari  di  quelle  di  una  statua,  staccavano  possibilmen- 
te ne*  quadri  un  personaggio  dall'  altro  ,  il  che  prò- 
curava  loro  la  facilità  di  dargli  più  di  rilievo  ,  e  di 
renderlo  più  distinto  ali*  occhio  dello  spettatore  lonta- 
no.   Tanto    ricaviamo   da   Plinio,    il    quale    di  A- 
pelle   racconta   che  :  eedebai  Àmphioni  de  dùposi- 
iime  9   Asclepiodoro  mefMurìs  ,    hoc  est  quanto 
T*td  a  quo  distare  deàet.  Il  qual  principio  viene  espo- 
sto ancUe  -^4^110  da  Quintiliano  dicente  :  nec  pietura 
in   qua    niha  «'•.*,„/,Vtim  est,  eminet:   ideoque 
aHifiees ,  etiam  eum  pturv.  v,,  ^g^^f^  tabulam  con- 
Udertmt ,  spati'is  distinguunt ,  ne  •^nArae  in  eor^ 
fora  cadane.  Il  perchè  dovendo  gli  oggetti  eiap^Q  gÌQ. 
diziosamente  ordinati ,  era  mestieri  che  ogni  figura  « 
trovasse  nel  posto  a  se  conveniente  ,  e  che  quella  più 
pompeggiasse,  di  cui  era  maggiore  1*  importanza.  Della 
qUal  cosa  i  tanti    bassi  rilievi   che  1*  antica  età  ci  ha 
tramandati ,  copie  in~  buona  parte  di  quadri  eccellen- 
ti ,  potrebbero  fare  ampissima  fede ,  se  le  tante   pit- 
ture Pompeiane  ed  Ercolanesi   non  cel  dimostrassero 
abbastanza.  E  lo  stesso  gran  Musaico   Pompeiano  ne 
nrà  di  bella  pruova.    Poiché  al    primo  sguardo    chi 
vaa  ravvisa  tra  i  Greci  Alessandro  appunto   per    la 
maniera  come  si  spicca  dalle  figure  circostanti  ?  E  me- 
desimamente qual  occhio  di  primo  lancio   non  corre 
alla  figura  di  Dario  ?  Certo  più  di  luce  vi  si  diffon- 
de che  non  sc^ra  lo  stesso  Macedone,  edèsopra  tut- 
ti gli  altri  eminente,  e  spicca  oltre  modo  infra  quanti 
sono  in  quel  quadro.  Nel  che  grandissimo  accorgimento 
mostro  l'artista   col  gettare  tanta  ombra  sull'auriga 
vicino ,  affinchè  il  Re  de*  Re  quasi  isolato  restando,  per 
la  magia   del  chiaroscuro   meglio  risaltasse.  Se  non 
che ,  oltre  al  primeggiar  di  un  personaggio ,  1*  altro 
mezzo  di  che  Tarte  si  valse  per  mostrare  che  si  do- 
y«S99  in  lui  ravvisare  il  protagonista,  è  appunto  T  ab- 


bigliamento e  totio  che  pnò  fivlo  distinto.  Or  ooi 
«affi  tanto  lungi  dal  convenire  col   Veseondi,  dn 
il   nostro  Dario  sia  il    più    nunlestanients  teuib 
di  tutti,  che  invece   pensiamo  che  sia  il  pio  Heeth 
mente  vestito  di  tutti  gli  aitri  Persiani ,  anzi  più 
riccamente  di  quello   istesso  ,   che  il  Cavalier  Nio- 
colini  (i)  dice    essere  eertamente  armato  e  tntùù 
con  più   sontuosità  e   riecàezza   di  tutti  ^K 
che  dalla  sua  parte  e  sotto  ristesse  insegnecom- 
battono.  Facendo  dunque  il  novero  di  quelle  cote, 
che  son  visibili  (  giacché  quando  uno  è  1*  abbigliamen- 
to ,  non  si  pnò  mai  asserire  che  qudlo  die  il  pitto- 
re mm  potè  rappresentare  fosse  dissimile  dal  ra|f  ra- 
sentato, come  ad  esempio  gli  orecchini   )  io  trovo 
che  il  guerriero  trafitto  ha  la  tiara  bassa,  le  anasB- 
rìdi  ricamate ,  la  tunica  ricamata   solo  in  mezzo  ma 
aenza   ricamo   alle   maniche ,  una  sopra  westa  £  co- 
lor rosso    chiaro   ricamata  alT intomo,  una  collaoa 
d*  oro ,  ed  una  qpada.  Da  tal  semplice  oompato  arit- 
metico risulta  che  questo  ferito  si  rimane  inferire  al 
guerriero  che  offre  il  cavallo  a  Dario  ;    perche  qoe- 
sto  guerriero ,  ha  la  lancia ,  che  queUo  non  tiene , 
Ila  guernito  di  lavori  di  ricamo  anche  le  maniche,  po^ 
^  un  dilicatissimo  fregio  d*oro  snlforlo  di  essa,  ed 
inoltre  W  stola  dorifórica  ed  un  cavaUo  con  gemma* 
to  capestro,  e  gualdrappa  di  aureo  tessuto.  Dippià 
il  cennato  ferito  si  rimane  inferiore  anche  ali  al* 
tro ,  che  si  mette  la  mano  in  testa ,  il  quale  ha  pa- 
re  le   maniche    ricamate,   ed    inoltre   una   oolbuu 
molto   più  grande  e  di  lavoro   assai  più  squisito.  E 
finalmente   si   rimane   inferiore    ali*  auriga  ,   il  qua- 
le oltre  ad  avere  molti  giri  di  ricamo  in  oro  8ull> 
stremità  di  quelle  maniche ,    in  distimia   di  quattro 
dita  ad  un  bel  circa ,  vi  porta  un  grosso  bracciaktlo 
d*  oro  (2}.  Che  se  vedemmo  come  il  trafitto  guerrìen 


(i)  Questo  Chiarissimo  Arehiletto  d  ba  inyì- 
lati  neir  onavo  tomo  del  R»  Museo  Borbonico  a  diluci- 
dare alcuni  dubbi  che  gli  nascevano  intorno  alla  spit* 
gazione  da  noi  data  al  Pompejano  Musaico  \  però  cl^ 
diamo  opportuno  di  andarli  togliendo  man  nuno. 

(a)  Chi  conosce  le  leggi  che  rigidamente  regolava- 
no  il  Persiano  abbigliamento  non  troverà  strano ,  cbt 
questi  ricami  acoessorìi  possano  essere  indiai  di  gradai 
non  altrimenti  che  nella  nostra 
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tia  inferiore  per  abiti  ed  anni  a  molti  della  gaa  schie- 
nt,  non  ci  rìaacirà  malagevole  mostrare  altresì  come 
r  arciere  sul  carro  e  per   abiti  e  per  armi  a  tutti 
riesca  saperiore.    Dove  prima  di   ogni  altra  cosa  è 
da  notarsi  ,    come  il   YesooTali   abbia  esposto  con 
molta  infedeltà  il  Pompeiano  Musaico ,    cangiando  la 
tunica  purpurea  semibianoa  in  due  vesti  diverse,  cioè 
in  una  tunica  bianca ,  cui  sia  sqiranmiesBO  un  sago 
bruno,  pia  che  molaeeo.  La  nostra  asserzicme  si  fa 
chiara  apertamente  a  chiunque  guardi  con  attenzio- 
ne  il  Pompeiano  monumento.    Quivi   tre   mezzi  ha 
adopeiiti    X  insigne  artista  per  esprimere   in    modo 
certo  questa  tanica  semibianca  ,    il   primo   fu   nel- 
lo scegliere  le  più  fine  petruzze  o  bianche  o  rosse, 
e  commetterle  in  guisa  da  rappresentare   veramente 
un  sdo  tessuto  di  due  stami  ;  il  secondo  nella  mancan- 
za di  ogni  chiaroscuro    sulla   linea   che   la   candida 
sto&  alla  rossa  congiunge,  errore    gravissimo  nella 
ipotesi  del  sago  soprapposto  alla  tunica  ;  il    terzo  fi- 
nalmente nel   fiir  che   della   fascia    bianca    e  della 
tunica  rossa  le  pieghe  camminino    tutte  nella  stessa 
direzione ,   senza    che   una  dalF  altra   menomamente 
derii.   Cose   tutte  che   il  Yescovali  vedendo   quanto 
^i  fossero   contrarie,    ha   pensato   di    mutare   nel- 
la figura  litografica  del  Musaico   annessa  al   suo  li- 
bro; tal  che   nella  tunica   troverai  un  pò  d*  ombra 
soUa  estremità   del  Inanco,  e  le  pieghe  della    Can- 
ada bacia  diverse  da  quelle  della  parte  oscura.  Do- 
po le  quali  notazioni  usando  lo  stesso  computo  aritme- 
tico, ci  sarà  faraBssimo  dimostrare  cmoò  il  nostro  Da- 
rio sul  vetf  to  am  più  di  magnificenza ,  che  non  so- 
no tutti  gli  altri  guerrieri ,  che  pugnano  sotto  il  suo 
vosBÌllo.  la  fiuti  egli  è  il  solo  che  abbia  ventiquattro 
stelle  d*oro  ricamate  sul  petto;  è  il  solo  che  abbia  una 
più  grande  collana  d*  oro  in  forma  di  quella  serpe  a  due 
leste  die  gli  antichi  dissero  amSsbena;  è  il  solo  che 
oltre  t  questa  ooUana  ahbia   un*  altra  fibbia  d*<»y>, 
che  gli  orna  il  laccio  da  cui  è  sostenuto  il  suo  man- 
to ;  è  il  solo  che  abbia  intorno  alle  braccia  due  armille 
di  pi^re  preziose  ;  è  il  solo  finalmente,  che  «ia  tutto  ve- 
stHo  di  porpcMH ,  colore  presìosìsBiflio  aopra  ogni  altro 
|)gI  suo  costo ,   per   la  sua  durevolezza  e   per  quel» 
fu   splendore    che  Orazio   paragonava  alT  ardentia- 
^kfoo  iianjuicgStar  delle  stelle .  Se  non  die  tutti  que- 


sti argomenti  sebbene  evidentissimi ,  sono  anche  na 
nulla  quando  si  rifletta,  die  l'abbigliamento  di  querto 
personaggio  è  quello  appunto  che  si  conveniva  sol» 
mente  al  Re  Persiano.  Perciocdìè  egli  porta  la  tia- 
ra eretta,  il  candi  purpureo,  e  la  tunica  purpo* 
rea  mediocQndùla ,  cioè  attraversata  da  un'  ampia  stri* 
scia  bianca ,  che  erano  le  tre  insegne  onde  presso  i 
Persiani  il  re  distinguevasi ,  come  di  sopra  notammo. 

D  altra  parte  non  vogliam  trasandato  che  la  premium» 
za  di  questo  personaggio  in  quanto  all' abbigliamento 
debbesi  estimare  giusta  le  idee  politiche  e  religiosa 
della  sua  nazione,  espresse  con  quella  lingua  si  cara 
alle  arti ,  che  fu  chiamata  simbolica,  H  perchè  se 
tanfo  più  cospicue  sono  a  dirsi  le  vesti  e  gli  orna- 
menti ond'è  decorato  questo  arciere,  quanto  più  si* 
gnificative  si  mostrano;  possiamo  anche  perque$lori« 
spetto  conchiudere  che  egli,  e  non  il  trafitto,  sia  un 
de'  protagonisti  del  Pompeiano  Monumento.  E  di  vero 
simboliche  sono  per  testimonianza  di  Filostrato  le 
gemme  legate  in  forma  di  cerchi  intomo  alle  braccia 
di  Dario ,  ed  appellati  ormoi  lithocoUèioi  da'  Greci; 
simbolici  il  color  purpureo  e  bianco  delle  vesti  di  Da- 
rio ,  come  quelli  che  accennavano  a' due  elementi  d^ 
h  Persiana  religione,,  al  fuoco  ed  alla  luce  ;  wor 
boliche  le  dodici  stelle  ricanmte  in  ogni  lato  della  sua 
tunica  medioeandiday  perchè  emblemi  astrologici  alia- 
si vi  agli  Anuchaspand  di -cui  il  Re  era  primo  mini- 
stro; simbolico  lo  stesso  numero  di  quelle,  poiché  era 
numero  insigne  né*  sacri  dognù  de'  Persiani;  e  simbo- 
lico finalmente  quel  magnificentissinM»  carro  ricco  a  fre- 
gi di  ogni  maniera,  tirato  da  quattro  generosi  destrieri, 
sottoposti  ad  aureo  giogo  di  cui  è  visibile  il  solo  a- 
crochenisco ,  adomi  di  briglie  d' oro  e  di  argentei 
fiocchi  che  li  rendono  cospicui  fra  tutti  gli  altri 
cavalli . 

Se  il  cielo  .poi  ti  concederà  ,  o  benigno  lettore , 
tanta  pazienza  quanta  ne  delle  a  me  per  leggere  interi 
interi  il  quarto  libro  di  Strabone  ,  il  quinto  di  Di(K 
écm  ,  ed  il  quindicesimo  di  Ammiaao  Marcellino  colie 
note  del  Valesio,  e  le  parole  di  Poeidonio  nel  sesto 
di  Ateneo,  ed  oltre  a  ciò  i  molti  i  smisurati  volumi 
della  brma  dell'  in^olb  del  dottor  Ferrario  sul  co- 
stume antico  e  moderno^  v*  imparerai  solamente  che 
i  Bardi  portavano  ia  Iii;a  é  non  l' arco  come  il  Da- 
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rio  del  gran  Masaico  Pompeiano  ;  ma  punto  pnnto 
non  tì  troverai  ,  che  andassero  alla  guerra  in  ve- 
ce de*  Druidi  e  portassero  una  bianca  tunica  di  li- 
no al  di  sotto  con  un  sago  bruno  aperto  avanti.  Quan- 
do poi  ti  piacesse  di  aprire  il  Uanier  (i) ,  ti  oonvin- 

'  ceresti  che  le  sue  parole  sono  assolutamente  contrarie 
a  quel  che  dice  il  Vescovali.  Eccole  qui  appresso  : 

Quoique ,  les  Druydes  fussent  les  principaux  mi" 
nisires  de  la  religion  des  Gaulois  ,  ils  n  étoient 
pus  les  seuls  ^  et  il  y  avoit  dijferena  dè^jrés  danè 
leur  hierarchie,  Les  anciens  nommené  parmi  ces  dif^ 

férens  ministres  les  Bardes ,  les  Eubages^  les  Far 
ies  et  les  Druydes, 

'  Quotqve  les  Druydes ,  vieux  et  jetmes ,  eussent 
tous  un  mème  esprit yilparoit par  les  monumensquiles 
représentent ,  quils  n  avoientpas  tous  la  mème  ma- 
nière d^  s  habillcr,  Etoit-ce  qù  il  leur  étoitpermis 
d^suivre  la  mode  de  la  Province  ;  ou  les  differens 
habits  marquoient'ils  les  differens  dégrés  que  posse» 
doient  les  Aspirans  avant  que  d'  étre  Profès  ?  C  est 
ce  queje  ne  saurais  pas  decider.  Ce  qui  est  sur  j  du 
moins  y  e  est  quaprès  lacérémonie  de  t  accolade  , 
ou  de  la  professione  car  e  étoit  en  recevant  t  accolade 
des  vieux  Druydes  que  les  novices  devenoient  Profès, 
le  Candidai  quittoit  V  hahit  du  siede  ,  pour  se  re» 
vétir  de  celui  de  Druyde ,  qui  consisloit  en  une 
tunique  qui  n  alloit  qu'  àmi-jambe,  Cet  habit  au  ré» 
ste  e  ainsi  que  la  robe  qui  étoit  dessous ,  souvrait 
par  devant ,  n  e(  le  candidat ,  étoit  avànt  que  d'  è- 
»  tre  repu ,  obligé  de  l'ouvrir  ,  qfin  qu  on  n  y 
li  fét  pas  trompé ^  et  que  parméprise  on  ne  con» 
3  Jiàt  le  sacerdooe  {lu  s^xe.  » 

VISIONE  QUINTA. 

»  Vediamo  in  primo  luogo  a   terra .  sul  davanti  , 

D  e  nel  bel  mezzo  del  quadro  ,    un*  arma   insolita , 

:»  dair  insigne  pittore  certamente  postavi  non  a  caso. 

))  E  questa  un*  asta  munita   tutta  '  attwno   sulla  sua 

))  lunghezza  di  punte  assai  rilevate  ed  acute ,  di  un 

»  bottone  di  ferrò  all'  estremità  ;     e  di  un  nastro  o 

i>  striscia  di  cuoio  avvoltavi  nel  mezzo.    Io  riconosco 

» 

(x)  Lib.  VI,  cap.  IH,  p.  6a6,  63o.    ^    


»  in  tale  arma  ,  che  per  la  prima  volta  vedo  in  que- 

»  sto  monumento,  la  cateja  propria  de*GaIli, i  qua* 

»  li  ne  infuocavano  \  csti-emità  ;  con  quella  legatura 

»  (  amentum  ) ,  sola  presa  di  quest'  arma,  la  lancia- 

)>  vano  fra  i  nemici ,  talvolta  ancora  tutta  ardente  ; 

9  e  ritirandola  a  se ,  quelle  punte  atrocemente  attac- 

>  cavansi    e  laceravano ,    ne    &cilmente   chi  n  era 

Ti  preso   poteva   liberarsene.    Tanto    raccogliamo  da 

»  Servio ,  da  Valerio  Fiacco ,    e  da  Geliio.  Gli  eli- 

j>  mologisti  celtici  più  stimati  ne  spiegano  la  deno* 

»  minazione  altri  per  dardo  ardente ,  altri  per  dar- 

»  do  lungo.  Di  questo  .medesimo  genere  avevano  gli 

»  stessi  galli  altre  armi  ancora  loro  proprie ,  la  wfl- 

»  tara ,  la  tragula ,  e  F  angon  ,    e   quelli  jacula 

»  feìvefacta  ,    e  que'  malleoli  igniti    di  Cesare ,  e 

»  le  falaricae  di  Livio. 

»  L*  essedario  che  guida  il  carro  è  un  di  que'sa- 

9  telliti  inferiori  presso  i  Galli,  i  quali  sebbene  uomini 

»  liberi,  ma  della  plebe  ,  a  quest'  ufficio  erano  impie- 

»  gati  ;  come  quello  scudiere,    che    tenendo   con  la 

p  destra  il  freno  ,  non  in  atto  di  montare  ,  offre  il 

»  cavallo  al  Duce ,  che  stava  scendendo  dal  suo  già 

j  ferito.  Era  proprio  de' Galli  l'uso  di  questi  sobal- 

»  terni  che  in  due  seguivano  ogni  nobil  cavaliere  in 

9  guerra  ,  ed  in  mezzo   alla    zufla  erano   pronti  a 

»  cedergli  il  cavallo  ,  quando  il  suo  cadesse ,  e  rm 

»  r abbandonavano  mai.  Quest'uso  di  aver  cosi  tre 

»  cavalli  per  un  sol  cavaliere  chiamavasi   in   lingua 

»  Gallica  trimarcisia  ,  da  marcan  cavallo.  La  lan- 

»  eia  che  vedesi  in  mano  à  questo  scudiere  ,  baia- 

»  sta  corta  e  puntuta  anche  all'estremità    inferiore, 

»  per  cui  pare  di  ferro  :  essendo  in  fatti  nel  musai- 

1  co  tutta  nera ,  diversa  ini  ciò  dalle  altre  aste ,  che 

»  sono  del  color  di  legno.  Questo  è  forse   il   goso, 

'  S^^^  gticsum ,  tanto  noto*  de*  Galli. 

»  Odile  armi  ancora ,  oltre  della  caieja  e  del  geèo, 

]>  ne  quelle  lunghe  aste,  ne  la  forma  ideile  «pade, 

}>  ne  quegli  scudi  rilucenti  e  bianchi  d' oro  ,  ne  quel- 

»  li  dipìnti  a  vari  colori ,  ne  quel  pugnale  al  fia^* 

7)  co  destro  dd  Brenno  ,  ne  la  nudità  di  colui  cdo- 

»  to  a  terra  vicino  al  carro ,   ne  la  sferza   dell'  aa- 

3>  riga  ,  ne  i  finimenti  de*  cavalli  con  quei  ciuffi  le- 

»  gati  ,  né  finalmente  quel  residuo  dell'  insegna ,  in 

»  cui  gr  illustratori  che  mi  han  preceduto  ,    ricono- 
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>  soono  tolti  ma  testa  di  gallo,  NULLA  IN  SOMMA 
,  SI  OPPONE ,  TUTTO  CONVIENE  AL  COSTU- 
I  ME  DE' GALLI,  (i)  i 

Qoi  certamente  per   isbaglio  del  tipografo   nn  er- 
rore non   lieve   cadde  nel   discorso    del  Vescovali , 
ed  ogni  itfediocrissimo   archeologo  si  accorgerà   che 
nel  manoscritto  di    lai  doveva   leggersi  :   TUTTO 
W  SOMMA  SI.  OPPONE ,  NULLA  CONVIENE  AL 
COSTUME   DE'  GALLI.    Eccone   la   dimostrazione. 
Servio ,  Virgilio ,  Silio ,  Valerio  Fiacco  e  Gellio  nei 
looghi  citati  non  dicono  allatto  e^ /d  eateja  fosse  un' 
asta  munUa  tutta  attorno  sulla  sua  lunghezza  di 
punte  assai  rilevate  ed  acute,  di  un  bottone  di  fer- 
ro air  estremità  e  di  un  nastro  o  striscia  di  cuoio 
avtfolìaci  nel  mezzo.   Anzi  dal  color  castagno   dell' 
asta  rappresentata  nel  Mnsaico,  e  creduta  nna  cateja 
dal  Vescovali ,   si  trae  chiaro   essere  una   verga  di 
legno  spinoso ,  nella  coi  ponta  havvi  nna  specie  di 
gorbia  d*  argento.  Or  questo  solo  particolare  esclude 
assolutamente  la  ipotesi   che  sifiatta   verga  fi^sse  nn 
dardo  come  dice  il  Vescovali.  Poni  il  contrario,  do- 
vresti allora  vedervi  piuttosto  difendevol  ferro  agni- 
IO.  Ala  le  parole  di  Servio  (i)  mostrano  ad  eviden- 
za che  la  verga  di  che  parliamo  non  può  essere  af- 
fatto una  cateja.  Poiché  la  etUefa  era  lunga  un  cu- 
bito ,  e  questa  verga  ha  ben  altra  miaura  ;   la  sua 
materia  era  flessibile  e  qui  è  dura  ,  perchè  duri  so- 
no i  legni  apìnosi  ;  era  finita  di  chiodi ,  e  qui  non 
st  reggojiù  che  i  pungoli  del  legno  ;  in  fine  aveva 
la  punta  come  tntt*  i  dardi ,  e  qui  non  ne  ha  affit- 
to. Che  ae  nelh  litografia  che  accompagna  il  discor- 
so del  Vescovali  vi  ri  osservano  tre  puntine  ,  que- 
sto è  il  solito  ritrovato  cui  egli  ricorre  quando  vuol 
darne  OSSERVAZIONI  FEDEU.  Ecco  le  paiole  dell' 
annotat(H«  di  Virgilio  ;    Catejam  quidam  asseruni 
teli  jfenus  esse  qualee  aelides  sunt  ,  ess  materia 
tereti  quam  Uneis,  qu&us  eam  adnexueram,  reci* 
proeam  faeieòani.  Chi  poi  ci  richiedesse  della  signifi* 
canone  di  qodla  verga,  risponderemmo  che  essa  porla- 
▼ssi  da  ima  dasse  di  soldati  detti  rabdofori,  rammen« 
tati  da  Dinone  scrittore  delie  cose  Persiane.  Essi  con 
qudla  verga    infligevano    a' colpevoli    la   fustigazio- 
ne, seeoiìdochè  era  ordinato  da'  duci.  Però  questa  verf 

(i>  Ad  VII  jteheid  9.  j^u 
lom.  L 


ga  è  spinosa  affinchè  fosse  meno  soggetta  a  spezzar- 
si e  le  battiture  rìescissero  più  dolorose.  E  poichò 
nel  Persiano  esercito  non  oravi  cosa  che  non  isfog» 
giasse  per  lusso;  però  finanche  questa  verga  fd  ador- 
na di  una  gorbietta  d' argento  all'  estremo  superioreu 
Del  geso  poi ,  che  il  Vescovati  dice  assai  noto  9 
altro  non  sappiamo  se  non  che  fosse  nna  specie  £ 
giavellotto ,  del  quale  ignorasi  onninamente  la  figu- 
ra. Ma  nissnno  degli  antichi  lo  ha  definito  per  una 
lancia  puntuta  anche  al  di  sotto,  come  egli  asserisce. 
Questa  lancia  per  altro  creduta  da  lui  il  geso  è  shni- 
lissima  a  quella  brandita  da  tutti  gli  altri  guerrieri. 
Inoltre  le  aste  de'  Galli  erano  del  tutto  diverse  da 
quelle  che  veggonsi  nel  Gran  Musaico  Pompeiano^ 
Ascoltiamo  Diodoro  di  Sicilia:  Portano  fm  aste  che 
essi  dicono  lance ,  la  cui  punta  di  ferro  è  lun* 
ga  un  cuòito,  e  di  maggiore  ampiezza  sono  le  a* 
le  che  ne  stanno  alla  base,  essendo  esse  larghe 
guasi^due  palmi. 

Ancora  le  spade  dei  Galli  non  han  che  dividere 
ccm  quelle  del  nostro  monumento  ne  per  la  figura  « 
nò  pel  modo  come  i  guerrieri  se  le  cingono.  Esse 
erano  buone  come  dice  Polibio  a  ferire  solo  di 
taglio  (i)  ;  il  che  si  rende  assai  più  chiaro  per  quel 
che  asserisce  Diodoro  quando  park  :  »  In  luogo  di 
corte  spade  essi  ne  adoperano  di  lunghe,  le  quali 
portano  appese  obliquamente  al  destro  fianco  con 
catene  di  ferro ,  0  di  rame.  Queste  spade  non  aon 
minori  de*sannii  degli  altri,  e  la  estremità  d^ 
saunii  è  maggiore  di  quella  delle  spade  ;  alcune 
delle  quali  sono  dritte ,  altre  per  tutta  la  lunghez- 
za hanno  certe  tacche  e  rivolte  che  in  colpire 
non  solo  tagliano ,  ma  stracciano  ancora  le  car- 
ni ,  COSI  che  nel  ritirarle  convellono  e  lacerano 
la  piaga,  che  hanno  aperta  colla  ferita.  9  Dove  né 
noi  trasanderemo  quel  che  il  già  lodato  Polibio  nar- 
in,  della  vittoria  riportata  dai  Consoli  PubUo  Furio  , 
e  Caio  Flaminio  vicino  al  fiume  Chiusi.  »  Vantavasi 
1  (  egli  dice  )  T  accorgimento  de' Romani  in  ootesia 
a  battaglia  ove  istruiti  furono  dai  Tribuni  come  e 
•  in  comune  e  ciascheduno  per  se  avessero  a  coni* 
t  battere   Imperocché  conosciuto  avendo   dai  passali 


(1)  Lib.  m  pag:  420.  Lipsiae  1764* 
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>  accampamenti  essere  tatta  la  gente   Gallica  formi- 
li  dabilissima  e  fervida  nel   primo   impeto   finattan- 

>  to  che  è  intatta ,  e  le  sne  sciabole ,  conforme 
j»  dicemmo  di  sopra ,  per  la  loro  costruzione  non  ta- 
)  gliare  se  non  se  calato  il  primo  fendente ,  e  po- 
ji  scia  rintuzzarsi  tosto  ed  incurvarsi  per  lungo  e 
)D  per  largo,  a  tal  che  non  dando  tempo  a  chi  se 
9  ne  ha  a  valere  di  puntarle  in  terra  per  drizzarle  col 
9  piede,  non  è  possibile  di  assestar  con  esse  il  secon- 
3  do  colpo ,  ciò  dico  conoscendo  i  tribuni ,  distribui- 
1  rono  le  aste  dei  triarii  collocate  nelle  ultime  file 
ji  alle  prime  coorti ,  ed  imposero  loro  di  adoprar 
:b  dopo  queste  le  spade.  Indi  attaccarono  di  fronte  i 
»  Galli ,  le  cui  sciabole  ,  tosto  che  ebbero  calati  i 
1  primi  colpi  alle  aste  ,  si  rendettero  inutili.  Allora 
i  corsero  loro  alla  vita ,  e  '  tolsero  ai  nemici  ogni 
9  facoltà  di  battagliare  menando   in  distanza    colpi 

>  dall'  alto  ,  siccome  è  costume  dei  Galli ,  LE  SPA- 
:»  DE   DE'    QUALI  SONO    AL  TUTTO   SENZA 

>  PUNTA. 

Per  ultimo  gli  stessi  scudi  rappresentati  in  questo 
quadro  non  sono  affatto  di  quelli  che  osavano  i 
Galli.  Costoro  li  adoperavan  sì  lunghi  da  coprire 
tutta  la  persona  ,  piani  e  tali  che  quando  mos- 
sero al  conquisto  di  Delfo,  dovendo  valicar  certi  fiu- 
mi se  ne  servirono  come  di  barche  ,  per  quanto  si 
ka  da  Pausanìa  (i).  Strabene  li  chiamò  andromC' 
eeùj  Virgilio  disse  seuiù  proiecti  corpora  lonffù 
(9),  Ovidio  seuiafue  longa  (3) ,  e  Livio  (4)  seuSa 
hnga  ,  ceterum  ad  amplùudinem  corporum  parum 
kUa ,  et  ea  ipsa  plana  nude  tegebant  Gallas. 

Che  V  essedario  poi  sia  uno  de'  satelliti  inferim 
della  sua  schiera  noi  concederemo  giammai.  Anzi  ve-^ 
der  l'orlo  della  sua  destra  manica  fregiato  di  squi- 
siti ricami ,  e  questa  adorna  di  un  grande  smaniglio 
d*oro  che  manca  agli  altri  guerrieri,  ci  è  indizio 
Rarissimo  che  egb  faceva  parte  di  classe  ben  elevata, 
e  distrugge  apertamente  l'asserzione  del  Yesoovali. 
Gbiederemo  inoltre    come   sappia  egli  che  il 

(0  X.  33. 
{%)  8.  622^ 

(3)  Fasi.  VI.  i36. 

(4)  XXX Vili.  ai. 


lanciere  appartenga  alla  trimareùia  e  sha  per  offrire 
il  cavallo  al  duce  trafitto?  Certo  a  quel  guerriero  ca- 
le di  ben  altro  ,  e  lo  vedremo  in  seguito;  perchè  ìd 
luogo  di  offrire  il  suo  cavallo  ad  nomo  già  morìboD- 
do  penserebbe  a  vendicarne  la  morte  rìvolgendor(u<- 
me  centra  l'uccisore. 

Fatto  sta  che  per  quanto  le  notizie  delle  Galliche 
armi  mal  quadrano  alle  rappresentate  nel  Gran  Mo- 
saico ,  altrettanto  a  queste  convengono  le  antorità  con 
cui  gli  storici  descrissero  le  armi  Persiane  ,  come  a 
dire  i  piccoli  scudi ,  i  corti  archi ,  le  corte  spade  e 
le  lance.  E  poni  mente  sopra  ogni  altra  cosa  al 
manico  di  quel  pugnale ,  che  a  guisa  di  crocetta  si 
Tede  a  lato  del  trafitto  guerriero.  È  appunto  il  la- 
gnale, Vaeinaee^  che  i  Persiani  oltre  la  spada  por- 
tavano sospeso  al  destro  fianco,  per  testimonianza  niea- 
temeno  che  di  Erodoto  ;  pugnale  che  ,  piatto  e  co^ 
to  òome  il  coltello  de'  beccai ,  comparisce  anche  ve 
Bassirilievi  di  Persepoli  ,  e  che  qui  in  uno  solo  de' 
eombattenti  si  osserva ,  perchè  negli  altri  rimansi  oa- 
soostoi  E  questo  acinace  e  la  tunica  purpurea  mtdiè' 
candida  sono  quegl'  invincibili  argomenti  co*  quali,  pre- 
scindendo dagli  altri ,  ci  gode  \  animo  di  aver  di- 
mostrato soleimemente  che  Persiani  aeno  i  barixui 
rappresentati  nel  nostro  m<mumento.  E  dopo  queste  aa* 
eere,  lucide,  anzi  evidentissime  notazioni,  siamo  certi»' 
simi  che  uomo  il  quale  guardando  il  Pompeiano  lla- 
saico  pensi  a*  Galli  non  troveremmo  afiatto ,  ne  por 
se  andassimo  peregrinando 

DaUe  Canarie  infina  aUe  MotuceAe. 

VISIONE  SESTA. 

i  Qualche  cosa  or  mi  resta  a  dire  del  carro  che 
»  tanto  primeggia  nella  composizione  del  nostro  qaa- 
9  dro.  Chi  ha  l' uso  di  esaminare  i  monumenti  d'a^ 
1  le  antichi ,  Jn  cui  può  sempre  ammirarsi  una  gio- 
:d  sta  disposizione  degli  oggetti  in  proporzione  deli'  ìik 
j  teresse  loro  in  ciascuna  composizione,  troverà  e- 
)  vidente,  che  questo  carro  non  senza  qnalche  ìsih 

•  tivo  di  significato  è  posto  nel  mezzo  del  quadro, 

•  ed  in  modo  da  figurare  distinto  in  tutto  l'ioaeise. 
1  Grande  e  quadrata  è  la  cassa  ,  grandissime  k 
j  ruote   cerchiate    di  grossi   chiodi  j  ed  è  poi  sin* 
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golare  quella  specie  di  bagaglia  che  si  vede 
posta  dietro  al  carro  ^  (  come  dice  Q  Signor 
Cayalier  Niccolini  )  la  quale  ha  tanto  imbaraz- 
zatole ricerche  degli  artisti. 
>  G)nsaeto  appunto  de'  Galli  era  F  oso  di  tali  carri 
io  guerra.  Abbiamo  ne'  commentari  di  Cesare  della 
gaerra  civile  :  Equites  ex  Gallia  eum  multis  car- 
risfnagnisque  impedimentis  utfert  Gallica  consue^ 
iudo;  e  nell'ottavo  libro  della  gaerra  Gallica  ,  qoa- 
lanqne  ne  sia  Fautore:  Magna  tnultitudo  earrorum 
etùim  expeditos  sequi  Gallos  cansuevù.  a  Cesare 
ne  descrive  anche  T  uso  ed  il  rumore  straordina- 
rio di  quelle  ruote  ,  che  ora  noi  meglio  compren- 
diamo dalla  grandezza  loro  ,  ed  alla  vista  di^  tan- 
ti e  cosi  grossi  chiodi.  Sempre  carichi  di  baga- 
glie  e  di  prede,  i  carri- Gallici ,  mentre  erano  lo- 
ro utilissimi  per  la  somma  agilità,  che  aveano  nel 
guidarli  tra*  sentieri  pia  dii&cili  ,  in  mezzo  ai  ne- 
mici  con  studiate  ferite  girarli ,  fermarli  all'  im- 
provviso anche  in  rapide  discese,  e  scenderne  per 
combattere  a  piedi,  e  risalirvi  e  portarsi  veloce- 
mente altrove  ;  eran  loro  ancora  dì  grandissimo 
impaccio  e  danno  quando  fossero  costretti  a  fuggi- 
re. A  migliaja  ne  portavano  seco  i  Galli  nelle  lo- 
ro spedizioni ,  e  molte  centinaja  spesso  ce  ne  han 
lasciate  so  i  nostri  campi:  pia  di  duecento  tutti  ca- 
richi di  bagaglio  sotto  Cremona  ,  altrettanti  al 
Mincio  ,  e  più  del  doppio  a  Como.  Tanto  in  fine 
consueto  de* Galli  n'era  l'uso,  che  non  solamente 
la  maggior  parte  delle  diverse  specie  di  carri  a- 
Teva  nomi  Gallici ,  come  henna,  covinus,  esseda, 
petoritum  ,  rheda ,  ma  1*  istesso  nome  generico  di 
carro  >  dalla  lingua  gallica  ben  credesi  derivato. 
Questo  del  nostro  quadro  è  forse  o  la  henna ,  o 
\  esseda  (i). 
Ne  r  una  ne  l'altra  rispondiamo  noi.  Le  autorità 
dal  N.  A.  recate  altro  non  provano  salvo  che  i  Galli  fa- 
cessero uso  della  henna  o  della  esseda.  Ma  la  for- 
ma di  questi  carri  era  ben  diversa  da  quella  del  car- 
ro rappresentato  nel  gran  Mosaico  Pompeiano.  E 
per  verità  in  Giomande  leggiamo  che  que'  Barbari 
guerreggiavano  :  BIGIS  CFRRWVSQVE  FALCA^ 
TIS ,    QFOS  more  pulgari  ESSEDAS    tocant. 

(i)  De  R.  C.  Cap.  IL 


E  dunque  una  visione  il  prendere  il  carro   del  gran 
Musaico   Pompeiano  per   un  esseda.  E   visione   pure 
sarebbe  il    crederlo   una   henna.   La  henna  ^  tutti  lo 
sanno ,    era  un  carro ,    la  cui  cassa   veniva  composta 
di  vinchi,  secondo  il  luogo  di  Yarrone  (i)  recato  dallo 
Scheffero:  Cum  pluetfar  molatur,  bennae  vieantur^ 
cioè /m/^j^and,  giusta  r  autorità  di  Feste:  Fiere  alli^ 
garCy  unde  vimina,  et  rasa  viminea.  Dove  apposita- 
mente notava  il  Yossio  nel  Glossario:  Benne ,  hodieque 
Belgis  corbis,  cista^  vehiculum  vimineum  quadratum. 
Esclusa  dunque  la  henna  e  1'  esseda  de  Galli ,  ci  ri- 
marrebbe a  vedere  se  in  questa  quadriga  fosse  da  rav- 
visare piuttosto  la  quadriga  del  Persiano  monarca.  E  qui 
per  conchiudere  aflermativamente  ci  son  preste  le  autorità 
d' infiniti  scrittori  ,  che  tale  per  punto   la  descrivono 
qoal  si  vede  nel  nostro  Gran  Musaico;  e  citeremmo  e- 
ziandio  in  nostro  favore  i  monumenti  Persiani,  dove  un 
carro  delia  stessa  foggia  comparisce.  Ma  non  occorre 
ripetere  quanto  abbondevolmente  discorrenmio  nella  dis- 
sertazione sulla  Difria  Persiana^  che  letta  nella  R. 
Accademia  Ercolanese  è  già  sotto  i  torchi.  Vogliamo 
piuttosto  fermarci  alcun  poco   su  quella  specie  di  ba- 
gaglia che  si  vede  posta  dietro  al  carro  ,  la  quale , 
come  dice  il  chiarissimo  Cavalier  Niccolini  ,  ha  tan* 
io  imbarazzato  le  ricerche  degli  artisti  (2) .  Sappia- 
mo che  abbracciando  questa  ipotesi  il  Yescovali  ha  cre- 
duto quella  quadriga  un  carro  da  trasporto  ;  ma  non 
ci  pare  veramente  che  dietro  un  carro  da  guerra  si 
fosse    posta    una    bagaglia.    Allora   il    guerriero   e 
1*  auriga  che  avessero  dovuto ,  come  più  1'  uopo  richie- 
deva ,  discender  da  quello,  trovandosi  chiusi  da  per  o- 
gn* intomo  non  avrebbero  trovato  altro  scampo,  che 
precipitarsi    daUa    cassa.    Pertanto   confesseremo  di 
non  essere  stati  menomamente  imbarazzati  da  quella 
figura  ,  nella  quale   veggiamo  il  portello  del  carro 
stesso  ,    giusta  quello  che   fu  già  detto.  E  sebbene 
studiammo  diversamente,  nelle  arti  che  non  fece  il  Ye« 
scovali ,  e  non  possiamo  vantare  quella  pratica  di  an- 
tichi monumenti ,  della  quale  egli  stesso  con  tanta  mo- 
destia 8Ì  itnmi"^-ia  fornito  ;  pure  speriamo  la  Dio  meN 
ce  di  assegnar  buone  prove  e  lampanti    in  sostegno- 

(1)  D.  /?.  R.  e:  23. 

(3)  Discono  ec.  pag,  10 ,  e  11 
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del  nostro  dire.  E  da  prima  qui  scorgesi  nna  so- 
la BQperficie  bianca  tramezzala  da  bellissimo  mean* 
dro;  ma  nessuna  piega,  nessun*  ombra,  come  dovrebbe 
Qseerrarsi  nella  pretesa  hagaglia.  La  luce  dunque  vi 
cade  ,  come  appunto  sul  portello  aperto  di  un  car- 
ro  cbe  al  moto  violento  de' cavalli  sventolasse.  E 
cbe  sia  veramente  il  portello  del  carro  si  fa  chìa« 
ro  eziandio  dalla  tunica  di  Dario  che  vi  svolazza 
innanzi,  e  dalle  groppe  del  cavallo,  sulle  quali  pare 
che  questo  perielio  si  attacchi,  e  che,  per  le  rego- 
le della  prospettiva  che  ehiaman  lineare,  non  pò* 
Irebbe  mai  essere  così  rappresentato  snpponendota 
hagaglia.  Poni  ancora  per  un  momento  che  fosse 
bagaglia,  come,  di  grazia,  ravviseresti  in  essa  una 
forma  così  regolare?  Ma  per  avere  un  argomento 
inespugnabile  del  nostro  assunto  ,  basterà  per  certo 
ricordarsi  delle  notizie  che  ci  tramandarono  gli  antichi 
intorno  alla  Persiana  Difria.  In  fatti  vedi  tu  quelle 
due  maniglie  mosse  dalFun  cauto  e  laltro  sulla  estremi- 
tà della  cassa  ?  Queste  servivano  al  Re  de'  Re  perche 
vi  si  appoggiasse  nel  montare  sul  carro  e  nello  scender* 
ne  dalla  parte  op]X)sta  al  timone.  Aggiungi  le  parole 
di  Senofonte,  il  quale  nella  Ciropedia  ci  fa  sapere  che 
i  carri  Persiani  avevano  veramente  il  portello  dalla 
parte  posteriore  ;  aggiungi  che  questo  portello  ha 
lo  stesso  color  bianco  che  la  cassa  del  carro  ; 
aggiungi  che  questa  cassa  è  fregiata  di  parecchi 
nìeandri  di  quella  stessa  dimensione  del  meandro  che 
vedesi  nel  portello  di  cui  parliamo  ;  aggiungi  che 
un  meandro  di  questa  grandezza  e  di  questo  disegno 
non  si  vede  m  nessuna  delle  stoiTe  che  indossano  i 
guerrieri,  e  che  poi,  se  stoffa  mai  fosse,  dovremmo  tro- 
varvi qualche  piega  o  qualche  ombra;  e  di  tutto  ciò 
ricaverai  certissimo  argomento  di  quanto  asserimmo.  Ed 
on  altro  anche  se  ne  dedurrà  per  determinare  che  uno 
^  dei  protagonisti  dì  questo  quadro  sia  Dario  nel  mo* 
niento  in  cui,  non  potendo  resistere  alla  foga  di  Ales« 
i^dro  che  lo  incalzava,  pensò  di  scendere  dal  carro 
•  montare  a  cavallo  ;  ma  quando  era  già  per  esegui^ 
re  il  suo  disegno  ,  vedendosi  di  subito  raggiunto  dal 
Macedone  ,  subitamente  comanda  ali*  auriga  di  fuggi- 
re. £  vedi  lo  squisito  magistero  che  X  inventore  di 
questa  battaglia  adoperava  perchè  nelle  menti  degli 
spettatori  molti  coppeUi  passassero  di  cose  già  succe* 


dute  e  perciò  difficilissime  ad  esprimersi.  A  moitrara 
ehe  un  cavallo ,  come  dice  Curzio ,  fosse  condotto  al 
Bruito  del  re  Dario ,    perche  ali*  uopo  vi  montasR , 
lo  pinse  dietro  la  quadriga,  senza  il  cavalier  di  sopra, 
e  dappresso  vi  situò  quel  guerriero  a  piedi  che,  no 
altro  afferrandone  colla  destra  per  la  briglia,  oonuD* 
eia  ad  allontanarsi  colla  stessa  quadriga  :  donde  ben 
si  trae  che  costui  aveva  colà  guidato  quel  primo  ca- 
vallo, ed  era  per  aiutare  il  monarca  a  discendere, 
tanto  pio  che  nel  ferver  della  mischia  questi  abbsih 
donando   T  alto   suo  carro  non  poteva  usar  lo  iga« 
bello  che   appositamente  a  dò  gli  serviva.   A  d&r- 
ci  intenzione  che  Dario  da  buona  pezza  combattoto 
aveva  ostinatamente ,  F  arco  gli  pose  in  mano  rnza 
che  Io  incoccasse  contro  il  Greco  Duce,  cui  sì  dappres- 
so avrebbe  potuto  con  solo  un  colpo  ben  torre  k  ti- 
ta ,  se  venuti  meno  non  gli  fossero  i  dardi ,  che  già 
consumò  nella  pugna.  Por  esprimere  che  Dario  ben  à 
qualche  tempo  tentava  di  smontare  b  ohe  la  sua  tu- 
nica abbia  già  presa  una  direzione  opposta  al  nwfo 
de*  cavalli  ;  il  che  non  potreU)e  aver  hogo ,  oyc  (^lì 
si  fosse  or  ora  rivolto.    Perchè  a  comprendesse  rbe 
Dario  improvvisamente  si  vide  Alessandro  dimianzi, 
uscito  dalla  tumultuosa  folla  de'  combattenti ,  pose  co* 
stui  a  pochi  passi  dietro  la  quadriga  ;  acciocché  hìr 
tosi  ragione  del  moto  di  un  solo  destriero  genenxi^ 
simo,  e  di  quello  di  quattro  cavalli  che  tiran  pe- 
sante carro  ed  impediti   restano   tra   vìa   dalia  foUs 
de'  caduti ,  dalle  malagevolezze  del  sito   e   dalla  dil- 
uguaglianza  del  moto  ,  ognuno  intendesse  da  quaDfo 
tempo  il  Macedone  inseguiva  Dario,  se  correndo  più 
di  costui  uè  lo  raggiunse  pure ,  ma  gli    si  avricìoò 
appena  ,    ancorché    trattenuto    dal    goerriero  coi 
r  asta  sua  trafisse*   Ad  indizio  ehe  questi  doTendo 
smontar  dal  corsiero  che  già  gli  spira  di  sotto ,  per 
isbarazzarsi  in  fretta  le  mani  rimise  la  spada  nel  fo- 
dero, ma  non  ebbe  tempo  di  ben  cakarvela  ;  la  rap* 
presentava  alcun  poco  sguainata.  Forse  anche  qoHI^ 
verga  che  sta  qui  a   terra  ,  gli    è   nel   tiuiibi;s!n 
sfuggita  dal  polso  cui  era  con  un  cappio  raccoman- 
data. Per  significare  che  qui  si  vegga  il  primo  istnn* 
te  della  fuga ,  fece  sollevate  le  sole  gambe  anteriori 
a*  cavalli  che  tirano  il  carro,  ed  alcuni  guerrieri  di* 
pinse  quivi  rovesciati  dal  primo  impeto  di  quelli.  £da 
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diìarire  in  fine  che  h  mpMsa  cura  di  tatto  reserer» 
io  sia  la  Balvezza  di  Dario,  ia  che  il  soldato  innanzi 
alla  quadriga  »  al  fuggire  d£  Ini ,  8i  muova  qnan 
por  Tolme  segmrlo ,  ne  pensi  di  rìvolgere  la  lan- 
ria  contro  il  Ticino  Macedone  ,  come  avrebbe  do- 
Toio  :  inoltro  d  rappresenta  disperati  tatti  gli  al- 
tri Persiani  non  pel  trafitto  compagno  ,  che  cekto 
natasi  loro  dalla  frapposta  quadriga  ,  ma  appunto 
dalle  Toci  di  Dario  ,  e  da  quelle  dell*  auriga  che 
grida  :  iiam  perduti,  fuggiamo. 

VISIONE  SETTIMA. 


s  0  fosse  per  soprabbondanza  £  popolazione ,  e 
per  alcune  loro  discordie,  trecentomila  di  qu^ 
Belgi  tettosagi  che  dal  Reno  aveano.  trapassate  tnlte 
le  Gallie  ed  eransi  stabiliti  a  Tolosa,  nuovamente 
a'  emigrarono  circa  duoento  ottanta  anni  avanti 
r  era  nostra  ^  e  per  la  selva  Ercinia  andarono  a 
rìmiirsi  a  quegli  altri  Galli ,  che  per  la  medesima 
ria  si  anno  stabiliti  già  tre  secoli  prima  attorno 
al  Danubio  ,  e  che  a  forza  di  omqaiste  erano  ginn* 
ti  a  confinare  con  la  Macedonia  ,  F  Epiro  ,  e  la 
Tracia.  Unitisi  insieme  combinarono  una  q)edizÌQne 
In  Grecia  per  rapire  i  tesori  di  Delfo  ,  dan« 
done  il  comando  supremo  ad  un  Brenne,  ossia  dace 
in  guerra  della  razza  dei  prausi,  cioè  in  lingua 
gallica  terribili.  Cominciarono  dal  devastare  la 
Tracia ,  e  la  Macedonia ,  e  distrussero  i  popoli  at» 
tomo  all'Emo.  Perirono  per  man  loro  nn  Tolo- 
meo Macedone,  il  bravo  Sostene,  ed  il  giovin 
Cidia.  Orribili  fnron  le  crudeltà ,  che  conmusero , 
spiofi  non  da  altra  brama ,  che  di  rapina  ;  ed  or 
finii  or  vincitori,  giunsero  finalmente  in  sessanta- 
cinque nula  con  doe  mila  carri  già  carichi  di  pre- 
de sotto  Delfo.  Era  Delfo  ,  ed  il  suo  tempio  ed 
monte  Pamasso  ,  non  circondata  di  mara ,  ma  <fi 
rupi  naturali,  che  formate  in  molti  coni  acutissi- 
mi echeggiavano  di  ogni  rumore  :  ed  ogni  tuono 
ogni  suon  di  tromba ,  o  ogni  grido  di  voce  nma* 
aa  aocrcBoevasi ,  e  rìpetevasi  infinite  volte ,  il  che 
non  poco  aggiungeva  alla  maestà  del  luogo.  Il 
tempio  dominava  pia  in  alto ,  e  V  oro  brillava  da 
lontano  col  sole.  La  gobi  de'  cibi,  e  del  vino ,  ivi 


1  abbondanti ,  ritenne  alquanto  i  Galli  ;  ma  venati 
1  che  farono  alF  assalto ,  a|^)ena  sa  i  cadaveri  dei 
j  loro  avean  lìbero  il  passo ,  eccoli  in  fidla  terso 
9  il  tempio. 

>  In  quel  momento  scoppia  on  temporale  imprbv^ 
9  viso  di  grandine ,  pioggia ,  vento ,  e  taoni.  I  stf"- 
;»  cerdoti,  ed  i  vati  del  tempio  ne  profittano,  che 
uscendo  tutti  in  abiti  sacri ,  sparso  il  crine ,  e  lo- 
ribondi ,  in  delirio  :  e'  appresa  ilnume^  gridano, 
FMiam  visto  ecendere  dalia  tolta  del  tempio 
giovin  bellissimo  iddio;  e  Diana  e  Minerva  ar- 
mate lo  seguono.  Correte  o  Greci,  che  i  numi 
vi  precedono ,  andate  a  vincer  coi  numi. 
B  I  greci  rianimati  correvan  sopra  ai  barbari  ; 
ma  già  tra  i  tuoni ,  i  lampi ,  e  T  eco  delle  rupi , 
nn  terremoto  in 'quel  momento  staccò  sassi  enormi 
sa  i  Galli,  che  temettero  anch^essiU  presenza  del 
nume,  ed  nn  terror  panico,  ano  spavento  invin* 
cibile  precipitolli  atterriti  a  pie  del  monte  sino  al 
lor  campo.  Ma  là  pare  li  sorprese  an  freddo  vi* 
visnmo,  neve,  e  gelo  in  gran  quantità,  e  dal  Par* 
naso  venivan  cadendo  tra  loro  continuamente  sas- 
si. Essi  stessi  ad  nn  romor  lontano ,  già  atterriti 
com'  erano ,  s' immaginarono  d*  essere  in  mezzo  ai 
nemici ,  e  nell*  oscurità  della  notte  fra  loro  molti 
si  acciaerò.  Scoraggiti  riprendean  la  marcia ,  ma 
ovunque  rivolgeansi,  trovavan  nemici.  Focesi  ^  £to» 
li ,  Macedoni ,  Atenieri ,  tntt*  i  Greci  si  mossero  ad 
incalzarli  nella  foga.  Qaesto  io  eroderei  essere  il 
momento  espresso  nel  gran  quadro  che  oggi  vi  ho 
descritto.  Vedo  il  terrore,  il  tumulto,  lafogasen* 
za  difesa  dei  Galli ,  il  calmine ,  e  le  rupi  del  Par* 
nasse ,  i  sassi  che  cadcm  tra  loro ,  e  la  neve.  Ve* 
do  sotto  al  gran  quadro  egresso  le  acqne  del  Ni** 
lo ,  nelle  quali  finiron  sommersi  da  Tolomeo  Fila« 
delfo  alla  foce  sebennitica  gran  parte  di  quegli 
stessi  Galli  fuggiti  dal  Pamasso.  Forse  anche  i) 
grifone  iporboreo ,  simbolo  del  nome  di  Delfo,  por 
teva  secondo  T  uso  de*  Galli  di  variar  le  insegne , 
»-  esser  preso  dal  Brenne  per  distintiyo  in  quella 
>  spedizione  »  (i) 
Siccome  nel  racconto  di  qnesta  battaglia  ogni  picpo* 

(i)  Discorso  ec.  pa{[.  i^.  e  ssg|. 
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la  alterazione  potrebbe  giovare  o  nuocere  air  opinione 
che  stiam  disaminando;  però  non  incresca  a*  nostri  corte- 
si leggitori  aver  qui  sotto  gli  occhi  le  autorità  storiche 
donde  son  tratte.    Brenna  adunqtie ,    dice    Pansania 
(i)  invitato  allora  dalle  promesse   degli  Eniani , 
degli  Eracleoti ,  lasciò  Àcicorio  in  campo ,  awer- 
tendoloj  che  quando  i  Greci  saranno  da  sé  circon- 
dati^ allora  egli  pigliasse    il  tempo   d'uscire  ad 
assaltarli.  Ed  avendo  scelti  quarantamila  uomini 
di  tutto  r  esercito  ,  prese  la  via  per  quella  stra- 
da che  gli  era  stata  insegnata.  Avverine  per  sorte 
che  per  quel  giorno  una  densa  nebbia  coperse  tutto 
il  monte^  di  maniera  che  essendosi  oscurato  il  so- 
le ,  i  Focesi  che  erano  alla  guardia  di  quel  peuso , 
non  prima  s'  accorsero  che  i Barbari  venivano ,  che 
furono  loro  appresso.  Quivi  gli  ttni  attaccarono  la 
zuffa ,  e  gli  altri  gagliardamente  si  difendevano, 
ma  finalmente  furono  sopraffatti^  e  sforzati  a  ri- 
tirarsi per  la  medesima  strada  ;   poi  dandosi  a 
correre  verso  iloro  compagni,  furono  presti  a  dar  loro 
avviso  in  che  termine  erano  le  cose^  innanzi  che  H 
campo  de  Greci  fosse  in  tutto  e  da  ogni  banda  tolto 
in  mezzo.  Allora  gli  Ateniesi  furono  presti  ad  im- 
barcare i  Greci  9  che  erano  alle    Termopile  su  le 
gtUee ,  e  indi  poi  ciascuno  se  n  andò  a  casa  sua. 
BrennOf  senza  mettervi  punto  di  tempo  in  mezzo, 
innanzi  che  Aeicorio  ,  con  quella  parte  dell'  eser- 
cito, che  era  con  lui,  ritornasse;  prese  la  stra- 
da verso  Delfo.  J  Delfi  impauriti  rifuggirono  al- 
V  oracolo ,  e  furono  da  ApolUne  assicurati  che  non 
avessero  paura;  perciocché  egli  avrebbe   cura    di 
guardare  le  cose  sue.  1  Greci  che  per  difendere  il 
tempio  vi  vennero ,  furono  questi.  I  Focesi  di  tut- 
te le  città  lorOf  tTAn/lssa  4^0  fanti  armati.  Degli 
Etoli  vennero  alcuni  pochi  j  tosto  eh'  intesero  la  ve- 
nuta dei  Barbari.   Filomelo  poi  ve  ne  condusse 
1200,  Ma  il  fiore  della  gente  degli  Etoli  fu  man- 
dato  contro  t  esercito  i  Aeicorio  ,  i  quali  non  at- 
taccarono con  lui  la  battaglia ,  ma  mentre  che  t  e- 
sercito  marciava  ,  /*  andavano  pizzicando  alla  co* 
da,  svaligiando  le  bagaglio  e  ammazzando  anche 
degli  uomini.  La  qual  cosa  era  cagione  di  riiar^ 

N, 

(i)  Lib.  X.  cap.  10. 


dare  assai  il  loro  cammino.  Lasciò  Adamo  tm 
parte  dell'  esercito  presso  ad  Eraclea  per  guardia 
de  denari  dell*  esercito.  1  Greci  ,  eh'  avevano  fatta 
la  massa  a  Dslfo,  si  accamparono  aW  incontro  di 
Brenno,,  e  del  suo  esercito.  Centra  questi  BaAari 
furono  da  Apolline   mandati  prestissimi  segnali  ^ 
e  pia  manifesti  che  mai  siano  stati  veduti.  Per- 
ciocché  tutta  la   terra,  che  dalT esercito  Gallieo 
era  occupata,  tremava  fortissimo  quasi  tutto  U 
giorno ,  e  si  sentivano  spessi  tuoni ,  e  saette  ehi 
non  solo   spaventavano   i  Galli;    ma  non  laseùh 
vano  che  potessero  udire  cosa  che  fosse  loro  coman- 
data. Né  solamente  abbrugiava  H  fuoco  del  eido 
coloro  su  i  quali  cadeva ,  ma  quegli  ancora  ch'e- 
rano  loro  appresso  ,  insieme  con   tutte   le   armi. 
Apparvero  loro  medesimamente  in  quel  tempo  t  inr 
magini  di  questi  eroi ,  Iperoco ,   Laodoco  e  Pit' 
ro.   Ed  i  Delfi  vi  aggiungono  ancora  ,  per  quoh 
to ,  Filaeo ,  eroe  di  quel  paese,  in  questa  fassim 
mori  gran  numero  di  Focesi,  e  tra  gli  altri  A' 
lessimaco.  Uguale  si  per  la  fiorita  sua  età,  si  all' 
che  per  la  gagliardià  della  persona ,  come  pel  to' 
lare  dettammo^  diede  la  morte  a  più  Barbari^  che 
tutti  gli  altri  Greci.  Onde  avendo  i  Focesi  fatta 
V  immagine  d^  Alessimaco  la  mandarono  ad  Jpoir 
line  a  Delfo.  Avendo  patito  t  Barbari  tanti  mali, 
e  tanti  spaventi  tutto  quel  giorno  ,  furono  poi  la 
notte  assaliti  da  molti  pia   dolorosi  awenmenti* 
Perciocché  venne  un  freddo  grandissimo ,   ed  in- 
sieme  una  folta  neve.    E   eadendo    dal  Pamam 
pietre  molto  grandi,  e  svellendosi  le  balze  òitìé' 
re^  andavano  a  ferire  nei  Barbari,   come  m  fl» 
bersagliò  ;   né  venivano  feriti  a  uno   o  a  due  al' 
la  volta ,  ma  trenta  e  più  in  un   tratto ,  Mfon* 
do  che  si  trovavano  insieme  o  in  guardia  o  nt 
gli  alloggiamenti ,  erano  oppressi  da  quelle  rui* 
ne.  La  mattina  nel  levare  del  sole  usciron  i  Grt 
ci  di  Delfo.    Gli  altri  andarono  diruto    ad  as- 
saltare la  fronte  delT  esercito  ;  ma  t  Focesi  ^  coas 
quelli  che  avevano  più  pratica  del  paese,  passatt 
do  per  la  neve  e  per  li  dirupi  del  Parnaso,  ria- 
scirono  etile  spalle  dei  Gatti,  che  non  se  ne  tmi- 
dero  ;  dove  con  dardi  e  con  saette  ferivano  i  Barba- 
n\  senza  avere  alcuna  paura  di  loro.  Nelprineifi^ 
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ddb  baiUtglta   i  GaUi ,  e  quelli  mammametUe 
de  erano  con  Brenna ,  come  più  cUti  di  corpo  e 
più  forti  degli  altri  pel  loro  valore  ,  facevano 
gagliarda  resistenza ,  ancora  che  fossero  da  ogni 
banda  con  saette    e   con  dardi  trafitti,  né  pun- 
to meno  travagliati  dal  freddo ,  cke  dalle  ferite. 
Ma  poiché  videro  Brenna  essere  stato  nudamente 
ferito ,  H  portarono  fuori  della  battaglia  ,    ormai 
gnosi  morto ,  ed  essi  non  potendo  resistere  aUafu- 
ria  de  Greci ,  che  da  ogni  canto  erano  loro   ad- 
dosso 9  furono  sforzati  a  fuggire  ,    ammazzando 
pròna  quelli  di  loro ,  che  a  per  le  ferite ,   a  per 
olirò  indeboliti ,  non  potevano  seguitaci.  E  quivi 
i  accamparono ,  dove  mentre  che  se  fi  andavano , 
U  sopraggiunse  la  notte  ,  nella    quale  furono  so* 
prappresi  dallo  spavento  Panico  (  perciocché   Suf- 
te  le  paure  che  vengono  senza   alcuna  manifesta 
cagione,  dicano  essere  causate  da  Pane),  tttumul" 
to  di  questo  spavento  entrò  nelT  esercito  su  la  mez- 
za notte.  E  da  prima  eerti  pochi  parevano  usciti 
deff  intelletto .  immaginandosi  di  sentire  calpestio 
di  cavalli  de* nemici^  che  venissero  ad  adattarli \ 
e  non  molto  da  poi,  entrò  in  tutti  la   medesima 
pazzia.  Onde  presero  l' armi,  e  venuti  in  divisio- 
ne tra  loro,  e  s  ammazzavano  F  un   F  altro ,   ed 
erano  a  vicenda  ammazzati ,   per  non   intendere 
essi  il  proprio  linguaggio,  né  potersi  conoscere  al- 
la faccia ,  né  per  la  forma  degli  scudi  loro.  Ma 
parca,  casi  alf  una  squadra  come  alf  altra,  che  gli 
uomini  a  lei  contrarii  fossero  greci ,  che   V  armi 
fossero  greche ,  e  che  parlassero  cUla  Greca,  tan- 
to era  F  errore,  e  la  pazzia,  in  che  allora  si  tra- 
varano.  La  quale  pazzia,  mandata  loro  dalla  mar 
no  divina ,  fu  cagione  che  la  maggior  parte  de* 
Galli  si  ammazzassero   tra  loro.  I  primi  che  se 
n  avvidero  furono  que*  Focesi  eK  erano  rimasi  ne* 
campi  per  guardia  del  bestiame ,  ed  ai  Greci  die- 
dero  avviso  di  dà  che  ai  Barbari  era  quella  noi" 
te  avvenuto.  Di  che  pigliato  animo  i  Focesi,  con 
maggiore  ardimento  andarono  ad  assaltare  i  Gal- 
li.  E  per   meglio  guardare  le  bestie  fecero  delle 
stalle  ,  e  providero ,  che  i  nemici  non  potessero  o- 
vere  vettovaglia  per  la  campagna ,  senza  combat^ 
tere.  Per  la  qual  cosa  subito  i  Galli  comincia^ 


rana  a  patire  per  tutto  F  esercito  gran   carestia 
di  grano ,  e  d*  ogni  altra  cosa    da  mangiare.    U 
numero  di  coloro  che  rimasero  morti  nella  Focide 
fu  questo.  Nelle  battaglie    ne  furono  uccisi  poco 
meno  de  seimila.  Quelli  che  morirono  nel  tempora-- 
le  della  notte ,  e  posóia  dello  spavento  Panico ,  fu- 
rano più  di  diecimila,  ed  altrettanti  ne  morirono 
di  fame.  Gli  uomini ,  che  dagli  Ateniesi  erano  sta- 
ti mandati  à  Delfo  per  informarsi  come  passava- 
no le  cose ,  ritornando  fecero  loro  sapere  ciò  che 
era  ai  Barbari  avvenuto,  e  tra  F  altre  cose  i  ma- 
li di  che  ApoUine  gli  aveva  percossi.  Eglino,  inteso 
questo,  cavarono  fuori  F esercito  ^  e  perchè  fecero 
la  strada  per  la  Beozia ,  i  Beoti  si  accompagna- 
rono con  esso  loro.  Cosi  seguitando  i  Barbari  gli 
uni  e  gli  altri  facevano  delle  imboscate  ,  ed  am^ 
mozzavano  tuttavia  quelli,  che  rimanevano  addietro. 
I  soldati  d  Acicoriò  s  erano  uniti  pure   la   notte 
innanzi  con  quelli  che  insieme  con  Brenna  era^ 
no  fuggiti.  Perciocché  gli  Etoli,  ferendoli  crudel- 
mente e  con  dardi  e  con  ciò  che  veniva  loro  nel- 
le mam,  impedivano,  e  ritardavano  assai  il  viag- 
gio loro,  tal  che  una  piccola  parte  di  loro  si po^ 
té  salvare  nel  campo  che  avevano  posto  presso  ad 
Eraclea.  A  Brenna  per  conto  delle  ferite  era  pt^ 
re  rimasta  speranza  di  vita,  ma  a  fosse  per  pau- 
ra de' suoi  cùtadifìi,  a  piuttosto   per  vergogna 
(  come  quello  eh*  era  stato  principal  cagione  di  tut- 
to il  male  avvenuto  loro  in  Grecia  )   dicono  che 
egli  medeUìno  si  diede  la  morte  bevendo  assai  vi- 
no schietto.  Morto  Brenna ,  i  barbari  con  gran  fa^ 
tica  ,  perché  gli  Etoli  forte  gF  incalzavano ,  si  ri* 
dussero  allo  SpercAió.  Dove  arrivati  i  Tessali ,  e 
i  Maltesi,  che  quivi  gli  attendevano ,  totalmente  si 
saziarono  d'ucciderli,  che  pur  uno  non  ne  ritornò 
salvo  a  casa  9. 

Aggiungeremo  all'  aatorità  di  Panflama  quella  di 
Giustino  il  qnale  spiegasi  in  questi  termini  (i):  È 
U  famoso  tempio  di  Apollo  Delfleo  situato  so- 
pra il  monte  Parnaso,  circondato  da  balze  in- 
curvate e  da  agri  intomo  spiccate  ;  il  qual  man* 
te  per  la  frequenza  delle  genti ,  che  da   tutte  le 

(i>Pag;  a62,  lib;  XXIV.. 
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parli  vi  eoneorrono ,  é  a  guisa  di  una  eiitd  pa* 
palato  :  tanta  era  la  riverenza  tt  Jpollo  in  quei 
popoli  9  che  eopra  quel  saeso  e' elessero  l'albergo: 
e  non  essendovi  mura  per  difesa  del  tempio  ,    e 
della  città  ,  i  precipizi  non  per  manifattura  fi- 
lmina ,  ma  dalla   natura  fatti  ,    son  quelli  ohe 
la  rendono  inespugnabile;  in  maniera  che  firn  è 
facile  a  determinare  sfi  la  fortezza  del  luogo  ,  o 
la  maestà  di  quel  Dio  sia  di  maggior  meraviglia. 
E  perchè  la  metà  della  rupe  di  questo  sasso  dal' 
la  suprema  altezza  sino  al  fondo   sta   divisa  in 
forma  di  teatro ,  avviene,  che  le  grida  degli  uomi- 
ni e,  quando  occorre,  il  suono  delle  trombe ,  rm- 
bombando    e  corrispondendo  fra  sé  le  balze    e  le 
cave  grotte  ,  s'  odono  multiplicati  e  più  grandi 
che  per  sé  non  sono:  il  che  spesse  volte  a  quegli 
che  di  tal  proprietà  non  hanno  notizia ,  reca  mag- 
gior  terrore  e  gli  muove  ad  aver  quel  Dio  in  pia 
venerazione ,  crescendo  da  ogni  banda  a  glistupe- 
fatti  meraviglia.   Nel  cerchio  is tesso  del  precipi- 
zio, quasi  a  mezzo  delT  altezza  del  monte,  é  una 
piccola  pianura ,   e  ivi  una  profondissima  buca , 
che  per  rendere  le  risposte  degli  oracoli  sta  aper^ 
ia  ;  dalla  quale  uscendo  fredda  esalazione ,  come 
con  forza  di  vento  spinta  fuori  in  alto  ,  volge  le 
menti  degF  indovini  in  furore  :  si  che  ripieni  di 
spirito  profetico ,  gli  costringe  a  rispondere  a  que- 
gli che  colà  per  consigliò   da  tutte  le  parti  ri- 
corrono. Quivi  pertanto  si  veggono  molti  ed  in- 
finiti  ricchi  doni  di  regi  e  popoli:  i  quali  se* 
gnalati  e  nobili  presenti,  la  grata  volontà  di  chi 
per  voto  li  offerse ,  e  insieme  le  risposte  degli 
Dei  dimostrano  a  ciascheduno.  Giunto   adunque 
Brenne  in  parie  donde  potea  scoprire  il  meravi- 
glioso tempio  ,  stette  gran  pezza  fra  sé  ripensan- 
do se  fosse  bene  mettersi  subito  a  f  impresa,  ovve- 
ro più  espedicìUe  concedere   ai  soldati  il  riposo 
d  una  notte,  perchè  ripigliassero  le  forze  fiaccate 
da  la  faticosa  strada.  Laonde  dubitando  Eurida- 
no  e    Tessalono  capitani ,   che  alt  ultima  riso- 
luzione si  appigliassero ,  come-quegli  che  solamente 
per  ingordigia  di  preda  s*  erano  seco  congiunti,  ad- 
dussero che  non  era  utile  temporeggiare,  ma  ve- 
nire al  fatto  mentre  gli  avversari  per  ancora  e- 


vano  sprovvisti  e  timorosi  del  subita  arrivo  lor$: 
che  se  lo  differissero  sino  ci  di  seguenU,  fine 
gr  inimici  ripiglierebbero  animo^  e  rieeverMen  (k 
iuio  ;  e  le  strade  che  adesso  erano  libere ,  mA 
bero  occupate  ed  impedite.  Ma  la  moliitudm  de 
Galli ,  per  lunga  carestia  e  mancamento  di  n- 
bi  affamata ,  come  prima  s'abbattè  nelle vHlefi& 
ne  di  vini,  e  if  altra  vettovaglia ,  non  meno  at- 
legra  per  F  abbondanza  e  comodità  di  poUmta- 
toUare,  che  se  avesse  di  gii   ottenuta  viUma, 
sparse  per  li  campi ,  e  lasciate  da  canto  f  im- 
gne ,  quasi  vincitrice  scorreva  ad  ònpadrmm  é 
disordinatamente  del  tutto  ;  la  qual  cosa  diedi  a 
quegli  di  Delfo  agio  opportuno  di  provvedere  alefk 
so  loro.  Perciocché  sul  primo  sentore  de  la  temt 
ta  de'  Galli ,  per  volere   delT  oracolo  fu  tieUk 
io  ai  contadini  il  portar  fuori  de' poderi  bro  « 
salvo  le  raccolte    ed  i  vini.    Dèi  qual  salui^m 
comandamento  ebbero   allora  solamente  eognisi^ 
ne ,  quando  per  la   molta  copia  del  vino  e  ddr 
r  altre  cose  pertinenti  al  vitto,  come  aUettamenfo 
e  causa  della  tardezza  de'  nemici,  si  diede  M- 
po  di  radunar  i  soccorsi  de' vicini  pòpoli:  ehefit 
rono  cosi  presti,  che  non  prima  i  Galli  ùitenii  d 
bere  ed  al  rubare  si  ridussero  agli  stendardi,  eie 
i  Delfi  con  V  accrescimento  de  compagni  atesmo 
fortificata  la  terra.  Avea  Brenna  un  esercito  scel- 
to da  tutta  la  sua  gente ,.  di  sessaniacMqueaila 
fanti,  e  quello  de'  Delfi ,  annùverando/vi  i  eoBe- 
goti,  era  solo  di  quattordicimila  /  m  cui  dispre^ 
gio  Brenna  per  accender  maggiormente  gli  oniai 
de*  suoi ,  a  tutti  mostrava  a  dito  la  grandezza  del- 
la preda ,  e  le  statue  con  le  earreite  doro  m» 
siccio,  delle   quali  vedeano  di  loniano  quantità 
grande ,  aggiungendo  che  erano  in  effetto  dimaq- 
gior  peso ,  e  valuta  di  ciò  che   per  la   dislan» 
parevano.  Per  la  quale  affermasskme ,  ed  avverti' 
mento  stimolati  i  Galli,  e  dal  vino  del  di  j» 
sato  caldi ,  scorrevano  nella  battaglia  senza  nor 
turitd,  e  risguardo  dei  pericoli.  A  t  apposito  i 
Delfi  ,   confidandosi  più  in    jfyolline  che  nelle 
proprie  forze ,  facevan  loro  testa  bravewiente,  nth 
strando  fame  poco  capitale  :  e   tentando  pure  i 
Calli  d'ascender  il  monte,  eglino  da  di  sopra,  cf» 
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9ag9t,  e  parie  colf  armi  gli  riòuiiavano.  In  yue^ 
Mio  combattimento  degli  eserciti ,  in  un  suàùo  i 
sacerdoti  del  tempio  e  con  ceso  gf  indovini  e  mi' 
nistri  eoi  loro  adornamenti  e  mitre  scapigliati  , 
impauriti  e  foreennati»  frettolosamente  corsero  nel- 
la prima  schiera  de*  combattenti ,  gridando  essere 
disceso  il  loro  Dio ,  ed  eglino  istessi  a^^erlo  vedth 
to  daW  apertura  della   sommità   del  tenqdo  ca-' 
lare  al  Sasso,   Mentre  tutti  eon   grande  umiltà 
chieggono  la  sua  protezione ,  soggiungono  i  sacer- 
doti aver  anche  veduto  un  giocane  di  celeste  bel" 
lezza  al  quale  s  erano  fatte  innanzi  due  vergini 
Diana   e  Minerva ,  vestite  d  armi  che  dai  vicini 
lor  tempii  eran  venute  :  né  questo  dissero  aver  solar 
mente  coi  loro  proprii  occhi  riguardato  ,  ma  udi- 
to lo  strider  dell'  arco ,  il  rimbombo   e  lo  strepito 
deWarmi:  per  il  che  con  molti  viv€un  preghi  gli  esortar 
vano  y  che  avendo  gli  Dei  per  iscorta   non  indu- 
giassero a  percuotere  e  tagliar  a  pezzi  gf  inimi- 
ci,  congiungendosi  loro  per  compagni  della  glorio- 
sa vittoria  j  che  essi  Dei  guadagnarebbero.  Per  le 
quali  parole  oltre  modo  infiammato  U piccolo  eser- 
cito,  in  pruova  V  un  de  V  altro  entravano  i  Greci 
uè  battaglia.  Ma  in  poca  ora  s' accorsero  anche  i 
nemici  della  presenza  d' ÀpoUine:  perciocché  fror 
cassatasi  una  parte  del  monte  per  U  terremoti  , 
ri  colse  sotto    ed   uccise  la  pii$  gran  parte  dei 
Calli  ;  onde  poi  le  fortissime    ale  loro  non    senr 
za  ferite  rotte  e   sbaraitate   rovinarono  a  basso, 
l'henne  appresso  una  fiera  tempesta  con  gragnuo- 
la   e  folgori  y  la  quale  con  nuoce  percosse  levò 
ai  già  feriti  t  ultimo  spirilo,  E  V  istesso  lor  priw 
cifole  condottiero  Brenna ,  impaziente  per  lo  cru- 
do martire  delle  ferite ,  col  pugnale  separò  f  ani- 
ma  dall  afflitto  corpo.  V  altro  de' capitani ,  casti- 
gati li  motori  di  questa  guerra,  a  gran  passi  con 
diecimila  de'  suoi  si  parti  di  Grecia.  Ma  nella  fu- 
ga  non  trovò  la  fortuna  men   contraria     e  rigo- 
rosa ,  che  nel  contrasto  ;  poic/ié  temendo  esser  so- 
praggiunto,  non  dormiva  sotto  il  coperto  ;  né  pas^ 
éò  mai  giorno  senza  grave  fatica  e  pericolo  del- 
ia vita.  Le  continue  piogge  ,  ilfreddo^  la  neve  ag- 
guaeciata,  la  fame  ^  la  stanc/iezza  y  ed  oltre  a  tan- 
fi mali  t assiduo  vegliare ^  danno  grandiasimo,  riilvs- 
Tom.  L 


sera  alTultimo  estermimo  tiffeUee  awanxo  dico- 
0i  ffortunflta  guerra.  Né  Mero  solamente,  psestf 
tUsgraxie ,  ma  vi  si  aggiunse  ancora ,  che  quei 
popoli  per  lo  cui  territorio  passammo»  reggendo- 
li dispersi,  li  perseguiiOMsno  come  agevolissimo 
bottino.  Di  qui  procedette  che  di  si  numeroso  eser- 
cito, il  quale  poco  ùmanzi,  JUkUosi  nel  potere  e 
nella  fierezza  sua,  disprezzata  orgogHosctmente  gli 
Dei,  alcuno  non  campò  che  almeno  potesse  dar 
notizia  di  cotanta  e  si  memorabile  sconfitta^ 

Da  queste  tuUe  cose  cbiarajoMnle  si  trae:  I.^'  che 
il  tempio  di  Delfo  era   sulla  somniità   di  un  mcttte. 
II.    Che   a    Brenno   rìmaneTa   juioora     speranza   di 
vivere  ,  qaando   preso  da  onta    risolse   cU    uccidersi 
.III.     Che    i    Greci    pugnarono    coi    dardi  e    cogli 
archi.    IV.  Che   Y  assalto    fa  dato   sol   monte.  Y. 
Che    di    quelli    tra*  Galli  che   mossero  al   conquisto 
di    Delfi)    neppor   uno   rimase   superstite.    Or    que- 
ste osservazioni    sono  apertamente  contrarie  a    quel 
che  veggìamo  nel   Musaico.   Quivi  neppure   in    lon- 
tano   sì  vede    accennato  almeno    il   tempio,    che  fu 
causa  alla  pugna;  errore  gravissimo  di   che  ognuno 
stimerà  incapace  Y  autore    di  così  stupenda    pittura  , 
soprattutto  perchè  vi  era  spazio  bastevole  a  ciò  fare.  Il 
supposto  Brenno  è  già  spirante,  si  che  la  mortale  sua 
ferita  appena  gli  permetterà  trarre  la    vita    qualche 
ahro  momento;  tanto  è  lungi  che  possa  nscir  vivo  dal- 
la battaglia  per  poi  darsi  morte  da  se  stesso.  Inoltre 
la  florida  giovinezza   di   questo  personaggio  mal   si 
combina  colle  gesta  di  Brenno,  e  colle  biografiche  no- 
tizie che  ne  abbiamo.  I  supposti  Galli  combattono  colle 
lance  e  non  cogli  archi.  Nel  campo  non  vi    sono   le 
rupi  naturali  formate  in  molti  coni  acutissimi  ,    o 
non  vi  si  potrebbero  trovare  quando  veggiamo  (juat- 
tro  cavalli  a   tutta  briglia  condurvi  nn  gran   carro. 
Ne  poi  ci  persuaderemo  giammai  che  i  Galli  avesse» 
ro  preso  per  insegna  il  grifo  consecrato  ad  Apollo  di 
cui  andavano  a  saccheggiare  il  tempio,  ne  che  i^n* 
sassero  in  quel  frangente  di  cangiare  in  fretta  il  ve* 
stiario  per  ìntesservi  i  grifi. 

In  fine  il  credere  che  la  fascia  staccata  dal  miir 
saico  nella  quale  rappresentasi  il  Nilo  ,  non  sia  là 
messa  per  solo  omamcnto  come  noi  pensiamo,  ma  per 
accennare  a*   Galli    fuggili    dal  Parnaso  ,    e  ^om^ 
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meni  da  Tolomeo  FHadelfo  aUa  foce  9eben- 
nùiea  ,  giasta  U  dire  del  Vesoorali  ,  è  cosa 
del  tatto  rìpognaote  alla  fede  ìstorica  ;  giacché ,  go« 
me  yedeimno  ,'  ne  uno  par  di  qaei  barbari  cam- 
pò dalla  strage.  Nondimeno  abbiamo  toccato  di 
qnegt*  nltima  visione ,  anzi  per  mostrare  come  non 
iscfaivammo  nìssona  difficolta  ,  che  per  creder- 
la AegDjBL  che  fosse  combattata.  E  nel  Tero  quando 
(a  dimostrato  che  ne  le  spade ,  né  i  pugnali ,  ne  le 
lance ,  ne  le  Testi ,  ne  il  carro ,  né  il  lasso  di  qae* 
sti  gaerrieri  convengono  menomamente  a'  Galli  f 
ma  sì  bene  a*  Persiani  ;  quando  evidentemente  per» 
toademmo  a'  nostri  leggitori  ,  che  il  Yescovali 
per  sostenere  il  sao  avviso  ha  dovalo  alterare  la  fi« 
gora  del  gran  Mosaico  Pompeiano  annessa  al  sao 
Discorso  e   dare  o  mal  tradotte  o  tronche  o  tra- 


visate le  autorità  degli  antichi  scrittori  ;  qosrh 
do  non  regge  neppure  uno  degli  argomenti  dd  Ye^ 
scovali  ,  intantoché  tatto  le  testimonianze  de*  Ye« 
tasti  cospirano  a  mostrarci  persiani  e  greci  i  glIe^ 
rieri  di  che  abbiam  fiivellato  ;  chiunque  ha  fior 
di  senno  dovri  imparzialmente  conSBssare  ,  che  il 
Discorso*  del  Yescovali  non  avendo  menomamenle 
indebolita  la  prima  spiegazione  del  Gran  Mosai- 
co  Pompeiano  proposta  da  noi ,  possa  credersi  tut- 
tora che  questo  insigne  monumento  rappresenti 
DARIO  ED  ALESSANDRO  CHE  BATTAGUANO 
AD  ISSO. 

E  juesiojia  iuggel  eie  ogni  uomo  eganm. 
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OSSERVAZIO]¥I 

INTORNO  A*  PRINCIPALI  CANGIAMENTI  E  FENOMENI  AVVENUTI 
NEL  VESUVIO  NEL  CORSO  DELL'ANNO  iSSa  (i). 
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lessata  la  grave  enizione  del  1822,  rimase  3  Ve- 
bqyìo  in  perfetta  quiete  fino  ali*  anno  1828.  Da  que- 
st'epoca fino  al  i83i  picciole  ed  intermittenli  azioni 
che  limitayansi  entro  il  recinto  del  cratere   cagiona- 
rono marayigliosi  cangiamenti  nella  forma   di   esso  : 
cangiamenti  che  sopratntto  si  fecero  sensibili  nel  bre- 
Te  intervallo  che    corse  dall'anno    18S1    al    18S2. 
Nel  principio  di  quello  il  cratere  presentava  nn'  am- 
pia e  profonda  voragine ,  talmente  che    quella   por- 
zione del  ciglio  eh*  è  rivolta  verso  il  N.    0.  (  seno 
deW  Eremo  )    si  elevava  a   piombo    dal    suo  fondo 
per  la  metà  circa  di  tutta  T  altetza  del    cono   presa 
dalia  sua  base  ;  un  vasto  spiano  ellissoide   in  forma 
di  Talletta,  cerchiato  intorno  intorno  da  elevate  pare- 
ti, constituiva  la  parte  ima  del  medésimo,  in  mezzo 
al  quale  si  ergeva  un  piocol  cono ,  spiraglio  alle  ope- 
razioni del  Vulcano.  Chi  si  fosse  trovato  in  queir  e- 
poca  nel  fondo  del  cratere   poteva  ben   credere  che 
nessuno  dei  viventi  del  nostro  secolo  avrebbe  veduto 
più  traboccar  lave  dalF  orifizio  del  Vulcano.    Eppure 
in  Gennaio  del  1882  la  scena  era  totalmente  cangiata, 
ed  in  guisa  da  fare  stupire  gli    animi    anche  i   più 
freddi  alla  contemplazione  de*  fenomeni   naturali.  Ri- 
eolmata  la  profonda  voragine,    elevato  il    fondo  del 
cratere  fino    al   livello  degli  opposti  seni    deW  Ere^ 
ffio  e  di  Bosco  ^  surto  nel   lato   orientale   di   questo 
un  magnifico  cono,    sboccate   due   correnti   di    lava 
l' ona  dal  seno  di   Bosco ,    X  altra    da  quello   del- 
\  Eremo,  Siffatti  prodigi  furono  in  gran  parte  il  ri- 

(1)  Qa?sle  osservazioni  sono  state  in  gran  parie 
estratle  da^  iàscicoli  finora  pubblicati  del  Giornale  :  Lo 
Spettatore  del  Vesuvio  e  de'  Campi  Flegrei. 


sultamento  delle  operazioni  attive  manifestatesi  nel 
Vulcano  dal  mese  di  Settembre  i83i  fino  al  termi- 
ne di  queir  anno.  Queste  notizie  si  volevano  neces- 
sariamente premettere  per  la  intelligenza  delle  cose 
che  andremo  a  discorrere.  Visitato  il  cratere  dei 
Vulcano  nel  mese  di  Luglio  i832 ,  ì  fatti  e  fedo- 
.  meni  principali  che  all'  attenzione  del  dotto  e  del 
curioso  presentava  erano  i  seguenti. 

Nel  lato  N.  E.  del  suo  tavolato,  e  propriamente  in 
corrispondenza  della  base  della  Punta  del  Pah,  sor- 
geva una  intumescenza  mammillare,  alta  circa  80  piedi 
par.  con  una  base  di  circa  5o  :  nellasna  parte  più  promi- 
nente ed  in  tutta  la  sua  lunghezza  X  attraversava  un  gran- 
de squarcio,  il  quale  slargato  nella  sua  superior  parte  re» 
stringevasi  man  mano  nell'  intema  ;  la  sua  larghez- 
za maggiore  era  di  12  piedi  circa,  e  la  profondità 
di  18.  Questa  intumescenza,  rivestita  in  tutta  la  sua 
superficie  di  tavole  e  zolle  scoriacee,  ossenravasi  com- 
posta neir  interno  della  crepaccia  di  lava  in  massa 
attraversata  da  irregolari  fessure  verticali.  E  sic- 
come le  pareti  che  constituivano  quello  squarcio 
erano  obbliquamente  inclinate  verso  il  fondo  cosi  pa- 
reva scorgersi  tanti  prismi  informi  mezzo  coricati. 
Rimirando  la  mentovata  intumescenza  dalla  sua  base 
ed  a  qualche  passo  di  distanza ,  avea  tutto  X  aspetto 
di  gonfia  vescica,  e  dimostrava  apertamente  non  da 
altra  cagione  che  dall'urto  dei  vapori  sotterranei  es- 
sere stata  in  quella  forma  prodotta. 

Il  cono  intemo,  che  pochi  passi  discosto  elevava- 
si  ,  avea  una  semUanza  molto  irregolare.  Nel  lato 
che  guardava  al  N.  0.  era  fino  alla  metà  della  sua 
altezza  ingombro  di  scorie  e  rottami   di  lava  che  si 
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elevaTano  a  foggia  di  scarpa,  il  resto  del  soo  corpo 
sorgeva  dritto  e  sfilato.  Dal  lato  poi  rivolto  al  S. 
E.  i  suoi  fianchi  cadevano  perfettamente  a  piombo 
dalla  cima  alla  sua  base,  e  rimanea  spaccato  come  se 
avesse  sofferto  uno  scoscendimento  :  qaest'  ultima  cir- 
costanza permettea  d*  osservare  la 'sua  interina  ossatura. 
Yedeasi  donqne  la  sna  parte  centrale  fino  ad  un  ter- 
zo della  sua  altezza  composta  di  una  gran  massa  di 
lava  di  color  grigio  turchiniccio ,  attraversata  da  ir- 
regolari fenditure  :  questa  lava ,  di  natura  anfigeno- 
pirossenica,  differiva  dalle  altre  specie  di  recente 
fluite  neir interno  del  cratere  in  questo,  che  manca- 
va afiisitto  di  parte  «coriacea ,  avea  una  grana  fitta  e 
strettissima  senza  vacui  o  cellule,  ed  era  dotata  di 
una  tenacità  basaltina  ;  inokre  era  ricoperta  ne*  suoi 
lati  e  nella  sua  parte  superiore  da  un  mucchio  inco- 
erente di  scorie  e  rottami  di  lave.  La  giacitura  di 
questa  lava  dava  argomento  di  meditazione  al  geolo- 
go, il  quale  non  potea  in  altra  guisa  spiegarla  che 
come  cagionata  da  sotterraneo  so^pignimento.  Il  cono 
terminava  cieco  nella  sna  sonunità  :  il  che  concorre- 
va potentemente  a  oxivalidare  quest*  ultimo  sospetto. 

Alla  base  S.  0.   del    cono   interno  scorgevasi  una 
cavità  imbutiforme  del  diametro  di  circa    5o   piedi  e 
di  una  pro&mdità  poco  minore ,  composta  di    mucchi 
di  scorie  e  di  rottami  di  lave  ;  le  sue  interne   pareti 
erano    vagamente  colorate  da   vari«  sostanze   saline 
che  in  copia  strabbocchevole  le  (apezzavano ,  in  gran 
parte  composte  di  sai  marino  e  di  percloruro  di  fer- 
ro: dal  suo  interno  esalavano  emanazioni  attivissime 
di  gas  acido  klroclorico.  Per  quesia  bocca  il  Vulcano 
un  mese  prima  avea  gittati  in  aria  sassi  e  scorie  in- 
fuocate. Una  bocca   consimile  aprivasi  alla   base   S. 
E.  del  cono  medesimo,   la  qnale    mostrava  lo  stesso 
apparato  di  cose ,  se  non  che   era  sgombra  del  tut- 
to   di   depositi   salini ,  forse   perchè  fino  a  pochi  di 
innanzi  era  stata  in  azione. 

Stavan  le  cose  su  questo  andare  quando  il  Vulca- 
no nel  giorno  23  ddlo  stesso  Luglio  passando  dallo 
stato  di  calma  e  di  riposo  a  qodlo  di  attività ,  scop- 
piò in  una  energica  eruzione.  Cominciò  questa  con 
lo  sgorgo  di  un  torrente  infuocato  pel  éeno  di  Bo* 
SCO ,  il  quale  dopo  aver  raggiunte  le  basi  del  Vulcar 
no  pi  olungossi  pel  tratto  di  circa  tre  quarti    di  mi- 


glio verso  il  Bosco  del  Principe  di  Ottaiano ,  ove  is« 
vase  alcune  macchie  :  in  questo  silo  la  corrente  avea 
presso  che  loo  piedi  di  larghesxa  ed  8    di  allesa. 
La  cavità  intanto  imbutiforme  che  giaceva  alle  baà 
S.  E.  del  cono  in  temo  costituiva    Io   spiraglio,  at- 
traverso del  quale  avvenivano  V  espksioni  dd  Volcaiio 
semprepptn  crescenti  di  vigore.  In  tal   modo  stettero 
le  cose  fino  al  giorno  8  di  Agosto  qiuindo  le  opera- 
zioni del  Vesuvio  incominciarono  ad   estendersi  ver» 
quel  lato  che  guarda  la  Capitale.  Infatti  ndla  matti- 
na dell*  anzidetto  giorno  una  corrente  di  lava  traboc- 
cando dal  seno  ftelt  Eremo  con   ampia  e   magnifica 
fronte  gittossi  su  le  pendici   occidentali  del  cono,  e 
dirigendosi  verso  le  così  dette  Catane  fece  fino  a  se- 
ra il  tragitto  di  circa  un  miglio  e  mezzo,  espande»- 
dosi  per  una  larghezza  di  i5o  piedi  e  più.  La  masr 
sa  di  fumo  eh*  esakvasi  dalla  superficie  di  questa  cor- 
rente non  dava  nessun  odore  ne-  molestia  alcuna ,  e  le 
ricerche  chimiche  Catte  sa  la  sua  natura   mostrarono 
non  contenere   acidi  liberi ,  e  oomporsi  in  gran  par- 
te- di  vapore  acquoso  trascinante  in  dissoluzione  cloru- 
ri dì  sodio  e  di  ferro.  Nella  sera  connata   un  secon- 
do torrente  igneo  gittossi  per  lo  stesso  seno  a  dritta 
del  primo  ^  il  quale  non  pervenne  ad  oltrepassare  le 
basi  del  cono. 

Visitato  in  quella  notte  il  cratere  del  Vulcano, 
vi  si  notarono  i  seguenti  fatti  e  fenomeni  principali. 
I  *  Ove  avanti  la  eruzione  quella  parte  del  tavolata 
contigua  al  seno  deW Eremo  avanti  la  eruzioiie  era  in  li- 
vello con  la  corrispondente  pozione  del  ciglio  del  cratere 
per  un  tratto  non  più  che  di  5o  piedi  ,  allo- 
ra poi  questo  Uvello  si  era  esteso  per  una  longhesza 
di  circa  Soo ,  talmente  che  il  tavolato  ad  Vul- 
cano avea  ingombrato  buona  porzione  delle  pareti  del 
cratere  che  prima  sollevavand  sopra  di  esso  :  ca- 
gione di  questo  sollevamento  era  stato  in  parte  lo 
sbocco  delle  lave  novelle,  ma  moltoppìu  il  fermento 
sotterraneo  del  tavolato  anzidetto  che  per  tal  ragione 
vedeasi  sollevare  quasi  quasi  ad  occhi  veggenti,  a/  Ia 
lave  osservate  nel  momento  del  loro  sbocco  daII*orb 
del  cratere  mostravano  una  tenadtà  tale  da  sostenere 
nella  loro  superficie  pesanti  sassi  che  vi  si  gittavan 
sopra  ;  nello  scender  dai  pendio  la  vischiosità  loro 
molto  ne  ritardava   la   velocità  ,    la  quale    appariva 
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maggiDre  nel  centro  che  nei  lati  del  torrente  :  la  lo- 
ro paita  non  dava  segni  di  maggior  oombostione  per 
man  che  si  fossero  adoperati  a  raTvivaria ,  e  lungo  il 
lor  corso  erano  in  preda  ad  nn   movimento  di  effer- 
Teseeoza;  il  forno  che  sollcvavasi  dalla  loro  snperC- 
de ,  come  tatto  qnello  che  si  esalava  dall'  interno  del 
cratere,  non  dava  alcmi  disgustoso  sentoro  di  acido. 
3.*  Il  cono  interno  osservato  su  la  Pania  del  Palo 
appariva  alteralo  del  tutto  nella  sua  figura ,  raggua- 
gliaUi  a  quelLs  dbe  avanti  la  eruzione  presentava  :  la 
sua  base ,  non  che  tutto  il  suo  corpo ,  era  immensa- 
mente aumentata  di  mde,  ed  avea  la   forma  di  una 
maestosissima   piramide:   nel  suo    vertice    era  aperta 
un'  ampia  voragine  ,  che  per  Io  innanzi  non  esisteva, 
ed  a  coQstituire  la  quale  eran   concorse   le  due  hoc* 
che  giacenti  pria  alle  sue  basi ,  e  che  ricintesi  intor- 
m>  intomo  de*  materiali  da  esse  stesse  vomitate,  erano 
alla  fine  rimaste  incorporate  nel  cono.   4***  1^  mate- 
rie gittate  in-  aria  dal  cono  interno  erano  di  due  sor- 
ti ;  alcune ,  e  queste  formavano  il  maggior  numero , 
oomponeansi  di  masse  orbicokiri  di  color  rosso  di  ci- 
liegia ,  ed  eran  quelle  che  venivano    spinte  alla  più 
grande  altezza  :  altre  rigettate  a  gruppi ,  e  che  distin- 
gneansi  dalle  precedenti  perchè  avean  forma  di  tanti 
larghi  stracci ,  erano   accese   a  calor  candente ,  non 
renivan  cacciate  che  nelle  più  violente  esplosioni    del 
cono,  ed  infine  perchè   non   gingnevano,    lanciate, 
a  grande  altezza  :  del  qual  fatto  la  cagione  potea  staro 
in  questo ,  che  i  torrenti  di  fluidi  elastici  nelF  attraver* 
aire  il  bagno  sotterraeno  della  lava  rovente  trascinava- 
no nel  primo  caso  le  materie  della  superficie  eh*  eran 
meno  accese  e  nel  secondo  quelle  del  centro  assai  più 
arroventate.  L'altezza  maggiore  che  toccavano  i  sas- 
si spinti  in  aria   potea    valutarsi   uguale   ali*  altezza 
del  gran  cono  éà    Vulcano   presa  dalla  sua   base. 
5.*  Nessuna  fiamma  accendersi  vedea  sul  vertice  del* 
cono  nelTatto  che  avvenivano  le  esplosioni. 

Nel  giorno  809  Agosto  la  eruzione  toccò  il  som- 
mo :  da  qoest'  ultimo  di  in  poi  la  medesima  andò  de- 
(tinando  e  nel  giorno  i5  rimase  spenta  del  tutto. 
Intanto  visitato  il  Vdcano  nella  sera  [M^ecedente,  si 
euiìe  cccasioiie  di  raecogUero  ^  le  seguenti  principali 
ffséivazioni.  i.^  Mentre  nella  mattina  del  dì  9  il  tavo*- 
bto  del  cratere  contiguo  d  lato  dritto  del  seno  del- 


r  Eremo  soprawanzava  non  più  die  di  s  piedi  X  or^ 
lo  corrispondente  del  cratere ,  in  quella  sera  mirava- 
si  sollevato  per  io  piedi  e  più ,  ed  era  constituito 
da  una  massa  di  lava  tutta  screpolata ,  e  simile  alla 
pasta  del  pane  in  fermentazione.  2."*  Gittati  aku- 
tii  pezzetti  di  zinco  su  ta  superficie  di  un  residuo  di 
corrente  acoesa  ,  questi  dopo  3  minuti  si  videro  Ai* 
vampare.  3.^  li  fumo  che  si  cominciava  a  sollevare 
raccolto  qua  e  la  in  forma, di  fumaiuoli  dava  sento- 
re di  addo  idrodorico ,  a  differenza  di  qudlo  che  fa 
esaminato  nel  massimo  stadio  della  eruzione.  ^-'^  A«- 
nalizzato  chimicamente  il  fumo  di  un  attivissimo  fu-^ 
maiuolo,  si  avvertì  che  oltre  alle  sostanze  ordinarie 
tenea  in  dissoluzione  il  cloruro  di  piombo.  6.^  Le  di- 
mensioni del  cono  intemo  apparivano  così  aumentate 
che  questo  potea  considerarsi  la  quarta  parte  indrca 
del  cono  grande  del  Vulcano.  7.**  La  intumesoeazi^ 
giacente  alle  basi  settentrionali  del  cono  interno  mo-* 
stravasi  più  ingrandita  ,  più  estesa  nella  base  e  pii^ 
ampiamente  spaccata. 

Le  lave  corse  in  questa  eruzione  avean   gli  stessi 
caratteri  che  presentano  tutte  le  lave  del  Vesuvio  di 
fresco  fluite.  Osservate  lungo  le   pendici  del  cono  e 
nel  piano ,  la  soperfide  appariva  composta  di  un  mno- 
chio  di  globi  e  di  zolle  scoriacee  afiS&tto  incoerenti  fra 
loro ,  su  le  quali  vedeansi  in  copia  spruzzati  i  clorurì 
di  sodio  e  di  ferro:  nell*  intemo  poi  del  cratere  osser^ 
vate  attraverso  le  fenditure  di  alcune  crepacoe ,  le  la^ 
ve  mostravano  una  strattura  litoide  ed  in  massa  con* 
tinuata  più  o  meno  crivellata  da  bolle  e  odiale.  La 
loro  pasta  risultava  daU*  aggregazione  di  grani  'di  an* 
figeno  e  di  pirosseno  agglutinati  insieme  di  tal  modo 
che  ora  sfuggiano  anche  ali* occhio  armato  di  lente, 
ora  apparivano  meno  fusi  fra  loro  e  fiicihnente  po- 
tevano discernersi  con  qudk)  strumento.    E  siccome 
questi  minerali  ne  constituivan  la  pasta ,  era  ben  na^ 
turale  che  i  medesinu  distinti  in  un  volarne  più  gran- 
de si  scorgessero  disseminati  nella  massa  in  guisa  da 
renderla  di  un  aspetto  porfirico,  come  avvenir  sucrfe 
in  tutte  le  rocce  di  tal  natura.    Oltre   a   ciò  queste 
lave  eran  caratterizzate  dalla  presenza,  comechè  ra- 
ra, ddla  mica  in  laminette  di  color    bruno   di  tom- 
bacco ,  e  dair  assema  totale  dell*  olivina ,  dell*  anfibo- 
lo ,  del  fcld^to ,  e  del  ferro  titanifero. 
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Le  sostanze  rigettate  dal  cono  interno  non  rappre- 
sentaTano  altro  che  masse  scoriacee  informi,  fra  le 
quali  si  trovavano  molte  di  quelle  che  per  la  loropar- 
ticolar  figura  col  nome  di  bond>e  e  di  saette  son 
designate. 

Fra  i  prodotti  di  questa  eruzione  dovuti  alle*  in- 
terne sublimazioni  ed  alle  chimiche  reazioni,  si  nove- 
rarono I.®  il  cloruro  di  sodio,    il  quale,  giusta  il 
solito  ,  fu  il  prodotto  il  più  abbondante  che   si    fos- 
se manifestato;  2.*  il  percloruro  di  ferro\  3.*  ilpe' 
rossido  di  ferro  :  e  questo,  per  trovarsi  quasi   sem- 
pre in    compagnia  del  percloruro   di   ferro,  rendeva 
probabile  V  opinione  del  Mitscberlich  ,  cioè  dalla  scom- 
posizione di    quel  percloruro   in  contatto  col    vapore 
acquoso  essersi  generato;  4-*  il  cloruro  di  rame  in 
varie  forme ,  e    di    un  vago  color  verde  smeraldo  ; 
5.*  il  solfato  di  rame  ^  sostanza  che   accompagnava 
la  precedente  e  con  la  quale  vedeasi  incarnata  :  d' on- 
de potea  dedursi  che  la  sua   formazione   andava  do- 
vuta all'azione  dell'acido  solforoso  sul  cloruro  di  ra- 
me; 6.°  il  solfato  di  calce  idrato  :  il  quale  per  la 
sua  forma    e  per  la  sua    giacitura    dava   tutt'i    so- 
spetti   essersi  prodotto  per  via  di    sublimazione.    Ma 
la  sostanza   la   più   curiosa  che   fosse  occorsa  in  se- 
guito della  sopradetta    eruzione    furono   alcuni   pezzi 
stalattitici  raccolti  nell*  intemo  di  una  specie  di  boc- 
ca   di    forno    sul    tavolato    del   cratere  ,    la   quale 
era    animata  da   attivissimi  fumaiuoli.   Queste   stalat- 
titi lunghe  da  5   linee  '  ad  un   pollice  ,  larghe  mez- 
zo   pollice   circa  ,    erano    nell*  estemo    disposte   a 
strati  circolari  gli  uni  agli  altri  addossati ,    nell'  in- 
terno compatte:    il   lor   colore   variava    fral   verde 
bianchiccio    e  'I    verde   gialliccio  ,    che   ncU*  interno 
poi  tendeva  al  brano  :  il  coltello  appena  intaccava  hi 
]oro  sostanza:  saggiate,  aveano  un  sapore  stitico  me- 
tallico alquanto  caustico.  Sottoposte  alcune  scheggino- 
le di  questa  sostanza  all'  azione  del  cannello  ,  si  fon- 
devano facilissimamente  in  uno  smalto  di  color    bra- 
no di  fegato  ,    e  tingevano  in  verde  la  cuspide  del- 
la fiamma.  Grani  loo  di   questa   sostanza  assogget- 
tati all'analisi  chimica  si   trovarono   composti   di  8o 
solubili  nell'acqua*,  di  19  e  19/20  solubili  nell'aci- 
do idroclorico ,  e  di  1/20  insolubili   nelF  una  e  nel- 
r.-ìh    .  Ecco  intanto  la  loro  composizione: 


Parti  solubili  Parti  insoltMi 

Gloraro  di  sodio  Ossido  di  ferro  (  predomi- 

di  rame  nante  ) 

di  ferro  di  magnesio 

Solfato  di  potassa  di  calcio  (  tracce) 

di  soda  Silicati  ottoiuti  dopo 

di  calce  l'azione  ddl'a- 

di  manganese  cido  i/so 

Le  sostanze  volatili  e  gassose  date  fbora  dal  Yq1« 
cano  in  tal  rincontro  furono  fra  le  prime ,  una  gran 
massa  di  vapore  acquoso ,  ed  i  cloruri  di  sodio ,  di 
ferro  ,  di  rame  e  di  piómbo  ;  fra  le  seconde,  il  gas 
acido  muriatico,  ed  il  solforoso. 

Intanto  dalla  metà  di  Agosto  fino  alla  metà  di  Di* 
cembro  il  Vulcano  stette  cheto    e  tranquillo,    eccetto 
nn  più  o  meno  spicciar  di  fumo  dalla   bocca  del  co- 
no interno.  Nella  sera  del  dì  16  di  questo  mese  rom- 
pendo cosiflbtto  silenzio ,  verso  dal  seno  delf  Erems 
nna  piccola  corrente  di  lava  che   raggiunse   le  baà 
del  Vulcano  nel  sito  ove  giace   il   piccolo    cono  di 
Coutrd  :  a  questo  fenomeno  associcssi  ben  tosto  l'al- 
tro dell' e^losioni  del  cono  intemo,  le^quali  i^giere 
da  prima ,  crebbero  man  mano  di  vigoria.  Nella  mat- 
tina del  21  un  secondo  torrente  gittossi  a  fianco  àà 
primo,  talché  entrambi  parevan   di  sera  due  strisce 
di  fuoco  che  solcavan  le  pendici  del  monte.  Ma  nel- 
la sera  di  esso  giorno  infuriando  sempreppa  il  Voi- 
cano ,  si  vide  fra  la  Punta  del  Greco  e  quella  dd- 
Yy^nnunziàta  una  terza  poderosa  e   sfolgorantissiina 
corrente,  la  quale  dopo  aver   in   men   di    mezz'ora 
raggiunte  le  basi  del  cono  inoltrossi  in  direzione  dd- 
la  Torre  del  Greco,  non  senza  eccitar  trepidazìoDe 
negli  animi  di  quegli  abitanti. 

Nelk  mattina  de*  28 ,  quando  la  erazione  toccan 
il  suo  apogèo,  si  visitò  il  Vulcano  dal  lato  chegu8^ 
da  r  Eremo.  Il  primo  ramo  di  lava  ,  che  inoontros- 
si  vicino  la  Punta  delle  Croccile,  porse  l'agio  alle 
seguenti  osservazi(mi.  Nella  sua  superficie  sopranoo- 
tavano  grossi  ed  ampi  tavoloni  di  lava  raffreddata 
situati  a  scaglioni  gli  uni  avanti  gli  altri,  e  che 
pel  corso  della  sottoposta  massa  rovente  si  mnoveano 
urtandosi  con  aspro  cigolìo.  Il  fumo  eh'  esalava  dal- 
la sua  superficie  non  avea  nessun  odore  acido  disgu- 
stoso ,  ne  arrossiva  h  carta  di  girasole ,  latto    idea* 
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Ih»  a  quello  osBerrato  nett*  altra  eruzione.  Quando 
g;ittavai)8Ì  pezzetti  di  zinco  sa  la  pasta  arroventata, 
fedeansi  ridotti  in  fiamma  dopo  men  di  mezzo  mina- 
to. Stando  nel  medesimo  luogo  si  vide  estollersi ,  in 
meoo  alla  massa  diradata  di  fumo  ch*esalavasi  dalla 
nperficie  della  corrente  della  Torre  del  Greco  nel 
pano ,  dritta  una  colonna  vorticosa  di  fumo  simile  ad 
on  nfene ,  alta  circa  un  cento  piedi  e  del  diametro 
di  cinque  :  la  medesima  dopo  che  durò  circa  un  quar- 
to di  ora  sì  disciolse  e  scomparve. 

I  fenomeni  che  avvenivano  uell*  intemo  del  cratere 

erano ,  eccetto   piccole  variazioni ,    identici   a  quelli 

che  si  osservarono  nella  eruzione  di  Agosto  :  il  fumo 

che  usciva  da  tutto  il  suo  tavolato  non  mostrava  eoa- 

tenere  acido  alcuno:  T esplosioni  del  cono   interno  e- 

nino  aEEitto  della  stessa   natura ,    oomechè  alquanto 

più  vigorose  :  i  caratteri  che  presentavano  i  torrenti 

ignei  in  nulla  dissimili   dai    sopraddetti.    Di  questi , 

aleoni  sgorgavano   dalla  porzione    del  tavolato  del 

cratere  oontigaa  alla  base  del  Palo ,  ed  eran  quelli 

che  dirigevansi  verso  il  seno  deW  Eremo\  un  altro , 

che  constituiva  la  corrente    discesa   verso   Torre  del 

Greco  ,  scaturiva  dall*  interno  di  una  gran  fenditura 

• 

incavata  nel  promontorio  eh'  estolleva^  alle  basi  oc- 
cidentali dei  cono  intenio.  La  Punta  dal  Paloj 
nel  momento  che  succedevano  gli  scoppi  del  cono  in- 
terno ,  era  agitata  da  un  forte  movimento  di  fluttua- 
zione simile  a&tto  a  scosse  di.  terremoto  ondulatorio, 
il  che  non  avveniva  nelle  parti  più  basse  del  ciglio 
del  Vulcano. 

U  fenomeno  il  pia  sorprendente  che  si  ebbe  ooca- 
tìmie  di  notare  nelU  eruzione  di  cui  è  discorso  fu 
questo  certamente ,  che  mentr'  essa  nella  sera  de'  23 
Dicembre  toccava  il  sommo  della  sua  intensità  e 
del  suo  vigore  ,  nefla  sera  de'  94*  osservossi  talmente 
infievolita  che  parea  vicina  a  venir  meno,  e  nel  gior^ 
no  25  rimase  spenta  del  tutto. 

La  lava  diretta  verso  Torre  del  Greco,  dopo  ea* 
sersi  dilatata  nel  piano  della  Pedamentina  per  cir- 
ca un  quarto  di  miglio,  arrestossi  a  mezzo  miglia 
quasi  dalle  terre  coltivale  e  dai  vigneti. 

In  una  gita  fetta  al  Vulcano  i8  giorni  dopo  ta 
estrazione  della  discorsa  eruzione  si  osservò  che  gli  estre* 
mi  delle  lave  fluite  verso  X  Eremo  erano  tuttora  scot- 


tanti nella  superficie ,  ed  erano  animate  da  copios 
ed  attivissimi  fumaiuoli,  i  quali  si  mostravan  pre- 
gni di  acido  idroclorico ,  e  non  sublimavano  altre  so- 
stanze eccetto  i  soliti  cloruri  di  sodio  e  di  ferro»  II 
tratto  poi  delle  correnti  medesime  lungo  i  fianchi  del 
cono  trovossi  rafireddato  del  tutto. 

Ovunque  ti  aggiravi  nelF  interno  del  cratere  le  na-^ 
nei  eran  ferite  dal  puzzo  delF  acido  idroclorico  ,  a 
differenza  di  quel  che  notoesi  nel  luogo  stesso  allora 
quando  la  eruzione  ultima  era  nel  suo  più  alto  gra- 
do di  energia.  Lungo  il  tragitto  delle  lave  soprad- 
dette sul  tavolato  del  cratere  scaturivano  animatissimi 
fumaiuoli,  i  quali  non  differivano  da  quelli  osservBiti 
nel  piano  che  per  la  loro  maggiore  attività  e  gran* 
dezza ,  e  pei  copiosi  e  bellissimi  depositi  di  sai  mari- 
no e  di  percloruro  di  ferro  che  contenevano  nei  loro 
orifizi.  Queste  lave  erano  sgorgate,  come  si  disse ,  di 
sotto  al  tavolato  del  cratere  in  vicinanza  della  base 
della  Punta  del  Palo^  e  per  tal  cagione  vedevasi 
quello  squarciato  per  lungo  tratto  e  sollevato  in  for- 
ma di  una  mezza  volta  di  caverna ,  nelF  intemo  del- 
la quale  eran  raccolte  copiose  sublimazioni  di  dora- 
re di  sodio  ora  pure  ora  tinte  dai  cloruri  di  ferro  e 
di  rame  :  ma  il  prodotto  il  più  curioso  che  vi  si  rin- 
venne fa  una  sostanza  di  aspetto  metallico  in  forma 
di  tante  foglioline  a  mirgice  seghettato,  fra  loro  ag* 
gruppate  ,  che  V  analisi  fece  conoscere  esser  ferro 
oseidolato  titanifero. 

La  intumescenza  osservata  avanti  la  eruzione  di  A- 
gosto  appariva  allora  del  tutto  trasformata.  Da  mam- 
millare siccome  eddÌTicstravasi  nella  sua  origine ,  era 
addivenuta ,  in  seguito  delle  due  eruzioni  occorse ,  di 
figura  longitudinale  :  la  sua  lunghezza  era  meglio  che 
di  100  piedi ,  la  larghezza  della  sua  base  di  circa  So,, 
e  r  altezza  sopra  del  tavolato  del  cratere  di  20.  Lun- 
go tutta  la  sua  schiena  era  attraversata  da  una  pro- 
fenda squarciatura ,  la  quale  dilatata  neUa  sua  parte 
superiore  finiva  convergente  nelf  inferiore ,  in  guisa 
che  il  suo  spaccato  trasversale  rappresentava  la  forma 
di  y .  La  roccia  che  ne  constituiva  le  pareti  eomponeasi 
di  una  lavabasaltina  cellulosa,  tutta  frastagliata  da  fen- 
diture :  la  quale  mentre  era  in  massa  nella  parte  cen- 
trale appariva  distintamente  stratificata  nella  sua  e* 
stremita  superìot  e ,  e  gli  strati  giacevano  in  una  p<^ 
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sirione  molto  iocliiuita  soli*  orizzonte.  Non  si  sarebbe 
potato  indicare  nna  ciroostanza  pia  istrottiva  della  80- 
prariferìta  per  yalatare  la  possanza  dei  fuochi  sotter- 
ranei nel  cagionar  sollevamenti ,  come  quella  che  mo- 
strava on  fatto  che  T  occhio  avea  potato  segaitar  da 
vicino. 

Fatti  ben  pia  degni  dell*  ammirazione  del  fisico  pre- 
sentava il  maestoso  cono  intemo,,  simile  ad  un  secondo 
Mante  Nuoto.  Nella  sua  sommità  era  incavato  nn 
ampio  e  profondo  cratere  di  figura  ellissoide  ,  di  cui 
il  diametro  maggiore  correva  dalf  Est  ali*  Ovest ,  ed 
il  minore  dal  Nord  al  Sud  :  il  suo  ciglio  aveva  il  pe- 
rimetro di  circa  una  sesta  parte  di  mìglio;  esso  sor- 
geva molto  elevato  verso  il  Nord ,  ove  terminava  in 
panta  simile  a  quel  che  rappresenta  la /^tmladt^Z/Vi- 
lo  rispetto  al  gran  cratere;  dechinava  insensibilmen- 
te e  verso  oriente  e  verso  occidente,  e  riabeavasi  un 
tantino  verso  mezzogiorno  ;  dalla  qual  disposizione  ri- 
sultava che  il  vertice  del  cono  era  tagliato  in  isbie- 
co  dal  Nord  al  Sud.  Le  pareti  inteme  del  cratere 
scendevano  con  declivio  assai  ripido  e  terminavano  in 
Canna  di  due  imbuti  ,  fra' quali  s*  interponeva  un  al- 
to sepimento.  La  profondità  della  voragine,  misura- 
ta  dalla  punta  più  elevata  ,  potea  valutarsi  di  200 
piedi  circa.  Una  massa  strabocchevole  di  fumo  ingom- 
brava tutto  r  intemo  del  cratere ,  il  quale  appariva 
ornato  da.  cima  a  fondo  di  an  vago  tappeto  di  so- 
stanze saline  :  fra  le  sostanze  che  venivan  trascinate 
dal  fumo  sentivasi  in  forte  grado  il  gas  acido  muria- 
tico ,  ed  a  segno  da  nuocere  altamente  al  respiro  ;  in 
quantità  poi  appena  sensibile  il  gas  idrogeno  solfo- 
rato. 

Misurata  la  elevazione  della  punta  più  alta  del  co- 
no intemo  sopra  la  porzione  del  tavdato  del  cratere 
contigua  alla  base  del  Pah  si  trovò  di  991  piedi 
parigini.  Questa  misura  {&  dedotta  dalle  diflbrenze  tro- 
vate dal  chiarissimo  Sig.  Capocci  ,  Direttore  interino 
del  R.  Osservatorio  di  Napoli,  tra  la  Punta  più  e- 
levafa  del  cono  interno  e  la  Ptmia  del  Palo. 

Le  lave  corse  du'^ante  la  emzione  di  Dicembre  han 
•  presentato  in  tutte  le  loro  particolarità  i  caratteri  dr 


quelle  fluite  nella  erosione  di  Agosto.  La  loro  puia 
è  anfigeno-pirossenica ,  ed  i  cristalli  che  vi  soo  dis- 
seminati sono  anche  aofigeni  e  piroesem  più  iriioppa- 
ti^  con  qualche  rara  laminetta  di  mica. 

Le  materie  rigettate  dal  cono  intemo  sono  itale  le 
solite  scorie ,  bonAe  e  saette:  queste  due  nltiioe fu- 
rono in  gran  numero,  e  più  del  solito  volomioose. 

Nella  classe  de*  prodotti  delle  sublimazioni  li  rac- 
colsero  i.**  i  soliti  cloruri  ài  sodio  e  ài  ferro  m  fpsì- 
dissima  abbondanza  ed  in  varie  forme;  2.*  il  ferro 
ossidato  e  perossidato;  3.*  \\  ferro  ossidokUo  ti- 
tannerò  :    questa  sostanza  ,    attesi    i  modi   di  soa 
giacitura  ,    indicava    appieno    essersi    prodotta  per 
via  di  sublimazione ,  ciò  che  finora  ,  per  quanto  si 
sappia  ,  da  nessuno  era  stato  riconosciuto;  4-*  il  sot- 
to-caròonato  di  soda;  5.*  il  soffato  di  ealee  idra- 
to: mì  è  raccolta  questa  sostanza  in  istato  amoribt  io 
forma  di  fistola  a  strati  concentrici ,  ed  in  isfo^li  ^ 
nuissimi  gli  ani  agli  altri  sovrapposti  :  dalla  sapeifi- 
eie  di  questi   sfogli   si   distaccarono   alcune    diflicrik 
pellicole,  che  presentavano  piccioli  cristalli  della  tlei- 
sa  sostanza  ben  decisi  e  di  tre   forme    diilerenti,  e 
quel  che  più  importa ,    incompatibili    fra   foro  :   tali 
forme  sono  la  euiiea ,  la  euòoide ,  e  la  trapeziana 
dilatata:  è  risaputo  che  di  queste  tre  forme roltiina 
soltanto  è  propria  della  calce  solfata  idrata  :    inoltre 
questi  cristalli  erano  affatto  voti  al  di  dentro  e  senza 
che  perciò  si  avesse  potuto  credere  che  si  fossero  pro- 
dotti per  epigenia.  La  formazione  di  questa  sos'arr 
per  via  di  sublimazione  era  evidente,  essendosi  ra«* 
colta  ncir  interno  di    una    crepaccia    ove   scorgfariv 
indizi  di  avervi  sobbollito  nn  fumaiuolo;  6.*  il  io(/<' 

I  gas  che  si  sprigionarono  durante  e  dopo  la  ero- 
zione  furono  9  oltre  alla  strabocchevole  quantità  ii 
gas  acquoso,  i.*  il  gas  addo  muriatico ,  2.*ily<w 
addo  solforoso  >  3.*  il  gas  idrogeno  solforato, 

II  Vulcano  dalla  emzione  di  Dicembre  finora  (Ì 
Maggio  )  è  giaciuto  in  perfetto  silenzio  ,  nel  qnak 
tuttavia  si  mantiene. 
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lo' progressi  che  han  iktto  le  scienze  presso  i  mo- 
derni e  soprattutto  la  Geometria  e  la  Meccanica,  non 
polca  non  arvantaggiarsi  la  più  utile  delle  belle  ar- 
ti, r  Architettura.  Se  rimontiamo  in  (atti  da  tempi 
a  nxÀ  meno  lontani  a'  più  remoti  dell*  antichità ,  ye- 
dremo  che  per  gli  archi  delle  volte  non  si  è  quasi  mai 
adoperato ,  ae  non  il  cerchio  :  ma  avendo  la  mecca* 
Bica  acoperie  altre  curve  meglio  equim)rate ,  e  la 
geometria  avendo  dato  il  modo  come  descriverle  ,  an- 
che in  grande  con  esattezza  queste  sono  state  al  cer- 
chio ottimamente  sostituite. 

Sicché  nella  moderna  Architettura  non  solo  vedesi 
adoperata  Y  ellisse ,  hi  quale,  al  dire  di  un  geometra 
di  gusto  finìasimo  ndle  belle  arti  (  il  Monge  )  è  la 
più  graziosa  tra  le  curve  di  forma  allungata  ;  ma  la 
pajahda  ancora,  la  cicloide,  la  catenaria  e  altre  mot 
te.  E  per  si&tto  modo  si  viene  ad  avere  e  grande 
eoononua  di  materiali  necessari  per  fabbricare,  e 
maggior  sveltezza  o  ,  se  così  vuol  dirsi  ,  maggiore 
arditezza  negali  edifizi. 

Ma  vani  nondimeno  tornerebbero  gli  sforai  tutti 
della  Meccanica  e  della  Geometria ,  se  non  si  cercas- 
se dare  alla  superficie  visibile  della  volta  e  alla  inte- 
ra figura  del  suo  volume  la  forma  da  quelle  scienze 
prescrìtte.  Ora  se  per  la  bellezza  delle  volte  e 
per  la  loro  stabilità  ragionevolmente  pretendesi  la 
miglior  esattezza  di  costruzione  ;  non  sarebbe  poi  una 
strana  contraddizione  e  un  torto  manifesto  il  non  es- 
ser og^oalmente  scrupolosi  nel  misurarne  e  la  superfi- 
cie e  il  Tolame,  e  così  non  defraudar  l'artista  della 

dovuta  mercéde,  o  a  danno  del  proprietario  non  trop- 
Tom.   /. 


pò  largamente  rimeritarlo  ?  All'  una  o  all'  altra  di 
queste  cose  menano  il  più  sovente  le  cieche  pratiche 
seguitate  finora  io  tali  misure  :  ed  in  prova  del  ve- 
ro valgane  per  tutte  una  sola ,  quella  cioè  di  estima- 
ro  la  lunghezza  degli  archi  non  semicircolari  o^  co- 
me dicono,  di  Htito  sesio^  uguale  alla  somma  della 
corda  e  della  freccia. 

Universalmente  quindi  era  sentito  il  bisogno  di  un 
.libro  che  di  proposito  prendesse  a  trattar  delia  misu- 
ra delle  volte  con  tanta  esattezza ,  quanta  nel  costru- 
irle se  ne  richiede.  A  tal  penoso  e  difficile  lavóro 
diede  opera  il  chiarissimo  Signor  Francesco  Paolo  Toc- 
ci  Professore  di  CcUcolo  Differenziale  e  Integrale  e 
di  Geometria  Descrittiva  in  questo  Real  Collegio  Ali- 
litaro  e  nella  Scuòla  di  applicazione  di  Ponti  e  Stra- 
de; e  non  ha  guari  ha  pubblicato  pe'tipi  delSangia- 
eomo  un  grosso  volume  in  4-^  di  faccie  324.  intitola- 
to :  DeUa  Misura  delle  volte  rette  ed  oblique  trah 
tato  teoretico  e  pratico. 

Di  questo  } rogevolissimo  libro  noi  esponendo  l'or- 
dine faremo  alcune  osservazioni  sul  metodo  seguitato 
dal  chiarissimo  Autore. 

Prima  di  tutto ,  quasi  preliminare  alle  misure  del- 
le volte  ,  tratta  il  Tocci  della  misura  degli  archi  cir- 
colari ed  ellittici  e  de' segmenti  circolari  ed  ellittici, 
sferici  e  sferoidici.  Eccetto  gli  archi  ellittici ,  queste 
misure  dipendono  dalla  quadratura  del  cerchio  ;  ma 
bisognava  stabilire  per  ciascuna  una  formola  facile  a 
calcolarsi  in  numeri  giovandosi  delle  tavole  de  soni 
e  de'  logaritmi  ;  e  quelle  che  dà  1  Autore  par  che 
non  possano  avero  uim  forma*  più    semplice.    Quanto 
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agli  archi  ellittici  e  ad  un'  altra  ipecie  di  (pum- 
tità  trascendenti  che  ne  dipendono  ,  e  delle  quali  nel 
aegaito  dell'  opera  8Ì  ha  d*  uopo  par  anche  ,  Y  Anto* 
re  ha  creduto  doverri  contentare  alla  spiegazione  ed 
air  uso  delle  tavole  che  ne  ha  dato  V  illastre  Legen- 
dre.  U  one  diconsi  fiinzioni  ellittiche  di  prima  spe- 
cie e  di  seconda  specie  le  altre  ;  ed  amendae  dipen- 
dono in  generale  da  due  angoli ,  che  Legendre  chia- 
ma rispettivamente  tnodtdà  ed  ampiezza  delle  fanzio- 
ni.  Quando  l'ampiezza  è  di  90^,  le  fanzioni  ellìtti- 
che diconsi  complete  ;  e  quelle  di  prima  specie  espri- 
mono i  quadranti  ellittici  di  semiasse  maggiore  i ,  e 
di  tutte  le  possibili  eccentricità. 

Le  fanzioni  eltittiche  complete  essendo  molto  ov- 
rie  a  presentarsi  nella  misura  delie  volte,  F  Autore  ha 
voluto  raccogli^ne  in  due  piccole  tavole  i  valori  per 
tutti  i  gradi  del  modulo  da  zero  a  novanta  ,  unita- 
mente a*  loro  logaritmi. 

Dopo  tali  preliminari ,  1*  Autore  entra  in  mate- 
ria con  la  misura  de'  vani  di  porte  0  finestre,  scolpiti 
ne'  muri  dritti  ed  a  ecatpa ^  e  di  pianta  rettilinea, 
circolare  od  ellittica.  È  questo  un  argomento  impor- 
tantissimo e  principalmente  per  T  Architettura  militare; 
ed  egli  dà  e  le  formolo  esatte  e  le  formole  appros- 
simative ,  affine  di  potersi  dispensar  ,  volendo ,  dal- 
l'oso  delie  tavole  de'  seni. 

Essendo  più  di  tutte  le  altre  in  nso  le  volte  cilin- 
driche o  vero  a  boUe  ,   1'  Autore  ha   creduto    do- 
verne trattar  ampiamente  per  dedurre  i  casi  più  sem- 
plici dal  più  composto  e  variato:  però  le  supponeda  prima 
oUifue  e  in  pendio ,  poi  solamente  in  pendio,  in  se- 
guito solamente  oblique ,  e  da  ultimo  rette.  Gli  archi 
di    tali  volle  sr   suppongono  essere  a  mano  a  ma- 
no ,  dietro  l' autorità  di  Rondelet ,  Y  ellisse  ,   il  c^v 
chio  ,  le  ovali  ossia  le  curve  formate  da  archi  di  osr- 
chi  diversi  fra  loro  raccordati ,  la  parabola ,  I*  iper- 
bole ,  la  cicloide  e  la  catenaria  ;  ne  vi  è .  dimeirtica- 
ta  la  volta  detta  aUa  gotica.  Molte  cese^ui  merita^ 
no  particolare  attenzione  :  come  i*  analisi  differenziale 
elegantissima  e  nuova  con  che  si  perviene  alle*  rego- 
le ,  comunque  noie ,  di  costruire  1*  ovale  del  più  pei^ 
fette  raccordamento  ;  il  modo  come  giovarsi  de'  logo- 
citmi  e  della  trìgonomeiria   per  calatane  fiusilmente 
gli  assi  di  una  ellisse  0  idi  una  iperbole,  ddla  quale  ju 


conoscano  dne  diametri  ooniugati  e  l'angolo  conmrei 
so  ;  r  enunciato  del  celebre  teorema  di  Landeu  golia 
TOttificasrione  dell'  iperbole  ;  e  soprattutto  le  indosttie 
di  calcolo  integrale  adoperate  per  la  misora  del- 
la superficie  delle  vdte  cilindriche  oblique  in  podio, 
aventi  per  base  la  cicloide  e  la  catenaria.  La  sempli- 
cità delle  formole  esatte ,  alle  quali  si  giugne  quan- 
do tali  volte  sono  solamente  in  pendio ,  o  solamente 
obblique,  ha  dovuto,  noi  crediamo,  cmnpaisar  larga- 
mente r  Autore  delle  fatiche  durate  nel  rinvenirle. 

Gli  archi  rampanti  seguono  naturalm^te  le  vol- 
te cilindriche  delle  quali  non  altro  sono  che  modifi- 
cazione. Essi  vengono  considerati  tanto  nel  caso  k 
cui  sien  fatti  da  archi  di  cerchi  fra  loro  racooidati, 
quando  nel  caso  che^^lo  sieno  da  archi  di  semielli». 
Con  tali  considerasioui  si  dà  fine  alle  volte  cilÌDÌrì- 
che  eempliéi^  per  far  luogo  alle  composte  che  naat»- 
no  dalla  oombinasione  di*  più  superficie  dlindriche dif- 
ferenti. 

La  prima  riguarda  le  luci^  o  come  volgarmenif 
dioesi  i  le  lunette  scolpite  perpendicobumaole  a  tra- 
verso delle  volte  cilindriche  rette:  come  ecmo  o  do- 
VTi^)bero  essere  quelle  che  servono  ad  iilomiDars  k 
navate  de' templi.  La  loro  misura  dipende  dalle  iba- 
sioni  ellittiche  complete  di  prima  e  di  seconda  speeii, 
(kode  è  Caoile  il  vedere  quanto  deMNi  essere  loogi 
dalk  vera  quella  ohe  si  ha  dalle  pratiche  ordinarie. 

La  misora  deHe  tigne  eilindrieke  dipende  da 
^quella  delle  lunette  or  ora  mentovate,  e  però  1*  Anto- 
re  ne  tratta  in  questo  medesinK)  luogo.  Essa  era  noli 
per  riguardo  al  cilindro  retto  di  base  droolare,  e  nelT 
Enciclopedia  si  espone  brevemente  il  metodo  per  ot- 
tenerla :  ma  &cea  mestieri  seguitaro  in  queste  rì- 
oerdie^  di  andare  pia  innanzi,  e  di  calcolar  tal  misara 
anche  nel  cilindro  retto  di  base  ellittica.  La  fonoois 
GÌie  n'esprime  la  superficie  poo  ess»ie,  a  seconda  da' 
ca^ ,  algebrica  0  pure  eletta  da  trasoendend  droo- 
lari  o  logaritmiche  ;  ma  quella  dd  vdome  è  sen^ 
algebrica  e  sen^icissima. 

Della  volta  eilindrica  a  crociera  di  ibrma  aggra- 
devole e  di  uso  assai  frequente ,  trattasi  difinsameo- 
te ,  inqierocchè  è  considerata  in  tutti  i  casi  che  pub 
ammettere  non  solo  rapporto  aQa  pianta,  che  potrefc- 
b*  essere  una  figura  rettilinea  qualunque/  ma  rappor- 
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to  (iDcfae  agli  archi  i  quali  si  considerano  come  ellit- 
ticì  o  circolari  o  di  figura  ovale.  Le  misura  della 
superficie  della  crociera  non  era  finora  nota  che  nel 
sdo  e  semplicissimo  caso  della  pianta  quadrata  e  de- 
gli archi  semiciroolarì.  Negli  altri  casi ,  considerata 
insieme  cogli  archivolti  da'  quali  è  sempre  abhellita , 
dipende  da*  quadranti  ellittici  ,  e  dalle  ordinarie  tra* 
scendenti  circolari  o  logaritmiche. 

Segue  la  volta  a  9piceM  o ,  come  altri  dicono  a 
padiglione ,  la  cui  base  o  pianta  si  considera  dal» 
r  Autore  come  un  poligono  regolare  o  come  un  ret- 
tangolo. Nel  primo  caso  la  superficie  è  indicata  da 
una  formola  algebraica  semplicissima  quando  Farco 
della  volta  è  di  tutto  sesto  ;  ma  dipende  da  logaritmi 
o  da  avchi  circolari  quando  il  sesto  è  rialzato  o  de- 
-presso.  Nel  secondo  caso  adottando  la  costruzione 
ddla  vidta  data  da  Rondelet ,  X  espressione  della  su- 
perficie contiene  anche  quadranti  ellittici  ne*  casi  del 
sesto  rialzato  e  depresso. 

La  volta  a  spicchi  è  adoperata  sovente  ;    ma    ciò 
Bondìmeiio  la  misura  della  sua  superficie  non  conosce- 
vasi  che  solo  quando  i  suoi  archi  fossero  di  tutto  sesto. 
A  tal  volta  vien  dietro  quella  a  conca ,   che   fra 
noi  dioesi  volgarmente   a  ga/cetia  o  pure  a  9cA^ , 
e  cbe  secondo  Rondelet  conviene  assaissimo  alle  gran- 
di sale  di  pianta  rettangolare.  La  superficie  di  essa, 
tjnando  Farco  della  parte  cilindrica  è  di  giusto  sesto, 
4lipende  dal  ra{^rto  deUa  circonferenza  al  diametro  ; 
ma  quando  è  di  sesto  depresso  o  rialzato  dipende  dai 
•quadranti  ellittici ,  e  dalle  ordinarie  trascendenti  àr^ 
«olari  o  logaritmiche. 

.  Dn  lungo  articolo  è  dalF  Autore  destinato  alla 
iDisma  di  una  volta  molto  ^*«f?lmg"<^ata  da  Ronde- 
Jet  ,  dal  quale  è  detta  a  doppii  qiigoli.  Non  è  essa 
in  oso  fra  noi  :  pure  va  errato  taluno  il  quale  av- 
Tiaa  che  avrebbe  potuto  taoerri  come  se  non  meritaa- 
w  aomma  lode  TAutore  perchè  fri  sollecito  di  nulla  ob- 
l>liare  che  alla  generazione  delle  volte  pertinesse,  e  nul- 
la unettere  intomo  aOa  misura  di  una  fra  tutte  la 
Sfilale  esiìge  molta  industria  di  calcolo. 

Qui  si  ia  r  Autore  ad  esaminare  anche  la  pio* 
cola  volta  die  gli  architetti  francesi  chiamano  iromùa 
mtmdrica^  snpponendohi  costruita  secondo  Rondelet, 
•  aecoado  Hachette.  Secondp  il  primo  il  Yano  della 


volta  dipende  dalle  frmzioni  ellittiche  complete  di  prì« 
ma  e  di  seconda  specie  ,  i  cui  valori  sono  raccol- 
ti ,  come  innanzi  abbìam  detto ,  in  due  piccole  ta- 
vole poste  al  termine  del  libro.  Ma  non  essendo  lo 
stesso  secondo  F  Hachette  ,  F  autore  prende  da  ciò  oc- 
casione di  esporre  un  metodo  grafico ,  il  quale  com- 
binato colle  formole  approssimate  di  Tommaso  Sim- 
pson  per  la  misura  delle  figure  piane  e  de*  solidi 
terminati  da  superficie  qualunque  ,  può  sostituirsi  a 
quello  della  integrazione  con  sufficiente  esattezza.  La 
parte  grafica  di  questo  procedimento  è  di  competenza 
della  geonuna  deécritiita  ;  ma  la  sua  esposizione  ia 
che  sia  chiaro  alF  intelligenza  anche  di  quelli  che  non 
sono  anmiaestrati  in  questo  ramo  pedale  delle  mate- 
matiche moderne^ 

Le  volte  coniche  più  che  la  civile  riguardano  la 
militare  architettura  ;  pure  non    è   punto  dimentica- 
ta ^   e  ciò  serve  ad  accrescere   il  pregio  ^del  libre. 
La  misura  di  tali  volte  dipende  da  quella    delF  ugna 
conica,  e  però  F  Autore  comincia  dal  ritrovarne  la 
superficie  ed  il  volume  per  rapporto  al  cono  retto   e 
di  base  circolare.  R  dotto  geometra  francese  Fran^ais, 
il   primo  che  abbia  data  la   misura  delF  ugna   del 
cono  retto,    non  teme  di  asserire  che  prima  non  al- 
trimenti CQUosceasi  che  per  serie.  Egli  intanto  ne  ha 
considerato  il  solo  volume ,  ed  anche  in  ciò  ha  man^ 
cato  di  trovar  la  (brmoh  relativa  al  caso  in   cui   la 
sezione  che   produce  Fugna  è  iperi)olica  :   il  nostro 
Autore  con  la  sua  triplice  formola  occorre  a  tutti  i  ca- 
si. Ancora  è  desso  il  primo  che  abbia  considerato  anche 
la  superficie  dell*  ugna,  la  quale  parca  dover  essere  una 
trascendente  -di  ordine  più  elevato ,  e  risulta  da*  suoi 
calcoli  che  anche  la  superficie  del  cono ,  che  non  ò 
retto  ma  solo  di  rotazione ,   dipende  dalle  ordinarie 
trascendenti  logaritmiche  e  droolari ,  qualunque  cur-r 
va  di  2.*   grado  ne  fosse  la  base.  L*  Autor   nostro 
è  andato  anco  più  innann  eqnnendo  i  mezzi  onde 
poter  misurare  F  ugna  del   cono  scaleno  »  ed  anche 
quando  e  data  essa  soU ,  senza  conoeoere  il  cono  di 
cui  è  parte.    Quanto    alla    superficie  di  tale  ugna , 
essendovi  ragioni  da  crederla  una  trascendente  di  or« 
dine  anche  più  composto  delF  ellittiche ,    npUa  potea 
dirsene ,  e  solo  per  F  intera  superficie  del  cono  imle» 
Bo  reca»  la  formpb^  trovata  d^  Legendrp, 
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A  queste  ricerche  specolative  seguono  le  applicazio- 
ni alla  volta  conica  detta  da*  Francesi  trompe  sur  le 
cotti  ;  ad  un*  altra  volta  conica  di  forma  regolare  , 
di  cui  si  legge  la  generazione  in  Rondelet  ;  ed  alla 
volta  conica  obbliqua ,  terminata  in  un  muro  verticale 
o  pure  a  scarpa. 

Le  formolo  relative  ali*  ugna  conica  trovano  ancora 
la  lóro  applicazione  nell*  architettura  militare  alle  volte 
coniche  dette  a  cannoniera;  a  quella  specie  di  volta 
o  finestra  rotonda  che ,  secondo  Rondelet ,  è  detta  oC' 
chio  di  bue  ,  oppure  o  obbliqua  ;  ed  a  volumi  na- 
scenti dalla  penetrazione  degV  imbuti  di  due  fornelli 
di  mine  accollati.  E  qui  si  pone  termine  al  dilEcile 
argomento  delle  volte  coniche. 

Seguono  le  volte  sferiche  la  cui  misura  è  nota 
dagli  elementi ,  e  le  volte  sferoidiche.  Sono  qucst'  ul- 
time considerate  ne'  diversi  casi  che  possono  am- 
mettere si  rapporto  alla  pianta  e  si  rapporto  al  sesto; 
e  con  metodo  d'integrazione  più  elementare  di  quel- 
lo adoperato  dal  Legendre  si  perviene  a'  medesimi  ri- 
sultati di  questo  gran  geometra  circa  la  superficie  del- 
la volta.  Considerandosi  poi  le  diverse  forme  di  estradosr 
so  compatìbili  col  carattere  e  colf  equilibrio  della  volta, 
si  fa  luogo  aU*  applicazione  delle  formolo  date  nel  pri- 
mo articolo  per  misurare  i  volumi  de'  segmenti 
sferoidici. 

'  Vengono  appresso  le  volte  generate  per  la  rotazio- 
ne delle  curve  di  figura  ovale  intorno  ad  uno  de' lo- 
ro assi,  le  quali  sono  considerate  nel  doppio  caso,  cioè 
che  abbiano  per  pianta  una  figura  parimente  ovale 
o  pure  un  cerchio  ;  e  nell'  uno  e  neM*  altro  caso  TAuto- 
re  ne  determina  la  superficie  ed  il  vane;  interno. 

Le  volte  ellìssoidiche,  conlunque  poco  adoperate  per 
la  difficoltà  di  ben  costruirle  sopra  tutto  in  pietre  di 
taglio ,  possono  singolarmente  convenire  in  talune  oc- 
casioni. In  pruova  di  che  F  Autore  ha  creduto  do- 
ver recare  con  le  parole  stesse  del  Monge  il  progettò 
di  questo  gran  geometra  per  la  costruzi(me  delle  sale 
per  due  Consigli  della  legislatura  ;  ed  in  seguito  espo- 
ne la  formola  ritrovata  dal  Legendre  per  la  misura 
della  superficie  dell' ellissioide,  la  quale  vedesi  afietta 
da  finzioni  ellìtticbe  incomplete  di  i*  02»  specie. 
La  formola  del  vano  della  volta  non  dipende  che 
della  quadratura  del  cerchio,  ed  è  ritrovata  in  un 


modo  assai  semplice  con  una  doppia  integrazione.  E 
qui  trovasi  anche  la  formola  per  valutare  on  segmen- 
to qualunque  di  ellissoide,  la  quale  è  molto  senàplioe, 
e  si  presta  spontaneamente  all*applicazioDe  de'  logaritmi. 

Le  volte  sferiche ,  sferoidici^  ed  ellìssoidiche  01^- 
nariamente  ne»  hanno  luci  proprie  ;  ma  potendde  &- 
vere  in  alcuni   casi ,    si  è  creduto  meglio  darne  h 
generazione   e   la   misura    m    un   articolo  separalo. 
La  generazione   immaginata    sembra    la   più  in  a^ 
monia  col  carattere  della  volta ,  ed   è  senza   dubbio 
la  più  semplice;  ma  nondimeno  la  misura  della  8ape^ 
ficie  di  che  si  altera  queUa  della  volta  per  effetto  di 
tali  luci  è  difficilissima  nelle  volte  sferoidiche  ed  dUs- 
soidiche.  Nelle  sde  volte  sferiche ,  tal   misura  dipen- 
de dalk  quadratura  del  cerchio,    e  ne  vien  data  la 
formola.  Ma  anche  in  questo  caso ,  se  la  volta  è  on- 
ta di  un  rìnfianoo  cilindrico ,   come  sovente  si  costu- 
ma   di    fare  ,    la     misura   è   affetta  da    quadranti 
ellittici.  Sul  proposito  di  questa  medesima  volta,  si  ri- 
corda quel  famoso   problema  fiorentino,    proposto  ai 
primi  coltivatori  de'  nuovi  calcoli,   e  risoluto  per  la 
prima  volta  con  la  geometria  dal  celebre  Yiviani. 

Il  vano  soggetto  alle  luci  di  cui  è  parok  ,  e  la 
cui  misura  è  in  pratica  di  maggiore  importanza, per 
avventura  non  dipende  le  più  spesse  fiate  se  non  da 
funzioni  ellittiche  e  complete  di  i.*  e  di  2..  speòe. 

Alle  volte  sferiche ,  sferoidiche  ed  ellìssoidiche  del- 
le quali  abbiam  fatto  cenno ,  e  che  diconsi  eomijfijtu^ 
fanno  seguito  le  incomplete  dette  volgarmeiìte  a  vela- 
La,  misura  di  queste  non  potea,  quanto  alla  superfi- 
cie ,  non  andar  soggetta  alle  stesse  difficoltà  deDe  ta- 
ci pocanzi  mentovate,  eccetto  il  caso  della  volta  a  ve- 
la di  natura  sferica  ,  per  la  quale  si  dà  la  formola 
corrispondente.  Ma  la  misura  de  volumi  è  sempre 
facile  e  si  esibisce  dal  nostro  Autore  tanto  se  gU  a^ 
chi  della  volta  son  voti,  quanto  se  son  fabbricati. 

Allorché  una  volta  a  vela  non  dee  servir  di  soste- 
gno  ad  altra  fabbrica  sovrapposta  ,  può  riuscire 
svelta  e  graziosa  dando  al  suo  estradosso  una  forma 
che  armonizzi  colF  intradosso.  Allora  la  misura  del 
volume  della  volta  dipende  da  una  integrazione  assai 
laboriosa ,  la  quale ,  benché  sia  efiettaata  con  molta 
industria,  non  lascia  di  menare  ad  una  espressione 
elegante  si  ma  ben  complicata. 


i65 


UAatore  fa  quindi  una  digressione  sulla  misura 
ddh  capacità  delle  botti ,  e  si  serve  di  questa  stessa 
espressioDe  per  valutare  la  quantità  del  liquido  che  si 
ekva  ad  un'altezza  qualunque  nelle  botti  a  doghe  el- 
Etiche,  ed  a  sezioni  ellitiche  o  circolari.  Questo  com- 
pleffleoto ,  se  così  ci  si  permette  chiamarlo ,  della  re- 
gola data  dal  celebre  astronomo  e  matematico  Oriani 
per  misurare  T  intera  capacità  di  simili  botti,  ci  sem- 
bra molto  importante;  ma  Io  sarebbe  anche  più  se  al- 
l'espressione  di  quel  liquido  si  fosse  data  una  forma 
piò  comoda  al  calcolo  nnmerico ,  e  dobbiam  credere 
che  TAotore  non  siasi  piegato  a  farlo  solo  perchè  f*a 
DÙ  questa  specie  di  misara  è  di  poco  o  niun  uso. 

Dopo  tale  breve  digressione,  tornandosi  alla  misura 
delle  volte,  parlasi  dei  peducci  o  pennacchi ^  detti 
ancora  volgarmente  f escine  ^  che  servono  di  so- 
itegDo  alle  cupole  ,  e  se  ne  determina  general- 
meote  il  volume ,  e  nel  caso  che  appartengano  ad 
nna  volta  sferica,  anche  la  superficie.  E  vuoisi  no- 
tare che  questi  peducci  sono  misurati  tanto  nella  co- 
strnzione  ordinaria,  in  cui  sembrano  congiunger^i  con 
semplici  punte  a'  sottoposti  pilastri,  quanto  nelF altra 
di  più  grato  effetto ,  in  cui  tal  congiunzioie  si  Ca  in 
ona  base  di  sensibil  grandezza. 
>  Quando  son  date  le  corde  e  le  altezze  de*  quat- 
tro archi,  uguah  a  due  a  due  ,  i  quali  debbono 
sostenere  una  volta  che  abbia  per  intradosso  una 
superficie  di  secóndo  grado,  l'altezza  di  questa  vol- 
ta risulta  detei  minata.  Se  dunque  avvenisse  in  qual- 
che rincontro ,  che  la  volta  dovesse  avere  un'  altez- 
za assegnata ,  e  difierente  da  quella  che  nasce  da 
que'  primi  dati ,  sarebbe  impossibile  di  soddisfare 
a  tutte  queste  condizioni  adottando  per  intradosso 
della  volta  una  sola  e  continua  superficie  di  secon- 
do grado.  Si  afihocia  dunque  naturalmente  l' idea 
di  combinare  alTuopo  due  di  tali  superficie  che  fra 
loro  9  interseghino ,  e  senza  dubbio  quelle  dell'  el- 
3  li^smdi  convengono  più  delle  altre  per  la  bellezza 
>  della  loro  forma.  9  Son  queste  le  parole  con  le  qua- 
li l'Autore  cerca  dimostrare  che  vi  sono  casi  in  cui 
può  benisBÌmo  convenire  la  volta  sferoidica  odeOìssoi* 
dica  volgarmente  detta  volta  a  crociera  con  reguglio\ 
e  gli  è  8embr{ito  necessario  il  Carlo  dacché  non  si  fa 
motto  òk  cotal  volta  nelf  opera  del  Rondelet ,  che  può 


aversi  come  il  più  compiuto  trattato  della  costruzione 
delle  volte. 

Non  sarebbe  stato  molto  beile  il  misurare  il  vaso 
di  una  tal  volta  mediante  l'integrale  doppio  ,  solito 
ad  impiegarsi  nella  cubatura  de' solidi  terminati  da 
superficie  qualunque  ;  ma-  con  un  felicissimo  ripiego 
di  analisi  le  due  integrazioni  sono  sostituite  da  una 
sola;  e  per  tal  modo  il  vano  della  volta,  quando  le 
altezze  de'  quattro  archi  sono  uguali ,  trovasi  rappre- 
sentato da  una  formola  ben  semplice  anche  quando  la 
pianta  della  volta  è  un  rettangolo. 

La  volta  anulare  è  l' ultima  di  cui  cercasi  la  nn- 
sura ,  e  non  vi  ha  cosa  più  facile  quando  essa  è 
continua ,  bastando  all'  uq)o  la  semplice  e  notissima 
regola  di  Guidino.  Ma  la  cosa  procede  ben  altrimen- 
ti quando  1*  uso  della  volta  richiede  che  abbia  del- 
le porte  :  ])erciocchè  i  vani  di  queste  risultando 
dalla  penetrazione  della  superficie  conoidale ,  la  loro 
misura  obbliga  ad  una  integrazione  assai  laboriosa  e 
difficile.  Ciò  non  ostante,  con  l'introduzione  di  due 
variabili  angolari  in  luogo  delle  primitive  che  sono 
lineari ,  l' A.  la  conduce  a  termine  felicemente ,  e 
perviene  a  un  semplicissimo  risultato. 

Fin  qui  nell'opera  bau  figurato  successivamente  le 
superficie  cilindriche,  le  coniche,  quelle  di  rotazione 
generate  da  cerchi ,  da  eUissi  o  da  figure  ovali ,  e 
le  superficie  ellissoidiche.  Ma  la  superficie  conoi- 
dale è  del  genere  di  quelle  che  i  moderni  chia- 
mano storte  0  rigate ,  e  che ,  secondo  alcuni ,  gli  an- 
tichi conobbero  sotto  il  nome  di  superficie   plectoidi. 

L'ultimo  articolo  del  libro  è  una  digressione  dall' 
argomento  principale,  quantunque  non  estranea  alla 
scienza  dell'  ingegnere.  In  essa  sono  determinate  le 
formolo  che  si  riguardano  come  le  più  esatte  per  la 
misura  de'  solidi  di  terra ,  ovvi  a  considerarsi  ne'  pro- 
getti di  strade ,  arginature  ed  altro  ;  e  posto  da  par- 
te il  metodo  integrale,  si  fa  uso  solamente  di  conside- 
razioni geometriche ,  che  vengono  chiarite  più  che  al- 
tri non  avea  fatto. 

L' indice  del  libro  enuncia  il  significato  di  tutte  le 
formolo  relative  alle  misura  che  vi  si  contongono,  e 
de' simboli  inerenti  a  ciascheduna.  E  però  è  di  gran- 
de utilità  per  quelli  il  cui  obbietto  è  unicamente  la 
misura. 
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Questa   doHo   trattato ,   ooman^  «   9 
parlando ,  possa  dirsi  compiuto  ;   pare  ci 
aideraro  la  misara  ddle  saperficie  elekidiche  ossia 
a  spini,  a  de'^Tani  so^;etti  alle  inedesìme;  e  que- 
sta ofi^ìffiioiifl  è  tanto  più  notabile  quanto  che  1*  Au- 
tore nella  prefiizione  à  mostra  ben  informato  di  una 
Memoria  rektiya  alle  più  semplici  di  tali  superficie, 
per  modo  die  niente  gF  impedirà  di  recarne  almeno 
i  rìsoltamenti.  Egli  è  yero  die  \  articolo  delle  super- 
ficie  e  de*  solidi  elicoidici  riguarderebbe  piuttosto  la 
misura  delle  scale  che  quella  delle  Tdte  propriamen- 
te dette;  ma  anche  le  superfide  dlindriche  in  pen- 
dio sono  in  questo  caso,  e  pure  ne  ha  egli  ampia- 
mente trattato.  E  anche  di^iaceyole  che  il  Ubro  non 
sia  dapertutto  ugualmente  chiaro,  e  che  almeno  per 
.  le  ToHe  di  uso  più  comune  non  sìa  corredato  di  esem- 
pi numerici,  i  quali  per  gli  architetti   non  molto  i- 
strutti  nelle  matematiche  sublimi  sarebbero  stati  altret* 
tanti  tipi  di  calcolo  da  imitare. 


•  Così  parlando  non  intendiamo  nd'  di  menomar  per 
niente  il  pregio  di  un'opera,  hi  quale,  te  èoonn- 
tìlissima  agli  Arohitetti  il  conoscere  U  generaiios  del- 
le Tarie  ToHe  per  iscegliere  ne'  casi  quella  che  lia 
meglio  adatta;  se  è  loro  necessario  il  sapere  le  diver- 
se relazioni  che  ci  ha  fra  i  Tari  dementi  di  ciascu- 
na  di  esK ,  affine  di  proTredere  a  tutte  le  oondiùo- 
ni  che  Tarte  prescrive  e  Tengono  imposte  dall' ooca- 
sione;  se  finalmente  è  di  qualche  importansa  il  po- 
terne determinar  con  esattessa  la  misura  ;  doTrdi» 
essere  continuamente  tra  le  mani  di  tutti  gì'  iogegnih 
ai  tento  dvili  quanto  militari. 

Nd  quindi  non  possiamo  fare  a  meno  di  nmlodar 
questo  libro  tanto  utile,  e  che  Ci  tante  fede  della  gran- 
de e  dotte  esperìenta  che  il  chiarissimo  Aotore^  hi 
nelle^.  scienze  matematiche^ 


AL  SIGNOR  CATALIERE  MICHELE  TEIVOBE 

DntKTTORB  IMO.  BXAL  ORIO  BOTAHIGO  DI  RAVOU. 
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I  Signor  Amato  Boqilaiid  chiarìsBimo  pel  valore 
deirìDgegno  nelle  scienze  naturali-,  e  per  la  lunga 
prigionìa  cbe  ebbe  a  sostenere  nel  Paragoai,  colpa  di 
quel  Dottor  Francia,  ha  inviato  da  Baenoa-Ayres  ai 
DOBlro  egregio  Gavalier  Tenore,  Direttore  del  Real  Or- 
to Botanico  di  Napoli,  Tari  semi  di  piante  straniere 
alI*Earopa  con  nna  lettera  in  Cranoeae  che  qui  sog- 
gìimgtaaio  volgarizzata. 

Bu€moM-JyT€§  a  ^*  di  Giugno  i83s« 

Jl  Signor  Michele  Tenore  Direttore  del  Giardino 

Botanico  di  Napoli. 

Signore 

Il  Cavalier  Pietro  De  Angelis  (i)  vostro  concitta- 
dfoo  e  comane  amico,  di  cui  ora  son  ospite,  mi  ha 
fatto  aperto  il  suo  desiderio  d*  inviarvi  alcuni  semi  di 
piante  indigene  dì  queste  regioni  ,  avvisando  far  co- 
sa grata  a  voi  ed  ntile  alla  sua  patria.  Non  indugio 
a  aoddbfare  un  cosi  nolnle  divisamente ,  dappoiché 
p»  tal  modo  mi  si  darà  campo  di  far  cosa  piacevo- 

(i)  Questo  dotto  Napoletano,  il  (piale  da  piii  an*> 
iB  dimora  in  Buenos-Ayres ,  è  V  editore  del  primo  M« 
In'o  di  opeie  classiche  latine  che  sia  stato  messo  a  stam- 
pa neD^  America  Meridionale. 

G>melii  Nepotis  Yitae  ezoellentinm  Imperatomm 
nolis  selectissimis  illiistraue  curante  Petro  de  Angelis 
Socio  Po&taniano  ,  Professore  emerito  Scholae  Polj« 
technicae,  Regiae  Accademiae  Neapolitanae  Sodali  Bae« 
Bos-Ajres  1828. 

II  G>raeljo  pubblicato  dal  chiarissimo  Sig.  De  An- 
gflis  s  stalo  adottato  come  libro  elementare  dalle  oni- 
ìfcniiK  di  Buenos- A jres ,  di  Cordova  e  di  Bolivia.. 


le  al  Cavaliere ,  di  significarvi  il  mio  rispetto  e  X  am* 
mirazion  mia  ,  e  da  ultimo  d' imprender  con  voi  ut 
commercio  che  sarà  per  tornarmi  a  non  lieve  onore 
e  vantaggio.  Giovami  sperare  che  mi  scuserete  qohm 
dello  scarso  numero  di  specie  onde  componesi  qaesto 
mio  presente,  cosi  della  podiezza  de*  semi  die  daaeu* 
no  involto  contiene.  Imperocché  gli  ho  sottratti  da 
nna  raccolta  destinata  pel  Giardino  delle  Piante  di 
Parigi  ;  ed  ho  posto  ogni  cura  nefio  scegliere  qndle 
che  potessero  ad  un  tempo  esser  più  convoìienti  al 
clima  di  Napoli ,  e  alcuna  utilità  0  alcun  diletto  ar* 
recare. 

Tutti  i  nomi  scritti  ndla  lista  e  contraasegnaH  eoa 
nna  linea  sono  o  Spagnuoli  o  Guaranùé  Allorché  ho 
saputo  con  certezza  il  nome  del  goiere,  f  ho  messo. 
Trovandomi  al  tutto  privo  di  libri ,  quando  non  ho  po- 
tuto determinare  in  modo  preciso  il  nome  generico , 
ho  indicato  quello  della  fiuniglia.  Hi  sono  infine  ser- 
vito delle  parole  incertae  eedù  per  que'  semi  che  non 
ho  potuto  ascrivere  in  alcun  genere  0  in  alcona  fa« 
miglia  naturale.  Lo  stesso  laro  per  gli  altri  die  iii( 
seguito  qiero  potervi  inviare. 

Permettete  ora  che  io  vi  vada  alcuna  cosa  dicendo 
sq>ra  una  buona  porzione  delie  sementi  che  in  questa 
prima  occasione  a  voi  mando. 

La  Pkytdana  dioica  è  un  albero  magnifico  die  de* 
ve  crescer  benissimo  in  Napoli  :  esso  acquista  ima  mo- 
le straordinaria ,  stende  i  suoi  rann  a  lunga  distan- 
za,  e  dà  un* ombra  deliziosa  (i). 

I  Naudubay  sono  alberi  di  mezzana  grandezza.  Gli 
nomini ,  ma  sopratutto  gli  Animali ,  ne  mancano  i 
frutti ,  la  cui  polpa  é  dolce  ed  aromatica. 

La  Poinciana  cof^.  (s)  e  un  bellissimo  arbusto 
d*  ornamento.  Nd  delizioso  dima  di  Napoli ,  portai 
fiori  e  frutta  in  tutto  Tanno. 
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n  Chenùpodium.  Delle  sue  ceneri  si  servono  pel 
loro  liscivio  coloro  che  qui  fanno  il  sapone.  Picciol 
campo  seminato  di  qnesta  pianta  somministra  un  ira- 
mensa  quantità  di  ceneri. 

La  Psidia  conf.  (3)  è  anco  un  arbusto  di  orna- 
mento che  ama  i  terreni  umidi. 

La  Bignania  è  una  delle  specie  rampicanti  di  que- 
sto genere.  Il  suo  frutto  echinato  è  di  forma  singo- 
lare, tutta  propria  delle  Indie. 

Il  Phaseolus  o  Dolichus  ,  è  pianta  originaria  del 
Paragnai.  GF  Indiani-Guaranis ,  che  sono  gli  abitan- 
ti primitivi  del  Paraguai ,  coltivano  questa  pianta  da 
tempo  immemorabile  e  ne  mangiano  i  semi. 

La  Statice  alligna  ne' terreni  umidi  ed  impregnati 
di  nairum.  Da  alcuni  mesi  sono  state  attribuite  gran- 
di proprietà  mediche  alle  radici  di  questa  nuova  s])e- 
cie  di  statice ,  ed  è  divenuta  qui  F  oggetto  di  un  com- 
mercio* molto  esteso*. 

La  Portiera  hygromètriea  è  nativa  del  Perù.  Il 
Sig.  De  Humboldt  ed  io  T  abbiamo  trovata  una  sola 
volta  sulle  sponde  del  rio  mayo.  Nel  marzo  ultimo 
sono  stato  fortunato  abbastanza  avendola  rinvenuta  fio- 
rita e  fruttificata  in  un  solo  luogo  di  terreno  calca- 
reo sulle  sponde  del  Parana,  dove  io  1*  avea  già  osser- 
vata nel  1 89 1 .  I  semi  della  Potdiera  come  tutti 
quelli  che  vi  mando ,  sono  freschi  ,  ed  ho  per  fermo 
die  questo  arbusto ,  straniero  a*  giardini  di  Europa , 
crescerà  e  si  moltiplicherà  benissimo  sotto  il  bel  cie- 
lo di  Napoli  (4.) 

L' yfgrostis  tenacissima ,  offre  un  alimento  so- 
stanzioso al  bestiame  che  ne  ghiotto.  Ho  coltivato 
questa  graminacea  per  molti  anni  a  Malmaison,  Es- 
sa ha  resistito  ad  inverni  rigorosi ,  e  non  patì  che 
per  TeccessiA'fe  siccità  del  181 3.  Conviene  perciò  se- 
minarla in  luoghi  che  cotiservino  1*  umidità  per  tutta 
la  state,  0  in  terreni  che  possono  irrigarsi  (5). 

La  pianta  designata  sotto  il  nome  di  Nicotiana 
sembra  essere  un  genere  nuovo.  E  questo  un  vago 
arbusto  d'  ornamento ,  ì  cui  fiori  lunghi  e  tubatosi 
rammentano  la  bella  sezione  di  eriche  a  fiori  dèlia 
stessa  forma. 

Il  Trifoglio  odorifero  appartiene  alla  ricca  fami- 
glia delle  leguminose.  Questa  pianta  è  coltivata  a  cau- 
sa deir  odor  dolce  e  piacevole  che  tramanda.    Io  la 


credo  originaria  delle  provincie  inteme,  dove  sono 
assicurato  che  forma  praterie  eccellenti  per  nutrire  il 
bestiame. 

La  Passiflora  e  le  Cucurbitacee  sono  piante  ramjri- 
canti  e  d*  ornamento.  I  frutti  della  Pùssiflom  ffm 
buoni  a  mangiare  ,  ma  se  ne  fanno  principalmente 
conserve  nel  giulebbe.  Aspetto  da  un  momento  alf  al- 
tro una  raccolta  dal  Paraguai  e  dalle  Missioni 
portoghesi  :  con  essa  riceverò  alcuni  semi  delle  Mis- 
sioni tra  i  quali  ce  ne  ha  uno  che  avrò  cura  di  man- 
darvi. Esso  appartiene  ad  un  nuovo  genere  di  pian- 
te che  col  Quassia  ed  alcuni  altri  generi  formano 
un  picciol  gruppo  naturale  che  conTÌen  designare  col 
nome  di  Quassieae. 

Tutte  le  piante  che  compongono  questo  nuovo  ge- 
nere, ma  specialmente  le  cortecce  ddle  radici  4  sono 
dotate  d'una  amarezza  analoga  a  quella  della £mi- 
raòa  e  della  corteccia  di  jingostura  (  Bonplandia  trì- 
foliata  Willd  )  ;  ma  molto  {hù  forfè  e  soprattutto  pia 
utile  alla  medicina,  dietro  replicati  aperimenti.  Ed 
io  anticipatamente  vi  raccomando  questo  nuovo  gene- 
re 'di  piante ,  che  senza  dubbio  si  moltiplicherà  sotto 
la  vostra  dotta  direzione,  e  darà  forse  un  giorno  al- 
cun utile  rimedio  alF  Europa. 

La  rivista  delle  raccolte  che  tutte  hanno  molto  sof- 
ferto durante  il  mio  lungo  arrestamento  nel  Paragnai , 
essendo  al  suo  termine,  io  spero  di  ritornare  alle 
Missioni  Portoghesi  dove  mi  restano  a  fare  ampie 
collezioni.  E  siate  certo  che  al  mio  ritorno  da  qne- 
st*  ultimo  viaggio  vi  avrete  buon  numero  di  semenze 
che  raccoglierò  espressamente  per  voi ,  in  particola- 
re della  semenza  di  quella  pianta  che  sonuninistra  il 
Mate  ossia  il  tè  del  Paraguay.  Quest'  albero  che  cr^ 
do  appartenere  al  genere  Ilex  deve  securamente  mol- 
tiplicarsi in  Napoli ,  come  del  pari  la  maggior  pari» 
di  quelli  che  crescono  sotto  il  bel  clima  di  tutte  le 
Missioni  (6). 

Scusf^te ,  vi  prego ,  una  cosi  lunga  lettera  e  cre- 
detemi ec.  Firmato  —  j^tme  Bonplanv. 

P.  S.  Pel  bene  di  questo  paese,  ardisco  pregarri 
che  vogliate  mandare  qui  a  Buenos  Ayres,  colla  so- 
prascritta a' Signori  Blanc  e  Costantin  cento  libbre  di 
semenza  del  cotone  che  coltivate  in  Napoli ,  e  che 
suppongo  essere  il  vostro  cotone  erbaoeo  (  GoasypioD 
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herbaoeam  ) ,  ed  una  sufficiente  qoanlUà  di  rmi  di 
carrubo  (  Ceratomin  SiliqQa  )  per  Ikme  uM  bftoùa 
seminazioiie.  Queste  dae  piante  non  si  troyano  nella 
liepobUica  di  Argentina ,  e  raeano  glandi  vantaggi 
agli  agricoltori  ed  a' proprietari  di  bestiame  (7). 

A  questa  lettera  è  unita  la  lista  de'  semi  inviati  , 
fra  i  quali  oltre  quelli  particolarmente  descritti  nella 
lettera  stessa ,  son  da  notarsi  i  seguenti  ; 

Diverse  Mimose Nandubay. 


•  4 


Cinacina  grande  albero. 


Legumi» 
Cestrum. 

G)mposta  a  odore  di  garofalo. 
Incerta  ...««.  Chaùer:  grande  albero:  il  be- 
stiame ne  mangia  con  avidità  la  polpa  de*  frutti. 

Statico raysi  del  guaycura. 

Dioscorea-SolanùSide. 

Cephalanthm  (  sarandì  )  LupinM-Amyridea. 

Liliaeeae'Eryngium  ec. 

Molte  inceriae  sedis. 


Note  del  Gavalter  Tenore 


(1)  Quest^  albero  è  coltivato  da  parecchi  anni  nel 
Dos:ro  Real  Orlo.  Essendo  fiorito  V  anno  scorso,  ho  sco- 
verto che  ne  possediamo  il  solo  individuo  femmina.  Es- 
so non  pertanto  vi  si  è  moltiplicalo  per  /a.'ee.  Finora 
V  ahhìSLiao  conservato  nella  stufa  temperata.  Dopo  rav- 
viso del  Sig.  Bonpland  m*  ingegnerò  di  coltivarne  qual- 
che piaDla  a  cielo  scoperto. 

{il)  ÌJ  abbreviatura  conf.  sogliamo  adoperarla  in 
vece  di  conforenda-  E  prolìabile  che  il  Sig.  Bonpland 
rabbia  usata  nello  stesso  significato. 

(3)  Tra  i  generi  finora  noti  vi  è  Psidium  e  Psio' 
dia  :  forse  la  pianta  qui  indicata  apparterrà  al  primo, 
(ii  Oli  molle  specie  nascono  nel  Brasile.  Fa  maraviglia 
che  il  Sig.  Bonpland  ne  parli  come  arbusto  di  orna- 
mento,  e  non  faccia  menzione  de' frutti,  pe^  quali  piut- 
ti>sio  son  colavate  la  maggior  parte  delle  altre  specie 
lii  Psidium- 

(4)  Questa  pianta  coltivasi  air  Orto  Botanico    fin 
dal   i8o5.   Le  prime  che  se  ne  ebbero  in  Napoli  furo* 
no  mandale  di  Spagna  prima  del  1801.    Una  di   esse 
(ini  nostro  celebre  naturalista    Cavalier    Giuseppe   Poli 
>t'nne  donata  alP  Orto  Botanico  allorché  questo  per  la 
prima  volta  fu  posto  in  Mentoli  veto  nel  iboS.  Un*  al- 
tri 5Ìmile  se  ne  trovava  nel  terrazzo  de*  Reali  apparta- 
"t^i.fi  ùì  Napoli ,  donde  nel  1807  passò  anche  nel  Real  Or- 
<(>.   lìssi  VI  fioriscono  quasi  ogni  anno ,  ma  non  porta - 
*'U  i lutti.   Essendomi    riuscito    a  moltiplicarla  per   /a- 
iir  da  molti    anni    la  Porliera  hygrometrica  è    notata 
i>v  vari  cataloghi  del  Real  Orto  ,  e  Y  abbiamo  rendu- 
ta  comnoe  a  diversi  giardini  d*  Italia  e  di  Francia.  Es^ 
ra  si  troverà  inserita  benanco  neir  ultimo  catalogo  del 
GiarJino  delle  Piante  di  Parigi  pubblicato  dal  chiaris- 
simo Desfbntaines  nel  1818.  U  illustre  scrittore  di  que- 
>(a  icftera  essendo  diventato  quasi  straniero  alFEuropa, 
e  trovandosi  privo  di  libri  e  di  altre  comunicazioni  col 
iirsrro  Iimisfero ,  non  poteva  aver  presenti  queste  no- 
tizie. 

(5)  Anche  V-jfgrostis  tenacissima  coltivasi  iu   tut* 


F 
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ti  i  giardini  botanici  di  Europa  come  in  questo  di  Na- 
poli ,  ma  per  le  ragioni  che  ne  ha  addotte  il  Sig.  Bon- 
pland 9  essa  non  bene  alligna  nelle  nostre  aride  terre. 
(6)  Il  Sig.  Augusto  Saint  Hilaire  ha  recentemen- 
te descritta  ed  illastrata  questa  pianta  sotto  il  nome  di 
JUx  paraguanarensis. 

(7)  A  taluni  potrìi  sembrare  strano  che  il  Sig.  Bon- 
pland chiegga  a  noi  le  semenze  di  cotone ,  quando  a 
tutti  è  noto  che  i  migliori  cotoni  ci  vengono  dal  Brasi- 
le e  da  altri  luoghi  delF  America  meridionale  vicini  a 
Buenos-Ajres  Ma  cesserk  la  maraviglia  tostochè'si 
ponga  mente  alla  diversi tli  della  specie  di  cui  è  parola. 
I  cotoni  coltivati  in  America  appartengono  tutti  a 
specie  arboree  ^  i  nostri  al  contrario  sono  erbacei.  Da 
óp  si  rileva  che  di  questi  ultimi  potranno  farsi  colti- 
vazio.ii  campestri  di  tutt^  altra  natura.  Giova  sapere  di 
Mu  che  la  specie  coltivata  a  Castellammare  ed  in  altri 
uoghi  presso  la  Capitale  non  appartiene  al  vero  Gos^ 
sypium  herbaceum  Lin^  ma  ad  altra  pressocchè  simi- 
le al  Gossypium  hissutum ,  ma  da  questa  e  da  tutte  le 
altre  specie  diversa ,  che  fin  dal  i8o5.  ho  distinta  col 
nome  di  Gossypium  Siamense ,  dietro  la  somiglianza 
che  ne  offre  con  una  specie  di  cotone  chiamato  nel-» 
r  Orto  Romano  Colone  di  Siam.  Questa  specie  da  tem- 
po immemorabile  si  coltiva  in  Calabria,  dove  probabiU 
mente  ha  dovuto  essere  trasportata  dal  Levante.  Del  ve^ 
ro  Gossypium  herbaceum  coltivansi  anche  nel  nostro 
regno  e  più  copiosamente  in  Puglia  dae  sorti ,  una 
bianca  V  altra  color  di  camoscio.  Questi  cotoni  sono  di 
quali  ik  assai  inferiore  a  quello  del  Gossypium  siamense. 
Sembra  di  altra  pane  esser  questa  la  medesima  pianta 
che  si  coltiva  nelle  Indie  orientali ,  giacche  non  pochi 
chiari  personaggi  inglesi  che  sogliono  passare  la  bella 
stagione  in  Castellam?nare  ,  e  che  han  dimorato  nelle 
Indie ,  mi  han  detto  far  .loro  grande  illusione  la  vista 
di  que^  campi  coltivati  a  cotone  ,  perchè  a  quelli  cibili? 


Indie  somigliantissimi. 
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Accademia  Napolilana  delle  Scienze  ,  che  ha  le- 
valo di  se  tanto  grido  non  meno  in  Italia  che  oltre- 
monti,  ebbe  orìgine  Tanno  1752  nelllegno  dell' Im- 
pcrator  Carlo  VI ,  per  opera  di  Monsignor  Celestino 
Galiani:  e  l'egregio  Niccolò  Grillo  dappnma  la  res- 
se. Avendo  V  Imperatore  dato  luogo  a  Re  Carlo  III  di 
Spagna  nel  reggimento  di  queste   nostre   prorincie  ^ 
ella  tre  altri  anni  si  tenne  m  vigore.  Ala    venuto  a 
morte  il  Cirillo,  e  latto  il  Galiani  legato  del  Re  pres- 
so il  PonteCce ,  e  per  altre  potentissime  cagioni ,  non 
bastarono  le  cure  del  Segretario  Serrao ,  perchè  pre- 
cipitosamente non  mancasse.  Quaranta  anni  dipoi  Re 
Ferdinando  I  volle  che  sorgesse  una  novella  Accade- 
mia delle  Scienze  più  vasta  dell* altra,  e   riccamente 
dotolla  perchè  a'  soci  fossero  fòmiti  i  mezzi  co'  quaK 
operare  i  loro  scentilici  esperimenti.  Nò   stette   sola- 
mente a  questo  quel  magnìfico  protettore  delle  scien- 
ze e  delle  lettere ,  ma  volle  solennemente   interveni- 
re alla  sna  prima  tornata.  Sicché  essendo    T  Accade- 
mia piena  di  tanto  splendore  ,  in  breve    termine   vi- 
dosi  raccolto  in  essa  il  fior  degf  ingegni  napolitani  : 
0  Felice  Sabatelli ,  Giuseppe  Marzucco- ,  Girolamo  Sa- 
ladini ,  Vito    Caravelli ,    Niccolò  Fergolrf*,    Vincenzo 
Porta  ,  Antonio  Planelli ,  Domenico  Cirillo ,  Domenico 
Diodatì ,  Domenico  Cotugno  ,  il  Fasano,  Antonio  Se- 
jucnlini,  il  Vario,  il  Petagna,  il  Macri,  TAmantea,  il 
PoUio,  il  Boccanera,  ed  altri  di  non  minor  nome  ne 
furono  chiarissimi  soci.  Vane  riuscirono  le  procelle  che 
nel  dechinare  del  passalo,  secolo  e  nel  sorger  di  que- 
sto alcuni  potenti  le  minacciarono,  perchè  del  tutto  si  e- 
jtiiiguesse.  Che  ella  a  dispetto  della  calunnia  e    del- 
l' 'onoranza  ornai  levasi  a  novella  e  vigorosa  vita.  E 
stciccchè  i  dotti  italiani  tcngan  per  vere  queste   pa- 


role ,  noi    alquanto   distesamente  esporremo  ciò  che 
nel r  anno  1882  vi  è  stato  letto  da* soci. 

II  sig.  Conte  di  Camaldoli  Francesco  Ricciardi,  Pre- 
sidente di  qnesf  Accademia ,  nella  prima  tornata  del- 
r  anno  lesse  un  discorso ,  perchè  si  desse  opera  a  la- 
vori il  cui  scopo  fosse  la  civiltà  del  popolo  e  la  pro- 
sperità dello  Stato.  Questo  discorso  pieno  di  sobria  0- 
mdizione  e  sommo  amor  di  patria  si  divide  in  tre  par- 
ti, rivolgendosi  nella  prima  alle  classi  Gsica  e  natu- 
rale ,  nella  seconda  a  quella  de'  matematici ,  nelt*  nl- 
tima  agli  economisti  ed  a  coloro  i  quali  intendono  al- 
la morale  filosofia  ed  alla  ideologica. 

Nella  prima  parte  consiglia  che  i  lavori  incomin- 
ciati neir  isola  d*  Isclua  si  conducano  a  termine.  Rac- 
comanda a' signori  Cav.  Gussone  ,  Cav.  Tenore  e  Bri- 
ganti di  seguitare  le  loro  ricerche  intorno  Te  piante 
criptogame  che  crescono  ncUe  aeque  termali  ;  delle 
quali  piante  era  slata  fatta  raccolta  dal  defunto  Co- 
velli  ,  ma  che  per  mala  ventura  è  andata  smarrita. 
Desidera  che  il  Gussone  ,  iK  Costa  ,'  il  Tenore  ed  il 
Briganti  continuino  le  indagini  intomo  alto  produzio- 
ni del  nostro  terreno  e  del  nostro  mare  ,  ne*  quali 
studi  hanno  acquistato  grandissima  fama.  Diniostra  do- 
ver noi  dar  opera  alla  storia  de*  vulcani  ;  troppo  lai- 
da cosa  essendo  il  vedere  che  la  cnriosità  degli  stra- 
nieri di  lungo  tratto  ne  lasci  ifidictro  ,  e  loro  fa«* 
eia  prima  di  noi  tor  profitto  dalle  nostre  scoperte  :  e 
loda  il  Cav.  Monticelli  per  la  sua  raccolta  di  cose  vul- 
caniche ,  e  per  1*  opera  ^  ha  promesso  di  dare  al- 
le stampe  della  storia  naturale  del  Vesuvio.  Indi  de- 
plora che  il  ricettario  farmaceutico  napolitano  sia  in- 
feriore a  quello  delle  altre  civili  nazioni  di  Europa  ^ 
ed  eccita  lo  zelo  del  Sfg.  Guarini  a  darvi  ofera^da 
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dò  potendo  tornare  grandissimo  onore  alla  nostra  cit- 
tà. Termina  la  prima  parte  con  T  esporre  una  idea 
suggeritagli  dal  Car.  Monticelli;  di  considerare  le  ya- 
rieta  organicbe  ne*  crani  di  uomini  lontani  tra  loro  di 
orìgine  e  di  tempo ,  per  raccogliere  dalle  dÌTcrse  con- 
figorazioni  quello  che  il  clima ,  la  barbarie  ,  la  ci- 
viltà ,  il  vitto ,  la  TÌta  selvaggia  o  civile  abbia  pota- 
to 0  migliorare  o  fiur  degenerare  nella  specie  degli 
oomini.  Il  che  sarebbe  opera  molto  agevole  nel  no- 
stro regno ,  ove  Aborigeni ,  Etnischi ,  Fenici ,  Gre- 
ci ,  Cartaginesi ,  Romani ,  diverse  genti  barbare  del 
settentrione ,  Arabi ,  Saraeini ,  Mcurmanni ,  Svevi  , 
Angbini ,  Aragonesi  dominarono ,  vissero  e  vi  peri- 
rono. A  questo  lavoro  egli  vorrebbe  che  si  applicas- 
sero i  Signori  Gav.  Nannula  e  Gav.  Santoro,  quegli 
per  ripartire  i  teschi  nelle  loro  diverse  classi,  questi 
per  illustrarli  con  aoconce  considerazioni. 

Essendosi  intrattenuto  abbastanza  con  le  classi  fisi- 
ca e  natnrale,  volge  il  discorso  a  quella  de' matema- 
tici, e  prega  il  Gav.  Brioechi,  la  cui  perdita  ora  pian- 
giamo ,  di  voler  proseguire  i  suoi  lavori  sulla  differenza 
della  longitudine  tra  le  Specole  di  Rraia  e  di  Napoli, 
perchè  dipoi  si  possa  fermare  la  vera  longitudine  che 
passa  tra  la  Specola  di  Napoli  e  quella  di  Palermo. 
Da  ultimo  si  fa  a  parlare  alla  classe  delle  sciense 
morali  ed  economiche.  In  questa  parte  del   discorso 
è  da  notare  nna  impareggiabile  giustezza  di  pensìo- 
rì ,  e  r  animo  del  Conte  sempre  rivolto  a  considerare 
come  la  nostra  patria  possa  crescere  ip  civiltà.  Endi- 
ce: r  economia  politica  esser  la  scienza  che  più  dio- 
gni  altra  e  diretta  a  promuover  la  prosperità   delle 
genti.  Benderla  difficile  le  molte  cognizioni  derivanti 
da  altre  scienze  che  vi  si  richiedono,  e  la  verità  di 
un  infinito  numero  di  fatti  che  le  debbono  servire  di 
fondamento.  La  conoscenza  di  questi  fatti  non  poter- 
si ottenere  se  non  da  una  statistica,    la  quale  avrà 
maggior  pregio  se  farà  raccolta  di  più  obbietti  e  in- 
forno ad  essi  osservazioni  maggiori.  In  tal  modo  Te- 
cononùa  politica  esser  di  scorta  a'  governi ,  unendo  il 
passato  ai  presente  e  spargendo  i  semi  della    futura 
prosperità  de*  popoli,  h  seguito  di  questo  ragionamen- 
to consiglia  il  Sig.  Arcidiacono   Gagnazzi  ,  il  quale 
altra  volta  ha  trattato  un  tale  argomento,   di   voler 
fare  uno  suUnlimenio  di  ^iaiisiiea  ,   perchè  quelli 


che  ci  reggono  potessero  volger  la  mente  alle  utili  i- 
stituzioni  che  chiari  scrittori  ci  hanno  dato  sopra  que- 
sta materia.  Indi  desidera  che  si  mettesse  mano  ad 
altro  lavoro  di  non  minóre  importanza ,  cioè  a  dire , 
a  ritrovar  le  cagioni  per  cui  maggiormente  si  sia  ac- 
cresciuta la  popolazione  del  regno,  e  quelle  del  suo 
progresso  nella  civiltà  dal  fortunato  momento  che  ces- 
sò di  esser  provincia.  In  questa  opera  volersi  le  no- 
zioni storiche  delle  vicende  dell*  agricoltura ,  dell*  in- 
dustria ,  del  traffico ,  della  legislazione  e  della  istru- 
zion.  pubblica  ,  le  quali  cose  fortemente  operano  sul 
popolo ,  e  sullo  stato  più  o  meno  prospero  di  una  na- 
zione. Queste  ed  altre  cognizioni  di  pari  importanza 
si  dovrebbero  sviluppare  in  un  tale  lavoro,  il  quale 
egli  è  di  opinione  che  potrebbe  essere  egregiamente 
diretto  dal  Commendator  Capone  e  dal  Cav.  Nicolini. 

Dà  fine  alle  sue  parole  osservando  le  varie  sette 
degU  ideologi  ,  che  sorgono ,  cadono  e  vicendevolmen- 
te si  combattono.  Onde  propone  che  alcuno  de*  soci 
presentasse  quasi  in  uno  specchio  lo  stato  moderno 
della  ideologia ,  distinguendo  le  cognizioni  acquistate 
per  mezzo  de*  sensi  e  della  esperienza  da  quelle  che  e- 
videntemente  nascono  dalla  propria  coscienza  o  dalla 
considerazione.  Oltre  a  ciò  separando  i  teoremi ,  ne' 
quaU  tutti  sono  concordi ,  da*  problemi ,  di  cui  altri 
sono  solubili  altri  insolubili ,  facesse  conoscere  quello 
che  si  può  e  resta  ad  investigare  con  alcuna  speran- 
za di  buon  successo ,  e  ciò  che  dopo  tanti  inutili  sfor- 
zi de*  filosofi  conviene  del  tutto  abbandonare ,  come 
posto  fuori  de*  limiti  ne'  quali  Iddio  ha  circoscritta  l"  in- 
telligenza degli  uomini.  Sicché  gì*  ideologi  riuniti  in 
una  sola  scuola  perfezionerebbono  la  loro  scienza ,  ed 
impiegherebbono  il  loro  ingegno  in  cose  utili  al  ge- 
nere umano ,  in  luogo  di  disputar  di  alcune  altre  che 
poco  o  nulla  intender  si  possono  per  la  nostra  limita- 
ta condizione. 

Il  chiarissimo  Conte  di  Camaldoli  manifestò  queste 
idee  nel  suo  discorso  :  e  i  soci  dell*  Accademia  corri- 
sposero a  suoi  desideri. 

Primieramente  nella  classe  di  matematica  e  di  a- 
stronomia,  il  Sig.  Capocci  lesse  una  nota,  nella  qua- 
le dà  conto,  lui  esser  pervenuto  a  discernere  nella 
notte  del  19  al  20  di  ottobre  l'aspettata  cometa  di 
BjeU  ,  la  cui  comparsa  altrove  per  errore  era  stata 
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ennnciaia  mi  mese  dapprima.  L*  importanta  di  qae- 
sf astro,  il  quale  rìtorna  a  passare  presso  la  terra 
oltre  ogni  sei  anni ,  è  nx)Ito  da  considerare ,  perchè 
forbita  soa  siffiittamente  è  posta,  che  qualche  tol- 
ta potrà  aver  luogo  un  grande  ayricinamento  di 
questi  due  corpi.  Però  da  tutti  e  in  bpecialtà  dagli 
astronomi  si  desidera  che  in  ogni  sua  apparinone  esat- 
tamente si  osservi  ;  essendoché  anccn^a  gli  elemen- 
ti de*  suoi  moti  non  sono  giunti  a  quella  perfeiio- 
ne,  a  cui  si  aspira  a  dì  nostri  nella  conoscenza 
degli  astri.  Per  queste  ragioni  il  Sig.  Capocci  è 
slato  diligentissimo  nelF  osservarlo.  In  fine  pale- 
sa che  quéste  osservazioni ,  da  lui  latte  per  mezzo 
de' perfetti  strumenti  della  nostra  specola  e  nella  se- 
renità del  cielo ,  gli  fanno  credere  lui  aver  fissato  di 
certo  le  posizioni  del  nuovo  astro  :  le  quali  poco  si 
discostano  da  quelle  che  dette  F  astronomo  Santini  in- 
torno gli  elementi  ellittici  di  Demonceau. 
•  E  parhindosi  di  lavori  astronomici  non  è  da  tacere, 
che  l'Accademia  di  Berlino  ha  regalato  U  nostra  di 
due  carte  uranografiche  :  V  una  dell*  ora  XYIU ,  che 
il  nostro  Capocci  con  V  assistenza  deli*  alunno  Leopol- 
do del  Re  condusse  a  fine  :  V  altra  dell'  ora  XV  for- 
mata dal  celebre  Sig.  Harding  ;  le  quali  ella  credet- 
te dover  adottare  e  meritare  il  premio. 

Per  le  matematiche ,  il  Sig.  Aggiunto  lesse  una 
studiata  memoria  intorno  alla  rettificazion  dell*  ellissi, 
che  egli  afferma  aver  trovato  scritta  confusamente  tra 
le  carte  del  chiarissimo  suo  maestro  Sig.  Pergola,  e 
che  egli  dipoi  ha  ridotto  a  regolar  forma. 

Passando  a  dire  delle  classi  di  fisica ,  di  storia  na- 
turale e  di  diimica,  fu  letta  la  descrizione  geologi- 
ca dell*  isola  d*  Ischia  latta  da'Signori  Cav.  Monticelli, 
de  Ruggieri  e  Colonnello  Visconti,  i  quali  altra  vol- 
ta ne  dettero  la  descrizion  topografica. 

Dividono  le  roccie  e  terre  dolf  isola  in  feldspatiti  i 
in  trass  più  o  meno  solido ,  in  argilla  cakareo-con- 
chìglifera ,  in  argiilolite ,  in  roccia  dell*  Epomeo  gial- 
la e  verdigna,  in  terreni  caldi  non  coerenti  ,  ed  in 
terreni  che  hanno  fumaiuoli  visibili.  La  varietà  di 
queste  diverse  roccie  e  terre  è  mostrata  nella  carta 
generale  dell*  isola  con  diversi  colorì  che  agevolmen- 
te fanno  comprendere  la  giacitura  complicata  e  biz« 
larra  nella  quale  «  trovano.  Oltre   a  questa  carta , 


i  sopraddetti  Signori  promettono  di  legnare  ia  csrie 
partiodarì  ì  (ondi  ternKhmineraii  die  nelT  isola  sbi» 
dano ,  come  ancora  la  giacitura  di  alcune  roecio  o 
terre ,  che  per  la  loro  singolarità  debbono  mmA* 
lesamente  considerate  da  .que*  geologi  die  vogliaas 
del  tutto  comprendere  h  strana  e  lùiarra  in  eoo- 
plicazione. 

Indi  descrìvono  la  giacitura  delle  feldspaiifi  o  hie 
Ud^Mliche ,  (hstinguendo  quelle  che  sono  lambite  dal 
mare  o  che  vi  s' immergono ,  da  quelle  che  oocoim- 
no  le  parti  mediterranee  dell*  isola  e  ohe  non  apiw^ 
tengono  al  cono  dell'  Epomeo ,  e  da  quelle  che  te»* 
brano  direi  quasi  inoestaie  al  tronco  di  detto  monte. 
Espongono  le  qualità  oomoni  a  tntte  le  lave  d'Ischia, 
i  loro  componenti ,  e  la  Taria  stmttnra ,  per  dò  che 
se  ne  può  ravvisare  dall*  analisi  meccanica  usata  dai 
celebre  Signor  Cordier.  E  in  uno  di   due  ragiomti 
cataloghi  enumerano  le  lave  die  in  coni  o  in  corren* 
ti  si  veggono  nell*  isola  ;   e  nelT  altro   descrìvono  le 
molte  lave  erratiche  le  quali  vi  si   trorano.  Oltre  a 
questi  cataloghi  ne  sono  altri  due,  nel  primo  de*  qua- 
li ,  dopo  essersi  esposto  le  varie  cagioni   die  dam» 
origine  nelT  isola  alla  decomposioon  delle  lave ,  par- 
lasi delle  lave  decomposte  e  de'  diversi  gradi  del  lo- 
ro decomponimento  :  e  nel  ascondo  dioeei  de'  va  1  gra- 
di  di  decompoaiaone  ,  che  pe'  fomaiudi  suole  avveiu* 
re  ndr  argilldite  e  nella  roccia  delTEpaneo. 

Dopo  queste  cose  int(Htio  alle  lave  ,  eapongooo  h 
giacitura  e  le  varietà  del  trass  «  tra  le  qnali  non  è 
da  spregiare  quelle  dello  Scoglio  del  Gaatdlo ,  che  è 
simile  alla  moia  di  Cufyueraao  deacritla  dalT  egit- 
gio  Barone  di  Humbddt.  Questo  trass  oome  le  balze 
ed  il  vertice  di  mdti  promontoJ,  spaadeai  in  molti»* 
aime  parti  aiyra  la  auperfide  della  terra,  sModeiiair 
intemo  di  que&ta ,  e  sostiene  in  alcuni  luoghi  gnu* 
dissimi  banchi  di  creta.  Da  ultimo  danno  1'  anaGsi 
meccanica  delle  principali  yarietà  del  traaa  ;  dappoi* 
die  in  alcune  parti  di  questo  trovasi  qualche  lami* 
netta  di  mica ,  molti  pezzuoU  di  Cddapalo  vitreo  ti«* 
qNirente  o  in  deoomposizione ,  e  non  poca  sabbia  por 
micia  ;  e  in  altre  parti  non  vi  a  mica  ,  ovrero  ve 
n*  è  pochissima ,  e  vi  sono  rottami  Tisibili  di  pooiò 
di  fcllspato  di  lave  e  aooora  di  oasidiaao. 

Non  conterti  a  questi  lavori  hanno  preaeniato  oaa 
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far  Mk  fi  Mie  le  pia  oeBorriJnli  alCoBe  delF  isola 
(TbcUa ,  nlfo  qncik  dello  eoogBo  del  Castello ,  ore 
per  nieiiii  milituì  non  i  permeno  ad  alenno  dì  pe- 
aelme.  E  promettono  di  feggere  nd  presente  anno 
ciò  ehe  8Ì  appartiene  alla  roccia  dell*  Epomeo  ,  ali* 
argilMite,  airargilla  plastica  oonchiglifcra ,  a*  terre- 
ni caldi,  a'fomainoli  ,  ed  a*  fonti  termo-minerali  o 
potabili  deir  isola ,  la  i(Qale  a  diverse  distanze  e  dr- 
condafa  da  scogli  o  monti  sotto  aoqoa  di  la?a  o  di 
aigillolite  o  di  roccia  deU*  Epomeo.  Qoeste  cose  faro- 
DO  dette  deir  isola  d*  Ischia  da*  Signori  Gay.  Monticel- 
li, de  Rotori  e  Colonnello  Visconti. 

II  Gay.  Lanoellotti  lesse  l*  esame  dell*  secpa.  chia- 
mata  dell*  oce/Uó  nella  detta  isola ,  nella  qnale  acqua 
olfre  i  solfiti  ,  carbonati ,  idro-clorati  ed  idro-iodati 
«noni  inyenmi  nelle  altro  sue  acque  mineraU  calde, 
ritroya  ancora  i  nitrati  che  la  rondono   di  maggioro 

■ 

unporiansa. 

Parimente  eqxise  F analisi  del  fango  dell'acqua  di 
GargiCelIo,  i  cui  princìpi  fece  yedero  essere  gli  stessi 
dell^aeqna  ,  la  qnale  altra  volta  accuratamente  esa- 
minò ,  e  dettene  conto  a  quest*  Accademia.  In  tale  oc- 
correnza egli  osserva  die  la  proporzione  delle  mate- 
rie che  compongono  il  fiingo  è  ndT  ordine  inverso  di 
quella  che  si  vede  nell*  acqua.  Scchè  mentro  questa 
è  carica  di  sali  e  di  altri  corpi  più  solubili ,  e  con- 
tiene tracce  solamente  di  sostanze  poco  solubili  ;  al 
ooDtrarìo  nel  fitngo  queste  n  trovano  in  maggior  co- 
pia ,  e  poche  vestigie  si  veggono  di  solubìlisBimi  corpi. 

L'acqua  diiamata  del  Qy^pane ,  per  aver  il  Sig. 
Hoeift  detto  die  in  lei  sono  alcune  proprietà  fisiche 
che  r  assomigliano  alle  acque  meno  calde  di  Carlsbad, 
e  per  averla  analizzata  il  primo  chimico  di  Europa 
il  Sig.  Benelius,  ha  meritato  die  il  Sig.  Guarini  po- 
nem  ogni  sua  attenzione  nd  brne  l'analisi.  Ma  per 
quanto  vi  n  fosse  studiato ,  non  gli  è  venuto  fiitto  di 
trovar  la  araniglianza  dd  Hoefft.  E  l'analisi  ha  di- 
mostrato eaer  quest'acqua,  salvo  le  proporzioni  de* 
tomponentì ,  shnigliante  alle  altro  acque  dell'  isola. 
Dappoiché  non  aHrimenti  die  in  quelle  i  bicarbonati  di 
soda  di  calce  e  di  magneòa,  il  moriate  e  solfiate  di  so- 
da ,  r  aDomìiia  e  l'ossido  di  ferro^  la  siVce  ed  il  sol- 
btb  di  ealoe  con  un  poco  d' idrabromato  e  d' idroi^ 
dato  di  poinsa  e  silindo  di  soda,  la  rendono  minerale. 


Lo  stesso  Signor  Guarim  oonnnuc&  alT  AoeaJeimii 
le  sue  particolari  osservazioni  intomo  al  modo  di  pi^ 
parare  il  laudano  liquido  del  Sidhenam,  e  fece  no» 
taro  la  inesattezza  di  qualche  farmacqiea ,  e  additò 
come  veramente  si  possa  ottenero  un  fermacodi  taa» 
to  uso.  In  questa  memoria  egli  si  propone  sopra  ogni 
altra  cosa  di  dimostraro  che  dal  capo  mor/d  ddlau* 
dano  liquido  si  può  trarro  alcun  prò,  avendo  per  i» 
sperìenza  ccmosciato  che  in  esso  n  contiene  non  pio» 
cola  dose  di  morfina  ;  sicdiè  da  sn£Sciente  quantità 
di  quel  resto,  co'  metodi  consueti  e  prìndpalmente 
con  qndlo  di  Sertnemer ,  se  ne  può  avere  V  alcali 
che  molti  nostri  valorosi  medici  hanno  indicato  e  se 
ne  sono  serviti  in  diverse  malattie.  Da  ultimo  ri  Uh 
gna  che  qualche  fermacisto  adopera  questo  ciqMioor* 
to  per  prepararo  Y  etiope  vegetale  e  un  eerto  elei» 
tuarìo  narcotico  buono  per  i  bambini. 

Oltro  a  queste  cose  il  Signor  Guarìni  per  ordma 
del  presidente  fece  1*  analisi  chimica  di  quella  partir 
colar  sostanza  stilhttitica ,  di  cui  faremo  parolaqaan* 
do  si  terrà  discorso  della  mineralogia  e  deDa  geolo* 
già;  e  disae  nascere  dall'unione  dd  muriato  di  fern> 
e  di  rame  con  eccesso  di  addo,  del  muriato  £  so* 
da ,  del  solfato  di  soda  ,  e  di  piccdìsùma  quantità 
di  perossido  di  ferro  e  di  silice. 

Ikffo  le  classi  di  fisica  ,  di  storia  naturale  e  di 
chimica,  quella  della  botanica  ci  ri  presenta.  Il  Gay. 
Gussone  fu  scelto  da  Re  Francesco  I  a  far  sorgero 
in  Sicilia  un  orto  botanico ,  nd  quale  ri  raccoghesse- 
ro  le  piante  piò  utili  e  piò  curiose  dd  mondo.  Onde 
dovette  a  règie  spese  imprendero  mdte  peregrmazio- 
ni ,  dapprima  per  le  provinde  dd  regno ,  dipoi  per 
tutta  Italia ,  finalmente  in  fapagna ,  in  Frauda  ,  in 
Germania,  ne'Paeri  Baari  e  nelflsoh  d*  Inghilterra. 
L'egregio  botenico  tornò  nella  patria  con  nuove  era* 
rissime  piante ,  che  ora  non  sdo  rondon  magnifico  e 
dilettevole  l' orto  sicfliano ,  ma  ancora  qudlo  di  Ca« 
serto ,  di  Portici  e  ddla  nostra  dttà.  Negli  ultimi 
almi  dd  reggimento  di  quello  splendido  monarca ,  per 
online  suo,  il  Gussone  ri  condusse  all'isok  Iblagie» 
Linosa ,  Lampione  e  Laiqiedosa  ,  porie  tra  F  Afirica 
e  la  Scilia,  conosdute  dagli  antichi  «  e  non  bene 
eooriderate  e  descritte  da  nd.  In  Lanq^dosa  fece  soo- 
verta  di  una  nnova  i^edo     tvietà  di  HapeSst^  pian» 


t^A 


fa  de]  Capo  di  Baooa  Speranza ,  onde  egli  ha  volu- 
to cbiamarla  europea.  Di  questa  dette  esattisBÌma  de- 
scrizione. Ne  a  ciò  stette  contento,  che  avendo  esa- 
minato il  terreno  di  tutte  e  tre  le  isole  ne  descrìsse 
la  tipografia  e  F indole  geologica,  la  figura,  il  cli- 
ma e  lo  stato  con  accurati  disegni.  Fece  notare ,  la 
prinia  di  quelle  essere  stata  tutta  vulcanica  conservan- 
do ancora  gli  avanzi  di  alcuni  crateri ,  e  avendo  cor- 
renti di  lave  feld^Mitiche  pirossenoidi  con  pochi  gra- 
ni di  peridoto  nelle  masse  :  le  altre  essere  di  calce 
carbonata  terziaria  ,  al  pari  di  quella  di  Malta  ,  di 
Leice  e  di  Favignano.  In  Lampedusa  inoltre  vide  es- 
ser roccie  di  trasporto,  ovvero  brecce  a  cemento  cal- 
care nuovamente  formate ,  le  qnali  abbondano  di  cor- 
pi, marini  petrìficati.  Da  ultimo  non  tralasciò  di  os* 
servare  il  peso ,  la  temperatura  dell'  aria ,  i  venti  che 
sogliono  agitarla,  le  frequenti  piogge  da  cui  sonoa- 
nimate.  Tutte  queste  notizie  egli  partecipò  alf  Acca- 
demia. 

11  Cavali^  Tenore,  che  con  tanta  lode  dirige  il 
nostro  Reale  Orto  ,  fece  ndire  una  importantissima  me- 
moria intorno  a' frutti  della  mmpAaea  (Uba  ,  nella 
quale  disse  di  aver  notato  siccome  i  frutti  di  questa 
pianta  si  vanno  a  mano  a  mano  trasformando  in  tu- 
beri ,  i  quali  si  disciolgono  in  una  sostanza  gelatino- 
sa ,  per  modo  che  i  semi ,  i  sepimenti ,  e  i  corpi  di 
sifiatti  tuberi  a  pòco  a  poco  si  mutano  in  una  sostan- 
za macilaginosa.  E  questo  fenomeno  fitologìco  mostrò 
ritratto  in  alcuni  disegni  assai  diligenti.  Dalle  quali 
cose  egli  trae  argomenti  atti  a  confermare  semprep- 
pin  la  dottrina  «stabilità  intomo  alle  piante  ,  che  le 
vuole  composte  tutte  di  parti  similari  e  sifiatte  che  Y 
nna  possa  generar  tutte  1*  altre.  Ancora  per  la  con- 
siderazione di  un  tal  cangiamento,  crede  che  la  de- 
eomposiziooie  organica  da  lui  veduta  debba  porsi  co- 
me legge  tra  i  fenomeni  fitognostici  :  e  antivede  che 
forse  un  giorno  questa  medesima  legge  si  scorgerà 
fra  gli  animali,  tanto  che  i  glomeri  di  capelli  e  le 
altre  sostanze  organiche  che  tengono  talvolta  luogo 
di  prole  ne*  parti  morbosi  si  troveranno  essere  cagio- 
nate dalla  deoomposizione  di  alcuna  parte  di  essi  ani- 
mali. 

Oltre  alla  detta  memoria  il  Tenore  ne  lesse  un  al« 
tra  intorno  ad  una  pianta,  stata  finora   confusa  con 


quegli  aranci  che  la  somigliano ,  e  da  lai  ntiOTinKii- 
te  chiamata  fdnellia ,  in  memoria  di  quel  nostro  Pi- 
nelli  che  ebbe  un  iodatissinio  orto  botanico ,  al  tem- 
po che  quelli  di  Pisa  e  di  Padova  erano  ancora  in 
erba. 

La  classe  di  mineralogia  non  meno  delle  altre  detie 
pregevoli  memorie.  Il  Gavalier  Tondi  dimostrò  che  non 
si  deve  confondere  il  calcio  carbonato  geantracifero 
con  la  calce  carbonaia  fetida  ne  con  la  Intunàmfera. 
Ed  altra  volta,  con  le  cognizioni  della  cristallogra- 
fia geometrica  e  con  Y  analisi  chimica  distingoendo  3 
calcio  magnesio  carbonato  dal  càlcio  magnesio  idro- 
carbonato  ,  chiaramente  fermò  i  particolari  distiatin 
chimici ,  fisici  e  geometrici  di  ciascuna  di  queste  spe- 
cie ;  e  non  isdegnò  correggersi  di  nna  inanertema 
in  che  cadde  intorno  la  seconda  di  loro  nel  celebre 
suo  trattato  della  Orittognosia. 

Il  Segretario  perpetuo  Cavalier  Monticelli  dimorala 
a  Pozzuoli  quando  a  dì  ai  febbraio  del  1 83 1  diti 
r  una  pomeridiana ,  il  Ganro ,  qiento  ed  antico  tuI- 
cano  di  que'  luoghi ,  con  grande  firagore  si  scosse  ; 
ed  alcuni  edifici  crolUrono  ,  '  altri  rimasero  offesi ,  e 
in  qualche  parte  le  coste  di  quel  cono  si  aprirono.  Es* 
sendone  il  Cavaliere  stato  testimone,  con  una  soa  Hk- 
morìa  ne  informò  T  Accademia. 

Con  altra  die  conto  del  treroooto  che  la  sera  degli 
8  marzo  debolmente  fecesi  sentire  in  Napoli ,  e  ^ 
cagione  di  grandi  rovine  a  qnella  parte  delle  U^* 
brie  che  è  posta  tra  la  Sila ,  Aspromonte  ed  il  oia- 
re  Ionio.  Intorno  alle  quali  rovine,  ed  a'fenooDeDi 
meteorologici  che  le  precedettero  e  segnìtarono ,  ed 
alle  scosse  che  per  alcuni  mesi  sovente  si  replicaroooi 
compose  altra  non  ispregevole  nota. 

Nella  tornata  de*  1 9  giugno  lo  stesso  Cavalier  Mob- 
ticelli  lesse  un  suo  lavoro ,  nel  quale  dapprima  dì 
notizia  di  certe  sostanze  minerali ,  o  del  tutto  noove, 
o  non  ancora  vedute  nelle  eruzioni,  e  sublimanooi 
vulcaniche  del  Vesuvio.  Di  poi  accenna  la  serie  de 
vari  orbicolarì  vulcanici ,  la  cai  descrizione  e  qo^ 
delle  sopraddette  sostanze  sarà  compiota  qoando  Tsd^ 
lisi  chimica  avrà  mostrato  la  loro  vera  natura ,  M 
bastando  a  ciò  i  caratteri  'esteriori  ,  ed  i  saggi  mi- 
neralogici. Indi  dice  essere  di  forma  qaadrangobre 
la  retinite  verde ,  e  di  globulare  la   partite  verde  « 
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oera  A'  Ponza,  la  fine  espone  le  Dltime  yicende  vai- 
caniche  del  Yesovio ,  il  cui  TQoto  cratere  dal  1822 
ia  poi  è  andato  riempiendosi ,  non  tanto  per  la  ca- 
dola  di  grandi  massi  che  si  sono  steccati  dalle  parti 
interìon  del  cono  ,  qaanto  per  i  sassi ,  le  sabbie  e 
le  laye^  che  nelle  seguenti  eruzioni  in  quello  si  sono 
lanciate. 

In  questa  occorrenza  presentò  ancora  due  disegni , 
neir  ano  de'  quali  si  veggono  due  tavole  di  lave  con- 
tigue ma  non  congiunte ,  che  formano  un  piano  se- 
gnato da  nodi  disposti  in  linea  retta  :  neir  altro  mo- 
strasi ona  piccola  bocca  ignivoma  circondata  da  cre- 
pacce  aspirali  in  un  graziosissimo  modo. 

Oltre  queste  cose  dette  i  saggi   delle   sublimazioni 
del  Vesuvio  ne  suoi  fumaiuoli,  tutti  abbondanti  di  fer- 
ro oligisto  spesso  bellamente  irradato  ,  ed  alcuni  an- 
cora con  ferro   perossidato  rosso  di   rame.    Descrisse 
le  Tarietà  delF  ossidiano  e  dell*  ossidiano   retinite  lan- 
ciati dal  Vesuvio,  e  singolarmente  di  qnello  orbioola- 
re  rerde  da  un  lato  e  violetto  dalP  altro  ;   il  quale 
per  questo  secondo  colore  assomiglierebbesi  ali*  amati- 
sta,  se  fosse  di  silice  e  non  pieno  di  argilla.  E  ac- 
ceDDÒ  una  sublimazione  salino-metallica  gialla ,  di  un 
odor  soave ,  della  quale  il  chiarissimo   Hoffman  volle 
provvedersi ,  perchè  fosse  esaminata  dal  Sig.  Rox  in 
Berlino.  Il  nostro  Guarini  disse  di  voler  fare  lo  stesso. 
Il  medesimo  Segretario  perpetuo  presentò  nuove  sn- 
Mimazioni  del  Vesuvio^,  tra  le  quali  fu  scelta  una  so- 
Manza  terrosa  stallatitica  granulare    rosso  bruniccia  , 
con  macchie  gialle ,  pesante ,  abbastanza  consistente, 
di  sapor  piccante  e  stittico ,    perchè  chimicamente  si 
analizzasse.  Il  che  (n  parimente  disposto  per  un'  altra 
niIJimazione  salino- noetallica  ,  la  quale  per  la  forma 
pomicia  e  fusa ,    per  la  molta   sua   leggerezza .  pel 
colore  verdiccio  e  giallo ,  e  pel   sapore  stittico  e  al- 
(ffianto  salso  non  erasi  mai  osservata   tra   quelle  del 
\osuvio.  Da  ultimo  disse  della  grande   eruzione  del- 
1  Etna  avvenuta  ne'  primi  giorni  di  novembre,  la  cui 
lava,  bruciando  e  distruggendo  quello   che  te  si  pa- 
rava dinnanzi,  in  alcuni  luoghi  si  distese  in  larghez- 
za di  un  mig^lio  e  ne  corse  per  sedici.  ' 

Ora  veniamo  a  ragionare  della  classe  di  zoologia. 
Il  Signor  G)sta  volendo  dare  un  sistema  compiuto  di 
zoologia  fi:)88ile  delle  nostre  provincie  si  studiò  di  con- 


durre a  termine  qnello  che  l'egregio  P.  Soldani  di?* 
se  delle  conchiglie  microscopiche  della  specie  degli 
echinodermi.  Trovò  in  Asprmnonte  il  plinus  apino " 
eamia  dell'  Olivier ,  il  quale  egli  vuole  che  fosse  del 
genere  tnasticus  e  non  del  ckmeornù:  e  il  grafhus 
diris  y  la  galatea  maerochelis  ,  la  thia  cavallina  * 
e  due  nuove  specie  di  pignogonidi.  E  dando  opera 
alla  cognizi(me  degl'insetti,  raccolse  i35  specie  di 
aracnoidi ,  e  tra  T  altre  1*  epeiera  gaietana ,  la  tri- 
apidula  e  due  trigonocelie  di  uno  stesso  genere.  E 
nel  lago  di  Patria  rinvenne  il  fvlciger  sericus  ,  il 
cionus  ambigutis  ed  il  zonattis  specie  novelle  di  co- 
leopteri.  Inoltre  trovò  «ina  incognita  ed  elegantissima 
tignuola  ,  la  quale  per  onorarne  il  Presidente  volle 
chiamar  ricciardela.  Delle  quali  cose  tenne  discorso 
air  Accademia. 

Dalle  produzioni  della  terra  passando  a  considerarr 
quelle  del  mare  ,  dette  alcune  illustrazioni  intorno  al 
domicilio  ed  organi zzazion  delle  foladi  .  Presentò  un 
testaceo  microscopico  dell'  ordine  de*  turbinacci ,  che 
egli  chiama  planoapira  ailarioides.  In  quella  che  va- 
lì  naturalisti  francesi  viaggiando  col  Signor  de  Freis- 
scnet  descrivevano  gU  ipopodi  senza  averli  veduti  ,  a 
lui  venne  fatto  di  trovarli  vivi  ed  interi ,  e  dettene 
una  esattissima  descrizione  e  la  storia.  E  fece  vedere 
di  aver  rinvenuto  lo  alemapsis  thalasoides  che  non 
si  deve  confondere  col  thalassetna  seutatum  del  Ran- 
Zani ,  e  un  piccolo  mollusco  il  quale  per  la  sua  sin-' 
golare  e  graziosa  struttura  non  conoscesi  ancora  Y  or- 
dine a  cui  si  appartenga. 

11  Signor  Oidio  di  poi  dimorando  in  Castellammare 
raccolse  dalle  roccie  del  luogo  4-oo  pesci  petrificati  , 
la  più  parte  del  genere  spams.  Dette  conto  di  una 
tal  cosa  :  e  accennò  di  aver  rinvenuto  un  teschio  di 
bove,  che  pare  essere  il  boa  primigeniua  di  Frimery, 
e  che  promise  in  altra  volta  descrivere. 

Nella  classe  di  medicina  due  memorie  si  lesser» 
di  grandissimo  pregio.  Il  Cav.  Quadri  scrisse  la  pri- 
ma ,  in  cui  racconta  avere  inventato  uno  strumenti^ 
molto  acconcio  ad  abbassare  le  cateratte  ne' più  ma- 
lagevoli  casi.  Dopo  essersi  depressa  la  lente  col  me- 
todo laterale ,  si  adopra  una  minutissima  pinzetta  di 
sua  invenzione  con  punta  acuta  atta  a  tagliare ,  la 
quale  inlroduceudosi  per   la    ccrnca   trasparente  giù- 
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gne  neUa  camera  anteriore  sia  entro  della  pupil- 
la; e  81  afferra  la  capsola,  e  con  rart  giri  la  toglie 
del  suo  luogo ,  e  la  caccia  dall'  occhio.  L'  altra  me- 
moria fo  del  socio  corrispondente  Signor  Yalfie»,  in 
cai  narra  di  aver  felicemente  guarito  un  tale  di 
una  ulcera  ndlo  intestino  colon  con  dissenterìa  prodot- 
ta da  rame.  Seguitando  le  teoriche  di  Celso  Aurelia- 
no, e  servendosi  ingegnosamente  di  lungo  catetere 
flessibile  da  lui  fatto  lavorare  con  due  buchi  air  in- 
dice ,  conobbe  il  Yulpes  il  luogo  della  ulcerazione  , 
e  per  mezzo  dello  stesso  strumento  con  iniezioni  bal- 
samiche gli  dette  la  vita. 

Seguita  la  classe  delle  scienze  economiche  e  delle 
morali.  Il  socio  corrispondente  Barone  Galluppi  com- 
mentando il  notissimo  entimema  di  Cartesio  :  cogùo 
ergo  exisio ,  si  propose  di  considerare  :  se  sia  veri- 
tà primitiva  o  dedotta  quella  del  nostro  essere  :  che 
cosa  intendesse  Cartesio  col  suo  entimema:  qual  rap- 
i)orto  egli  abbia  col  sistema  delle  umane  cognizioni  : 
fie  trovasi  negli  uomini  un  sentimento  comune  di  ve- 
rità. Espose  con  molta  chiarezza  in  due  memorie  le 
due  prime  proposizioni.  Le  altre  saranno  spiegale  in 
appresso. 

E  il  Constdtore  di  Stato  Gommoidator  Capone  dette 
lettura  di  un  suo  lavoro  intorno  la  filosofia  scozzese , 
di  cui  racconta  la  storia,  ed  espone  i  solidi  e  veri 
{andamenti.  Fa  vedere  siccome  dalla  filosofia  di  Loke 
ai  divisero  i  metafisici  in  idealisti  ovvero  scettici  ed 
in  materialisti.  Narra  che  Reid  ,  confutata  la  base 
deir  idealismo ,  mostrò  dottrine  di  maggior  verità  :  le 
quali  il  Signor  Edwars  espose  ,  sono  adottate  in  gran 
parte  da*  moderni  francesi ,  ed  egli  con  nuovi  e  più 
chiari  argomenti  dimostra.  Da  ultimo  promette  com- 
piere di  trattare  in  altre  due  memorie  il  subbietto, 
perchè  le  verità  psicologiche  sieno  del  tutto  conoociu- 
t$  e  dagli  errori  distinte. 


L'  ultima  claae  die  ci  ù  presenta  è  quella  di  a- 
gricoltura  ;  nella  quale  il  Signor  Cna ,  profewre  di 
questa  ficienia  nella  Regia  Univerntà  degli  stadia  kw 
una  memoria  intuno  gli  avvicendamenti  ovrero  rota^ 
zione  agraria,  di  cui  il  DecandoUe  ha  dato  alle  stam- 
pe una  nuova  teorica  poggiata  sopra  rescrezioni  0  fe- 
cole delle  radici  delle  piante  che  nuocono  alla  vpge* 
tazione.  In  questo  lavoro,  rispettando  il  merito  del 
DecandoUe ,  dimost-a  con  fatti  non  aver  loogo  n<I 
nostro  paese  il  principio  avuto  per  moltissime  piante: 
e  riunendo  le  varie  cagioni  conosciute  da  altri  scrit- 
tori rustici,  e  per  mezzo  delF  esperienza,  dà  un  int^ 
ro  sistema  di  rotazione  agraria. 

In  fine  non  è  da  tacere  degli  elogi  che  farono  tol- 
ti per  onorar  la  memoria  di  qua*  soci  che  terminarono 
il  co*^  delb  vita^  Il  Signor  Capocci  disse  di  Giuseppe 
Parisi  tenente  generale  dello  esercito  del  Re  Signor 
Nostro,  e  stato  presidente  dell' Accademia.  Ccstui  nel- 
la sua  prima  gioventù  scrisse  opere  strategiche  e  di 
fortificazioni.  Dipoi  viaggiando  per  la  Gcmiania  la- 
sciò di  se  gran  fama  presso  gli  stranieri.  Tornalo  io 
patria,  per  opera  sua  videsi  sorgere  F  Accademia  Mi- 
litare ,  ed  instituire  una  scuola  di  mineralogia  e  di 
geologia.  Fu  eloquente,  di  soavi  costumi  ,  il  solliero 
degF infelici,  F  esempio  de' buoni.  E  il  Signor  Bor- 
relli  tenne  discorso  del  defunto  Giampaolo,  che  dimo- 
strò essere  stato  dotto  ed  ottimo  cittadino.  Di  costui 
non  facciamo  maggiormente  parola ,  essendosene  na^ 
rata  la  vita  nelF  antecedente  fascicolo. 

Vogliamo  sperare  che  gli  eruditi  italiani  e  slranie- 
ri ,  leggendo  qisesle  nastro  notizie ,  vorranno  canre- 
nire  con  noi,  che  l'Accademia  Napolitaoa  dtlle Sci  n- 
ze,  e  per  multiplieita  di  lavori  e  per  grandezza  cT  io- 
gegni ,  meritamente  non  cede  ad  alcun*  altra  d'Italia 
o  d' Oltremonti. 


lEÀlLE  àCCàBIMà  BIILILI  illLlLB  MITO, 


[aando  nltimamente  le  armi  straniere  tennero  m 
loro  servita  queste  belle  nostre  provincie ,  ebbe  origine 
TAocademia  delle  Arti.  Non  si  può  abbastanza  lodare 
il  sao  stabilimento ,  e  la  maniera  come  i  soci  vi  cor- 
ri^ndono.  Il  che  da  noi  sarà  dimostrato  ,  racoon- 
taado  qaello  che  contenevano  le  memorie ,  delle  qua- 
li nel  passato  anno  vi  si  fece  lettura. 

Essendosi  nel  dì  22I  ottobre  del    i83i    trovato  in 
Pamfei  nella  casa  detta  del  Fauno  un   gran  quadro 
in  nrasaico  circondato  da  elegantissimo  fregio ,  in  cui 
rappresentasi  una  battaglia  quando  si  dichiara  a  qual 
{Arte  piega  la  vittoria  ;  per  la  bellezza  e  rarità  del- 
la cosa  subitamente  ne  corse  fama  per  tutta  Italia  e 
fuori  9   e  quanti  si  trovavano  in  Napoli   solenni   Ar- 
cheologi  dettero   opera  a  descrìverlo    e   direi    qua. 
si   a  commentarlo.    Tra   questi    devesi    ricordare  il 
Cavaliere   Antonio  Niccolini  presidente   di  questa  no- 
stra   Accademia  ,    il    quale    in   una    sua   meoKirìa 
oe  tenne  lungo  ragionamento.  Da  prima  ne  descrisse 
la  rappresentanza  notando  tutti   i  pregi  delF  opera , 
cioè  a  dire ,  la  saggia  e  nobile  distribuzione  delle  fi- 
gore  ,  il  loro  yero  e  naturai  movimento ,  V  espressio- 
ne e  la  vivezza  de*  combattenti  e  in  ispecieltà  dì  co- 
loro i  quali  vi  tengono  il  primo  luogo.  E  perchè  in 
^88D  nella  multiplicità  delle  cose  niente   si  scorge  di 
pia  di  quello  che  conveniva ,  egli  conchiuse   V  inge- 
gno e  il  senno  dell'artista  essere  stati  impareggiabili. 
Dapoi  disse  come  senza  tener  conto  del  fregio  vedesi 
allo  palmi   io  ed  once  3  e  lungo  palmi    19  ed  cm- 
oe  4^/2,  diligentemente  lavorato ,  e  tutto   composto 
di  minutissimi  pezzi  di  marmo  di  polor  naturale.  Da 
ultimo  narrando  Y  opinione   del   Cav.    Francesco  M. 
Avellino  e  quella  del  Cav.  Bernardo  Quaranta  intor- 
no la  storia  espressa  nel  monumento ,  credendosi  dall* 
uno  essere  la  vittoria  ottenuta  da  Alessandro  soprale 
sponde  del  Cranico  ,  dall'altro  Dario  sconfitto  ad  Is- 
so :  e  facendo  parola  di  un  terzo  il  quale  stima  es- 
sere un  particolar  fatto  della  battaglia  di  Arbella  ;  e- 

gli  in   tanta    diversità  di  pareri  non  volle   dare  niun 
Tarn:  I. 


eerto  giudizio  rimettendosi  in  questo  agli  Archedi^ 
gi  ,  e  stette  contento  a  proporre  dilucidazioni  in 
quanto  alle  vesti  ,  alle  armi  ed  a  tutte  le  cose  ohe 
rendono  malagevole  questa  ricerca.  Le  sue  conside» 
razioni  furono  poggiate  sopra  molti  monumenti  di 
storia  e  di  arti,  e  sopra  l'autorità  dello  stesso  qua« 
dro  ,  accoratamente  essendovi  dinotati  i  più  pic- 
coli particolari  del  fatto.  E  perchè  gli  scrittori  de  ge- 
sti di  Alessandro  in  molte  cose  difieriscono  fra  loro, 
e  questo  monumento  pare  composto  quando  Feroe  di 
Macedonia  levava  di  sé  grandissimo  grido  ,  siccome 
nel  tempo  in  cui  le  arti  maggiormente  fiorivano  ;  e- 
gli  fu  di  credere  che  Y  artista  avesse  potuto  ra]q[>re- 
sentare  qualche  singolare  avvenimento  in  alcuna  sua 
impresa ,  a  che  gli  altri  ne  secoli  dipoi  non  posero 
mente. 

Oltre  a  questa  memoria  dettene  un  altra  dell*  anti- 
ca origine  dell*  arco.  Espose  principalmente  la  solidi- 
tà e  vaghezza  che  per  esso  si  accrebbero  negli  edi- 
fici. Dappoiché  senza  Y  invenzione  dell'  arco ,  le  volte 
deMnoghi  ove  ordinariamente  abitiamo  ,  i  magnifici 
porticati ,  i  monumenti  trionfali ,  i  ponti  e  le  cupole 
non  ci  renderebbero  abbastanza  sicuri ,  ne  bella  fa- 
rebbero e  sublime  Y  architettura.  Indi  facendosi  a  di- 
scorrere della  sua  origine,  volle  ..che  fosse  derivata 
dalla  figura  del  cuneo.  Ei  disse  :  l'iride  e  la  gran 
volta  de'cieU ,  comecché  avessero  potuto  dare  una  i- 
dea  delle  curve  sospese  nello  spazio  ,  di  certo  non 
aver  potuto  dar  quella  del  cuneo ,  senza  la  quale  lo 
stesso  arco  celeste  informemente  sarebbesi  imaginato. 
E  però  la  sola  forma  del  cuneo  aver  dovuto  spigne- 
re  qualche  ingegno  inventore  a  congiungere  anco 
senza  cemento  i  macigni ,  -  e  volgerli  in  grandissime 
curve  imitando  quelle  degli  astri.  Infine  volendo  in 
alcun  modo  conoscere  il  tempo  in  cui  fecesi  questo 
trovato  ,  egli  opinò  :  Y  arco  più  antico  non  essere 
quello  della  cloaca  massima  di  Tarquinio  Prisco  ,  es- 
sendo stata  edificata  oltre  ventiquattro  secoli  prima  b 
parta  alt  arco  della  città  di  Volterra  :   della  quale 
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e  d*a8B&i  ^k  femote  tafichità  oil  iJtro  i  i  cui  rade* 
ri  nel  principiar  dell'anno  1821  furono  scoperti  pres- 
to la  cascata  di  Temi.  Questo  arco  è  fatto  a  gaisa 
di  ponte  per  un'antica  strada  che  gli  sovrasta.  È  di 
nuova  e  singoiar  costruzione;  essendoché *i  suoi  cund 
oonglunti  senza  cemento  sono  in  modo  formati ,  che 
ijodli  posti  alla  sommità  hanno  lunghezza  maggiore 
degli  altri  che  sono  verso  k  base ,  declinando  a  ma- 
no a  mano  da  tre  palmi  a  dae  palmi  ;  e  al  contra* 
rio  quelli  che  aono  alla  base  hanno  larghezza  mag- 
giore degli  altri  posti  verso  la  sommità  ,  parimen- 
te declinando  da  due  palmi  a  un  pakno  ^  mezzo.  Per 
qnesti  particolari  e  per  altri  che  egli  accuratamente 
descrisse ,  giudicò  questo  arco  appartenere  ad  una  ci- 
viltà a  cui  non  giunge  la  storia. 

Il  Signor  Giuliano  de  Fazio  chiarissimo  nostro  ar-' 
chitetto  restaurò  la  cupola  della  chiesa  dello  Spirito 
Santo  nella  Torre  della  Nunciata ,  terra  posta  a  die- 
ci miglia  di  Napoli.  E  perchè  alcuni  che  erano  so- 
pra a  quella  fabbrica  vollero  ad  ogni  modo  che  e- 
gli  non  r  avesse  del  tutto  condotta  secondo  a  lui  pa- 
reva ,  con  una  sua  memoria  manifestò  all' Accademia 
la  sua  opinione  intorno  al  beUo-sublime  in  architet- 
tura, e  la  maniera  come  credette  dover  metterla  in 
opera  in  questa  occorrenza.  £i  disse , .  seguitando  la 
dottrina  del  Bnrke  che  pone  tra  il  bello  e  il  sublime 
differenza  di  sostanza  e  non  di  qualità,  stare  il  bel- 
lo nella  dd)ita  proporzione  ed  ordine  delle  parti ,  ed 
il  sublime  in  quella  grandezza  che  violentemente  tra- 
porta  r  animo  e  b  riempie  di  maraviglia.  E  in  quan- 
to air  ardntettora  ,  questo  esser  posto  nelF  accozzare 
parti  grandissime  e  bellamente  disporle,  sicché  un 
tutto  ne  nasca  che  sembri  più  vasto  del  vero.  Però 
eònchiuse  col  Droz  non  potersi  ritrovare  il  belh-su- 
Uime  in  un  vastissimo  edificio  quando  non  sono  pro- 
porzionatamente grandi  le  parti  onde  viene  composto: 
e  notò  che  in  architettura  il  bello  e  il  sublime  soglio- 
no sempre  andar  insieme,  poiché  il  sublime  eccita 
grandi  passioni  e  violenti ,  e  il  belb  idee  piacevoli  e 
leggiadre;  e  si  dalla  loro  unione  nascono  commozio- 
ni d*  animo  grate,  e  nello  stesso  tempo  forti  e  mera- 
vigliose. Per  il  che  il  Signor  de  Fazio  affermò  che 
non  si  possa  giugnere  al  belh-suUime  che  col  mezzo 
della  successione  ed  uniformità  di  semplici  parti  ed 
«leganti  ;  \  una  servendo  a  desiar  nella   mente  una 
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idea  di  progresso,  0  per  così  dire ,  d*uia 
tà  senza  fine ,  e  Faltra  a   non  interrompere,  aia 
kd  aiutare  il  mirabile  effetto  di  quella.   Perdo  enere 
maravigliosamente  belli  gli  edifici  antichi  adorni  di 
una  o  più  file  di  colonne  eguali ,   e  di  poca  bnona 
vista  quegli  altri  ne' quali  siffatte  regole  non  sono  al  ^ 
tutto  serbate.  Detto  de*  princijM  fontamentaii  dsl  M- 
h-nélime ,  narrò  come  egli  levò  la  cupola  sopra  mi 
giro  di  cokmne  isolate  poste  ad   uguale  distami  ira 
loro,    sacche  riqioiidevano  due   per  ciascun  biaocb 
della  croce  latina  neUa  eui  forma   era  edificato  ^ 
tempio,  ed  una  per  ogni  cantonata  di   pilastro:  e 
come  egli  aveva  ddiberalo  di    collocar   Tahare  od 
mezzo  di  questo  monoptero ,  parendogli  il  più  oomo- 
do  ed  onorato  luogo  di  tutta  la  chiesa.  Ma  che  gli 
fu  opposto  che  r  altare  non  si  sarebbe   del  tutto  ve- 
duto ,  impedito  dalle  colonne  :  e  che  non  avendo  po- 
tuto far  loro  comprendere  la  ragionevolezza  delia  co- 
sa ,  videsi  storpiar  1*  opera  sua ,   e  abbattere  le  dne 
colonne  dirimpetto  alla  porta  maggiore,  e  in  qoeDo 
scambio  voltovi  un  arco. 

Da  ultimo  il  Signor  Luigi  Malesci  lesse  uno  scrit- 
to a  modo  di  proemio  ad  un  suo  lavoro  intorno  agli 
errori  popolari  in  fatto  di  architettura.  Dimostrò  da 
principio  la  necessità  di  questa  opera  per  tatte  le 
scienze ,  e  singolarmente  pei*  quella  della  quale  egli 
ha  deliberato  discorrere.  Dipoi  disse  che  si  leverà 
contro  agli  errori  del  volgo  degli  architetti  e  di  ({De- 
gli uomini  d'ingegno  che  son  traportati  da  troppo 
fervida  imaginativa  :  che  non  avrà  discorso  delle  co* 
se  ancor  dubbie  ;  e  che  svelerà  gti  errori  più  segui- 
tati e  di  maggior  danno. 

Prima  di  dar  termine  a  questo  nostro  sunto  non  è 
da  tacere  che  X  Accademia  si  è  molto  adoperata  per 
la  buona  conservazione  delle  statue  del  Real  Museo 
Borbonico  ,  essendoché  erano  esposte  a  moltissinu 
danni  per  le  forme  che  di  continuo  si  traeano  di  k- 
ro.  Onde  fu  disposto  con  approvazione  del  Re  che  1 
bisognando  nuove  forme ,  si  sarebbero  tratte  da  pn* 
mi  getti  delle  statue  formate.  Il  che  fu  ancora  sta* 
tuito  per  i  capo-lavori  della  Real  Quadreria. 

Queste  cose  nel  passato  anno  furono  da  notare  nel- 
la Rcah  Accademia  delle  Arti  ;  le  quali ,  benché  pò- 
che ,  non  lasciano  di  non  mostrare  X  amore  de  nostn 
verso  sì  Lelli  e  nobili  studi.  S.^^f^V* 
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ralle  luttaose  perdite  che  hanno  desolata  V  accade- 
mia ercolanese  nelP  anno  i8ài ,  i  risultamenli  degli  stiH 
di  acquali  essa  costantemente    intende ,    non  potevano 
liescire  ne  numerosi  né  felici.  Ne  dò  è  da  ascrivere  a 
Diligenza  de*  sopravviventi ,    i   quali  abbenchè    oom* 
presi    dal    dolore  acerbissimo    di   veder    mancare    in 
breve  volger  di  tempo  un  Gigli ,  un  Garopiiti  y  nn  Ca« 
relli,  un  Carcani,  e  da  crudele  infermila  impedito  per 
sempre  il  venerando  vecchio  Marani  dal  pia   prender 
parte  a^  loro  lavori ,  pure  a  questi  tennero  così  oostan- 
temente ,  come  ne^  precedenti  anni ,  rivolta  la   loro  at- 
tenzione: anzi  in  essi  soli  andarono  ricercando  un   al** 
leviamento  alla   giustissima  afiflizion    loro.  Ma  sì  inter- 
vfooe ,  come  in  ogni  cosa  a  compier  la  quale  richiedesi 
Io  studio  e  r  opra  di  molti  :  che  mancando  or   questo 
or  quello  degli  operai,  la  somma  delle  cose  arretrossi , 
ed  i  lavori  intrapresi  e  disposti  rimasero  privi  tuttavia 
della  perfezione  ed  alla  maturiti  non  pervennero.  Nella 
qual  cosa ,  come  ben  vedete  ,   se  è  colpa ,  questa  non 
può  agli  uomini ,  ma  a  quella  rea  ventura  attribuirsi , 
che  di  si  dotti  e  cari  e    venerati    coUegfai   presso    che 
uel  tempo  medesimo  ci  volle  privi.  Per  onlla  dire  che 
%  nelle  accademie  tutte  grande  è  V  importanza  delFo- 
fizio  di  segretario ,  appunto  perchè  chi  ad  esso  è  chia- 
Kuato  «  esecutore  e  regolatore  insieme,  dirige  a  buon  fi- 
uè  le  accademiche  intraprese  ^  massima  è  poi  questa  im- 
portanza certamente  nella  nostra ,  nella  quale  delle  comu- 
ni ossenrazioni  inierpetre,  per  antico  stile  da^  nostri  mag- 
giori a  noi  tramandato ,  è  appunto  colui ,  al  quale  \ìe» 
ne  queir  ofizio  affidalo.  Sicché    può   giustamente   dirsi 
che  la  mancanza  di  esso  nuoccia  di  necessità  ad  ogni  no- 
stro comune  lavoro  ,  e  ne  forzi  ad  intermetterlo.  La  quale 
mancanza  appunto  fu ,  come  ben  conoscete ,   una  delle 
nostre  srenture  dell'  anno  iS32 ,  ne  fu  certamente   tra 
esse  la  minima.  Eolto  da  dolorose  infermitk  più  che  da- 
gli anni  j  il  dotto  Carelli  sentì  venir  meno  in  queir  ao* 


no  la  lena  di  un  ingegno,  cui  le  sottili  e  giudiziose  in- 
vestigazioni de' monumenti  antichi,  guidate  da  un  gu- 
sto sicuro,  renderanno  ammirabile  presso  ogni  età,  ed 
alla  cui  fama  Y  Europa  tutta  rende  nn  giusto  e 
meritato  plauso.  Che  fir  poteva  allora  V  accademia 
priva  dell'aiuto  di  quel  sommo,  la  cui  lontananza  da 
noi  non  era  ne  esser  poteva  ancora  in  parte  compensa- 
ta da  altri  ?  E  quando  all'  incrudelir  del  morbo  spen- 
ta la  prima  speme  di  conservar  quella  vita  si  cara 'per 
noi ,  giunta  indi  l' ultima  linea  di  essa ,  dovè  1'  accade- 
mia volger  le  sue  cure  ad  additare  altri  tre  nomi  alla 
scelta  del  Re  Signor  nostro  «  perchè  tra  essi  venisse  no- 
minato il  novello  segretario ,  era  quello  forse  tempo  op- 
portuno per  dedicarsi  a'iavori  dell'  ingq^no,  ne'  quali  co- 
pia di  opportuna,  e  giudiziosa  erudirione  esser  non  può 
adoperata  se  non  quando  serena  sia  e  scevra  da  ogni  mo- 
lesto, pensiere  la  mente? 

Ora  che  sopra  di  me  caduta  la  clemente  scelta  So- 
vrana dopo  una  proposizione  ,  nel  &r  la  quale  i  miei 
dotti  collabi  hanno  soltanto  ascoltata  la  loro  antica  in« 
dulgeaza  a  mio  riguardo ,  gH  studii  nostri  si  vanno  maa 
mano  riprendendo  ;  poiché  bisogna  per  adempiere  il  so<» 
lito  annuale  ufizio  dar  conto  de'  lavori  del  i832  ,  do^ 
mandiamo  da  voi,  o  signori,  che  equi  estimatori  del- 
le cose  non  altro  da  noi  ricerchiale  che  quanto  fra  tan- 
te calamitai  potè  pure  eseguirsi.  E  più  maturi  e  più  co* 
piosi  fruiti  con  fiducia  promettiamo  al  compier  di  que* 
st^  anno  novello ,  nel  quale  incoraggiati  dal  Sovrano  fan 
vo^ ,  e  dalla  protezione  del  generoso  e  dotto  Ministro,' 
cui  è  affidata  la  cura  della  Sodeili  Reale  Borbonica  , 
non  verrh  certamente  meno  ne  a  sì  nobili  incitamenti 
r  opera  nostra  ,  né  a  ^iiesta  ur  corrispondente  fid  a^ 
deguato  successo. 

Nel  corso  dell'anno  i83a  tre  memorie  vennero  Ut^r 
te  air  accademia ,  e  dalla  medesima  furon  credute  dcr 
gne  di  e$9i  re  ne|[li  atti  inserite  Gol  ^uale  giudizia  l' aet 
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cftdemìa  non  adotta  gi^  le  opinioni  e  le  spiegazioni  con- 
tenate  nelle  memorie  ,  ma  intende  solo  proporle  all'e- 
same de'dotth,  lasciando  libero  anche  agli    altri  acca- 
demici r  urbanamente  impugnarle  ,  e  proporne  altre  di- 
verse. G)lla  prima  di  esse  il  nostro  collega  D.    Salva- 
tore Cirillo  tolse  ad  illustrare  un  dipinto  non  ba  gua- 
xi  scoverto  nelle  escavazioni  pompeiane  e  nel  quale  ve- 
desi  una  ninfa  assisa  sopra  un  macigno  sostenendo  col- 
le braccia  la  testa ,  e  che  quasi  sorpresa  volge  a  meik 
gli  occhi  verso  un  giovane  ,  che    dalla  opposta    parte 
(  dice  il  nostro  collega  )  nascosto  dietro  un    altro  ma- 
cigno avidamente  la  contempla.  Descrive  in  primo  luogo 
1*  autore  V  abito  della  donna  di  cui  fa   veder  la    somi- 
glianza con  quello  che  alle  statue  delle  ninfe  Longo  at- 
tribuisce :  e  dice  come  i  suoi  capelli  son  contenuti  da 
una  benda  d  diadema  ,  nella  cui  parte  anteriore   si   e- 
levano  in  forma  di  due  piccole  corna,  due  raggi,  che 
molto  somigliamo  a^le  foglie  delle  corone  mistiche ,  che 
frequentemente?  si  veggono  in  particolare  su' vasi  dipin- 
ti ,  e  che  sembrano  indicate  da  Ateneo    col    nome    di 
auree  mistiche   corone  (  ìì^oimoì  fCi/rixoV  xfuffouf  ).    In 
quanto  alla  figura  virile  è  dessa  clamidata  ,    ornata  di 
calzari ,  e  tien  nella  destra^,  come  pare,  un  lungo  basto- 
ne. A  questo  attributo  appunto  crede  il  nostro   collega 
doversi  in  essa  riconoscer  Paride  ;  ed  a  maggior*  confer- 
ma di  tale  opinione  allega  pure  le  grazie ,  la  vigoria , 
e  la  robustezza  che  la  figura  dhnostra;  nella  quale  giu- 
dica ei  quindi  potersi  ben  ravvisare    quel   Paride,   cha 
sebbene  da  Orazio  e  dallo  stesso    Omero  dipinto    come 
imbelle  ed  effeminato,  pure  come  forte- e  valente  è  lo- 
dalo da  altri.  r9è  ad  escluder  Paride  vale  V  osservazio- 
ne che  il  bastone  di  lui  portato  nel  nostro  dipinto  cur- 
vo'non  sia,  come  è  il  pedum  pastorale,  ne- che  priva 
^a  la  figura  del  pileo  frigio  :  poiché  i  monumenti  che 
cita  il  Sig.  Cirillo  mostrano  che  a  Paride   fu  talvolta 
attribuito  anche  il  bastone  non  curvo,  e  che  del  pileo* 
frigio  non  ha  egli,  sempre  ornata  la  testa. 

Riconosciuto  così  Paride  nella  figura  virile  ,  il  Sig; 
Cirillo  ci  guida  quasi  per  mano  a  riconoscer  nella  mu- 
liebre la  ninfa  Enone  figlia  del  fiume  Cebreno ,  e  pri- 
mo oggetto  degli  amori  del  figlio  di  Priamo.  La  quale 
opinione  è*  preferita  dal  Signor  Cirillo  a  quella ,  per  cui 
potrebbe  nella  donna  ravvisarsi  Pentesilea  sulP  autori- 
ik  di  Pausania  ,  che  descrive  un  dipinto  di  Poligno- 
to ,  nel  quale  era  espresso  appuuto  Pentesilea  che  co' 
cenni  del  volto  mostrava  di  spregiare  e  di  tenere  in  po- 
co, conto  Paride^.  Poiché' in  questo  nostro  pompeiano 
dipinto  manca  T  arco  all' amazone  ,  che  essa  teneva* 
id,  quelli)  di.  Polignoto,  e  diverso  è  pure  il  gesto  di  Pa<^. 


ride  da  quello  che  Pansania  descrive.  Conirontaodo  poi 
il  gii  descritto  diadema  di  Enone  con  altro  simile  che 
in  vaso  pubblicato  dal  Sig.  Miliingen  ha  una  figan 
femminile  da  quel  dotto  archeologo  creduta  Venere, 
il  nostro  collega  è  indotto  a  sospettare,  che  anche  nel 
vaso  millingeniano  sia  espressa  Enone  nell'atto  di  esse- 
re da  Paride  abbandonata. 

Riconosciute  le  figure  di  Paride  e  di  Enone,  va  il 
Sig.  Cirillo  indagando  qual  punto  delle  loro  avvento- 
re siesi  voluta  esprimere  nel  dipinto  pompeiano:  ed^ 
sclusa  r  opinione  che  questo  punto  sia  quello  del  ritor- 
no di  Paride  ad  Enone  dopo  la  ferita  riportata  da  Fi- 
lottete,  o  quello  in  cui  Paride  da  Enone  si  congedi  per 
girne  in  cerca  di  Esione,  crede  più  tosto  effigiato  il 
prima  incontro  di  Paride  con  Enone  in  qualche  remo* 
to  luogo  dell'Ida. 

Nel  corso  della  sua  dissertazione  varie  osservazioni  cn- 
tiche  ed  archeologiche  va  facendo  il  nostro  collega,  traile 
quali  noteremo  una  spiegazione  diversa  da  quella  del 
Damm  e  dell'  Heyne  delle  parole  xiret  iyhMÌ ,  che  0- 
mero  mette  in  bocca  a  Diomede  ne'  rimprocci  eh'  egli 
a  Paride  dirige,  una  correzione  del  testo  viziato  della  e- 
dizione  potteriana  di  Clemente  Alessandrino  9  nel  quale 
si  parla  di  Enone,  e  la  confutazione  di  una  interpa- 
trazione  data  dal  cavaliere  de'  Rossi  ad  un  vaso  della 
collezione  fiart ,  nel  quale  aveva  egli  ravvisato  Paride 
armato  di  due  aste  nell'atto  d'ins^uire  Enone. 

Le  altre  due  dissertazioni ,  delle  quali  mi  resta  a  di- 
re ,  sono  del  nostro  collega  cavaliere  Bernardo  Quaran- 
ta ,  e  T  una  e  1'  altra  dirette  ad  illustrare  taluue  parti 
del  maraviglioso  musaico  rinvenuto  nel  i83]  in  Pom- 
pei ,  ed  esprimente  un  combattimento  tra  due  diverse 
schiere,  che  presso  di  noi  si  sono  pressoclìè  universal- 
mente credute  r  una  di  Greci,  e  l'altra  di  Persiani- U 
Gavaliér  Quaranta  nel  personaggio  stante  sul  carro  che 
vedesi  in  quello  stupenda  monumento  riconoscendo  Ba- 
rio stesso ,  sì  per  la  tiara  eretta ,  onde  ha  la  testa 
ornata  ,  si  pure  pel  candi,  e  per  la  tunica  mesoleuca, 
cioè  con  in  tessuta  bianca  striscia  ,  per  le  quali  distia- 
guesi  la  figura  medesima  ,  va  provando  nella  sua  m*?- 
moria  che  gli  abiti  di  quella  figura  sieno  veramente 
di  porpora  ,  e  va  ricercando  di  quale ,  e  se  della  por- 
pora Stessa  o  di  diversa  sia  il  candi  e  la  tunica:  ed 
infine  esamina  quale  specie  di  stoffa  abbia  volato  e- 
sprimere  il  musaicista. 

Ed  in  primo  luogo  che  gli  abiti  di  Dario  sien  ve- 
ramente di  porpora  il  trae  il  nostro  collega  dali*o5- 
servare  che  son  dessi  di  un  coloie  amaranto  cupo  qua^^ 
tirante  allo  scuro  del  sangue   rappreso ,    ed   in    taluci 
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«ti  sono  di  color  oeroleo  caogiante  «  e  spesso  le  pie« 
gfae  son  0061  dolci  da  mostrar  lotta  la  finezza  e  la  ce- 
defoiesza  possibile.  A*  quali  caratteri  non  esita  V  autore 
a  rioonoscere  la  porpora,  detta  perciò  dagli  antichi  per- 
sieolor ,  fuigens  ,  nitens  ,  e  della  cui  mollezza  e  cede- 
Tolena  iolende  anche  taluni  luoghi  di  Giovenale  e  di 
Tibullo. 

In  secondo  luogo  per  ciò  che  concerne  ^alle  qualìtk 
della  porpora  ,  dice  il  cav.  Quaranta  il  candi  ossia  il 
manto  imitar  la  porpora  siria ,  di  cui  il  colore  era  cu- 
pò,  e  somigliava  al  sangue  rappreso.  E  come  proprielk 
di  tal  porpora  va  anche  notando  il  suo  lucido ,  che 
r  autore  del  musaico  indicar  volle  passando  il  cinabro 
DeQe  commessure  de^  marmi.  In  quanto  alla  tunica  se- 
mibianca è  purpurea  ancor  essa  secondo  il  cav.  Qua- 
ranta ,  ma  di  più  diiaro  colore  ,  essendo  abbastanza 
distinta  come  regio  ornamento  dalla  strìscia  bianca  , 
olrre  la  quale  ha  anche  iiitessute  talune  piccole  stelle 
di  oro.  , 

Finalmente  circa  alla  stoffa  ,   onde  queWestiti   esser 
doveano  formati  ,  crede  il  nostro  collega  che^ieno  della 
più  fina  lana  che  mai  colorassero  le  babilonesi  e  le  fe- 
nicie tintorìe.   Non  esclude  però  interamente  i    peli    di 
cammello,  e  quei  delle  capre  d^  Angora  \  ma  con  molto 
maggiore  circospezione  ei  dice  doversi    accoglier    rav- 
viso dì  chi  per  avventura  riputasse  quelle  vesli  dì    se- 
ta ,  abbenrliè  la  finezza  della  tunica  specialmente    par 
die  di  questo    persuada.  Con    questa  occasione   alcune 
cose  tocca  il  nostro  collega  della  invenzione  della  seta, 
e  dcgr  insetti  ,  da  cui  essa  soleva  trarsi,  molti  de' quali 
(  egli  dice  )  sono  dal  filugello  diversi.  Va  quindi  esa- 
minando se  del   filugello    debba    esclusivamente    inten- 
dersi ciò  che  del  homhyx  nota  Aristotele ,  le  cui  espres- 
sioni paragona  con  quelle  di    Plinio  ,    che    il    copiò  , 
come  parve  al  Salmasio,  senza  intenderlo.  E  da  questi 
confìvnti  trae  in  ultimo  il   nostro   archeologo   che    le 
vesti  dette  mediche  presso  gli  antichi  appartenessero  ap- 
punto alla  classe  delle  vesti  di  seta. 

Amelia  seconda  memoria  del  cav.  Quaranta  s^  illustra 
la  foggia  del  carro,  nel  quale  è  il  duce  persiano  nello 
sfesso  sublime  quadro  a  musaico.  Ei  noia  che  la  greca 
voce  fipoffgt  usata  venne  ad  indicare  e  le  forme  de* 
carri  ,  ed  il  modo  col  quale  da  essi  si  pugnava  :  e  c!ie 
quindi  diverse  difrie  vennero  presso  gli  antichi  popoli 
distinte,  traile  quali  la  Persiana  ,  la  Libica  ,  la  Laco- 
nica mentovate  da  Polluce,  la  Troiana  da  Senofonte, 
il  quale  fa  pur  menzione  della  Cirenaica  armatclasia. 
Però  se  di  qaeste  difrie  diversi  erano  i  nomi ,  non  e- 
rano  ugualmente  diverse  le  cose  *,  poiché ,  come  osserva 


il  nostro  collega,  la  Troiana,  la  Libica  ,  e  la  Cirenaica 
erano  tra  loro  simili ,  ne  differiva  da  esse  la  medica k 
Se  non  che  Ciro  al  dir  di  Senofonte  persuase  Gassare 
di  cangiare  ne*  carri  medi  la  difria  Troiana  e  Libica^ 
Quindi  nacquero  le  differenze ,  le  quali  come  dice  V  A. 
eran  le  seguenti.  Nella  libica ,  cirenaica  o  troiana  legf^ 
gieri  erano  i  carri ,  basse  le  casse  ,  aperte  nelle  parti 
posteriori  perchè  vi  si. potesse  ascendere,  le  ruote  eran 
radiate  e  non  a  guisa  di  timpani  :  infine  il  guerriero 
uso  era  a  discender  dal  carro  quando  Y  uopo  della  pugna 
il  richiedeva.  Tutto  ciò  si  apprende  da*  tattici  di  Ar- 
riano  ^  e  vien  confermato  da*  monumenti.  Al  contrario 
nella  difria  Persiana  il  guerriero  non  mai  abbandonava 
il  carro  :  questo  era  sempre  tirato  da  quattro  cavalli  r 
1*  asse  ne  era  lungo  perchè  fosse  men  soggetto  a  rove^ 
sciarsi  :  le  ruote  forti  :  la  cassa  a  guisa  di  torre  che 
arrivava  fino  al  gomito  del  guerriero,  e  chiusa  da  uno 
sportello  perchè  non  si  temessero  insidie  alle  spalle.  E 
lutto  ciò  desume  1*  A.  dal  sesto  della  Ciropedìa  ,  lra<^ 
scrivendo  le  parole  slesse,  colle  quali  Senofonte  1*  inse-» 
gna.  E  facendone  1*  applicazione  alla  quadr  ga  del  gran 
Musaico  Pompeiano,  tutte  siffatte  cose  vi  ravvisa,  e  dal 
veder  aperto  io  sportello  della  quadriga,  conchiude  rap- 
presentarvisi  il  momento  in  cui  Dario  incalzato  da  A- 
lessandro  era  per  discendere  dal  carro  per  montare  so- 
pra un  cavallo. 

Oltre  le  memorie  delle  quali  ho  fatto  parola-,  negli 
ultimi  mesi  deiranno  id32  il  segretario  perpetuo  ben 
vedendo  come  fosse  importante  cosa  il  dar  esatta  con- 
tezza air  accademia  di  quanto  nelle  escavazioni  pompe- 
iane si  va  rinvenendo ,  cominciò  a  leggere  ordinata- 
mente nelle  diverse  tornate  la  descrizione  degli  oggetti 
più  importanti  che  da  quelle  escavazioni  sono  ultima- 
mente venuti.  11  qual  lavoro  continuandosi  sempre , 
servirà  a  dare  la  vera  storia  degli  scavi,  ed  a  mostrar- 
ne neWarii  tempi  i  risultali:  per  nulla  dire  che  è  una 
tal  Coscrizione  e  notizia  un  necessario  lavoro  di  prepa- 
razione alle  illustrazioni  che  gli  accademici  son  chi;L- 
maii  a  fare  sia  per  inserirsi  ne*  volumi  degli  atti  ,  sii 
in  quelli  delle  antichità  ercolancsi.  E  già  in  quo  Ah 
parie  del  lavoro  del  segretario  perpetuo  che  venne  le; io 
all'  accademia  ,  piìi  cose  si  notarono  ,  che  degno  ar*;"- 
roento  diverranno  delle  illustrazioni  e  degli  studi  dcjii 
accademici;  traile  quali  come  unico  monumento  ne  ni;<j 
più  ,  che  si  sappia,  veduto  ,  è  una  incrostatura  di 
ferro  che  era  attaccala  con  grossi  chiodi  sopra  un  ar- 
nese di  legno  ,  e  che  era  fregiala  di  >'nglii  ornamene 
di  bronzo  ;  tra*  quali  riinarchcvoli^sinli  sono  ire  ba^^i- 
rilicvi  ,  rappresentarne   V  uno    un    centauro    con   lira  , 
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r  altro  tma  oentanressa  con  doppia  tOiia,  ed  il  lerxQ 
che  sventuraUmenle  e  meno  degli  altri  comenrato, 
una  figura  alata  virile  con  sìmbolo  non  beo  determi- 
nato nelle  mani,  che  sta  nel  mezzo  tra  una  sedente  mar 
trona  ed  un  Sileno.  Altri  importanti  monumenti  di 
bromo  descrisse  il  Segretario,  doruti  ancor  essi  alle  re* 
centi  escavazioni ,  tra^  quali  rimarchevoli  soq  due  vasi 
perfettamente  simili ,  e  come  suol  dirsi  compagni 
(  cosa  anche  rarissima  ad  incontrarsi  ),  i  quali  essendo 
di  bellissima  conservazione  ,  e  di  vaghi  ornamenti  fre* 
giati  snl  manico  ,  divengono  un  novello  meraviglioso 
ornamento  del  Beai  Museo.  Ftirono  pure  descritti  di* 
versi  pregevoli  marmi  venuti  anche  dagli  ultimi  scavi 
di  Pompei ,  e  tra  questi  due  statuette  alquanto  fram- 
mentale  ,  delle  quali  V  una  è  ceriamente  di  Bacco.  Cu<* 
riosissimi  son  pure  gli  oroamenti  marmorei  ,  che  come 
^sembra  ,  ad  una  fonie  appartenevano ,  e  tra^  quali  si 
osserva  una  specie  di  pìccola  vasca  di  nuova  ed  inso- 
lita forma  con  maschere  diverse  ed  altri  ornati  scolpili 
in  essa  a  bassorilievo. 

Quelli  de^  nostri  colleglli  che  più  particolarmente  si 
occupano  della  spiegazione  de^  papiri  ercolanesi  sotto  la 
vigilanza  e  la  direzione  del  nostro  eccellentissimo  mon- 
signor presidente,  non  bau  tralasciato  nel  decorso  anno 
la  continuazione  di  si  difficile  ed  interessante  opera. 
Frutto  di  tali  lavori  ha  già  il  pubblico  raccolto  colla 
edizione  comparsa  appunto  nel  18  32    di   un    libro   di 


Filodemo  intorno  alla  retorica  ,  •  di  «no  d!  Poliskrito 
sol  dispreno  irragionevole ,  V  uno  e  V  altro  iUqnnti 
dal  nostro  ooUega  Monsignor  eav.  D.  AiHSelo  Aumìo 
Scotti.  Oltre  a  tal  lavoro  ,  gik  24  colonne  ddl'ofrrt 
di  Filodemo  medesimo  sn^  costumi  e  le  vite  intlerp^ 
trate  dal  cav.  Ottaviani  sono  state  consegnate.  £  k 
io  non  mi  fossi  proposta  severamente  la  legge  di  nop 
parlare  che  deMavori  interamente  perfezionati  non  ^ 
di  quelli ,  cui  jgli  accademici  attualmente  sono  applica* 
ti ,  di  molte  altre  interpretazioni  de*  papiri  eroolanetj 
darei  qui  ragguaglio  ,  le  quaU  non  affatto  terminate 
richianìano  ora  la  cura  e  V  attenzione  dello  Steno  moa« 
signor  cav.  Scotìi ,  di  monsignor  Javarone  ,  de'  esT, 
Genovesi  ,  Quaranta ,  Ottaviano ,  del  can.  Ludgoa* 
no,  e  de* signori  Cirillo  e  Qoadrari.  Ma  di  questi  la- 
vori tutti  sark  luogo  pili  opportuno  di  dire  9  quando 
compiti  verranno  ali*  accademia  presentati ,  e  da  essi 
approvati  ne  sarà  disposta  Y  impressione  :  ne  io  dabiio 
che  nel  conto  da  darsi  alla  fine  di  qoest*anno  si  tro- 
verà la  notizia  di  tutti  o  di  molli  di  essi ,  e  quella 
de*  lavori  jche  1*  accademia  ha  già  intrapresi  al  comin^ 
dar  del  i833  secondo  un  giudizioso  piano  propostoot 
dal  nostro  presidente  cav.  can.  Rossi,  e  che  sapia 
condurre  a  termine  con  quella  dotta  persevennaa  e 
scrupolosa  diligenza ,  di  cui  non  ha  lasciato  mai  né  la* 
scerà  di  dar  prova. 
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ÒSSERVA&Oin  HETSOROLOl 


H  :i 


Fatte  net  Beale  (keerwaono  di  Napoli  a  eir.  46o  pie.  al  di  sopra  dd  livello  del  Mare. 

40.""  52.'  Bo: ,  Lomgitudùte  ft.*  5ff  gitesi  di  Parigu 

Mano  i833 


BAROMETRO 

RIDOTTO   ALLA  TEMPERA  TURA 
DI    12   R. 


Menadi     Si  Or,  sera. 


pol.lÌD.flec.  pol.Iio.dee.lgra.dec.   grt  dee 


»7- 


© 


>^^m.     I 


tO,2 


10,2 
J0,O 


37.      7,8: 


10,1 


TERMOMETBO 

DiVitO   !■   80*  , 

all'ombra,  ed 
all'altbzsa  di 

14    PIBM   nAL 
SVOLO 


al  nascer 
del  Sole 


10,1 


10,1 


10,2 


^7-    7^79^7- 


«5 

O    Cd 
M     2 


Quavtita''  di  pioggia] 

centìm. 
j^7 


a  9  ore 
di  sera 


10,0 
10,0 


11 


7773I      5,76      11 


YEini  DoMisAim         STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 


dopo  meZ' 
zodi 


prima  di 
meizodi 


n.po.se. 

nu.piog. 

ser. 

ser. 

«cr. 

ser. 

ser. 

nuv.cop. 

nuv. 

nur. 

nuv. 

pìog.grRn. 

pioggia 

pioggia 
ser.po.nu. 

ser. 

nuv.  ser. 

na.po.se. 

pioggia 

DOTO. 

nuTo. 

nuT.pio. 

ser. 

«r.  ponila. 

coperto 
«er.po.eop 

coperto 

coperto 

ser.  nuv. 

nar. 

sennuv. 


dopo 
mezzodì 


nuv.  piog. 
piog.gran, 

ser. 

ser. 

ser* 

ser« 

ser. 

nuv*. 
co.po.pio 
ser  nav. 

cop. 

nav.  ser. 

pioggia 

piog.gra. 


pò.  piog. 
nuv»  piog. 
nuv.  piog. 
Qu.po.pio 
nu.po.pio 
nuv. 

nttv.  ser. 
ser.po.na 
co«po.pio 
ser.po.na 

coperto 
ser.  neb. 

ser.  nuv. 
nu.po.pio 
ser.po.na. 


notte 


cop. 

ser. 

cop. 
ser.  p.  Bu. 
ser.    nav. 
nuv.p.  pi. 
ser.  p.  nu. 
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OSSERVAZIONI  METEOaOI.06» 


H  :  5  :, 


Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli  a  cir  46o.  pie,  al  di  sopra  del  livello  del  Mare. 

Latitudine  ^o.^  Ja/  Bo:  ,  Longitudine  iiJ^  56"  alT  est  di  Parigi. 

ApriU  i833 


9.  or.  mat.     Mezzodì 


© 


BAROMETRO 

RIDOTTO   ALLA   TEMPERATURA 
DI    \1    R. 


pol.lÌD.dec.  pol.lJD.dec.  po'.l'n.dec  l^ra.  dee.  gra.dec 


27. 


rERMOMETRO 

Diviso    IH   80'  , 
all'  OMBB4  y    BD 

all'  altezza  di 
14  pibdi  dal 

8DOLO 


3.  Or.  sera,  al  nascer 
del  Sole 


a  a  ore 
di  sera 


—    11,1 


10.0 


7    — 


)     - 


Medi      27.  8,55  27.  8,53    27.  7,48        6,81     ia,o4 


11,0 


10, D 


Quantità'  di  pioggia 


ceDtim. 
8,  60 


YEiffTX  dominasti 


prima  di 
mczzoA 


dopo    iDez- 
iodi 


STATO  DEL  CIELO 


priniB  di 
mezzodì 


«er.  q.  nu 
pioggria 

nuv. 

ser. 
'4>.  pò.  s. 

cop. 

ser. 
pioggia 

nuv. 

ser. 
s.  pò.  na. 

nuv. 

nuv. 
pioggia 

nuv. 
co.  pò.  s. 

nuv. 
n.  p.  pio. 
nu.  pò.  s. 
ser.  nuv. 

ser. 

ser. 
s.  pò.  no. 

ser. 

ser* 


pioggia 


dopo 


s.  pò.  n. 

nuv. 

nuv. 

ser. 

s.  pò.  nu. 

Quv.  ser. 

ser. 
pioggia 
nuv. 
ser. 

S.  pò.   BQ. 

nu.  ser. 

pioggia 

pioggia 

s.  pò.  nu. 

nu.  pò.  s. 

nav. 
nu.  po.p. 
ser.  nuv. 
s.  pò.  nu. 

ser. 
ser.  q.  nu. 
s.  pò.  nu. 
ser.  q«  n. 

ser. 
nu.  po«  8. 

ser. 

3.  pò.  nn. 

ser. 

pioggia 


DOlU 


coperto 
ser.  nuv. 
ser.  nuv. 

ser. 

s.  pò.  OQ. 

pi.  grand. 

nuT.  ser. 

piog.  gra. 

ser. 

ser. 

ser.  q.  na. 

pioggia 

pioggia 

pioggia 

ser.  nav. 

s.  pò.  nu. 

ttor. 

nuT. 

s.  pò.  no. 

s.  pò.  nu. 

pò.  DB* 

ser. 
s.  pò.  OS* 
s.  q.  noT. 

ser. 
s.  pò.  DO 


ser. 
piogpt 


s. 


CURIOSITÀ  NATURALI 


Ermàne  del  Vemmo  dal  di  XXX  Maggio  ai  di 
V  Giugno  XDCCCXXXm. 

Non  erano  appena  imjNresse  le   pa^ne  di  questo 
qnadenio  consacrate  alla  eruzione  yesayìana  del  i832, 
che  quella  quiete  da  noi  indicata   venne  interrotta. 
Volgeva  il  dì  27  dello  stesso  mese,  quando  comparve- 
ro i  primi  segni  del  risvegliamento  dd  Vulcano;  che 
il  cono  intemo  cominciò  ad  eruttar  fumo   ed  a  mo- 
strarsi acceso  in  sol  vertice.  Ne* di  che  seguirono,  i 
lieooineni  d' ignizione  e  gli  scoppi  andarono  man  ma- 
no crescendo  di  ^gore,  infino  a  che  il  tavolato  del 
cratere  squardatosi  nella  notte  de*  So  alle  basi  occi- 
dentali del  cono  interno ,  vomitò  due  correnti  di  la- 
va,  a    poca    distanza   tra  loro  ;   V  una  assai  sfol- 
gorante e  rigogliosa  gittossi  per  le  pendici  del  Vul- 
cano rivolte  a  Torre  del  Greco ,  e  seguitò  a  correr 
oltre  nelle  sottoposte  balze  per  due  miglia  incirca  span- 
dendosi e  ramificando^;  1* altra  ripiegando  pel  seno 
di  Bosco  e  conformata  a  guisa  di  un  bizzarro  alveo, 
ad  quale  seguitò  di   poi  a  fluire  la    soprawegnente 
pasta  infuocata  ,  da   quel  seno  ,    e  perchè  era  po- 
co animata    non  pervenne    che  a  mezzo  quan  del 
ooote.    Questa   eruzione  toccò  il  suo   più   alto  gra- 
do nella   sera  del  3  Giugno  e  si  spense  del  tutto  nel 
giorno  5.    Tra  i  moltissimi  che  ccmcorsero  aUora  a 
rimirare  dappresso  T  innocente  e  bellissimo  spettacolo 
troTossi  per  sorte  S.    A.  I.  e   R.    il  Gran   Duca  di 
Toscana. 

Riierirenio  in   altro  quaderno   le  cose  pia   notabili 
oaeervate   nel  corso  di  questa  eruzione. 

Di  un  grosso  squalo  pescaio  ne' mari  di  Calaòria. 

Sogliono  di  questi  tempi  i  nostri  pescatori  andar  pe* 

nari  della    Calabria  e   della  Sicilia   alla  pesca   del 

lesce  spada.   E  noto  che  quando  alcun  di  loro  posto 
Tom.  L 


alla  vedetta  abbia  discoperto  la  btale  pinna  la  qua- 
le sola  sporge  dalla  superficie  delle  acque,  gli  altri, 
diretti  dalla  voce  e  dal  cenno  di  lui  ,  corrono   sul- 
lo schifetto  ad  investir  V  animale,  e  lanciangli  addos- 
so la  fiocina  raccomandata  ad  una  fune,  e  lo  segui- 
tano ferito  nella  sua  fuga ,  sino  a  che  perdute  eh'  es- 
so abbia  col  sangue  le  forze ,  con  quella  fune  mede- 
sima noi  costrìngano  a  vicenda  a  seguitarli  sul  lido. 
Ora  una  frotta  di  questi  animosi  che  attendevano  a 
tal  pescagione  nella  marina  di  Scilla ,  A    avvennero 
il  dì  7  Maggio  in  un  pesce  di  straordinaria   gran- 
dezza ;  uè  per  nulla  spaventati  da  quella  gran  mole, 
corsero  ad  assalirlo,   e  vigorosamente  il  lanciarono. 
Quello ,  ricevuto  il  colpo  nel  collo ,  nò   potendo   da 
se  rimuover  la  fiocina  infissavi ,  diedesi  col  maggior 
impeto  a  fuggire ,  seco  traendo  il  ferro  e  i  feritori. 
Corse  dalle  tre  ore  pomeridiane  tutto  quel  giorno  e 
la  notte  seguente ,  versando  un    torrente  di  sangue 
dalla  ferita ,  e  dimenandosi  e  dibattendosi  fieramente; 
talchò  mancò  poco  non  sommergesse  il  fragile  legno 
che  tenevagli  dietro.  Non   volevano   da  un   canto  i 
marinari  abbandonar  la  preda  ;  dall*  altro  stanchi  ed 
affievoliti  mal  potevano  pio   oltre  andare  :    se  non 
che  altri  marinari  che  in  altra  barchetta  passavano, 
vennero  in  aiuto  de*  primi ,  e  tolta  anch*  essi  in  ma- 
no la  (ime  della  lancia,  raddoppiarono  ostacolo  alla 
fuga  deir  ailimale.  Più  e  più  miglia  aveva   esso  in- 
tanto percorso ,  ed  oltrepassato  la  marina  di  Palme , 
quando  alla  fine  sul  lar  dell'  alba   sfinito  ,   coloro  , 
gittatogli  un  cappio  alla  coda  ,   se  lo  strascinarono 
agonizzante  sulla  spiaggia  del  Pezzo. 

£ra  di  quella  specie  di  pesce  che  va  considerato 
come  il  re  de'  pesci  cani  ;  requin  detto  da*  Francesi, 
dagl*  Italiani  lamia  ;  ma  nel  linguaggio  della  scien- 
za il  suo  nome  è  squalus  carcharias.  Vive  ordina- 
riamente in  que'  mari  e  suole  infestare  i  paraggi  dol- 

la  estrema  Calabria.  Questo  di  cui  parliamo  pesò  i5 
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cantala  ;  il  diameM  Ma  booca  ,  otta  pabni.  Dae 
frecce  stavano  da  gran  tempo  conficcate  nel  suo  cor- 
po ,  come  quelle  eh*  eransi  ossidate  ,  e  numnargina- 
te  le  cicatrici.  Nel  farlo  in  pezzi  per  Tenderlo ,  ayen- 
do  qne*  pescatori  gettato  in  mare  Y  enorme  invoglio 
delle  interiora ,  d*  onde  sporgeva  in  faorì  qualche  fe- 
ttone 0  tibia  «mana  { il  che  dava  ai  poveri  compratori 
disgusto  e  fetore  incomportabile  )  avvenne  che  il  mare 
alquanto  più  in  la  rigetti^  «ulla  riva.  Due  donnic- 
duole  che  per  caso  di  quivi  passavano  •  una  deUe 
quali  cenciaiaofai,  abbattateri  in  quel  grappo^  ebbe- 
*ro  voglia  di  svolgerlo,  ne  mal  ai  avvisarono.  Ta- 
gliato il  gran  ventricolo ,  vi  rinvennero  un  paio  di 
stivali ,  tre  eettife ,  tre  caiae  >  un  corpetto  di  lana , 
parecchie  retiqnie  di  ossa  tmiane  ,  fra  le  quali  un 
teschio  ancora  ot^rto  de*  capelli ,  ed  un  paio  di  bra« 


dbe.  Fruganda  nelle  tasche  ddle  quali ,  una  deile 
due  femminette  trovò  due  involti ,  di  cui  Fano  con- 
teneva carte,  raltro  monete  d'oro  ;  di  qodk  doo 
fece  caso ,  anzi  le  gittò  in  mare  ;  queste  voleia  oe* 
lare ,  ma  non  potè  far  in  modo  che  F  altra  non  se 
ne  avvedesse ,  e  che  al  loro  gridare  ed  aocapigliani, 
altri  pure  non  accorresse.  I  pescatori  contrssIaroDo 
allora  a  quelle  la  proprietà  del  leaoretfto  trovalo  nel 
ventre  del  pesce  da  essi  ucciso  ,  ed  il  giudice  dom 
dar.  seatema  della  contesa. 

Queste  notizie  le  abbiam  ricavate  da  una  rdaxio- 
ae  dell*  Intendente  di  Baggìo  al  Ministro  Segreluio 
di  Stato  degli  Affari  Interni ,  al  qoale  ha  egli  tras- 
messo una  delle  frecce  mentovate ,  quattro  denti  delb 
squalo,  ed  una  di  quelle  monete  :  tono  anticiii  lec* 
chini  veneziani  di  finissima  lega. 


1ASSBI&II&  M  LIllS, 


Si  eie  dal  fallo  il  dir  nm  sia  diverto. 

Danti 


^£125/  di  Giuseppe  Ceva   Grimaldi  a  Baffaele 
Petra  ~  NapoH  i833.  in  &*  ed  in  4^ 

Contiene  questo  assai  pulito  ed  elegante  libro  un 
]X)emetto  in  versi  sciolti  Viaggio  al  Fucino ,  tre  odi 
il  Tempio ,  la  Bimemòranza,  il  Giórno  funesto ,  ed 
ooa  novella  pare  in  versi  sciolti ,  L  Eremita  della 
valle,  tratta  dalt inglese.  Il  chiarissimo  autore  nel 
SQO  modo  di  scrivere  non  delira  già  presso  le  squal- 
lide larve  del  Romanticismo  straziando  chi  legge  con 
iflunagini  atroci  e  fantastiche,    o  trabalzandolo    per 
loogbi  dove   non    mai  galantuomo    vorrebbe    metter 
piede.  Ma  non  per  questo  calca  le  tracce  di  qué*  digiu- 
ni e  magri  verseggiatori,  novelli  Gimabue  della  poe- 
sia italiana ,  i  quali  credono  aver  fatto   F  estremo  di 
lor  possa  col  togliere  al  verso    f  armonia ,   allo  stile 
<^QÌ  colorito  ,  e  col  ravvolgere  fra    il    ciarpame   di 
an  irto   rimatore  antico  qualche  trivialissimo  pensie* 
it> ,  u  che  dopo  aver  letto  ne  il  cuore  è  oonmu)6so , 
0^  la  mente  una  pur  serba  di  quelle  tante  parole. 

Gli  sciolti  co' quali  descrivesi  il  viaggio  al  Lago 
I^ocÌQo  ben  fanno  aperto  che  colui  che  li  dettava 
^^  avvezzo  di  lunga  mano  a  svolgere  i  classici  an- 
tichi e  moderni.  E  te  ne  accorgeresti  pure  allafrai^ 
e^  e  ^ntil  maniera  con  la  quale  ingarba  nel  suo 
racconto  le  antiche  favole ,  in  guisa  che  lo  stile  ne  riesce 
vivo  ed  animato  oltre  ogni  credere.  Della  qual  cosa 
▼i^Uam  noi  dargli  lode  non  poca,  ed  in  pace  se  Tah- 
bian  pure  qoe'  barbari  i  quali  gridano  doversi  al 
tatto  dmodire  di  Parnaso  le  care  e  filosofiche  ìnven- 
soni  della  mitologia ,  fonte  perenne  d*  insigni  bel* 
y^ae  ndie  opere  de'  valorosi  scrittori. 

Chi  poi  ha  pratica  co'  poemetti  del  Parini ,  ohi  o»- 
Bctpe  r  Jnsìiio  a  Lesbia  Cidonia,  e  più  ancora  chi 
avrà  iiotato.  ne*  v^  del  Pindemonte  un  certo  artifizio 
di  replicar  talvolta  la  stessa  perda  per  fionnachero- 
raechio  sfd  ne  etappiace  ome  del  ritorno  deUa  rima , 


piglierà  diletto  non  lieve  di  questo  viaggio.  Dove 
altresì  convien  riflettere  che  quello  sporre  con  nobiltà 
ed  eleganza  le  cose  più  comuni  è  tal  segreto  che 
ben  pochi  lo  sanno.  Ed  il  Boileau  fra  le  migliaia 
de'  bellissimi  versi  ,  che  avea  con  tanto  studio  com- 
posti ,  metteva  innanzi  a  tutti  la  descrizione  d'  una 
fabbrica  di  trine  o  merletti  fondata  in  Francia 
da  quel  magnifico  Sire ,  appunto  perchè  era  snb- 
bìeito  volgare  con  isplendide  rime  cantato.  Ag- 
giungi che  le  frasi  e  le  parole  del  nostro  autore  soa 
sempre  di  ottimo  conio  sì  che  questi  versi  piaceran- 
no d*  assai  oggi  che  il  puro  gentile  e  ansonioso 
idioma  italiano  con  tanta  diligenza  e  tanto  amore  si 
studia.  Ma  perchè  ognuno  possa  di  per  se  giudicare 
senza  acquetarsi  alle  nostre  parole  ,  vuoisi  qui  tra- 
scrivere quel  brano  del  poemetto  in  cui  di  Qvidio  e 
delle  sue  sciagure  si  ragiona. 

Ecco  i  pomari ,  un  di  censo  paterno 
Del  cantor  di  G)rinna.  E*  qui  svolgea 
Del  gran  regno  d*  amor  le  leggi  e  i  riti , 
E  d'amar  Tarte  e  il  dittamo  insegnava 
D'amore  alle  ferite:  e*l  Dio  qui  forse 
Rivelargli  godea  Talte  querele 
Della  vergin  di  Lesbo ,  e  il  puro  foco 
Della  sposa  di  Ulisse ,  e  per  X  infido 
Giason  la  minacciata  alta  vendétta 
Della  maga  di  Coleo  ,  a  cui  non  valse 
Contro  amor  la  virtù  d*  erbe  e  d' incanti. 
Vate  infelice  I  cui  Y  arcano  sdegno 
Del  mai  plaoato  Ottavio  esule  trasse 
Alla  gelata  Tomi.  A  lui  compagne 
Sull'invisa  galea  venner  le  Grazie 
E  le  fanciulle  d'Ascra  ,  e  venne  Amore. 
Al  mesto  amico  i  facili  lamenti 
Inspiravan  concordi ,  e  i  sonni  som 
Lusingavan  col  sempre  e  invan  sperato 
Perdon  d'Augusto. 
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Ancora  ad  W  altra  cosa  desideriamo  che  ponga  men- 
te il  lettore.  Salomone  Gesner  nella  bellissima  lette- 
ra intomo  al  dipinger  paesetti  ,  bada  ,  dice  all'  ar- 
tista,  qoalanqae  siesi  la  scena  che  tu  vuoi  colorire, 
anche  la  più  deserta,  fa  di  gettar  là  in  un  angolo 
le  mine  d*  nna  gotica  torre ,  o  lontano  lontano  gli 
avanzi  mostrar  d' una  tomba,  o  più  d'  appresso  qual- 
che sdracita  capannuccia  allogare  ;  insomma  adopra- 
ti  che  non  pur  Y  occhio  ma  il  cuore  di  chi  vede 
il  tuo  quadro  abbia  ad  esserne  preso.  Precetto  bellis- 
simo di  tal  valentuomo  che  fu  pittore  e  poeta  egre- 
gio ad  un  tempo.  Ed  osserva  ora  come  sia  messo 
in  pratica  dall*  autor  del  Viaggio.  Dipingendo  egli 
queir  in&me  Piano  di  Cinquemiglia  che  ad  un  ro- 
mantico avrebbe  pur  offerta  la  bella  occasione  di  far 
vagolare  ombre  o  correr  dèmoni  in  {staffetta  >  Supe- 
rati (  dice  )  i  gioghi 

Di  Rionero  e  dell'  alpestre  Rocca , 
Ove  ostinato  verno  a' dritti  oppone 
Di  primavera  e  a'  suoi  tepidi  fiati 
Dure  falde  di  gelo,  a  noi  si  mostra 
U  empia  valle ,  che  un  dì  ferale  varco 
A'  peregrin  già  fu ,  terror  di  madri 
E  di  talami  lutto.  Oh  quante  volte 
Fiamma  ospitale  la  fedel  consorte 
Per  r  atteso  nudriva  amato  sposo  : 
E  r  infelice ,  di  congesta  neve 
Tra  i  globi  immensi ,  avea  morte  e  salerò: 
Alisero  men  dello  straniero  ignoto 
Ch'  estinto  cade  nel  cammin  smarrito  I 
Lui  non  d'  amici ,  non  di  figli  il  pianto , 
Non  funerea  consola  umile  face , 
Non  preghiera  de*  falli  éspiatrice  : 
Ma  preda  e'  resta  a'  corvi  ed  alle  fiere 
Fino  a  che  sulle  ignudo  ossa  insepolte 
Sparga  pia  man  pietosa  zolla  ,  e  solo 
Rozza  Croce  vi  spanda  ombra  di  pace. 
Tutta  Oraziana  è  poi   quella   destrezza   d'indicare 
il  tal  monte   il  tale  paese  la  tale  contrada   con    una 
subita  impennata  d' inchiostro ,  come  fu  osservato  nei 
Sermoni  del  Gozzi. 

Mandela    rugosus  f rigore  pagus.... 
Imposilmn  saxt's  late  candentAus  jinxur,,,, 
...  il  tristo  Ovindoli  ci  resta 


Squallido  a  manca , 

liirerdeggia 

Trasaooo  liberal  d*oo  ^unpestri 

Al  parricida  Imperator 

i  rosei  camj» 

Di  Navelli  e'  invitano ,  ove  ha  trono 
Tra  mille  e  mille  porporini  fiori 

Di  Smihice  Tamante 

Le  tre  odi  che  seguitano  hanno  tutte  una  tinta 
COSI  melanconica  e  fosca  che  ben  si  vede  non  essersi 
indarno  dall'autore  invocato  T  inglese  Toang.  Ha  co- 
mecché sieno  belle  da  capo  a  fondo  ,  bellissimi  ci 
sembrano  i  versi  che  si  vogliono  detti  sulla  toBih 
d'  una  cara  estinta  r 

Bagnarvi ,  amate  Generi , 
Io  vò  di  pianto  almeno  : 
Que'cari  avanzi  stringere 
Voglio  all'ardente  seno. 
Vaneggio ,  o  il  marmo  palpita 
Sotto  dell* empia  mano? 
Qnal  voce  a  me  rimprovera 
n  folle  ardir  profano? 
E  poco  appresso  : 
Deh  non  fuggirmi  :  immobile 
Prosteso  a' piedi  tuoi 
Sarò  :  sacro  silenzio 
Io  serberò,  se  il  vuoi. 
Sol  di  tua  vista  angelica 

Che  i  cupidi  occhi  io  sbrami  , 
Ghe  io  chiegga  sol  se  memore 
Sei  pur  <ii  me ,  se  m*ami. 
Queste  tre  odi  son  ora  per  la  prima  volta  mnse 
a  stampa  :  non  così  il  poemetto  e  la  novella  di  coi^ 
rasi  fatta  nello  scorso  anno  la  prima  edixioo?. 
E  fin  d*  allora  il  non  facile  Giornale  dell*  Antologia 
di  Firenze  altamente  avea  commendato  il  Viaggio  ai 
Fucino  ,  riportando  quel  tratto  dove  si  narra  lo  scos- 
tro  fra  Braccio  e  Gamponeschi.  Non  alla  stessa  gui- 
sa però  egli  giudicava  i  versi  della  Novella  che  b 
per  titolo  L  Eremita  della  valle ,  appontandoU  p^' 
che  meno  robusti  de' primi.  Ignoriamo  onde  traesse 
queir  assennato  crìtico  ragion  di  pensare  che  oos  ^^ 
velia  dove  si  narra  come  due  innamorati,  uno  od  sa* 
io  di  eremita  addosso,  e  V  altra  in  succinto  fiirseHo  i^ 
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pellegrino  8*  incontrino  nel  pia  fitto  baio  della  notte  di  potasa 23,oooo 

in  meoo  ad  nna   vallea  deserta  e    nella   medeàma  di  magnesia 80,0000 

oelh,  debba  gareggiare  con  le  immagini  calde  e  ri-  Carbonato  di  calce 4^,75oo 

sentite  di  nna  battaglia  fieramente   gaerreggiata  tm  di  ferro 0,9060 

doe  condottieri.  Ayea  egli  obliato  il  caso  di  Ricciar-  Solfato  di  soda 6S,oooo 

detto,  di  potassa i5,,oooo 

)  Non  romor  di  iambari  0  soon  di  trombe»...?  di  magnesia 5,ooop 

Che  se  poi  ha  crednto  difettosi  i  segaenti  versi  del-  Cloniro  di  sodio 84>,oooo 

h  povera  Angelina  :  di  potassio 3f,oooo 

Al  vacillante  e  debil  piede  è  inciampo  Idroclorato  di  magnesia 43,i3oi 

Ogni  cespo,  ogni  prono  ,  e  il  mio  cammino  FosCetto  di  calce 2,0000 

Par  che  ogni  istante  più  lango  diventi  di  silice 9,0000 

Ce  ne  daole  per  lai  ,  e  vorremmo  che  egli  li  a-  Perossido  di  ferro i,655i 

▼esse,  quali  sono,  per  bellissimi;  in  bpezieltà  Folti-  Perossido  di  titanio  (?) 

mo ,  il  quale  da'  retori  con  vocabolo  greco  verrebbe  La  sua  costante  temperatura  è  di   25.    4-   gradi 

detto  di  armonia  imiuuiva.  del  termometro  di  Deloc.   * 

Ma  qui  porrem  fine  :  e  se  taluno  volesse  per  av-  Avvisarono  fin  d*  allora  i  dotti  nelle  erìenze  natn- 

ventura  farci  rim[H'overo  d'aver  noi  speso  troppo  di  rali  che  preziosissima  era  per  tornare  quest*  acqua 

tempo  intorno  a  nn  liln^tto   di  sole   sessàntasei  fac-  come  specifico  in  molti  mali  onde  il  breve   canunino 

oe,  lo  pregheremo  di  riscontrar  in  Ateneo  queste  pa-  di  nostra  vita  si  &  più   tristo   e  afiannoso.   E  F  e- 

role  :  Non  è  nel  grande  che  sia  il  buono ,    ma  è  qierìenza  senza  la  quale ,  come  disse  Linneo,  le  spe- 

nel  buono  che  Ha  il  grande.  ciose  ipotesi  dell'  ingegno  nelle   cose   pertinenti  alla 

medicina  son  puri  sogni  e  fantasmi  ,   ha  pienamente 

....^  confermata  quella  opinione.  Centotrentacinque  casi  di 

assolute  guarigioni  o    di  notabili    miglioramenti   in 
tUcootrA  di  Osservazioni  Cliniche  sull'uso  del-  S"^^*»  diuturne  e   svariatisàme  infermità,  registrati 
t  aefua    Termo-minerale    Fesmiana  Nunziante.  ^^^  ^^  iscmpolosa  diligenza  da*  medici  e   da  cer» 
Fatte  da  vari  Professori  del  f832.  Fascicolo  pri-  ^  ^^^  prescrissero  quel  rimedio ,    o    dalle    persone 
mo  —  Napoli  dalla  Beale  Tipografia  della  Guer'  ^^  "^  fecero  profitto,  basteranno  a  convincere  anco 
^  /&?«?.  i  pio  schivi  e  ritrosi.  C  incresce   che  i   limiti  asse- 
Nel  mese  di   Luglio  del    18S1  S.    E.   il   Signor  fiP^tì  al  presente  articob  non  ci  permettano   di   qui 
Marchese   Nunziante    fiicendo  fare  nella  Torre   dell'  riportare  la  lunga  serie  di  malattie   vinte   o   raJfre- 
Annnndata,  Comune  posto  a  dieci  miglia  da  Napoli,  ^^  ^^  questo  mezzo  ;  ma   raccomandiamo  a  medi- 
Jcuni  qierìmenti   con  la  trivella  cosi  detta  JrtesiO'  ci  ed  a'  cerusici ,  ed    a  coloro  che  disgraziatamente 
na^  dopo  succhiellata  la  terra   pel  tratto  di    venti-  ^^  bisogno  di  medici  e  di  cerusici  la  Raccolta  di 
cinque  palmi  ne  spicciò  fuori  grossa  polla  di  acqua ,  Osservazioni  Cliniche  di  cui      uscito  alia   luce  fi- 
la quale    mercè   le   cure    diligentissime   del  valoroso  nora  il  primo  fescicolo.  Ci  resta  a  soggiugnere   tht 
chimico    Ginseppe  Ricci  ,  fu  riconosciuta    Termo-mi^  l'acqua  medicinale  la  quale,  come  dicemmo,  discor- 
nerale  e    oltremodo  singolare  sia  per  X  abbondanza  ^  dieci   miglia   da  Napoli ,  chiamasi  ora  Nunziante 
sia  per  la  varietà  delle  materie  che  contiene.  Eccone  dal  nome  del  generoso  che  a   beneficio  dell'  umanità 
la  composizione.  languente  la  consecrava.    Ecco  una  gloria  che   viene 
Nel  peso  di  sedici  libbre  trovi  alle  famiglie  assai    più  nobile  e  durevole  di   quclk 
Gas  acido  carbonico  libero   grani    .  .  .  86,S8oo  che  solo  da*  doni  delia  fortuna  0  dall'arbitrio  del  cass 
Bicarbonato  di  Soda i^SySooo  procede. 
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Onshs  (fef  JfarcA^s^  Qpmìq  Cofifielii.  Foltmi 
4^  ùf  8^  (:afp  rùraMQ  -^  Napoli  dalla  Stampe* 
m4  e  Cartierck  def  Fìòiwq.  i832  —  bella  edi- 

Que»f  anno  ci  Qppofià  ^^pnAbondanza  di  poe- 
|i:  così  Plinio  il   giovile   in    ima  delle  sue  lettere 
(  Magntitn  propentum  pqeiarum.  annus  hk  atiulit  ). 
fi^tremmo    noi   dir  lo  stesso,  se   ^,  gran   coscienza 
Doa  ci  recassimp  quel  chiamar  poeta  ogni  compilato- 
1*0  di  yersi..   E   sì  che  ce  ne  Tedremmo  intorno    un 
l^lio^me  qni  dove  tutto  è  armooia,  dove  le  scene  sva- 
riate e  maravigliose  della  natura  f^nno  Qascere  una 
^ì  potente  mossa  d'affetti  che  basta,  aver    apparato 
«  leggere  e  scrivere  per.  farsi  reo  d*  un  sonetto ,   o 
i(l|jBieno  d*  un  tentato  epigramma.    Pure  diremo  che 
Hochj ,  come  suol  essere ,  sono  stati  i  libri  di  poesia 
leqjiti  4  luce  nello  scorso  anno  ;  ma  non  dubiteremo 
^uptQ  d*  annoverar  tra  questi  le  opere  del   Marche- 
^   Orazio  Cappelli.    E  ben    ci    duole   che    T  autore 
4el,  bqllissimo  elogio  messo  innanzi  a  questa  edizione 
9on  siesi  fatto  a  parlar  più  tritamente   del   Cappelli 
come  poeta  ;  egli  che  con  tanta  maestria  ce   lo   di- 
pinse specchio  di  ogni  pubblica  e  privata  virtù.  Che 
dÀ  certo  qual  altro  giudice  più  eccellente   del    Cava- 
lier' Tommaso    Gargallo    già    salutato   dal  comune 
oonsenso  per  uno  de' maggiori  poeti  italiani  de  gior- 
ni nostri  ? 

n  primo  velame ,  dopo  T  elogio  teste  mentovato  , 
oontiene  un  Poema  che  ha  per  titolo  :  La  Legge  di 
Nqtura^  in  quattro  canti  e  in  versi  sciolti,  di  cui  già 
epnoscevansi  due  altre  edizioni.  Tratta  Dell' emierh 
aa  della  legge  di  natura  :  del  principio  di  lei ,  e 
de'  principali  nostri  doveri  verso  Dio  :  ile'  doveri 
dell'  uomo  verso  se  stessa,  :  de  doveri  delt  uonw 
verso  di  altrui:  de  doveri  de'  sudditi  verso  lo  Stato . 

Orazio  Cappelli,  dotto  uomo,  onoratissimo  cittadi- 
no ,  ministro  virtuoso  ed  umano ,  dipinse  F  egregia 
indole  sua  in  questi  versi;  dappoicbò  è  raro  dio  un 
«otore  non  ritragga  ne*  propri  scritti  se  slesiio.  Sd 
•eco,  per  S9ggio  della,  elegaqte  e  cutanea,  maqi^ra 
CQU  cui  il  Cappelli  era  i«so  d^tbire,  k  invocazioni 
del  poema  : 


Kim  eeki^  Qe^  l«QÌda,  figlia; 

Del  graa  P^^re  del  cid  co»  pMK>  assis 
Gu^pdi  i  pemìl^r  di  sua  divina  meni»» 
Verità,  bella  ^  onde  si  regge  •  vive 
Quanto  e  qui  in  terra ,  o  p^  T  eccelse  sfere 
Nel  mar  profondo ,  o  sotto  a'  ciechi  abissi  ; 
Cui  dietro  corre  ailaticata  ansante 
Ogni  mente ,  ogni  cor  che  veggja  Q  speri 
Di  tuo  celeste  lume  o  raggio  o  trao^ia 
Di  lungo  s&villar;  soave  cura 
De*  nostri  ingegni ,  e  refrigerb  ed  esca 
D' umana  industria  :  ddi  qualora  in  volto 
Te  mira  il  sommo  Pad.re  e  te  ooBtemj^ , 
Ver  noi  t*  inchina  e  di  sua  Iqce  iaunenia 
Piccola  parte  ne  rifletti ,  e  mostra  , 
Come  del  nostro  ben  sicuri  e  lieti 
Ne  possiam  dolcemente  addurre  a  riva. 
Te  dunque  fida  scorta  invoco  e  bramo 
In  tutti  i  miei  pensieri,  in  daacun'opra; 
Ha  in  maggior  uopo  or  che  il  verace  beni 
Che  capir  possa  F  uman  core  in  tsrra , 
E  1  dritto  mezzo  a  quel  cantare  intendo  : 
Te  mia  Musa  celeste  ed  immortale  , 
Cui  spero ,  a  lido  giunto  ,  un  nobii  tempio 
Ergere  incontra  gli  anni ,  al  qual  di  Innge 
Yengan  uomini  ognora  in  varie  vesti 
E  in  folta  schiera  umili ,  e  il  tuo  bel  nume 
Ognun  vi  adori  con  devoto  affetto, 
E  quel  dell'alma  tua  sorella  Astrea. 

Chi  ha  letto  un'  invocazione  d*  insigne  poema  la- 
tino raggentilita  dalle  grazie  della  versione  italiana , 
noterà  di  leggieri  che  il  Cappelli  v  intese  gli  occhi; 
ei  che  d*  altra  parte  versatissìoio  era  nella  lingua  iA 
Lazio ,  e  ben  sapeva  ,  imitando  ,  ridurre  a  farmaet 
ciò  che  era  in  altri  veleno. 

Nel  secondo  volume  sono  varie  poesie  e  non  pò* 
ohe  iscrizioni  latine.  Come  saggio  delle  prime  tra- 
scriviamo  un  sonetto  scrìtto  di  Yenalro  a  quel  chia- 
rissimo lume  delle  lettere  na4x>letane  FMaioesco  Da- 
mele : 

In  questi  campi ,  ove  il  gran  Toioo  nn  giorno 
Svelò  gli  alti  suoi  sensi  al  buon  Selvaggio 
Pe.r  mio  conforto  or  ei  benigno  a  saggio, 
Fatlo  npveUiunente  ha  por  ritorno. 


^«« 


E  qui  floreofe  in  moDe  prato  adorno 
Di  nliri  e  mirti  insieme  assisi  al  raggio 
Di  sia  virtù  mi  addita  il  gra&  viaggio 
Che  mena  ahnri  de'  Savi  al  bel  ^giorno. 

Iodi  Uasmando  'A  modera' oso  e  strano. 
Te  pregia,  e  1  chiaro  stil ,  che  soflo  onora 
II  secol  nostro  tenebroso  insano; 

Ma  sol  che  l'iiiira  oda  spirar  talora 
Si  «ìrestà  ;  e  '1  volto  dignitoso  e  amano 
Dopo  tant'anni  ancor  turba  e  scolora. 

Per  le  iscrizioni  Ialine  farebbe  d*  tropo  tntte  ripor» 
farle  cosi  polite  e  d*  ottimo  stile  ci'  son  sembrate.  Se- 
guitano rsffì  componimenti  in  morte  dell*  autore,  ciasca- 
no,  qnale  per  un  verso  e  quale  per  Y  altro,  assai  pre* 
gefole ,  opere  essendo  di  diiarì  ingegni  e  napole* 
tazii  e  stranieri:  ma  noi  preghiamo  chi  legge  di  fer- 
marsi con  pia  amorevoleiza  alle  Terzine  della  valorosa 
gtofinetta  Maria  Giuseppa  Gnacci,  dalle  quali  ci  sem- 
bra ipirare  nna  classica  fragranza  eh*  è  ben  altra 
ccssL  di  qnelle  aMMUTuffate  poesie  troppo  in  uso  a* 
(fi  nostri  I 


Eravamo   già  ih  snl  dare  al  torchio  questi  fogli 
quando  ci  è  capitata  alle  mani  una  Elegia  latina  di 
Emidio   Cappelli  nipóte  del  Marchese   Orazio  ,   per 
la  morte  di  Niccolò  Giampitti  ;  or  ora  messa  a  stam- 
pa col  volgarizzamento  in  terza  rima  di  Cesare  Dal- 
bono.  Elegantissimi   e    degni  del   Giampitti   sono  i 
TO^  latini,    dettati   cot  aurea   semplicità  ,    e   quel 
eh'  è  pia  ,  caldi  di  un  aBetto  che  ti  va  fino  al  ono-^ 
re.  Né  meno  bella  è  la  versione  italiana,  sia  per  la 
MnieoBBL  dello  stile,  sia   per   una    certa  agevole  e 
disnvolta  maniera  che  ti  farebbe   credere  quel  com- 
pooimeoto  non  tradotto  ma  scritto  quasi  di  vena.  Dne 
solie  e  lierissin»  mende  desideriamo  tolte  di  questo 
terzine ,  e  mio  ne'  seguenti  versi  : 

1  Di  ac'^nia  il  raggio  ;  e  sì  fosti  maggiore  » 
•  Jfopé  ratio  tra  sassi  ti  pie  d*  argento  • 


D£ij:ui  Drscvssioms  prtsBircA  ne'  cfumzr  penjlt* 

Discorso  pronunziato  alla  Corte  Suprèma  di 
^tistizia  di  Napoli  a  Camere  rifinite  dà  Niceohi 
Nicolini  Avvocato  Generale  del  Be  presso  la  mede- 
shna  nel  di  7  Gennaio  i83S.  Giorno  solenne  del 
Haprànento  deff  Anna  Giudiziàrio  —  Napli  i833. 

Quando  leggiamo  ne'Hbri  de' retori  le  lodi  del- 
la clemenza  ó  il  biasimo  dell'  ira,  ci  ricorre  subito  al 
pensiero  queir  emistichio  del  poeta  latino  ^oé  estquod 
palles  ?  Ma  pure  se  vai  più  addentro  considerando  k 
ine^licabili  rughe  del  cuore  umano  ;  se  avrai  nota- 
to come  spesse  volte  le  più  luminose  verità  rompano 
à  stento  la  nebbia  dell'  ignoranza  che  ne  circonda  ; 
se  da  ultimo  vorrai  por  mente ,  a  modo  di  esempio , 
con  quali  sfòrzi  e  con  quanta  generosa  costanza  V  Au^ 
tonta  abbia  dato  opera  tra  noi,  e  seguiti  a  darla,  per« 
òhe  si  bccia  da  tutti  lieta  accoglienza  air  innesto  dtel 
taiuolo  vaccino ,  che  pure  è  fra  i  più  solenni  benefi* 
ci  dal  sommo  Iddio  conceduti  alle  nostre  miserie  ;  Se 
queste  cose  andrai  sottilmente  disaminando ,  gli  elo^ 
della  virtù  non  ti  parranno  più  oziose  esercitazioni  di 
retori ,  ne  ti  sembrerà  più  strano  se  con  ragioni  béft 
ordinate,  e  con  saldi  argomenti  facciari  taluno  aa« 
torevolmente  ad  inculcar  quelle  cose  le  quali  di  prima 
lancio  tu  giudicavi  ne  di  prove  nò  di  oicomi  aver 
d*  uopo. 

Quindi  avvisiamo ,  1*  egregio  magìtotraio  e  gUEre^ 
consulto  Gavalier  Nicolini  con  assai  d'arte  e  £  sk'^ 
pienza  nel  «omìnciamento  del  novèllo  anno  aver  impre** 
so  a  trattare  della  pubblica  discussione  ne'  giudizi  pe- 
nali. E  volendosi  per  noi  dare  ma  sunto  di  questo  )a« 
Vero  ci  faremo  a  dire  come  Egli  tocchi  da  prima  del- 
r  uso  antichissimo  di  sì  fatte  orazioni ,  fra  le  quali 
non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  annoverasse  qdellli 
0061  vantata  di  Plinio  a  Traiano.  Vien  quindi  a  mo- 
strare  per  qual  maniera  sien  divenute  l^gi  fra  noi 
k  pubblicità  della  disonssione  ne*  giudìzi  *  penali ,  e 
quel  doversi  render  ragione  dal  magistrato  d*ogni 
sentenza,  con  chiarirne,  come  suol  dirsi,  i  motivi.  E 
qui  di  bella  lode  Re  F£rì>inanoo  I  rimeritato  coma 
quegli  che  fin  dal  mille  setteccnsetlantaquattro  coman- 
dava a*  Magistrati  lo  sporta  le  ragioni  del  decidorf  ^ 
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eon  una  Prammatica  levata  a  cielo  dal    Filangieri , 
prosegue  a  dire  che  questo  suo  discorso  mira  diretta- 
mente allo  scopo   magnanimo  cai  ebbe  volto  il  pen- 
siero l'Angusto  FERDiNAinx)  II.  Il  quale  non  più  tosto 
era  gridato  Monarca  delle  Due  Sicilie,  altamente  faoea- 
si  a  dire  :  TuUi  agii  oeeài  della  legge  essere  ugua- 
li. Ma  queste  parole  santissime  tornerebbero  in  gran 
parte  vane  ,  se  ne*  giudizi  penali  pubblicità  ncm  fosse. 
Perocché  fra  quante  mai  pratiche   inique  sien  capaci 
di  scrollare  le  basi  della  giustizia,  non  ce  ne  ha  una 
più  pericolosa  di  quella  che  s*  ingegna  distruggere  0 
falsare  i  princìpi  della  pubblica  discussione.  E  fittosi 
il  dotto  uomo  più  d*  appresso  ad  investigar  le  cagio- 
ni perchè  ciò  avvenga,  a   tre   principali   le   riduce. 
Impazienza  di  attenzione  :  Amor  delT  arbitrio  :  Orgo- 
glio di  pregiudizi.  Indefessa  e  costante  vuol   essere 
r  attenzione  di  un  magistrato  quando  è  al  cospetto  del 
pubblico  ;  ne  questa  è  agevol  cosa.  Acato  e  sapiente 
ingegno  vuoisi  mostrare  neQe  parole  ;  ne  questa  è  im- 
presa da  tutti.  Intanto  ad  ogni  motto  del  giudice  mil- 
le sguardi  gli  si  alEsano  addosso ,  quasi  ognuno  spiar 
voglia  dal  rincontro  del  volto,  dal  tuono,  sarei  per 
iif^  della  voce,  quale  sia  la  virtù  quale  il  valore  di 
un  uomo  chiamato  ad  ufizio  così  tremendo. 

Né  certo  osa  mostrarsi  FAmor  dell*  arbitrio  innanzi 
a  un  consesso  numeroso  d*  uomini  d'ogni  condizione  d* 
ogni  età  d*ogni  paese  ;  imparziali  tutti,  desiderosi  tutti 
che  il  solo  vero  trionfi ,  tutti  coU*  animo  sospeso  qua- 
n  che  della  guarentigia  de*  propri  dritti ,  anzi    della 
propria  sicurezza  colà  si  trattasse.  Antioco  Re  dal  fra- 
tello richiesto  che  nn  suo  piato  decidesse  fra  le  mu- 
ra delle  Case  Reali,  Fieni,  rispose,  nel  Foro.  Solo 
colà  io  non  temo  la  teniazùme  di  essere  ingiusto. 
D*  altra   parte  il   Pregiudizio  insorge    anch*  es- 
so novello  Proteo ,  e  quando  con  sembianze  atteggia- 
te di  schifa   modestia  ti    susurra    all'  orecchio  :  Ri- 
manersi scandalizzato  che  così  ali*  aperto  si  appalesino 
al  pubblico  le  vie  del  misfatto  A  che  ad  ognuno  sia 
dato  osservarle.  Quando  caldo  di  zelo  per  la  dignità 
de*  magistrati  grida:  Quella  pubblica  discussione  riuscir 
la   satira   de*  giudici   istruttori   più  assai    che  il  cro- 
giuolo della  verità.  Un*  altra  fiata  sembra  stracco  di 
tante  discussioni ,  di  tanti  particolari  e  addila  volumi- 
noso processo  ove  il  fatto  in  un  mare   d*  inezie ,  co- 


m' egli  dice ,  è  aflbgaio.  Né  da  nltimo  obblia  fare  0- 
scillare  una  corda  alla  quale  di  leggieri  si  presta  0- 
recchio  in  tempi  non  abbondevoli  di  ricchezze  :  Coo 
vani  testimoni,   con  vani   trattenimenti  moltiplicani 
le  spese  ,  1*  £rario  pubblico  rimanerne  smunto  d*  assai. 
Ma  presso  gli  antichi  Ercole  fu  il  simbolo  dell* 
eloquenza.    Veggasi  ora  come  resti  schiacciata  qnest' 
idra  rinascente  de*  pregiudizi.  -^  Quando  il  misEil- 
to  è  avvenuto,  risponde  il  chiarissimo  Avvocato  gene- 
rale ,  il  solo  scandalo  da  temere  e  che  o  di  primo 
tratto  non  se  ne  indaghi  1*  autore,  o  che  costui  abl» 
a  rimanere  impunito,  o  che  la  pena  si  rovesci  soITinno- 
oente  -—  Orribil  cosa  e  da  non  dire  che  il  convincimento 
del  giudice,  nato  nel  fiondo  della  coscienza,  possa  mai 
per  umani  riguardi  divenire  oggetto  di  aggiustamenti— 
La  ignavia  non  si  afia  00*  pubblici  impieghi.  Spoglia 
la  toga  se  quel  cumulo  di  processi  ti  arreca  male  al 
cuore  ;  ma  sappi  che  le  eccezioni  dilatorie  e  caviUo- 
se  son  più  frequenti  quando  non  hanno  a  temere  k 
beffe  e  lo  sdegno  del  pubblico  —  G>Ipa  dell*  uomo 
e  non  della  legge  se  le  spese  vansi   moltiplicando; 
pure  chiamar  tutt*i  testinx>ni  ad  nn  segreto  confrofr 
to  col  reo ,  costa  assai  più  t^e  lo  sceglier  que*soK 
necessari  al  convincimento  de'  giudici. 

Ma  ben  conosco  costoro ,   soggingne  F  orator  delh 
legge.  Uomini  ricchi,  nomini  possenti,  uomini  gridatori 
pensano  che  potranno  trarre  a*  loro  fini  la  giustizia  pia 
agevolmente  per  le  segrete  che  per  le  pubbliche  vie. 
E  non  sarà  :  dappoiché  un  novello  e  più  felice  ordine 
di  cose  incomincia.  E  qui  a  conforto  de*lKioni  narra  oer 
sato  il  bisogno  frequente  delle  così  deììe/brme  sommarti 
e  de*  irugli^  voce  barbara  e  di  più  barbara usania: 
spedita  farsi  per  ogni  dove  la  giustizia  :    nella   pro- 
vincia di  Napdì>  popolosa  di  circa  settecentomila  ani- 
me ,  soli  dugentocinquanta  attender   nelle  prigioni  il 
giudizio  :  a  mala  pena  centosettantuno    in   quella  di 
Terra  di  Lavoro  che  ha  popolazione  meglio   di  sei- 
centomila   persone.    Né  il  valentuomo  in  cui  il  sape- 
re va  del  pari  con  la  gentilezza  lascia  sfuggirsi  que- 
sta occasione  per  onorare  in  be'  modi  il  primo  Presi- 
dente della  Suprema  Corte  di  cui  loda  1*  alacrità  T  in- 
telligenza lo  zelo.  Ma  tatto,  conchiude ,  tutto  doversi 
ali*  energia  della  giovine  anima  del  Re  ;  tutto  esserci 
ragion  di  sperare ,  da  un  Principe  che  inaugurafa  1 
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primi  gìom  del  regno  oomandaiido  che  fooer  chiiue 
per  sempre  quelle  cieche  spayentevoli  prigioni  (  eri^ 
minali  e  iegreU  chiamaYansi  )  ,  delle  quali  fiiccìamo 
roto  ò  perda  il  nome. 

n  difloono  termina  con  fiirsi  mensione  di  tre  Gonn- 
glìeri  della  Suprema  Corte  mancati  a*  tìyì  nello  soorBO 
amu)  I  il  Gonmiendatore  Nicola  Ganobri ,  il  Cayalier 
Giacomo  Farina,  e  il  CaTalier  Gioseppe  Tayani. 

Lucidezza  di  ordine  »  forza  di  ragioni ,    emdizion 


non  volgare ,  e  maschia  eloquenza  fiuno  pregeroliad- 
mo  questo  hyoro.  Alle  quali  doti  vndsi  aggiognere 
che  liberamente  e  con  dignitosa  franchezza  tì  si  com- 
battono gravissimi  e  vecchi  errori  «  di  modo  che  ci 
Siam  ricordati  il  detto  di  Plinio  a  Traiano  r 

Diteermtur  oratitm^  no9tm  dwertùoi  tem^ 
porum/ 


Tom:  L 
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CONSIGLIO  GENERALE 


DELLA 


PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE. 


Al  Cayaiier  Yalentino  Gaaltierì  Intendente  del  Prin- 
cipato Ulteriore ,  aprendo  il  Consiglio  di  quella  Pro- 
lincia  tenne  nn  discorso  in  cui ,  lodato  dapprima  lo 
stabilimento  di    qnestT  Consigli  ,    pe*   qnali    possono 
gfogoere  alla  conoscenza  del  Re  i   voti   de*  sudditi 
ed  i  progetti    dì  miglioramento  ne*  vari    rami    della 
pubblica  amministrazione,    si  fece   a   dire  che  essen- 
do i  bisogni  della  Provincia  moltissimi  ,  comechè  as- 
ai  erasi  fiitto ,  di  altre  cose  ancora  era  mestieri.  E 
poiché  era  soo  officio  mostrare  qne*  bisogni ,   avrebbe 
esposto  qnello  che  erasi  operato  dall' ultima  volta  che 
il  Consiglio  era»  unito,  e  le  cose  nelle  qnali  conveni- 
va oocoparri. 

Incominciò  dal  dire  che  la  rinnovazione  de*  puhblici 
tifiziali  era  a  Ihkhi  fine,  essendosi  attentamente  guar- 
dato alla   scelta  di  coloro  i   qnali    dovevano    succe- 
dere a  quelli  che  terminavano  le  loro  fanzioni.  Non 
pertanto  lamentavasi  che  in  alcune  terre  per  la  poca 
popolazione  e  per   lo  scarso   numero  di  persone    be« 
ne  istrutte  non  potevasi  fare  quel  cambio.  Onde  egli 
era  determinato  di  proporre  al  Ministro  degli  AlTari 
Interni  ,  che  quelle  picciolo   terre    si  riunissero  per 
quanto  era  poesibile.  Intanto  ne    presentava   nota  al 
Consiglio  Generale  ,  perchè  esammasse   una  materia 
di  (anta  importanza. 

Ma  se  non  aveva  potuto  del  tutto  compir  questo 
nCBcio ,  era  nasci  to  a  provvedere  anche  i  pio  piccio- 
li comuni  di  medici  e  chirurgi  nelle  teoriche  e  nella 
pratica  lodevolmente  versati. 

Dipoi  venne  a  dire  delle  carceri  circondaììali  ,  ed 
espose  che  in  alcuni  luoghi  si  erano  le  prigioni  del 
totlo  labbrìcate  o  a  miglior  uso  ridotte,  ed  in  altri  a 
qnesto  incessantemente  attendevasi  per  quanto  H  perw 
mettevano  le  rendite  de*  comuni. 

Indi  si  fece  a  mostrare  quali  promiscuità   di  beni 


ancora  bisognava  discicgliere  tra  comuni  limitrofi,  o  fra 
comuni  e  particolari  possedenti.  Fece  aperto  essersi  com- 
piuta in  S.  Giorgio  la  Molara,  ed  incominciata  in  S. 
Marc3  di  Cavoli ,  e  doversi  terminare  in  Prata ,  Fo- 
rino ,  Rusco  e  Caivano  la  divisione  de*  fondi  dema- 
niali. 

Ne  tacque  de*  boschi  ,  ove  è  tanta  la  vigilanza  che 
se  alcuna  guardia  è  dichiarata  colpevole ,  di  un  trai» 
to  è  destituita  e  tradotta  in  giudizio.  Seguita  il  ta- 
glio del  legname  giunto  a  maturità  ,  ma  alcuni  di 
questi  tagli  non  sono  venduti  per  mancanza  di  ofier^ 
te.  E  assicurò  che  il  lavoro  deìerrcni  in  pendio,  co* 
mandato  dalla  legge  forestale,  era  stato  ricominciato. 

La  voce  della  religione  non  fece  dimenticare  la 
pubblica  beneficenza.  Non  si  trattenne  l'Intendente  a 
dar  conto  delle  fondazioni  di  beneficenza  e  de*  luoghi 
pii  laicali  della  provincia  ,  perchè  di  questi  aveva 
fatto  parola  nel  discorso  dell*  anno  passato.  Però  si 
fece  a  parlare  di  alcune  nuove  particolarità  ;  e  disse 
che  per  la  restaurazione  delle  chiese  e  delle  cappel- 
le ,  e  per  la  somministrazione  degli  arredi  sacri ,  ol« 
tre  il  consueto ,  si  era  accordata  la  somma  di  ducati 
cinquecento  novantasctte  sopra  i  fondi  degli  avanzi  : 
e  che  per  assicurarsi  della  mancanza  e  delia  conser- 
vazione di  questi  arredi  erasi  curalo  Y  adempimento 
della  Circolare  del  di  i  dicembre  iSSa  e  della  Miai* 
storiale  de*  ig  Gennaio  i8^. 

Dipoi  disse  come  col  Beai  Decreto  de*  7  Dicembre  iSSa 
mostravasi  il  modo  d*  amministrare  i  foncfi  addetti  al 
mantenimento  delle  Chiese  e  del  Culto  Divino  ,  e  si 
volle  che  i  Consigli  degli  Ospizi  e  gli  Ordinari  Dio- 
cesani  se  la  intendessero  insieme:  e  come  quel  Do* 
ereto  sia  stato  assai  gradevc^e  al  Consiglio  Generale 
degii  Ospizi ,  e  subitamente  posto  in  opera. 

fife  tralasciò  di  mostrare  essersi  principiata  la  ria- 
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amministratori ,  A  S(»io  elerati  dal  loro  decadimeli» 
fa) ,  e  della  metà  degli  aumenti  si  è  deliberata  per 
ora  la  distribuzione  a  favore  de*  poveri^ 

La  pubblica  istruzione  mostra  nel  Collegio  non 
piccolo  progredimento  dall*  anno  passato  quando  fu 
aperto ,  e  si  sono  provveduti  i  comuni  d*  istitutori  e 
si  è  raccomandato  loro  T  animo  e  la  mente  degli  a« 
Innni. 

Alancali  i  ricolti  delle  prime  derrate,  la  pro- 
iFÌDcia  patì  nello  8001*80  anno  grave  penuria  delle  cose 
più  necessarie  alla  vita.  Gomechò  crescessero  ncirinver- 
no  oltremodo  i  poverelli,  furou  lutti  con  generosa  mano 
soccorsi.  In  Avellino  si  {)rovvide  con  offerte  volonta- 
rie alla  quotidiana  sussistenza  di  cinquecento  mondici. 
17  Intendente  loda  assai  il  sindaco  di  quel  comune  e 
gli  altri  ragguardevoli  personaggi  eletti  in  consiglio 
straordinario  di  beneficenza.  Per  mezzo  del  ]\liiiistro 
Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni  la  ]\lae£(à 
del  Re  Signor  Nostro  accolse  benignamente  le .  sup- 
pliche porte  dair  Intendente  ,  e  con  sovrana  approva- 
zione s*  impresero  molte  opere  pubbliche  comunali  sen- 
za le  lente  regole  prescritte  dalla  legge  delle  suba- 
ste. Con  che  si  ottennero  utili  risparmi  nella  esecu- 
zione de*  lavori  ,  e  migliaia  di  operai  rinvennero  ab- 
bondanti soccorsi  quando  ])er  il  rigore  di  aspra  stagio- 
ne ,  interrotte  le  fatiche  della  campagna ,  erano  espo- 
sti o  a  perir  della  fame  0  a  cercar  sostentamento  al- 
la vita  con  male  arti.  Mercè  di  tali  provvedimenti 
scemarono  i  reati  quando  più  avevasi  ragion  di  teme- 
re che  non  crescessero  assai:  0  negli  ultimi  mesi  dell* 
inverno,  allorché  pervenne  al  colmo  la  penuria  ,  man- 
carono anco  i  piccioli  furti  ordinari.  Dal  che  prende 
occasione  Y  Intendente  di  dar  lode  agli  ufizìali  civili, 
a  giudici  d^*  distretti  e  de  circondàri ,  a*  sottintenden- 
ti ,  alla  Gendarmeria  Reale ,  alle  guardie  urbane  ed 
^Ua  Gian  Corte  Criminale,  giusta  vigile  operosa  in- 
stancabile. 


Con  affettuose  parole  va  V  Intendente  ngìoDuiJo 
della  tranquillità  pubblica.  Io  veggio  con  estreos 
gioia ,  egli  dice ,  cessate  le  antiche  divisioni ,  e  on 
una  mente  ed  un  cuore  tutti  oggi  gareggiare  di  fe- 
de ,  di  divozione ,  di  gratitudine  e  di  amore  al  Be 
Signor  Nostro.  La  quale  virtuosa  gara  è  solenne  o* 
maggio  alla  paterna  provvidenza ,  alla  sapienza  ed  al 
mite  impero  con  che  il  nostro  Giovine  Monarca  reg- 
ge le  sorti  delle  Sicilie.  Al  che  aggiunge  quanto  lìa 
lo  zelo  onde  le  generose  intenzioni  del  Re  sono  ese- 
guite dal  Ministro  Segretario  di  Stato  il  quale  ,  e> 
lotto  a  vegliare  la  *"  sicurezza  e  la  tranquillità  pubbli- 
ca ,  è  ricco  delle  rare  doti  che  quel  diffidlìssimo  Mi* 
nistero  richiede. 

Aggiunge  mcAìo  concorrere  a  far  contente  le  popo- 
lazioni la  giustizia  con  prontezza  ed  impafzialità  ren- 
duta  ne' giudizi  civili  ,  del  che  loda  assai  i  magistra- 
ti di  quel  Tribunal  Civile. 

I  lavori  de*  consigli  distrettuali ,  i  bisogni  deff  ar- 
chivio provinciale  ,  un  nuovo  quartiere  per  la  Gen- 
darmeria Reale,  gli  stati  discussi  de* comuni  sono ina- 
teria  della  seconda  parte  del  discorso ,  alla  quale  Ybr 
tendente  dà  fine  col  presentare  al  Consiglio  il  conto 
de*  fondi  provinciali.  »  Io  voglio  sperare,  egli  dice, 
1  che  questo  conto  possa  meritare  Y  approvazion  vo- 
j  stra.  Chi  amministra  il  danaro  pubblico  non  solo 
»  dee  guardarsi  da  ogni  inversione  o  profitto  ,  ma 
>  deve  altresì  usare  ogni  diligenza  perchè  sia  speso 
»  utilmente  e  con  la  vigile  economia  che  lodasi  in 
9  buon  padre  di  famiglia.  Però  tanto  più  io  mi  le^ 
»  rò  a  voi  obbligato  per  quanto  maggiore  sarà  il 
1  rigore  con  che  vi  farete  ad  esaminare  questa  pa^ 
I  te  deir  amministrazion  mia.  »  Le  quali  lagge  ed 
onorevoli  parole  sono  da  noi  qui  ripetute  perchè  noi 
crediamo  jioter  meglio  dire  qual  debba  essere  Y  inte- 
grità ,  la  vigilanza  e  Io  zelo  di  coloro  a'  qaali  il  tf 
affida  il  reggimento  delle  province  soggette. 

s.  r. 


DELLA  PROVINCIA  DI  CALABRIA  ULTERIORE. 
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Intendente  Roberto  Betti  giungerà  al  governo 
della  Prima  Ulteriore  Calabria  dieci  giorni  innanzi 
che  incominciasse  il  Consiglio  Generale  della  Provin- 
cia. Onde  difficile  carico  era  il  sno  di  mostrare  le 
cose  alle  quali  in  qaella  unione  maggiormente  do- 
vessi mtendere.  Non  pertanto  tenne  un  cosi  bello  di- 
scorso della  provinciale  e  della  comunale  amministra- 
zione, che  molto  ci  spiace  di  non  poterlo  apportar 
per  intero  ,  essendo  troppo  ristretti  i  limiti  a  dò 
destinati. 

Presentò  dapprima  i  passati  conti  de'  fondi  della 
Provincia.  Indi  disse  del  nuovo  stato  discusso  :  e  fe- 
ce considerare  più  che  tutf  altro ,  che  surta  ultima- 
mente a  quindicesima  provincia  quella  estrema  parte 
del  Regno ,  bisognava  che  in  Reggio ,  sede  dell*  am- 
ministrazion  provinciale  ,  grandi  e  varie  opere  pub- 
bliche s' imprendessero.  A  quelle  doversi  attendere 
aon  agni  stadio  perchè  procedano  con  saggia  econo- 
mia ,  e  sieno  air  utile  comune  ed  al  decoro  della 
provincia  accomodate. 

Venuto  a  ragionare  delle  opere  pubbliche  provin- 
ciali ,  fece  vedere  come  la  strada  da  Torre  Cavallo 
*  Reggio  presto  si  conducesse  a  termine.  Già 
le  carrozze  delle  poste  da  Napoli  vanno  a  Lagone- 
grò  ;  è  fclto  il  contratto  perchè  corrano  a  Cosenza 
e  poi  a  Monteleone  ,  e  non  sarà  guari  che  giogne- 
ranno  a  Torre  Cavallo  per  corrispondere  con  Messi- 
na. E  fece  parola  della  strada  di  Capo  dell'  Armi  , 
della  quale  è  compiuto  un  tratto  di  palmi  seimila  , 
e  non  sfarò  molto  che  con  essa  si  agevoleranno  le 
comunicazioni  col  distretto  di  Ceraci.  E  disse  della 
strada  di  S.  leiunio,  per  la  quale  si  comunicheran- 
no fra  loro  i  Distretti  di  Pahni  e  Ceraci  ;  ed  es- 
sendo quasi  impossibile  renderla  subito  atta  alle 
Tom.  II. 


ruote  ,  è  di  somma  importanza  che  vi  si  agevoli 
l'andare    a  cavallo. 

Dopo  le  strade,  parlò  delle  prigioni  centrali,  le 
quali  si  stanno  allargando  nel  soppresso  Convento  di 
S.  Francesco  ,  dove  nel  1818  per  varie  non  lievi 
ragioni  i  detenuti  furon  condotti  :  e  del  quartiere  della 
Gendarmeria  Reale,  che  male  trovasi  allogato  nell'  an- 
tico Monistero  del  Crocifisso  per  la  lontananza  dalla 
città ,  per  la  pochezza  del  luogo ,  e  perchè  meglio 
sarebbero  nel  picciolo  edificio  riunite  alcune  orfanello 
abbandonate  e  senza  soccorso. 

Passando  a  dire  delle  opere  a  spese  del  comune 
di  Reggio ,  mostrò  aver  molto  a  cuore  l' edificio  de' 
TribunaU,  il  palazzo  dell'  Intendenza  e  F  archivi(|del- 
la  Provincia.  L'opera  de' Tribunali ,  incominciata  nel 
181 7 ,  per  diverse  quistioni  non  è  ancora  terminata 
in  modo  da  potersi  mettere  a  profitto.  Il  palazzo  del 
Intendenza  trovasi  sconcio  e  deforme  nella  parte  che 
guarda  oriente  perchè  non  del  tutto  compiuta.  In  es- 
so la  segreteria  e  il  Consiglio  d' Intendenza  hanno 
stanze  assai  mal'  adattate  ,  e  mancasi  affatto  d' ar- 
chivio. A  queste  cose  bisogna  che  studiosamente 
si  attenda  « 

Intorno  allo  stato  della  provincia  ,  da  Capo  del- 
l' Armi  a  Mesima ,  da  Spartivenlo  a  Stilo  e  sulla 
superficie  intera  della  provincia  disse  regnare  la  più 
perfetta  tranquillità,  e  traversare  il  viandante  i  più 
reconditi  sentieri  neUa  maggior  sicurezza. 

Mostrò  la  popolazione  dal  i83i  al  i832  essersi 
aumentata  di  mille  novecento  trentadue  anime.  Disse 
che  la  salute  pubblica  niente  era  alterata  ,  che  la 
vaccinazione  generalizzavasi  per  tutto ,  e  che  se  po- 
che e  picciole  terre  non  avevano  ancora  medici ,  vi 
si  sarebbe  subito  provveduto. 


IO 


E  langamenfa  paitt  dalla  pobldiea  isInuìoQe,  prin- 
dpal  cura  d*  ogni  nmano  e  ben  regolato  goTerno. 
Sono  provrednli  di  naeitri  per  i  fancivUt  aettaobi 
G)innni  della  Proyìncia^  Il  Collegio  di  Reggio,  co« 
mechè  non  s'abbia  potuto  levare  a  Lieeo,  fiorian 
per  bnoni  insegnamenti  :  ne  vi  si  debbono  dispregia- 
re le  arti  di  scherma ,  di  ballo  »  di  disegno  e  simi- 
li ,  necessarie  ad  ogni  nobile  e  ben  costmnato  gio- 
vine. Disse  degna  delle  maggiori  sollecitadini  la  im- 
portantissima istmzion  delle  donne. 

Questo  è  lo  stato  della  Prorincia.  In  quanto  alle  am* 
ministrazioni  finanziere ,  dette  un  breve  chiarissimo 
oenno.  La  peroesiooe  foodiaria  vedraasi  oompiafa  ne' 
mesi  della  ricolta.  I  cambiamenti  operati  nel  porto 
franco  di  Messina  han  fatto  cessare  quasi  del  tutto  il 
contrabbando  de*  generi  doganali.  Molto  badasi  dal 
governo  a  togliere  per  sempre  tanto  incovemen- 
le  ;  e  mal  ianno  coloro  i  quali  si  lamentano  del- 
la severità  che  osasi  in  questi  casi ,  dappoiché  at- 
toidesi  alla  vita  dello  Stato  medesinio  quando  ai 
vuole  indebolire  il  pubblico  erario. 

E  mestieri  volgere  ogni  cura  a  mettere  in  op&ni  le 
disposizioni  della  legge  de'  21  Agosto  1826  per  la 
conservazione  de*  boschi ,  e  per  il  divieto  del  dissoda- 
mento delle  terre  a  pendìo,  che  se  quelle  sono  utili  ad 
ogni  altra  parte  del  Regno ,  per  la  ripidezza  de'  mon- 
ti si  dovranno  credere  utilissime  nella  Prima  Cala- 
bria Ulleriore  ,  e  singolarmente  nel  distretto  di  Reggio. 

Non  tarderà  la  Provincia  a  dar  quelle  reclute»  di 
che  è  in  debito  per  le  leve  passate. 

Da  ultimo  non  debbonsi  trascurare  due  istituzioni  di  Be- 
neOcenza  di  grande  importanza.  Il  Conservatorio  delle 
Verginelle  e  quello  di  S,  Margherita  in  Reggio  amala 
pena  possono  contenere  ed  alimentare  cinquanta  gio- 
vinette orfane ,  e  voglionsi  adoperare  le  più  attente 
cure  per  salvare  le  altre  dalla  seduzione  e  dal  rigor 
della  sventura.  E  per  gli  c»*(ianelli  della  Provincia  , 
r  Orfanotrofio  di  Roggio  è  troppo  ristretto  >  e  la  sa- 
lute de*  giovinetti   e    la  loro    educazione   non    sarà 


mai  abbastanza  vigilala.  I%f&  h  bene  che  il  ^m- 
gUo  Generale  ri  adoperi  a  brio  meglio  oonispooden 
al  pio  e  salutare  suo  scopo. 

Ragionò  in  poche  parole  delT  amministrazicxi  «>• 
imiale.  Fece  considerare  come  le  rendite  de  Comu- 
ni per  quasi  due  terzi  provengono  da  dazii  e  gabel- 
le ,  e  che  la  rìscosrione  si  fa.  mediante  i  raoli  di 
transazione.  Da  ciò  nascere  non  poca  oonfosiooe  e 
gravezza ,  e  però  meritare  che  si  badasse  a  poni 
rimedio.  Disse  della  necessità  di  discutere  i  conti  Oh 
munali  ,  e  di  pagar  le  opere  pubbliche.  E  modrò 
quanto  gli  dispiaceva  il  vedere  al  tutto  obbliats  ì^ 
costruzione  de*  Campi  Santi ,  alla  quale  em  oecs^ 
sano  Tcdgere  F  animo. 

Presentale  al  CooogUo  Generale  le  deUbmsioBi 
de'  Consigli  Distrettuali  di  Reggio ,  lUmi  e  Geno , 
disse  che  sareUie  lieto  se  per  arra  delle  sue  cure  t- 
vesse  potuto  fissar  V  attenzione  dà  Consesso  wprt 
qualche  oggetto  che  pio  direttamente  riguardasse  k 
prosperità  della  provincia.  Ricordò  in  quanta  stimi 
ed  amore  fosse  questa  nelF  animo  di  cedui  che  oggi 
presiede  al  reggimento  degli  Affari  Interni  dello  SU^ 
to  f  il  quale ,  nominalo  suo  primo  Intendente ,  ordinò 
in  essa  la  civile  amministrazione  e  fu  promotare  iih 
stancabile  delle  più  utili  e  più  bdle  opere  pnbUidie. 
Fece  manifesto  in  qual  modo  pure  guardi  quella  e- 
strenia  parte  della  penisok  1*  altro  Ministro  che,  eoo 
savia  e  perspicace  mente  e  con  mano  abile  e  foor 
caldo  di  afietto  per  il  servigio  del  Re,  vegUa  la  fa- 
tela della  tranquillità  pubblica ,  ed  andò  rammerooranào 
le  gloriose  parole  onde  non  ha  guari  quel  Ministro  coid- 
mcnlava  V  indole  degli  abitanti  della  Calabria  lite- 
riore  e  la  kde  in  ogni  tempo  da*  suoi  abitanti  8e^ 
bata  all'Augusta  Dinistia  de*Robboni.  Parlò  da  ul- 
limo  del  magnanimo  gradimento  con  che  la  Maestà 
del  Rb  Signor  Nostro  aveva  giorni  innanzi  accollo 
le  testimom'anze  di  divozione  e  di  amore  onde  erasi 
festeggiato  il  suo  fausto  e  desiderato  ritomo  in  qMl« 
la  buona  e  fedele  provincia. 

s.  r 
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DELLA  PARTICOLAB  RICONOSi 

DELLA  PROTHVCIA  E  CITTA  DI  TERAMO 

DOVUTA  ALLA  MEMORIA  DELL'  IMMORTAL  FERDINANDO  I. 


DEL  BENE  FI  CO  FERDINANDO  II. 
Da  MELCHIORRE  DELFICO ,  cohmebdatohb  del  hbìl  oroibe  di  FRANCESCO  J.  (i) 


ir, 


ato  in  qoesta  Provincia  nelF  epoca  nella  qnak 
r  AngfDsto  Carlo  III ,  sotto  gli  anspiciì  della  vittoria, 
chiuse  il  tempio  di  Giano  ;  e  vìssuto  già  presso  a  di- 
ciotto lustri ,  come  testimone  de'  pubblici  più  impor- 
tanti avvenimenti ,  potrei  esser  tacciato  d*  ingratito* 
dine,  se,  mentre  sotto  la  protezione  dell* antorita So- 
vrana ,  sì  dà  opera  a  compilarne  le  memorie ,  io  mi 
restassi  tacito  spettatore.  Imperciocché ,  se  la  storica 
tromba  si  occnpa  particolarmente  dei  fatti  più  lami- 
nosi ,  non  deUwno  restar  nell*  oblio  quelli  che  ,  in 
pia  stretta  sfera  ,  furono  pur  marcati  dalla  beneficen- 
za, prìncipal  distintivo  delle  opere  de*  Regnanti. 

(i)  Nel  favellare  degli  serùiorì  napoletani  del 
èeeolo  Xf^UI,  per  opera  de  quali  la  scienza  della 
pubblica  economia  ebbe  ampio  incremento ,  noi  di- 
cevamo :  )»  il  Delfico ,  che  ora  solo  sopravvive  a 
9  tanti  gloriosi ,  faceva  aperto  i  danni  che  dal' 
y^  le  torte  leggi  economiche  venivano  cUle  popola- 
s  x,ioni  delle  nostre  province  ,  pubblicava  dotte 
9  eonnderaxioni  intorno  alla  vendita  de'  feudi ,  fa- 
1  eeva  voti  per  \  abolizione  o  moderazione  delle  ser- 
»  vitìi  del  pascolo  invernale,  e  dimostrava  la  ne- 
)  cessità  di  rendere  nniSormi  i  pesi  e  le  misure  del 

>  Regno ,  quando  non  ne  sorgeva   il  pensiero  in 

>  cUtro  paese  di  Europa.  :»  Scrivendo  tali  cose , 
noi  facevamo  voti  per  la  conservazione  del  vene* 
rando  vecchio  senza  concepire  speranza  di  potere 
amechire  i  nostri  Annali  di  nuove  sue  carte.  Afa 
l  età  presso  che  secolare  ed  i  mali  della  vecchiez- 


InCsitti  se  la  vera  gloria  non  sorge  sdo  dai  tri<Hi- 
iali  allori ,  e  dalle  sublimi  leggi ,  regolatrici  dei  ci- 
vili rapporti ,  ma  dalla  memoria  di  tutti  i  fatti  ,  i 
quali  nella  loro  combinazione  fanno  nascere  F  attacca- 
mento e  la  gratitudine,  sono  pur  essi  che  nelle  pa- 
gine della  storia  debbono  distintamente  comparire.  E 
se  disgraziatamente  ne*  secoli  di  barbarie ,  e  delF  as- 
senza de  propri  Sovrani,  queste  infelici  terre  ne  fio- 
ron  prive ,  tantoppiù  dobbiamo  &rci  un  dovere  di 
consegnarle  alla  posterità  ,  con  auguri  di  più  solle- 
citi progredimenti  a  quel  civilizzamento  morale,  che 
ne  dev'essere  lo  scopo. 

SUB ,  fatti  maggiori  da  antica  e  grave  rottura  del 
femore ,  né  scemavano  in  lui  la  vigoria  della  mente , 
né  facevan  men  caldo  il  suo  cuore  per  la  prospe- 
rità della  terra  natale.  Laonde  con  sentita  grati- 
tudine ,  virtii  che  alberga  ne  petti  de  generosi,  dei' 
tava  questi  ricordi  storici  né  quali  va  rammemoran- 
do i  benefizi  di  che  Teramo  e  quella  estrema  provin- 
cia degli  Abruzzi  hanno  obbligo  aW  Avolo  immor- 
tale delRM  Signor  Nostro,  e  studiasi  di  rafforzare  i 
più  nobili  e  santi  qffettinegli  animi  delle  generazioni 
presenti.  Mettendo  a  stampa  questa  scrittura,  vivo 
è  in  noi  il  desiderio^  che  i  giovani  faccian  senno 
a*  detti  di  un  uomo  per  età  e  per  pubbliche  e  pri- 
vate virtù  sommamente  autorevole ,  come  per  dot- 
trina, per  disprezzo  della  malvagia  codardia,, 
per  generosità  di  sensi  e  pensieri  chiarissimo. 

(Nota  de* Compilatori.) 
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Le  vittorie  di  Carlo  III  j>orò  so  aprirono  il  sen- 
tiero al  risorgimento  delle  interne  forze  del  Reame , 
e  nella  brevità  del  tempo  ,  non  potè  efficacemente 
proseguirlo  ;  appena  Ferdinando  I  potè  spiegare  la 
saa  attività,  i  popoli  ebbero  ben  presto  di  che  rin- 
graziare la  Divina  Provvidenza.  G)nobbe  ben  egli 
che  oltre  le  generali  disposizioni  politiche  e  legislati- 
ve a  tutti  i  popoli  comuni  ,  la  saviezza  governativa 
doveva  essere  ben  distinta  nelle  sue  particolari  occu- 
pazioni ,  cioè  ,  relative  alla  diversità  dei  rapporti  e 
delle  circostanze  o  de  cangiamenti  sofferti  per  qua- 
lunque cagione  nel  corso  de'  tempi.  Così  a  cagion  d* 
esempio  ragion  vuole  che  particolari  considerazioni  e 
cure  si  debbono  avere  per  le  province  bagnate  dal 
mare,  da  quelle  contenute  in  mediterranei  confini  : 
e  similmente  osservare  quelle  più  favorite  dalla  na- 
tura in  ogni  specie  di  prodotti,  dalle  altre  cui  essa 
non  fu  liberale  delle  sue  grazie  :  osservazioni  che 
non  possono  essere  trasandate  nelle  operazioni  regola- 
trici della  pubblica  economia  ,  e  molto  più  importan- 
ti ancora  per  quella  parte  per  la  quale  possono  in- 
fluire sulla  sicurezza  e  sulla  pubblica  salute. 

Abolizione  dell'infausta  coltivaziane  del  Riso. 

Così  Ferdinando  guardando  e  studiando  le  carte 
del  suo  regno,  potè  forse  couoscere  la  sventura  nel- 
la quale  si  trovava  la  provincia  di  Teramo  in  quella 
j)arte  che  è  più  prossima  al  mare  ,  e  specialmente 
nelle  valli  di  que'  torrenti  i  quali ,  invece  d' irriga- 
re i  vicini  campi ,  erano  ridotti ,  per  la  coltivazio- 
ne del  riso  ,  ad  essere  (  durante  la  stagione  estiva  ) 
mefitiche  paludi ,  e  quindi  a  produrre  tale  alterazio- 
ne neir  atmosfera  da  non  potersi  respirare  che  aria 
viziata  e  perciò  cagione  di  morbose  affezioni. 

Conosciuto  il  fatto  \  ottimo  Principe  avendo  volu- 
to indagarne  la  cagione  trovò ,  che  tale  sventura  era 
avvenuta  dalV  essere  stata  trasandata  T  osservanza  di 
un'  antica  legge  del  Regno,  la  quale  stabiliva  la  di- 
stanza di  due  miglia  fra  le  risiere  ed  i  luoghi  abi- 
tati. Essendo  quindi  conosciuta  la  causa  del  disordi- 
ne ,  non  fu  diflicile  X  indicare  il  modo  di  ripararla  ; 
ma  pure  non  poco  tempo  trascorse  prima  di  metterla 
in  opra ,  poiché  degF  interessi  privati   si  opponevano 


al  pubblico  bene  ,  e  si  copriva  sotto  il  pretesto  dell' 
interesse  dell'  erario. 

Per  ovviare  quindi  alle  cabale  che  potevano  oscu- 
rare il  vero ,  il  Re  ordinò  die  si  spedisse  una  com- 
missione di  geometri  e  geografi  addetti  al  suo  seiri- 
gio  ,  onde  con  ogni  diligenza  ed  esattezza  ,  si  rin- 
novasse r  antica  sanitaria  confinazione.  Rimedio  effi- 
cacissimo ,  che  liberò  allora  tante  popolazioni  dai  tri- 
sti effetti  di  quella  inopportuna  coltura. 

Se  i  farmacisti  ne  furono  dolenti  ,  il  pubblico  fa 
lieto  nella  sua  gratitudine  ,  e  nel  corso  di  breve  tem- 
po ,  ciascuno  della  beir  opera  potè  essere  giusto  giu- 
dice e  spettatore.  Ala  poiché  dopo  non  pochi  anni, 
una  delle  più  imprevedute  ed  abborrìte  vicende ,  d 
privò  temporariamente  dell*  amata  presenza  del  pro- 
prio Sovrano  ,  si  può  facilmente  inunagioare  ,  die 
nella  trascuratezza  delle  pubbliche  cose  T  interesse 
privato  risorgesse  ,  facendosi  scudo  degli  antichi  e> 
rori,  e  riproducendone  i  danni. 

Reduce  però  Febdinando  fra  gli  oggetti  dai  quali 
fu  il  suo  cuore  colpito  ,  fu  quello  di  vedere  nooiar 
mente  degradato  T  aspetto  di  questa  provincia  nella 
degradazione  della  pubblica  salute.  Vigile  però  egli 
sugli  oggetti  i  più  interessanti ,  come  efficace  nelle 
determinazioni  della  sua  ragione,  se  la  prima  volta 
inviò  una  conunissione  di  geometri  per  rinsanicare 
quelle  terre ,  con  nuovo  accorgimento  vi  «pedi  due 
pubblici  professori  di  scienze  naturali  ,  e  delle  arti 
salutari ,  acciò  tutto  considerassero  ed  esaminassero 
ne' vari  rapporti  di  salute  e  di  pubblica  utilità,  per 
vedere  se  mai  il  male  col  bene  si  potesse  amalgama- 
re ;  ciocché  fu  riconosciuto  impossibile  ,  onde  la  ra- 
gion Sovrana  fu  di  nuovo  dettata  e  posta  in  esecu- 
zione. 

Rallegrate  però  e  ravvivate  così  queste  popolano- 
ni,  non  si  crederà  possibile ,  che  potessero  ancora  te- 
mere il  ritomo  di  un  errore  già  due  vcdte  bandito 
dalla  Sovrana  ragione  :  eppure ,  poiché  in  Itab 
C3mparve  la  notizia  di  uno  straniero  Indiano  vegeta- 
bile, cui  fu  dato  il  miracoloso  nome  di  riso-sMO, 
questo  fu  il  vessillo,  sotto  il  quale  risorsero  gli  9* 
matori  dell'  aquaiico  riso ,  e  pensarono  aver  potuta 
sorprendere  il  Governo  in  quel  tempo  che  S.  M. 
Francesco  I  si  trovava  lungi  dal   suo  Reame  :  fo^* 
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(imafauneote  però  trovandosi  Presidente  del  Consìglio 
de'  Ministri  ,  quegli  che  avca  eseguili  gli  antecedenti 
ordini  di  Ferdinando  ,  fu  a  tempo  di  avvertir  Y  er- 
rore ,  e  sotto  r  autorità  d^l  Giovine  reggente  farne 
sospendere  V  esecuzione  :  onde  in  seguito  ebbe  luogo 
DO  noovo  atto  di  Sovranità  per  riconfermare  le  an- 
tiche leggi ,  e  rendere  a  quelle  popolazioni  la  pace 
e  la  salute.  Atto  illustre  e  ben  meritevole  di  qual- 
che monumento ,  che  ne  eternasse  la  memoria  ,  e  ne 
eccitasse  in  lontananza  T  imitazione. 
• 

AboUziane  de  casi  detti  tribunali  di  grascia  nelle 
Provincie  confinanti  coli'  estero. 

Neir  occasione  pero  di  prendere  conoscenza  di  que- 
sta provincia ,  una  di  quelle  che  sono   limitrofe  allo 
Stato  della  Chiesa  ,  non  sfuggi  allo  sguardo  di  Fer- 
DiNAimo  ,  che  in  essa  durava  ancora  uno  stabilimen- 
to finanziere ,   residuo  della   barbarie    e   della    igno- 
ranza de' rapporti  necessari  fra  gli   Stati    vicini.  De- 
stinato esso  in  origine  alla  custodia  de'  passi  ,-  era 
col  tempo  divenuta  una  istituzione  finanziera  ,  infeli- 
cemente ordinata  con  un    metodo  inquisitorio  per  le 
oontrovenzioni   ,    con   vessazioni   indecenti   fra  popoli 
cÌTÌlizzati ,  e  con  divieti  contrari  alla  ragione  ed  al- 
la pubblica  economia.  Or  questa  istituzione  che  ino- 
rig^ine  si  chiamava  de'  'maestri  de"  passi  ,  e  poi  pre- 
se  il  nome  di  tribunal  della  grascia  ,  era  esercita- 
ta da  alcuni  capi ,  che  si  chiamavano  capitani   e  te- 
nenti i  loro  subalterni  immediati.  Lontani  dal  Gover- 
no per  la  loro  residenza  ,  con   autorità   arbitraria  e 
procedura  inquisitoria ,  si  può  facilmente    immagina- 
re quale  fusse  stata  allora  la  condotta  di  tal  gente  ; 
conie  è  provata  dalle  antiche  carte  e  dalle  ultime  an- 
cora ,  per  le.  quali  costano  gli  abusi   del  loro  potere 
|)CT  furti  e  per  false  procedure.  E  però  ,  nella  im- 
iDuralità  nella  quale  erano  caduti  i  popoli  ,    e  nella 
facilità  dì  avere  false  testimonianze ,  bene  spesso  av- 
vilii va,  che  tanti  disgraziati  fossero  falsamente  inse- 
guiti e  giudicati  fino  alla  perdita  della  libertà ,   per 
r  imputazione  d*  avere  estratte  dal  regno  qualche  roz- 
za o  ronzino  o  poche  monete  »    o  qualche  lavoro  di 
nobile  metallo.  Interdetti  cosi  questi    popoli   ad  ogni 
piccolo  commercio  e  comunicazione  dei  loro  bisogni , 


non  potevano  sentire  i  vantaggi  che  i  progressi  delV 
umana  perfettibilità  debbono  produrre ,  per  giungere 
a  qne*  gradi  di  moralità  ne'  quali  il  civilizzamento  è 
veramente  costituito.  Lunghe  furono  le  indagini  per 
trovare  negli  originari  errori  le  cagioni  degli  effetti 
perniciosi  prodotti  dagli  accennati  stabilimenti ,  e  per 
vedere  quale  metodo  surrogar  si  dovesse  a  tale  cu- 
stodia ,  onde  r  interesse  dell'  erario  non  restasse  pre- 
giudicato ,  e  non  offendessero  i  sentimenti  d*  umanità 
che  ne  debbono  essere  la  base. 

Così  al  bene  de'  suoi  popoli ,  e  ad  abolire  gli  an- 
tichi errori  procedeva  quel  Sovrano  nella  sua  saviez- 
za,  e  se  per  tal  modo  attraeva  le  benedizioni  de* 
suoi  popoli,  ben  vedeva  ancora  dalF  altezza  del  suo 
Trono  il  gran  principio ,  che  la  distruzione  de'  pre- 
giudizi ,  e  de'  politici  ed  economici  errori  ,  era  per 
sua  natura  di  nuovi  beni  e  vantaggi  produttrice.  La 
ragione  e  la  giustizia  così  rendendo  ef&cace  la  volon- 
tà di  quel  Sovrano ,  le  sue  ordinazioni  non  restavano 
nelle  parole  e  ne'  pensieri ,  ma  divenivano  realità  nei 
fatti ,  e  mostravano  a  chiare  note  i  progressi  della 
Monarchia  che ,  di  nuovi  sjJendori  diveniva  sempre 
più  bella.  Per  tal  modo  dopo  il  più  maturo  esame , 
i  confini  mediterranei  del  Regno,  sgombri  dalle  ves- 
sazioni di  una  falsa  finanza  ,  restarono  aperti  a  quel- 
la ospitalità  commerciale  che  caratterizza  X  indole  del 
Governo  e  la  morale  dei  popoli. 

jibolizione  della  Servitù  del  pascolo  intemale , 

ossia  de'  Regi  Stucchi. 

Se  questo  nome  sente  la  barbarie  del  tempo  fu 
ben  più  triste  la  cosa  istessa  ;  e  poiché  questo  stato 
nelle  nostre  contrade  fu  prolungato  in  tutta  Y  epoca 
dell'  assenza  de'  propri  Sovrani ,  non  ci  deve  far  me- 
raviglia che  ne  durassero  gli  effetti  ancora  ;  e  poi- 
ché questo  stato  infelice  sorge  sempre  dall'  oblio  e 
trascuratezza  di  naturali  rapporti  fra  gli  uomini  e  le 
cose,  non  ci  devo  far  meraviglia  se  Y  oblio  della  ra- 
gione fu  seguito  da  tanti  disordini  ed  abusi ,  i  qua- 
li solo  nel  ritorno  della  nostra  luce  politica ,  cioè 
del  regolare  e  presente  Governo  potevano  essere  eli- 
minati ,  come  già  ne  ho  accennati  degli  esempi. 
Senza  però  voler  ripetere  la  dolorosa  istoria  dei 
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Regi  stacchi ,  ci  basterà  il  sapere ,  che  neU'  afilitti- 
ra  depopolazione  di  queste  contrade  s*  introdussero 
degli  abusi ,  tanto  lesivi  della  proprietà  territoriale , 
che  per  un  dato  tempo  dell*  anno ,  restava  vietata  ai 
proprietari  la  libera  coltivazione  de'  loro  fondi,  men- 
tre se  ne  dava  il  libero  accesso  al  gregge  lanuto  , 
e  restava  in  tali  spazi  interrotta  la  propagazione  de- 
gli alberi  i  più  utili.  Non  faceva  grande  onore  al 
Governo  questo  privilegio  accordato  ai  quadrupedi  in 
danno  delFuomo,  ma  non  essendo  sfuggito  all' osser- 
vazione di  Ferdinando  ,  volle  esserne  pienamente  in- 
formato ;  perciò  dispose  che ,  nel  sospendersi  tale  u- 
10,  si  portasse  a  maturo  esame  per  venire  in  segui- 
to ad  una  distinta  decisione. 

Tanto  però  fu  sufficiente  per  sospendere  le  vessa- 
zioni e  gli  abusi ,  onde  nel  corso  del  tempo ,  e  nel 
nuovo  sistema  dell'imposta  territoriale,  andasse  del 
tutto  a  scomparire ,  ed  i  proprietari  furon  lieti  di 
tanta  giustizia  ,  vedendosi  reintegrati  ne'  loro  dritti 
sulle  terre,  le  quali  cominciarono  subito  a  comparire 
in  più  felice  aspetto  ,  e  ad  esser  trattate  secondo 
r  ordine  della  natura.  Ne  fu  solo  la  Provincia  di 
Teramo  liberata  dall'  antico  errore  ,  ma  si  estese  an- 
cora r  opera  benefica  neir  Abruzzo  Citeriore  ed  in 
altre  Province  ancora ,  dove  sotto  altri  nomi  si  era 
ampliato. 

Se  prima ,  valicato  il  Tronto ,  restava  sorpreso  Io 
straniero,  pensando  essere  entrato  in  terre  inospita- 
li ,  vedendo  il  suolo  incolto  ,  rari  e  male  andati  gli 
abitatori  :  e  la  marina  spiaggia  si  vedeva  pur  deser- 
ta ,  senza  indizi  di  vicine  o  lontane  comunicazioni , 
può  ora  restar  piacevolmente  sorpreso  dal  cangiamen- 
to della  pena,  vedendo,  come  «otto  un  regolare  Go- 
verno ,  la  natura  stessa  si  riabbellisce  ,  e  Y  uomo  di- 
venuto più  attivo  raddoppia  le  sue  forze  ed  i  suoi 
Toti  per  uno  stato  migliore.  Così  Febdinàndo  I  da- 
va opera  al  risorgimento  di  questa  Provincia  e  Pe»- 
piNAXDO  II  nel  visitarla ,  potè  esser  lieto  nel  veder- 
ne gli  effetti ,  e  con  la  sua  presenza  assicurar  le 
9peran2^  de*  progressi  più  felici.  Lieta  rimembranza 
per  chi  scrive  (  nel  colmo  degli  anni  che  la  provvi- 
denza gli  accorda  )  por  offrire  alla  memoria  dell*  Au- 
gusto Avolo  un  omaggio  di  gratitudine  che  parte  dal- 
^  ragione  e  dal  cuore. 


DùBiinatiome  di  un  nuoto  èdifizio  per  k 
pubblica  iiiruzione. 


Nell'assenza  de* propri  sovrani  non  fa  k  minor 
disgrazia  del  Regno  1*  oblio  della  pubblica  istmione; 
ma  se  Carlo  la  incominciò  con  felici  auspici  e  iioTel- 
le  fondazioni ,  Ferdinando  la  proseguì  con  mm 
intelligenza  ,  non  trascurando  neppure  le  occaBoni 
particolari ,  per  estenderne  i  progressi  al  bene  delle 
Province.  Quindi  nella  spontaneità  dell*  animo  m 
ordinò  che  si  aprisse  in  Teramo  on  edifizio  destinalo 
al  pubblico  insegnamento  e  si  provvedesse  di  rendi- 
te. Ciocche  non  avendo  potuto  subito  aver  loogo, 
fa  causa  che  ne  sorgesse  un  altro  importantifisin» 
vantaggio  per  la  Provincia  ,  cioè ,  di  edificarvi^  id 
custodia  de*  rei,  che  sotto  gli  auspici  della  moaniti 
servisse  alle  indicazioni  della  giustizia. 


Abolizione  del  Tribunale  abbreviato  nella  Promek 
di  Teramo ,  e  ristabilimenio  deU  intera  Ma- 
gistratura ,  come  nelle  altre  Province 

del  Regno. 


Quando  Ferdinando  ebbe  piena  conoscenza  di  una 
inferina  disposizione  provvisoria ,  che  aveva  deforma- 
ta la  comune  amministrazione  della  giustizia ,  e  le 
vando  il  suo  spirito  ali*  altezza  de' princìpi  social'. 
ben  riconobbe  con  pena  i  danni  che  i  |)opoIi  oe  8* 
vevano  sofferti ,  per  essersi  prolungato  per  molti  an- 
ni uno  stato  che  poteva  esser  solo  prowisorìo  a  be- 
ve tempo.  Se  questa  infelice  idea  fa  combattata*  dal- 
lo spirito  fiscale ,  non  alterarono  questi  la  benefo 
volontà  di  chi  aveva  innato  il  senso  della  giustizia. 
e  rimosse  tutti  gli  ostacoU,  per  vederla  restituita  nel- 
la sua  integrità  e  splendore  :  ciocche  se  fa  eseguiti) 
col  maggiore  applauso  dei  p(^Ii  può  ciascuno  im- 
maginare osservando  che  dallo  stato  arbitrario  « 
ce  ritorno  a  qneUo  delT  ordine  e  della  ragione. 
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JMuime  della  Feudalùd  deeiàa  ed  in€(mineiata 

da  FxRinNANM  L 

Se  le  grandi  rerìtà  non  possono  restare  in  ozio 
Del  cuore  dei  SoTrani  in  tante  oGcasioni ,  nelle  quali 
tali  oggetti  passano  sotto  i  loro  sguardi  e  ne  eccita- 
00  r  attenzione ,  anche  ne'  rapporti  generali ,    rela- 
tifi  alle  leggi  ed  alle  forme  politiche,  neppor  questi 
sfiiggiitmo  air  attenzione  del  suo  spirito.    Con ,  seb- 
iftoe  osto  da  nna  stirpe  da  tanti  secoli  regnante  sot- 
to la  ferma  monarchica  adombrata  dal  fendalismo  , 
h  ben  dal  medesimo  aTyertiio  ,   quanto  questa  con- 
dizione  alterata  il  carattere  della  Sovranità ,  e  F  m- 
fcgrifi  del   benefico  potere.    Ma  fu  pure   in  questa 
Frorincia  che  n  presentò  F  occasione  di   offendere  e 
nanifestare  le  soe  osservazioni.  Imperciocché  nel  cor- 
»  delle  umane  vicende ,  essendosi  estinto  quel  ramo 
M  illastre  fiuniglia  Acquaviva  ^  che  per  secoli  ave- 
Ta  posseduta  I*  antichissima  città  d*  Atri  e   con  tanta 
GteDsione  di  dominio  ,  che  forse  la  metà  dell'  attua- 
le Provincia  del  primo   Abruzzo   comprendea ,    tutte 
foelle  terre  per  la  loro    stessa  natura  si   trovarono 
reintegrate  alla  Regia  dominazione. 

Lieti  que  popoli  per  aver  acquistato  nella  Monar- 
chia quella  vera  libertà,  che  consiste  nelf  essere  sud- 
iti soltanto  del  proprio  Sovrano  ;  X  Erario  pur  fe- 
^eggiava  X  acquisto  di  tanta  eredità ,  e  già  ne  me^ 
ditava  la  vendita  per  supplire  agli  ordinari  bisogni 
dello  Stato.  Ma  le  vedute  di  FEBontAimo  andavano 
laolto  più  in  là  dalle  ordinarie  economiche  Ammini^ 
itmiooi;  e  considerando  ndi  suo  intemo  sentimento 
fnl  dispiacere  e  qoal  danno  avrebbe  cagionato  a 
^  sadditt  innocenti ,  se  di  nuovo  venduti  sotto  1*  a- 
tta  pubblica ,  restavano  all<mtanati  dalla  di  Lui  im^ 
odiata  Signoria ,  sovranamente  ordinò  che  prima  se 
OB  esaminasse  la  convenienza ,  la  giustizia  e  la  vera 
stilila  dello  stato;  e  dando  cosi  il  primo  un  esempio 
^  Europa ,  aprì  la  strada  alla  totale  abolizione  di 
|seir  avanzo  di  barbarie,  che  la  vera  ragion  di  St»- 
^9*  od  il  progressivo  civilizzaknento  mm  potevano  più 
N'enere, 

Per  mia  buona  fortuna  ,  mi  trovo  avere  ancora 
»«scnle  un  esemplare  della  Real  Carta,  nella  quale, 
ipproraodo  i  dettami  della  giustizia  ,   ordino  che  si 


prendessero  e    dassero  le  disposizioni  opportune  per 
1'  adempimento,  (a) 

Ma  ritornando  agli  oggetti  della  generale  Ammi- 
nistrazione, fa  uopo  riguardar  pure  come  un  parti- 
oolar  beneficio  di  questa  Provincia  Tessersi  fiitta  con 
anticipazione  la  strada  consolare  che  dal  Tronto  tra- 
versa da  una  parte  il  Regno  sino  alla  capitale ,  t 
dall*  altra  oltre  Pescara  per  X  Abruzzo  Citeriore  ,  ci 
mette  in  comunicazione  col  Sannio  e  con  le  Puglie, 
e  va  a  riunirsi  con  le  altre  più  lontane  regioni  ba- 
gnate dal  Ionio  e  dal  Tirreno. 


(a)  Reale   Dispaccio.  — >  Copia  ec.  >^  Credendo 
on  anonimo  che  fosse  in  vendita  lo  slato  di  Atri ,  ha 
presentato  al  He  T ingiùnta  memoria,  con  la  quale  ai>- 
dando  alle  origini  del  sistema  Fendale  di  questo  RegnO| 
e  divisandone  gli  abusi  in  esso  introdotti  con  Io  scorri* 
mento  del  tempo ,    fa  vedere  che  non  convenga  vei»- 
deme  la  Feudalitki  o  ai  riguardi  il  bene  di  quella  po« 
polazione,  o  si  abbia  occhio  alla  Unità-^fotestatipa^  (fi 
cai  è  conlradittorio  e  ripugnante  Y  Esercizio  della  Giu- 
risdizione Feudale.  Promovendo  indi  il   Problema ,  sa 
convenga  tener  Atri  in  Amministrazione,  oppure  ven^ 
derlo  in  parti ,  o  tutto  intero ,  dimostra ,  che  i  Fondi 
territoriali,    non    debbano    far    mai    il    Demanio    del 
Principe;  e  quindi  nel  caso  della  rendita  sostiene  con 
fermezza  che  quella   in  parli    sia  più   profittevole    al* 
r  Erario  ,  più   vantaggiosa    ai    Sudditi ,    e   più   con- 
ducente allo  Slato ,    ^r  opposto  di    quella   si    faces- 
se  per    intero  :    onde    esclusa    sempre    la    Feudalità 
propone  di  non  vendersi  lo  stato  di  Atri  :    vai  quanto 
dire  per  parti  e  non  per  intiero.  S.  M.  avendo  il  tut« 
to   maturamente    esaminato  ,    approva    ben   volentieri 
ciò  che  r  anonimo  propone  ^  e  desiderando  di  procura- 
re a  quella  popolazione  i  vantaggi  dalP  anonimo  propo- 
sti colla  vendila  parziale,  vuole,  che  la    giunta   degli 
Allodiali  si  occupi  del  mezzo  dell*  esecuzione,  divisando 
la  maniera  ,  con  cui  creda  potersi  dividere ,  e  vendere 
separatamente  i  terreni  ,  e  gli  altri  efieiti  di    que*  Fe^ 
udi,  tenendo  presente  F  antico   divieto  dell*  alienazione 
di  quello  Slato.  Il  Consiglio  delle  Finanze  nel  real  no- 
me lo  partecipa  alia  suddetta  giunta  per  lo  adempimen- 
to ;  per  lo  di  cui  effetto  rimette   la   cennata    anonima 
memoria.  Palazzo  a.  Luglio  1788  —  Ferdinando  Goti 
lini  "^  Alk  Giunta  degli  Allodiali. 
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Proseguimento  della  Strada  Begia. 

Beneficio  immenso,  quando  la  strada  potrà  dirsi 
completa ,  cioè  che  la  sabl^me  arte  architettonica  a- 
Tra  imposto  il  giogo  ai  torrenti,  che  occnpano  tan- 
ta parte  delle  terre  migliori ,  ed  interrompono  la  li- 
bertà delle  reciproche  comnnicazioni  I  Invano  infatti  i 
TÌaggiatori  parlano  del  giro  d*  Italia ,  tralasciando  il 
bel  littorale  della  Marca  e  del  Regno  ,  mentre  da 
Bologna  ,  questa  è  la  più  breve  strada  che  a  Napo- 
li conduce ,  la  più  agiata  e  sicura ,  e  senza  sospetto 
di  aria  malsana. 

Strada  traversa  da  Teramo  a  Giulia. 

Fu  poi  un  proseguimento  di  questa  solenne  bene- 
ficio ,  che  FERDiNAimo  ordina3se  la  costruzione  della 
strada  traversale  che  dalV  antico  Gastronovo  ,  oggi 
Giulia ,  fino  a  Teramo  capoluogo  della  Provincia  , 
dilettevolmente  conduce  ;  nella  più  giusta  speranza , 
che  possa  superare  i  lievi  ostacoli  per  estendersi  fino 
alla  Beai  Fortezza  di  Givitella  ,  la  quale  solo*  cosi 
potrà  essere  il  più  valido  antemurale  delle  Aprutine 
province.  Gosì  fu  pure  una  conseguenza ,  che  S.  M. 
approvasse  T  allineamento  della  strada  del  Gorso^  col 
prolungamento  di  una  passeggiata  per  la  quale  si 
prosieguo  appunto  la  strada  che  per  Givitella  deve 
condurre  al  Piceno.  Giò  però  che  va  ad  essere  del 
maggior  comodo  e  decoro  è  il  ponte  sul  Yezzola , 
che  COSI  riunisce  il  continente  alla  città  che  da  que- 
sto torrente  restava  divisa. 

Cattedra  di  dritto  e  Biblioteca. 

E  qui  dirò  pure  che  su  questa  maggior  strada  , 
dove  più  opere  pubbliche  si  trovano  e  specialmente  il 
Beai  Gollegio,  si  deve  alla  provvidenza  di  Ferdinan- 
do ,  se ,  oltre  le  comuni  scuole  gli  accordò  ancora 
tma  cattedra  per  le  scienze  del  dritto ,  sempre  di  pri- 
ma importanza ,  e  molto  opportuna  in  una  città  , 
dove  le  amministrazioni  giudiziarie  e  politiche  si  tro- 
vano riunite.  E  per  Vamor  che  avea  per  la  pubbli- 
ca istruzione  diede  pur  opera ,  che  vi  fosse  una  bi- 
blioteca relativa  alle  icieize  che  vi  sono   insegnate  , 


I 


e  quindi  necessaria  non  solo  ai  Professori  ed  agli  A. 
lunni  ,  ma  utile  ancora  ai  Gttadini  ,  ai  quali  eoa 
giusti  riguardi  ne  fu  accordato  \  accesso  ,  come  un 
bene  diffusivo,  che  si  estende  a  tutti  gì*  indiTidoi , 
che  percorrono  la  strada  del  morale  migliorameolo. 

Conservatorio  delle  orfane. 

Finalmente  fu  pure  in  Eivore  di  questa  Proyioeia 
che ,  sotto  le  sue  reali  disposizioni  si  diede  priocif» 
ad  instìtuirsi  un  Gonservatorio  di  orbne  donzelle,  e  £ 
altre  disgraziate  fiinciulle ,  che  si  posqpno  trovare  io 
cimile  stato.  L*  istituzione  della  maggiore  imporlaiua, 
mentre  abbastanza  la  natura  e'  insegna  ,  che  le  don- 
ne sono  le  vere  ministre  della  prima  edocaziooe ,  e 
che  secondo  le  eventualità ,  possono  avere  la  più  ^ 
lice  0  contraria  influenza  suU*  altra  metà  della  spe- 
cie. Fortunatamente  tali  fondazioni  non  richiedooo 
forme  grandiose ,  n^a  più  che  altro  opporluBO  e  p 
porzionato  ricovero  ed  assistenza. 

« 

Fiera  di  deposito  a  Pescara. 

Gosì  quel  Sovrano  nel  oontinoo  sentimento  donò' 
nante  di  fare  il  bene  in  maggiore  estensione,  dove  i 
la  natura  e  le  circostanze  più  bcilmente  il  penDel* 
tessero  ,  non  sfuggì  al  suo  pditioo  ed  coodoodoo 
sguardo  un  punto  ,  nel  quale  non  in  una  sola  città 
0  provincia,  ma  in  tutti  tre  gli  Abruzzi  e  nelle  Pa- 
glie, e  di  là  ancora,  potesse  sorgere  ed  ingraodim 
uno  di  que' stabilimenti  commerisiali  ,  che  esser  fr 
trebberò  T  emporio  di  tutti  i  generi  e  le  merci,  Y^ 
venienti  dalle  prossime  e  lontane  comanicazi(Hii. 

Per  tal  modo  guardando  gli  Abruzzi  sotto  qo^ 
veduta  si  può  facilmente  considerare  die  ,  se  l'At^ 
no ,  ossia  \  attuale  Pescara  fin  dalle  più  remote  sto- 
riche rimembranze  fu  la  stazione  marittima  dei  po- 
poli di  queste  contrade  ,  ed  il  luogo  dì  riuniooe  p^ 
politiche  operazioni  ,  o  per  militari  spediziom  i  f^ 
trebbe  al  nostro  tempo  ancora  esser  utile  per  tali 
combinazioni  '  non  meno  che  per  le  oommeiciaB  . 
giacche  ne  conserva  in  parte  Y  ufficio  e  le  natnraa 
attitudini.  Ghiunque  infatti  ne  oonoece   la  posizic^i 


n 


fi  ayrà  potato  scorgere  Y  indole  diversa  dagli  altri 
fiomi  di  questo  littorale  ,  perchè  ,  mentre  gli  altri 
nella  nataral  lotta  con  i  flutti  marini  ne  hanno  prò- 
liuQgate  le  spiagge ,  la  Pescara  si  è  conservata  nella 
soa  antica  posinone. 

Profittandosi  dunque  della  naturale  circostanza,  e 
di  quanto  si  può  prevedere  dell*  aiuto  de'  nuovi  scien* 
tifici  lumi  ,  r  ottimo  Sovrano  non  tardò  a  farne  co- 
noscere r  idea  ai  suoi  popoli ,  i  quali  corrisposero  con 
i  pia  vivi  applausi  di  verace  soddisfazione. 

Poiché  r  opera ,  assai  grande  per  se  stessa , 
di  inciti  e  grandi  preliminari  avea  bisogno ,  dopo  un* 


iniziativa,  non  fetta  forse  in  regola,  il  tempo  non 
ne  permise  la  continuazione.  Tutti  sperano  però  che 
la  hen  concepita  idea  del  Primo  Ferdinando ,  dalPa- 
dorato  FebdInanuo  li  possa  essere  promossa  e  com« 
pletata. 

Cm  questa  Provincia  nel  voto  unanime  delle  altre 
sorelle  e  compagne  implorano  le  celesti  benedizioni 
sulle  memorie  de*  trapassati  ed  emettono  i  loro  più 
fervidi  voti  per  la  salute ,  la  gloria  e  la  felicità  di 
chi  sotto  le  disposizioni  della  Divina  Provvidenza  , 
pensa  sempre  a  rendere  i  suoi  popoli  felici. 

« 

Melcbiorbm  Deifico. 


Tom.  U. 


SUIL  MKDMtDlàMlHTT® 


DELLE  BAZZE  DE^  CAVALLI  NAPOLITANL 


»  ^M' iella  nazione  che  perdesse  ad  un  tempo  e  i 
»  suoi  cavalli  ed  i  mezzi  di  acquisiamo  d'altronde, 
})  cadrebbe  di  breve  nella  miseria  e  nel  servaggio.  » 
Cosi  scriveva  il  Signor  Tcssier  ispettore  degli  stabi- 
limenti rurali  appartenenti  al  governo  Francese  :  e 
certo  non  havvi  chi  possa  contrastare  a  verità  cosi 
manifesta.  11  cavallo  è  nel  vasto  regno  della  creazio- 
ne il  solo  animale  di  cui  tanto  è  necessario  il  servi- 
gio al  laborioso  abitatore  dello  campagne  ,  quanto  al 
ricco  e  lussureggiante  cittadino:  mentre  che  rallegra  di 
sua  vivace  presenza  i  dilettosi  passeggi  ,  il  guerrie- 
ro nelle  battaglio  ritrova  in  lui  un  fido  compagno , 
un  difensor  generoso  :  alla  sua  velocità  dee  il  com- 
mercio il  beneficio  maggiore  per  gli  abbreviati  viag- 
gi. Forte,  animoso  ,  destro  ,  capace  d'amicizia  e  di 
riconoscenza  ;  in  una  parola  il  cavallo  è  V  animale 
più  utile  ,  è  r  animale  che  più  onora  T  uomo ,  come 
C|uello  che  seppe  sottometterlo  a' suoi  voleri. 

Per  poco  che  voglia  percorrersi  Y  istoria  di  questo 
nobile  animale ,  lo  vedremo  dallo  stato  selvaggio  in 
che  trova  vasi  in  Egitto  (  dappoiché  egiaiani  furono 
i  primi  di  cui  si  abbia  notizia  )  passato  nell'Arabia 
e  nella  Persia,  e  tratto  quindi  in  Europa,  secondo  che 
si  è  fatto  sentire  in  una  nazione  il  bisogno  di  pos- 
sederlo po'  vari  servigi ,  di  cui  è  capace ,  si  è  pro- 
curato dimesticarlo,  e  per  cosi  dire  ingentilirne  i  na- 
tivi costumi.  Ed  in  vdrità  può  considerarsi  il  cavallo 
un  mezzo  efficacissimo  alla  civiltà  delle  nazioni  ;  e 
pelò  vrggiamo  che  ivi  è  meglio  allevato ,  ove  meglio 
e  con  maggior  discernimento  si  trattano  dall' univer- 
sale le  cose  di  pubblica   economia ,  mentre  altrove  , 


abbandonato  a  se  stesso,  va  peggiorando  in  ogni  ge- 
nerazione. 

Tale  è  la  vicenda  di  ogni  produzione  della  nalD- 
ra,  nella  quale  concorra  la  mano  dell'  uomo ,  che  se 
egli  non  curi  di  perfezionarla ,  va    di  volta  in  vol- 
ta deteriorando  fino    a  che   quasi    del    tutto   le  pri- 
mitive qualità  più  non  si  ravvisano,   E  per  verità  ap-    -. 
plicando  siffatta  massima  alla  nostra  industria  cavalli-    | 
na  non  potremo  non  attribuire  a  questa  potente  cagiona 
lo  stato  di  avvilimento  ,  in  che  la  veggiamo  riilotla 
(*)   quindi    è  che   malamente ,  e    fuori    proposito  « 
va  ramini  ntanJo   da  alcuni  tutto  di  il  nome  di  ta-    j 
le    0  tal  altra  razza  ,  che  tempo  fa  era  ni'l  Bepno. 
per  dimostrare  che    tuttavia  gV  istessi    pregi   duv(^*t 
conservare  ;  come  se  il  clima    che  tra  noi  non  can- 
giò ,  fesse  il  solo  elemento  •  per  sostenerla  nella  dk- 
desima  condizione;  nulla  curando  le  qualità  de' genito- 
ri, Teducazion  degli  allievi,  il  nutrimento  degli  uni  e (i^ 
gli  altri ,  in  somma  tutto  ciò  che  è  indispensabile  al- 
la buona  riuscita  di  una  razza  cavallina.  Portino  co- 
storo la  mente  a'  tempi  andati,  e  vedranno  quojjli  a* 
nimali    tenuti    in    pregio  solo   perchè  da  stalluni  A- 
rabi ,  o  derivanti  da  Arabi ,  come  Spaglinoli  ^^^ 
ri    Persiani  o  Turchi  prowenivano. 

Al  presente  pero  molte  razze  ,  che  tempo  ^' 
dietro  fornivano  stalloni  ,  come  quelle  d«l  Ui^" 
sino  ,    (MY  Alvernia ,    delle  Ardcnne    ec.    piò  ^ 

(^J  Avvertasi  §he  k  Rauc  Reali  potendo  fon^'^' 
re  V  oggetto  di  un  articolo  separato  ,  non  è  nostro  »* 
visamento  il  ragionarne  in  questo  luogo. 


SODO  ,  0  SI  veggono  degradale,  in  modo  che  non  può 
venire  in  pensiero  a  chiunque  abbia  conoscenza  di  tal 
materia  di  senrirsi  di  stalloni  che  da  quelle  derivano. 

Solo  gF  Inglesi ,  già  da  gran  tempo  maestri  d' 
pobblica  economia  ,  e  minutissimi  investigatori  in  o- 
gni  ramo  d*  industria  ,  han  dimostrato  co'  più  chiari 
fatti  che  tutto  può  Y  uomo  volendo  ,  e  giungere  fino 
a  perfezionare  in  grado  eminente  un  animale  abita- 
tore di  un  clima  caldissimo  ,  ancorché  trasportato 
nelle  umide  e  nebbiose  regioni  d'Inghilterra.  E  che 
abbiano  essi  perfezionato  il  cavallo  n  è  pruova  Y  e- 
sperienza,  perciocché  nelle  corse  fra  cavalli  Arabi  ed 
Inglesi ,  veggonsi  vincitori  questi  ultimi  costantemen- 
te sino  a'  dì  nostri ,  in  cui  sovente  si  danno  tali 
pruore  per  coloro  che  vanno  tuttavia  dubbiosi  nell' ac- 
cordar la  preferenza  nel  merito  alle  due  razze  già 
nominate.  Ma  che  dico:  due  razze?  Ed  il  cavallo  In- 
glese da  corsa  non  è  forse  lo  stesso  cavallo  Arabo? 
pQichè  figlio  di  padre  e  di  madre  Arabi  ,  o  di- 
scendenti da  Arabi ,  senza  alcuna  mescolanza  di  al- 
tro sangue  ? 

Giova  a  questo  proposito  premettere  alcune  idee 
sul  cavallo  Inglese  da  corsa,  e  sugi'  incroctcchiamenti 
che  ne  derivano,  perchè  su  di  esse,  come  sopra  cardini 
fondamentali^  potremo  stabilire  le  basi  del  nostro 
discorso. 

Trovansi  in  Inghilterra  ,  per  quanti  sono  i  diver- 
si usi  a  cui  possa  destinarsi  il  cavallo  ,  altrettanti 
generi  di  razze  ,  e  differenti  fra  loro.  Havvi  il  pe- 
sante e  robusto  cavallo  da  tiro ,  Y  infaticabile  caccia- 
tore, quello  addetto  al  passeggio,  quello  per  la  ca- 
Talleria,  e  cosi  degli  altri:  infine  vi  ha  Y  agile  e  ve- 
loce corsiero  che  gl'Inglesi  chiamano  cavallo  di  razza 
0  di  puro  sangue  (  òlood  horse  ).  Dappoiché  tenendo 
eglino  per  fermo  che  la  corsa  sia  la  pruova  più  cer- 
te della  bontà  e  gagliardia  de'  cavalli ,  e  volendo 
destinar  sempre  alla  riproduzione  quelli  che  fossero  i 
nugliori  fra  tutti,  hanno  dopo  replicate  esperienze  co- 
nosciuto, che  il  cavallo  di  puro  sàngue  a  niun  altro 
e  secondo ,  e  solo  fra  quelli  della  medesima  origine 
può  onorevolmente  disputarsi  la  palma  della  vittoria. 
Ala  quale  appunto  sia  1'  origine  di  questa  Yazza  co- 
tanto alle  altre  superiori ,  è  tuttavia  argomento  in 
Inghilterra  di  molte  controversie  ;    poiché    taluni   la 


credono  derivante  da  parentela  del  tutto  straniera,  ta-* 
luni  altri  dalle  rarze  indigene  migliorate  però  e  per- 
fezionate da  scolti  e  ben  avvisati  iticrocicchiamenti  con 
cavalli  Barbari    Turchi    o  Arabi.  Checché   ne  sia    è 
incontrastabile   che  il  Registro   delle  razze   chiamalo 
dagl'  Inglesi  Stud  Bocf^ ,  della  cui   autenticità   non 
v'  ha  chi  possa  dubitare ,  riporta  tutti  gli  antichi   e 
famigerati  corridori  come  discendenti  da  straniere  pro- 
genie ,  cioè  da  cavalli  dell'  Oriente.  Laonde  convien, 
per  conchiudere ,  adottare  la  sentenza  de'  più  accre- 
ditati ;    cioè   che  il    cavallo    di   corsa  o  di   razza 
o  di  puro   sangue  ,  è  quello  che  vien  generato  da 
due  di   stirpe    orientale    trasportata  in   Inghilterra, 
non  avendo  avuto  nella  linea  progressiva  delle  gene- 
razioni mischiamento    di  altra  razza  ;  in  guisa  che , 
dopo  sì  lungo  corso  di  tempo ,  conserva  tutta  pura  la 
primitiva  origine  dalla  quale  discese. 

Ma  que'  saggi  e  diligenti  speculatori  ,  rendendo 
paesane  le  razze  orientali  e  perfezionandole  con  accor- 
gimento, non  hanno  avuto  in  mira,  come  erroneamen- 
te da  taluni  ignari  del  vero  presso  noi  si  suppone  , 
il  provvedere  solamente  al  capriccio  dogli  scommetti- 
tori o  alla  curiosità  de  dilettanti  di  cavalli  ;  ma 
piuttosto ,  tenendo  ])er  base  esser  gli  animali  da  queU 
le  derivati  perfetti  nella  specie ,  vollero,  mescolandoli 
oon  altre  razze  inferiori ,  procurare  un  miglioramen- 
to in  tutti  i  generi  di  cavalli  che  a' diversi  usi  pos- 
sono essere  destinati,  producendo  animali  di  mezzo  , 
di  ire  quarti^  di  selle  ottavi  di  sangue  ec. 

Posta  dunque  la  massima  che  lo  stallone  atto  a  mi- 
gliorare le  razze  di  minor  bontà  ,  quaU  esse  sieno  , 
è  solo  quello  di  puro  sangue:  che  cavallo  di  puro  san- 
gu€%]  intende  o  il  cavallo  vero  arabo  delle  razze 
del  Deserto ,  o  il  cavallo  detto  in  Inghilterra  da  cor* 
sa  o  di  razza  :  considerando  per  altra  parte  le  gran- 
dissime difiicoltà  di  ottenere  dall'Arabia  un  numero 
sufficiente  di  stalloni  di  quella  specie,  mentre  T In- 
ghilterra de'  suoi  può  fornici  quanti  più  ne  vorremmo , 
è  da  commendarsi  di  assai  il  saggio  divisamento  del 
Real  Governo  ,  il  quale  per  migliorare  le  nostre 
razze ,  oramai  di  soverchio  imbastardite ,  destinò 
stalloni  di  puro  sangue  fatti  a  bella  posta  venir  d' 
Inghilterra.  Che  se  quelli  qui  giunti  per  verità  non 
possono  annoverarsi  fra  i  primi  corsieri  che   abbiano 
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dato  pmove  Buigolarìssime  del  loro  valore,  nxm  so- 
no certo  degV  infimi  ;  dappoiché  in  Newmarhet  io 
Chelmsford  in  Gnilford  han  guadagnato  premi  non 
piccioli ,  e  basterà  a  coloro  che  di  simili  cose  han- 
no intelletto  il  sentire  che  contiamo  fra'  nostri  stallo- 
ni ì  figli  di  Blacloek ,  di  Merlin ,  di  SmolenMcko , 
di  Emitius,  e  di  altri  similmente  famigerati  corri- 
dori. Inviati  questi  nelle  Provincie  a  fecondar  le  giu« 
mente  de*  diversi  proprietari  di  razze,  avremo  in  bre- 
ve anche  noi  migliorato  i  vari  generi  de'  nostri  ca- 
valli, poiché  in  virtù  delF  incrocicchiamento  di  quelli 
stalloni  con  le  diverse  specie  di  cavalle  regnicolo  , 
i  figli  di  esse ,  benché  si  vedranno  fra  loro  dissi- 
mili  ,  pure  molto  saranno  per  migliorare  fin  dal- 
la prin)a  generazione.  Ed  é  massimo  errore  il  cre- 
dere che  alle  razze  Calabresi  convengano  stallo- 
ni difierenti  da  quelli  che  si  richieggono  per  le  raz- 
ze della  Capitanata,  e  viceversa,  secondo  che  taluni 
si  fanno  a  dire,  soggiungendo  che  a  queste  dovrebbe 
darsene  di  quelli  alti  a  produrre  animali  da  tiro  , 
ed  alle  prime  di  quelli  che  possano  generare  cavalli 
da  sella,  dappoiché  innanzi  conviene  migliorare  la 
specie  poi  il  genere.  Ed  infatti  perchè  un  cavallo  sarà 
più  robusto  di  forme  e  di  più  alta  statura,  lo  chia- 
meremo perciò  buon  cavallo  da  tiro ,  malgrado  che 
non  lo  accompagnino  la  leggerezza  de'  movimenti  e 
la  velocità?  Diremo  buono  per  sella  forse  quel  ca- 
vallo, che  solo  mediocre  per  forme  esteriori,  non  ab- 
Wa  la  vivacità    la  lena  e  il  durare  alla  fatica  ? 

Or  81  r  uno  che  X  altro  pregio  non  può  altrimen- 
ti sperarsi  che  dalle  progenie  di  stalloni  di  puro 
sangue ,  di  modo  che  quando  le  avremo  ottenute  , 
sarà  quello  il  momento  di  perfezionare  i  generi  di- 
versi. Allora  sarà  utile  alle  ben  conformate  cavalle 
di  grossa  statura  e  di  membra  robuste  accoppiare  u- 
no  stallone  di  mezzo  sangue  nato  fra  noi  delle  me- 
desime forme ,  e  si  otterrà  ottimo  allievo  da  desti- 
narsi al  tiro  ;  a  giumenta  snella  vivace  e  di  giu- 
ste proporzioni  ,  gioverà  dar  cavallo  giovane  robu- 
sto veloce  e  resistente  al  lavoro  ,  ed  il  frutto  ne  sa- 
rà qual  si  richiede  per  dirsi  un  buon  cavallo  da  sei- 
la.  Né  superfluo  tornerà  a  tal  uopo  il  ricordare  ciò 
che  dice  Virgilio  nel  lib,  IH.  delle  Georgiche  : 


•  .  • 


•  •   • 


.  Oéque  tuvenemque  nu 
Exquirunij  eaUdumque  animis  et  eun&us  aem. 
Ciò  posto ,  ove  senz'  arrestarci  a  questo  primo  a?. 
viamento  con  assiduità  procederemo  verso  il  desiderato 
scopo ,  non  sarà  lontano  il  tempo  che  i  nostri  ca- 
valli  potranno  pareggiare  quelli  che  oggidì  vanno  lan- 
to  celebrati. 

Ma  siccome  il  fornir  solo  gli  stalloni  a  proprietà- 
ri    per  poter  migliorare  le  loro  razze  sarebbe  riusci- 
to inefficace  ,  ove    gli  allievi   fossero   rimasti  inven- 
duti,  ovvero  dati  via  a  vilissimo  prezzo,  come  per  lo 
addietro ,  dovendo  sostenere  la  concorrenza  co'  cavai- 
li  stranieri  in  questi  primi  anni  e  finché  il  migliora- 
mento non  sarà  visibilissimo ,  così  il  provvido  Som- 
no  non  trascurando  alcuna   cosa  che   alla  desidera- 
ta  meta  potesse  con   più   rapidità  e   certezza  con- 
durre ,   contemporaneamente  all'  acquisto  degli  stal- 
loni di  puro  sangue ,  ordinava  con  Reale  Decreto  de 
2  maggio  i83i ,  Y  assoluta  proibizione  d' introdurre 
cavalli   stranieri  nel  Regno  :  ed   indi   a   poco  crea- 
va   una   Commessione    incaricata   della  proposta  de' 
mezzi  propri  a  migliorare  le   razze  napoletane  :  san- 
civa un  R^olamento  per  la  esecuzione  di  quel  Decre- 
to :  facea  pubblicare  per  le  stampe  in  nn  volume  lat- 
te le  determinazioni  prese  suU' assunto:   forniva  a  pro- 
prietari   un  opuscolo  tratto  dalle  memorie    dd  Duca 
di  Guiche  sul  miglioramento   delle  Razze   de  Cavalli 
in  Francia  ,  in  cui  adattando  quelle  teoriche  a  nostri 
usi  particolari,  s  insegna  il  modo  di  trattar  lo  stallo- 
ne, la  giumenta puledrale,  e  T  allievo  dalla  nascita  fi- 
no air  età  di  quattro  anni,  età  nella  quale  pao  desti- 
narsi al  lavoro  :  stabiliva  premi  per   le  corse  de  ca- 
valli  regnicoli  :    in    fine    accordava  alle  cavalle  na- 
te dagli  stalloni   provinciali  d'esser  coperte  gratuita- 
mente, giunte  che  fossero  al  quarto  anno. 

Cosicché  si  vuol  confessare  che  V  opera  del  Go- 
verno è  in  gran  parte  esaurita  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  vantaggio  della  istituzione:  pjaccia  al  cielo 
che  quanto  riguarda  i  proprietari  venga  in  egual 
modo  adempiuto  1  E  qui  cade  in  acconcio  avvertire  cbe 
la  statistica  delle  nostre  razze  di  Cavalli,  la  quale  sa- 
rà posta  alla  fine  di  questo  articolo ,  è  opera  del  tnt- 
to  nuova  per  noi,  talché  non  riesce  possibile  lo  slabi- 
lire  verun  paragone    con  gli  anni  scorsi  ,   e  traii» 
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coos^eiue  certe  al  nostro  uopo.  E  benché  non  sìa 
nostro  divìsamento  dar  questo  lavoro  siccome  fatto  con 
quella  esattezza  e*  precisione  che  si  richiede ,  giacche 
la  brevità  del  tempo  non  ci  ha  permesso  che  attingere 
le  notizie  più  importanti  dalle  Autorità  amministrati- 
ve locali ,  in  ogni  modo  da  questo    Specchio  risulta 
che  in  tutto  il  Regno  sono  non  meno  di  circa  25,ooo 
giumente  /Mc^nz/i  divise  per  714  Razze  nelle  diverse 
Provincie;  che  se  i  rispettivi  proprietari  vorranno  a  po- 
co a  poco  andar   migliorandone  gli  allievi  ,  non  sa- 
remmo noi  forse  debitori  a  quel  salutare  Decreto  del 
2.  Maggio  della  ristaurazione  di  questo  ramo  d' indu- 
stria ?  Ed  in  vero  i  possessori  di   razze   allcttati  da 
ao  pìh  certo  guadagno   per  lo  smercio  de' nuovi  al- 
lievi metteranno  in  opera  ogni  via  che  possa  condurli 
allo  scopo.  Ed  a  questo  proposito  si   persuadano  essi 
una  volta  ,  eh*  è  principio  di  sana  economia  lo  spende- 
re oggi  qualche  cosa  dippiù  per  ottenere  prezzo  mag- 
giore  delle  produzioni  pel  miglioramento  che  da  quel- 
la spesa  risalta;  e  siccome  è  chiaro  che  più    facil- 
mente può    attendersi  a  ben  mantenere  pochi  indivi- 
dui che  mditi,  è  nostra  speranza  vedere  fra  noi  intro- 
dotto un  giovevole  sistema ,  tanto  altrove  frequente  e 
sopra  tutto  in  Inghilterra,  eh*  è  questo.  Ciascun  pro- 
prietario acquisti  una  o  più  giumente  di  buona  pro- 
genie per  suo  servizio ,  le  (accia  coprire  dagli  stalloni 
provinciali,  e  potendone  usare  sino  a  poche  settimane 
innanzi  il  disgravidamento ,   ne  avrà  doppio  vantag- 
gio ad  un  tempo.  Gli  allievi  che  nasceranno,  nutriti 
nella  scuderia  con  più  cura  e  con  cibo  migliore  ,  su- 
pereranno di  assai  in  bontà  quelli  educati  ne*  vasti  pa- 
scoli ,  in  cui  quasi  abbandonati  a  loro    stessi ,    oltre 
al  non  aver  ricovero  dagli  oltraggi  delle  stagioni,  spes- 
se Yoìtpi  mancano  fino   di  che  sostentarsi.  Che  se  ta- 
le incuria  arreca  non  picciolo  detrimento  a*  puledri  or- 
dinari,  molto  più  ne  soffrono  i  nati  da  stalloni  ingen- 
tiliti. Finalmente  se  eoa  gelosa  custodia  saranno  que'  pu- 
ledri conservati  nella  più  tenera  età,  se  giunti  all'  an- 
no si  darà  loro  abbondante  e  sostanzioso  nutrimento  di 
svena ,  prima  acciaccata  e  poscia  intiera  leggermente 
spruzzata  di  acqua  con  sale  ,  sarà  questo  il  modo  di 
ircresoeme  la  vigoria,  e  più  d'ogui  altro  la  statura, 
^osa    ch^  è     altamente  desiderata  da  coloro  che  prcs- 
o   noi    allorano   razze   cayaUìne.    Dice  un  prover- 


bio francese  :    La   taille  den  jeunea  cAevaux  est 
dans  le   me   à  avoine  :  e  dalla  pratica  di  questo 
precetto  immenso  vantaggio  risulterebbe,  tanto  più  che 
non  si  richiede  soverchio  dispendio  ad  eseguirla.  Uà- 
vena  presso  a  poco  nelle  provincie  suol  costare  nella 
raccolta  da  cinque  a  sette  carlini  al  tomolo  di  24*  mi- 
sure; prendendo  un  termine  medio  di  carlini  sei,  può 
ben  dirsi  che  il  nutrimento  di  un  puledro,  calcolato  a 
ragione  di  misure  tre  al  giorno,  ne'  mesi  in  cui  man- 
cano araolutamente  i  pascoli  spontanei,  e  di  misura  n- 
na  e  mezzo  quando  se  ne  trovano  in  abbondanza, 
non  importerebbe  al  di  là  di  circa  carlini  di  al  me- 
se nei  primi ,  e  carlini  1 2  ne  secondi  ;    quindi  du- 
cati 21  e  grana  60  l'anno;  il  che  forma  per  quattro 
anni,  dopo  i  quali  il  puledro  può  vendersi,  ducati  86, 
4.0:  somma  che  non  dee  sembrar  eccedente,  allorché 
si  consideri  che  un  puledro  di  simil  fatta  può  ben  va* 
Icre  fino   a    3oo  piastre ,  prezzo  che  comunemente 
solea  darsi  per  i  più  cattivi  cavalli  che  ci   venivano 
dagli  stranieri. 

Per  altro  non  è  nostro  avviso ,  che  in  una  gran 
razza  tutt  1  puledri  ricevano  uguale  «duéazione ,  ma 
bensì  giunti  che  sieno  a  5  mesi ,  tempo  nel  quale 
possono  essere  divisi  dalle  madri ,  si  scelgano  quelli 
che  più  promettono  ,  e  ad  essi  vengano  prodigate  tut^ 
te  le  maggiori  cure. 

Quindi  massima  utilità  certamente  ritrarrebbe  que- 
sta istituzione,  ora  quasi  per  la  prima  volta  mena- 
ta innanzi  con  accuratezza  presso  di  noi  ,  se  potere 
un  giorno  ottenersi  di  stabilire  un  Ippotrqfio  (a)  di 
modello ,  in  cui  per  conto  del  Governo  venissero  al- 
levati i  cavalli  colle  norme  altrove  riconosciute  più 
utili  ;  e  dò  affine  di  mostrare  ed  fatto  a'  possedenti 
quanto  mal  fondate  sieno  le  loro  opinioni  in  tale 
materia  ,  e  quanti  vantaggi  potrebbero  ritrarre  fiiP 
cendo  altrimenti. 

Tale  Ippotrqfio  darebbe  ogni  anno  un  numero 
sufficiente  di  ottimi  stalloni  che  potrebbero  destinarsi 
a    coprire    le   gitmiente    de  privati   nelle   provincie 

{a)  Non  sapremmo  come  meglio  rendere  lafranr 
cese  parola  Haras  che  colla  Greca  italianata  d  Ip-^ 
poirqfio ,  la  quale  appunto  suona  luogo  di  alleva- 
menlo  di  cavalli. 
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senza  essere  obl)ligali  a  trarre  da  paesi  stranieri ,  a 
seconda  del  bisogno,  gli  animali  per  la  riproduzione. 
In  fine  a  dimostrare  che  solo  con  questo  mezzo  può 
Ejx^rarsi  un  sollecito  miglioramento  nelle  nostre  razze, 
e  che  senza  di  esso  vi  sarà  diiopo  lunghissimo  tem- 
po ,  basterà  la  esperienza  avuta  in  questo  anno 
dello  scarso  numero  di  giumente  paesane  condotte 
agli  stalloni  provinciali  ;  in  guisa  che  ,  eccetto  nel- 
la provincia  di  Napoli ,  pochissime  sono  state  coperte 
negli  altri  sili  ove  furono  stabiliti  i  depositi:  sia  che  que- 
sti depositi ,  essendo  nelle  città  capitali  delle  provincie, 
e  le  giumente  madri  regnicolo  avvezze  a  restar  libere 
tutto  il  di  neir  aperta  campagna,  si  è  temuto  da' pro- 
prietari di  ridurle  in  istalla  per  pochi  giorni  ;  sia 
che  la  distanza  dal  comune  ov  erano  le  razze  li  ab- 
bia scoraggiati  a  menarle  alla  monta  ;  sia  che 
la  monta  a  mano ,  che  ora  mai  si  pratica  dovun- 
que il  buon  senso  è  meno  raro,  non  persuada  abba- 
stanza ,  il  fatto  è  che  ,  come  dicevamo ,  poche  giu- 
mente sono  state  coperte  :  e  da  queste  togliendo  quel 
dato  numero,  che,  secondo  le  i  egole  cognite  resteran- 
no infeconde ,  si  otterranno  questa  prima  volta  pochi  pu- 
ledri. E  si  aggiunga  eh' essendo  slate  coperte  molte  ca- 


valle di  avvanzata  età  ,  è  chiaro  che  in  qaeste  cresce 
maggiormente  la  probabilità  di  non  rimaner  fecondate: 
ne  vuoisi  perciò  attribuire  agli  stalloni  ciò  eh'  è  di- 
fetto assoluto  delle  giumente ,  dappoiché  per  fortosa 
dal  registro  che  si  è  preso  di  tutte  le  cavalle  condotte 
agli  stalloni  provinciali  apparisce  la  età  di  ciascuna. 
Pur  se  in  avvenire  i  proprietari,  incoraggiali  dalla 
superiorità  degli  allievi  che  otterranno  e  dal  prezzo 
che  potranno   riscuoterne  ,  vorranno  determinarsi  ad 
avvezzare  ,  pochi    mesi   pria   della    monta  ,    qaelle 
giumente  più   giovani  e  più  belle,  che  avranno  de- 
stinate agli  stalloni  provinciali  ,  a  rimaner  tran(iDÌl- 
le  alla  cavezza  ,    ed   a  rendersi    manegevoli  da  pa- 
lafrenieri ,      molte    che    furono     questo    anno    in- 
feconde  daranno    nella  ventura    stagione    ottimi  al- 
lievi. Così  intanto  che  da  una  parte  gV  incrocicchia' 
menti  con  le  giumente  regnicele  andrebbero  man  ma- 
no migliorando  ,  e  dall'  altra  X  Ippotrqfio  di  modeUo 
produrrebbe  stalloni  di  primo  mngue  nati  nel  Regno, 
non  sarebbe  difficile  che  potremmo  fornire  di  ottimi 
cavalli  l'Italia  intera-,  quando  al  presente  essa  è  ob- 
bligata di  trame  a  caro  prezzo  da*  paesi  settentrionali. 

G,  deM, 


SPECCHIO  DELLE  RAZZE  DI  CAVALLI  DELLE  PROVINCIE  DI  QUA  DEL  FARO. 

N.  B.  Indicheremo  nella  prima  colonna  il  numero  delle  razze  che  ai  trovano  in  ogni  Comni, 
nella  terza  quella  delle  Cavalle  piiledrali  che  vi  si  tengono;  come  nella  seconda  e  nella  quarta  st  ofl- 
rà  il  numero  totale  delle  une  e  delle  altre. 


TERRA  DI  LAVORO. 


Si  riporta  .     .   19     —      Sig         — 


Bazze  mediocri. 

Santa  Maria 

.  2 

Capua 

.  3 

Cancello 

.  6 

Arnone 

.  6 

Marcianise  . 

.  I 

Vico  di  Pantano  . 

.  I 

100 
4.2 

ii4i 

2l3 

20 
3o 


Camigliano  . 

.  I 

Calvi. 

.  1 

Fondi 

.  3 

Itri    . 

.  A 

Lenola 

.  3 

Pico  . 

.  I 

S.  Giovanni 

Incarico 

• 

.    2 

Coreno 

• 

.   2 

—  i5  - 

—  20  — 

—  60  - 

—  127  -" 

—  81  - 

—  36  - 

—  So  - 

—  8  - 


19    — 


519 


36—896       - 
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Si  riporta  .     36     —       896  — 


Si  riporta  .     .    5.    64.      aSg.       i34.5. 


Bazze  che  danno  medio- 

Bazze buone. 

cri  cavalli  da  carrozza. 

Sessa. 
Carinola 

2 

2 

— 

56 
70 

— 

Montecorvino  Rovelle     .  8 
Eboli.                  .         .i3 
Capaccio     .         .         .5 

— 

253 
24.8 
235 

Bazze  delle  quali  sti- 
mami gli  alliem. 

Razze  che  non  han- 

* 

Mondragone. 

6 

^^1^ 

60 

— _ 

no  gran  nome. 

Piediraonle  . 

— 

3o 

• 

Padala                  •          .3 

— 

16 

Cusano 

-~ 

so 

— 

Casaletto     .                   .1 

— 

8 

Ciorlano 

— 

18 

— 

Baonabitacola                .  3 

— 

7 

Sesto  . 

— 

80 



Vallo.                            .1 

-« 

12 

Roccapipirozzi 

— 

IO 

— 

39- 

Bazze  delle  quali  gli 
allievi  sono  poco  di- 

PRINCIPATO ULTRA. 

mandati. 

• 

Razze  che  danno  al- 
lievi mediocri. 

Presenzano  . 

.  5 

"■— 

72 

"^ 

Ariano                           .5 

9^ 

Bazze  che  danno  cat- 
tivi allievi. 

Razze  che  danno 

^f 

Terelle 

Razza  novellamente 
formata^  idi  cui  allie- 
vi promettono  buona 
riuscita. 

Venafro 


—         82         - 


molto  stimati  allievi. 

Vallata 

Casalbore 

Starno 

Montella 

Calìtri 


.  5 
.  2 
.  I 
.  I 

•  7 


I     — 

—  64. 


II         — 


i345 


Razze  che  danno  pes- 
simi allievi. 


PRINCIPATO  CITERIORE. 

Razza  buona. 
Giffoni ,  Valle  e  Piano  .    i     — 


Lacedoaia 


9        — 


Razze  che  danno  al- 
lievi mediocri. 

Monteconrino  4 


Razze  che  danno  allie- 
vi mediocremente  buoni. 


—      «3o         — 


Bisaccia 


.  4.    - 


5.    64-  sSg.        i345. 


i3i 


39 
So 

36 
8 

49 


1018 


.3    —        60        — 


94       - 

—    4ii 


—   2774 


24* 


Si  rìporia 

— 

i3i 

■Mi                  Ik'' 

BASILICATA. 

Bazze  che  danno  pi 

«- 

ìedri  btwni  per  sella  i 

? 

per  carrozza. 

Poteoxa 

.i3 

— 

207 

Tignola 

.  3 

— 

HO 

Avigliano    . 

.  I 

— 

60     - 

Tito  . 

.  I 

— 

IO 

Brienza 

.  I 

— 

28     - 

Margiconnovo 

.    2 

— 

17 

Marsicoyetere 

.    1 

— 

18 

Bazze  stimate  buone. 

Tolve. 

.  6 

-. 

68 

« 

San  Chirico  Nuovo 

.  I 

— 

8 

Bazze  Mediocri, 

Vaglio 

.  I 

— 

IO           - 

Acerenza 

.  3 

_ 

80 

Genzano 

.  3 

_ 

i5o        - 

Matera 

.i3 

— 

525 

Montalbano. 

.  4 

— 

72 

Ferrandina  . 

.  i 

— 

57        - 

Bazze  che  danno 

inumi  allievi. 

Stigliano 

,  5 

— 

99 

Sanmaaro   . 

.  3 

— 

23 

Bazze  •  stimate  buone. 

Tricarico     . 

•  9 

— 

281        — 

Montepeloso. 

.  6 

— 

i34. 

Bazze  che  danno  pe^ 

>_ 

simi  (dlievi. 

Melfi . 

.  3 

— 

i4«       — 

Rapolla. 

.    2 

— 

3o 

Muro. 

.     I 

— 

100       — 

Barile 

.     I 

— 

3o 

Venosa 

■  7 

— 

320            — 

Lavello 

.  4 

— 

271 

Forcnza 

3 

— 

III         — 

Rotondella  . 

I 

— 

3o 

-— 

—  i 

[03     ' 

293 

Si  riporta  —  233      —        SyiS 


CAPITANATA. 

Tutte  le  razze  della 
Provincia  di  Capitana- 
ta sono  suscettive  di 
grandi  miglioramenti. 


Foggia 

.24' 

— 

1807 

Orta  . 

.  I 

— 

100 

Manfredonia 

.10 

-— 

341 

Lucerà 

.18, 

_ 

io3i 

Cerignola    . 

17 

— 

1495 

Biccari 

.    I 

— 

100 

S.  Severo    . 

.16 

— 

827 

S.  Nicandro 

•  7 

— 

34o 

S.  Giovan  Rotond 

0          .  IO 

— 

166 

Rignano 

.    2 

— 

78 

Gagnano 

.    9 

— 

66 

Loseria 

.    1 

— 

no 

Serracapriola 

•  7 

— 

'99 

Quenti 

-  A 

— 

95 

Torremaggiore 

.  5 

— 

i63 

Sanpaolo 

.  5 

— 

160 

Castelnuovo . 

.  5 

— 

284 

Casalnuovo  . 

.i5 

— 

159 

Bovino 

.  I 

— 

io5 

Orsara 

.  3 

1 

i55 

Ascoli 

.  8 

— 

981 

Candela 

.  8 

— 

701 

Troja. 

.  5 

• 

n6 

600 

BARI. 

£e  razze  della  provin- 
cia di  Bari  sono  più  me- 
diocri che  buone ,  ma 
suscettive  di  migliorch 
mento. 

Barletta  •  4* 

Trani  .  .5 

Terlizzi  ?  .1 

Ruvo .  .         .         .  4- 


233 


5718 


14.  409. 


5io 

118 

5o 

il 
753. 


io,o63 


5,775. 
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Si  riporta 


Corate 

Canosa 

Minervino 

Andria 

Altamnra 

Santeramo 

Gravina 

Noci  . 

Binetto 

Monopoli 

Fasano 


i4. 

7 

4.09.     7S3. 

—      i58 

5 

—     270 

8 

—      io5 

8 

—    1754. 

27 

6 

»7 
7 

—  707 

—  »95 

—  594 

—  80 

I 

-        5o 

9 

—       21 

I 

—           IS 

TERRA  DI  OTRANTO. 


—  12 


CALABRIA  CITRA. 

Qi  allievi  (Ielle  raz- 
sie  della  provincia  di 
Calabria  dira  in  gene- 
fole  non  hanno  vantag* 
giosa  etatura  né  buone 
jualiià.  Alcune  danno 
mediocri  pmledfi. 


AprigUano 

fiisigoano 

Celico. 

Hontalto 

Parenti 

Rende 


s    — 


3    - 


.  I  — : 
.  I  — 
.    I      — 


15,776. 


loS.       —      4699- 


Eccetto  guakuna,  le 

altre  razzq  della  provin- 

eia  di  Terra  d'  Otranto 

danno  mediocri  allievi. 

Castellanefa.                   .3 

•^ 

14*2 

Mottola                 .         .3 

... 

64. 

Cinosa        .         .         .3 

— 

75 

Latena       .                  .3 

— 

99 

—         S80, 


32 
IO 

li 

3o 
3o 
20 


T,  n. 


9.  524«    196.   2Q,85j?. 


Si  riporta  . 

•  9- 

524 

196. 

20,855 

S.  Benedetto 

.  I 

— 

24 

• 

S.  Gio.  in  Fiore. 

.  I 

,^ 

18 

• 

~ 

Albidona     . 

.  I 

^^ 

20 

— 

Alessandria. 

.  a 

m^ 

So 

«— 

Altomonte    • 

.  8 

-« 

«5 

~ 

Amendolara.         • 

.  2 

i— 

27 

«- 

Gassano 

.  4 

J^ 

61 

^ 

GasalnooTO  . 

.  I 

— 

ifi 

-— 

Gerchiara    .         » 

.  2 

— 

68 

'^ 

Morano 

.  I 

— 

ss 

-«. 

Nucara 

.  2 

— 

II 

.« 

Piatici 

.  I 

— 

12 

— 

Rosito 

.  I 

— 

IO 



Spezzano 

.  3 

— 

25 

— 

Corìgliano  . 

.  3 

— 

io5 

— 

Galopezzati  . 

.  I 

-^■ 

18 

— 

Rossano 

.  2 

mmm 

26 

,— 

■*-  Sg.        -*        ^38. 


GALABRIA  ULTRA  La 

'Alcune  razze  della  Pro* 

vincia  della  L  Calabria 
Ultra  sono  riputate  me* 

dipcri,  altre  cattive . 


S.  Luca 

Piati  . 

Laureana 

Serrata 

Garì^ 

Rosamo 

Galatro 

S.  Giorgio 

Sonopoli 


.  2 
,  5 
.  5 
.  2 
.  I 
.  3 
.  I 
.  I 
.  I 


—  91. 


80  - 

44  - 

33  ~ 

18  — 

20  -^ 

36  — 

12  mm 

18  — 

ì5  — 

1—  270. 


CALABRIA  ULTRA  n. 

Alcune  razze  della  pixh 
vincia  della  It,  Calabria 
Ultra  sono  riputate  me* 
dioeri,  altre  cattive. 

Arena 
Limba^ 


i 

X 


4o 
24 


4 


2.    584-     64u    a  1,863. 


96 


Si  riporta. 


Nicastro 

Carlopob 

Merida 

Gotrone 

Isola  . 

Cutro. 

Mesaraoa 

StroDgoii 


2. 584. 

64. 

21,863. 

.  5    - 

295 

— 

.  3    — 

118 

— 

.4    - 

70 

— 

.    2      — 

3o 

— 

.    2      — 

55 

— 

.  ^  - 

96 

— 

.    2      — 

54 

— 

.    1      — 

60 

^ 

—     25.  — 


MOLISE. 

di  allievi  delle  razze 
della  provincia  di 
Molise  si  dividono  in 
mediocri  caUivi  e 
pessimi. 


FrosoloDO    . 

LongaDo 

Portocannone 

Montelongo . 

Montecilfone 

S.  Croce     . 

Urari 

Ripalda 
CastellACcio . 


.  I  — 

.  I  — 

.  2  — 

.  3  — 

.  I  — 

.  6  — 

.  i  - 

•  7  — 

.  4  - 


abuuzzo  citra. 


Le  razze  della  provincia 
di  Abruzzo  Cilra  so* 
no  mediocri. 


Atessa 

6asalanguida 
Monferrante 
Mofitaszoli  . 


.  3  — 

.  I  — 

.  2  — 

.  I  — 

-^     7- 
645. 


3o 
So 
4.5 
26 
So 
116 
48 
60 
34 


842. 


—    29.      —       ^ig. 


$6  ~ 

32  - 

16  - 

9  - 

—  107 


Si  riporta  . 

ABRUZZO  ULTRA  I.o 

Le  razze  della  provincia 
del  L  jébruzzo  Ultra 
sono  mediocri. 

Teramo  .  .1 

Valle  Castellana  .  .  2 

Tortoreto    .  .  .   i 

Atri  .         .  .  .  I 


643.       —    23,a3i, 


i5 

4o 

IO 

i5 


85. 


a3,23i. 


--•5.  — 

ABRUZZO  ULTRA  II.o 

La  provincia  del  II.  A- 
bruzzo  Ultra  Zia  razze 
piuttosto  buone.  L  Eser-^ 
cito  Reale  acquista  da 
esse  molti  puledri  per  la 
cavalleria. 

Calaselo                        •6—170  — 

S.  Demetrio         .         .1  —  80  — 

Roio  .                           .1—80  «. 

Lucoli         .                 .6  —  896  — 

Campo  di  Giove  .         .5  —  85  -« 

Ganzano                         .1  —  20  — 

Pcscocostanzo                  .4  —  102  — 

Bivisondolì  .         .         .8  —  162  — 

Peltorano                        .1—20  — 

Valleoscura .                   .1  —  60  — 

Pacentro                         .  3  ^-  36  — 

Barrea         ,                   .  4  -^  97  — 

Avezzano                       .  i  ...  to  — 

Magliano                        .   i  —  3o  ^^ 

Avindoli                        .  4  *—  180  ^— 

Pescasseroli .                  .  3  —  85  — 

Opi  rianiio .                  .a  —  82    '      "— 

Ainatrice     .                  .  5  —  io4  "" 

Castel  S.  Ai^lo.         .  9  — .  S4  "* 

Paterno  rionito     .         .  i  .^  1  «^ 

Mercato                        .  2  -.  i5  •* 

Sambuco  riunito  .         .  i  .—.  io  •— 

Città  Reale.                 .  i  —  18  — 

—  64.  —  1,885. 

Somma  generale  .    .  714.  «^     95,90i* 
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^empre  onoralo  e  carissimo   suonerà  il   nome  di 
GioTanni  Howard.   Eletto    sceriffo  della  contea  di 
Bedforty  ebbe  cagione  di  osseryare  tatti  i  disordini 
e  gli  abasi  che  si  commettevano  nelle  prigioni  dell' 
Inghilterra;  e  mosso  dalla  pietà    di   qae'  miserabili 
che  tì  erano  rinchiusi ,    tatto   si  rivolse  a  cercare , 
per  quanto  era  in  lui ,  di  portar  a  tanto  male  ^al- 
che riparo.  Per  questo  non  perdonò  ne  a  &tiche  né 
&  spesa ,  qualunque  perìcolo  animosamente  affrontò , 
luoghi  e  disagiosi  viaggi  imprese ,  visitò   le  prigio- 
ni di  quasi  tutta  V  Europa ,  e  in  una  storia  fedelis- 
sima che  scrissene  andò  predicando  alassimo  pia  ra- 
giooeToli  ed  umane.  Le  sue   parole   non  dettate  da 
odio  0  amore  di  parte ,  ma  semplici  gravi   e  facen- 
.  do  ampiamente  fede  di  tutto  il   candore   dell'  anima 
soa,  ebbero  grandissima  forza.   Non   fu  cuor   tanto 
darò  e  spietato  che  non  ne  fosse  commosso ,  non  uo- 
OK)  che  non  sentisse  il  bisogno  di  mettere  prestamen- 
te un  termine  a  tante  ingiustizie.  Si  volea  alF  Howard 
da  suoi  concittadini  ergere  una  statua  ,    ed  egli  noi 
eonseatì.  Scelse  piuttosto   di   meritare  dagli  uomini 
ehe  ottenere ,  e  un  novello  viaggio  intraprese  nelle 
Roasie  e  nella  Turchia ,  ma  a  Smime  gli  fu  comu- 
nicato il  contagio  della  peste  da  un  ammalato  cui  e- 
gli  non  temè  di  avvicinarsi,  e  di  questo  male  finì  la 
vita  che' tutta  intera  a  beneficio  dell*  umanità  lodevol- 
inenfe  avea  spesa. 

Da  quel  suo  libro  che  ora  abbiamo  ci  fato,  noi  trar-^ 
^^mo  i  particolari  onde   ci   studierem   di    abbozzare 
questo  quadro  delle  prigioni   di  Europa  in  sul  cade- 
re del  secolo  passato. 
Nella  più  parte  di  quelle  dell*  Inghilterra  la  sola 


vista  di  coloro  che  vi  erano  costretti,  pallidi,  magri, 
stenuati  collo  sguardo  mesto  e  quasi  che  spento ,  mo* 
strava  quanto  essi  erano  infelici.  Molti  eranvi  entra- 
ti  godendo  della  pia  florida  sanità  e  poco  tempo  era 
bastato  per  abbatterli  e  renderli  così  come  se  schei* 
tri  che  or  ora  sorgessero  dal  fondo  de*  sepolcri.  Mol- 
tissimi vedeansi  distesi  sopra  panche  di  legno  in  ca- 
mere scure  sporche  angustissime  render  F  ultimo  fia- 
to per  una  febbre  pestilenziale  causata*  dal  difetto  ia 
che  si  era  di  quasi  tutte  le  cose  più  necessarie  alla 
vita.  Cosa  veramente  da  far  fremere  ed  inorridire  , 
questo  difetto  era  maggiore  ne*  BridwelU  ossieno  ca- 
se di  correzione.  Per  un*  antica  legge  davasi  in  esse 
a  ciascuno  ogni  giorno  il  pane  di  un  soldo  che  quan- 
do quella  legge  fu  fatta  pesava  sedici  once  ed  ora 
non  pesavano  che  otto.  Non  lavori  vi  erano  coman- 
dati ,  non  lezioni  di  moralità  vi  si  davano  per  ricon* 
durre  in  sulla  via  di  virtù  coloro  che  non  per  gra^* 
vi  colpe  commesse  ,  ma  per  solamente  educarli  ad 
una  vita  migliore  vi  erano  stati  rinchiusi.  Niuna 
cura  vi  si  avea  de*  malati,  che  una  legge  la  quale  or- 
dinava si  vegliasse  la  sanità  de*  carcerati  ìielle  pri- 
gioni, aveano  i  magistrati  deciso  non  dovesse  aver  for- 
za ne' luoghi  di  correzione.  Vi  si  languiva  adunque 
nella  miseria  ,  vi  si  poltriva  nell*  ozio  ,  ed  era  gran 
fortuna  per  colui  il  quale  potesse  da  qu^to  -carcere 
esser  tratto  nell*  altro  dove  si  tenevano  i  rei  de*  mag- 
giori delitti.  E  quivi  ancora  disordini  gravissimi  e  crup 
deità  senza  numero. 

Maschi ,  femmine  ,  condannati  rei ,  debitori  ,  im« 
putati ,  vecchi ,  giovinetti  ed  adulti  spesso  tutti  in- 
sieme mescolati  e  confusi.  Onde  non  è  a  dire  Io  scan- 


*  f^edi  il  §  i  nel  secondo  fascicolo  degli  Annali  Civili. 
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dalo  che  ne  veniva  ed  il  danno.  I  giovinetti  cui  una 
leggera  colpa  avea  trascinato  in  qne*  luoghi ,  appren- 
devano da  nomini  già  maturi  nel  delitto  le  funeste 
lezioni  del  vizio  e  dell*  empietà.  Un  Giovanni  Fiel' 
ding  affermava  che  colui  il  quale  incolpato  di  delit- 
to di  furto ,  dopo  la  condanna  de*  suoi  compagni , 
veniva  da*  giudici  liberato,  era  senz'altro  eletto  ca- 
pitano de'  ladri  della  città  :  tanto  erasi  certo  del  pro- 
fitto che  avea   egli  dovuto   trarre  dalla   scuola  del 


carcere. 


La  poca  anzi  ninna  cura  che  si  avea  della  nettez- 
za delle  prigioni ,  la  miseria  grande  ,  tanta  moltitu- 
dine di  gente  insieme  ammucchiata  in  luoghi  angu- 
sti e  malsani  era  frequentemente  cagione  di  spaven- 
tevoli contagi.  Terribili  in  vari  tempi  erano  stati  gli 
effetti  di  questa  febbre  detta  carceraria^  perchè,  na- 
ta e  cresciuta  nelle  prigioni ,  ivi  principalmente  si- 
gnoreggiava. Di  tal  malattia  nel  iSyy,  tenendosi  le 
assise  nel  Castello  di  Oxford^  il  capo  della  giusti- 
zia ,  lo  sceriffo  e  trecento  persone  perirono  nel  bre- 
ve termine  di  quaranf  ore.  Per  un  siffatto  avvenimen- 
to furono  queste  chiamate  le  jéssùe  nere.  In  quelle 
altre  assise  di  marzo  dellanno  lySo,  tenute  a  TamUon^ 
alcuni  prigioni  portarono  il  contagio  nel  Tribunale , 
e  il  capo  della  giustizia ,  1*  avvocato  ,  lo  sceriffo  e 
qualche  centinaio  di  nomini  vi  morirono.  E  venticin- 
que anni  dopo,  in  j^xìninster  nel  Devonshire^  uno  che 
assoluto  uscì  dalla  prigione,  portò  la  pestilenza  nella 
sua  famiglia  e  in  tutta  1*  intera  città.  Grandi  furono 
le  stragi  che  tal  malattia  nel  lySo  fece  in  Londra 
e  ne'  villaggi  dintorno;  eppure  tanti  funesti  esempi  non 
aveano  illuminato  le  menti  de  magistrati ,  non  si  era 
per  questo  volato  render  le  carceri  più  sane. 
.  Fabbricate  in  pessimi  siti ,  non  capaci  di  contener 
tanto  numero  di  gente ,  erano  spesso  tali  che  1*  aria 
anche  a  pena  vi  penetrava.  Talvolta  mancavano  di 
acqua  la  quale  da*  custodi  con  avarizia  grande  veni- 
va distribuita.  Talvolta  erano  vecchie  cadenti  e  tan- 
to poco  sicure,  che  per  evitare  il  pericolo  di  una  fu- 
ga si  teneano  i  prigioni  strettamente  ligali  con  du- 
rissime catene.  E  in  tale  stato  lungamente  aveano  a 
patire  ^  che  nelle  contee  principalmente  le  assise,  per 
la  molta  spesa  che  importavano ,  si  teneano  una  vol- 


ta ogni  tre  anni ,  ed  in  alcuni  luoghi  dopo  un  tem- 
po anche  maggiore. 

Non  vi  erano  poi  estorsioni  di  ogni  maniera  ,  so- 
prusi e  crudeltà  che  da'  custodi  non  si  commettessero. 
Bastine  questo  solo  qui  ricordare.  Colui  il  qimle  dopo 
il  giudizio  era  riuscito  innocente  e  dovea  esser  liberato, 
spesso  da'  custodi  era  ritenuto  nel  carcere  finché  non 
avesse  loro  pagato  certe  spese  e  certi  infami  diritti. 
Che  nella  maggior  parte  delle  prigioni  a'  custodi  ed 
agli  altri  uffiziali  non  era  stabilito  salario  di  »rle 
alcuna  ;  quindi  con  turpi  estorsioni  e  col  tener  nel 
carcere  aperte  le  bettole  dove  i  prigioni  comperavano 
a  carissimo  prezzo  il  vino  e  la  birra  ,  traeano  essi 
on  turpe  guadagno  che  dalle  stesse  leggi  parea  co- 
mandato. In  alcune  di  quelle  si  permetteva  anche  a* 
cittadini  di  venire  insieme  co'  carcerati  a  bevere  e 
giuocare  ;  e  un  tal  uso  vedeasi  introdotto  anche  io 
quel  carcere  di  Londra  denominato  la  Fleet.  Tutto 
il  male  che  dovea  seguitarne  è  facile  l'immaginare, 
senza  che  per  mostrarlo  in  parte  avessimo  a  ^n- 
der  noi  troppe  parole. 

Vero  è  che  nella  città  di  Londra  custodi  delle 
prigioni  aveano  qnasi  tutti  un  salario  fermo  e  vi  e- 
rano  molte  pietose  istituzioni  onde  i  poveri  carcera- 
ti venieno  talvolta  soccorsi  :  i  maschi  spesso  non  fi 
vedeano  con  le  femmine  confusi  :  nelle  case  di  correzio- 
ne erano  migliori  ordinamenti  e  quelli  che  vi  stava- 
no rinchiusi  doveano  alcune  ore  del  giorno  darle  al 
lavoro.  Ma  nondimeno  erano  mal  fiibbricate  e  niente 
sane  ;  abusi  gravissimi  vi  si  soorgeano  ;  ninna  cara  ce 
prendevano  i  magistrati. 

Non  punto  migliori  erano  le  prigioni  dell' Irlanda 
o  quelle  di  Scozia.  Un  nuovo  carcere  erasi  costruito 
a  Dublino  nel  177^  in  un  buon  sito  con  due  quar- 
tieri e  due  cortili  divisi  1*  uno  pe*  maschi  e  1*  altro  per 
le  femmine  e  in  ciascun  cortile  vi  erano  pozzi.  Lelpg- 
gi  dell'Irlanda  sulle  prigioni  erano  ottime,  ma  nien- 
te o  male  eseguite.  Quindi  gli  stessi  disordini  e  gli 
stessi  abusi  vi  si  osservavano  come  in  quelle  dell*  In- 
ghilterra. 

Le  carceri  di  Edimburgo. e  di  quasi  tutta  la  Sco. 
zia  erano  antiche  fabbriche  malsane  e  spesso  loaiicaG- 
ti  di  una  fontana  o  di  on  pozzo.  Ma  quivi  i  tarcc- 
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rati  erano  in   piccolissimo   numero  ,   che  la  Tergo- 
goa  grande  la  qaale  stimavasi  posta  nella  pena  della 
prigionia  e  gli  altieri  e  nobili  (Sostami  che  i  padri  e 
i  curati  si  studiavano  grandemente  di  conservare  ne* 
figliuoli  e  nel  popolo  ,  operavano  per  modo  che   ra- 
rissimi  erano   in  quelle    parti  i  delitti.    L*  istruzion 
publ»iica  principalmente  erane  cagione.  Secondo    una 
legge  del  terzo  Guglielmo  tutte  le  parrocchie  aveano 
scuole  che  da  giovinetti  di  qualunque  condizione  era- 
no sempre  frequentatissime  ;  e  di  rado  trovavi  un  vil- 
lano che  nella  sua  povera  capanna  non  avesse  avuto 
OD  esemplare  almeno  della  Scrittura  ^  dove  non  fosse 
stato  solito  di  legger  qualche  capitolo  ogni  giorno. 

Queste  èrano  le  prigioni  nelFisole  Britanniche  :  ve- 
diamo ora  quali  erano  quelle  degli  altri  popoli  di 
Europa. 

iVella  Svezia  il  Sabato  di  ogni  settimana  doveano 
esser  visitate   da  un  uffiziale  della  cancelleria  ;    non- 
dimeno erano  poco  nette   e   malsane ,    i   custodi  vi 
rendevano  birra  e  liquori ,  e  troppa  cura  non  pren- 
deasi  della  sanità   de* carcerati.    Aveano   questi   ogni 
giorno  una  suiEciente  quantità  di  pane  e  alcun  poco 
di  danaro  che  poteano  spendere  come  lor  meglio  pia- 
ceva j  ne  mai  erano  ligati  con  catene  di  ferro,  se  non 
dopo  {a  condanna  e  i   maschi  solamente ,   ed  allora 
venieno  tratti  in  un  carcere  diviso,   donde   potevano 
appellarsi  di  quella  sentenza  a  un  Tribunale  supremo 
il  quale  ,  perchè  fosse  stata  eseguita  ,   doveva  prima 
rìoonfermarla .  Coloro  i  quali  stavano  in  prigione  per 
d^iii,  tosto  che  il    lor  creditore   cessava  di   pagar 
quello  eh'  era  stabilito  pel  loro  nutrimento  giornaliero, 
subitamente  si  liberavano.  Il  carcere  di  iSitoWi»  chia- 
mato Rasp'House  era   quasi  un  luogo  di  correzio- 
ne ,  ma  niente  sano,  ne  gli  uomini  adulti  stavano  di- 
visi dai  giovinetti  o  le  femmine  dalle   fanciulle  :    la 
quale  è  sempre  pericolosa  mistura.  Pure  certi  lavori 
vi  erano  ordinati  ,  e  colui  che  mostravasi  più   docile 
e  modesto  e  nella  &tica  più  diligente ,    potca  spesso 
aver  condonata  in  parte  la  p«ia. 

Nelle  prigioni  di  Danimarca  coloro  i  quali  erano 
incoiti  di  omicidio  o  di  delitti  atroci  ,  si  tenevano 
in  catene;  e  le  catene  pur  si  mettevano  agli  altri,  do- 
po che  i  giudici  avendo  esaminata  X  accusa  stimavano 
esservi  indizio  certo  di  prova.  NelF  entrare  in  quasi 


tutte  le  città  di  quel  regno  stava  la  piazza  dove  si 
punivano  i  ladri  con  le  battiture ,  e  su  luoghi  più  e- 
mincnti  scorgeansi  poste  le  forche  le  ruote  e  le  altre 
maniere  di  supplici  sicché  da  ognuno  potessero  veder- 
si. In  tal  modo  credeasi  con  lo  spavento  tener  a  fre- 
no i  malvagi  ;  ma  ,  come  si  esprime  \  Howard ,  rat- 
trista vasi  r  uomo  onesto  e  dabbene  il  quale  vedea  a  che 
gran  prezzo  comprava  egli  la  sua  sicurezza;  e  noi 
aggiungeremo  ancora  che  toglieasi  così  la  paura  e 
Tin&mia  di  una  pena  che  per  esser  sempre  innanzi 
gli  occhi  de*  cittadini  erasi  renduta  quasi  familiare  e 
comune.  Un  delitto  in  quelle  parti  assai  solito  era  l'in- 
fanticidio. L  empia  madre  che  ucciso  aveva  il  proprio  suo 
nato,  pnnivasi  con  la  prigionìa  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita,  ed  ogni  anno  nel  giorno  e  nel  luogo  dove 
avea  commesso  il  delitio  era  battuta  con  verghe.  Pe- 
na questa  che  tenevasi  peggiore  assai  della  morte ,  ed 
era  cagione  che  taU  misGEitti  non  fossero  ,  come  per 
lo  innanzi ,  tanto  frequenti. 

Noi  passeremo  rapidamente  sopm  le  prigioni  del- 
l'Impero  Russo.  Ivi  la  più  parte  del  popolo  erano  te- 
nuti come  schiavi  o  attaccati  alla  gleba  e  potea  il  pa- 
drone dcUe  loro  colpe  punirU  secondo  più  gli  piacea 
salvo  che  con  la  morte.  Quindi  prigioni  private ,  pe- 
na arbitrarie  ,  leggi  smodatamente  severe. 

Le  pubbUche  carceri  erano  orribili  ^  ih  certi  edifi- 
ci di  legno  o  nel  fondo  di  antiche  torri ,  e  i  sol- 
dati le  custodivano  ;  ne  quelli  che  vi  si  tenevano  , 
di  altro  campavano  la  vita  che  di  limosine  le  quali 
alcune  pietose  persone  lasciavano  alla  porta  di  una 
chiesa  vicina. 

Da*  soldati  pure  si  custodivano  le  prigioni  4lella  Po- 
Ionia;  insieme  confusi  spesso  si  scorgeano  i  carcerati 
di  ambo  i  sessi  che  uno  scarso  nutrimento  aveano  dal 
pubblico  0  dal  guadagno  che  traevasi  di  certe  loro 
fatiche. 

Ma  par  che  Y  animo  alquanto  si  riposi  or  che  ci 
è  dato  di  rivolgere  lo  sguardo  alle  prigioni  di  Olan- 
da e  trovarvi  instituzioni  più  giuste  e  migliori.  Ta- 
le ordine  e  tanta  nettezza  vi  si  scorgea  che  colui  il 
quale  fessevi  entrato ,  avea  a  durar  molta  fatica  per 
giungere  a  persuadersi  che  quelle  erano  un  luogo  di 
pena.  I  maschi  si  vedeano  divisi  dalle  femmine  tra  le 
quali  spesso  le  donne  che  ,  secondo  le  leggi  del  pae- 


So 


se  9  a^ano  dovuto  sostener  pene  afflittive  e  infaman- 
ti ,  erano  separate  dalle  altre  cui  ,  per  minor  colpa, 
erasi  data  la  sola  pena  della  prigionia.  E  questa  an- 
cora di  rado  i  magistrati  imponevano  per  tatta  la  vi- 
ta del  reo ,  affine  di  non  toglier  loro  con  la  sjìeranza 
della  salvezza  il  desiderio   del  ravvedimento.    Erano 
inoltre  i  carcerati  di  tatte  le  cose    necessarie  ottima- 
mente provveduti  e  in  abbondanza,  vestivano  di  un  a- 
bito  uniforme,  e  le  ore  del  giorno  erano    prudente- 
mente distribuite  parte  al  riposo ,  parte  al  lavoro  dal 
quale  ninno  poteva  esentarsi  se  non  per  infermità  di 
corpo  0  per  grave  malattia  ,  e  parte  al  giornaliero 
nutrimento  che  sovente  prendevano  tutti    insieme   e 
in  quel  modo  che  nelle  case  di  educazione  a  ne' Mo- 
nasteri de*  Religiosi  vediam  praticato.   Tutto  attenta- 
mente soprawigilavano  gF  ispettori  e  le  lor  mogli  e 
gli  uffiziali  a*  quali  era  data  tal  cura.  In  ogni  pri- 
gione un  medico  vi  era  ,  un  chirurgo  ed  un  cappel- 
lano ;  e  chi  degV  incarcerati  mostravasi  più  sobrio  più 
diligente   e  nelle  preghiere  più  attento  e  devoto  ve- 
niva liberato  prima  del  tempo.  Quindi  ugù  di  rado  ac- 
cadeva che  uomini  i  quali  per  non  leggiere  colpe  vi 
furono   rinchiusi   ,  uscitine  ,    fossero  stati   onesti  e 
dabbene ,  e  senza  pena  o  vergogna  si  ricordassero  del 
tempo  di  lor  prigionia. 

La  Domenica  andavano  tutti  nella  cappella  per  as- 
sistere agli  uffici  divini.  Erano  le  femmine  in  un  luo- 
go separato  e  dove  da*  maschi  non  potessero  vedersi. 
Il  direttore  con  tutta  la  sua  fiimiglia  e  gli  uffiziali 
del  carcere  non  vi  mancavano  anch^essi.  Il  cappella- 
no recitava  dapprima  un  sermone  ,  poi  cominciava  le 
preci ,  e  i  prigioqi  si  univano  a  lui  nel  canto  de*  sal- 
mi. Quindi  faceva  loro  il  catechismo,  ed  essi  alle 
sue  domande  ordinatamente  rispondevano.  Intanto  il 
dìisettore  con  alcun  altro  visitava  le  camere  del  car- 
cere, le  sale  dove  ^i  lavorava»  e  vedea  se  niènte 
niancasse,  se  ogni  co^  stesse  a  suo  luogo.  Ciò  &tto 
veniva  nuovamente  nella  cappella.  Fornite  le  preci  e 
tornati  nelle  lor  camere  i  prigioni ,  andava  egli  a 
Donversare  alcun  poco  con  loro  dalle  finestre.  Questo 
Sgridava  e  lodava  quoH'  altro  ;  ohi  consolava  ed  a  chi 
dava  coraggio  ;  le  querele  di  taluno  ascoltava  e  spes- 
PQ  Ancora  le  pirole  phe  la  gratitudine  mettea  nella 


bocca  di  colui  che  per  li  suoi  buoni  costami  avea  ce- 
duto avvicinarsi  il  termine  della  sua  pena. 

I  custodi  erano  chiamati  padri,  e  m^n'cbiamaTan- 
si  le  donne  che  aveano  in  custodia  le  prigioniere.  Con 
tal  nome  tutta  chiaramente  dimostravasi  la  mcDte  o- 
manissima  del  legislatore,  e  il  pietoso  ufizio  che  sta- 
va loro  affidato. 

Neir Olanda,  siccome  pure  in  tutti  quasi  le  pro- 
vince deir  Alemagna  ,  ci  avea  nelle  prigioni  certe  ca- 
mere dove  a  richiesta  de*  parenti  rìnchiodesnsi  i  gio- 
vinetti di  sregolati  costumi ,  finche  non  davano  se- 
gno di  essersi  corretti.  Anzi  nell*  Alemagna  sn  que- 
ste camere  vedevasi  scritto  ora  India  ora  balia  o- 
ra  Francia  ora  Inghilterra  ed  or  qualche  altro  pa^ 
se  ,  e  i  genitori  e  i  parenti  a  chi  kro  dinumdaTa 
di  que'  giovinetti  solcano  rispondere  che  stavano  oeK 
r  Inghilterra  nella  Francia  in  Italia  od  altrove.  In 
tal  modo  di  siffatta  prigionia  ogni  sorta  di  onta  T^ 
niva  a  esser  tolta. 

Gli  Alemanni ,  come  dice  X  Howard^  convinti  del- 
la forte  necessità  di  serbare  per  quanto  è  possibile 
la  maggior  nettezza  nelle  prigioni,  aveano  carato  di 
fisibbricarle  in  sulle  rive  de*  fiumi.  La  prestezza  cbe  si 
mettea  nello  spacciare  i  giudìzi,  fiiceva  che  quelle 
non  contenessero  un  sì  gran  numero  d*  incolpati  sic- 
come solea  vedersi  negli  altri  paesi  ;  ma  infinito  era 
il  numero  di  quelli  condannati  a*  pubblici  lavori ,  i 
quali  si  adoperavano  nel  fabbricar  le  fortificaiiooi  o 
fare  le  strade,  ed  erano  e  vestiti  e  nudriti  a  spesa 
del  pubblico.* 

Ogni  prigione  avea  una  cappella  o  una  chiesa  do- 
ve almeno  il  di  di  festa  celebravansi  gli  uffici  difioi* 
Carceri  sotterra  ed  orribili  non  vi  erano,  e  se  por 
V  erano  in  qualche  città ,  stavano  già  da  gran  leffl* 
pò  chiuse  e  abbandonate.  Ma  tuttavia  vi  erano  os&b 
i  più  feroci  tormenti  ;  e  solo  il  re  dì  Prussia  li  area 
vietati  in  tutto  il  suo  re^no.  I  carcerati  aveano  uno 
scarso  pane  ogni  giorno ,  ma  dalle  limosine  e  ^ 
prezzo  di  diversi  loro  kvori  avevano  di  che  provrefle* 
re  a'  loro  bisogni.  Le  malattie  non  erano  tropp  ^^ 
quenti ,  e  il  tremendo  contagio  delle  prigioni  si  tene* 
va  come  ignoto  in  que*  luoghi. 

Tali  erano ,  generalmente  parlando,*  le  prigioni  di 
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inltsL  FAlemagna.  Dove  j)iù  ordine  vi  si  scorgea  e 
dove  meno ,  ma  si  era  non  per  tanto  troppo  lontano 
da  quella  perfezione  che  i  tempi  non  lasciavano  spe- 
rare. Anzi  in  alcuna  di  esse  non  si  polca  senza  fre- 
mere veder  cose  di  nna  barbarie  inudita.  In  Ambur- 
go lo  stesso  custode  ,  quando  aveasi  ad  eseguire  qnal- 
die  sentenza ,  era  il  carnefioe;  e  nel  carcere  di  Alan-' 
heim  e  in  molti  altri  ancora  al  nuovo  venuto  davasi 
il  ifwn  arrivo^  e  questo  era  che  metteasi  dentro  una 
macchina  dove  il  collo ,  le  mani  e  i  piedi  gli  venie- 
no  costretti  per  modo  che  non  poteva  poi  muoversi , 
e  gli  si  dava  quel  numero  di  battiture  cha  a'  giu- 
dici era  sembrato  conveniente  :  quindi  inginocehìavasi 
innanzi  la  porla  e  baciavano  la  soglia  ;  e  lo  stesso  ri- 
to praticai  as' ,  quando  avendo  espiata  la  pena  si  li- 
berava :  e  questo  allora  dicevasi  la  òuona  uscita. 

Io  tatto  quasi  queste  prigioni  dell' Alegiagna  la 
tortora,  come  abbiamo  detto,  crudelissimamente  si  mi* 
nistrava,  e  similmente  in  quelle  della  Fiandra  Au- 
striaca; le  quali,  a  dir  vero,  erano  abbastanza  nette 
e  sane,  ne  le  febbri  epidemiche  salvo  che  nel  car- 
cere di  Gand  vi  iaceano  le  tremende  loro  stragi.  Ma 
quegli  che  vi  si  tenevano  ,  erano  scarsamente  nudrì- 
ti  con  una  libbra  e  mezzo  di  pane  ogni  giorno ,  e 
la  pietà  de'  Monaci  e  de'  Frati  li  provvedeva  di  ogni 
altra  cosa. 

Qui  non  possiamo  noi  far  a  meno  di  parlare  al- 
qoanto  più  distintamente  della  casa  di  correzione  di 
Gand ,  &tta  con  ottimo  disegno  fabbricare  dagli  Sta- 
li della  Fiandra  e  che  per  gli  ordinamenti  sapientis- 
simi co*  quali  reggevasi,  era  veramente  maravigliosa. 
Stava  presso  un  canale,  di  forma  ottangolare  ,  e 
nel  1776  soli  quattro  lati  n'erano  in  piedi  con 
quattro  cortili  ed  uno  nel  mezzo  con  una  vasca  gran- 
diSBÙna  dove  lavavansi  i  panni  de'  carcerati.  Uno  di 
questi  cortili  era  dopo  la  porta  di  entrata ,  due  'hltrì 
erano  ne*  quartieri  abitati  da'  colpevoli  e  da'  vaga- 
bondi, ed  ano  nel  quartiere  delle  donne.  L*  edifizio , 
a  quattro  piani  e  tutto  a  volta  per  cessare  il  perìcolo 
di  un  incendio  9  avea  lunghi  corridoi  sopra  gli  archi 
dal  lato  del  cortile  con  infinite  cellette  in  ognuna 
Ielle  quali  Rtava  nn  prigione,  e  gli  era  sotto  gravìs- 
rime  pene  Tietato  di  entrare  per  qualsiesi  ragione  nel- 
la cdletta  dell'  altro.  Era  inoltre  ciascuno  abbondevole 


mente  provveduto  di  tutto.  Avea  un  letto ,  materassi, 
due  coperte  nel  verno  ed  una  la  state  ,  panni ,  ve- 
sti e  quanto  altro  gli  bisognava.  Appena  entrato  >  gli 
si  radeano  i  capelli  e  venia  condotto  nel  bagno  affin- 
chè si  lavasse  :  un  chirurgo  a  ciò  destinato  attenta- 
mente r  osservava  per  accertarsi  che  non  soffriva  di 
tal  malattia  che  potesse  gli  altri  infettare.  Quindi  e- 
ra  affidato  ad  uno  de*  carcerati  scelto  tra  quelh  di 
migliori  costumi,  il  quale  pienamente  \  instruiva  delle 
regole  del  luogo.  Al  suono  di  una  campana  si  rìuni- 
vano  in  sul  far  del  giorno  nella  sala  dove  si  man- 
giava ;  e  di  là  ad  uno  a  due ,  secondo  eh*  erano  chia- 
mati ,  andavano  nella  cappella  a  dire  le  preci ,  e  do- 
po ritornavano  per  far  colezione.  A  mezzodì  poi  era- 
no loro  concedute  due  ore  per  desinare,  rifari  letti  e 
darsi  al  riposo  ;  e  la  sera  per  cenare  e  per  tutt*aU 
tro  avevano  pn*  ora.  Il  rimanente  del  giorno  davasi 
al  lavoro  ,  e  tutto  facevasi  allo  squillo  di  quella  cam* 
pana  con  tanto  ordine  con  tanta  solennità ,  che  non 
una  parola  vi  si  udiva  non  un  remore. 

Yi  erano  severamente  proibiti  i  giuochi  sia  di  car- 
te ,  sia  di  dadi,  sia  di  ogni  altra  maniera,  e  Tuso  di 
liquori  forti ,  ne  il  vino  era  permesso  bere  a  taluno  se 
non  dai  medici  ordinato;  e  soprattutto  era  proibito  di 
chieder  limosma  a  chichessia,  e  solo  innanzi  la  porta  sta- 
va  una  cassetta  dove  chi  volea  poteva  lasciar  qualche 
poco  di  danaro  che  mettevasi  in  serbo  e  poi  fra  tutti 
ugualmente  si  dividea.  Altri  prudentissimi  ordinamen- 
ti erano  in  quel  luogo  che  sarebbe  troppo  lungo  tut- 
ti ricordare  ;  ma  chiunque  non  contento  alle  nostro, 
brevi  parole  desiderassene  un  più  esatto  ragguaglio , 
noi ,  come  fece  Y  Howard  ,  lo  rinvieremo  al  libro 
che  scrisse  il  Conte  Villano  XIV  intorno  a  mezzi 
onde  correggere  gli  oziosi  e  i  malvagi  pel  loro  prò* 
prio  vantaggio   e  per  la  maggiore  utilità  delh 

Stato. 

Nella  Fiandra  Francese  le  prigioni  non  erano  tan- 
to sane  ,  come  nell*  Austriaca  ;  ed  a  Lilla  lo  stesso 
Howard  fu  colto  dalla  febbre  di  quel  carcere ,  onde 
con  gran  pena  giunse  a  salvarsi.  Vi  si  vedeano  pra* 
ticate  sotterra  non  camere  oscure  ma  antri  e  caverne 
orribili ,  con  dentro  infelici,  le  mani  i  piedi  e  il  col- 
lo incatenati ,  presso  a  morir  consunti  dal  morbo  e 
dalla  bme.  Le  catene  erano  spesso  osate  nelle  pri- 


gloni  di  tutta  la  Francia ,  e  qneste  caverne  erano 
quivi  tanto  spaventevoli  che  non  è  possibile  pur  Y  im- 
maginare. 

A  Bordeaux  nella  Casa  Municipale  vi  erano  a 
trenta  passi  sotterra  dne  di  siffatti  antri  angustis- 
simi ed  oscnri  dove  ben  dieci  nomini  stavano  sepcrf* 
ii.  E  nella  stessa  città  di  Parigi  in  qael  carcere  che 
chiamavano  V Abbadia ,  dentro  sei  piccole  camerette^ 
sotto  la  terra  si  vedeano  talvolta  ammucchiati  insie- 
me fino  a  cinquanta  uomini.  Due  prigioni  le  più  or- 
ribili eh'  erano  in  Parigi  (  le  Chdtelei  e  Fort- f  3- 
vèque  )  nel  1783  furono  abbattute  ;  ma  quelle 
che  restavano  non  eran  meno  paurose.  Pure  de  carce- 
rati si  aveva  gran  cura  :  una  Compagnia  fondata  nel 
1753  li  provvedeva  tutte  le  settimane  di  camice  e  di 
panni  :  ogni  prigione  avea  una  dama  sua  protettrice  e 
questa  appellavasi  la  Tesoriera  o  la  Dama  della  Cch 
rità  ,  la  quale  andava  intomo  procacciando  per  que<* 
gli  infelici  ch'erano  sotto  la  sua  tutela ,  tutti  i  ne- 
cessari aiuti  e  soccorsi  :  molto  vegliavasi  che  estor- 
sioni o  soprusi  di  qnalsiesi  maniera  non  avessero  a 
patire ,  e  i  magistrati  nelle  frequenti  visite  udiva- 
no le  lor  giuste  querele.  In  tali  visite,  cosa  che  non 
potrebbesi  mai  abbastanza  lodare ,  era  espressamente 
vietato  che  fossero  essi  accompagnati  da  custodi  e 
dagli  altri  uffiziali  del  carcere,  le  rimostranze  de'  quali 
non  accettavano,  poiché  non  a  loro  ma  innanzi  all'  ii>* 
tero   Tribunale   avevano   a  portarle. 

Noi  per  amore  di  brevità  non  ci  tratterremo  a  di- 
re •più  particolarmente  di  ciascuna  prigione  di  Parigi 
0  di  quella  tremenda  Bastiglia  tanto  famosti  nelle 
storie  di  Francia/  ma,  bastandoci  quel  poooche  toc- 
cato ne  abbiamo  ,  ci  volgiamo  ore  alle  prigioni  del- 
la Svizzera  ,  le  quali  nel  secolo  passato  non  erancT 
ancora  pervenute  a  quella  tanta  pwfezione  che  oggi 
in  esse  si  ammira. 

I  carcerati  di  rado  vi  si  tenevano  in  catene  ;  e  spes- 
so ciascuno  avea  una  camera  divisa  più  o  meno  oo<- 
moda  e  forte  secondo  che  più  o  meno  grave  era  la  col- 
pa. Di  accusati  v  erano  pochi ,  perchè  i  giudìzi  sol- 
lecitamente si  terminavano  ;  e  tra  i  condannati  alla 
pena  della  prigionia  eravi  una  distinzione  ,  che  quel- 
li i  quali  erano  rei  di  gravi  delitti  ,  aveano  al  collo 
un  cerchio  di  ferro  e  doveano  nettare  le  strade  d?Ua 


città ,  nel  che ,  cosa  certo  poco  lodevole ,  erano  a- 
doperate  anche  le  donne  ;  e  gli  altri  questo  cerchio 
di  ferro  non  avevano,  e  solevano  filar  lane  e  tessere 
e  i  loro  lavori  si  vendevano  in  una  bottega  Ticina. 
Oltracciò  erano  nutriti  dal  pubblico  con  dodici  soldi 
ogni  giorno  ;  ed  ottime  l^gi  vi  erano  per  quanto 
altro  riguardava  l'interna  amministrazion  di  quelle 
prigioni ,  dove  il  dottor  Tissot  affermava  non  esser 
memoria  della  febbre  che  tante  morti  faoea  in  In- 
ghilterra. I  custodi  aveano  la  cura  di  &r  che  à 
tutti  si  attendesse  alle  cose  di  religione ,  e  sa  loro 
principalmente  cadeva  la  colpa  nel  caso  che  a  talono 
fosse  riuscito  di  fuggire.  Raccontasi  a  questo  propo- 
sito che  in  Berna  un  custode ,  non  avendo  abbastaih 
za  bene  chiuse  le  porte,  dodici  de*  carcerati  potemno 
uscire  e  prender  la  fuga.  Dopo  qualche  tempo  fnir^ 
no  ritrovali  e  condotti  nuovamente  nella  prigione.  II 
magistrato,  considerando  che  niuna  Violenza  aveano  e^ 
si  adoperata  e  che  \  amore  della  libertà  è  cosa  na« 
turale  nell'  uomo,  giudicò  non  doversi  ninna  peoaimpor 
loro  ;  ma  invece  punì  severamente  il  custode  che  avn 
loro  data  1'  opportunità  di  fuggire. 

Restaci  ora  a  dir  solamente  della  parte  più  merìdionab 
di  Europa,  della  Spagna  cioè  del  Portogallo  e  d'Italia. 

In  tutte  le  Spagne ,  eccetto  che  nel  regno  di  Na- 
varra  ,  la  tortura  era  in  uso  ,  lunghissimi  erano  i 
giudizi  e  i  carcerati  spesso  in  catene  ;  le  quali  per 
un  certo  dato  prezzo  il  custode  poteva  togliere ,  co- 
me  ancora  per  un  prezzo  stabilito  poteva  allodhre  o- 
na  patte  della  prigione  o  le  camere  della  soa  fit^s 
dimora.  Nondimeno  le  carceri  erano  piuttosto  ben  U^ 
bricate  con  un  cortile  e  una  fontana  nel  meoo; 
r  un  sesso  era  diviso  dall'  altro  e  le  fenunine  osai  ooo 
si  mettevano  in  ferri  ;  sufficiente  cura  prendeaa  i^ 
gli  ammalati  ;  e  in  Madrid  due  del  G>nsiglio  pri- 
vato in  certi  giorni  dell'  anno  visitavano,  e  potea9 
rivedere  e  mutar  la  senten  za  de'  giudici  inferion. 
E  così  nel  1783  uno  condannato  alla  prigioni» 
di  otto  anni  vide  questo  tempo  essersi  cangiai 
in  soli  quattro  mesi.  Ma  prima  di  paséàr  oltre  dob 
possiamo  non  ricordare  il  magnifico  carcere  di  S.  i^ 
nando  posto  a  quasi  tre  kghe  da  Madrid  ;  doK 
si  traeano  i  libertini  i  vagabondi  e  i  mento 
Era  bello  comodo  nettissimo:  tutti  vestivano  di  ^ 
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stesso  abito ,  ed  erano  prowisd  di  tatto  :  molti  occa- 
paransi  in,  diverse  opere ,  e  Y  ordine  il  più  bello  in 
ogni  cosa  mirabilmente  si  manteneva.  E  queste  e  mol- 
te altre  pietose  institasùoni  di  che  abbonda  la  Spagna, 
faceano  che  non -mai  ,  o  di  rado  avvenisse  che  f  in- 
contravi in  qualche  mendico. 

Anche  nel  Portogallo  vi  era  nna  compagnia  detta 
della  Misericordia  composta  delle  persone   pia   rag- 
gruardevoli  del  paese  ,  la  qnale  oltre  alle   molte  sae 
opere  di  beneficenza   provvedeva  i  poveri  carcerati  di 
soccorsi  di  aiuto  e  di   conforto.    Essa ,    come   quella 
eh*  è  in  Roma,  accompagnava  i  condannati  a  morte  al 
luogo  del  supplizio  :  due  volte  ogni   settimana  man- 
dava nelle  prigioni  in  gran  quantità  danaro  ed  ogni 
altra  cosa  ;  e  per  que*  poverelli  che  non  poteano  pa- 
gare ai  custodi  certi  dritti  i  quali  da  una  vecchia  e 
pessima  usanza  erano  determinati ,  sicché   espiata  la 
pena  o  riusciti  innocenti  doveano  tuttavia  languire  nel 
caroere,  soleva  essa  pagarli.  E  a  vero  dire  grande  es- 
ser dee  la  pietà  de'  Portoghesi,  che  in  Evora  ed  in 
Elva  i  prigioni  non  viveano  che   di  limosino.    Pure 
non  venivano  tenuti  in  catene ,  e  dando  ai  custodi  u- 
na  piccola  somma  di  danaro  ottenevano  di  star  in  ca- 
mere più  comode  e  separate.  I  giudìzi  traevano  spes- 
so in  lungo,  e  pur  dopo  la  condanna   molto   tempo 
lasciavasi  passare  innanzi  che  si   eseguisse.    Era  ivi 
prima  dell'  amministrazione  del  Marchese  di    Pombal 
un  costume  che  i  custodi  lasciavano  uscire  i  prigioni 
con  la  promessa  che  ad  ogni  avviso  sarebbero  tornati. 
Karrasi  che  nn  condannato  a  morte  ,  sotto  la  sua  pa- 
rola di  onore  ,  erasi  lasciato  andar   dal   custode  ;    e 
gìk  sette  anni  erano  passati ,  quando  giunse  T  ordine 
che  la  sentenza  fosse  eseguita.  All'  invito  del  custode 
colui  non  temè  di  tornare  nel  carcere  per   essere   il 
giorno  appresso  tratto  al  supplizio.  Parve  questo  atto 
tanto  maraYig^lioso  che  gli  fu  donata  la  vita ,    e  li- 
bero tornò  alla  famiglia  e  ai  parenti.  Una  tal  licen- 
za che  davano  ì  custodì,  come  abbiam  detto ,  dal  Mar- 
chese di  Pombal  venne  vietata. 

Venendo  ora  alle  prigioni  delF  Italia  ,  pessime  e- 
rano  quelle  di  Torino.  Al  solo  aspetto  di  coloro  che 
ù  stavano  rinchiusi,  pallidi,  tristi,  in  catene,  visibil- 
mente ogTiuQp  potea  scorgere  quan.ta  poca  cura  avea^i  di 

bro  e  che  dora  vita  quivi  traessero.  Kè  migliori  e- 
7hm.  IL 


rano  le  prigioni  di  Milano  dove  ci  avea  certe  came. 
re  scerete  le  più  forti,  le  più  scure,  le  più  orribili 
che  mai  si  fossero  viste.  Nondimeno  nella  Casa  di 
correzione  di  quella  città  eranvì  ottime  leggi  molto 
ordine  e  molta  nettezza.  Della  prigione  di  Venezia 
niente  diremo  perchè  troppo  iamose  nella  storia  di 
quella  Repubblica  sono  le  oscure  e  spaventevoli  sue 
caverne  e  quel  tetto  di  piombo ,  sotto  di  cui  coloro 
eh*  erano  accusati  di  delitto  contro  allo  stato  treman- 
ti aspettavano  la  morte. 

Lucca  anticamente  di  tutti  i  colpevoli  del  suo  pio* 
colo  stato  facea  un  dono  alle  repubbliche  di  Genova 
e  di  Venezia  ;  quindi  volle  tenerli  in  certe  sue  catti- 
ve prigioni .  In  quelle  di  Firenze ,  sotto  V  ottimo  go- 
verno del  Gran  Duca  Leopoldo  ,  i  carcerati  non 
s' incatenavano  ed  erano  suiEcientemente  provveduti 
del  bisognevole.  Incatenati  stavano  nel  castello  di 
Livorno  i  condannati  ai  pubblici  lavori  ,  ma  sani  li 
vedevi  robusti  ed  allegri  :  segno  non  dubbio  delle  buo- 
ne leggi  onde  quel  carcere  era  governato.  Similmen- 
te non  debbono  andar  senza  lode  le  regole  che  si  os- 
servavano nelle  prigioni  di  Genova.  Esse  erano  tre: 
una  rinchiudeva  i  debitori ,  un*  altra  le  donne ,  e  la 
terza  i  rei  di  qualunque  delitto  ben  fabbricata  in  un 
ottimo  sito  con  uno  spedale  accanto  per  uso  de*  car- 
cerati. Ben  costruita  ancora  sembrava  al  di  fuori  la 
prigione  di  Roma ,  ma  non  era  al  di  dentro  per  la 
nettezza  per  X  ordine  e  per  tntt*  altro  ugualmente  lo- 
devole. Ma  per  le  nostre  prigioni  ci  piace  qui  rife- 
rir fedelmente  le  parole  stesse  Ar\S  Howard. 

T^  Di  Napoli ,  egli  dice ,  di  questa  popolosa  citta 
2  il  princìpal  carcere  è  quello  detto  della  Vicaria  , 
>  posto  sotto  le  camere  dove  si  regge  la  giustizia. 
})  Nel  1781  vi  si  contavano  ,  come  affermava  il  cu- 
5)  stode ,  novecento  ottanta  carcerati.  Dentro  poche  ca- 
D  mere  che  \  una  \  altra  si  comunicano  tra  loro,  vi 
])  erano  trecenquaranta  ammalati  che  poteano  respi- 
9  rare  in  un  cortile  tutto  intorqo  circondato  di  edi- 
3)  fizi  sì  alti  che  pare  fossero  stati  a  bella  posta  co- 
»  sì  fabbricati  per  impedire  alFaria  il  libero  passag- 
ìì  gio.  Questo  cortile  ha  una  piccola  via  coperta  sot- 
•  3)  to  certi  archi.  Alcuni  vi  fanno  calze,  alcuni  altri 
D  scarpe,  ma  i]  più  gran  numero  vi  sta  in  ozio.  In  sei  c^- 
»  mere  alle  quali  si  entra  per  una  sala  assai  grande,  vi 
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in  9cfa  lélG  pèT  qiièlK  anunatati  che  possono  pagar  la 

>  cara  the  di  ìùrà  ai  pì^&de.  Allato  vi  è  la  cappel- 
]»  là  %d[  xàA  VaÉla  finfemi^rìa  per  tatti  gli  altri ,  e 

>  questi  faÉntlo  inlisòiitiò  ìm  letto  tum  coperta  ^  panni 
j)  e  quanto  lòfo  tbdgftb.  Vi  Ila  sei  camere  oscare 
0»  i&fetiè  dove  il  ^hte  gi^ndifiÈimò  coetringe  cotofV) 
13»  cbé  vi  ti  rilicbiiidcmo  a  spogliarsi  delle  lor  vesti  e 
Ti  Star  badi.  E  aei  altre  camere  as^i  sporbbe  eratio 

>  destinate  bile  é(ìmé.  Tra  tanti  qaivi  rìaniti  nh  so^ 
j»  lo  era  in  catene  e  stava  dentro  una  segreta  pres- 
)  so  la  Cappella  fetta  pe*  oondanJnafi  che  debbono  es- 
5»  ser  Iratlì  feiUa  morte.  Hia  ciascotìo  ogni  giorno  Vcn- 

>  tidae  once  di  paìie  che  dovotique  sarebbe  oUimo. 
}»  Inoltre  iii  queèta  città  dono  tre  altre  prigiimiv  i& 
[:»  una  delle  quali  nel  1781    slavano  ottanta  caf^ra- 

>  ti ,  iBessafifo  in  nn  altra  ed  imdid  della  tenta  >  e 

>  in  nèssonà  di  èsse  vi  era  il  menomo  segnò  di  oon- 
]»  tagio.  Le  galèe  sòiio  con  catiap  ligate  a  dieci 
]»  passi  daHa  Hvà  :  son  quattro  e  in  qnel  tempo  Cdì- 
3)  tenevano  mìdici  centinaia  e  pm  di  rei.  Paréa* 
3»  no  essi  sabi  e  ròbHsti  e  a  coppia  a  eoppia  eraìH) 
5»  incatenati.  Il  lof  pane  era  grossolano  ma  booìao, 
5»  e  tte  aVeano  veMisei  quìòq  ogni  giorno ,  e  oltrea- 

^  »  èiò  due  soldi  quando  laVc^vaM  Éicir  araetaale  o  iti 
s)  qualche  altra  i^pe^a  jpóbhlica.  Chi  fuggisse ,  Hpre- 
X  so  ,  era  Condannato  a  una  pena  due  volte  più  lun- 
D  g^a;  e  eiasfcuna  galea  ave\'a  un  cappellano  che  ce- 
S)  lebrava  la  messa  e  &cea  gli  altri  atti  di  religione 

>  tutte  le  Domeniche  e  i  giorni  di  festa. 
Abbiamo  voluto  in  questo  luogo  riportare  le  stesse 

parole  dell'  Howard  affinchè  chiaramente  vegga  cia- 
scuno da  che  punto  si  è  avuto  a  partire  ,  e  conosca 
i  miglioramenti  fatti  e  quelli  più  grandi  assai  che 
sotto  il  felice  governo  del  nostro  Re  dobbiamo  sperare. 
Tali  erano  adunque  le  prigioni  di  Europa  :  T  esem- 
pio degli  Americani  aveva  a  farle  migliori. 

Ora  volendo  da  alto  rintracciar  le  cause  de*  miglio- 
ramenti che  vediamo  essersi  praticati  nelle  prigioni  , 
dobbiamo  più  che  nelle  altre  cose  ragionevolmente  ricer- 
carle nella  pura  e  «santa  morale  di  quella  Religione  che 
professiamo.  I  gravi  documenti  le  felici  promesse  die  da 
Lei  vengono  dati  alle  genti ,  portarono  nel  mondo  la 


carità  la  mansuetudine  e  tutte  le  più  miti  e  bdk  ^ 
ta  le  quali  a  mano  à  mano  hanno  più  «sempre  del 
cuore  degli  uomini  acquistato  V  impero.  A  Lei  ai  dee 
r  esser  tòlta  ogm  barbara  distinzione  di  liberi  e 
schiavi  e  il  crudele  diritto  di  vita  e  di  morte  die  i 
padroni  aveano  solle  persone  de*  sèrvi  ;  tAide  le  pene 
arbitrarie  é  Tempre  prigiotii  servili  elAero  fine.  A 
Lei  que*  sacri  asili  de*  quali  se  ialvdta  ha  avuto  a  d(^ 
lefsi  r^esa  giustizia,  pure  in  tempi  più  scarì  ài 
iq)es8o  giovato  V  innocenza  e  la  sv^itura  ootitra  k 
insidie  de*  potenti.  A  Lei  la  pietosa  cura  in  filse  che 
)pià  0  teenó,  secondo  che  i  tempi  il  oomportataiK),  s 
iebbe  degl*  infelici  prigioni.  Che  a*Ve90ori  in  prim 
dagl*  Imperatori  di  Oriènte  fu  dato  il  visitare  ogni 
pochi  giorni  que*  luoghi  di  custodia  dove  gli  accos- 
ti erano  rinchiusi ,  udir  le  loro  querele ,  esser  ion 
laighi  di  conforto  di  arato  e  di  patrocinio  anoor&Bf- 
presso  dA  principe.  Ed  in  tempi  da  noi  meno  knb- 
tìi ,  sotto  il  ponteficato  di  Gregorio  XIII ,  lu  fondala 
in  Roma  quella  ccmfratemita  di  pietà  che  atea  pa 
«no  principalissimo  scopo  il  soccorrete  alle  graii  )0^ 
ierie  de*  poveri  incarcerali:  confratermta  che  rtoA  & 
nobilidsimi  privilegi  ra}iidamente  ai  sparse  per  tati!  i 
popoli  cristiani  ,  ed  a  ttti  Sisto  V  toboedette  k 
scegliere  un  visitatore  delle  prigioni  il  quale  ogni 
anno  il  primo  LuneA  £  t}nare8ima  potesse  lib^^ 
un  carcerato  ancordiè  reo  di  capitale  delitto. 

Se  de*  più  .dolci  e  miti  pensieri  che  ìa  ReKgioD 
Cristiana  ispirava,  non  tanto  visibili  e  presti  tooo 
poi  stati  gli  efietti ,  di  ciò  vndsi  solamente  acca* 
gionare  i  tempi  feroci  di  barbarie  e  d*  ignoranza  dv 
sopra  abbiam  detto  ^  qtando  alle  colpe  più  leggio 
si  stimò  non  potersi  meglio  opporre  che  con  lo  spi- 
vento  delle  pene  più  gravi  ,  quando  gli  uomini  iKf 
le  ostinate  guerre  nelle  civili  discordie  nelle  taiA 
pivate  nimistà  si  educavano  agli  odi  ed  alle  Tcodel' 
te ,  quando  al  carcere  servile  seguitò  quello  cbe  i 
Baroni  Éabbricavano  ne*  castelli  e  loelle  torri  do^ 
non  erano  atrocità  che  da  loro  non  fossero  conao» 
se.  Per  nostra  mala  ventura  troppo  lunghe  sono  «ta- 
te e  gravi  le  conseguenze  di  quelle  cagioni  ch'ebbe- 
ro principio  dalla  barbarie  del  medio  evo,  e  i^ 
tanto  fortemente  le  racKci  che  per  divellerle  V  o|^:i 
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cj  ha  volalo  di  molti  secoli  ed  infinito  «aagne  verr 
salo.  Nondimeno  la  Cristiana  morale  e  sl^ta  ^Ila 
la  quale  ha  preparata  e  agevolata  mirabilmente  la 
via  alla  moderna  civiltà  ;  e  solenne  prova  n  è  certa- 
mc^te  quel  sistema  Penitenziale  degli  Stati  di  Ame- 
rica il  qnale  ha  non  altronde  ayuto  Y  origine  che 
dair  atteso  studio  di  vpler  applicare  alle  cose  della 
yita  civile  le  semplici  e  purissime    dpttrìn^  del  cri- 

Grandi  rìpetnfe  instancabili  {nrpno  le  core  in  di- 
versi tempi  adoperate  per  ivi  compilar  nn*  codice  di 
ìegf^  ragionevole  umano  accomodato  alle    condizioni 
di  qae' popoli.  Finahnente   nel    1786   parve  che  do- 
po  varie  vicende    &86e   ormai  giunto  alla  desiderala 
|)afezione.  La  pena  di  morie  non  era  data    che  per 
pochissimi  delitti  e  i  pili  gravi  :  le  altre  colpe  à  pa- 
oi?ano  con  le  battiture ,  colla  prigionia  e  coi  pubbli- 
ci latori.  Ma  ben  tosto  gli  efietti  provarono  che  sif- 
£itte  pene  erano   poco  opportune  e  pessimamente  am- 
ministrate ,    sicché  non  utilità  arrecavano  ma  danno. 
1  condannati,  sopportando  nna  punizione  severa  e  da 
tatti  tenuti  come  infami ,  quaà  abbandonando  qualou* 
que  speranza  di  un  miglior  avvenire ,  sembrava  ogni 
sentimento  avessero  perduto  di  vergogna  e  di  paura: 
onde  non  solo  ne*  loro  costumi  non  si    vedevano  cor- 
retti, ma  ogni  moralità  in  essi   era   spenta.  L*  enor- 
mità che  tatto  giorno  da  loro  si   vedevano  commes- 
se, mentre  che  con  le  teste  rase  e  cogli  abiti    della 
pena  nelle  piazze  attendevano  ai  pubblici  lavori  ,  ta- 
ti furono  e  tante  che  si  credette  non  doversi  più  lun- 
gamente allcttare  per  darvi  riparo.  Orit  in  Filadelfia 
nella  casa  del  Francklin  molti  de*  cittadini   per  ingo* 
^Do  per  dottrina  e  per  autorità  più   riputali   conve- 
nivano a  discorrere  di  quelle  cose  che  maggior  von- 
ia^gio  potessero  arrecare  allo  Stato,  e  il  frutto  delle 
loro  meditazioni  presentavano    al   G>nsiglio   il    quale 
non  di  rado  se  ne  giovava.    Quivi   il   Dottor   Busca 
mi  1787     lesse  certe  sue  Ilice rcAe  ùuorno  ogUef- 
fHii  delle  pubbliche  pene  ne  colpevoli^  dove  tutte 
chiarameittc  mostronne   le   dannose  conseguente.    Di 
qui  ebbe  principio  la  Società  di  Filadelfia  per  Io  mi- 
glioramento delle  prigioni,  di  qui  quel  sisteiQa  peni- 
tenziale tanto  famoso  che  fu  poi   seguito   dagli   altri 


Stati  deir  America  e  da  cui  trassero  norma  vari  pò* 
pdi  più  inciviliti  di  Europa. 

Nel  1790  adunque,  abolite  le  pene  della  mutila- 
zione della  frusta  e  de'  lavori  forzati ,  venne  in  Fila- 
delfia  fondata  la  Protone  di  Staio  la  qnale  gover- 
navasi  da  un  Consiglio  di  dodici  Ispettori  scelti  tra  i 
cittadini  di  maggior  nome.  Doveano  essi  attentamen- 
te vegliare  tutto  quello  che  riguardava  la  migliore 
amministrazione  del  carcere,  e  le  loro  risoluzioni  e- 
rano  eseguite  dal  sindaco  e  da  due  eletti  anziani  del- 
la città.  I  carcerati  doveano  essere,  come  sono,  divisi 
in  cinque  classi  ;  delle  quali  la  prima  era  composta 
di  coloro  che  non  erano  stati  ancora  giudicati ,  la 
seconda  de*  condannati  per  gravi  delitti ,  la  terza  di 
quelli  che  leggere  colpe  avevano  oonimesse ,  la  quar- 
ta de*  vagabondi  e  la  quinta  finalmente  de*  debitori. 
Chi  non  era  giudicato  non  poteasi ,  non  volendolo  e- 
gli ,  costringere  al  lavoro  :  gli  altri  tutti  vi  erano 
obligati.  A  tal  fine  nella  prigione  s*  instituivano  ma- 
nifatture di  ogni  ^laniera/  e  ognuno  avea  il  prodot- 
to del  suo  lavoro  ,  tolte  le  spese  del  giudizio  e'I  suo 
nutrimento  nel  carcere  e  tutto  altro.  Perciò  tene  vasi 
un  conto  esatto  per  ciascuno  e  in  capo  di  ogni  tre 
mesi  bilanciavasi'e  si  terminava.  Questo  fu  trovato 
ottimo  a  fitr  che  tutti  con  amore  ed  allegramente  la- 
vorassero ;  oltrecchè  per  tal  modo  veniva  in  gran 
parte  a  diminuire  hi  spesa  grande  che  il  publico 
dapprima  portava  di  nutrir  tanti  carcerati  nelle  pri- 
gioni. Anche  un'altra  cosa  dovca  consigliarli  ad  e^ 
ser  diligenti ,  che  la  loro  attenzione  al  lavoro  la  lo- 
ro modestia  e  la  loro  docilità  poteano  spesso  merita- 
re che  il  Consiglio  li  liberasse  prima  che  avessero 
terminato  il  tempo  della  pena.  Soprattutto  voleasiche 
i  carcerati  traessero  profitto  dal|je  frequenti  lezioni  di 
moralità  che  vi  erano  comandate,  dall'utile  lettura 
di  buoni  libri  e  dalle  austere  pratiche  £  leligioiv?* 
Onde  le  ore  del  giorno  erano  tutte  ordinatamente 
date  alle  preci  ,  al  lavoro  e  al  necessario  riposo. 
Di  ogni  cosa  inoltre  doveva  ognuno  es^re  sofficieote- 
BUjute  provveduto,  di  panni  di  vcf^ti  e  di  sanissimo  ci- 
bo. £  per  le  trasgressioni  che  nel  carcere  si  commette- 
vano, niun  altra  pena  pem^ttcvasi  che  quella  di  te- 
ner rinchiuso  il  colpevole  per  alquanti  giornr  in  una 
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camera  dove  stava  tutto  solo  senza  poter  parlare  con 
altri  e  solamente  aveva  F  acqua  ed  il  parie.  L'  espe- 
rienza provò  dap|X)i  che  questa  punizione  ottimamen- 
te serviva  a  correggere  i  più  indocili  ed  altieri.  Final- 
mente perchè  tutti  questi  ordinamenti  fossero  eseguiti 
vegliar  dovea ,  come  abbiam  detto ,  il  G)nsiglio ,  e 
due  de'  componenti  di  esso  il  Lunedì  di  ogni  settima- 
na ed  anche  più  spesso,  se  pur  richiedealo  il  biso- 
gno ,  aveano  a  visitar  tutta  la  prigione  ,  osservar  la 
condotta  del  custode  e  degli  altri  ufiziali  e  principalmente 
la  dih'gcnza ,  la  docihtà  e  i  costumi  di  ciascuno  de* 
carcerati ,  ed  informarsi  se  questi  erano  abbastanza 
occupati  nel  lavoro,  se  niente  loro  mancava,  se  della 
loro  sanità  prendeasi  tutta  la  cura. 

In  tal  modo  fu  stabilita  questa  prigione  di  Filadel- 
fia la  quale  ninno  è  che  ,  passato  T  Oceano  e  toccali 
que'  lontanissimi  lidi ,  or  son  tre  secoli ,  ignoti  ali» 
'Europa ,  non  vegga  con  grande  commozione  mista 
a  maraviglia. 

Appena  un  anno  era  trascorso  da  che  un  tal  si- 
stema venia  seguitato  ,  e  già  se  ne  poleano  scorger 
gli  ottimi  effetti.  La  prigione  non  era  più  come 
per  lo  avanti  un  ahhominevole  scena  di  dissolu- 
tezza y  di  ozio ,  di  profanazione^  di  miserie  ,  un 
seminario  di  tutti  i  delitti  distruttivi  delt  umana 
società ,  ma  veramente  un  luogo  di  pubblici  lavo- 
ri^ una  scuola  di  ammenda.  Queste  erano  le  paro- 
le con  che  nel  lygi  gF  Ispettori  si  esprimevano  in 
un  loro  rapporto.  E  questi  vantaggi  seguitarono  sem- 
pre a  mostrarsi  più  visibilmente  e  maggiori.  I  delit- 
ti prodigiosamente  diminuiti  di  numero ,  le  vie  non 
più  infeste  da  ladri ,  e  quello  che  soprattutto  prova- 
.va  r  utilità  grandissima  del  nuovo  sistejna  introdot- 
to si  era  che  di  ben  dugento  i  quali  perchè  sem- 
bravano ravveduti  ,  aveano  ottenuta  prima  del  tem- 
po la  libertà  ,  soli  quattro  per  nuovi  delitti  erano 
stati  un  altra  volta  tratti  nel  carcere.  Ancora  l'or- 
dinato vivere  e  il  costante  lavoro  accomodato  alle  for- 
ze di  ognuno  facea  che  i  detenuti  fossero  tutti  forti 
prosperi  e  sani.  In  fatti  siccome  prima  pagavansi 
ogni  anno  ventiduemila  e  più  scudi  per  medicine 
che  ad  essi  si  ministravano,  ora  non  pagavansene 
che  soli  quaranta.  I  ragguagli  dati  dal  Duca  di 
Liaricourt  e  dal  Tournebull  non  possono   non  riem- 


pir di  contento  V  anima  dell*  nomo  più  austero  tolti 
vedendo  di  questa  benefica  instituzione  gli  ntilissi- 
mi  fruiti. 

Ma  con  l'andar  del  tempo  di  bel  nuovo   i  delitti 
si  accrebbero ,  e  moltissimi    erano  quelli  che  liberati 
una  volta  tornavano  nella  prigione  accusati  di  colpe 
più  gravi.  Si  cominciò  allora  a  dubitare  quel  lodato 
sistema  non  fosse  poi  tanto  profittevole    come  par  si 
andava  predicando.  Ma  il  celebre    autore   della  vita 
di  Leon  X,  il  Roscoe,  di  questo  male  discoprì  le  cagioni 
più  segrete  e  riposte;  ciò  erano  principalmente:  V  es- 
sersi la  popolazione  aumentata  grandemente  di  numero, 
onde  più  frequenti  i  delitti  e  quella  prigione  non  più 
capace  per  tanti  ;  X  accordarsi  troppo  facilmente  la  li- 
bertà a  coloro  che  già  pareano  corretti;  e  la  cura  che 
gV  Ispettori  prendeano  de'  prigioni  non  esser  più,  co- 
me nel  principio  ,  cosi  calda  ed  intesa.  Tanto  è  ve- 
ro che  in  questa  opera  le  ottime  leggi    e  gli  ordini 
più  saggi  soli  non    bastano  ,    ma   vuoici    instancabi- 
le vigilanza,  continue  sollecitudini  e  prudenza  infinita. 

D  indicibil  vantaggio ,  certo ,  è  quella  sperania 
conceduta  ai  colpevoli  di  potere  col  mutar  di  costumi 
far  più  breve  la  pena.  Sa  T  offesa  giustizia  ,  coinè 
vogliono  alcuni ,  grida  centra  quest*  uso  che  ardisce 
por  mano  allex  sue  sentenze  e  correggerle ,  ed  a  Ini 
il  più  tremendo  e  principale  attributo  togliere ,  la  sua 
severa  immutabilità  ;  T  utile  grandissimo  che  può  da 
siffatta  usanza  ritrarsi  è  tale  che  dee  farci  tener  chiu- 
se le  orecchie  alle  sue  forti  querele.  Questo,  co- 
me a  suo  luogo  abbiam  detto  ,  già  praticavasi  in  0- 
landa  con  buonissimo  effetto ,  quando  T  Hc^ard  vi- 
sitava quelle  prigioni  ;  ed  egli  osservava  pure  che  \ 
giudici  solcano  spesso  condannare  i  rei  a  uca  p^oa 
più  lunga  che  forse  non  si  dovea  ,  affinchè  il  lo'i> 
ravvedimento ,  in  un  più  lungo  tempo  fatto  pui  cer 
to ,  la  raccorciasse  Questo  si  volle  ancora  praticare 
nell'America  e  dietro  il  suo  esempio  praticasi  nclU 
Svizzera  ,  ottimamente  avvertendo  che  niente  più  ^ 
oppone  alla  correzion  de'  colpevoli  quanto  la  dispera- 
zione e  niente  può  maggiormente  aiutarla  quanto  la 
speranza.  Quella  rende  \  uomo  tristo,  abbattuto,  và^^' 
pace  di  qualunque  impressione  e  di  quahinque  sfo  ?» 
e  quasi  duro  e  immutabile  come  duro  e  immutai  le 
vede  iananzi  a  se  T  avvenire.  Questa  per  lo  cont'^''  ' 
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'o  conforta  lo  commuove  V  incita  e  lo  conduce  a 
prendere  una  vita  novella  che  gli  si  mostra  nell'  a- 
spelto  più  rìdente  e  più  lieto.  Sicché  quest'uso  da  ta- 
luno a  torto  condannato  è  della  maggior  necessità  in 
un  sistema  penitenziale.  Ma  vuol  essere  amministrato 
con  prudenza ,  secondo  Y  indole  e  la  natura  delle 
persone  e  secondo  che  le  occasioni'  il  richieggono  , 
soprattutto  avvertendo  che  il  pentimento  non  fossa 
mentito ,  e  che  della  maschera  di  virtù  non  si  co- 
prisse r  ippocrisia  :  difficilissimo  incarico  che  da  leg- 
gi certe  per  V  inunensa  e  svariata  quantità  de*  ca- 
si non  può  esser  retto ,  ma  solo  dalla  sapienza  del- 
l' acutezza  e  della  rigida  virtù  di  colui  al  quale  ven- 
ne affidato.  Perciò  adunque  se  degenera  in  abuso  può 
essere  invece  d' infinito  danno  cagione.  E  in  abuso 
veramente  vedevasi  ornai  volto  nelle  prigioni  di  Fila- 
delfia e  della  Nuova  York;  sicché  tutto  quel  vantag- 
gio che  dal  benefico  Sistema  Penitenziale  speravasi , 
quindi  mancava. 

Si  rìcorse  tosto  al  rimedio,  né  senza  frutto;  e  in 
Filadelfia  si  volle  ancora  che  ciascun  prigione  avesse 
una  celletta  divisa  e  quivi  entro  attendesse  al  suo  la- 
voro ,  né  mai  insieme  con  gli  altri  stesse  in  compa- 
gnia. Ma  nella  Nuova  York  i  prigioni   continuarono 
a  lavorare  insieme  il  giorno ,  e  la  notte  poi  stettero 
ciascuno  in  separate  cellette.  Considerando  alle  prime 
queste  due  diverse  maniere  Y  ultima  a  noi  sembra  mi- 
gliore ;  che  la  solitudine  a  noi  pare  debba  rattristar 
gli  animi    e    nuocere   al   corpo  e  tor  via  quel  bene 
che  solo    dall'esempio   e  dall* emulazione    potrebbesi 
sperare.    Ma   due  Francesi^  i  Signori  de  Bcaumoni 
e  de    Tocqueville  ,  hanno  ultimamente    voluto   più 
da   vicino    conoscere    gli    eifetti   di   questi  due  vari 
sistemi ,  e  paragonandoli  insieme  con   maggior   cer- 
tezza affermare  quale  utilità  e  qual  danno  da  ciascu- 
no di    essi  possa   venire.    Tornati  ora  in  patria  han 
dato  fuori  on  loro  libro  che  per  la  gravità  del  sug- 
getto  esser  dee  importantissimo ,  e  del  quale  non  pos- 
siam  noi ,  come  pur  vorremmo ,  dire   alcuna   cosa  , 
non  avendone  altra  notizia  se  non  questa  che    diamo 
tratta  da  an  receiltissimo  giornale  francese. 

L*  esempio  degli  Stati  uniti  di  America  fé  vergo- 
gnar r  Europa  delle  sue  prigioni  ,  e  pensò  a  miglio- 
rarle. Già  troppo  nolo  e  visibile  era  il  male  causato 


dall'ozio  nelle  carceri.  In  molti  luoghi,  secondo  che 
sopra  abbiamo  avuto  occasion  di  vedere ,  si  era  cer- 
cato di  provvedervi  costringendo  i  colj}evoli  ad  un  la- 
voro ,  il  quale  perchè  dato  come  pena  e  non  come 
modo  di  correzione  non  era  poi  di  troppa  utilità.  La 
severità  che  adoperavasi  nelle  carceri,  la  poca  cura, 
che  degl'  incarcerati  si  avea ,  e  i  grandi  abusi  che 
vi  erano ,  operavano  anzi  per  modo  che  non  solo  non 
utilità  traeasene  ma  danno.  Coloro  che  espiata  la  pe- 
na uscivano  dalla  prigione  dove  lunghissimi  anni  e- 
rano  stati ,  dalla  durezza  delle  leggi  e  de  custodi  re- 
si feroci  ,  dalla  malvagia  e  trista  compagnia  fatti  em- 
pi ,  perduto  ogni  pudore  e  da  tutti  avuti  come  infa- 
mi si  davano  liberamente  a  disordini  di  ogni  sorta  e 
scelleratezze.  Quindi  vecchio  e  trito  era  il  proverbio 
che  carcere  mai  non  fece  uomo  dabbene.  Funesta 
verità  che  lasciava  quasi  desiderare  lo  sanguinose  leg- 
gi di  Dracone;  dappoiché  meglio  era  spegnere  i  rei 
che  conservarli  in  vita  e  farli  peggiori. 

L'  Howard  non  con  le  avventate  parole ,  ma  schiet-' 
tamente  i  fatti  esponendo  avea  dimostrato  questo  ma- 
le ,  avea  fatto  megUo  conoscerne  il  rimedio.  De  suoi 
consigli  si  giovarono  in  parte  gli  Americani ,  de*  suoi 
consìgli  stimò  potersi  giovare  X  Imperator  Giuseppe 
Secondo,  de' suoi  consigli  volle  giovarsi  ancora  Fin" 
ghilterra.  La  quale  nel  i  789  decretò  che  una  casa 
di  Penitenza  fosse  fondata  a  non  gran  distanza  da 
Londra ,  dove  i  rei  fossero  prudentemente  in  varie 
classi  divisi  ,  nelle  utili  arti  ammaestrati ,  instruiti 
nelle  massime  della  più  santa  e  severa  morale,  ed 
espiata  la  pena  provveduti  de*  mezzi  onde  poter  one- 
stamente sostentare  la  vita  ,  sicché  costretti  da  neces- 
sità non  dovessero  cadere  in  nuovi  delitti.  Questa  in- 
stituzione  della  quale  Guglielmo  Biathlon  non  sapea 
trovar  la  migliore  ,  fu  affidata  alle  cure  dell'  /fo- 
vfard  del  Dottor  FothergtU  e  Whailey  ;  ma  molti 
ostacoli  vi  si  opposero  e  principalmente  i  disparéri  di 
questi  tre  intorno  al  sito  dove  stabilire  quel  luogo:  dispa- 
reri che  tanto  furono  ostinati  e  trassero  in  lungo  che 
Iborto  il  Fothergill  rinunziò  Y  Hcw^aì^  alF  incarico  a- 
vuto ,  e  per  allora  più  non  si  pensò  a  questa   cosa. 

Nondimeno  a  tempi  dell'  Howard  già  fabbricava- 
si  la  prigione  di  Liverpool  che  ora  è  stimata  ubbi 
delle  migliori  dell'  Inghilterra  per  le  ottime  leggi  on- 


38 


d' è  governata.  Ma  queste  legg^  che  lodiamo  sono 
soK  qoiadici  anni  che  quivi  vengono  eseguite  ;  e 
alla  pietà  di  una  donna  si  debbe  principalmenle  il 
miglior  ordine  che  si  ammira  nelle  prigioni  dell'  Inghilter- 
ra, e  il  nome  di  costei  è  uiEcio  della  Storia  di  conservare. 

La  Signora  Fry  nel  i8i3  desiderando  portare  al- 
cnn  soccorso  a  quelle  infelici  donne  eh'  erano  rinchiu- 
se nella  prigione  di  Londra  chiamata  Ne^gate, 
volle  andarvi  ella  stessa.  Entrando  appena  <non 
potè  non  essere  fuori  di  modo  commossa  di  quel  tri- 
sto spettacolo  che  le  si  parava  dinnanzi.  In  due  gran 
sale  ed  in  due  altre  piccole  camere  stavano  insieme 
ammucchiate  ben  trecento  prigioniere ,  delle  quali  mol- 
te non  erano  ancor  giudicate. ed  alcune  condannate 
alla  morte  aspettavano  T  ora  del  supplizio.  Di  tutte 
leggevasi  nell'aspetto  la  povertà  la  miseria  la  dispe- 
razione e  il  terrore.  Madri  aventi  intomo  i  lor  pic- 
coli figliuoli  tutti  nudi  e  spiranti  della  fame  :  donne 
lacere  alle  inferriate  chiedenti  V  elemosina  e  disputantisi 
ferocemente  quel  poco  danaro  che  taluno  avea  lascia- 
to loro  in  passando  ;  altre  giuocando  alle  carte  o  leg- 
gendo libri  osceni ,  ed  altre  facentisi  tenere  per  stre- 
glie  e  per  tal  modo  ingegnandosi  di  trar  profitto  del- 
l' altrui  credulità;  e  dappertutto  romori  querele  impre- 
cazioni lamenti.  La  Fry  non  si  spaventò  di  una  vi- 
sta tanto  piena  di  orrore ,  anzi  la  compassione  di 
quelle  sventurate  che  la  condusse  in  quel  luogo  le  fé* 
concepire  un  nuovo  e  generoso  disegno,  e  come  lo 
ponesse  ad  efietto,  sarebbe  in  noi  colpa  il  tacere. 

Vide  ella  con  dolore  grandissimo  che  quelle  donne 
languivano  nell'  estrema  povertà ,  ma  con  maggior 
dolore  dell'animo  suo  vide  che  tanta  sventura  rende- 
vate feroci,  che  Tozio  e  la  compagnia  de' tristi  pessi- 
me le  rendeva.  Era  d'  uopo  adunque  ai  più  forti  lo- 
ro bisogni  provvedere,  in  qualche  utile  lavoro  occu- 
parle ,  buone  lezioni  di  moralità  porger  loro.  Questo 
che  doveva  parer  follia  tentarsi  da  un  uomo  privato 
ancorché  ricchissimo  ,  non  sembrò  punto  impossibile 
a  qTiclIa  donna  pietosa. 

Nelle  frequenti  visite. che  fece  nel  carcere  di  A^éw- 
gaie ,  larghe  limoisine  donava  ;  alle  madri  consiglia-  , 
va  che  qne'  miseri  bambini  le  affidassero ,  ed  ella  pro- 
curava che  educati  fossero  e  nutriti  ;  colle  prigionie- 
ro amichevolmente  conversando  dava    loro  buoni  ipse^ 


gnameati  e  qiesBo ,  elh  nel  meno  e  totte  intorfioi 
lei  stavano  attentissime ,  leggca  qualche  eapitob  del- 
la Bibbia  e  p(H  faoeane  loro  la  spiegaaoiie.  ^edm- 
do  questi  suoi  primi  tentativi  riuscir  a  bene  impreo- 
deva  cose  più  grandi.  Fra  le  prigioniere  scdte  le  più 
giovani  e  die  loro  certe  regole  chQ  in  tulle  la 
azioni  del  giorno  volea  seguitassero ,  e  quella  ohe  pia 
abile  le  parea ,  prepose  a  maestra  delie  ahre. 

Quindi  per  essère  aiutata  in  questa  difficile  opere, 
rivolgeasi  la  Fry  a  coloro  che   tenevano  il  governa 
della  prigione.  Questi  la  lodaiono  dd    buon  volere 
ma  lungi  dell'incoraggiarla  nelF inipresa ,  ferlcmenle 
cercarono  anzi  dissuademela.  Le  mettevano  avanti  f 
angustia  del  luogo  che  all'  immaginata  riforma  «  op* 
poneva  :  la  spesa  grande  che  bisognava  portare  :  i 
costumi  guasti   e  corrotti  di  quelle  incanoenits  che 
niun  buon   effetto  dalle  cure   più   intese  e  incessanti 
lasciavano  sperare.  Siffatti  ostacoli  dal  suo  proposito 
non  la  rimossero:  chiese  che  le  fosse  almeno  conceduto 
di  far  in  quelle  donne  un  saggio  del  suo  nuovo  di- 
segno ,  e  abbandonerebbclo   appena  che  vedesse  non 
potersene  trarre  buon  frutto.  Ottenuta  una  tal  UccQ' 
za ,  condusse  ella  nel  carcere  una  donna  perchè  am- 
maestrasse  le  prigioniere  in  diversi  lavori  ,  leggessi 
loro  in  certe  ore  del  giorno  la   scrittura  o  qaalche 
buon  libro ,  alle  preci  al  cibo  ad  ogni  cosa  quivi  so- 
prastasse.  Semprcpin  ogni  giorno  aumentava»  il  no- 
mero  di  quelle  che  correvano   in  folla   a  pregare  la 
Fry  che  volesse  loro  permeltere   d' ìnstruirsi  e  slare 
sotto  le  sue  leggi  ;  e  la  docilità ,  la  modestia ,  T  or- 
dine che  tutte  tenevano,  era  ammirevole.   Intanto  a 
lei  altre  generose  Dame  le  più  ricche    e   ragguarde- 
voli del  paese  vennero  ad  unirsi  desiderose  di  diviile- 
rc  con  esso  lei  1'  onore  del  benefizia.  E  già  gli  ot- 
timi effetti   del   nuovo   sistema    introdotto  visibilmcr- 
te   mostravansi   ,    eppure   i  Governatori   del    carce- 
re   non  ancora    vi    prestavano   intera  fede.    Ma  in- 
vitati dalle  Dame   ebbero  ad  essere  spettatori  di  una 
eommoventissima  scena.  Che  alla  loro  presenza  chia- 
mate le  prigioniere ,  la   Fry  disse  eh*  era   lìbero  « 
ciascuna  di  star  come  prima  stavano  ^jo  seguitare  ^ 
nuove   regole  e    attendere    ai   lavori    ordinati.  P<^ 
ad  alta  voce  queste  regole  lesse  ;    ed    erano  :  rbe 
una  Matrona  dovea  vegliar  sulle  prigioniere  col  no- 
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me  è'  floprintendentó  :  che  tatte  ayeaiio  ha  ùocapar» 
in  ^uaUie  laYOio ,  nel  filare  nel  cucire  nel  br  cal- 
ie od  in  aliro  :  due  vdiie  cgai  giorno  dolersi  legger 
qnaldie  polBaggìo  della  Scriltnra  e  tutte  ioueme  re- 
citare le  preci  :  i  giacchi  di  ogni  maniera,  la  lettu- 
ra di  caltiTi  libri  ^  il  coQTerear  con  parole  disoneste 
e  il  chieder  limosiM  essere  seferamente  vietato  :  ad 
ogni  dodici  aversi  a  prepc^re  «oa  scdtà  tra  quelle 
che  dimostrassero  «n*  indole  migliore  ,  e  quésta  cfaia- 
mirai  jénunonùriee  :  offiAo  di  costei  essere  il  ve- 
gliale i  ÌÉLVori  e  le  operazimi  «otte  di  quelle  aUa  coi 
gooidia  €fra  messa;  e  se  trascuransa'  in  lei  punto 
Korgeasi  o  troppa  indolgema  ,  di  td  ufficio  aver- 
li «  come  kidegna,  a  rimuovere. 

Queste  in  breve  erano  le  leggi  della  Fry  ,  alle 
quali  ne  pur  uoa  si  negò  di  aottoporsi.  Molto  tem- 
po quindi  non  passò  die  quel  oaroere  di  A/ewyote  H 
qusic  per  b  spavento  la  miseria  e  le  aUxmiinanoBÌ 
eh'  erano  in  esso  potea  rassonrigliarsi  a  un  inferno  > 
divei2tò  quasi  una  industriosa  maoifiBitturia  una  ben 
regolata  famìglia. 

Il  lord  Maire  e  t  magistrati  di  Londba  vollero  ve» 
dere  questo  che  psS'ea  miracolo  operato  dal  buon  vo- 
lere di  «na  dotta  ;  e  oninaroiio  <^  lo  stesso  «ste- 
rna in  tutte  le  altre  pigioni  di  q«cUa  cìHk  Cwse^ie- 
gttito. 

Api^resso  md  iSi'S  «privasi  ki  Casa  Pcoiionsiale 
di  Milbank  della  quale  il  Buxion  dà  un  pieno  ted 
esatto  ragg:uagfio.  Una  società  compoeta  de*  piti  gra- 
vi e  ragguardevoli  persona^  era  iastiiuita  per  lo 
inigliommeDlo  delle  prigioni  e  il  fratello  atesso  del 
Ile ,  il  duca  ik  Glouceste9\  la  presedeva.  FìnalmeÉte 
od  quarto  anno  del  i^^no  di  Giorgio  lY  puUblicava- 
si  un  lunghiaahno  Aito  fer  cof^^rmare  ed  emendar 
^  t^ffi  reiaiite  al  fondare ,  riparare  «  regolar 
le  carceri  e  le  eaee  di  eorremone  nelT  Inghilterra 
e  nel  paese  di  Galles.  Con  esso  si  comanda  che  le 
femine  dai  maschi  stessero  divisi  ,  che  nel  carcere 
delle  femine  una  Matrona  sopraintendesse  e  gli  uffi- 
ziali  fossero  femine  tutte  ,  che  i  carcerati  avessero 
ad  attendane  ai  ddverì  di  religione  ed  al  lavoro ,  che 
i  custodi  dovessero  dimorar  nelle  prigioni  e  di  tutto 
qoanto  ivi  avvenisse  tenere  un  esatto  giornale  ,  che 
1  uso  de*  liquori  e  i  giuochi  di  ogni  maniera  fossero 


vietati ,  che  il  più  grande  ordine  si  curasse  di  man- 
tenervi ;  ed  incdtre  che  frequenti  visite  i  magistrati 
vi  facessero  ,  della  buona  condotta  de'  prigioni  pren- 
dessero conto,  sugli  abusi  che  potessero  esser  intro- 
dotti hi  loro  attenzicHie  in  principal  modo  rivolgesse- 
to  ^  e  tutto  distintamente  poi  riferissero.  Questi  ed  al- 
tri molti  saggi  provvedimenti  si  contengono  in  queir 
atto  ;  e  dai  rapporti  ddla  Società  delle  Prigioni  si 
ricava  che  sono  ottimamente  eseguiti. 

Meglio  poi  dell'  logfailterra  la  Svizaera  si  è  gio- 
vata deir  esempio  degli  Americani  ;  e  indubitata  pro- 
va ne  sono  le  Case  Pènitensiali  di  Ginevra  e  di  Lo- 
sanna ;  r  una  insti  tuita  nd  mille  ottocento  venti  e 
quattro  anni  dopo  a  un  bel  circa  la  seconda.  La  car 
sa  di  Losanna  è  di  forma  rettangolare ,  posta  sur  una 
cMioBL  presso  la  città  con  una  scala  nel  meno  che 
divideia  m  due  parti  uguaE  ,  di  cui  um  diccsi  la 
correzione  ed  è  destinata  a  ccdoro.  che  sostengono  la 
pr^ioma  per  oolpe  non  gravi,  e  T  altra  dicesi  la  for- 
ma e  yi  stanno  queUi  che  furono  oondannatì  a  pene 
afflittive  e  infamanti.  La  casa  di  Ginevra  è  por  lo 
contrario  ddla  fianna  di  un  semicerchio ,  con  la  di- 
mora ad  meno  per.  gV  iniettori  e  pe' custodi ,  e  cùr 
vari  qaailierì  e  cortHi  separati  p^  le  varie  classi  de* 
prigioni.  EsBa  è  fabbricata  m  gran  parte  seccmdo  il 
disegno  proposto  dal  Bemiam  ;  siodiè  X  ispesione  vi 
«  più  facik  assai  che  non  in  quella  di  Losanna  dove, 
a  vcno  dire  ,  è  (fifBcilissima.  In  ninna  di  queste  due 
case  si  rinchiudono  ne  gf  imputati ,  né  i  debitori , 
ne  i  soldati  per  colpe  commesse  nel  sm^sio  militare, 
ne  coloro  che  hanno  contravvenuto  ai  provvedimenti» 
di  poliria,  ne  i  giovinetti  a  richiesta  <fe'loro  paren- 
ti,  ne  in  fine  i  condannati  ad  una  prigionia  minore 
di  ire  mesi.  Tutti  gli  altri  che  non  son  quelli  che 
ora  abbiam  detto ,  vengono  condotti  in  questi  luoghi; 
dove  secondo  la  gravità  del  delitto  sono  in  diverse 
clpssì  divisi ,  vestono  lo  stesso  abrto  ,  hanno  una  cel- 
Ictta  ciascuno ,  ma  nelle  ore  del  giorno  lavorano  e 
mangiano  insieme ,  e  quel  tempo  che  loro  è  dato 
per  ricrearsi  alcun  pooo,  anche  insieme  passeggia- 
no perentro  i  cortili ,  ed  allora  solo  possono  rom- 
pore  un  silenzio  che  in  tutto  il  resto  del  giorno  deb- 
bono rigorosamente  tenere.  Inoltre  ogni  sorte  di  giuo^ 
chi ,  r  uso  de'  li(|Uori ,  il  dare  o  prender  danar^  in 
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prestanza  è  TÌe(aÌo  :  ciascnno  ha  parte  del  profitto 
che  dalle  sue  fatiche  si  ricava  ;  e  ciascuno  dando  se- 
gni non  dubbi  del  suo  ravvedimento  può  far  più  bre- 
ve la  pena.  Prudentissimi  sono  gli  ordinamenti  e  V 
amministrazione  del  carcere  preseduta  da  tre  ispetto- 
ri è  tale  che  non  può  mai  abbastanza  degnamente 
lodarsi. 

Noi  non  ci  tratterremo  a  dire  piti  distintamente  di 
tutte  le  leggi  e  tutte  le  regole  onde  quelle  prigioni 
son  rette  ,  ma  non  possiamo  a  meno  di  non  avverti- 
re dove  differiscono  fra  loro  ;  che  un  siffatto  esame, 
se  attentamente  poi  mirasi  agU  effetti  delle  pratiche 
diverse ,  è  di  grandissima  luce  nel  rintracciar  le  più 
utili  insti tuzioni. 

In  Ginevra  di  quello  che  si  trae  dai  lavori  degV 
incarcerati ,  una  metà  ritiene  la  Casa  per  compen- 
sarsi almeno  in  parte  delle  tante  spese  che  dee  por- 
tare ,  e  del  rimanente  un  quarto  vien  dato  a  ciascn- 
no in  ogni  settimana,  e  Y  altro  c(Hiservasi  e  gli  si 
dà  poi  quando  ha  terminata  la  pena.  Si  suole  ancora 
spingere  più  oltre  la  beneficenza  ;  che ,  considerando 
la  lunga  privazione  de'  piaceri  della  vita  e  della  li- 
bertà poter  essere  di  stimolo  invincibile  a  far  che  al- 
cuno sconsideratamente  si  desse  a  godere  dì  tutto 
quel  danaro  in  brevissimo  tempo,  gli  s'indice  il  mo- 
do come  utilmente  debba  egli  usarne.  Ala  a  Losan- 
na i  prigioni  hanno  similmente  parte  del  lucro  ,  e 
questa  e  minore  della  metà  ,  ne  si  dà  loro ,  se  non 
quando  son  liberati^  Si  è  creduto  che  il  danaro  ad 
essi  di  che  poter  spendere  nella  prigione  come  lor 
meglio  piacesse  ,  opponevasi  all'  ordine  severo  che  si 
volea  mantenere ,  e  poteva  di  non  lievi  danni  esser 
.  causa.  Nondimeno  quello  che  praticasi  in  Ginevra  de- 
sta mirabilmente  Y  amore  della  fatica ,  la  quale  sen- 
za un  pronto  e  visibile  vantaggio  riesce  ingrata  ed 
insopportabile.  E  questo  medesimo  uso  con  buon  frut- 
to si  tiene  nel  carcere  di  Liverpool  ed  altrove;  ma 
pure  non  osiamo  noi  dir  che  fosse  migliore  dell'  al- 
tro ,  che  non  è  facile  tra  i  due  giudicare. 

Àncora  in  Ginevra  colui  che  si  mostra  di  più  buo- 
na indole  ,  più  diligente  nel  kvoro  ed  alla  istruzio- 
ne e  alle  preci  più  attento  ,  viene  in  premio  condot- 
to in  un  quarlier  separalo  che  chiamasi  di  eccezio- 
pe  \  ma  questo  pon  si  scorge  nel  carcere  di  Losan- 


na, che  coir  esempio  de'bnoni  si  vuole  Ivi  corregge- 
re i  malvagi ,  non  pensando  che  la  compagnia  de* 
malvagi  può  gli  ottimi  insensibihnenfe  rendere  tristi 
e  che  una  distinzione  di  onore  anche  nelle  prigiimi 
dee  essere  forte  incitamento  al  bene  operare. 

Finalmente  in  Ginevra  possono  ì  carcerati  poiché 
espiati  hanno  due  terzi  della  pena,  domandare  la  li- 
bertà la  quale  ,  secondo  che  dai  registri  si  pare  la 
condotta  che  hanno  essi  sempre  tenuta  ,  talvolta  ia 
quel  medesimo  punto  e  talvolta  dopo*  alcun  tempo  lor 
si  concede.  E  in  Losanna  non  può  la  pena  abbre- 
viarsi di  altro  che  di  nn  solo  mese  per  ciascun  an- 
no ;  tempo ,  certo ,  troppo  breve  talmente  che  ora 
sono  cinque  anni  si  propose  doversi  rettificar  qaesta 
legge. 

Ecco  dove  maggiormente  differiscono  ^U  ordim 
della  Casa  di  Ginevra  e  di  quella  di  Losanna  :  l'espe- 
rienza meglio  che  il  più  acuto  ragionamento  potrà 
quindi  dimostrarne  Y  utilità. 

Ne'  regni  di  Baviera  e  di  Prussia  persone  degnis- 
sime di  fede  ci  affermano  che  nuove  carceri  sonosi 
fondate ,  secondo  il  sistema  penitenziale  degli  A- 
mericani  ;  e  che  il  re  di  Prussia  ,  grande  e 
magnanimo  promotore  delle  più  civili  istituzioni ,  la 
da  Amburgo  chiamato  a  Berlino  il  famoso  luHìa^  il 
quale  è  già  sei  anni  che  in  quella  citta  tiene  aperta 
la  scuola  dove  detta  le  sue  gravi  lezioni  «u/fo  dùci- 
pltna  delle  carceri. 

Molto ,  a  dir  vero  ,  in  Francia  non  si  è  fallo , 
ma  molto  ivi  si  è  preparato.  Dopo  1'  ordinanza  dd 
1818  con  la  quale  Luigi  XVIII  dicea  che  se  la  poni- 
zione  de'  delitti  era  necessaria  ,  utile  non  nicno 
e  necessario  era  Y  usar  clemenza  verso  quelli  che  da- 
vano indubitate  prove  idi  sincero  pentimento  :  on^^ 
ai  procuratori  generali  ed  ai  prefetti  imponeva  pren- 
dessero esatto  conto  della  condotta  de*  colpevoli  d^'*' 
prigioni  ,  e  dopo  tre  mesi  al  ministro  degli  afiian 
intemi  curassero  fame  rapporto  ,  che  in  ogni  anno 
il  giorno  di  S.  Luigi  avrebbe  egli  pubblicate  le  gra- 
zie per  coloro  che  avevano  mostralo  di  meritarle 
DojK)  questa  ordinanza  ,  dicevamo  ,  nel  1826  ni» 
società  per  lo  miglioramento  delle  prigioni,  presedii- 
la  dal  Delfino ,  fu  instituita  ;  e  per  le  cure  di  «s» 
molte  buciie   provvisioni    sonosi   date.    Le   carceri  u 
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pena  si  flon  divise  da  qnelle  che  debbono  servire  per  cn- 
slodia  degli  accasati.  Una  nnova  prigione  si  sta  fabbri- 
cando in  Parigi  per  rinchiudervi  i  debitori,  che  erano 
prima  condotti  nel  carcere  di  S.  Pelagiaora  destinato  ai 
rei  di  delitti  contro  allo  Stato.  Molte  altre  prigioni  si  son 
riparate ,  varie  manifatture  vi  si  sono  introdotte  ed  ordini 
migliori.  Pare  lo  stato  di  non  poche  prigioni  nelle  provin- 
ce  e  di  qaella  che  è  in  Parigi  stesso  e  contiene  gì*  imputa- 
ti, assai  pia  che  finora  non  si  è  fatto,  lasciano  desiderare. 

Essendo  ora  giunti  al  punto  che  dobbiamo  discorrere 
delle  nostre  prigioni ,  noi  non  ci  faremo  trarre  dal  desi- 
derio di  lodare  le  cose  proprie ,  ma  schiettamente  i  fat- 
ti e  i  migliori  ordini  dati  andremo  esponendo  ,  e  libera- 
mente manifesteremo  la  ben  fondata  speranza  di  vederle 
al  maggior  grado  di  perfezione  sollecitamente  pervenire. 
E  chiunque  si  desse  per  poco  a  considerare  quali  erano 
tra  noi  le  carceri  nel  secolo  passab  ,  quante  gravi  spese 
dovea  importare  il  rifabbricarle  o  il  ripararle  o  in  mi- 
gliore aspetto  ridarle ,  come  a  quest*  opera  si  fossero  po- 
tentemente opposti  i  tempi  pieni  di  troppo  tristi  e  fortu- 
nosi avvenimenti  ;  chi ,  dicevamo ,  questo  considerasse  , 
non  potrà  poi  maravigliarsi  che  non  quali  pur  si  deside- 
rano ,  ancora  sono  ;  ma  ciò  che  finora  si  è  praticato 
altamente  dovrà  lodare ,  e  cose  maggiori  dalla  pietà  e 
della  giustizia  del  Principe  a^ttarsi. 

Noi  riportavamo  più  sopra  la  descrizione  che  delle 
carceri  di  Napoli  V  Howard  {aceys,  ;  ma  nel  primo  anno 
di  questo  secolo  quelle  di  S.  Giacomo ,  poste  nella  più 
bella  e  frequenta  via  della  città ,   furono  abbattute  ,  e 
abbattute  similmente  furono  nel  1808  e  nell'anno  seguen- 
te qaelle  di  Portauova ,  del  Pendino  e  di  S.  Felice,  trop- 
po anguste  e  malsane ,  ed  a  coloro  che  le  case  circostan- 
ti abitavano    incomodissime.    Due  antichi    monasteri , 
quello  di  S.  Francesco  fuori  Porta  Capuana  e  quello  di 
S.  Maria  Apparente  in  un  bellissimo  sito  sul  pendio  del- 
la collina  di  S.  Eramo,  si  volgevano  all'  uso  di  prigio- 
ni ;  e  fabbricavasi  presso  la  Chiesa  di  Montesanto  fuori 
Porta  Medina  un  carcere  che  servì  prima  per  custodia  di 
coloro  che  nel  corso  della  notte  eran  presi ,  e  poi  sosten- 
ne i  debitori ,  che  ora  sono  stati  tratti  nell*  edifizio  detto 
della  Concordia  nuovamente  riparato  e  abbellito ,  ed  un 
altro  presso  il  Monistcro  di  S.  Agnello  che  rinchiudeva 
pure  i  debitori  ed  ora  tiene  i  giovinetti  imberbi. 


Le  prigioni  adunque  di  NapoU  sono  : 

1 .  Quella  della  Concordia  aperta  ora  è  appena  tre  me- 
si,  in  un  ottimo  sito  ,  comoda ,  nettissima ,  con  un  bel 
giardino  nel  mezzo  tutto  fiori  e  tutto  alberi  ;  e  contiene 
oggi  che  scriviamo,  i25  debitori  ,  i  quah  stanno  in  cer- 
te belle  sale  luminose  e  vastissime ,  e  ciascuno  ha  un  car- 
lino ogni  giorno  per  suo  nutrimento  da  quelli  che  li  fe- 
cero imprigionare.  Ci  ha  ancora  alcune  camere  separate 
che  a  coloro  che  dagli  altri  vogliono  star  divisi  ,^8Ì  loca- 
no per  pochissimo  prezzo. 

2.  La  prigione  di  S.  Agnello  dove ,  ora  è  pochi  gior- 
ni ,  sono  stati  rinchiusi  gY  impaberi ,  i  quali  stando  con 
gli  uomini  cresciuti  ne'  delitti  e  nel  sangue  veniva- 
no da  loro  spesso  ammaestrati  nel  vizio  e  nelle  colpe.  Il 
luogo  è  bello  ,  comodo ,  netto ,  sanissimo  e  di  giovinetti 
ci  stanno  circa  cinquanta  ;  i  quaU  si  è  provveduto  che 
vengano  instmiti  in  varie  arti  0  mestieri  ,  e  princi- 
palmente in  qnelli  di  sarto  o  di  calzolaio  ,  ed  ona  con- 
gregazione di  sacerdoti  ha  tolto  il  pietoso  incarico  di 
stampare  in  que*  teneri  cuori  le  sante  massime  della  cri- 
stiana morale  ,  che  poi  nel  cammin  della  vita  saranno 
loro  di  consiglio  e  di  guida. 

3.  e  4.  Quelle  della  Vicaria  e  di  S.  Alaria  ad  Agno- 
ne.  L' una  è  in  Castelcapuano,  antica  dimora  di  re  ed  ora 
luogo  dove  si  tiene  giustizia ,  ed  è  divisa,  in  due  quar- 
tieri ,  il  primo  chiamato  tifi?*  lu^t  edil  secondo  delpo^ 
poh.  Quivi  entro  stanno  58o  accusati  di  misfatti  o  con- 
dannati aspettando  di  esser  condotti  ne*  luoghi  dove  han- 
no ad  espiare  la  ])ena;  e  son  posti  in  certi  lunghi  cameroni 
che  poco  sani  erano  e  niente  luminosiv  principalmente 
dalla  parte  di  settentrione  ,  ed  ora  essendosi  aperte 
nuove  finestre  o  quelle  che  già  vi  erano  fatte  più  gran- 
di ,  sono  divenuti  molto  migliori.  L'altra  e  circondata 
intomo  intorno  di  case  troppo  alte  e  troppo  vicine  ; 
ma  1  aria  e  il  lume  ampiamente  riceve  da  un  gran  cor- 
tile che  ha  nel  mezzo,  jb  dove  i  carcerati  possono ,  quan- 
do lor  piace,  andar  passeggiando;  e  contiene  presso  che 
25o  persone o  accusate o  condannate  per  delitti. 

5.  La  prigione  di  S.  Maria  Apparente,  capace  di  ben 
25o  detenuti ,  ne  tiene  ora  1 1 6.  E  posta,  come  dicem- 
mo, .in  un  luogo  sanissimo  ed  eminente,  donde  tutta  in 
gran  parte  si  scorge  la  città  e  il  mare  e  il  Vesuvio  e  i 
lidi  dell' antica  Slabia  e  r  isok  di  Capri.  Le    camere, 

siccome  prima  erano  cellette  di  frali ,  sono  anguste  ma 
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nondimeno  lamìnosisBime.  Dal  secondo  piano  discendesì 
per  nna  scala  interna  giù  al  primo  ,  dove  erano  certe 
segrete  o  criminali  che  ù  chiamavano  ,  ora  per  ordine 
del  nostro  Re  fatte  murare. 

6.  Nella  prigione  di  S.  Maria  della  Fede  si  traggono 
le  cortigiane  che  hanno  eontmvTenato  alle  leggi  di  Po- 
lizia; e  pnò  questa  contenerne  fino  a  cento,  ed  ora  ne  ha 
sole  sette. 

7.  Quella  poi  di  S.  Francesco  rinchiude  le  donne 
e  i  preti ,  ed  ha  F ospedale  de  carcerati  infermi.  Le  fem- 
mine prima  si  tenevano  in  Castelcapuano ,  ma  siccome 
quel  quartiere  ch'esse  abitavano»  non  era  capace  di  tan- 
te ,  e  scuro  era  e  malsano  ;  così  furono  tramutate  nel 
primo  piano  dell*  edifizio  di  S.  Francesco ,  dove  quelle 
non  ancora  giudicate  son  divise  dalle  altre  cui  i  tribu- 
nali condannarono  alla  prigionia.  E  di  queste  ora  ce  ne 
ha  ventotto  e  di  quelle  settantasei.  Nel  secondo  piano 
stanno  poi  i  preti  accusati  o  condannati  per  delitti ,  e  il 
dì  primo  di  Agosto  non  erano  che  sei  ;  quelli  che  otten- 
gono di  non  restar  nel  carcere  della  Vicaria  ed  aver  quivi 
nna  cameretta  separata,  ed  erano  diciassette:  e  in  fine  FO- 
spedale  dov'erano  centocinquantotto  carcerati  infermi  ot- 
timamente curati  e  provveduti  di  tutto.  Servono  gli  am- 
malati quarantatre  prigioni  col  nome  di  chiamatori ,  e 
i  medici  i  cerusici  e  i  cappellani  pieni  di  umanità  e  di 
prudenza  instancabilmente  si  adoperano  a  soccorrer 
quegl' infelici. 

8.  Le  nostre  prigioni  non  oEfrono ,  come  in  altri  pae- 
si ,  r  a^tlo  di  una  ben  ordinata  manifatturia  ;  ma  gran 
cura  si  pone  in  questo,  che  i  carcerati  si  occupino  in  qual- 
che lavoro ,  sicché  tutti  quasi  li  vedi  far  calze  ,  scarpe  , 
berrette,  borse,  0  cucire;  e  moltissimi  che  stanno  nella 
prigione  di  S.  Caterina  a  Formelle  dirimpetto  Castelca- 
puano ,  sono  adoperati  nella  fabbricazione  de'  panni  la- 
nì  che  il  Sig.  Sava  in  quell' edifizio  ha  fondata. 

Queste  sono  le  prigioni  della  Capitale.  Neil'  isola  di 
Precida  un  nuovo  carcere  non  ha  guari  si  è  aperto ,  do- 
ve debbono  trarsi  i  condannati  alla  prigionia  di  questa 
provincia  di  Napoli  e  delle  altre  confinanti.  Nel  Regno 
poi  in  ogni  capol  jogo  di  ciascuna  Provincia  è  una  Prigio- 
ne centrale  e  l' Ospedale  de'  carcerati.  Queste  son  venti, 
delle  quali  alcune  con  bel  disegno  recentemente  fabbri- 
cate ,  ampie  ,  sicure  e  salubri ,  come  quelle  di  S.  Maria 


Maggiore  appretto  Capaa,  di  Foggia ,  di  Salerno,  di 
Cosenza ,  di  Lecce ,  e  il  carcere  di  Avellino  oostniito  » 
coodo  i  nuovi  sistemi  di  forma  ottangolare  con  osa 
casa  nel  mezzo  pò*  V  Iniettore  e  pe'  custodi ,  e  di  coi  è 
già  compiuto  un  de'  lati ,  dove  nel  passato  anno  iSSs 
furono  trasmutati  coloro  che  nelle  antiche  orride  prigio> 
ni  di  quella  città  stavano  rinchiusi 

Tutti  i  trentotto  distretti,  in  che  le  provincie  si  divìdo* 
no ,  e  tutti  i  ciroondari  hanno  ciascuno  la  soa  prigione; 
e  molte  sono  state  nuovamente  riparate  o  costrutte. 

I  carcerati  hanno  per  loro  giornaliero  nutrimento  ven- 
ti once  di  pane  e  una  zuppa  di  paste  o  di  legumi ,  e  i 
più  poveri  vengono  provveduti  ancora  di  camice  e  di  ve- 
sti. Questo  si  b  per  appalto  da  un  provveditore ,  il  qua- 
le dee  due  volte  aU*  anno  far  tutte  imbianchire  le  prigio* 
ni ,  tener  un  barbiere  per  comodo  de*  carcerati  e  cq« 
rare  ohe  le  lenzuola  e  le  camice  sieno  ogni  otto  giorni  mu- 
tate. Inoltre  due  volte  al  mese  somministrasi  la  nuova  pa« 
glia  pe'  letti ,  lavasi  il  pavimento  e  purgasi  V  aria  cod 
suffumigi  di  nitro  ,  di  acido  muriatico  e  di  aceto.  Un 
medico  e  un  cerusico  debbono  tutti  i  giorni  visitare  i  6a^ 
cerati ,  e  un  cappellano. (ar  loro  recitare  le  preci  e  il  dì 
di  festa  celebrare  la  messa.  Un  consiglio  composto  deS 
Intendente  e  dei  Presidente  e  Procurator  Regio  del  Tribu- 
nal Criminale ,  e  del  Prefetto  della  Polizia  in  Napoli  60> 
pravvigila  l' interna  amministrazione  delle  carceri  die 
sono  nella  Provincia ,  e  propone  al  Ministro  d^li  ASbt 
ri  Interni  tutte  le  riparazioni  e  i  miglioramenti  di  che 
hanno  quelle  bisogno. 

Generalmente  dunque  parlando  il  difetto  delle  nostre 
carceri  non  è  nelle  leg'gi  che  sono  sapientissime,  ma 
nelle  stesse  fabbriche  antiche ,  squallide ,  anguste  cbe 
si  oppongono  agli  ordini  migliori:  difetto  cui  difficile  è 
riparare  di  tratto  per  la  immensa  spesa  che  importereiìbe. 
Pure  l'Augusto  nostro  Sovrano  volle  in  parte  soUecits- 
mente  correggerlo ,  per  quanto  poteasi  e  dove  pia  ma- 
nifesto era  e  maggiore  ;  riserbandosi  col  tempo  e  a  ma- 
no a  mano  &rlo  al  tutto  sparire.  Quelle  carceri  sotterra- 
nee che  segrete  0  criminali  si  appellavano,  ed  erano  vera- 
mente orriUli  caverne  e  qaaventeveli  sepolture  di  vi- 
vi,  con  suo  Real  Rescritto  dato  gli  1 1  Giugno  del* 
anno  18S1 ,  impose  che  fossero  murate  e  chiuse  per  san* 
pre.  Deputò  personaggi  per  Io  splendore  della  nascita, 


43 


per  iogegno  e  per  canche  grafissiim  che  le  prigio- 
ni tutte  Tisitassero  del  Regno  e  diligentemente  osser- 
Tasserò  come  poteansi  rendere  migliori  o  gli  edifici 
ristorando  o  novelli  ordini  introdooendo  sì  nelF  inter- 
na amministratioiie  ,  «  ei  iiellà  diseiplina  per  qnaato 
ris^aardava  la  morale  e  la  sanità  de' carcerati.  Fa  i- 
noltre  data  loro  la  facoltà  di  dare  sul  luogo  stesso 
qae  proYTedimenti  che  Y  nrgente  neceMÌlà  ridbJedeTa 
proDtisàmi ,  e  tntte  le  altre  cose  ciie  utili  stimavano , 
liberamento  proporre.  Dappoiché  era  mente  del  JSi0 
che  le  prigioni ,  secondo  il  voto  della  logge ,  aves- 
sero a  servire  di  sola  custodia  per  gli  accusati ,  ra- 
ramente fossero  di  pena ,  e  sempre  intendessero  alla 
correzione  de' colpevoli ,  i  quali  tornati  alla  libertà 
non  dovessero  colle  loro  malvagie  opere  a  se  mede- 
simi ed  alla  società  essere  un  male.  Onde  il  Re  vo- 


leva ,  coM  per  le  iatm^oni  date  ai  visitatori  dal  Mi« 
nistro  degli  Affari  Interni  chiaramente  è  manifesto  ^ 
die  la  cutodie  dalle  prigioni  di  pena  fossero  divise; 
e  divisi  fossero  i  detenuti ,  secondo  il  sesso  ,  F  età , 
la  ooa4iflieDe  a  io  aolpe  :  aosa  knporlafitissima ,  anzi 
necessaria  di  cui  parleremo  più  distintamente  quando 
qui  appresso  della  discijdina  delle  carceri  terremo 
dÌ3QQrap^ 

U  uffizio  loro  affidato  1  visflalori  lodevolmente  oòm« 
fmpo:  ^  le  eose  ch^  proposero  sono  state  in  gran 
parte  poste  ad  efietto  :  altri  e  più  grandi  migliora- 
menti vannosi  tutto  giorno  praticando ,  e  non  anderà 
molto,  speriamo,  che  le  nostre  prigioni  diventeran- 
no quali  ad  altissima  voce  le  dimandano  V  umanità 
la  giustizia  e  il  pubblico  bene. 

F.  K 
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Il  vero  e'I  bello  sono  una  cosa  medesima, 
come  ancora  il  falso  e  7  òmiio 
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xR..  Non  sempre  le  Arti  del  disegno  ebbero  tra  noi 
albergo  splendido  qoale  ora  vedi.  Presso  la  metà  del 
secolo  decimosettimo  1*  Accademia  detta  di  S.  Loca 
era  nell'  edifizio  del  Gesà  Naovo.  Un  discepolo  del 
Domenichino  per  nome  Francesco  di  Maria  inse- 
gnava colà  il  disegno;  e  buon  maestro  al  certo 
dovea  essere  a  giudicar  dalle  poche  ma  eccellenti  o- 
pere  di  lai  le  quali  si  confondono  co*  dipinti  dello 
stesso  Zampieri.  Sta  scritto  anzi  che  (ma  tavola  del 
valoroso  napoletano  messa  in  mostra  a  Roma  fra  due 
quadri  uno  del  Yandich  ed  uno  del  Rubens  fu  ad 
ambedue  preferita ,  ed  aggiungasi  per  giudizio  d*  un 
Pussino.  Ad  altre  vicende  era  soggetta  in  appresso 
la  scuola  della  pittura,  e  innanzi  che  Re  Ferdinan- 
do Primo  trasferisse  1*  accademia  nel  Museo  che  ha 
nome  dall'augusta  famiglia  de* Borboni,  insegnavasi 
il  disegno  nella  oiEcina  delle  gemme  e  degli  arazzi 
in  sito  assai  meno  nobile ,  ed  in  tali  stanze  da  non 
esser  mai  con  queste  paragonate. 

B.  Fu  per  certo  avveduto  consiglio  qua  tramutare 
dove  tutto  spira  magnificenza  la  scuola  d*  un*  Arte 
che  vuoisi  figliuola  del  Lusso. 

A.  Quella  che  tu  chiami  figliuola  del  Lusso  io 
ho  per  fermo  esser  nata  del  Bisogno ,  ne  più  ne  me- 
no che  le  altre  Arti  sorelle. 


B.  Parmi  ora  che  tu  voglia  imitare  uno  scrittor 
greco  il  quale  dava  per  madre  ad  Amore  la  Povertà. 

A.  Io  dico  il  vero.  L*  Arte  di  '  che  ragioniamo  è 
più  antica  dell*  altra  che  insegna  a  scrivere  ,  pia  an- 
tica direi  quasi  della  stessa  Poesia  ,  e  vi  fu  chi  lo 
disse  senza  un  dubbio  al  mondo.  Ti  è  noto  che  Pk- 
tene  chiamò  il  sole  il  primo  e  '1  più  eccellente  fra' 
pittori ,  da  poi  che  il  sole  insegnava  a  dipingere. 
Ne  vedi  tu  come  i  germi  del  disegno  sieno  nella  men- 
te di  ogni  uomo  ?  Popoli  al  tutto  digiani  del  tronto 
che  fa  visibili  le  parole  ,  a  via  di  pittare  consoci' 
vano  la  memoria  delle  antichità  loro  ,  e  maikbTa* 
no  a' posteri  i  fatti  decloro  Re. 

B.  Stando  a  questa  guisa  Y  origine  della  pitta» 
8on  da  avere  per  Esivole  quelle  che  an  Gige  lidio 
abbiala  il  primo  inventata  nell*  Egitto  ,  e  che  da  un 
Euchiro  di  Dedalo  sia  stata  introdotta  in  Grecia, 
come  -piace  ad  Aristotele  ,  o  da  un  PòUgnoto  ifeni^ 
se ,  come  vuole  Teofrasto. 

A.  Favole.  E  ne  faccia  par  tesoro  il  buon  Km 
cui  per  altro  lato  hanno  si  grande  obbligazione  le  Scien- 
ze e  le  Arti.  Ma  sì  tieni  in  mente  che  quando  i  Gre- 
ci erano  ancora  barbari  ,  Y  Italia  avea  dipinti  e  geo* 
me  e  statue  e  monete  ed  edifizi  stupendi.  E  ben  si 
potrebbero  additare  gli  avanzi  che  ancora   reA^i» 
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di  tanta  gloria ,  e  solenni  aatorità  di  Ijatim  *  e  di 
Greci  chiamare  a  conforto  della  nostra  opinione  ,  o- 
xe  par  non  bastasse  la  voce  magistrale  d' un  Maf* 
fci  veronese. 

B.  Conrien  dire  a  ogni  modo  che  nella  Grecia 
più  assai  che  altrove  giugnessero  le  Arti  al  maggior 
segno  della  loro  grandezza. 

A.  Così  sta.  Ma  conosci  ta  qnali  ne  fossero  Sca- 
gioni ?  Oltre  qnelle  che  procedevano  dagli  ordina- 
menti civili  di  si  fatte  repubbliche,  e  da  molte  co- 
se che  qnì  tornerebbe  vano  discorrere,  grande  inci*' 
tamento  erano  appunto  le  gare  oggi  con  si  lieti 
auspici  rinnovate  fra  noi.  Di  rado  o  nca  mai  si  da 
valore  eccessivo  senza  cimento.  Perchè  mal  s'accor- 
gè  di  potere  esser  vinto  chi  corre  solo  ,  e  non  s* 
affretta  né  sa  d'aver  possanza  di  camminar  pia  ve^ 
loce  chi  correndo  non  si  vede  alcuno  avanti ,  o  non 
si  sente  alcono  alle  spalle. 

B.  Queste  ultime  parole  panni  aver  letto,  ne  mi 
toma  a  mente  in  qual  libro. 

A.  Nel  bel  principio  della  vita  di  Parrasio  scritta 
da  Carlo  Dati  ,  del  quale  non  so   se  T  Italia    debba 
più  aver  in  pregio  la  erudizione  o   la   perizia   nello 
scrivere.  Usanza  antichissima    fu  adunque  ne*  giorni 
della  Grecia  fiorente   le    pregiate  opere  di    pennello 
mettere  in  mostra  perchè  gli  occhi  di  tutti  al    para- 
gone ne  gindicassero  :   quindi   i   valorosi   artefici   di 
corone  e  di  applausi  rimeritare  con  una  pubblica  festa 
della    qnale    i    poeti    tramettevano    alle   future   età 
la  memoria.  In  Delfo  e  in  Corinto  si  celebrarono  da 
prima  queste  g^are:  ma  col  volger  degli  anni  cessa- 
le, venne  con  esse  ad  estinguersi  il  fuoco  sacro  delle 
Arti.  Tal  che  se  i   Greci   ammettevano    allo   studio 
della  pittura  i  soli  uomini  che  di    condizione   fossero 
slati  libera  ed  onorevole ,  i  Romani  faceansi  beffe  di 
dìì  dava  opera  a  simili  discipline.  Sed   ea    res   in 
ring  et  jam  ecniumelia  eroi,  E  siccome  la  vaghezza 
di  ciò  eh*  è  slravagante  e  mostruoso  prende  sempre  ri- 
goglio quando  Tamore  delle  cose  semplici  e  naturali  è 
già  spento  ^  farono  allora  in  voga  quelle  figuracce  co- 
lossali in  pittura ,  alcuna  delle  qnali  videsi  lunga  un 
cento  venti  piedi  romani.  Follie  chiamavale  il  vecchio 
Plinio  filosofo  e  cittadino  chiarissimo  forte  lamentando 
che  le  Arti  declinassero  al  loro  tramonto.  E  %x  per 


cerio ,  parmi  che  soggiugnesse  il  valentuomo,  F  ozi 
vigliacco  ha  perduto  le  Arti;  e  da  poi  che  le  im* 
magini  delf  animo  più  non  sono,  le  altre  pure  del 
corpo  vanno  neglette/ 

fi.  Questa  gravo  sentenza  com3  si  accordi  colle 
parole  d'un  fantastico  ed  eloquente  scrittore  il  quale 
molti  secoli  dopo  invocava  T  ombra  di  Fabricio  per«< 
che  sorgendo  della  tomba  consigliasse  a*  Romani  in- 
franger le  statue  ed  abbruciare  i  quadri ,  se  già 
voleano  esser  degni  di  governare  la  terra  ,  chi  ha 
fior  di  senno  sei  vegga.  A  me  sembra  essere  stale  le 
discipline  liberali  in  ogni  tempo  la  delizia  degli  no*» 
mini ,  e  potentemente  aver  conferito  a  farli  anche 
migliori. 

A.  Crede  il  volgo ,  e  con  tal  nome  ben  sai  eh' 
io  non  fo  distinzione  d' ordini  ,  che  le  Belle  Arti  del 
Disegno  appunto  perchè  le  ode  a  chiamar  Belle  mi* 
rino  al  solo  scopo  di  appagare  piacevolmente  lo  sguar- 
do ,  ma  che  ninna  efficacia  sia  in  esse  per  far  mi- 
gliori i  costumi ,  sì  che  innocenti  non  utili  studi 
sien  da  chiamare.  Ben  altramente  avvisava  un  filo^ 
sofo  e  retore  il  quale  lasciò  scritto  ,  la  Pittura  giù* 
gnere  talvolta  a  vincere  la  stessa  forza  della  parola. 

B.  Questo  impariamo  da  Quintiliano,  e  da  Plinio  nel 
luogo  testé  citato  come  l  a  corruzione  de*costumi  in  un 
popolo  trascini  seco  la  mina  delle  Arti,  non  potendo  es- 
sere  gentilezza  ove  non  sia  virtù,  né  le  fronti  pro- 
ne e  inchinate  verso  il  fango  delle  passioni  sollevarsi 
al  vagheggiamento  di  quel  bello  sublime  che  sta 
ne*  cieli. 

A.  Aggiungi  che  siccome  le  Grazie  si  fingono  tra 
loro  vagamente  abbracciate ,  così  le  Arti  d' imitazio- 
ne tenendosi  tutte  per  mano  camminano  con  egual 
passo  ,  o  verso  la  perfezione  o  verso  il  dicadimen- 
to.  E  scorri  pure  la  storia  di  tutti  i  secoli  illustri 
se  vuoi  averne  prova  chiarissima.  Quel  poeta ,  eb- 
be a  dire  un  acuto  ingegno  francese ,  il  quale  di 
giorno  va  a  diporto  sotto  le  volte  maestose  di  bel- 
lissimo edifizio  ,  chiuso  poi  quando  annotta  fra  le 
mura  della  saa  stanza,  diviene  senza  che  il  sappia 
emulo  deir  architetto.  Come  senza  un  pensiero  al 
mondo  sei  solito  moderare  la  movenza  de'  tuoi  passi  co* 
passi  del  compagno  che  ti  cammina  di  lato. 

B.  Ma  il  più  solenne  beneficio  delle  Arti  del  di- 
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segno  è  qnd  reiider  eterna ,  o  almeno  d*  assai  Ifin- 
ga.  durata  la  memoria  delle  aziasi  gloriole  ed  ilio- 
atri,  eccitando  in  ogni  ienpa  la  emulazione  e  *1  desi* 
derio  della  virtù  —  Si  bene:  pure  egli  è  lempo  cbe  da  ce* 
m.  btte  digressioni  facciam  ritorno  a  qnesio  veramente 
eolio  Palagio  del  quale  senza  ne  anche  avvedercene 
abbiam  varcato  le  soglie. 

A.  Sai  che  è?  spaziando  nel  regno  del  bello  non 
può  la  immaginativa  tenérm  a  freno.  Ne  d'altra  parte 
a  me  sembra  aver  noi  mal  a  proposito  divagato  se  ra- 
gionammo dell'  antichità  della  pittura ,  della  istiia- 
zione  di  queste  nobili  gare ,  e  dell*  utile  che  può  ve- 
nirne a*  costumi  e  alla  civiltà  di  un  po|)olo.  Ora 
fermiamoci  da  prima  innanzi  al  dipinto  del  Cavalie- 
re Niccola  Sessa.  Bello  è  incominciare  da  un  gentile 
^  generoso  nomo  il  quale  non  mette  in  vendita  i  suoi 
lavori,  ma  splendidamente  ti  dona. 

L'argomento  del  quadro  è  tratto  dalla  Cronaca 
caasinese  di  Leone  Maracano  nella  qnak  si  narra  co- 
me neir  anno  ottooento  ottantatre  dell*  era  oristiana 
i  Saraceni  sbarosti  alla  £)oe  del  fiiunc  presso  Traet- 
1o  movessero  improvvisi  a  ruhbare  la  terra  di  San 
Germano,  e  nella  Chiesa  Cattedrale  un  fiertario  A- 
haAe  Cassinese  con  quasi  tutti  i  monaci  miseramen- 
te uccidessero. 

B.  Famn  die  il  Tirabosdu  voglia  avvenato  il  hU 
t9  in  Montecasino,  ed  aggiunga  che  i  barbari  die- 
dero alle  fiamme  que' sacri  edifid.  Ad  ogni  modo  e- 
jra  pur  conveniente  che  un  quadro  ricordasse  nella 
illustre  Basilica  il  nome  di  Bertario  orator  sacro  ad 
im  tempo  e  grammatico,  compilator  diligente  dì  li- 
bri di  medicina  e  poeta,  notabile  per  que'  giorni  in- 
alici ,  come  si  ritrae  da*  versi  di  lui  in  lode  di 
San  B^[ìedetto  ed  in  onore  della  imperatrice  En- 
gelberga, 

A.  Ne  il  quadro  mancava  già  nella  Chiesa,  ma 
oltre  pb*  era  una  assai  meschina  dipintura ,  trovavasi 
guasto  e  &tto  scuro  dagli  anni  sì  che  mal  reggeva 
al  confronte  delle  bellissime  cose  le  quali  ad  ogni  pie 
sospinto  vedi  in  quel  tempio. 

La  gretta  e  meschina  leggenda  non  ha  un  so- 
lo cenno  che  potesse  servir  di  guida  o  di  soo 
corso  al  pittore  ;  sì  che  volendo  pur  egli  mettere  in 
luce  la  pict4  a  lo  j^\o  del  ^anto  Abate  ad    un    bel- 


meuo    ricorreva  tratto  dalla  sua  sola  luta- 
sia.  loMBagina  egli  che  Bertario  nel  vedere  le  sacre 
ostie  da  quegli  empi  gittate  a  terra  nel   saccheg- 
giamento  della  Chiesa,  col   volto   pallido    di  dolore 
pia  che  di  spavento,  eolle  labbra  schùiae  quasi  gri- 
dassero pel  sacrilegio ,  colle  mani  sporte   in  atto  di 
chi  si  faccia  a  difendere  un  oggetto  fuor  di  mianra  pre^ 
zioso  ,  lascisi  cader  ginoochioas  ,  e  quindi    rìveroKite 
s  inchini  verso  le  ostie  santissime ,  ne  piò   badi  alla 
strage  che  lo  minaccia  ,  ne  più  al  tumulto  che  ^ 
ventevole  gU  suona  intorno.  In  quella  un  Arabo,  iio- 
do  della  metà  in  su  del  corpo,  alza  colla  destra  ma- 
no   la    scimilarra ,  e  gli    gira  tale    colpo  clie  già 
già  partene   veder    in  aria  il  baleno.  Nel  ceffo  dei 
manigoldo  scorgi  ad  un  tempo  la  ferocia  e'I  di^^res* 
10  ,  come  scorgi  che  ha  rapaci  e  ladre  le  ang^  a 
quel  calice  e  a  queir  incensiere  i*  oro    che  striage 
colla  mano  sinistra.  Queste  figaro  sono  nel  mezzo.  Di 
lalo  e  più  indietro  giovine  religioso  gittate   a   terra 
supino  è  messo  a  morte  da  un  saraceno  che  gli  cac- 
cia  la  lancia  nella  gola  a  gran    forza.    Indaroa  il 
caduto    vuol   trattenere  quel  •  ferro  che   gFi   mauei 
la  lena ,  e  lo  ^uarcb  ^i  si  annebbia  ,    e'I   sangue 
epiocia  dalla  ferita.  A  deatra  un  novizio,  di  coi  miri 
la  testa  vdte  di  proiHo  intanto  die  la  fosceoM  è  di 
spalle ,  inorridito  tremante  colle  hraooia  moese  verso 
il  cielo  è  in  atto  di  fuggire,    ma  gli   è   scyra  m 
barbaro  che  gli  affrappa  ooUa  nniatra  mano  la  veste 
al  sommo  del  eolio ,  ed  impugna  coir  altra  una  spa- 
da ,  sì  che  puoi  anche  per  questo  giovinetto  iotuonare: 
i  Padre  del  ciel  ,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
»  Spiriti  luogo  al  martìr  tuo  fedele. 

In  lontanansa  africani  in  arme  che  aboocano  nei 
tempio  :  nel  fondo  un  altare  messo  in  iscocapiglio ,  e 
sulla  predella  altro  giovine  monaco  uixìaa. 

Le  figure  principali  sono  ddla  grandozca  M 
vivo ,  le  altre  vanno  scemando  ^oata  i  diver- 
si piani  di  prospettiva  in  cui  aon  poste.  Sul  da- 
vanti un  candelabro  ài  metallo  rovescialo  ed  altri 
arredi  sacri  dispersi  a  terra.  Le  colonne  i  fie* 
gi  i  monumenti  le  immagini  de'  santi  in  mosaico 
che  sono  intorno  alF  Àbride  ,  tutto  è  attcwatamenle 
atudiato  sopra  edifici,  se  non  di  quella  età ,  eerto  S 
età  non  molto  da  quella  lontana.  Povmido  }a  tdaos* 
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mre  collocata  nella  Chiesa  di  San  Benedetto  a  Aknte 
casino  in  sito  non  laminoso  j  è  stato  forza  al  pittore 
sestiere  pel  eampo  un  partito  difficilissinio  serbando* 
lo  diiaro  pia  che  potea. 

B.  Per  ?erità  Intta  qndla  parte  che  dicesi  inuna- 
^ìnstifa  o  eomposixione  è  in  qoesio  quadro  bellissiaui. 
E  la  mofooia  e  V  insienie  ddle  Sguie  non  hanno  di- 
fetto die  da  dncreto  Radice  Toglia  esser  notato.  An- 
cora nelle  %aTe  noii  pure  la  unita  lidi*  azione,  ma 
quell'ordine  i  serbato  che  ti  &  di  primo  lancio  rar- 
ruare  'à  pr^taganiUa  ^  e  riTolgeread  esso  eolio  sgnar- 
do  3  pensiero. 

A.  Teloni,  nsi  anoo  appagarsi  cosi  di  leggieri  andie 
ddle  belle  ooee,  desideravano  pio  natnoralezza  e  Terìtà  nel 
colore,  e  i  contorni  pii  tondeggianti  e  rilevati.  Altri 
taieano    che  \  abietto  dd  Santo  non  fosse    abba- 
stanza nobile,  richiedendoM  a  maggior  dignità  oom- 
posti  gU  oeehi  e  le  labbra   d'  un   Abaie  venerando. 
Arrabberò  anzi  voluto  le  ditene  di  quella  testa  pia 
scelte  e  pia  beHe ,  da  poi  che  non  un   ritratto  ma 
fi  OD  volto,  oomediessì,  di  bntasia  dovea  esser  dipin- 
to ;  e  pia  svariati  fra  loro  i  visi  degli  altri  monaci , 
f  quali  pares   inoltre  avessero  tutti  la  stessa   età. 
Da  ultima ,    per  non  tacer  cosa  eh*  io  abbia  odilo 
inlomo  a  questo  quadro,  vi  ia  pure  chi  fiwea  giadhdo 
che  quelle  tinte  così  contrapposte  ndf  archiftettora  e  nel 
pavimento  turbasseco  m  eerto  modo  V  accordo  ddf  in« 
sieme  :   cool   che  le  parli  avrsbberò  potato  ,   come 
chiamano  i  pittori,  essere  alqnanto  pà  in  massa  ;  an<- 
che  perchè  la  lace  non  porca  dispoeta  con  molta  fe- 
licità sa  gli  oggetti. 

B.  Leggiera  cosa  %  dare  nn  giudizio ,  malagevole 
darlo  bene.   Hai  tu  notato  come  in  questa  tela  il  co* 
lor  nero  domini  per  X  abbigUare  del  Santo  e  degli  al- 
tri monaci;  e  come  sien  brune  le  carni  degli  Africani 
tt  die  la  luce  venga  a   tenersi  ,  per  dirla  ad    uso 
degli  artisti ,  assai  bassa?  Or  bene,  se  si  fosse  o* 
salo  colori  più  gai  e  meno  velati  ndle  altre  parti  del 
quadro  sarebbe  al  tutto  mancato  T  accordo  e  F  armo- 
nia deir  insieme.  E  ddla  pittura  come  della  monca , 
quando  uno  strumento  prindpale  ha  dato  fl   tuono, 
e  chiamasi  corista  ,  è  forza  che  tutti  gli  altri  stm- 
menti  saonino  ne  più  alto  ne  pia  basso. 
Diversa  assai  è  hi  bellezza  ia  una  teste  ^vane  e 


fresca  e  in  nn  uomo  già  dagli  anni  logoro  e  rotto  ; 
ne  r  eccesso  del  dolore  e  dello  spavento  può  espri- 
mersi ,  come  altri  vorrebbe  ,  con  sembianze  gravi  e 
dignitose.  Che  certo  non  sono  in  contegno  grave  o 
il  viso  della  Niobe  ,  o  quello  d*  Alessandro  spulante  , 
e  per  toccar  de'  moderni ,  hi  testa  d'  Ecuba  nd  qua- 
dro del  Benvenuti. 

Altro  è  vedere,  in  fine,  una  tela  nella  sua  nicchia, 
altro  messa  in  mostra  con  dipinti  d'ogni  sorta.  Io  non 
credo  die  qui  per  \  effetto  della  luce  sia  bene  allo* 
gata  questa  del  Bertario.  Ed  aggiungi  che  la  vici-* 
nanza  delle  statue  e  delle  figure  in  marmo  ed  in  ges* 
so  offende  con  troppa  forza  la  delicatezza  della  pittu- 
ra, la  quale  in  fine  in  fine  non  è  che  una  superfi- 
cie ingannatrice  :  tal  che  sembra  die  lo  scarpello  qua- 
si rimproveri  a*  colori  il  rilievo  di  cui  sono  mancan- 
ti ;  e  mi  ricordo  che  simile  sconcio  (u  notato  dal  Bian- 
coni in  alcune  gallerìe  della  Germania. 

A.  Arrogo  die  il  quadro  non  ha  neuuneno  avuto 
quella  mano  di  vernice  la  quale  &  più  lucidi  ed  ap 
parenti  i  colori. 

B.  Laonde  io  non  so  quanto  siéno  da  valutare  le 
sottigliezze  di  que*  saccenti.  A  me  sembra  con  infim- 
ta  diligenza  e  con  sonano  am<H«  condotta  questa  te< 
la  ;  e  seorgo  svariatissi  me  ed  espressive  e  naturali  so- 
pra modo  le  teste  di  qne' barbari.  Anzi  ti  dirò 
che  qaelle  prìncìpaU  figure  di  Saraceni  nù  hanno  un* 
aria  di  vdto  cosi  propria  che  paiono  studiate  dal  vero- 
fi  serbate   diri  le  usanse  e  le  fogge  degli  abbi-* 

gliamenti  e  dellb  armi ,  e  d"  ottimo  stile  le  pieghe  ^ 
e  assai  corrette  il  disegno.  D' altra  parte  ben  sai  quaiK 
te  ardua  cosa  riesoa  nelle  Arti  non  che  aggìngnera 
il  punto  della  perfezione  a  gran  pezza  appressarvi  t 
Lionardo ,  di  già  btto  autore  di  opere .  maraviglio^ 
se,  non  toccava  mai  pennello  che  fion  si  sentisse  un 
brivido  neUa  persona  pensando  alla  somma  AfiBooltà» 
dd  dipingere ,  cmne  fii  notato  da  chi  dettava  la  vi- 
ta di  qod  miracolo  fra  i  pittori. 

Assai  di  boooa  vqglia  io  ascriverò  il  nome  ddCav. 
Niccohi  Sessa  nel  novero  di  qoe*  geniiluomnii  die 
con  valore  diedero  opere  fra  noi  alle  discipline  ma* 
ravigliose  del  disegno.  E  tali  furono,  come  ben  sai  » 
un  Pirro  Ligorio  architettore-d'altìssimo  grido,  assai  o* 

narato  in  Roma  dal  Pontefice  Pio  Qoarto  »  ed  in  Fer«- 
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rara  dal  Daca  Alfonso  II  ;  an  Ferdinando  Sanfelice, 
e  un  Giovanni  Spinelli  pittori  entrambi  con  lode  ri- 
cordati  nella  Storia  delle  Arti',  e  usciti  di  famiglie 
nobilissime  ;  da  poi  che  in  tutti  i  tempi  le  persone 
d*  alto  lignaggio  hanno  fra  noi  dato  prove  sì  di  chia« 
ro  ingegno ,  e  sì  di  virta  non  comune. 

A.  Volgiamoci  ora  al  quadro  d*  un  Alunno  del 
Real  Istituto  delle  Belle  Arti  e  pensionano  in  Roma  (i). 
Queir  uomo  che  vedi  là  più  grande  del  vivo  sedere 
pensoso  sur  un  mucchio  d' antiche  rovine  ,  ignudo  se 
non  che  il  manto  di  porpora  giù  dalle  spalle  viengli 
a  cadere  sul  grembo  ,  in  atto  di  chi  fa  sostegno  del- 
la mano  destra  alla  gota ,  senza  barba  ,  con  capel- 
li neri  e  rasi  ,  d'  una  età  che  sembra  oltrepassi 
dì  poco  ì  cinquanta,  d'aspetto  severo  ma  non  iero- 
oe  ,  co'  calzari ,  con  un  elmo  e  una  spada  accan- 
to ,  queir  uomo  vuoisi  essere  un  Mario  seduto  sulle 
mine  di  Cartagine. 

B.  Ohi  non  \  avrei  per  certo  raffigurato.  Mario  do- 
vea  in  quel  tempo  esser  già  grave ,  sotto  sopra ,  in 
settanta  anni.  Era  il  tremendo  vecchio,  al  riferire  di 
Plutarco,  di  così  fièra  vista  da  mettere  spavento  agli 
stessi  suoi  amici.  Dal  giorno  in  cui  scacciato  partissi 
di  Roma  usava  sempre  veste  abietta  e  vile,  e  lunghi 
ed  incolti  fece  crescere  i  capelli  ;  ed  abbiamo  andie 
questo  da  Plutarco  ove  tocca  del  sanguinoso  ritorno 
dell'  Arpiimte.  E  come  fuggitivo  ,  ramingo  y  in  con- 
tinuo pericolo  della  vita  ,  nel  fondo  in  somma  d'  o« 
gni  sciagura  ,  potea  strarsene  così  liscio  del  viso  e 
strebbiato  della  persona  ?  E  chi  potri  comportare  che 
addossi  quel  nuinto  imperiale  di  porpora  ?  E  in  quan- 
to al  luogo  ,  ove  posa  egli  ?  Non  ti  sembra  che  stia 
fra  gli  avanzi  .d' una  Città  Greca  o  Italica  da  poi  che 
soQ  tutti  rottami  di  architettura  greca  o  romana  ?  Par* 
mi  che  X  artista  in  quella  parte  che  dicesi  acconcia^ 
mento  della  figura  abbia^  errato.  ^ 

A.  E  qualche  menda  è  da  notare  anche  nel 
disegno.  Vuoisi  che  tutte  le  parti  non  bene  sie- 
no  umte  fra  loro  y  che  il  soduno  del  cranio  sia  d* 
alcun  poco  mancante,  che  la  gota  destra  tocchi  la 
mano ,  non  vi  si  appoggi ,  che  il  petto  mostrisi  an- 
gusto in  paragone  del  basso  ventre ,  che  la  cosci»  la 

(i)  Francesco  Oiiva. 


quale'  è  in  iscorcio  mal  attacchi  colla   gamba ,  e  W 
pieghe  non  accennino  come  dovrebbero  il  nudo.  Tol- 
te queste  cose  ho  voluto  dire   per   mostrarmi  severo 
più  che  indulgente  ,  ma  soggio^erò  che  il   quadro 
quale  ora  è  appalesa  ingegno  non  comune  e  diqws* 
zione  assai  felice  per  la  pittura  in  chi  lo  ha  oompo» 
sto.  Il  colorito  è  vivo  caldo  naturale  ,  k  partì  nude 
in  generale  studiate  dal  vero  e  con  giudizio,  il  paiH 
neggiare  di  stile  largo  e  grandioso,  benché    unifor* 
me  nelle  tinte  e  senza  riflessi  di  luce.  La  mano  sini* 
stra  la  quale  vedi  in  iscorcio  sembra  che  proprio  esca 
fuori  della  tela,  ed  è  disegnata  e  dipinta  da  mae- 
stro,' quella  spada  eh*  è  sul  pogginolo  (del  spiale  per 
altro  non  sapremmo  lodare  la  prospettiva  )  il   fram- 
mento  d' architettura  eh'  è  a  terra,  non  scMi  già  cose 
dipinte  ma  vere  ^  degne  di  grandissima  lode ,  ed  io 
ho  veduto  vecchi  pittori  starsi  fisi  a  guardarle  —  D*  on 
altro  pensionano  in  Roma  (i)è  quel  Giasone  grande 
poco  più  del  vivo.  Dicesi  che  il  giovine  pittore  abbia 
condotto  questa  tela  infermo ,  e  ben  traspare  al  colo- 
rire languido  e  dilavato ,  alla  pochezza  d' espresóo^ 
ne  nella  testa  ,  e  allo  girare  stracco  dd  pennello. 

B.  Aggiungi  che  la  idea  non  è  nuova  richiamali- 
do  al  penderò  il  Giasone  del  Torwalsdep.  Non  è 
per  altro  sfotiùta  al  tutto  di  pregi  questa  te- 
la da  poi  che  lodevole  e  in  parte  il  disegno.  E  no- 
ta che  trattandosi  d'  un  giovine  il  quale  è  nel  secon- 
do anno  della  sua  dimora  in  Roma,  d  ha  ragione  a 
sperare  che  possa  fiir  cose  migliori,  e  noi  TOgliaioo 
per  al  presente  alle  speranze  acquetarci. 

A.  ^tra  reminiscenza  ti  si  desterà  incontro  a  que^ 
sto  S.  Giovanm ,  lavoro  d*  un  alunno  dell*  btituto  del- 
le Belle  Arti  (2). 

B.  Sì  per  vero  che  nel  disegno  pare    imitato  no 

quadro  del  Domenichino  m  S.  Andrea  della  Valle  a 

Roma.  Cosi  è  atteggiato  il   precursore   nel   deserto, 

nudo,  assiso,  cqIU  destra  mano  alzata  in  atto  d'ali* 

nunciare  il  Messia. 
A.  Puoi  Jodar  Y  insieme  e'I  disegno  della  figurai 

ma  il  colorito  dovrebbe  esser  più  vero  sì  nelle  canu 

e  sì  nel  fondo,  benché  ci  si  osservi  nn  qualche tiat- 

tp  eseguito  con  facilità. 

(i)  Michele  Cortazzo. 
(2}  Àkssandpo  Ciccartlii. 
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B.  Anche  soverchia ,  e  sta  male.  I  giovani  fa  di 
mestieri  che  comincino  dall'  usar  diligenza  ,  spelta  a' 
già  consomati  nelF  arte  queir  adoperare  i  colori  con 
risoJutezza,  quel  correre  col  pennello  franco  e  disin- 
Tolto  perchè  sicuro  di  non  errare.  Ad  ogni  modo  non 
jxiò  dirsi  spregevole  il  lavoro  poiché  ci  traspare,  co- 
me hai  bene  accennato ,  un  lampo  di  verità,  ed  è  a 
bastanza  espressiva  la  figura  del  Battista. 

A.  Lo  slesso  pittore  ha  colorito  un  Dante  ed  un 
Virgilio  tutti  e  due  quanto  il  vivo ,  ed  è  una  delle 
tre  tde  sul  medesimo  soggetto  qui  messe  in  mostra  ; 
tale  essendo  stato  Y  ^argomento  per  la  concorrenza 
proposto  da' Maestri. 

6.  De  ire  quadri  facciamoci  a  veder  quello  che  ha 
riportato  sugli  altri  la  palma  (i). 

A.  Eccolo.  Son  figure  di  grandezza  al  naturale. 
Dante  e  Virgilio  i  ^ali  ristanno  innanzi   alla  porta 
dcir Inferno.  Il  primo,  iofo   aver  letto  que*  paurosi 
tersi  che  tutti  han  fermi  nella  memoria,  dice  a  Vir- 
gilio: 3Iae9iro,  il  senso  lor  ni  è  duro.  Ed  ecco  il 
tema   del    quadro.    Ben  sai  che  i  comenlatori    non 
fon  d"  accordo ,  alcuni  sponendo  duro  per  diiBcile  a- 
stroso  ad  intendere,  altri  per  funesto  «paventevole , 
cosa  che  dovea  aggiugner  rovello  al  povero  pittore. 
Guarda  ora  il  muso  di  questo  Dante ,   ed  abbi  per 
fanno  che  ponto  punto  non  dovea  essergU  simile  quelma^ 
ero  aspetto  che  daW  arte  inciso  facea  palpitare  un  Vin- 
cenzo Monti.  E  del  Virgilio  che  dovrò  dire?  Non  è 
muta  neH*  insieme ,  il  braccio  che  accenna  è  secco , 
greve  la  lesta  ,  le  pi^he  ne  belle  né  vere  ;  in  ge- 
nerale  il  disegno  avrebbe  potnlo  esser  più  corretto  , 
•tttoe  il  colorilo  pio  naturale  perchè  di  soverchio  ne- 
ro nelle  ombre  ;  ne  del  fondo  oso  far  motto. 

B.  Troppo  severo  è  questo  tuo  giudizio  :  ed  io 
eredo  che  qnalche  bene  potrebbe  anche  dirsi  del  co- 
lorito. Ma  si  che  vorrei  mover  parole  ad  altri  e  non 
al  giovine.  Perchè  scegliere  questo  tema  ?  perchè  far 
ritrarre  ona  figura  non  bella  nel  volto  non  bella 
nelle  fogge  del  vestire  ?  Quel  cappuccio  a  gote  , 
quella  zimarra,  quel  paio  di  brache  lunghe  e  asset- 
tate a  modo  degli  Ungari  parti  sien  cose  da  meritare 
in  sol  sodo  gli  onori  del  pennello  ?  Perchè  non  proporre 


tale  argomento  che  offerisse  la  opportunità  di  mostra- 
re le  belle  forme  del  nudo  ,  e  ad  un  tempo  T  arte 
di  avvolgere  o  spiegare  i  panni  sulla  persona? 

Maestro  ,  il  senso  lor  ni  è  duro. 
Chi  può  pretendere  che  col  Imguaggio  del  disegno 
e  de*  colori  si  esprimano  queste  parole  ?  Le  arti  d*  imi- 
tazione richiedono  nelle  figure  movimento  ed  affetti  ; 
ed  io  per  verità  quel  tuo  mal  umore  lo  sfogherei  al- 
quanto co*  maestri. 

A.  Non  sai  tu?  arrecherebbero  per  loro  scusa  che 
oggi  vuol  esser  Dante,  vuol  esser   Dante.    .     .     . 

B.  E  sia.  Or  perchè  non  iscegliere  una  qualche 
scena .  affettuosa  e  animata  fra  quelle  di  che  a  gran 
dovizia  è  fornito  X  altissimo  poema?  — -  Ala  non 
interromjHamo  la  rassegna  de'  quadri.  Io  scorgo  li 
presso  altra  figura  di  grandezza  al  naturale  (i). 
E  un  guerriero  che  combatte,  e  greco  sembra  ali* 
elmo  che  ha  in  fronte.  Colla  sinistra  mano  preme 
sul  cuore  mi  lembo  dd  manto  il  quale  gli  cade  dal- 
le spalle  :  per  certo  è  ferito.  Coli'  altra  alquanto  ab* 
bassata  impugna  la  spada  e  sta  in  atto  di  salire 
sopra  un  rialto.  In  fondo  a  sinistra  fra  la  polvere 
guerrieri  che  lo  seguitano.  Ma  chi  potrà,  essere  co- 
stui ?  Non  ha  segno  particolare  che  lo  distingua , 
né  0  volto  mostra  nobiltà  conveniente  a  un  eroe. 

A.  Nota  che  il  corpo  è  troppo  quadro ,  la  testa  pe- 
sante ,  e  la  coscia  colla  gamba  che  qwrge  innanzi 
mal  risponde  al  rimanente ,  essendo  fina  ed  esile  piò 
che  non  comporti  la  proporzion  delle  membra. 

B.  Awegnacchè  nel  colore  si  scorga  buona  imita- 
zione della  natura  ,  è  forza  dire  che  \  azione  non 
sia  scelta  con  giudizio  ,  s'  egli  è  pur  vero  che  un 
nomo  il  quale  abbia  ricevuto  queUa  ferita  nel  pet- 
to, e  propriamente  dal  lato -sinistro  dove  è  hi  regione 
del  cuore  mal  pos^a  mostrar  volto  così  affocato  come 
ha  costui.  Del  rimanente  le  estremità  ,  le  quali  dif*^ 
ficilissima  cosa  sono  in  pittura ,  appaiono  qui  dise- 
gnate eoo  diligenza  e  con  amore.  E  molta  lode  è 
a  dare  alF  impasto  delle  tinte  ,  e  al  man^gio  del 
pennello  ;  pure  il  fondo  è  chi^ut)  di  soverchio ,  e  me 
ne  duple  pel  pittore. 

A.  Varie  altre  tele  sono  qui  intorno.   Eccone  uni^ 


{i)  Di  Giuseppe  Mar.ciielli. 
T.  U. 


(/)  Di  Già  :  Camillo  d'  Jngona 
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copia  del  belligamo  Goercino  della  Galleria  Borghe- 
se di  Roma  (i).  Vedi  espressa  T  accoglienza  che  al  fi- 
gliaci prodigo  nsa  il  yecchio  padre ,  facendo  che  spo- 
gliate le  Testi  abiette  ne  addossi  di  più  convenienti 
alla  sna  primiera  condizione.  Quadro  stupendo  è  T  o- 
riginale  ,  sia  pel  colorito ,  sia  per  V  eleganza  e  '1  lus- 
so de' drappi ,  sia  per  la  svariata  naturalezza  de*  vol- 
ti ,  veramente  maravigliosa  ! 

In  quest*  altra  tavola  è  la  Giustizia  (2)  tratta  dal 
famoso  a  fresco  di  Raffaello  nel  Vaticano ,  prò  laude 
ncmen.  Ti  dirò  com  di  volo  che  con  maggior  dili- 
genza poteano  esser  &tte  queste  dipinture ,  sì  che 
ben  lungi  dal  vero  andrebbe  colui  che  dalle  copie 
giudicar  volesse  gli  originali. 

Vedi  ora  tu  queir  ampia  tela  dove  più  stretta  è  la 
calca  degli  spettatori?  Ivi  è  in  mostra  il  magnifico 
quadro  del  Cavaliere  Tommaso  de  Vivo  Professore  0- 
norario  del  Reale  Istituto  dì  Belle  Arti  ;  quegli  stes- 
so di  cui  ammirammo  altra  fiata  un  Diomede  bellis- 
simo che  soendea  dal  carro  vincitore  nel  giuoco  del- 
la corsa. 

B.  Panni  ancora  veder  quella  figura  nuda  gran- 
de maestosa ,  di  cui  avresti  giurato  che  il  petto  ane- 
lava pel  correre  fatto  nella  biga. 

A.  Pittor  valoroso  è  il  de  Vivo  ,  ne  tale  che  si 
addormenti  al  suono  degli  applausi,  da  poi  che  la  lo- 
de gli  è  sprone  a  maggiori  fatiche,  ed  eocone  qui 
la  prova. 

B.  Adagio  innanzi  a  questa  tela:  come  un  bicchiere 
di  liquor  generoso  non  si  tracanna  d' un  fiato  ,  ma 
bevesi  a  centellini ,  io  desidero  che  partitamente  la 
esaminiamo. 

A.  Si  princìpi  adunque  dalla  immaginativa.  Qui  è 
dipinto  con  proporzioni  assai  maggiori  del  vivo  Oli- 
no il  quale ,  ucciso  appena  Abele  ,  e  lo  ha  per  an- 
co tra*  piedi ,  vien  sopraffatto  *d*  immenso  terrore  alla 
voce  di  Dio  che  collo  scoppiare  d'  un  fulmine  Io  ma- 
ladice.  Ricordi  tu  le  parole  a  puntino  come  stanno 
scritte  nel  libro  della  Genesi  ? 

fi.  Non  io  le  parole. 

A.  Riposa  sulla  mia  buona  memoria  od  ascolta, 

(i)  Zavofv  di  Michele  Coriazzo. 
(2)  Di  Francesco  Oliva. 


che  non  può  darsi  narrazione  dnunmatica  e  semplì- 
oe  a  un  tratto  come  quella. 

i  E  Gain  disse  ad  Abel  suo  fratello  ,  Andìaino 
>  a*  campi.  Ed  avvenne  che  essendo  essi  a*  campi, 
)»  Gain  si  levò  contro  ad  Abel  suo  fratello ,  eraccÌM. 

:»  E 1  Signore  disse  a  Gain  ,  ove  è  Abel  tuo  b* 

1  tello  ?  Ed  egli  disse ,  io  non  so  :  sono  io  goardiao 

2  del  mio  fratello  ? 

:»  E 1  Signore  gli  disse  e*  hai  iatto  ?  ecco  la  voce 

3  del  tuo  fratello  grida  a  me  dalla  terra.  Ora  doo- 
:»  que  tu  sei  maladetb) ,  e  sarai  caodato  dalla  tp- 
J  ra  e  ha  aperta  la  sua  bocca  per  rioevere  il  san- 
9  gue  del  tuo  fratello  dalla  tua  mano. 

B.  Non  ci  ha  fiato  di  tatto  ciò  nella  tela  dd  (k 
Vivo. 

A.  Egli  dovea  a  forza  scostarsi  dal  vero  per  qiui- 
le  ragioni  appunto  di  die  hai  favellato  nel  quadro  (fi 
Dante  alle  soglie  d'Inferno.  Gome  esprimere  la  fred- 
da e  atroce  risposta  di  Gaino  ?  Gome  sulla  scena  br 
vedere  a  un  tempo  1*  ucciso  ?  Gome  gittar  nel  cuora 
di  chi  guarda  Y  orrore  fev  misfatto  così  atroce ,  ieo* 
za  tratteggiare  in  Caino  lo  spavento  el  rimorso? Se 
altri  adunque  accusa  il  de  Vivo  perchè  non  abbia 
nel  suo  concetto  seguitato  la  verità  della  storia}  co- 
stui s'  ha  il  torto ,  ed  o  non  è  pittore  ^  i>  maligoo 
pittore  è. 

Fatti  adesso  a  guardare  il  corpo  d'  Abde.  ProsIC' 
so  quanto  è  lungo  a  terra  sopra  un  cado  velloBO  di 
montone,  il  quale  nel  cadere  gli  si  è  sciolto  dal  petto, 
giace  supino  col  capo  verso  il  davanti  del  quadro, 
e'I  rimanente  della  figura  in  buona  parte  di  scorcio 
sur  un  piano  che  va  rialzando.  Bello  oltre  ogni  cre- 
dere è  questo  giovine  ammazzato  :  bianchissime  900 
le  caini ,  biondi  i  capelli ,  svelta  grande  ben  dispo- 
sta la  {)er8oua.  Tranquilla  gli  vedi  la  fronte  come  tiSA* 
quilla  è  sempre  la  innocenza  ;  ha  di  già  gli  occhi 
nel  ferreo  sonno  di  morte  chiusi,  e  le  labbra  d*im 
debil  rosso  che  si  perde  nel  livido  son  pare  chiiDt 
ed  eternamente.  Il  braccio  sinistro  sta  rivolto  e  pi^ 
gato  verso  il  capo ,  1*  altro  tutto  abbandonato  a  terra  ;  b 
mani  son  così  mosse  che  ben  comprendi  averle  egli 
poco  innanzi  congiunte  in  atto  pietoso  a  chieder  iner- 
oede.  Un  ginocchio  ancora  contratto  accenna  cbe 
quello  è  il  primo  momento  che  succede  alk  estreoM 
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oaovnlsioni  della  agonia  ,  A  cho  credi  palpitar  le 
membra  del  giovine,  e  gli  vedi  per  certo  nel  som- 
mo del  petto  una  leggerissima  tinta  ,  come  d'  on 
lieve  calor  di  vita  ,  la  qnale  già  si  va  dileguando  nel- 
k  estremità  candide  più  che  neve.  Una  parte  qui 
della  tempia  è  sfracellata,  e  F  arteria  in  quel  sito  è 
rotta  e  livida  ,  e  le  vene  d'  un  azzurro  carico  son 
turgide  di  sangue  rappreso  ,  e  sangue  sta  su  i  ca- 
pelli ,  e  la  terra,  giusta  le  frasi  della  scrittura ,  beve 
langae. 

Alza  ora  Io  sguardo  e  dimmi  se    il  primo  omici- 
da e  fraterno  omicida  potea  esser  ritratto  da  pennel- 
lo più  fiero.   Caino  bruno  «nelle    membra  ,   squallido 
del  viso ,  barbuto  oltre  il  dovere  è  in  attitudine  di 
chi  voglia  fuggire  e   non  possa  per   improvviso  ed 
altissimo  spavento  che  le  ginocchia   gli    sciolga.   La 
testa  ha  eretta  verso  il  cielo,    irti   gli  stanno  sulla 
fronte  i  capelli ,  le  pupille  ha  stravolte  ,    la  bocca 
s'>arrata   a  guisa  d*  uomo   eh'  urli  disperatamente. 
Sleode  pon  impeto  il  braccio  destro  e  la  mano  aper- 
ta tultaquanta  quasi  provi  colla  persoua  a  slanciarsi; 
ha  r  altro    braccio   mosso    verso  la  fronte  per   &r- 
si  scudo  alla    rossa    striscia  d'un  fulmme  che  obli- 
quo gli   vola    sul  capo.  Tutta  la  figura   è  in  tale 
spsmao  da  non  potersi  esprimere  con  parole  :  il  pet- 
to è  infocato ,  il  ventre   contratto    come   avviene    a 
cfai  per  istantanea  paura  tragga  su  il  fiato  ;  quella 
gamba   piegata  a  dritta  seguita   il    movimento   dd 
braccio  ;  Y  altra   sta  con  grandissimo    sforzo   distesa 
per  non  toccare  le  misere  carni  del  fratello  le  quali  pu- 
re gli  stanno   a'  piedi ,  ed  egli  le  to^ca ,  ed  è  que- 
sto, non  v'ha  dubbio,  per  lo  to'agurato  un  suppli- 
zio, un  sappliado  che   in    mente  umana   non  cape. 
Aoipia  Q  fosca  pelle    di  lupo  che  il    fraticida  avea 
<u   gli   omeri    neir  agitarsi    impetuoso    è   dal  soffio 
della  bufera  mossa  e  spiegata  in  alto    verso   il  lato 
sinistro,   si  che  parti  scorger  la  belva  col  capo  in- 
earvo  colle  orecchie  aguzze ,   e  colle  zampe   distese 
gtttarsi  quasi  d' un  salto  sulla  vittima  eh'  è  a  terra  : 
ed  a  terra  pare   sta  un  troncone  d'  albero   divelto 
spezzato  tutto    lordo  di  sangue.   Fra   i    vepri    e    i 
lami   ond'è   ingombra  quella  terra  maladetta   s  in- 
nalza  sulle   spire  tortuose  avvofgendosi    una   grossa 
Krpe  macoiata  di  giallo  la  quale  vibra  la  lingua  e 


va  a  lambire  gli  sprazzi  di  sangue  che  qna  e  la 
rosseggiano  intorno  all' albero  micidiale.  Tutta  Paria 
è  per  dense  tenebre  nera  ,  se  non  che  al  pallido  ba« 
gliore  de*  lampi  scorgi  lontano  lontano  due  are  una 
delle  quali    vien   tocca  dal  fulmine. 

B.  Se  lo  scopo  delle  arti  d' imitazione  è  quello  di 
commoverc ,  questo  quadro  mirabilmente  consegue  il 
suo  fine ,  da  poi  che  parmi  aver  assistito  ad  una 
tragedia  bellissima  così  di  terrore  e  di  pietà  son 
compreso.  Può  venire  che  la  mia 'affezione  per  F  au- 
tore m'  inganni,  ma  sembra  che  la  fierezza  della  scuola 
del  Buonarroti  sia  qui  temperata  da  un  certo  fare 
veneziano  eh*  è  una  maraviglia. 

A.  Tu  bene  hai  giudicato ,  e  questa  tela  è  bellis- 
sima. Pure  non  voglio  tacerti  intomo  alla  composi- 
zione come  non  aggradiva  a  molti  quel  collocare  Abe- 
le quasi  inciampo  a*  piedi  di  Caino ,  essendo  che  se 
un  uomo  vuol  colpire  un  altro  col  bastone  fa  d'uo- 
po che  gli  si  metta  ad  una  certa  distanza.  Ma  non 
potea  Caino  fuggendo  dar  nel  cadavere  del  fratello, 
e  ristare  per  V  orrore  e  pel  rimorso  ?  Ne  parmi  che 
ben  si  apponesse  chi  volea  abbassata  ali*  improvviso 
scrosciar  del  fulmine  la  fronte  dell'omicida.  Il  pri- 
mo movimento  di  costui  è  stato  quel  portar  la  mano  si- 
nistra verso  il  capo  come  a  guarantirsi  dal  fuoco 
celeste,  ed  è  in  natura.  Ragioniamo  piuttosto  della 
esecuzione  ,  e  si  cominci  dalV  Abele.  Il  corpo  sem- 
bra alquanto  lungo  più  che  forse  non  si  conver- 
rebbe a  nno  scorcio  ;  e  si  che  la  testa  avrei  desi- 
derata meno  greve  ,  come  rosseggianti  meno  le 
chiome. 

B.  Difficilissima  cosa  e  giudicare  gli  scorci.  Una 
statua  colossale  sedente,  lavoro  insigìo^  di  greco  scar- 
pello ,  la  quale  dovea  esser  veduta  da  sotto  in  sa 
e  in  gran  distanza ,  esaminata  da  vicino  ed  a  terra 
fu  trovata  nel  ventre  assai  pia  lunga  di  quel- 
lo che  la  naturai  proporzicme  avrebbe  richiesto.  E 
sai  tu  perche  ?  In  diverso  modo  la  figura  in  alto  sa- 
rebbe sembrata  accovacciata  non  sedente.  Tanto  egli 
è  vero  che  i  disegnatori  non  debbcmo  guardar  so- 
lo alla  verità  dell*  essere ,  ma  hanno  a  tener  con- 
to di  quel  che  pare.  Ne  debbe  brsi  una  cosa  che 
spiaccia  al  senso  del  quale  ella  è  oggetto  ,  perche 
poi  V  abbia  lo  intelletto  a  riparar  egli ,  come  beo 
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diceva  il  Salvìati  ad  altro  proposito.  Ed  hai  tu  pen- 
sato che  lo  spettatore  guarda  da  un  punto  superio- 
re il  corpo  d'Abele? 

In  quanto  a'  capelli  che  tirano  al  rossastro  ,  odi 
ciò  che  leggesi  in  in  un  capitoletto  che  ha  per  ti- 
tolo :  DelF  inganno  che  si  riceve  nel  giudizio  del- 
la mente. 

s  Quel  pittore  che  avrà  goffe  mani ,  le  farà  si- 
n  mili  nelle  sue  opere,  e  cosi  gV  interverrà  in  qua- 
]»' lunque  membro,  se  il  lungo  studio  non  glie  lo 
X  vieta.  Però  ogni  pittore  deve  guardare  quella  par- 
2  te  che  ha  più  brutta  nella  sua  persona ,  e  a  quel- 
})  la  far  buon  riparo. 

A.  Oh!  questa   si  è  curiosa  e  sottile  osservazione. 

B.  Ma  di  chi  credi  tu  che  sia?  D'  un  Lionar- 
do  da  Vinci. 

A.  E  quella  pelle  di  inontone  oltre  che  sembra 
eccessivamente  grande ,  pare  che  quasi  sia  stata  di- 
stesa a  concio  per  adagiarvi  su  il  morto.  Ed  ag- 
giungi che  rivolta  dalla  banda  del  cuoio  somiglia 
in  certa  guisa  al  colore  delle  membra  umane  ,  e 
scema  d*  assai  il  risalto  della  figura. 

B.  La  pelle  su  cui  giace  Abele  può  benissimo  ea- 
ser  caduta  naturalmente  a  quel  modo  ;  ed  in  quan- 
to al  colore  non  è  già  quello  un  cuoio  come  usa- 
no a' nostri  dì  i  pellicciai,  ma  si  disseccato  al  so- 
le ,  ed  allora  esso  fa  quel  carniccio  ,  ha  in  alcune 
parti  quelle  chiazze  d' un  lieve  color  d'  azzurro  ,  e 
quelle  venette ,  le  quali  a  prima  veduta  par  che 
rechin  fastidio  come  se  fosse  pelle  sccoiata  di  fresco. 

A.  Ti  accetto  la  scusa.  Ben  ti  dirò  che  nel  Cai- 
no le  braccia  sono  a  taluni  sembrate  massicce  trop- 
po messe  a  paraggio  delle  gambe,  e  maggior  esat- 
tezza si  sarebbe  desiderata  nello  scorcio  della  testa, 
come  più  nobiltà  nella  espressione  del  volto ,  essen- 
dovi maniera  di  far  nobili  anche  le  più  laide  imma- 
gini ;  e  ben  lo  sapea  quella  mente  divina  di  Gui- 
do. Non  voglio  inoltre  tacere  che  notasi  una  aria 
di  esagerazione  in  alcune  parti  del  corpo,  come  per 
esempio  in  quella  gamba  tesa  che  dicevano  alquan- 
to slogata  neir  attacco  del  femore  ,  e  di  stile  un 
pò  duro,  e  con  soverchia  squisitezza  disegnala. 

B.  Oimè  come  lo  scrupoloso  e  minuto  osservatore 
giugne  mal  a  proposito  a   rafireddare  il  caldo  del- 


la immaginativa  !  Farmi  vedere  X  Inferrigno  che  vada 
col  fuscellino  cercando  i  difetti  ne*  bellissimi  versi  del 
Goffredo  ! 

A.  In  quanto  alla  spoglia  di  lupo  di  che  è  ve- 
stito Caino ,  non  di  lupo  ma  sembrò  a  taluni  di  leo- 
ne ,  ed  eran  poi  tutti  d*  accordo  che  non  avrebbe 
mai  potuto  a  foggia  di  velo  girar  in  aria  a  qod 
modo. 

B.  Di  vero  anche  a  me  è  sembrata  quella  una  eo- 
cezione  ,  sarei  per  dire,  alla  legge  de' gravi,  avTl^ 
gnacchè  potrebbe  anche  difendersi  col  dire  che  noo 
già  il  vento  ma  \  urto  che  riceve  da  Caino  hi  spin- 
ga di  lato  ;  pure  convieni  meco  che  bellissimo  è  T  ef- 
fetto che  risulta  da  quella  libertà.  E  panni  avere 
udito  che  lo  stesso  egregio  pittore  lo  chiamava  un 
ripiego  per  non  lasciar  troppo  di  fondo  nella  parte 
sinistra  ove  fa  angolo  il  quadro. 

A.  Ne  bello  in  generale  è  il  fondo  ,  poiché  F  hai 
nominato  ,  essendo  uniforme  nel  colore  e  poco  sona- 
gliante  al  vero  :  come  non  bella,  e  mi  duole  il  di^ 
io ,  è  tutta  la  terra  più  conùmile  a  tappeto  scresiaiD 
che  a  terra ,  e  viene  troppo  innanzi  ,  e  quel  Te^ 
de  quel  giallo  cosi  vivaci  guastano  1*  effetto  ddla 
prospettiva. 

B.  Qui  devi  riflettero  che  molti  accidenti  sono  in 
natura  i  quali  si  dileguano  tosto  che  veduti,  per  modo 
che  mal  può  giudicarne  chi  non  li  abbia  ,  co- 
me dicesi ,  colti  sul  fatto.  Non  potresti  br  ragiow 
che  i  lampi  gittassero  quel  pallido  riverbero  solla  le^ 
ra?  —  Ma  hai  tu  ancora  detto  tanto?  Hai  tu  finiti 
questa  censura? 

A.  Sì  :  ed  ho  voluto  snocciolarla  a  distesa  qual  es- 
sa siesi  ,  perchè  i  difetti  d*  un  valoroso  possono  <ii 
leggieri  esser  creduti  bellezze  dal  volgo.  Ora  mano 
a  toccaro  i  pregi  moltissimi  che  sono  in  questa  pit- 
tura. Ripeterò  da  prima  ciò  ch'ebbi  a  udire  da  no 
personaggio  d' alto  ingegno ,  e  che  sente  molto  avan- 
ti in  ogni  maniera  di  nobili  e  chiaro  discipline.  Mae- 
strìa somma  rìchiedevasi  a  comporro  ,  egli  dicea , 
quelle  Cgure*  una  delle  quali  giace  per  lungo  a  te^ 
ra ,  e  r  altra  sta  "così  ritta  ;  imperocché  difficil  cosa 
era  la  positura  di  que*due  rannodare  per  sì  fatta  gnst 
che  r  unità  del  concetto  non  andasse  smarrita  —  Bm 
vuoisi  ciò  profferire  all'orecchio  di  chi  sia  stato  «n^ 
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90  dentro  alle  segrete  ^M^delFArte.  Andiamo  oltre. 
La  invidia,  che  pare  ha  così  acuto  lo  sguardo ,  ha 
detto  bello  fuor  di  misura  il  corpo  d' Abele ,  eccello 
che  nella  parte  dello  scorcio ,  e  parmi   che   tu  abbi 
assai  bene  combattuta  quella  eccezione.  Non   ha  tro- 
vato in   che    ammendare    il    disegno   del   nudo,    e 
per  le  tinte    le    ha    dichiarate  d'un  accordo  che  fa 
vergogna    alle    opere     della   natura.     Quanta    ani- 
ma in  quel  Caino  I  Come  le  membra  sono  ben  in  con- 
trasto fra  loro  !  come  le  estreme  parti  son  finite  !  Ve- 
di qnel  braorìo  destro,  disegnato  e  dipinto  ^regia- 
mente !  e  1  gomito  del  braccio  mnistro  sporge  fuori 
della  tela  ;  e  tutto  il  corpo  è  rivo ,  caldo ,  latto  con 
grande  imitazione  del  vero  ;  e  i   colorì   son   messi  , 
come  vuole  il  Baldinucci ,  a*  luoghi  lon?  con   facilità 
e  politezza  a  che  uno  non  ha  pnnto  imbrattato  F  al- 
tro ;  e  intanto  che  eoa  spontaneo  è  il  maneggio  del 
pennello ,  &tti  più  d*  appresso  ed  ossenra  come  le  due 
figure  sieno  per  modo  trattate  che  non   hawi   nulla 
di  crudo  o  d'aspro   ne*  passaggi  e  nelle  sfumature. 
Della  espression  degli  affetti  abbiam  già  ragionato ,  né 
eredo  possa  andarsi  più  innanzi.  Sì  che  debitamente 
nella  stessa  capitale  delle  arti  del  disegno  il   de  Vi- 
vo ha  meritato  gli  applausi  e  le  lodi  d*  ogni   nomo 
che  si  abbia  cuore  e  intelletto;  e  li  avrà  pure  dovnn- 
(jne  sieno  oodii  i  quali  non  veggan  torto  per  odio 
oper  ignoranza. 

Se  vuoi  ora  s|>ianar  la  fronte  e  bandire  la  tristez- 
za che  tì  lascia  nd  fondo  deV  anima  quel  fraticida , 
piacdéti  guardare  i  due  quadri  di  Raffaele  Carelli  da 
Monopoli  ;  in  uno  de*  quali  è  ritratta  la  cascata  del 
Lirì  presso  T  Isola  di  Sera ,  nell*  altro  la  Torre  che 
chiamano  della  polveriera  a  Posilqx). 

B.  Questo  dipinger  paesi  è  fra  nra  giunto  ad  al- 
to grado  di  perfiadone,  e  Tuolsene  dar  lode  alPe- 
gregto  Maestro  Signor  Pitloo  non  meno  co*  precetti 
ehe  coir  esempio  ralente. 

A.  E  perchè  altri  tocchi  con  mano  quel  che  tu 
dici  si  bcda  a  guardare  i  quadri  del  Carelli.  Sono 
dessi  Un  riso  delT  universo.  NelF  Isola  di  Sora  al- 
eam  Gsistidiosi  yoleano  appuntare  che  la  veduta  sem- 
brasse aggiustata  con  istudi  separatamente  fatti ,  per 
maniera  che  la  tela  Yenira  ad  esser  come  divisa  in 
parti  eguali. 


B.  Non  credo  che  ciò  si  possa  dire  convenevolmente. 

A.  Ne  parmi  che  abbia  ragione  chi  pur  volca  T  al- 
bero a  destra  del  quadro  più  grande  e  più  innanzi 
perchè  lo  sfondato  fosse  maggiore. 

B  A  questa  guisa  ncn  ci  sarebbe  stata  proporzio- 
ne colle  altre  scene  le  quali  vengono  dopo^  e  mancava 
al  tutto  quel  bollissimo  accordo  eh'  è  cosa  tanto  diiB- 
cile  in  una  composizione  di  molte  figure  adagiate  in 
diverse  scale  di  prospettiva. 

A.  Or  bada  alla  cascata  del  Lirì.  Nel  prìmo  pjano 
a  dritta  del  quadro  il  fiume  lambe  le  rive  placida- 
mente e  si  allarga  fra  rigogliose  piante  palustri  fin 
dove  un*  altissima  quercia  ombreggia  questa  parte 
della  scena.  Nel  mezzo  vedi  che  gentile  e  svariato  grup- 
po dì  donne  I  Una  di  spalle  e  curva  immerge  i  panni- 
lini  nel  fiume  ;  un*  altra  in  piedi  li  sciorina  ali*  arìa; 
una  terza  ginocchione  con  pittoresca  attitudine  par  che 
si  accinga  ad  imitar  le  compagne;  intanto  che  T ul- 
tima seduta  allatta  un  bambino  ,  ed  innanzi  ha  un 
altro  garzonetto  grandicello  in  piedi  in  camicia  e 
piangoloso  :  a  costui  senza  dubUo  sarà  affidato  di 
breve  il  piccolo  fratellino.  Se  questa  non  è  verìtà 
e  natura  io  non  so  quale  sia. 

B.  Leggiadre  e  di  perfette  forme  sono  per  .lo  pia 
le  donne  dell'  Isola  di  Sora  ;  diritte  e  snelle  della  per- 
sona usano  in  testa  certa  specie  di  drappo  il  quale  ripiega- 
to cade  gin  per  le  tempie  in  fino  al  ooHo,  per  modo 
che  il  volta  vi  s*  mgarba  leggiadramente  ;  e  si  d'in- 
verno che  di  state  vanno  nude  delle  gambe  e  de*  pi^ 
di ,  e  awolgonsi  intomo  a*  lombi  nno  scarlatto  vt^ 
vacissimo.  Pensa  tu  se  il  pittore  abbia  collo  vanfag^ 
gio  da  queste  cosel 

A.  Di  lato  alla  quercia  e  rasente  la  spiaggia  nn 
navicellaro  penta  con  forza  la  pertica  nella  sponda 
sinistra  perdiè  la  piccola  zatta  su  k  quale  egli  è 
in  piedi  dia  la  volta.  E  sì  vedilo  spinger  coli*  arco 
del  petto  queir  albero  rimondo ,  e  piegar  una  gam- 
ba ed  alzar  Y  altra  perchè  V  urto  sia  maggiore.  Nel 
fondo  sorgono  varie  case  villerecce  con  ringhiere  di 
legno  coperte  di  tetti ,  come  vuole  necessità  in  un 
paese  dove  la  pioggia  non  che  dal  cielo  viene  dal 
fiume  ed  è  perenne.  La  quercia  e  le  case  riflettono 
nel  piano  che  fa  il  Liri  con  vaghissima  illusione  , 
ma  vedi  quelle  immagini  come  interrotte  e   tagliate 
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dal  continao  e  inogaale  movimento  delle  acque. 

PIÙ  indietro  al  gruppo  dello  lavandaie  sorge  anti- 
co e  rozzo  ponte  di  fabbrica  il  quale  comunica  colla 
città,  econgiimge  la  isola  alle  circostanti  compagne. 

Anche  qui  di  lato  son  due  bellissime  donne  una 
delle  quali  tufia  la  biancheria  nel  fiume  ,  e  Y  altra 
sta  con  vezzoso  atteggiamento  a  guardarla.  Sullo  stes- 
so piano  a  sinistra  un  mulattiere  conduce  due  muli 
cariclii  e  bardati  secondo  gli  usi  della  terra  ;  e  quel 
forese  ha  il  cappello  sulle  ciglia  e  procede  tutto  in- 
volto nel  tabarro  come  uomo  che  abbia  fretta  e  poco 
si  curi  di  lavandaie. 

Più  nel  fondo  è  una  bettola ,  e  presso  1*  uscio  da 
via  una  carrozza  co'  cavalli  pronti  ad  esservi  attac* 
cati.  Sulla  strada  che  mena  ti  ponte,  qua  e  là  fra 
un  viale  di  pioppi  altissimi ,  sono  donne  contadini 
fanciulli ,  e  con  gli  altri  un  uomo  pienotto  della  figji- 
ra  ,  vestito  di  nero,  grave  neir  andamento  ,  col  cap- 
pello che  ha  le  tese  rialzate  da  tre  bande.  Lo  avre- 
sti detto  r  amico  della  Belcolore ,  o  V  altro  che  ve* 
Diva  alla  fiera  in  Barletta  maestro  di  strani  incanto* 
0Ìmi  ,  se  non  gli  vedessi  a  lato  quel  fanciullo  «  a 
che  chiamalo  un  sere  che  vada  a  diporto  col  ni« 
potino.  A  sinistra  del  ponte  di  fabbrica  altro  ponte 
levatoio  di  legno  con  ringhiere  e  sopra  uomini  ca? 
▼alti  vetture ,  da  per  tutto  vita  e  movimento.  Dove 
termina  questo  seccmdo  ponte ,  e  propio  vicino  alla 
quercia ,  un(i  muraglia  altissima  che  sorge  istdata  e 
dalla  quale  con  funi  e  catene  abassavansi  pn  gicnv 
no  gli  assi  e  le  tavole ,  ridotte  in  tempo  di  pace  , 
a  stabile  pns^gio.  Fanno  la  tersa  linea  di  prospet* 
(iva  le  balze  e  1  fipme  che  cade  dalFalto.  Sulle 
prime  torreggia  ver^o  man  dritta  1*  antico  capitello 
de'  Bqonoompagni  ;  ma  quc*  siti ,  scena  altra  volta  di 
violenze  e  dì  sangue,  sono  ora  pacifico  asilo  del- 
la  industria  e  delle  arti.  1^  \e  lo  accenna  lungo  il 
}>aloardo  quella  striscia  di  color  turchino  profondo 
fajltn  da  panni  che  )à  si  fabbricano  ,  là  dove  pas- 
•eggiarapo  sgherri  chiusi  nelle  armi  con  partigia- 
pacce  e  con  masi  da  far  riliezzo.  Più  a  sinistra  la 
atiipenda  cascata  del  Liri.  Precipitasi  a  piombo  da 
nna  altezza  di  novanlacinque  piedi  , .  e  volge  arco  ta- 
jo  qhe  ptresti  passarvi  sotto  col  solo  incomodo  d' una 


pioggia  invisibile  che  ti  penetrerebbe  fino  alle  carni. 
Gran  maestria  e  naturalezza  è  nella  difficilissima 
pittura  di  quelle  acque  I  Tu  le  vedi  lucide  trasparen- 
ti  argentine  far  come  un  velo ,  e  spandere  intorno 
una  nebbia  vaporosa  e  sfumata  che  s  innalza  e  si  di- 
legua neiraria.  Dalle  rupi  sa  cui  poggia  l'antica 
torre  sono  come  due  immense  grondaie  per  le  qua- 
li sbocca  il  fiume  {  e  i  getti  nel  cadere  si  allarga- 
no ,  e  direi  quasi  si  sfioccano  per  modo  che  a  rag- 
gi del  sole  nascono  colorì  ed  iridi  maravigliose. 

Guarda  ora  in  alto.  U  cielo  è  sereno  edazzurrOf 
e  solo  a  destra  alcuni  gruppi  di  nuvole  tras[>areQ- 
ti  d*  un  colore  fra  1  dorato  e  1  grigio  voboo  in- 
nanzi alle  aure  le  quali  placidissime  regnano  iob»- 
no  ;  e  credi  sentirti  mordere  da  ona  brezza  sottile, 
con  tanta  verità  sono  agitati  gli  alberi  ,  e  moese  le 
onde  per  ogni  parte.  Ancora  qoe*  rami  colle  loro 
foglie  tendenti  al  giallo  ti  ricordano  che  sei  in  on 
bel  mattino  di  Novembre. 

B.  Oh  come  le  fra[^  son  vere  I  E  'l  fiume  ood 
parti  che  scorra  quando  in  rigagnoli,  quando  più  gros- 
so,  e  là  scenda  a  sbalzi ,  qua  mova  profondo  eoo 
incredibile  varietà  di  tinte,  e  sbattimenti  di  Inoe! 
E  nota  come  gli  oggetti  son  disposti  con  ariesqu^ 
sita ,  si  che  ogni  figura  è  in  azione  e  Y  insieme  ckl 
quadro  non  n  è  turbato,  e  in  mezzo  a  tanta  varietà 
di  co9e  sonq  i  colori  con  bellis9ima  oatnralevEa  wfsi- 
9i  d*  accordo,     ,     ,     ,     .     , 

A.  Serba ,  di  grazia,  ona  parte  delle  tne  lodi  per 
r  altro   quadro  la  Torre  della  polveriera  a  Posili(n. 
Ecco  il  più  benigno  e  1  più  ridente  cielo  del  wo^i»- 
'  PIaci4i  colli ,  e  spiagge  ognor  beata , 
f!  vqi  mirti  gentili ,  (sbe  le  sante  . 
Balze  natie  d'ombra  ù  vfi^  ornate  « 
Se  vedervi  io  potrò  dopo  te  tanle 
Corse  in  terra  e  su  i  flutti  aspre  vicnvk 
Fin  or  da  me  qual  peregrino  errante } 

S^  io  veggo  il  Tempio  a  eoi  dal  mar  si  asccirie 
Sacro  alla  vostea  Dea  da  quel  Soicsbo 
Che  i^er  fama  chiarissima  ri^lende  ! 

Il  piumato  cappello  è  mio  pensiero 
Là  deporre,  e  i  calzari,  e  questa  spada , 
Ei  r  <^rnn  che  in  viaggio  ha  uno  straniero. 
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Ne  per  terra  o  solle  onde  a  nnoTa  strada 
Fia  che  mi  tragga  lusiDghiero  ingegno  , 
Con  quel  parlar  che  più  alle  menti  aggrada  ; 
Non  se  gemme ,  e  tesori  ei  m*  offra>  e  un  regno! 
Così  sotto  sopra ,  ma  con  bellissimo  carme  nell*  i- 
dioma  del  Lazio,  cantava  di  Posilipo  e  Mergellina  al 
secolo  di  Leon  Decimo  un  poeta   nato  in  Serravalle. 
Ora  il  cielo  e  1  lido  son   pur  gli  stessi ,    benché  di 
Saoazzaro  qui   accanto  più  non  sia  che  il  nome  e 
la  tomba. 

B.  Ma  vive  ancora  quel  genio  pe*  balli  animati  e- 
spressivi  qnal'  era  a'  temj»  dei  Sanazzaro  ,  a  giu- 
dicare da  alcime  canzoni  in  dialetto  napoletano  del 
secolo  dedfflosesto  ;  vive  si  nel  popolo ,  da  poi  che 
nelle  splendide  sale  regnano  danze  di  nome  e  di  fog- 
gia straniere. 

A.  £  in  questa  tela  appunto  Y  indole  gaia  e  sol- 
lazzevole della  gente  minuta  è  figurata  con  un  peu- 
oello  tutto  verità  e  tutto  grazie. 

A  destra  scorgi  la  Torre  della  polveriera.   Alcuni 
soldati  sa  gli  spaldi  guardano  oziosi  la  scena  che  si 
apre  sotto  quelle  brune  muraglie.  Credesi  che  la  Tor- 
re sia  stata  più  volte  ritratta  anche  da  solenni  pitto- 
ri stranieri  (i).  E  di  certo  per  la  sua  architettura  , 
per  quel  sorgere  come  isolata  ,  e  pel   colore  che    le 
hanno  dato  gli  anni  è  pittoresca  oltremodo  ,   ed  of- 
fe grazioso  contrasto  con  gli  oggetti  vaghissimi  che 
le  stanno  intorno.  Nel  fondo  è.  la  collina  ove  serbasi 
la  polvere  da  guerra.  A  basso  del  quadro    e  verso 
man  dritta  è  assai  numerosa  brigala  di  persone  con 
gruj^ì   ed    atti  bizzarri  e  avariatissìmi.   Alarinai  , 
c(mtadini ,  donne ,  vecchi ,  (ÌEmciulli  ,  soldati ,  accat- 
toni   fisi  a  guardare  una  danza.   Ne  manca  la  mu- 
sica :  quella    donna   che   sta  quasi  tutta  rivolta   di 
spalle  seduta  sur  un  pogginolo  ,  ed  è  abbigliata  co- 
me le  mogli    de*  ricchi  padroni  di  barca  ,  suona    lo 
strumento  che  con  vocabolo  improprio  noi  chiamiamo 
tamburo  e  dovremmo  dir  cembalo.  Le  sta  a  fianco  sdra- 
iato e  in  mutande  un  giovinetto  che  ti  parrebbe  un  Tri- 
tone a  quella  conchiglia  in  cui  soffia,  e  più  in  là  un  al- 
^  suonatore  il  quale  appressa  alle  labbra  certa  specie 
di  flauto.  Nel  mezzo  è  il  ballo.  Eccoti  quel  marinaio, 

(i)  Da  Claudio    . 


sul  fior  degli  anni,  col  ginocchio  destro  a  ferrai  con 
un  braccio  in  alto  ed  arcato,  e  l'altro  di  sghem- 
bo e  più  giù  fa  suonar  le  nacchere,  e  seguita  collo 
sguardo  la  compagna.  E  costei  giovinetta,  bellissi- 
ma ,  vestita  elegantemente,  colla  testa  piegata  di  tra* 
verso  per  vezzo,  tenendo  gli  occhi  bassi  per  modestia, 
gli  corre  anzi  gli  vola  intomo  colla  leggerezza  d*  u« 
na  Driade ,  e  porta  intanto  sospeso  in  alto  a  due 
mani  un  fazzoletto  il  quale  mosso  dal  vento  a  guisa 
d*  una  ghirlandella  s*  innalza.  Oh  che  grazia ,  oh  che 
verità  è  in  queste  figure  f  Più  di  fianco  al  rezzo  d* 
una  capanna  intesta  di  lascine  alcuni  garzonacci 
scamiciati  ingozzano  e  cioncano  alla  scapestrata  ;  e 
puoi  giurare  che  qui  non  manchino  i  migliori  sali  d* 
un  convito,  fame  ed  animo  ^ombro  di  cure!  Nel 
mezzo  della  tela  guarda  quel  fanciullo  quasi  nudo  e 
con  ampio  cappello  di  paglia  sul  capo ,  assiso  a  terra. 
Egli  ha  cessato  or  ora  dal  nuoto  e  si  asciuga  al  so- 
le. Vedilo  come  colle  due  braccia  £&  sostegno  alla  vi- 
ta che  spinge  indietro ,  e  vagheggia  anch'  egli  cu- 
riuso  quella  danza.  E  la  vagheggia  altro  giovinetto 
che  gli  sta  appresso,  disteso  bocconi  quanto  è  lungo 
sulla  sabbia  ,  e  col  capo  alto  a  guisa  d'una  biscia. 
Più  in  su  di  questi  due  nella  seconda  linea  del  qua** 
dro  è  una  specie  di  Sileno.  Che  tale  sei  tentato  di 
chiamare  quell'uomo  alto,  membruto,  d'  una  certa 
età  ,  con  un  ceffo  rubicondo  che  par  di  rame  , 
assiso  a  terra  ,  ma  mezzo  briaco  ,  ma  in  atto  di  chi 
non  bada  ad  alcuno ,  ne  vede  ne  ode  cosa  di  questo 
mondo  perocché  altra  danza  e  altro  suono  ha  nel  cer- 
vello, come  ben  &nno  fede  i  fiaschi  voti  e  pieni 
che  gli  stanno  intorno.  Verso  la  sinistra  e  più 
indietro  all'  ombra  d'  una  tettoia  fatta  di  frasche  vi 
quella  mensa  imbandita  a  persone  di  assai  miglior 
condizione  .*  e  ei  ha  un  Abate ,  e  ci  sono  alcune  Si- 
gnore ,  e  fra  i  commensali  un  borghese  il  quale  fat» 
tosi  di  lato,  sì  che  la  spalliera  della  seggiola  gli  vie- 
ne a  puntellare  un*  ascella,  volgesi  a  dimandar  il  prez- 
zo de*  ricci  marini ,  e  delle  ostriche  offertegli  da  un 
venditore.  Nel  centro  della  composizione  una  grossis- 
sima  lastra  col  suo  sostegno  di  pietra  viva,  quella 
che  in  realtà  vcdcsi  in  quel  sito ,  con  sopra  scodel- 
le, piatti,  e  intorno  intorno  pesci,  conchìglie,  fiaschi, 
il  ben  di  Dio.  Allatto  a  sinistra  e  nelle  prime  linee 
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dkil  quadro,  i  fluUi  del  mare  i  quali  rompono  Traigli  sco- 
gli con  una  verità  e  una  forza  di  colore  stupenda.  Tu 
vedi  propio  fra  le  ombre  quelle  onde  farsi  verdogno- 
le e  brune  ,  e  più  alla  luce  trasparenti  ed  azzurre , 
e  là  spumose  qua  balzanti  ,  ove  in  atto  di  spingersi 
innanzi,  ove  mosse  a  ritroso  come  accade  quando  le 
acque  son  da  ogni  banda  agitate  fra  gli  angoli  e  le 
facce  di  molti  scogli  riuniti.  Una  barchetta  è  sul  pun- 
to di  arrivare ,  e  sotto  leggiera  tenda  sono  donne  ed 
nomini  abbigliati  con  eleganza.  Il  marinaio  sta  ritto 
e  a  via  di  remi  cerca  il  momento  come  sguizzare  col 
navicello  fra  que'  petroni ,  perchè  con  più  agio  sì 
sbarchi. 

Azzurro  il  mare  e  ^^fogato  per  miglia  e  miglia  si 
estende  :  e  gli  fanno  corona  disposti  a  guisa  di  an- 
fiteatro bellissimo  ,  a  cominciare  da  questa  par- 
ie r  antico  Palagio  ora  tramutato  in  fabbrica  di  ve- 
tri ,  e  proseguendo  più  in  alto  la  chiesa  del  San- 
azzaro  ,  e  più  su  ancora  la  Rocca  di  S.  Eramo, 
e  per  le  declivi  collinette  scendendo  al  mare,  tutta  la 
riviera  di  Ghiaia  ,  e  i  pubblici  Giardini ,  e  *1  Gastel- 
lo  dell'Uovo,  e  da  ultimo  il  Vesuvio.  Al  quale  il  pit- 
tore ha,  come  per  insegna,  dipinto  sulla  vetta  quella 
leggiera  striscia  di  fumo. 

B.  In  verità  in  verità  avea  già  udito  io  parlare 
de' quadri  del  Garelli,  ma  .il  vederli  è  ben  altro. 

A.  Alcuni  si  son  fatti  a  dire  che  queste  figure  es- 
sendo abbastanza  grandicelle  fossero  qui  colorite  con 
troppa  franchezza  con  eccessiva  facilità ,  e  che  do* 
Trebberò  essere  studiate  con  maggior  diligenea. 

B.  Oh  va  e  tieni  conto  de*  giudizi  I  Un  valoroso 
pittore,  non  uso  troppo  a  largheggiar  nelle  lodi,  mi 
dicea  che  le  figure  in  questi  due  quadri  sono  cosi 
belle,  e  fatte  con  tanta  maestria  da  doversi  a  ragion 
riputare  come  le  più  perfette  che  si  veggano  ne' mo- 
derni quadri  di  paesi. 

.  B.  Ed  io  piego  ben  volentieri  a  questa  opinio<r 
ne.  Altre  pitture  dello  stesso  genere  e  in  buon  dato 
sono  qui  intorno.  Nella  veduta  del  molo  di  Napoli,  la- 
voro di  Gabriele  Smargiassi,  le  navi  e  le  barche  scor* 
gi  dipinte  assai  bene  ,  ma  nel  rimanente  il  colorito 
e  falso  e  la  prospettiva  non  quale  è  in  natura.  Del- 
la stessa  mano  è  il  Porto  di  Marsiglia.  Non  cosi  h- 
cilmente  potresti  render  ragione  del  modo  com*è  dii 


sposta  la  luce  in  questo  quadretto ,  ed  alcune  figure 
ed  alcuni  episodi  nel  primo  piano  sembrano  trascora- 
ti. Ma  convien  dire  al  tempo  stesso  che  la  esecuzio- 
ne è  felice  d' assai  ,  e  con  grande  ma^stero  di  pety 
nello  sono  tocche  e  Taria  e  le  fisd)briche,  sì  che  la 
tavola  puoi  chiamare  pregevolissima,  e  da  tenem  fra 
le  belle  che  sieno  in  questa  sala. 

B.  E  bello  altresi  panni  nn  chiaro  di  luna  di  Benia- 
mino de  Francesco.  In  mezzo  a  folta  boscaglia  {rammex- 
zata  d' acque  alcuni  scherani  hanno  trucidato  quel  pas- 
seggiere ,  e  due  portano  sulle  spalle  il  sanguinoso  ca- 
davere ,  intanto  che  il  terzo,  capo  forse  della  maaiada, 
strìnge  per  le  briglie  nn  cavallo  che  all'  arretrani  e 
alle  orecchie  vibranti  sembra  tuttora  spaventato  deV  ac- 
caduto. E  notte  ,  la  luna  rompe  fra  le  nubi  od  irra- 
gia qu^ta  scena  d'orrore.  Vedi  come  bianca  la  loce 
tremola  suff  acque  e  solca  di  profilo  le  canne  e  IV 
be  palustri  e  le  piante  le  quali  nel  rimanente  aoo 
brune.  La  prospettiva  è  finta  con  molta  destrezza  fl  che 
lo  sguardo  va  spaziando  nel  fondo  .di  qneUa  macchia 
tutta  di  arbusti  orridamente  avviluppata. 

A.  Yogliondire  che  sia  una  copia,  ma  certose  fatta 
con  amore  e  con  valoria  non  ordinaria.  Diaoio  ora 
una  occhiata  a  quest*  altro  quadro  (i)  •  nel  qnate  i 
figura  nn  Ponte  sulla  Senna. 

B.  Nel  paese  dove  sono ,  scrivea  da  Parigi  il  no- 
stro  Galiani ,  tutto,  è  bello  eccetto  che  il  cielo  e  h 
terra.  E  1  cielo  qui  Don  ismentiaoe  siffEitte  pqnde  per« 
che  fosco  e  nebbioso. 

A.  Gnanla:  il  pennello  scorre  (acilisBimo  e  &  tornarti 
a  mente  il  pittore  delle  lagune  venete,  del  quale 
avrai  veduto  nella  pubblica  Galleria  stupendi  latori 
se  non  che  il  Canaletti  e  più  diligente,  meglio  or* 
dinato  nelle  figure,  ba  maggior  acoordo  nelle  matf^t 
e  non  lascia  sulla  tela  qne*  rilievi  ,eqQellebolIidnedi 
colore  che  sentono  troppo  il  fare  di  pratica.  Adogoi 
modo  il  quadro  meriti^  lo4e  per  le  tinte  locali  e  Jf 
la  prospettiva  dell'aria. 

Varie  tele  avanzano  ancora  fi^  le  più  notabili 
di  vedute  campestri  ,  di  marine  e  paesetti  ma  noB 
son  già  lavoro  di  artisti  del  regno,  o  d'altra  part» 
d' Italia:  ne  bea  comprendo  come  le  pittare  d' un  P^ 

{i)  Di  Domenico  Ferri. 
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qnignon  già  morto  «  d*  nn  Bomegas  ,  d*  un  Boaqnet 
fraocesi,  sieno  qui  in  mostra:  tanto  più  che  alcnni  di 
tali  quadri  erano  stati  ,  e  non  ha  guarì  ,  messi 
air  incanto  sotto  i  portici  di  S.  Francesco  di  Paob. 

B.  Non  saprei  che  rispondere.  Per  avventura  saran- 
no qm  a  far  meglio  conoscere  che  in  Napoli  non  si  te- 
me oggi  il  confronto  di  qnakivoglia  pennello  in  que- 
sta spezie  di  pittura. 

A.  In  questa  ed  in  altre  spezie,  e  lo  vedrai  ap- 
presso. Noi  non  abbiam  passato  a  rassegna  che  pò- 
cbi  qaadri  fra  i  moltissimi  qui  adunati  :  e  riducendo 


le  coee  ad  oro ,  resta  il  dipinto  magnifico  di  Natak 
Carta  ,  e  meritano  esser  veduti  i  bozzetti ,  i  ritratti^, 
fra'  quali  ne  ha  di  assai  belli,  in  ispezialtà  d'un  Giuseppe 
Navarra  ;  le  miniature,  le  statue  ove  è  Hiolto  a  dire; 
i  busti  ,  i  bassorilievi ,  i  disegni  d' Architettura  ,  in 
quest'anno  copiosissimi;  le  opere  d'intaglio.  .  .  . 
B.  Sì  ma  il  nostro  dialogo  dura  è  già  buona  pez« 

za  ,  e  tu 

A.  Ed  io  credo  sia  tempo  finir  la  festa, 

CAè  san  già  rauco  e  vò  posarmi  alquanto.   (^ 


Serie  degli  oggetti  messi  in  mostra  nel  Beale  Museo  Borbonico  U  di  3o  di  Maggia  deltanno  1833- 

Quadri  di  Storie  d*  una  o  più  figure  di   grandezza  Nota 

del  vivo  o  più  del  vivo i5 

—  di  Storie  d'  una  o  più  figure  meno  del  Dft-  I  premi  fin'  ora  dati  per  sovrana  nranificenza  con- 

turalc ,  compresi  quelli  di  mezza  figura  .     .     44*  sìstevano  in  due  sorta  di  medaglie ,    le   une  di   oro 

iiozzi  di  quadri  storici  eseguiti  o  da  eseguire   .     1 1  senza  altra  varietà  che  '1  nome  del  premiato ,  le   al- 

Copio  di  quadri  antichi  o  moderni    ....     35  tre  d'argento  con  tre  diverse  inscrizioni. 

Ilitratti  ad  olio  .  ' 34.  La  Beai  Accademia  di  Belle  Arti,  la  quale  ha   il 

Miniatore 46  carico  di  giudicar  della  concorrenza ,  era  solita  asse^* 

Paesctli ,  marine,  e  vedute .35  gnare  le  medaglie  d'oro  a' quadri  di  composizione  in 

Quadri  di  genere  ,  bambocciate  ,  ed  interni          3o  figure  ed  alle  migliori  cose  di  Scahara  e  di  Architet- 

Uuadri  a  tempera 8  tura:  e  le,  maglie  d' argento  compartiva  fra  tutti  gli 

Dlsogni  a  colore  ed  a  matita 189  altri  lavori. 

n.s(gni  in  penna 3  II  Ministro  degli  Aflarì  Intèrni  avvisando  non   es- 

'fltagli  \n    rame 1 1  ser  convenevole  che  la  pittura  de'  paesi  ,  de'  ritratti , 

—      ad  acqua  forte 4  ^   di   quelle    cose   le   quali    si    chiamalo   di  gene- 

Litografie i  re  avesse   in   premio  le  sole   medaglie    d' argento , 

Slatue  e  gruppi  di  gesso  al  vivo  0  più  del  vivo.       6  ha  proposto  alla  Maestà  del  Re  N.  S.  l' aumenta  di 

eruppi  e  figure  in  marmo  ed  in    gesso  minori  alcune  medaglie  d' oro ,  bensì  d'  an   moduh  minore 

"^'  ^ivo 6  di  quelle  già  in  uso ,  per  rimunerare  éon'  più  equa 

Bassorlliovi  in  gesso 6  scala  di  proporzione  il  valore  degli  artisti.  E  la  Ma- 

ftitiai:i  in  marmo  ed  in  gesso 18  ©sta  del  Re  nel  Consiglio  di  Stalo  del  di  r.  dì    Lu- 

>culiure  in  cera .     11  glio  del  corrente  anno  si  è  degnata  approvare  la  prc- 

M(Hlai>lio  e  cammei ^     .     .     .       6  V^^  • 

r^ise-ni  architettonici  d' invenzione     ....     54 

Hislauri  e  divinazioni    ........     20  • 

^Ve  di  pezzi  d'Architettura  ......     20  (*)   Questo  dialogo  e   r altro    che    verrà    di   torto 

messo  a  stampa  furono  dettati  nel  mese  di  Giugno  del 

•rr         ,,                                                                    572  presente  anno, 

Toìn,  Il                                                                      ir  g 
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Meritarono    nella   pubblica    concorrenza   deli*  an- 
no i833. 

Le  medaglie  grandi  di  oro  :  Per  le  opere  — 

Di  pittura, 

I  Sigari  :  Natale  Carta ,  Gay.  Tommaso  de  Vivo. 

Di  scultura. 
Tito  Angelini)  Gennaro  Gali,  Pasquale  Ricco. 

Di  Architettura. 
Errico  Alvino,  Vincenzo  Salomone. 

Le  medaglie  piccole  d*  oro  :  Per  le  opere  — 
Di  pittura  di  figura  ,  di  paese ,  e  di  genere. 

I  Signori  :  Francesco  Oliva ,  Giuseppe  Navarra  , 
Raffaele  Garelli ,  Paolo  Albertis ,  Salvatore  Giusti  , 
Giuseppe  Marsigli ,  Luigi  Rocco. 

Di  Scultura. 
Tommaso  Amaud ,  Francesco  Gitarelli. 

Di  Architettura. 
Giulio  Leandro ,  Luigi  Catalano. 

D Intaglio  in  rame. 

Antonio  Ricciani ,  Francesco  Pisanti ,  Niocola  La- 
volpe. 

Le  Medaglie  di  argento  di  prima  Classe:  Per  le 
opere  — 

Di  pittura  dijigura ,  di  paese  »  di  genere , 

e  di  disegno. 

I  Signori  :  Aniello  Aloisio ,  Tommaso  Aloisio , 
Alessandro  Giccarelli,  Michele  Gortazzo,  Gaetano 
Caracciolo ,  Stefano  Garuson ,  Beniamino  de  France- 
sco ,  Michele  Foggia ,  Serafino  Giannini ,  Antonio 
Licata ,  Giuseppe  Mancinelli ,  Vincenzo  Morani,  Lui- 
gi Marta ,  Litterio  Subba,  Gabriele  Smargiassi ,  Pa- 
squale Tresca,  Gaetano  Vantaggi. 

Di  Scultura. 

Andrea  Carriello ,  Gennaro  de  Greicenzo  ,  Giusti- 
no Leone. 


Di  Architettura^ 

Cesare  Garda ,  Vincenzo  Meiga ,  Teodoro  Martnc- 
ci ,  Fausto  Niccolini ,  Giuseppe  Nardo ,  Ferdinando 
Tonna. 

D  Intaglio  in  rame. 
Giovanni  Olia ,  Francesco  Pellecchia. 

D  Intaglio  in  conii,  ed  in  pietre  dure. 
Vincenzo  Catenacci,  Michele  Laudicìna. 

Le  Medaglie  di  argento  di  seconda  classe  :  Per 
le  opere  — 

.   Di  pittura  dijigura ,  di  paese  ,    di  genere 

e  di  disegno. 

I  Signori:  Vincenzo  Avellino,  Giuseppe  Bocato  h- 
tania ,  Gonsalvo  Carelli ,  Giuseppe  d*  Onofrio  ,  Gio: 
Camillo  d*  Ancona ,  Carlo  Dura,  Luigi  de  Luise,  An- 
tonio de  Vivo ,  Odoardo  Finati  ,  Teodoro  Giiezzi , 
Gaetano  Gigante ,  Achille  lovene ,  Giulio  Leccellent, 
Luigi  Lombardini  ,  Enrico  Minervini ,  Saverio  Mar- 
chesi ,  Raffaele  Messina ,  Giuseppe  Martorelli ,  Laigi 
Martucci ,  Carlo  Penco,  Luigi  Petrone^  Achille  Scbel- 
lembrid,  Luigi  Stallone. 

Di  Scultura. 

Giuseppe  Annibale,  Gennaro  Cuccanillo,  Gaetano 
delia  Rocca,  Francesco  Liberti,  Costantino  Labarbie- 
ra^  Giuseppe  Sorrentino. 

Di  Architettura. 

Niccola  Baccaro ,  Giuseppe  Cattaneo,  Gaetano  Ca- 
talano ,  Michelangelo  Calia ,  Domenico  de  Bello , 
Vincenzo  Fico ,  Carlo  Falconieri  ,  Francesco  Garan- 
dan ,  Cristofaro  Nasta ,  Carlo  Ponzo,  Gaetano  Paler- 
mo ,  Agostino  Padiglione ,  Gaetano  Schisano. 

D'intaglio  in  rame. 
Vincenzo  Crispino. 

D  intaglio  in  conii ,  ed  in  pietre  duit- 
Giuseppe  Laodicina. 
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Le  ifcdagHe  di  argento  di  3:  Oane  :  Per  le 

opere  — 
Di  pittura  di  figura ,  di  paese  ,  di  genere  ,  e 

di  disegno. 

I  Signori  :  Niocola  Antuzzi,  Rafiaele  Alvano, 
Costavo  Aadran ,  Pasquale  Antonelli ,  Ettore  Bartoli, 
fiafbele  Bergantinì  ,  Gennaro  Gapasso  ,  Alessandro 
Gappa,  Ferdinando  Confarsi,  Gioseppe  de  Martino, 
IVicooIa  d*  Amico ,  Luigi  da  Ponte,  Leopoldo  Dolfino, 
Carlo  de  Simone ,  Federico  Finati  ,  Vincenzo  Fami- 
glietti ,  Vincenzo  Fontana ,  Giuseppe  Fagnani ,  Lo- 
renzo Giusti ,  Giacomo  Gnaocarini ,  Pietro  Grazioli , 
Beniamino  Lanza,  Tommaso  Napoli,  Emmandele 
Pftslore ,  Vincenzo  Rubini ,  RaHaele  Spano ,  Luigi 
Stanziano,  Vito  Santuzzi,  Giuseppe  Travani,  Ales- 
laoJro  Terranova ,  Giuseppe  Tartaglia ,  Pietro  Ta- 
rallo ,  Francesco  Vittozzi ,  Giuseppe  Visone  ,  Fer- 
dinando Vaino. 

Di  Seuliun. 
Giovanni  Abate ,  Giacomo  Cali ,  Tito  Ristori. 

Di  jirekiieiiura. 

Ceonaro  Aniùbale ,  Michele  Bonucci ,  Antonio  Co- 
raìza  ,   Pietro    Gesuè ,    Saverio    Nocerino  >   Ferdi- 

undo 


Delh  Senda  dementare  dtditegnor 
degli  Artieri. 
Vincenzo    Annibale ,    Niccolò  Curvo  ,   Francesco 
Perez ,  Giuseppe  Fojie  ,  Pasquale    Ajello ,   Giuseppe 
Conte ,  Giovanni  Cocozza. 

Di  ealUgrefia. 

Pasquale  Martuscelli. 

L  Accademia  erede  farri  onorevole  memuone 
de  Signori: 

Cavalier  Niccola  Sessa  •—  Lodato  particolarmente. 

Duca  di  Serracapriola  ,  Duca  Capece  Pisdodli , 
Placido  Carab  —  Degni  di  molta  lode. 

Rafiaele  Tipaldi ,  Diego  Giordano ,  Pietro  Bean- 
mont ,  Albanese  ,  Gennaro  Peruggi ,  Mattia  Cola- 
janni ,  Giambattista  Golajanni,  Saverio  Mattel  — •  Da 
commendarsi. 

E  dette  Signóre* 

Teresa  di  Rosa ,  Maria  Giuseppa  Vantaggi ,  Cle- 
mentina Audran,  Fdicia  Sdorati  Penta,  Luisa  Pir- 
ro ,  Marianna  Imbimbo  ,  Rachele  de  Finino ,  Clelia 
Valers  ,  Faustina  Gouffier. 

Beputa  inoUre  stimatissime  le  opere  de*  pittori 
stranieri 

Signori  :  Boochol  ,  Court ,  Hanaeber ,  Booqnet , 
Ferri  ,  Romegaa ,  Codia  e  Mejer« 
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dui  docirìna  primum  :  èisd  rerum  principia  ab  ingemn 
pr^ecia  sunt  et  exiius  dÌ9ciplina  comparantur. 
W.  T.  C.  Bhet.  ad  C.  Uoennium. 
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e60ala  la  loBga  barbarie  sacoedata  alk  rovina 
delV  Impero  Romano  ,  le  arti  ebbero  nell'  llaiìa  oom 
rapido  incremento,  che  forono  piene  di  vigoria  e  di 
vita  quando  erano  rozze  ancora  ed  inforni  in  ogni 
altri^  terra  di  Euvopa.  Nacquero  allora  gli  ordini 
mercantili  ^  iirii  a  contpa^ie  appellali  „  i  quali  eb- 
bero regole  ,  abiti  ed  insegne  tutte  proprie ,  si  che^ 
venuti  in  sommo  onore  e  potere  formarono  la  parto 
più  eletta  cP  ogni  italiana  comunanza.  I  nobili  di  più 
chiaro  nome  gareggiavano  per  essere  in  quelli  ascrit- 
ti sì  per  aver  parte  nel  reggimento  delio  Stato,  e  sì 
per  condurre  essi  stessi  i  n^zi ,  \  cambi ,  le  ma- 
nifattore ,  delle  quali  ,  comechè  più  ricchi  ,  andaro- 
no poi  ergendo  fabbriche,  (budachi,  lanifizi  e  setifizi 
magnifici  in  patria  e  fuori.  Cosi  fin  dal  mille  e  cen- 
to ,  per  tre  secoli  e  più  ,  furono  nobili  e  poten- 
ti le  due  prime  arti,  quelle  della  lana  e  della  seta:  e 
così  tutte  addivennero  sorgenti  di  civiltà  e  di  ricchez- 
za. E  di  qua  e  di  là  del  Faro  vennero  in  gran  fama 
le  drapperie  di  ogni  maniera,  e  verso  il  mille  cenqua- 
rantotto  Palermo  era  già  rinomata  per  tessitori  eccel- 
lenti di  drappi  di  seta ,  ammaestrati  da*  molti  venuti 
dalle  città  di  Grecia  da  Re  Ruggieri  sottomesse  nel- 
la Crociata  del  mille  cento  trenta.  E  crebbero  di 
poi  le  manifatture  di   ogni  sorte  perchè ,    comunque 
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*  In  questo  ragionamento  noi  faremo  sol  parola 
delle  Arti  e  Manifatture  de'  Domìni  di  qua  del  Faro^ 
avendo  in  animo  di  trattare  appresto  di  quelle  d£  Do" 
mìni  che  sono  oltre  il  Faro, 


grande  fosse  I*  amor  delle  armi ,  eraai  fiuto  assai  vi- 
vo ^ello  de'  negozi  e  de*  coaunerci  di  mare.  Laonds 
non  era  famiglia  illustre  che  non  avesse  ad  onore  a^ 
girarsi  nelle  modeste  officine  degli  artefici  ,  e  mn 
fosse  gloriosa  aver  fondachi  propri ,  e  dare  il  suo 
nome  a  compagnie  di  mercatanti. 

Sarebbe  curioso  disaminare  come  in  tempi,  creduli 
mancanti  del  sussidio  deUe  aieccaniebe  e  delle  scìeose 
sperimentali,  fiorissero  fra  noi  le  arti ,  e  come  i  no- 
stri avi  sapessero  costruir  macchine  ed  ingegni,  or- 
dire tessuti  pregevolissimi,  estrarre  colorì  da' minerali, 
da*  vegetabili,  dagli  animali,  renderli  vivi,  perenni,  e 
dar  loro  tutte  le  gradazioni  onde  erano  rinomate  l'o- 
pere di  lana  e  di  seta ,  delle  quali  pervenne  la  me- 
moria fino  a  noi. 

E  non  sono  meno  maravigliose  le  navigazioni  eà 
i  commerci  di  que*  nostri  maggiori  ,  sì  che  noa 
sappiamo  intendere  come  potessero  in  tante  mfvt- 
se  progredire  digiuni  al  tutto  di  geografia  ,  di  a- 
stronomia ,  di  nautica.  Però  pensiamo  che  pure  pa- 
recchi esser  dovessero  delle  più  utili  discipline  am- 
piamente istrutti  ,  poiché  fabbricavano  navi  e  mac- 
chine da  guerra  e  da  edifizi ,  e  discorrevano  man 
ignoti ,  ed  era  tanta  la  perizia  e  la  virtù  degflt^ 
liani ,  che  tutte  le  genti  erano  da  esso  loro  ammae- 
strate neir  arte  di  costruire  navi  ,  e  di  guidarle 
non  solo  lungo  le  coste  del  Mediterraneo ,  ma  oltr« 
lo  stretto  ove  gli  antichi  dioeano  aver  Ercole  posto 
i   confini  air  ardimento  de*  navigatori.    E    continua 
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e  tfgaci  «er  doyeftiio  le  ricerche  di  qoe'  valoroti 
per  rendere  minori  i  perìcoli  4Ìi  ogni  na?igazioae,  ed 
estendere  il  loro  impero  oltre  Abile  e  Ga]pe ,  senza 
di  che  non  potremmo  intendere  come  il  nostro  Fla« 
TÌo  SYiebbe  potato*  scoprire  la  pia  ammirabile  pro- 
prietà dell*  ago  magnetico ,  e  V  infelice  Colombo  for- 
mare e  condarre  a  fine  il  più  grande  ed  audace  di- 
legno  che  mente  di  nomo  mai  ooncepisBe. 

AUorcbè  tatti  furono  industriosi ,  intesero  esser  la 
terra  prima  sorgente  di  ogni  ricchezza.   Per  tutto  si 
coltivarono   le  campagne  ,   la    popolazione  aumenta- 
ta :  e  la  Paglia ,  col  qaal  nome    desiguaTasi   allora 
questa  estrema  parte  della  penisola  italica  ,  e  la  yi- 
cioa  Sicilia  fecero  loro  tributari  tutti  i  porti  del  Me- 
diterraneo, dove  andavano  recando  manifatture ,  fru- 
menti, oli,  vini  ed  ogni  altro  frutto  delle  nostre  fera- 
cissime terre.  Però    sommo  fra  noi  addivenne  il  lus- 
so ed  il  Tiver   sontuoso  in  un  età   forse    malamente 
appellata  barbara.  Nel  mille  cento  venti,  quando  A- 
malfi  accoglieva  nelle  sue  mora  Papa  Callisto  li,  fa 
maraviglioso  il    vedere  le  strade  di   quella  rinomata 
città  coperte  di  drappi  di  seta  e  di  altri  rari  orna- 
menti, fra*  quali  era  gran  numero  di  turiboli  di  oro 
e  di  argento  ,    ove  bruciavano  preziosi  aromi  portati 
dalle  più  lontane  regioni  delf  Aria.  Ed  un  secolo  a- 
vanti  ,  e  più  ancora ,  era  in  Palermo  una    strada  , 
che  Guglielmo  Pugliese  chiama  degli  Amalfitani,  ric- 
ca di  merci  pellegrine,  di  drappi  e  di  altre  pregevoli 
manifatture  sì  portate  di  Oriente  e  sì  fabbricate  neUe 
IH» tre  terre. 

Né  men  gloriose  sono  per  noi  le  memorie  delT  e- 
tk  seguenti.  Federigo,  ingegno  superiore  al  suo  se- 
colo, vide  i  fondamenti  ddila  sua  potenza  nel  sape- 
re e  neir  industria  de^  suoi  popoli  ,  ordinò  V  i- 
i^zìon  pobUica  ,  favorì  il  commercio ,  incorag- 
giò le  arti  ntili ,  e  diede  opa*a  perchè  la  nostra  a- 
grtcoltura  tornasse  in  onore  come  ne*  lieti  giorni  nc' 
{uali  era  lodata  a  cielo  da*  grandi  scrittori  di  Roma 
mtiea.  Sopirono  i  più  degli  altri  nostri  Angusti  i  ve- 
ti'gì  di  quel  magnanimo,  e  le  arti  andarono  fra  noi 
prosp^ando  fino  a  che  aspre  vicende  d' ingratissima 
età  fecero  in  gran  parte  dileguar  lo  splendore  di  que- 
lla antica  terra.  Distrutte  allora  le  nostre  belle  maci- 


bttore ,  ed  inviliti  gli  artefici  ed  i  cnUorf  d^e  opere 
meccaniche ,  V  esercizio  delle  arti ,  un  tempo  presidio 
e  decoro  de* .  nostri  avi ,  fa  dall*  universale  creduto 
indegno  di  schiatte  che  traevano  la  loro  gloria  dalla 
spada  ,  ed  incompatibile  con  la  dignità  degli  or- 
dini civili.  I  miserabili  errori  della  superba  ignavia 
fomentarono  V  ignoranza;  e  le  Sicilie ,  ridotte  solo  a 
grossolani  lavori,  furono  costrette  a  far  pago  il  lus- 
so ed  i  capricci  delle  mode,  accattando  a  caro  prez- 
zo ne'  mercati  stranieri  manifatture  ,  delle  quali 
altra  volta  erano  state  larghe  proweditrici  e  mae- 
stre a  tutte  le  genti. 

Tali  erano  le  nostre  condizioni  ali*  arrivo  di  Car- 
lo di  Borbone.  Quel  Principe  ,  di  cara  e  gloriosa 
memoria ,  diede  novella  vita  al  commercio,  all'  agri- 
coltura, alle  arti,  fonti  perenni  della  prosperità  degP 
imperi,  i  quali  ebbero  maggiori  e  più  felici  incre- 
menti nel  Regno  di  Ferdinando  e  del  suo  Augusto 
Figlinolo  Francesco. 

Fermi  nell*  utile  pensiero  di  far  conoscere  Io  stato 
presente  delle  nostre  industrie ,  noi  qui  ne  diamo  lo 
specchio  generale  come  un'  introduzione  alle  distin- 
te descrizioni,  che  abbiamo  in  animo  di  andare  To- 
na dopo  r  altra  pubblicando  di  ognuna  di  esse.  Primi 
a  tentare  di  proposito  sì  nobile  aringo,  (*)  non  confidia- 

(*)  Il  doiiOj  diligente  ed  ifistaneabile  Giuseppe  del 
Re  tratta  questo  suggetto  neUa  sua  Descrizione  to- 
pografica fisica  economica  politica  de*  Reali  Domìni 
di  qua  del  Faro.  E  lo  trattò  nelT  anno  scorso  il 
MiUenet  nel  suo  Coup  d'  ocii  sur  F  industrie  agri- 
cole et  manufactorière  du  lloyauroe  de  Naples.  Ma 
abbracciando  il  primo  nella  sua  nobilissima  opera 
immensi  oggetti,  non  può  discorrere  i  particolari 
de  moltiplici  rami  delle  nostre  industrie ,  seguitare 
le  loro  vicende,  ed  esporre  minutamente  le  loro  pre* 
senti  condizioni:  degno  il  secondo  di  molta  lodepet 
il  suo  buon  volere  e  per  la  maestria  con  che  re- 
strinse vasto  campo  in  brete  tela,  si  propose  solo  di 
dare  in  poc/ie  carte  picciolo  cenno  che  far  potesse 
istrutti  gli  stranieri  degli  errori  ne*  qucdi  spesso 
incorrono  ,  scrivendo  delle  nostre  cose  sulla  fede  di 
uomini  ignari  de* fatti.  Perà  chi  imprendesse  ascri^ 
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ino  noi  di  poter  dare  all'  opera  nostra  T  esattezza  e 
la  precisione  che  in  lavori  di  tal  fatta  si  domanda  : 
ma  abbiamo  certezza  che  Y  amore  della  •  terra  natale 
muoverà  gli  animi  generosi  ad  esserci  cortesi  delle 
loro  osservazioni  e  de  loro  aiuti  ,  si  che  le  nostre 
scritture ,  corrette ,  ampliate  ed  in  novello  ordine  di- 
sposte ,  possano  poi  con  nuove  cure  ricomparire  alla 
luce  non  indegne  del  pubblico  compatimento ,  ed  oF- 
rire  a'  cultori  de'  buoni  studi  minuto  ,  fedele  ed  esat- 
to ragguaglio  di  questa  importante  parte  della  civil- 
tà   nostra. 

l\icche  a  dovizia  da  doni  di  natura ,  le  Sicilie  pos- 
sono per  se  stesse  largamente  provvedere  a  tutti  i 
loro  bisogni.  Gli  Appennini ,  che  le  dividono  dall'  a- 
no  air  altro  estremo ,  ben  a  ragione  si  paragonano 
a* Pirenei  ed  alle  Alpi.  Le  Puglie,  la  Campagna  Fe- 
lice ,  le  Calabrie  partecipano  de'  più  felici  climi  del- 
l' Asia.  Nelle  province  settentrionali  vegetano  le 
piante  delle  più  fredde  regioni,  e  nelle  meridionali 
hanno  stanza  ospitale  e  prosperano  quelle  delle  con- 
trade più  aduste. 

Le  nostre  terre,  per  ogni  lato  bagnate  dal  mare  e 
feconde  di  tante  svariate  produzioni ,  possono  alimen- 
tare un  numero  assai  maggiore  di  abitanti ,  provve- 
dere e  abbisogni  del  povero  e  agli  agi  ed  al  lus- 
so del  ricco,  somministrar  lana,  seta,  canapa,  lino,  co- 
tone, legname  a  tutti  i  rami  dell'industria,  ed  aprir 
loro  facile  via  a' commerci. 

L*  abolizione  de'  vincoli  a'  quali  un  tempo  era  sot- 
toposta ogni  proprietà  ,  la  divisione  de' demàni  comu- 
nali, r  ugual  ripartizione  delle  pubbliche  gravezze  » 
la  nuova  legge  regolatrice  delle  successioni  hanno  in 
pochi  lustri  moltiplicato  fra  noi  i  possedenti ,  aumen- 
tato la  popolazione ,  ravvivato  ed  esteso  l' agricoltu- 
ra. Cessate  le  antiche  servitù  ,  il  colono  ,  con- 
fortato  dalle   sorti    migliori   che  gli  procuravano   le 


vere  di  proposito  di  iole  importatUe  materia  potrelh 
pe  oggi  dire  : 

Avia    Pieridum  peragro  loca  ,  nuUius    ante 

Trita  solo  :  iuvat  int^ros  acceder»  fontes 
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nuove  leggi ,  intese  con  lieto  animo  a  migliorare  un 
terreno  altra  volta  per  lui  fecondo  solo  d' ingrati  so* 
dori ,  e  crebbe  le  sue  cure  per  costringerlo  a  soe* 
correre  la  sua  famiglia  in  tutte  le  stagioni  dell' aimo. 

Eccetto  r  estesa  coltura  delle  piante  cereali  propiii 
di  alcuni  paesi ,  la  quale  richiede  ricca  dote  di  &n 
menti  e  di  capitali  per  la  preparazione  de'  terrem , 
per  la  seminagione,  per  la  messe,  e  per  far  riparo 
a*  cattivi  ricolti,  sommi  parranno  i  vantaggi  che  da' 
nuovi  provvedimenti  all'  universale  derivarono ,  ofe 
pongasi  mente  che  i  piccioli  campi  ooltivansi  meglio 
che  gli  smisurati ,  e  che  T  industrioso  posaesaore  di 
pochi  iugeri  di  vigna  ritrae  il  dq>pio  di  ciò  che 
un  gran  possedente  raccoglie  in  nguale  estensioQ 
di  terreno. 

E  salutare  oltremodo  si  ravvisa   la  divisione  dette 
proprietà,  considerata  secondo  i  principi  oonseryatorì 
degli  Stati.  Imperocché  molto  importa  al    posseditore 
il  mantener  saldo  l' ordine  pubblico ,  perchè  non  vsst^ 
ga  in  pericolo  il  suo  censo.    L'  uomo  che    ha  ogni 
suo  avere  nelle  braccia  è  al  Principe   ed  alla  patria 
affezionato  men  di  colui  che  pur  qualche  bene  poesie- 
de.  Securo  è  il  primo  di  portar  seco   ovanqoe  vada 
tutte  le  sue  ricchezze:    assai    l'altro  perde ,  se  al- 
lunga dalla  sua  terra  natale.  Sire ,  diceva  SoUj  ad 
Errico  Quarto ,  proteggete  \*  agricoltnra  ed  intendete 
a  moltiplicare  i  possedenti  ,  e  voi  crescerete  i  vostr^ 
amici,  e  toglierete  a*  partigiani  della  Lega  la  sperali* 
za  di  rinnovare  la  guerra. 

Nel  favellare  della  nostra  agricoltura  noi  non  saren» 
facili  lodatori  delle  presenti  sue  condizioni.  Ma  i  soci 
difetti  non  ci  faranno  sì  ciechi  da  non  isoorgere  i 
miglioramenti  in  pochi  anni  operati  nell'  arte  cbe  io* 
segna  a  rendere  più  feconda  la  terra  perchè  m^IÌD 
provveda  a'  bisogni  ed  a'  godimenti  dell'  uomo.  E  « 
i  nuovi  metodi  .non  sono  universalmente  in  oso, 
andrebbe  errato  chi  li  credesse  ignoti  o  Boa 
praticati  affatto  fra  noi.  Le  scritture  di  dotti 
agronomi,  e  più  ancora  i  lodevoli  esempi  d*  industrio- 
si possedenti,  vanno  rendendoli  sempre  pia  coaram- 
ed  il  contadino  il  quale  ,  poco  inchinevole  a  novità, 
di  rado  confida  nelle  parole ,  cauto  e  diligente  osser- 
vatore non  tarda  a  seguitare  i  metodi  onde  vede  pftt 
sperare  il  campo  del  ano  vicino.  La  qual  maniera  di 
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procedere  h  la  Boia  che  gli  convenga  per  non  essere 
ingaonato,  e  perder  tempo,  fatica  ed  avere  in  saggi 
troppo  spesso  infrattuosi. 

Pare  è  bello  il  concedere  che  noi  manchiamo  ancora 
a  (pesìo  riguardo  di    quella    nnìformità   di   principi 
che,  domandata  dail*  uni  Formi  tà  del  clima  e   dell'im- 
pasto delle  terre  ,  potrebbe  dare  alla  nostra  agricol- 
tara  novella  floridezza.  L*  avvicendamento  è  fra  tutte 
le  operazioni  delF  agronomo  quella  che   richiede    più 
k&to   e  pia    maturo   esame ,    computi    più   esatti  e 
pia    profonda    cognizione    degli    aiuti    delP  arte    e 
Me  situazioni  locali.  Un  sommo  agronomo  scrivea  : 
invano  T  agricoltura  ripolisce    acconcia   ingrassa    fe- 
conda e  dispone  i  suoi  campi  con    tutti  i   modi    che 
sono  in  poter  suo   per   avere   aM)ondanti    ricolti  :  i 
BQoi  guadagni  saranno  sempre  incerti,  illusòri,  precà- 
ri, se  i  suoi  lavori  non    seguiranno    un  avvicenda- 
mento bene  e  sapientemente  regolato.    Giova  sperare 
che  le  nostre  Società  Economiche ,    abbandonando  le 
frivolezze  accademiche ,  faocian  senno  ad  ammaestrar 
r  agricoltore   in    questa    parte   importante  dell'  eco- 
nomia campestre  la  quale ,  comechè  assai  complicata 
e  dipendente  da  casi  particolari ,  ben  può  nelle  pre- 
senti condizioni  delle  scienze  esser  rischiarata  da  po- 
chi principi  generali  ,  e    trarre    da    essi    lume   alle 
Hìodificazioni  ed  alle  eccezioni   dalla  natura    del  ter- 
reno ,  dalla  varietà  del    clima    e   da'  bisogni    locaU 
consigliate. 

Il  cielo  ci  guardi  di  creder  prospere  le   sorti  del- 
r  agrìcoltara  per  qualche  coltivazione  di  lusso  di  ric- 
co amatore ,   imperocché  il  colono  è  perduto  ove  non 
vada  rigorosaniente  computando  le  spese  della  coltu- 
ra col  beneCzìo  che  può  da  esse   sperare.    Con    tale 
intendimento  Catone  dicea  :   6ene  colere   optimum  , 
opiime  damnosum.  Le  vere  scuole  pratiche  di  agri- 
coltura y  delle  quali  non  mancano  tutte  le  .nostre  pro- 
vince ,  SODO  i  campi  de' coloni  attivi,  intelligenti  ,  i- 
strutti.  Studiando   in   que*  campi  la  antiche  regole  , 
raccogliendole  e  vantaggiandole  col  sussidio  delle  mo- 
derne teoriche  >  noi  conosceremo  meglio  la  nostra  a- 
grìooltora  la  «piale  ,  divenuta  più  proficua ,  sarà  più 
apprezzala,  a  malgrado  de'  suoi  detrattori,  e  di  coloro 
cui  muove  fanesta  manìa  di  lodare  a  cielo  le  cose  stra- 
niere, e  perpetuamente  discreditare  la  terra  dove  nac- 


quero ,  e  dove  spesso  gli  stranieri  appresero  i  pìd 
de'  bfioni  metodi ,  de'  quali  o^^i  menano  maggior 
vanto. 

Sommi  miglioramenti  ebbero  d'  alcun  tempo  le 
grandi  coltivazioni  dell*  ulivo ,  si  che  oggi  i  nostri 
Apici  non  {sdegnano  Tolio  che  traggono  dalle  loro 
terre  ,  spesso  dalla  vanità  apprestato  al  credulo 
straniero  come  dono  degli  ameni  colli  bagnati  dal 
Serchio  o  di  que'di  Provenza  e  di  Liguria.  Abolito 
il  dritto  de'  frantoi  feudali ,  le  province  di  Bari , 
di  Terra  d'Otranto  ,  degli  Abruzzi  cominciarono  a 
dare  oli  non  inferiori  a'  più  decantati  del  resto  d*  !• 
talia  e  di  Francia.  Le  quali  nostre  parole  potrebbe- 
ro essere  impugnate  solo  da  chi  volesse  prender  nor- 
ma a'  suoi  giudìzi  dall'  olio  messo  in  commercio  per 
le  manifatture.  Nella  maggiore  abbondanza  di  ricolto, 
r  industria  tende  a  crescere  gli  onesti  guadagni  con 
la  perfezione  del  liquore  che  si  estrae  did  frutto  sa* 
ero  a  Minerva.  Chi  non  loda  gli  oli  de' monti  Tifa- 
tini ,  dell'  amena  Sorrento  e  delle  memorabili  rupi 
di  Capri  ?  Le  alpestri  rocce  di  Yenafro  danno  olio  , 
che  fa  ricordare  il  vanto  loro  attribuito  dal  cantor 
di  Venosa.  Da  Popoh  alle  rive, dell  Adriatico  non  ci 
ha  picciola  terra  la  qnaler  non  dia  olio  squisitissimo. 
Nel  distretto  di  Larìno,  in  Provincia  di  Molise,  an* 
che  r  oUo  destinato  al  commercio  è  sempre  di  un 
gusto  e  di  una  delicatezza  da  sostenere  il  paragone 
co'  più  decantati ,  imperocché  vengon  colte  le  olive 
sempre  prima  che  giungano  alla  loro  maturità,  e  si 
ha  cura  che  la  fermentazione  non  ne  alteri  la  qualità. 
Lucito ,  ove  lo  scarso  territorio  rende  indastriosissi-  * 
mo  il  colono  in  ogni  maniera  di  coltura,  dà  un  o- 
lio  fino  di  color  d'  oro  e  qualche  volta  di  un  deli- 
cato color  verde,  a  cui  è  sempre  congiunto  il  più  gra» 
to  sapor  di  ulivo. 

Nelle  Calabrie  ,  dove  la  natura  fa  pompa  di  tutte 
le  sue  ricchezze  piucchè  in  altra  parte  della  nostia 
penisola ,  la  coltura  degli  uUvi  è  con  saggio  accor- 
gimento ordinata.  Que*  vasti  uliveti  sorgono  quasi  sem- 
pre su' colli  nell'esposizione  più  acconcia  a  favorir  la 
vegetazione,  ed  a  rendere  agevole  il  ricolto.  11  viag- 
giatore guarda  con  maraviglia  gli  alti  fusti  e  le  mae- 
stose cime  di  quelle  antiche  piante^  eredità  de'  nostri 
avi  e  testimoni  del  loro  sapere  in  agricoltura.    Som- 
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ma  i  par  Tarte  perchè  nel  rioolto  ninna  oliva  vada 
perdala ,  e  ninna  offesa  al  tronco  ed  a*  rami  si  fac- 
cia. Dal  frutto,  che,  ove  nonispiccasi  a  mano  ed  a 
varie  riprese,  lasciasi  cadere  o  sopra  strati  di  felci 
secche  o  sopra  aie  che  si  apparecchiano  sotto  gli  albe- 
ri e  tengonsi' sommamente  nette,  e  ne' frantoi  tratta- 
si con  attenta  diligenza ,  estraggonsi  dolcissimi  oli , 
fra*  quali  è  avanti  a  tutti  riuomato  quello  delle  terre 
Reggine ,  primo  onor  delle  mense. 

Ciò  non  per  tanto  la  nostra  agricoltura  olearia  non 
cessa  di  esser  perpetuo  sogno  alle  amare  considera- 
zioni di  m(Jti  novelli  compilatori  di  statistica  i  qua: 
li  ,  ignari  degli  uomini ,  de'  tempi  e  delle  cose ,  Y 
un  dopo  r  altro  ciecamente  rìpetonsi ,  e  fanno  delle 
o|)ere  loro  turpe  sentina  di  errori.  L*  anno  scorso  mi 
Francese  scriveva  in  Napoli ,  che  i  frantoi  delle  Pu- 
glie e  delle  Calabrie  ricordano  la  barbarie  del  me- 
dio evo  :  ma  quando  stampavansi  quelle  gentilezze 
sotto  i  nostri  occhi ,  un  Nizzardo ,  per  rendere  mi- 
gliori gli  oli  della  Riviera  di  Genova  ,  proponeva 
air  Accademia  di  Torino  un  frantoio ,  ove  le  macine 
lavorano  non  più  a  modo  orizzon!ale  ma  verticale  , 
come  sono  ordinariamente  quelle  delle  Calabrie  e  del- 
le altre  province  del  Regno  (*).  Cosi  dairun  canto 
i  nostri  frantoi  eran  detti  barbari,  dall* altro  servi- 
vano di  tipo  a  nuove  macine,  che  propone vansi  corno 
perfezionamento  a'  paesi  nelF  economia  olearia  più  ri- 
nomati !  Le  quali  cose   sono   da    noi  delle    perchè  , 

(♦)  Deir  cccr.omia  del  frutto  dell'  olivo  e  suo  pro- 
dotto di  Giuseppe  Gibolli,  Torino  i832.  L  autore 
imprende  a  dimostrare  non  farsi  nella  lìiviera  di 
Genova  convenevobnente  i  ricolti  delle  olive  :  non 
esser  queste  ne'  fattoi  curate  come  il  bisogno  ri- 
chiede ,  ne  esser  meglio  serbato  t olio.  Quanto  a 
frantoi ,  aggiunge  non  esserne  il  meccanismo  adat- 
tato  al  loro  of:cio  ,  perchè  /'  estrazione  dell  olio 
va  molto  a  rilento ,  ed  il  liquore  guastasi  ed  in 
r/ran  copia  dispeixlesi.  Descritti  i  difetti  con  che 
frangonsi  le  olire  e  laransi  le  paste  ^  si  fa  a  par- 
lare de* frantoi  die  egli  propone,  e^  senza  stelar- 
ne il  magistero ,  dice  essere  ordinati  sulF  andar  di 
ijuello  de'molini  da  grano  in  cui  le  macine  lavora- 
jvff^  pon  più  io  senso  orizzontale  m^  verticale. 


ciechi  ammiratori  degli  usi  stranieri,  Mg^  ipwQ 
Siam  degni  del  rimprovero  che  il  Plinio  Svedese  fa- 
ceva a'  dispregiatori  di  tutte  le  cose  della  propria 
terra  (♦). 

Con  migUor  senno  un  nostro  illustre  agrooomo 
scriveva  che  ,  discorrendo  le  province  del  regno,  tio> 
vò  gli  stnimenti  e  le  macchine  agrarie  da  per  tolto 
accomodate  a' diversi  lavori  campestri  ed  alla  diver* 
sa  qualità  delle  terre.  (**)  Certo  Y  agricoltura  og(;i 
giovasi  assai  delle  scienze  sperimentali  e  delle  hkc- 
caniche  alle  quali  va  debitrice  di  maravigliofii  pro- 
gressi ;  ma  noi  non  consiglieremo  mai  a  fidar  sesia 
maturo  esame  ne' vantati  prodigi  di  tutte  le  moderne 
macchine  agrarie.  Imperocché  dolorosa  esperienza  ci 
fa  accorti ,  che  spesso  furon  per  noi  cagione  di  gra- 
vi  e  rovinose  spese,  dopo  di  che  fu  mestieri  di  tor- 
nare alle  antiche ,  le  più  delle  quali  senza  fallo  so- 
no, r  opera  de'  nostri  avi  amuìaestrati  alla  scuola  di 
Archita ,  di  Pitagora ,  dì  Archimede. 

Plinio  scrive  la  storia  delle  nostre  viti,  della  grande 
varietà  delle  nostre  uve ,  de  nostri  irini ,  de  metodi 
co' quali  parecchi  di  essi  facevansi,  della  maniera  con 
che  da' Romani  per  lunga  età  ccnservavansi.  li  Gao- 
rano  ,  il  Faustiano,  il  Falerno,  il  Ceenbo,  il  Sorroiti- 
no  ed  assai  altri  liquori  delle  nostre  terre  sono  da  poeti 
del  Lazio  lodati  meglio  di  quelli  della  Grecia  e  delk 
isolo  doir  Arcipelago ,  ove  la  vite  sacra  a  Bacco 
fu  dall'  Asia  minore  trapiantata  avanti  che  nelF  Ilaiia 
meridionale  e  nella  Sicilia.  E  certo  la  posizione  g^- 
graiica,  il  clima,  la  natura  del  terreno  favorisoooo  nella 
nostra  pen'sola  la  coltura  di  quella  pianta,  prima  della 
quale  Orazio  volea  che  il  suo  Varo  non  ponesse  altro 
arbore  nel  mite  suolo  di  Tivoli  ed  intorno  alle  mo- 
ra di  Calilo.  Kla  im .  tempo ,   e  ne    sono    fresche  1^ 

(*)  Djmestica  et  no^mtia  ut  plurimum  sptr^ 
nùnus ,  aliena  autein  magni  aestimamus  et  guat 
rimus. 

ZryjvsO' 

(**)  //  chiarissinìo  Autore  della  Fauna  Napo- 
letana Oronzo  Costa   nelle  note   al  Dizionario  di 
Agricoltura ,  pubblicato  per  i  tipi  della  Minenu 
opera  che  non  sarà  mai  commendaia   abbattansfi 
a  tiUii  gli  amatori  delle  cose  rusticAe. 
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wmme^  noi  arrosBiramo  di  vestir  pannine  o  portar  cap- 
pelli 0  avere  arnese  qualunque  che  non   fosse  ope* 
n  di  mani  straniere  :  ed  avevamo  a  vergogna  d' im- 
iiaodir  le  nostre  mense  di  vini  indigeni  ,    delizia  un 
giorno  de'  Signori  del  mondo  infemminiti  nella  moUez- 
a  e  nel   lasso    dell'  impero.    Re   Ferdinando   im* 
prese  a  vendicar  l'onore  delle  nostre  vigne  nelle  sue 
Reali  Delizie ,  ogni  cnra  adoperando  per  aver   vini 
latti  come  T  esperienza ,  di  utili  metodi  sagace    mae- 
stra ,  e  le  novelle  teoriche  della  chimica  consigliava- 
no, l  nostri  vini  con  sommo  accorgimento  destinati  dal 
Monarca  a  render  più  splendidi  i  suoi  conviti,  e  le- 
Tati  a  cielo  da'  più  illustri  ospiti  stranieri  ,    scossero 
la  nostra  scioperata  indolenza ,  e  presto  non  fu  gran 
possedente  il  quale  non  amasse  segnalarsi    con  quelli 
delie  sue  terre.  La  qual  beila  gara  sarebbe  stata  assai 
profittevole,  se  non  si  fosse  desto  in  molti  il  deside- 
rio d' imitare  con  le  nostre  uve  or  1'  uno   or  1'  altro 
liquore  straniero.  Imperocché  i  vini  delle  nostre  regio- 
ni sono  da  pregiarsi  per  eccellenti  qualità  tutte  proprie, 
e  qneste  è  uopo  intendere  con  ogni   studio  a  perfe- 
zionare :  che  le  vigne ,    le   quali   danno   il   delizioso 
Ceraci  o  il  Capo  di  Leuca  ,    non  daran  mai   ne  il 
&)rdò,  nò  il  Borgogna 

,  .  .  .  o  /'  Ofigarese 

BoUifflia ,  a  cui  di  verde  edera  Bacco 
Concedelle  corona y  e  disse:  siedi 
Delle  mense  regina, 

E  ci  gode  r  animo  di  vedere  tali  princìpi  seguiti 
dalla  novella  Società  Enologica  la  quale  ,  intesa  a 
ristorare  questa  importante  parte  della  nostra  econo- 
mia agraria ,  con  saggio  consiglio  avvisa  giovar- 
li  della  lunga  e  felice  esperienza  del  benemerito  Ba- 
rone Corvaia ,  il  quale  ha  da  più  tempo  osato  im- 
prendere a  far  servire  le  scienze  sperimentali  alla  col- 
tura di  vaste  vigne  ed  alla  fabbricazione  di  grande 
e  svariata  quantità  di  vini.  Come  il  Jullion  ben  fece 
per  la  Francia ,  e  forse  mal  pretese  fare  per  tutte 
le  regioni  della  Terra  ove  il  clima  è  favorevole  alle 
▼iti ,  il  Corvaia  va  ora  raccogliendo  esatte  notizie 
per  conoscere  il  sito  e  l' estensione  delle  vigne  di  tut- 
to il  Regno ,  la  quantità  di  vino  che  esse  produco- 
no ,  il  gusto  ed  il  profumo  onde  l' un  dall'  altro  di- 
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stingnesi  e  spesso  qnelli^della  stessa  contrada  sono 
fra  loro  diversi ,  le  uve  in-  ogni  vigna  più  comum 
e  quelle  che  potrebbero  in  esse  trapiantarsi ,  i  me- 
todi con  che  coltivansi  le  viti  e  si  fanno  i  vini ,  qua- 
li converrebbe  abbandonare ,  quali  modificare  ,  quali 
universalmente  introdurre,  le  cagioni  che  rendono  i 
nostri  vini  più  o  meno  pregiati ,  il  tempo  in  cui  per- 
vengono a  maturità  ,  quello  della  loro  dorata ,  qua- 
li possono  essere  trasportati  per  mare ,  quali  per  ter- 
ra. Con  tali  sussidi  intende  la  Società  a  pubblicare 
un  domale  Enologico,  ove  si  propone  di  dare  sag- 
gi ammaestramenti  a'  cultori  delle  vigne  ed  a  que' 
ch'esercitano  il  traffico  de' vini,  il  quale  può  farsi  al 
regno  sommamente  proficuo.  Tra  le  cantine  della  So- 
cietà ,  una  va  ordinandosi  in  vaste  ed  antiche  grot- 
te del  monte  di  Posilipo  a  fianco  di  quella  famosa 
di  Pozzuoli,'  dove  presto  saranno  allogate  trenta  mila 
e  più  botti,  che  rimarranno  in  una  temperatura  alla 
conservazione  de*  vini  meglio  accomodata.  Comechè  di 
recente  formata,  la  Società  coglie  dal  bel  principio 
il  frutto  delle  lunghe  cure  del  Corvaia ,  avendo  fat- 
to suoi  i  vecchi  vini  dal  nostro  enologo  da  più  anni 
apparecchiati.  E  già  gli  amatori  lodano  a  cielo  il 
greco  di  Ceraci ,  del  Ponte  della  Valle  e  dell'  arse 
terre  che  cuoprono  1'  estreme  fiilde  del  Vesuvio  ,  ed 
i  vini  bianchi  della  famosa  Capri ,  e  quelli  del  Mon- 
te di  Posilipo  dolcemente  generosi ,  pieni  di  grade- 
vole profumo,  e  però  da  un  gi*eco  poeta  appellati 
Fini  di  Giove^  ristoratori  della  salute  e  rallegratori 
del  cuore. 

Noi  non  faremo  altro  cenno  della  nostra  agricol- 
tura ,  che  di  tutti  i  suoi  rami  andrem  trattando 
'partilamente ,  allorché  imprenderemo  a  compilare  la 
nostra  Statistica  agraria  :  e  di  alcuni  ci  occorrerà 
far  motto  quando  diremo  delle  arti  e  manifatture  clie 
di  essi  si  giovano.  Allora  de'  !x)schi  ,  della  coltura 
del  gelso,  del  cotone,  del  lino,  della  canapa,  delki 
liquirizia  ,  del  zafferano  ,  della  robbia.  A  parte  ed  a 
lungo  della  nostra  pastorizia,  de'  suoi  miglioramenti, 
de' suoi  pascoli. 

Il  poco  fin  qui  detto  basti  a  fare  intendere  come 
progredisca  la  prima  e  la  più  utile  delle  arti  preci- 
puamente da  che,  cangiato  l'aspetto  del  mondo  po- 
litico ,  |cemò  il  valore  delle  nostre  terre   altra  volta 


66 


a  buon  diritto  appellate  miniere  di  oro.  Le  quali 
AaoYe  condiziooi  voglionsi  considerare  come  principio 
di  più  felice  ayrenire,  che  &tti  più  accorti  e  pia 
loUeciti  del  nostro  bene ,  noi  oggi  sentiamo  la  ne- 
cessità di  br  tesoro  di  quella  operosa  industria  la 
quale  migliora  le  produzioni  dell*  agricoltura,  le  tras- 
forma in  mille  fogge,  le  adatta  abbisogni  ed  a* pia- 
ceri dell*  universale  e  ,  traversando  1*  immenso  mare, 
le  reca  in  lontane  regioni  per  tornare  in  patria  ca- 
rica di  merci  e  di  oro  pellegrino. 

lEl  già  lieti  e  prosperevoli  furono  gli  esordi  del 
salutar  movimento,  che  per  le  novelle  vie  ci  sospin- 
ge. Laonde  in  pochi  anni  vedemmo  ingrandite  e  per- 
fezionate le  nostre  antiche  manifatture,  e  sorgerne 
altre  al  tutto  nuove,  le  quali  presto  si  fecero  degne 
di  sostenere  il  paragone  con  le  più  accreditate 
di  Europa.  I  quali  rapidi  progressi  cessano  di  es- 
ser maravigliosi ,  se  pongasi  mente  alle  cure  che  li 
prepararono. 

Le  arti  non  sono  native  di  alcun  paese  ,  e  là 
dove  vuoisi  introdurne  la  coltura  è  mestieri  di  pro- 
curarne i  semi  dalle  regioni  ove  meglio  fioriscono. 
Luigi  XIY  apparecchiava  la  gloria  della  arti  fran- 
cesi ,  quando  radunava  dall'  Italia ,  dal  Brabante  , 
dalla  Spagna,  dalla  Germania,  dall* Olanda  illustri 
artefici,  e  faoevali  maestri  e  fondatori  di  svariate 
manifatture  di  panni,  di  cappelli,  di  armi,  di  tele, 
di  cristalli,  di  seterie.  Ferdinando  seguiva  F  esempio 
di  quel  magno ,  quando  chiamava  nella  colonia  di 
S.  Leucio  gli  erodi  delle  arti  italiane  fiorenti  in 
Lione  ,  che 

Del^  bel  paese  là  dove  7  si  suona 
furono  i  fondatori  de*  maravigliosi  setifici  che  oggi  sono 
sui  Rodano.  E  per  meglio  riuscire  nella  generosa  im- 
presa, feu^a  venire  dal  Piemonte,  dalla  Liguria,  dalla 
Spagna  maestri*  dell*  arte  di  tirare  finissime  sete  da' 
bozzoli ,  e  di  tesser  veli ,  velluti  ed  ogni  altra  ma- 
niera di  delicatissimi  drappi. 

Così  la  novella  colonia  ebbe  una  popolazione  fin 
dal  suo  nascere  ammaestrata  nelle  più  pregevoli  o- 
pere,  ed  educala  all'amor  della  fetica,  alla  venera- 
sione  delle  leggi ,  a*  ben  etanposti  costumi.  Fu  allo* 


ra  che  si  fece  vivo  ed  universale  il  genio  per  le  uw 
ti  non  mai  spento    nella  nostra  terra.   Secondando  il 
Re  la  nobile  emulazione  ,    promovea  la  coltura  H 
gelsi  e  i  setifici  in  tutto    il  Regno  ,   soocorma  eoa 
grosse  somme  novelle  iabbriche  degne  del  goo  aago* 
sto  patrocinio,  come  del  Caracciolo  in  Villa  S.  Gio- 
vanni neir  ultima  Calabria ,  delle  stoviglie  in  Napoli, 
de*  lanifici  sol  Fibreno  e  sul  Liri.  E  non  mai  ristaiH 
do  dal  suo  saggio  proponimento ,  inviala  schiere  di 
valorosi  giovani  in  tutta  Europa ,  perchè  ai  ammie- 
strassero  nelle  arti  della  pace  e  della  guerra,  e  crea« 
va  per  la  prima  volta  le  nostre  dotte  Società  Econo- 
miche, dopo  il  8|io  ritorno  meglio  ordinate,  e  da  piii 
anni  utilmente  intese  a  vantaggiare  ogni  ramo  delia 
pubblica  e  privata  economia. 

Oggi  non  ci  ha  arte  la  quale  non  vada  con  (di- 
ce successo  bellamente  prosperando  :  e  coroechè  ogoo- 
na  di  esse  sia  per  essere  m  seguito  materia  de' nostri 
Annali ,  crediamo  qui  pregio  deli*  opera  rapidaioeste 
accennarne  la  più  gran  parte. 

Una  volta  noi  comperavamo  sulla  Senna  TeneDie, 
le  acque  odorose ,  le  polveri ,  le  paste  e  tutti  i  cof* 
metici,  de*  quali  il  nostro  mondo  maliebre  non  è  meo 
ricco  di  quello  che  era  in  Roma  a*  tempi  dell  Atenie* 
Critone.  Ma  da  più  anni  i  progressi  della  chimica  ei 
han  francati  dal  tributo  che  per  tante  speciose  bagat- 
telle pagavamo  alla  Francia.  E  l'arte  pervenne  a  tale,  die 
spesso  con  ingegnosa  frode  1*  accorto  venditore  b  p^ 
ghi  i  capricci  dell*  insolente  lusso,  facendo  pagare  coese 
merce  straniera  le  preparazioni  apprestale  nel  a^r^ 
delle  sue  officine.  In  una  terra  dove  Flora  Tersa  a  lar- 
ga mano  gli  odorati  suoi  doni  b  tutte  le  spagini 
dell*  anno  ,  dove  è  tanta  copia  de*  fiori  e  de'  fratti  delT 
arancio ,  dove  tutta  Europa  prowcdesi  della  preflos» 
essenza  del  bergamotto ,  i  nostri  profumieri  noo  sob 
proveggono  a*  bisogni  sempre  crescenti  di  questa  va- 
sta e  popolosa  citta  e  delle  province ,  ma  ne  mask' 
no  ancora  in  altre  lontane  regioni ,  né  temooo  il  p*' 
.lagone  itegli  stranieri. 

Sullo  spirar  del  secolo  scorso  ,  la  distilliiM!^ 
de* vini  universalmente  (acevasi  cogli  apparati  chef 
Europa  avea  ricevuto  dagli  Arabi.  Verso  quel  teq» 
valorosi  chimici  francesi  avevano  divisato  miglio^  ' 
antico  inetodo  comunque  dall*  esperienza  de*  secoli  ^ 
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nb  utilidsimo.  I  pochi  Tantaggi  ottenati  mossero  Ar- 
gaiid  e  Chaptal  ad  allri  (enlati?i ,  i  quali  non  foro* 
00  più  felici  de'  primi.  Era  riserbata  ad  Edoardo  A- 
dam  la  f  jrtuoa  di  fermare  il  sistema  della  distillazio- 
ne sopra  migliori  princìpi  ,  e  fare  di  essa  ,  per  co- 
li dire  9    on  arte    novella.    Osservando    che    nella 
distillazione    i    vapori    dell'  acqua  ,     innalzati    con 
qaelli  dell'alcool  ,  condensavansi  ad  ana  temperatura 
meoo  elevata  ,    cangiò  del   tutto  1'  arte   di    distil- 
lare  i   vini ,    ed    in    facil  modo    riuscì   a  ricavare 
dalla  stessa  quantità  di  Kqoore    una    maggior  quan- 
tità di  acquavite ,  e  ad  ottenere  a  sua  volontà  e  con 
un  solo  fornello  spiriti  di  tutti  i  gradi   dall'alcool  il 
piò  concentrato  fino   ali*  acquavite  più    debole.    Noi^ 
non  fummo  tra  gli  ultimi  a  far  buon  viso  all'  utile  tro<* 
rato ,  ed  oggi  i  nostri  lambicchi ,  semplici  e  somma- 
mente economici,  sono  quasi  tutti  fatti  sul  metodo  di 
Adam  migliorato  da  altri  dotti  chimici  i  quali,  dipo- 
eo  allontanandoai  dalle  orme  del  primo  inventore,  per- 
vemiero  alla  stessa  meta  per  cammini  diversi.  E  sono 
degni  di  essere  precipuamente  ricordali  il  Zecca,  il 
Brostaret  ed  il  Cavalier  Pietro  Pulii,  V  ultimo  de'  qua- 
li con  picciol  cambiamento  seppe  rendere  più  sempli- 
ci ,  più  securi  e  più  profittevoli  i  lambicchi  della  va- 
ila fabbrica  del  Jesn  nel  vicino  comune  di  S.  Giovanni 
a  Teducdo  (*).  Fatto  attento  esame  de  metodi  usati  in 
Francia  ed  in  altri  paesi,  non  esclusi  quelli  del  pro- 
fcsor  S^limani  e  del  Barone  Gnedda  di  Stocolma,  il  Gom- 
tneodatore  Gabriele  Petrinelli  ha  ottimamente  presen- 
tato al  Real  Instituto  d' Incoraggiamento  un   lambic- 
^  per  la  dotta  soa  costruzione  coronato  con  una  pri- 
^va  di  quindici  anni.  (**).  Offre  il  novello  apparato 
ommi   vantaggi  uniti  insieme  ,  per  ottenere   i  qua- 
i  l'Autore  ha  saputo  rendere  più  apedita,  più  facile 
men  dispendiosa  la  distillazione.  Noi  torneremo  at- 
ra volta  a  toccare  di  questa  invenzione  :  ora  ci  basti  il 
ire  che  gli  altri  nostri  lambicchi  vincono  in  perfezio- 

{*>  f^edi  lo  Specchio  infnedel  nostro  Articolo. 

(**;  La  privativa  fu  conceduta  al  S^nor  Conh 
^datore  Petrinelli  con  Decreto  Sovrano  degli  tf 
arzo  f833  per  la  diUilUmofie  de'  vini  e  delle 
ttanze  fermentate  col  suo  nuovo  apparato  e  per 
^zzo  del  sapore, 


ne  quanti  ne  furono  immaginati  in  Francia,  in  la^ 
ghilterra,  in  Germania.  Aggini^iamo  al  nostro  dir 
scorso  una  tavola,  nella  quale  notammo  il  numero  e- 
la  diversa  costruzione  de'  lambicchi  ne*  dintorni  di  N^ 
poli,  e  la  quantità  e  la  qualità  dell'acquavite  che  es- 
si danno.  Limitando  le  nostre  ricerche    ad   nn  breve 
perimetro,  abbiamo  mirato  a  far  intendere  qnanta  e- 
stensione  potremmo  dare  a  questa  branca  del    nostro 
commercio,  per  rendere  più  utile  la  coltura  delle  tì- 
ti ,  dair  un  capo  all'  altro  del  Regno  Gavorita   dalla 
benignità  del  cielo  e  dalla  natura  delle  nostre  terre. 
La  fabbricazione  degli  acidi  solforico,  nitrico  e  mu- 
riatico (  idro-elorico  ),  T  uso  de'quali  è  assai  esteso  nelle 
arti,  ebbe  fra  noi  grandi  perfezionamenti  mercè  delle  ca- 
re di  Michele  Ferrara.  Alle  lamine  di  piombo,  delle  qua- 
li  sogliono  coprirsi  le  camere  destinate  aU*estrazione  deO* 
acido  solforico ,  con  felice  successo  e  con  saggia  eco- 
nomia sostituì  un  mastice  formato  di  zolfo  fuso  e  di 
sabbia  bianca  quarzosa.  Ed  andò   poi    migliorando  e 
rendendo  assai  men  dispendiosa  la  preparazione  si  di 
queir  acido  e  sì  degli  altri  de'  quali  facemmo  parola , 
in  modo  che  potè  metterli  in  commercio  a  prezzi  as- 
sai moderati.  Dal  che  derivarono  sommi  vantaggi  al- 
le arti  le  quali ,  abbandonati  gli  antichi  agenti ,  po- 
terono con  qnesti  sali   adottare   metodi   più    facili   a 
men    dispendiosi.  Così  la  perfezione  di  un'  arte   me- 
na seco  quella  delle  altre ,  perchè  fra  loro  congiun- 
te con  istretti  legami  di  vicendevole  ^parentela.    Per 
rendere  più  agevole   e    più   secura   la    fabbricazione 
deir  acido  solforico ,  era  il  Ferrara  per  sostituire  air 
acqua  ,  usata  nel  pavimento  delle  camere  ,  il  vapore 
acquoso  con  semplice  apparato  di  tubi,  di  sua    inven- 
zione :  ma  da  morte  rapito  lasciò  il  compimento  dell' 
ingegnoso  disegno  a' Signori  Yallin  e  Ferrara  eredi 
del  suo  sapere  per  le  utili  arti  ,  delle  quali  era  sta- 
to dotto  e  caldo  amatore 

Nella  depurazione  e  concentrazione  dell'acido  sol- 
forico ,  si  ha  un  mescuglio  di  quell'  acido  e  di  aci* 
do  solforoso  unito  a  tenue  quantità  di  acido  nitroso. 
Nelle  fabbriche  ponesi  quel  liquido  nel  piano  delle 
camere ,  si  fa  saturare  di  altro  acido  e  poi.  depura- 
si col  metodo  ordinario.  Ma  il  Ferrara  divisò  adopeF 
rarlo  a  làrne  allun^e  ,  e  n'  ebbe  di  si  perfetto  che 
fu  accolto  nel  commercio  come  quelli  della  SoUata'^a, 
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e  della  ToUk,  in  un  tempo  in  cui  il  BerthoUet,  il  Yaa- 
qoelin,  il  Theoard  e  lo  Ghaptal  non  rìascivano  ad 
eCtenere  boone   aocogUeoze  a*  migliori  aliami  fran- 


Mentre  che  il  Ferrara  tàcewa,  senrire  le  scienae 
iperimentali  a  giovare  V  mdostria  ,  nnoTi  Tantaggi 
procorava  loro  uno  celante  ed  operoso  promotore 
delle  utili  arti,  (*)  il  quale  andava  rinvenendo  in 
Vulcano  ,  una  delle  isole  E<^e ,  ottimo  minerale  di 
allume,  sale  ammoniaco,  addo  borico  e  lolfo  il  pia 
puro  che  fin  qui  si  ooDOtca.  E  però  traeva  in  quell* 
isola  una  colonia  dì  operai  e  vi  apriva  vasta  fonde- 
ria dì  chimiche  produzioni. 

In  Vulcano  1*  allume  fiorisce  spontaneamente  sulhi 
superficie  del  cratere ,  e  purificato  con  le  regole  or- 
dinarie si  ottiene  in  masse  purissime  bellamente  cri- 
stallizzate. E  venne  in  sommo  pregio  perchè,  spoglio. di 
ferro,  non  nuoce  alle  tinture,  e  particolarmente  a  quel- 
le del  guado  e  della  cocciniglia,  che  ogni  leggiera  alte- 
razione dell'  allume  rende  più  càriche  ed  appannate. 

L'  acido  borico,  tenuto  come  un  principio  minera- 
lizzante proprio  di  alcune  acque ,  aveva  lungo  tem- 
po nascosto  la  sua  origine  a'  naturalisti.  Rinvenuto 
nel  fondo  del  cratere  di  Vulcano  ,  ha  dato  ragione 
a  taluno  di  crederlo  una  produzione  del  fuoco. 
Il  boraoe  greggio  delle  Injie  e  quello  raffinato  di 
Olanda  erano  esclusi  da*  mercati  di  Francia ,  d*  Ita- 
lia e  di  Alemagni  da  che  fu  scoperto  Y  acido  bo- 
rico libero  contenuto  nelle  acque  calde  de'  laghi  di 
Toscana  :  con  la  novella  scoperta  biia  in  Vulcano , 
r  economia  commerciale  estenderà  maggiormente  quel- 
la esclusione,  ed  il  basso  prezzo  farà  vie  più  adope- 
rare il  borace  nelle  arti. 

L'  ammoniaca  ,  per  la  saa  grande  volatilità 
chiamato  alcali  volatile,  ha  vari  usi  nelle  arti.  Si  ado- 
pera a  disciogliere  la  cocciniglia  ed  il  carminio,  a  diluire 
le  squame  dell'  argentino,  a  far  una  preparazione  osa- 
ta nelle  perle  false.  Vari  ossidi  metallici  sono  so- 
lubili neir  ammoniaca ,  e  col  mezzo  di  essa  si  sepa- 
rano da  quelli  che  non  hanno  la  medesima  proprietà. 
?'utti  i  sali  di  argento,  eccetto  il  ioduro  ed  il  prus* 

(*)  S,  E.    il  Signor  Marc/iese    Aunzicnie    fé- 
nenie  generale  del  Reale  Esercito. 


nato,  sono  solobilì  in  qoesli  alcali.  Hclororo  di  Kt^stk 
vi  si  dìsciogliecon  tanta  bcikà,  che  ricercò  di  sostitnifè 
questo  metodo  a  quello  di  amalgamazione  per  il  b^ 
Toro  delle  miniere  di  argento.  L'uso  ddT ammoniaca 
come  reagente  esige  die  sia  porisBÌma  ,  il  che  dod 
può  conseguirsi  senza  molta  cara ,  quando  non  sìa 
paro  il  sale  d<Hide  estraesi ,  come  è  quello  che  «i 
rinviene  in  Vulcano  il  quale,  sottoposto  a'soUti  prò* 
cedimenti ,  dà  ammoniaca  perfettissima. 

La  chimica  ha  renduto  fia  noi  assai  semplice  la 
Esbbricaxione  del  nitro  ;  e  comechè  oggi  sia  eatea 
a'  soli  nostri  bisogni ,  gran  prò  ne  rione  del  metodo 
con  che  si  ottiene,  e  che  fu  per  la  prima  volta  ben 
ordinato  dal  Cavalier  Pulii ,  a  cui  fu  per  più  tempo 
commesso  questo  officio. 

Noi  fabbrichiamo  la  più  gran  parte  de*  colorì  ne- 
cessari a  tutte  le  arti  ,  e  potremmo  provvedere  il 
commercio  delle  diverse  lacche  e  delF  azzurro  di  Pras* 
sia  come  vendiamo  agli  stranieri  gran  copia  del  giallo, 
detto  gicUlo  di  Napoli^  assai  stimato  nel  commercio. 
Un  tempo  erodevano  i  chimici  che  la  tintura  (ogbc 
r  applicazione  delle  materie  coloranti  alla  superficie 
deUa  lana,  deUa  seta,  del  cotone,  del  lino:  ma  Dabj 
e  Bergaian ,  e  dopo  di  essi  il  Berthollet ,  prora* 
rono  con  fatti  e  ragionamenti  essere  la  tinta  X  opera 
di  una  combinazione  delle  affinità  chimiche.  Allora 
ocmobbesi  dalla  scelta  e  dall'applicazione  de*  morJn- 
ti  dipendere  Tarte  di  fare  indelebile  il  colore:  diffi- 
cile* cognizione  senza  la  quale  spesso  vanno  perdale 
tutte  le  fatiche  del  tintore.  £  seUiene  questa  par- 
te degli  usi  della  chimica  sia  con  rara  chiarena  e 
in  maestrevol  modo  esposta  dal  Berthollet ,  di  raro 
addiviene  che  in  quc*  delicati  procedimenti  non  s  io* 
gannitto  i  più  esperti.  Noi  abbiamo  oggi  óaaestrìpcr 
opera  de  quali  i  panni,  le  seterie,  i  cotoni  delle  nostre 
fabbriche  sono  per  ogni  maniera  di  tinta  ben  a  ra- 
gione ed  universalmente  ammirati.  E  gran  lode  tw 
si  dare  in  ciò  a  fratelli  Guamierì  valorosi  quanto  ii 

• 

Gonio  ed  il  Raymond ,  e  dotti  accrescitori  de'  segreti 
dell'arte.  Noto  è  il  vanto  delle  tinte  nere  di  Napoli, 
alcune  delle  qnali  coniano  un  età  còsi  remota  ,  che 
sono  titoli  di  gloria  di  parecchie  antiche  famiglie  » 
tintori. 
Anche  f  arte  41  conciare  le  pelli  e  le  cuoia  « 


69 


deUiiioe  di  grandi  miglioramenti  a*  progressi   delia 
chimica.  Pochi  anni  sono,   noi  oomperayamo  cuoia 
e  pedi  conce  in  Inghilterra ,  in  Francia,  in  Germa- 
nia :  oggi  ne  acquistiamo  gran  quantità  gregge  per 
supplire  a'  bisogni  delle  nostre  fabbriche.  1   fnarroo- 
chiiu  del  Lemaire  e    del  Bonnet  in  Castellammare  , 
del  Lami]  in  Napoli,  del  De  Bonolis,  del  Silvestro  e 
fratelli  Stanchini  in  Teramo  ,  del  Mazzitelli  in  Tro- 
pea, per  finezza  e  vivacità  di  colore  pregiati  quanto 
quelli  di  Aleppo  e  di  Smirne ,  i  cordovani  che  con- 
fendi  co*  migliori  di  3pagna,  le  cuoia  ottime  per  cal- 
zari, per  selle  e  per  ogni  altra  specie  di  arnese,  so- 
Bo  solenni  testimoni  de*  progressi  di  quest'  arte  di  oso 
così  esteso  per  i  bisogni  della  vita. 
.  Perfezionata  la   concia  delle  pelli ,  venne  in  poco 
tempo  in  fiore  una  manifattura  che  crebbe  novello  spac- 
cio al  nostro  commercio.  I  guanti  di  Napoli,  ora  stimati 
quanto  i  migliori   di  Grenoble,    mandansi   in   gran 
quantità  nd  resto  delVItalia,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Germania,   neir America.  E   somma  è  la 
diligenza  perchè   la  qualità  delie    pelli  e  F  eleganza 
del  lavoro  rendano  vie  meglio  accetta  questa  manifat- 
tura agli  stranieri.     . 

L^arfe  di  ligare  i  libri,  nella  quale  segnalavasi 
fra  noi  prima  di  ogni  altro  Angelo  Trani  in  que* 
giorni  benemerito  assai  della  nostra  tipc^afia,  fece 
noovi  progressi  col  miglioramento  delle  nostre  pelli. 
Oggi  i  libri  Ugati  da*  Signori  Giovanni  Potner  e  Pie- 
tro Landi  ai  paragonano  a*  più  belli  che  possano  ve- 
dersi ndle  biblioteche  di  Londra  e  di  Parigi. 

Nel  mille   settecento  sessanta  Napoli   aveva   solo 
doe  o  tre  fiibbrìche  di  rozze  e  brutte   maioliche  ,  sì 
che  se  tu  volevi  belle  stoviglie ,  ti  era   mestieri    ri- 
correre a  quelle  di  terre  lontane.    Però   i    ricchi  u- 
savano  vasellame  di  argento    o  porcellane  della  Gi- 
na   e    della    Sasscmia  r  ^   tntte  le    bennate  perso- 
ne stoviglie    inglesi.    Venuto  verso  quel   tempo  da 
Cerreto  in  Napoli  Niceola    Giustiniani  ,  perfezionò  le 
maioliche,  e  cominciò  ad  abbellirle  con  ornamenti  di 
carminio ,  di  azzurro  e   di  ogni   altro   più    delicato 
colore  a  smalto.  D*  ingegno  sagace ,  tanto  che  meri- 
tò di  essere    appellato   Niceola   Pensiere,    si   fece    il 
primo  ad  inf rodnrre  i  forni  del  Patt  a  muffola ,  ca- 
paci di  un  calore  intensissimo,  e  poco  dopo   imprese 


a  dare  alla  maiolica  il  più  alto  grado  di  perfezione^ 
come  verso  quel  tomo  fiiceva  il  Wedgvood  vasaio 
di  Stafforashire ,  il  quale  per  la  purità  della  massa 
e  per  la  bontà  della  vernice  avea  meritato  di  poter 
dare  alle  sae  stoviglie  il  nome  dì  Queens  -ware^ 
mercatanzia  della  Regina.  V  étempio  di  Niceola 
Giustiniani ,  o  Niceola  Pensiere  che  voglia  dirsi  » 
andò  ammaestrando  altri ,  e  le  loro  opere  presto  fu- 
rono segno  air  attenzione  ed  alle  cure  sovrane. 

Nel  mille  settecento  ottantacinque  Re  Ferdinando 
anticipava  a  Gennaro  e  Niceola  Del  Vecchio  ducati 
diciottomila  per  incoraggiarli  a  fondare  una  Esibbri- 
ca  ad  imitazione  delle  stoviglie  gialle  dagl'Inglesi 
dette  yellow  wjre.  Da  quel  tempo  le  nostre  stovi- 
glie andarono  perfezionandosi ,  in  modo  che  sono  ben 
a  ragione  annoverate  fra  le  prime  di  Europa.  E  se 
cedono  alle  inglesi  in  talune  cose ,  le  vincono  in 
altre  ,  e  sono  a  tutte  superiori  per  la  bellezza  delle 
forme  imitale  dall*  antico ,  e  precipuamente  da*  vasi 
fittili  italo-greci,  de' quali  abbiamo  ioesauribil  minie- 
ra,   da*  bronzi  e  da  dipinti  di  Ercolano  e  di  Pompei. 

Le  fabbriche  de*  Del  Vecchio ,  de*  Migliuoli  e  so- 
prattutto de*  Giustiniani  vendono  gran  copia  de*  loro 
lavori  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Russia ,  in  Ger- 
mania ,  in  tutta  r  America ,  in  Roma  e  n^l  resto 
dell'Italia.  Fanno  essi  grandi  spedizioni  di  mattoni 
per  pavimenti  che  imitano  gli  antichi  musaici,  fra* 
quali  noteremo  quello  maraviglioso  scovèrto  nell*  ot« 
tobre  del  mille  ottocento  trentuno ,  e  da*  Giustiniani  e- 
seguito  con  tanta  diligenza  e  maestria,  che  la  Maestà 
della  Regina  vedova  di  Sardegna  Maria  Cristina  vol- 
le ornarne  una  deliziosa  sua  villa. 

Belle  oltremodo  sono  le  stoviglie  da  favola  di 
argilla  di  Tressanti  presso  Foggia ,  proprietà  del 
Re  Signor  Nostro.  Quell*  argilla  ,  naturalmente 
colorita  di  un  bel  giallo,  è  fortissima  e  di  vaghissi- 
mo efietto  ove  adornisi  di  contorni  e  di  paesi  dipinti 
a  chiaroscuro. 

Imitando  gli  antichi  sì  nella  leggerezza  e  A 
nella  eleganza  delle  forme  e  delle  pitture  ,  i  Gin* 
stiniani  mandano  in  terre  lontane  le  copie  de* 
più  eletti  vasi  fittili ,  de'  quali  sono  ricchi  i  no- 
stri musei. 

Oggi  non  ci  ha. amatore  di  arti  ,   straniero  illa* 
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ttre  o  Principe  Sovrano  il  qnale  non  vada  a  visitare 
la  bella  fabbrica  de  Giustiniani.  Ultima  ad  onorark 
di  sua  augusta  presenza  era  Y  Altezza  Imperiale  e 
Reale  del  Gran  Duca  di  Toscana  Leopoldo  II.  Una 
lapide  eretta  dalla  gratitudine  ricorda  che  Fran- 
cesco I  e  la  sua  eccelsa  Consorte  visitavano  quelle 
officine  il  di  undici  ottobre  dell'  anno*  mille  ottocen- 
to ventotto. 

I  Giustiniani  hanno  sessanta  maestri  direttori  e 
cento  venti  aiutatori.  La  loro  fabbrica  abbraccia  quan- 
te manifatture  possono  farsi  con  T  argilla. 

Le  materie ,  delle  quali  si  fa  uso  in  tutte  le  no* 
atre  fabbriche  di  stoviglie  ,  traggonsi  dalla  Sicilia  , 
dalle  Calabrie  ,  da  Ischia ,  da  Ponza  ,  da  Gaeta. 

La  nostra  porcellana  era  stata  elevata  a  tal  gra- 
do di  perfezione  ,  che  eranci  pochi  miglioramen- 
ti a  sperare  :  ma  Y  alto  prezzo  faceva  di  quel- 
le manifatture  un  oggetto  solo  di  lusso.  Il  Del  Vecchio 
ed  i  Giustiniani  fabbricano  ora  porcellana  di  minor 
prezzo ,  ed  altra  che  dicono  opaca ,  e  che  abbelli- 
scono di  miniature  sommamente  pregiate  (*). 

L*  arte  di  fabbricare  il  vetro  è  in  Napoli  antichis- 
sima. Ma  negli  ultimi  tempi  noi  facevamo  solo  pio- 
ciole  e  deformi  lamine  di  vetro  ed  in  tanta  poca 
quantità ,  eh*  eravamo  obbligati  a  comperarne  assai 
maggiore  in  Venezia.  Nel  mille  ottocento  ventidue,  il  Re 
concedeva  a  Vincenzo  Nelli  la  privativa  d*  introduzione  per 
Cubbricar  cristalli  in  lancine  e  di  ogni  altra  maniera. 
Con  saggio  consiglio  la  durata  del  privilegio  era  e- 

{*)  Non  è  questo  il  luogo  di  ricordare  i  vasi 
di  argilla  fatti  dal  Signor  Raffaele  Gargiulo  ad 
imitazione  degli  antichi  italo-greci  ;  da  poi  che 
essi  appartengono  a  qt&elle  arti  che  si  chiamano 
del  disegno.  Ma  ci  recheremmo  a  coscienza  il 
non  CKcennare  almeno  di  volo ,  che  cosi  fatti  la- 
vori ,  per  V  eleganza  delle  forme  .  per  la  purità 
del  disegno  e  per  la  lucidezza  della  vernice ,  ga- 
reggiano a  maraviglia  co  più  be  vasi  antichi  di 
Nola ,  di  jRuoo,  di  Locri  e  della  Sicilia.  E  vuol' 
si  dire  lo  stesso  delle  altre  opere  in  creta  ed  in 
Oronzo  ,  con  le  quali  il  Gargiulo  ed  altri  valoron 
si  artisti  vanno  tutto  di  riproducendo  le  più  jpre- 
^^€  anticaglie  greche  e  romane. 


stesa  ad  anni  dieci ,  perchè  le  grandi  mani&tton 
domandano  grossi  capitali  ,  che  sol  principio  è  no* 
pò  esporre  a  secare  perdite  ,  per  rinfrancarti  con 
tardi  guadagni ,  quando  avverse  sorti  non  re&daoo 
questi  troppo  lenti ,  o  non  li  cangino  in  perdite  ro- 
vinose, non  rare  in  Cabbriche,  la  prosperità  delle  qoa- 
li  dipende  soprattutto  da  lunga  sperienza  maestra  di 
felici  risparmi.  Incoraggiato  dalie  speninze  di  belo 
avvenire,  apriva  il  Nelli  la  sna  &bbrìca  alle  Ai- 
de della  ridente  collina  di  PosUipo  nel  vasto  edifi- 
cio volgarmente  appellato  di  D.  Anna.  Ma  non  eia 
secondato  da  fortuna ,  che  gli  ostacoli  compagni  del- 
le nuove  imprese  eludevano  la  sagacità  del  suo  ii^ 
gno  e  la  sua  costanza. 

Una  ricca  Compagnia  accorse  nel  maggior  peric(v> 
lo  in  aiuto  ,  acquistò  la  cessione  della  privatifa,  a- 
prì  le  sue  casse  in  sostegno  della  fabbrica  ,  e  diede 
opera  a  farla*  progredire  verso  la  perfezione.  Mercè 
di  sagge  ed  attente  care ,  dopo  pochi  anni  le  nostre 
lamine  di  cristallo  sostenevano  non  senza  gloria  il 
confronto  di  quelle  giustamente  vantate  di  Francia  e 
di  Germania  :  il  Regno  si  sottraeva  al  tribato  che 
era  oso  pagare  agli  stranieri  ;  e  gli  oscuri  retri 
della  maestra  Venezia  sparivano  anche  dalle  finestre 
delle  nostre  pia  piociole  terre.  Nel  lasso  sempre  cre- 
scente di  questa  città  nostra ,  i  sacri  templi ,  la  Reg- 
gia, i  pubUici  e  privati  edifizi  presto  erano  forniti 
solo  di  lamine  di  cristallo  della  nostra  fabbrica.  In 
premio  di  sì  prosperi  saccessi  il  Re  oonoedera  alla 
Compagnia  ducati  trentamila  a  tenne  interesse  da  re> 
stituirsi  in  sette  anni  ,  e  cresceva  di  altri  doqae  so- 
ni il  privilegio  di  privativa. 

Oggi  questa  bella  manifattura ,  vinti  tutti  gii  o- 
staceli ,  è  fatta  nazionale.  Gli  operai  venati  di  Fno- 
cia  divennero  napoletani  per  nozze  contratte,  ed  i  loro 
figliuoli ,  ammaestrati  in  nn*  arte ,  della  qnale  i  pa- 
dri serbano  tenacemente  i  segreti  come  patrimonio  di 
famiglia,  sono  già  nel  numero  de' lavoratori,  e  non 
saprebbero  abbandonare  la  terra  dove  sortirono  la 
culla,  ed  a  cui  sono  legati  con  tenaci  vincoli  di  affe- 
zione e  di  sangue, 

Nostre  sono  tutte  le  materie  udoperafte,  e  con  som- 
ma diligenza  si  va  cercando  di  rinvenire  nel  Regna 
ll^  finissima  silice,  della  qu^Ie  è  mestieri  ,  e  chelat- 
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(ora  siamo  obbligati  a  far  Tenire  di  Francia. 

Le  hmine  della  fabbrica    di    Posìlipo   sodo  si    di 
quelle  che  i  Francesi  dicono  verré  à  vttre  ed  i  te- 
deschi fensier  glas^  e  si  di  quelle  che  à\  primi  cbia- 
mangi  terre  en  table ,    da*  secondi  tafel  glca  ,    le 
noe  e  le  altre  uguali  in   solidità   ed   in    bellezza  a 
quelle  di  Francia ,  migliori  assai  di  qoelle    di  Ger- 
mania.   Si    fanno  lamine  di  cristallo  di   color  gìal- 
\  turchino,  terde,  latteo.  Le  campane  di  cristallo, 
delle  quali  si  è  renduto  universale  \  uso  per  coprire 
gli  orinoli,  i  bronzi  dorati,  i  Tasi,  i  fiori  e  relegan- 
te mollitqdine  de*  capricciosi  ornamenti,  onde  la  moda 
fuole  cariche  le  tavole  delle  nostre  stanze ,  sono  nel 
commercio  preferite  a  quelle  di  Germania ,  le  quali 
li  decompongono  air  aria ,  perdono  il  lustro  e  si  ap- 
pannano. 

Belli  sono  i  bicchieri,  le  bottìgUe  e  gli  altri  la- 
vori per  USD  delle  mense  :  ma  il  lusso  e  la  te- 
nerezza per  le  manifatture  straniere  ne  fa  sino  a 
questo  momento  sì  scarso  lo  spaccio,  che  la  Compa- 
gnia non  ha  creduto  formare  ancora  più  vasta  for* 
nace  acconcia  a  sostenére  quel  grado  di  calor  triplo 
con  che  si  potrebbe  fondere  la  nostra  silice  pura , 
ed  avere  lacidissimi  cristalli  con  materie  delle  quali 
sono  ricchi  questi  Reali  Domìni. 

Di  qua  e  di  là  del  Faro  non  si  adoprana  altre  lamine  di 
cristallo  che  quelle  della  fabbrica  di  Posilipo.  Ne  van- 
no in  Malta,  in  Tunesi,  in  America.  I  Francesi  ne  tro- 
farono  un  deposito  in  Algieri. 

La  Compagnia  promotrice  di  questa  utile  e  bella 
fabbrica  si  compone  de'  Signori  Prìncipe  di  Butera , 
Barone  di  Gerardi ,  Principe  di  Ceraci ,  Berarduc- 
d  ,  Cavaliere  Tommaso  Donati ,  Cavalier  de  Picco- 
iellja ,  Gennaro  Mundo ,  Giuseppe  Laghezza  e  Co- 
stanzo Norante.  (*)  Il  Signor  Bregy,  dotto  ed  esper- 


{*)  Que$i  ultimo  non  è  più:  egli  e  morto  nel 
momento  in  cui  noi  seriveramo  queste  carte  ,  de^ 
gno  dei  compianto  con  che  si  rimerita  negli  estin* 
ti  la  eagacità  della  mente ,  V  amor  santo  di  ogni 
bella  virtù  ,  e  quel  candor  di  fede  eh'  è  cosi  ra» 
ro  mila  terra^  e  che  ci  lanciò  in  lui  caro  ed  imi^ 
iaUU  esempio  di  ben  composti  ed  antichi  costumi. 


to  direttor  dalla  fabbrica  ,    k  nel  numero  de'  8ocI« 

La  manifattura  di  cristalli  fondata  nel  Reale  Albergo 
de*  Poveri  va  sempre  più  prosperando ,  e  sommo  è 
il  vantaggio  che  per  essa  viene  a*  giovinetti  di  qud« 
k'  pia  Casa  instituiti  in  un  arte ,  la  quale  presto  a« 
vrà  maggiore  ingrandimento  e  perfezione. 

Non  parleremo  delle  vetrìere ,  che  molte  esse  so* 
no;  diremo  solo  che  quella  di  recente  eretta  nello 
stesso  Reale  Albergo  de*  Poveri  è  già  ammirata  per 
la   bellezza  de*  suoi  lavori. 

Ultimamente  il  Signor  Giuseppe  Walh  ha  ottenu- 
to la  privativa  di  un  fornello  di  sua  invenzione,  col 
quale  si  fa  agevolissima  \  arte  di  accomodare  i  cri- 
stalli  a  tntti  gli  usi  e  con  particolarità  a  quello  de- 
gli orinoli.  La  privativa  ,  limitandosi  al  solo  metodo 
del  Walh,  non  toglie  ad  altri  il  diritto  di  adoperare 
per  li  stessi  oggetti  i  cristalli  delle  nostre  fabbriche. 

La  litografia   vuoisi   considerare  fra  le  arti   che 
dìpend(Hio  dalla  chimica  ,  dalla  quale  fu  provveduta 
di  nuovo  inchiostro  e  di  una  composizion  che  le  tìen 
luogo  di  amatila.  Scoperta  nell*  ultimo  anno  del  seco- 
lo scorso  da  Luigi  Sennefelder ,  suonatore  del  teatro 
di  Monaco ,  fu  introdotta  in  Napoli  verso  il  mille  ot- 
tocento dieci:  ma  non  ebbe  stabìl  sede  che  qualche  anno 
dopo  per  opera  del  Moller  ,  a  cui  fu  conceduta  una 
privativa  d' introduzione  per  anni  cinque.  Terminato 
quel  privilegio,  la  nostra  litografia  crebbe  a  migliori 
condizioni  verso  il  mille  ottocento  venticinque  e  più  an- 
cora «  dopo  che  il  Signor  Lorenzo  Bianchi  ebbe  visi- 
tato la  Frauda  e  F  Inghilterra  ,  dove  studiò  la  pra- 
tica dell*  arte  in  tutti   i   suoi    particolari  ,   e-  donde 
tornò  in  patria  co*  disegni  de*  torchi  ed  il  segreto  del 
nuovo  inchiostro  e   della  nuova   amatita.    Oggi   noi 
abbiamo  parecchie   belle  litografie  ,    e    lodasi  assai 
quella  delF  Ufficio  Topografico ,    che    ha  dato   e   dà 
di  continuo  alla  luce  pregevolissime  opere.  La   Lito- 
grafia del  Cuccinelli  e  del  Bianchi  esercita  tutti  i  gior* 
ni  la  mano  de*  più  abili  disegnatori  sopra  nuovi  sog- 
getti.   //   Viaggio    Pittorico    delle   Due    Sicilie, 
cominciato  sotto  gli  auspici   di   Francesco  I  e    con- 
tinuato   sotto     quelU    del    suo    Augusto    Figliuolo 
FERDiNArmo  II ,  è  fra  le  belle  imprese  onde  va  glorio- 
sa r  arte  noyella ,  nata  come   la  stampa  nel   cuor 
della  Germania  e  divenula  adulta  in  Francia ,  iniih 
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ghilferra  e  neUa  nostra  penisola,  N&  cede  alle  dae 
officine  di  liiografia  teste  mentovate  1*  altra  diretta  dal 
Signor  Pergola.  Questo  egregio  pittor  di  paesi  va  ora 
a  mano  a  mano  riproducendo  le  belle  e  svariate  sce- 
ne che  egli  ritraea  viaggiando  presso  la  Maestà  di 
Francesco  I  per  Y  Italia ,  per  la  Francia  e  per  le 
Spagne.  Ed  assai  lieta  accoglienza  hanno  meritato  le 
sue  tavole  litografiche  oltre  mbura  pregevoli  sia  per 
]a  precision  del  contomo,  sia  per  la  difficilissima  sfu- 
matezza  delle  ombre. 

Ora  di  un  nuovo  e  gentile  trovalo  farem  parola  , 
clic  assai  affine  puoi  dire   alFarte  di   disegnar   sulla 
pietra  ,    dappoiché  è  T  arte    di  tramutare  ogni  ma- 
niera di  stampa  sul  legno.  Chiamasi    con  greco    vo- 
cabolo  xilogrq/ia:  e   se     fu    da    prima    annunziato 
quasi  un  segreto  che  ci  venisse  di  là  de  monti  ,  ora 
è  per  modo  fatta  comune  fra    noi  ,    che  non   ci  ha 
casa  per  1*  educazione  delle  fanciulle ,  non  donzella  di 
agiata  famiglia  che  non   ne  faccia  oggetto  di  piacevo- 
le occupazione. 

Le  arti  in  generale  fiuino  oggi  uso  fra  noi  di 
tutti  i  metalli  in  ogni  specie  di  lavoro.  Il  ferro  \ 
fenduto  malleabile  o  elevato  a  quel  grado  di  so- 
lidità, di  elasticità  ,  di  durezza  in  cui  prende  il  no- 
me di  acciaio ,  riceve  dalle  mani  de  nostri  artefici 
nuovo  valore  per  ogni  maniera  di  manifattura  abbi- 
sogni della  vita  ed  agli  agì  accomodate.  Le  fucine 
della  Mongiana  somministrano  gran  copia  di  quel  pre- 
zioso metallo  alle  Reali  Fabbriche  ordinate  per 
provvedere  Y  esercito  e  la  marinerìa  di  armi  e  di 
macchillé  da  guerra  (*}.  Quelle  presso  Cardinale  nel 
distretto  di  Catanzaro ,  fornite  di  cilindri  calibratori , 
di  torni  ad  acqua  e  di'  quante  macchine  han  biso- 
gno le  fucine  alla  catalana  e  quelle  ad  alta  fu- 
sione ,  vennero  in  sommo  onore  dopo  i  lavori  per  il 
|)ontc  sospeso  a  catene  sul  Garigliano  e  per  Y  altro  che 
va  costruendosi  sul  Calore  {**).  Le  armi  di  lusso  della 

(*)  La  Reale  Montatura  di  Àrmi^  la  Beai 
Fabbrica  di  Torre  annunziata ,  la  lìeal  Fonde* 
ria  di  Napoli  ^  la  Beai  Ferriera  di  Poggioreale. 

(**)  Questa  bella  ferriera  appartiene  a  S.  E. 
il  Signor  tenente  genemle  del  Beale  Esercito  Car* 
fo  Filangieri  di  Gaetano^  principe  di  Satriano, 


gran  Eubbrica  di  Torre  Annunziata,  e  qaelk  del  Mazza, 
deir  Oliva,  del  Foggia  eguagliano ,  se  non  vincono ,  le 
più  belle  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Le  c^re  di 
acciaio  brillantato  della  Real  Montatura  di  Anni  se- 
gnano nn  limite  alla  perfezione.  In  Napoli  ed  in 
Campobasso  valorosi  arteCci  di  ogni  lode  degnissimi 
vanno  provvedendo  la  chinirgia  e  le  più  difficili  ar- 
ti di  delicati  e  perfetti  istrumenti  (*).  E  se.  T  incre- 
mento dato  alle  arti  ci  movesse  a  dirìgere  le  nostre 
manifatture  ali*  utile  universale  ,  presto  noi  potrem- 
mo far  senza  de'  minuti  lavori  di  ferro  e  di  ac« 
ciaio  stranieri  che  ingombrano  le  nostre  botteghe. 
La  quale  considerazione'  è  di  altissima  importan- 
za ,  che  grandi  somme  escono  per  essi  tutti  gli 
anni  dal  Regno  :  e  non  nelle  opere  di  lusso  ma  in 
quelle,  che  meglio  e  a  più  buon  mercato  provveggo- 
no a'  bisogni  di  tutti ,  voglionsi  ravvisare  i  progressi 
delle  nazioni  nelle  arti  (**J. 

Migliorate  le  opere  di  piombo ,  e  scemalo  col  per- 
fezionamento deir  arte  il  loro  prezzo ,  T  uso  di  quel 
metallo  fu  meglio  che  prinoa  esteso  a*  bisogni  ed  a* 
comodi  della  vita.  Laonde  là  dove  non  è  EblcìIc  alzar 
tetti  ,  cuopronsi  i  terrazzi  delle  nobili  case  con  lami- 
ne di  piombo  ,  e  si  fanno  acquidotti  con  tubi    egrs- 

« 

(*)  di  strumenti  di  chirurgia  di  Niecola  Bof- 
fola  e  di  Michele  Sarmientos  possano  essere  ugua- 
gliati solo  da  migliori  dell*  InghiUerra. 

(*♦)  D)po  la  pace  di  Àmiens ,  andcuo  il  Mi- 
nistro Fox  in  Parigi^  f ecesi  nel  Louvre  splendi- 
da mostra  del  pia  bel  fiore  delle  manifatture 
francesi:  ma  comechè  tnaravigliato  di  tanta  prth 
digiosa  ricc/iezza  industriale,  osservava  il  mini" 
stro  Britannico  al^  Conte  Chaptal  sembrargli ,  che 
la  Fiwicia  lavorasse  per  il  lusso  de'  ricchi  e  non 
jyer  i  bisogni  delV  universale,  L  osservazione  non 
era  giusta  ,  avvegnaché  nel  Louvre  eransi  rac- 
colte le  sole  manifatture  della  maggiore  sguisitesr 
za  :  però  lo  Chaptal  condusse  f  illustre  ospite  nel' 
la  bottega  di  un  coltellinaio ,  ove  il  Fox  empi  le 
tasclie  di  ottimi  lavori  venali  a  basso  prezzo ,  e 
disse  in  quelli  ravvisare  i progressi  delt  industrie 
nella  patria  di  Colbert,  Noi  faeciam  roti  di  po- 
ter dire  lo  stesso  dell'  industria  napoletana. 
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gfainente  layorati.  Ed  il  Signor  Augosto  Aehnelt,  mac- 
chinista del  Reale  Osservatorio  di  Napoli ,  va  ora  or- 
diiiando  bella  fabbrica  di  perfetti  pallini  per  uso  di 
caccia,  degna  dì  succedere  all'  altra  che  avevamo  a  Po- 
silipo>  fondata  da*  chiarissimi  Giuseppe  Poli  e  Carmine 
Lippi,  la  quale  a  buon  diritto  fu  un  tempo  riputata 
quanto  quella  di  Southwark  salita  in  fama  sopra  tut- 
te le  altre  dell'Inghilterra. 

Il  rame  è  convertito  in  delicate  lamine  per  lavori 
che  imitano  f  oro  o  Y  argento  e   per  ogni    specie  di 
hottoni:  il  bronzo  è  cangiato  in  ornamenti  del  colore 
che  emula  la  vernice  degli  anni  antichi,  o  è  abbellito 
di  doratura  ;  V  ottone  è  adoperato  in   istrumenti   de' 
qnali  si  giovano  la  fisica,  la  chimica,  la  geodesia,  o 
è  ridotto  in  finissimi  fili  necessari  alla  fabbrica  degli 
spilli  ,  oggi  unita  a  quella  degli  aghi ,    de'  piccioli 
chiodi  di  finissimo  acciaio  che  diconsi  punte  di  Pari- 
gi,  e  di  altre  opere,  delle  quali  si  prevalgono  tutte 
le  arti  (♦}. 

Alani  industriose  costruiscono  ottimi  cardi  per  le  più 
pregevoli  manifatture  di  lana.  La  fabbrica  delle  lime, 
una  volta  privilegio  dell'Inghilterra  e  della  Germa- 
nia e  da  pochi  anni  introdotta  in  Francia^  è  divenu- 
la napoletana. 

L*  argento  riceve   elette    forme ,    che  ricordano  il 
gusto,    l'eleganza    e   la   precision    di  disegno,  on- 
de  i   nostri    orafi   celebravansi   nell'  età    in  cui    il 
CcUini    era    maraviglia   dell'  Italia    e    della    Fran- 
cia. Ponete  i  lavori  di  oro  e  i  gioielli  fatti  dal  Sar- 
no accanto  a'  migUorì  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  e 
voi  darete  la  palma  a*  napoletani  per   il   gusto  ,    la 
vaghezza    di   disegno  e  la  solidità   onde  sono  a  tut- 
ti   superiori.  E  se  a  quell'egregio  gioielliere  vanno 
(dovuti  i  primi    onori ,    lodansi  assai   altri   molti   da 
che  ragione  vinse   negli   animi  gentili   delle   nostre 
donne   F  antica   e   matta    avversione   per    ornamenti 
non  comperati  a  caro  prezzo  sulla  Senna  e  sul  Tami- 
gi. Un  nostro  geologo  (**j  andò  facendo  tesoro  del- 

f^J  Questa  bella  fabbrìca ,  per  la  quale  han- 
no  privilegio  di  privativa  il  Cavalier  Giambattista 
Colaianni  ed  il  Cavaliere  Àccinni^  era  un  tempo 
in  Aversa  ,   ora  è  nel  Heal  Albergo  de'  Poveri, 

(**J  It  Cavalier  Teodoro  Monticelli  della  Rea- 
le Accademia  delle  Scienze, 
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le  gemme  de'  nostri  vulcani ,  e  i  napoletani  gioiellieri 
le  fanno  da  più  tempo  servire  a  smaniglie,  a  monili,  ad 
orecchini,  che  in  altri  paesi  si  vanno  imitando  come 
imitansi  le  gemme  più  preziose  (^). 

Ne  dicemmo  tutti  gli  usi  ne'  quali  adoperansi  i 
metalli.  Cresce  ogni  giorno  il  numero  de'  tetti  di  fer- 
ro. Quelli  costrutti  sul  sistema  del  dotto  professor  di 
meccanica  Signor  Abate  Conti ,  solidi ,  leggieri  ,  e- 
conomici  ,  hanno  un  armadura  capace  di  resistere  ad 
un  peso  cinqoantacinque  volte  maggiore  delle  ordi- 
narie coverture  ,  e  sono  congegnati  in  modo  che 
riesce  impossibile  il  passaggio  alle  acque.  I  pomposi 
letti  di  ottone,  che  altra  volta  venivanci  d'Inghilter- 
ra, lavoransi  fra  noi  con  elegante  gusto,  sì  che  tu 
li  credi  di  più  ricco  metallo.  Si  perfezionarono  le  fon- 
derie di  caratteri ,  e  grande  è  oggi  la  bellezza  ed  il 
nitore  delle  nostre  stampe. 

Le  meccaniche  vanno  con  attente  cure  provveden- 
do a' crescenti  bisogni  delle  arti.  Si  moltiplicano  le 
trombe  per  irrigare  i  campi  e  pe'  bisogni  dome- 
stici.  I   frantoi    idraulici   vanno   migliorando  i  no- 

(*)  Fra  le  gemme  del  Fesuvio  ,  delC  Etna 
e  de'  nostri  vulcani  estinti-,  sono  meglio  pregiate 
r  idrocrasio  conosciuto  altramenti  col  nome  di  ve- 
suviano ;  I  granati  di  vario  colore  ;  le  melaniti  o 
granati  neri;  la  nefolina  detta  prima  sommite  ;  1* 
adularia  o  feldspato  quasi  trasparente  ;  f  analcime 
del  Vesuvio  e  dell'  Etna  ;  il  lapislazzoli  del  Vesu- 
vio ;  il  perìdoto  detto  ancora  crisolito  de'  Vulcani  ; 
il  pirosseno  o  sciorlo  verde  ;  l' ossidiane  ceruleo  o 
turchino  di  Massa  Lubrense  ;  /'  ossidiane  verde  di 
Ponza ,  càe  si  avvicina  al  prasio  ,  Tossidiano  bico- 
lore d*  ametista  e  verde  del  Vesuvio  ;  i  pleonasti  o 
spinelli  neri  del  Vesuvio.  //  Cavalier  Monticelli 
ebbe  /'  onore  di  presentare  la  Maestà  della  Regi- 
na Madre  di  una  guemizione  di  tali  gemme  , 
altamente  ammirata  nella  bella  mostra  delle  no- 
stre manifatture  nel  mille  ottocento  trenta.  Da 
quel  tempo  le  gemme  de'  nostri  vulcani  divennero 
un  oggetto  di  commercio,  E  non  bisogna  confon- 
derle co"  camei  incisi  in  pietre  vulcaniche^  de'  qùa^ 
li  oggi  si  adomano  le  più  gentili  donne  d' Italia^ 
di  Francia^  Inghilterra  e  di  tutto  il  settentrione, 

IO 
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Stri  fattoi.  I  biluDCÌeri  della  Real  Zecca,  con  tommo 
sapere  delF  Abate  Conti  ordinati  sol  sistema  del  Jejem- 
bre,  sono  tenuti  come  modelli  di  perfettissima  esecu- 
zione. La  trivella,  antico  trovato  italiano  il  quale  , 
accolto  con  fredda  indifferensa  in  patria^  andò  per 
lungo  tempo  esulando  in  terre  lontane  ,  migliorò  di 
tanto  al  suo  venire  fra  noi,  che  ormai  procede  più  a- 
gevolmente  e  con  assai  scarso  numero  di  persone  (*). 

L* Abate  Conti ,  da  noi  sopra  ricordato  ,  meritò  una 
privativa  sovrana  di  anni  dieci  per  nuova  costruzione  di 
macchine  a  vapore  della  forza  di  sessanta  cavalli  ed 
a  bassa  pressione ,  secondo  il  sistema  del  Watt , 
le  qaali  ,  esaminate  dal  Reale  Instituto  d'  Inco- 
raggiamento ,  e  paragonate  con  quella  del  navi- 
glio il  Francesco  I,  occupano  un  solo  ottavo  di  spa- 
zio ,  posano  un  quinto ,  consumano  un  sesto  di  com« 
bustibile ,  non  formano  depositi  nelle  caldaie,  costano 
due  terzi  delle  altre  macchine  a  bassa  pressione,  non 
corrono  alcun  pericolo  di  esplosione. 

Neir  ultima  mostra  delle  nostre  manifatture  videsi 
un  oriuolo  a  pendolo  dall*  autore  (**)  appellato  Urano* 
metro,  il  quale  comechè  indicasse  con  incrcdibil  preci- 
sione i  movimenti  terrestri  e  lunari,  i  segni  dello  zo- 
diaco ed  i  gradi  ove  trovasi  il  Sole  in  ogni  giorno  del- 
l' anno,  i  dì  della  settimana  e  le  ore,  di  rara  sempli- 
cità o  di  delicato  lavoro,  era  per  ogni  esperto  cono- 
scitore oggetto  di  maraviglia.  Gli  oriuoli  aggiunti  al- 
le armoniche  del  Boijer,  che  abbelliscono  eleganti  mo- 
bili, e  quelli  a  compensazioue  per  le  torri,  opere  assai 
progiatedell' Abate  Conti,  fanno  intenderei  nostri  pro- 


(^)  E  ri  è  debita  la  gloria  al  Signor  Marchese 
Nunziante^  largamente  rimeritato  delle  sue  cure, 
quando  per  mezzo  della  novella  macchina^  ren- 
duta  piti  agevole,  di  facile  trasporto  e  men  com» 
pUcata,  introdusse  i  pozzi  artesiani  in  molte  no- 
stre  terre ,  e  fu  eeuopritor  fortunato  dell'  acqua 
termo -minerale  di  Torre  Annunziata^  della  quale 
facemmo  parola  nel  secondo  fascicolo  degli  Anna- 
li Civili,  hi  questo  momento  la  trivella  è  dalla 
Compagnia  Sebezia  destinata  a  meglio  conoscere 
la  miniera  di  carbon  fossile  rifìvenuta  nella  pro- 
v'ncia  di  Teramo ^ 

(*♦)  V  egregio  oriuolaio  Ludovico    Marantonio. 


gressi  anche  in  una  manifattura  alla  quale  non  po- 
tremmo consecrarci  di  proposito  per  X  impossibilità  di 
sostenere  la  concorrenza  con  la  Svizzera,  la  Gennai 
Illa  e  la  Francia.  Ma  gran  lode  è  debita  a  colom 
che  vanno  ammaestrando  arteBci  nella  oostrusbae  di 
macchine  anche  di  lusso ,  perchè  le  meccaniche  ven- 
gano sempre  più  in  fiore,  e  sieno  di  cerio  sondi» 
alle  arti. 

Il  Professore  Signor  Rafiaele  Sacco  con  ingegno' 
sissima  costruzione  ci  ha  dato  un  nuovo  microscopio, 
il  quale  a'  pregi  de*  più  perfetti  quelli  aggiunge  di 
poter  abbracciare  in  un  tempo  più  corpi  opachi  fino 
a  ben  sei  pollici  di  diametro  ,  quantunque  la  loro 
superficie  fosse  irregolare,  in  modo  che  tu  puoi  scoo- 
prirli  maravigliosamente  ingranditi  e  parag<marli  a  tao 
belFagio  fra  loro.  E  unito  al  microscopio  altro  arti^ 
ficioso  strumento,  il  quale  nell'atto  dell* osservazione 
esattamente  misura  gli  cggetti  con  due  fili  cursori 
e  due  nonii,  che  dividono  il  metro  in  un  milione  di 
parli.  Destinata  la  dotta  macchina  dal  Real  Governo 
a  chiarire  la  verità  nelle  cause  di  molti  gravi  delitti 
0  di  scritture,  suggelli  e  monete  falsate,  fu  dall*  autore 
appellata  aleteseopio  o  scopritore  del  vero,  E  da  piò 
anni  quotidiani  sperimenti  vanno  sempre  più  provan- 
do con  quanta  saggezza  si  volle  al  santo  scopo  adope- 
rare un  istrumento,  a  cui  la  giustizia,  intenta  a  puni- 
re i  misfatti  o  ad  impedire  le  frodi  e  le  insidie  dd' 
umana  malizia,  è  già  debitrice  di  più  gloriori  trionfi. 

I  lavori  ottici  di  qualunque  altra  maniera  si  fan&o 
tra  noi  di  tanto  perfetti  ,  che  non  abbiamo  a  de- 
siderare quelli  che  di  oltremare  ci  vengono  o  d*  ol- 
tremonti. 

Gli  strumenti  musicali  da  fiato  e  da  corda  han* 
no  egregi  costruttori  ,  le  opere  de*  quali  sono  cer- 
che come  le  più  rinomate.  DairHerzel ,  dal  De  Ife* 
glio ,  dal  Molitor  costruisoonsi  pianoforti  buoni  per  lo 
meno  quanto  i  migliori  di  Vienna.  Le  minugie  diven- 
nero un  oggetto  di  esteso  '  commercio. 

La  fabbrica  de*  mobili  ricchi  pervenne  al  più  alto 
grado  di  precisione,  di  solidità,  di  eleganza.  Saggi  a^ 
tefici  con  felice  riuscita  vanno  sostituendo  a  più  pregiati 
legni  delle  Indie  diverse  specie  di  acero,  il  noce,  i  o- 
livo ,  il  carrobbio  nativi  delle  nostre  terre. 

La  paglia  è  adoperata  in  vaghi  lavori  destinati  alT 
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oroamento  delle  stanze,  o  è  tessuta  in  cappelli  che  imi- 
tano i  pia  belli  di  Firenze  e  di  Francia. 

La  maDifiiltaiii  della  carta  procede  a  gran  passi  vor- 

80  il  segno,  che  fino  a  questo  momento  sembra  esser  meta 

alla  perfezione.  La  fabbrica  de*  Fratelli  Bartolomucci  in 

Picioìsco ,  collocata  in  yasto  edificio  sopra  limpidissime 

acque  correnti ,  provveduta  di  macchine  e  di  valorosi 

artefici,  ordinata  co' nuovi  metodi,  a' quali  quest'arte 

va  debitrice  del  suo  maggiore  incremento  ,  ha  ampio 

spaccio  in  Napoli ,   nel  regno  e  fuori.  Seguitano  da 

YÌciiio  quelle  del  Taiani  in  Yietri ,    del   Luci  bello   in 

Amalfi,  del  Vecchio  in  Loreto,  del  Pietro  Paolo  e  del 

Vicentini  in  Aquila,  e  di  altri  che  sarebbe  lun^o  il 

ricordare.  Di  quelhi  del  Lefebvre  sul  Fibreno ,  fiume 

da  cui  prende   il  nome ,   parleremo  partitamente   in 

qnesto  fiisdcolo. 

I  cappelli  che  si  ianno  in  Napoli  ed  in  molte  cit- 
ta del  Regno  non  cedono  a*  migliori  di  Lione  e  di 
Marsiglia.  Ora  una  novella  iabbrica  adopera  io  que- 
sta manifattura  una  sostanza  vegetabile.  L  ÀBclefim 
FruiicoMt  ,  nota  comunemente  col  nome  di  Jfoci' 
m  (%  benché  originaria  del  Capo  di  Boonasperanza  e 
di  altri  luoghi  dell  Africa ,  da  lunghi  anni  è  diven* 

{*)  Errarono  coloro  i  fuab'  scrissero^  che  [  a- 
poclno  fo9se  \  Aaclepias  Siriaca,  piania  ehi  è  coliita^ 
ta  iolo  in  qualche  giardino^  dove  alligna  con  d^ffi* 
colia ,  come  può  o^aertarsi  nel  Beai  Orio  Boiani* 
co  di  Napoli.  L  Asclepias  Fruticosa,  dalla  quale  si 
ricava  la  lanugine  usaia  nella  novella  fabbrica  di 
cappelli  promossa  e  fondata  dal  Signor  Marchese 
Nunziante,  dà  molti  fusii  legnosa  ti  diritti ,  lun^ 
ghi  quattro  in  cinque  piedi,  sforniti  di  rami  e  vesii'^ 
li  di  foglie  9paree  lineari-kuieiolate  col  margine  ac- 
cartocciaio^  lucide  di  sopra,  pallide  e  pelosette  di 
foiio.  In  cima  affusti  mette  i  fiori  riuniti  in  omr 
óre/le  laierali  peduncolate  con  calici  verdastri  e  co- 
rolle  bianche ,  cinque  nettari^  cinque  starni^  due  sti- 
li e  due  pistilli  coverti  da  una  colonnetta  carnosa. 
J  frutti  etfno  follicoli  »  della  forma  -e  grossezm  di 
ìrn  UOPO  4i  cfihmh.  coh  imoglig  mumlfranoso  ver- 
de  sparso  di  corte  produzioni  filamentose  incfirve^ 
non  rigide ,    che  neff  intemo  contengono  un  go» 
mitolo  di  semenze  nere  coronato  da  lungo  pennac- 
chio di  seta  argentina,  lucida  e  finissima.  Vedila 


tata  spontanea  nelle  contrade  meridicmali  della  nostra 
penisola  ,  e  cresce  copiosamente  ne*  poggi  aridi  ed  in-^ 
colti  delle  Puglie ,  donde  a  mano  a  mano  si  e  pro- 
pagata fin  presso  la  città  nostra ,  sì  che  vedesi  ger-* 
mogliare  in  abbondanza  ne' colli  de'CamaUoU  e  ci 
Capodimonle.  Da  oltre  trentanni  eraai  conunciatoad 
adoperare  la  lanugine  che  involge  le  semenze  di  que- 
sta pianta ,  e  nel  mille  settecento  novanta  il  degnis** 
Simo  Alonsignor  Gapecelatro  Arcivescovo  Seniore  di 
Taranto  pubblicava  una  giudiziosa  scrittura ,  gtc  an- 
dava mioutanaente  descrivendo  gli  usi  ne  quali  i  Ta- 
rantini ed  altri  Pugliesi  adoperavano  quella  lanugine 
volgarmente  appellata  seta  vegelaòile.  Con  saggio 
accorgimento  nella  novella  &bbrica  si  unisccmo  i  pe^ 
li  di  lepre,  di  coniglio,  di  castoro  a  quella  lanugi- 
ne, e  si  (anno  a  buon  mercato  cappdli  leggieri,  sof- 
fici ,  di  lunga  durata  e  di  bella  tinta  nera,  il  lucido 
della  quale  non  si  altera  ali*  acqua. 

S.  Leucio  è  provveduto  di  tessitori ,.  di  macchini- 
sti, di  tintori  espertissimi.  In  quella  scoohi  Cormaron- 
si  gli  abili  maestri  per  i  quali  i  nostri  setifìci,  ab* 
bandonalì  i  vecchi  metodi ,  tornano  aUa  loro  anti- 
ca rinomanza.  Le  seterìe  di  quella  industriosa  G)Io- 
nìa  e  per  vesti  e  per  tapezzerie,  semplici  o  rioche  di 
delicati  ornamenti ,  i  rasi ,  i  velluti  e  le  altre  ava* 
riate  stoffe,  che  è  bello  tacere  per  non  lordare  queste 
carte  di  barbari  nomi  approvati  dall*  uso  ,  sono  da- 
gli amatori  preferite  a  buon,  diritto  a  quelle  di  Lio- 
ne ,  che  eguagliano  per  il  lucido  ,  la  vivacità  de' co- 
lori, il  gusto  de*  disegni ,  e  vincon  sempre  per  il 
forte  e  spesso  tessuto. 

Le  sete  greggio  organzino  hanno  un  lustro  mara- 
viglioso  ,  che  vuoisi  attribuire  o  alla  qualità  de*  gel- 
si 0  meglio  al  puro  aere  ed  alle  limpide  acque  da 
Carb  III  condotte  a  Caserta  per  i  rinomati  ponti 
della  Valle.  Da  qualche  anno  fu  meglio  ordinato  il 
governo  della  fiibbrica  ,  e  da  quel  tempo  migliori 
divennero  le  manifattore,  che  la  proq)erità  e  T  inoro* 
mento  delle  grandi  imprese  d*  industria  dipendono  a- 
vanti  a  tutto  dalle  buone  discipline  che  ne  reggono 
l'ecoponaa  (*). 

picciola  Flora  del  nosico  chiarissimo  Cav,    Miche* 
le  Tenore. 

f*V  Sopraintendents  da  più  tempo  sulla  Beai  f ab- 
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Le  opere  di  seta  del  Real  Gonyitto  del  Garminel- 
lo  ,  di  Giovanni  Fabbri  e  Compagni  in  Napoli ,  di 
Leonardo  Matera  nel  vicino  Comune  di  Barra,  spes- 
so sono  vendute  come  stoffe  di  Francia,  e  per  tali  ri- 
guardate da'  passionati  adoratori  della  moda  in  tutte 
le  cose  perpetua  dominatrice  del  mondo.  Mercè  delle 
più  diligenti  cure,  il  Fenizio  pervenne  a  perfezionare 
la  seta  da  cucire  o  da  impunture,  in  guisa  che  questa  è 
oggi  divenuta  un  ricco  oggetto  di  spaccio,  per  il  quale 
non  abbiamo  a  temere  conoorr^za  straniera.  Il  Bar- 
bera a  Caserta ,  il  La  Prea  e  Gargiulo  alla  Barra , 
il  laccarino  a  Portici  vanno  emulando  le  sete  di  S. 
Leucio,  alle  quali  solo  sono  le  loro  seconde. 

In  Reggio,  Monteleone  ,  Catanzaro  le  sete  organzine 
non  cedono  a  quelle  del  Piemonte  da  che  comincia- 
rono ad  adoperarsi  le  macchine  a  vapore.  Le  stoffe, 
dette  in  Catanzaro  panni  in  seta ,  ed  i  damaschi  a- 
iliscono  il  lucido  delle  moderne  seterie  alla  fortezza 
delle  antiche.  Ma  di  tali  cose  sarà  bello  favellare  quan- 
do ci  faremo  a  dire  di  proposito  della  coltura  de' gelsi, 
della  seta  e  delle  sue  mani&tture  di  qua  e  di  là  del 
Faro. 

Solo  vogliamo  qui  aggiungere ,  che  da  per 
tutto  crescono  le  piantagioni  de' gelsi  generahnente 
coltivati  fra  noi  (  morus  alòa,  nigra^  moreitiana)^ 
e  che  qualche  industrioso  cultore  già  ben  si  avvisa 
d' introdurre  ne'  suoi  campi  il  gelso  delle  Filippine  , 
COSI  appellato  dal  luogo  donde  la  prima  volta  per- 
venne in  Europa.  La  quale  novella  coltura  sarà  fe- 
conda di  grandi  vantaggi ,  ove  facciasi  senno  che , 
giusta  replicate  sperienze,  con  facilità  questo  gelso  si 
riproduce  per  barbatelle ,  le  quali ,  governate  da  e- 
sperto  agricoltore,  apprestano  nelFanno  seguente  ab- 
bondante foglia  per  i  filugelli.  E  scavezzate  mettono 
assai  vermene  dalle  radici,  e  producono  buone  foglie, 
ed  in  brèvissimo  tempo  crescono  alti  di  molti  piedi. 
I  filugelli  nutricati  di  foglie  di  questo  gelso  produ- 
cono bellissimi  bozzoli  e  seta  di  ottima  qualità. 

Due  gentiluomini  napoletani,  Luigi  Carafa  de*  Du- 
chi di  Noia  e  Michele  Lucente,  introdussero  nella  Pri- 
ma Calabria  Ulteriore  i  bachi  da  sata  tardivi  detti  di 
Siria ,  ed  il  loro  esempio  fa  da  molti  imitato  in  tut- 

bricadiS.  Leucio  il^  Signor  Commendatore  An- 
tonio Sancio,  Intendente  della  Provincia  di  Napoli. 


te  quelle  industriose  province.  Il  nostro  valoroso  bo' 
tanico  Guglielmo  Gasparrini  imprese  a  rendere  comone 
il  baco  da  seta  cinese ,  razza  che  distingucsi  dalla  no- 
strale per  la  picciolezza  e  la  bianchezza  del  suo  corpo, 
fa  mude  più  brevi,  e  nella  formazione  del  bozzolo  pre- 
cede i  nostri  bachi  di  quindici  giorni  circa  ,   si  che 
in  una  stagione  puoi  avere  due  levate.  E  forte  più  d* 
ogni   altra  fu  la  seta  che  il  nostro  botanico  otten- 
ne e  finissima  sopra  ogni  credere.  Le  quali  cose  so- 
no da  noi  qui  ricordate  perchè  cessino  una  volta  le 
ingiuste  accuse  di  scioperata  inerzia ,  che    ci  si  fan- 
no da  chi,  ignaro  delle  nostre  presenti  condizioni,  va 
giudicando  di  Napoli  di  oggi  come  di  Napoli  di  al- 
tra remota  età.  Oggi  T  industria  nostra    pervenne  a 
tale ,  che  ben  possiamo  augurarci  di  vedere  in  poco 
tempo  cangiala  la  faccia  della  bella  patria  nostra.  E 
ne  appelliamo  a  chi  dotto  nelle  arti  si  fiaccia  ad  esami: 
nare  solo  le  fabbriche  di  lana  e  di  cotone,  che  qui  d 
gode  r  animo  di  ricordare ,    e  così   dar   termine  al 
nostro  lavoro. 

Le  numerose  greggi ,  che  nell'  eslate  sono  con- 
dotte dalle  vaste  pianure  della  Daunia  sulle  monta- 
gne degli  Abruzzi ,  lasciano  al  cominciar  delF  autun- 
no quelle  terre  per  più  mesi  negate  a' lavori  dell'a- 
gricoltura. Però  ogni  famiglia  ha  il  suo  telaio ,  e 
quando  il  rigor  dell'  inverno  ed  i  gdi  vietano  i  la- 
vori del  campo,  le  donne,  come  le  antiche  Sabine, 
indurate  ndle  fatiche  della  campagna  ,  cardano ,  fi- 
lano ,  tesson  panni  ,  e  parte  di  essi  serbano  a  ve- 
stire i  mariti  ed  i  figliuoli  al  loro  ritomo  dalle  Pu* 
glie ,  e  parte  vendono  a'  mercatanti  delle  città  vici- 
ne. In  qne'  domestici  lanifici ,  cari  alle  severe  virtìi 
ed  agi' ingenui  costumi  ,  spesso  veggonsi  finissiiffi 
tessuti  di  lana  ,  fatti  con  rozze  macchine ,  e  tinti 
di  vaghi  ,  vivi  ed  indelebili  colori  estratti  da  piante 
che  crescono  sulle  vette  de'  nostri  Appennini. 

Tale  fu  la  modesta  origine  delle  grandi  fabbrìclK 
di  Palena  *  e  di  Taranta  ^^  nella  Provincia  di  Chie- 

(*)  Sono  rinomate  in  Paknafra  tutte  ìefathrick 
qitelie  de^  Signori  Perticoni  e  Compagni  ^  Cocco  ^  Tt- 
sta  j  Melchiorre. 

(**)  Sono  tenute  come  le  migliori  fabbriche  di  Ta- 
ranta quelle  de'fraielli  Raffaele  ,  de'  Signori  De  Si- 
mconibus  e  de"*  Signori  Telia. 
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ti ,  le  prime  che  concepissero  il  lodevol  disegno  di 
giaogere  ad  ngaaglìare  le  manifatture  delle  genti 
più  industriose  di  Europa.  Fornite  di  esperti  artefi- 
ci ,  di  buone  macchine  e  del  fior  delle  lane ,  presto 
esse  pervennero  alla  meta  propostasi  e  ,  venute  ora  in 
gran  eredito,  lavorano  ogni  anno  sei  mila  pezze  di 
panoo ,  varie  di  qualità  e  di  prezzo,  con  le  quali  so- 
stengono ricco  traffico  interno  in  tutte  le  province 
di  qua,  e  di  là  del  Faro. 

Snir  esempio  de*  buoni  e  laboriosi  Abruzzesi  anda- 
rono formandosi  i  nobili  lanifici  del  Sava  in  Napoli, 
del  Polsinelli  ,  del  Manna ,  dello  Zino  in  Isola  ed  a 
Camello  ne*  dintorni  di  Sora ,  ove   mercè   d*  ingenti 
core  e  di  grossi  capitali  Y  arte  della  lana  fece  ma- 
ravigliosi  progressi.  Adottati   i  metodi  più  spediti  e 
più  securi,  introdotte  le  svariate  macchine,  alle  qua- 
li vanno  debitrici   della   loro   rinomanza    Abbeville , 
Sedan  ,  Lonviers ,  provveduti  di  valorosi  maestri  ,  i 
novelli  lanifìci  pervennero  ad  ottenere    somma  finez- 
za e  morbidezza  ne'  tessuti ,    e   quella   perfezion  di 
lavoro  che,  nella  parte  meccanica  ,  la   sagacità   de* 
nuovi   trovati  ha  saputo  rendere  indipendente  dalFe- 
spertezza  degli  operai. 

Qui  noi  non  entreremo  ne'  particolari  dell'  arte  , 
utile  ma  difficile  e  delicato  lavoro  che  T  illustre  co- 
lonnello Ferdinando  Visconti  seppe  con  esimia  dot- 
trina compiere  a  riguardo  della  bella  fabbrica  del 
Signor  Zino,  e  che  noi  toglieremo  ad  esempla- 
re nelb  descrizione  che  pnU>licheremo  de'  nostri  più 
rinomati  lanifìci. 

Perchè  queste  prime  nostre  parole  sien  semi  che 
fruttìno  ^usta  lode  a'  benemeriti  fondatori  delle 
nuove  Cabbriche ,  e  faocian  fede  a'  Napoletani  ed 
agli  stranieri  di  quanto  per  queste  siasi  vantaggia- 
to il  nostro  commercio,  vogliamo  qui  notare  quale 
Fosse  la  introduzione  de'  panni  stranieri  negli  anni 
nulle  ottocento  ventitré ,  e  mflle  ottocento  trentadue. 

Specchio  ile  panni  introdotti  nel  Segno  negli  an- 
ni 1823  e  $832. 

Anno  i8a3. 

Panno  canne 120,000 

Detto  mezzo 98,000 


Panno  canne 
Casimiro  canne . 


3i,ooo 
35.000 


Somma  .     .     66,11 3 


Bilancio. 


Anno  1823  . 
Anno  i832   . 


,  218,000 
66,1 13 


Somma  .     .218,000 


V introduzione  de^  panni  nel  mille  otto 
centotrentadue  fu  minore  per  canne  .     .   1 5 1,987 

Chiaro  è  però  che  in  men  di  dieci  anni  Y  introdu* 
zione  de'  panni  stranieri  scemava  di  assai  più  che  i  due 
terzi,  mentro  cresceva  col  maggior  lusso  il  consumo  de' 
più  fini  tessuti  di  lana,  i  quali  erano  a  miglior  patto 
provveduti  da' nostri  novelli  lanifici. 

Noi  abbiamo  al  presente  parecchie  grandi  fabbriche 
di  cotone.  Antica  è  quella  del  Signor  Gian  Giacomo 
Egg  in  Piedimonte  d'  Alife ,  per  filati  di  alto  nume- 
ro e  per  ogni  sorta  di  tessuti  assai  commendata.  Ric- 
ca delle  più  belle  macchine ,  numerosa  di  espertissi- 
mi lavoratori  ammaestrati  da  lungo  esercizio ,  ordi* 
nata  con  le  più  lodevoli  discipline ,  come  le  migliori 
d' Inghilterra  ,  di  Francia  e  della  Svizzera  ,  fu  essa 
oggetto  di  ammirazione  quasi  diremmo  dal  suo  nasce- 
re, n  tempo  e  la  buona  qualità  delle  manifatture  con- 
fermarouD  quel  primo  giudizio  del  pubblico,  che  po«- 
leva  sembrare  Y  espression  del  favore.  Vinti  gli  o- 
staceli  ,  compagni  di  tutte  le  grandi  imprese  indu- 
striali ,  la  vasta  fabbrica  dell'  Egg  è  oggi  stabil- 
mente fermata  sulla  probità  ,  il  valore  e  la  dotta  e* 
sperienza  di  chi  ad  essa  presiede. 

Degne  di  essere  ricordate  con  pari  onore  sono  le 
fabbriche  de' Signori  Meyer  e  ZoUingen  sul  Sarno 
presso  Scafati  ,  e  di  Aldifreda  nelle  vicinanze  di 
Caserta. 

Fondata  di  recente  sulF  Irno,  ne'  dintorni  di  Saler 
no  ,  la  fabbrica  de'  Signori  Federico  Zoblin ,  Won 
viller  e  Compagai  gode  già  di  meritata  rinomanza 
Le  sue  macchine  per  la  filatura^  fatte  su'  più  recenti 
sistemi  inglesi,  danno  fili  da  paragonarsi  co' migliori 
di  Alancester,  si  che  hanno  grande  spaccio  al  prez 
zo  di  quelli  che  veogonci   dell'Inghilterra.    Comechè 
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nata  solo  da  dae  anni  ,  preflentayasi  essa  all'aringo 
neir  ultima  mostra  delle  nostre  manifattore ,  e  Cace- 
Tasi  altamente  lodare  per  filati  e  per  tessuti,  i  quali 
non  sarebbero  disgradati  a  fronte  de*  migliori  della 
Svizzera.  I  suoi  progressi  da  quel  tempo  sono  ^a- 
rantia  solenne  di  futuro  ingrandimento ,  dal  quale 
certo  verrà  gran  bene  ad  una  provincia  limitrofa 
alle  terre,  dove  altra  volta  fu  assai  prospera  ed  este- 
sa la  coltura  del  cotone. 

Nel  Rcal  Albergo  de  Poveri  in  Napoli  ,  nel  Rea- 
le Ospizio  Francesco  Primo  in  Giovinazzo,  nell  Opi- 
ficio Pomari  in  Cirignola  migliaia  di  poverelli  sono 
dalla  prima  fanciullezza  instituiti  in  tutte  le  arti ,  e 
nella  mostra  delle  nostre  manifatture  si  vanno  sem- 
pre ammirando  nobilissimi  tessuti  di  cotone,  e  più  an- 
cora pregevoli  tappeti  in  quelle  case  di  pietà  la- 
vorati ,  i  quali  fan  fede  de*  progressi  de*  giovani  nel- 
le varie  arti  in  che  sono  ammaestrati  uomini  e 
donne. 

Il  Rossi  in  Napoli  ha  portato  a  perfezione  i  tessu- 
ti misti  di  seta ,  di  lana  e  di  cotone. 

I  fratelli  D' Arco  non  ci  fanno  più  sentire  la  ne- 
cessità  delle  flanelle  inglesi  o  di  Francia. 

II  Castellano  imitò  le  coverte  di  bambagia  inglesi 
e  quelle  di  Lucca,  in  guisa  che  noi  ne  mandiamo  og- 
gi agli  stranieri. 

La  fabbrica  de*  tappeti  de'  Fratelli  G  uarnieri  in  Al- 
difreda,  non  cede  a  quelle  d' Inghilterra  e  del  Belgio 
per  la  qualità  de'  tessuti ,  per  la  vivacità  de*  colori , 
per  la  vaghezza  de'  disegni. 

I  fiori  artificiali,  che  una  volta  facevansi  venire  a 
caro  prezzo  di  Francia  ,  sono  oggi  da  per  tutto  fe- 
licemente imitati  dalle  nostre  fanciulle. 

L'Egg  ha  introdotto  nella  sua  fabbrica  di  cotone 
la  manifatttira  delle  tele  di  lino  come  quelle  conc- 
sciute  col  nome  di  Lavala  e  le  dammascate  come  quel- 
le delle  Fiandre. 

Nella  Cava  sorgono  a  nuovi  onori  le  opere  di  co- 
tone e  di  lino. 

I  lavoratori  di  tartaruga ,  in  Napoli  sì  rinomati , 
si  volsero  a  sottrarre  il  nostro  commercio  dal  censo  che 
finnualmente  pagavasi  alla  Francia  ed  alla  Germania 
per  gli  smisurali  pettini  di  unghie  di  bue ,  che  deb- 
jx)nQ  og£[i  torreggiare  sul  capo  di  pgni  donna  gentile. 


L' alabastro  prende  le  più  va^  fonne  nelle  jm 
di  abili  artefici ,  e  cangiasi  in  delicati  ornamenti  del- 
le nostre  abitazioni. 

La  cera  è  lavorata  in  guisa  che  non  cede  aqael- 
la  bianca  e  Incidiasinia  di  Venezia. 

La  fabbrica  del  Delanmre  nel  fieal  Albergo  iè 
Poveri  ci  provvede  di  lapis  e  di  pastelli,  che  non  ci 
fanno  aver  più  bisogno  di  ricorrere  a  genti  straniere. 

In  quel  maraviglioso  Ospizio,  testimonio  della  pi^ 
tà  e  munificenza  de*  nostri  Re,  il  lanificio  del  Slazio 
presto  emulerà  quelli  che  danno  i  migliori  panni  del 
Regno. 

La  Mongiana  ci  soccorre  di  utensili  di  ferro  fa» 
i  quali ,  buoni  quanto  quelli  dell'  Inghilterra  ,  la- 
ranno  sparire  dalle  nostre  cucine  il  rame  diflooditor 
di  veleno. 

vJosì  nelle  grandi  non  meno  che  nelle  picciole  co» 
se  tutti  gli  animi  sono  intenti  a  ristorare  le  arti 
antiche,  a  dar  seggio  di  onore  alle  nuove ,  a  far  di 
tutte  fondamento  di  migliore  avvenire.  A  mano  a  ma- 
no r  ozio  e  la  povertà  spariscono  dalie  terre  ove  pooe 
sua  stanza  X  indostria,  i  costumi  migliorano  ,  soeman 
le  colpe,  ed  il  bisogno  degli  utili  ammaestramenti  à 
fa  ogni  giorno  maggiore.  Però  cresce  una  generazione, 
la  quale  è  per  rinfrancarci  de*  danni  de*  tempi  andati: 
uomini  probi ,  sobri ,  falichevoli ,  sudditi  di  non  ool- 
pabil  fede.  Obbligati  nelle  oflicine  alla  d>bed'«*nia,  al 
lavoro,  al  rigor  della  disciplina,  i  giovani  artefici  dell' 
uno  e  deir  altro  sesso  portano  nelle  domestiche  mnra 
le  virtù  onde  vengono  in  fiore  le  fiimiglie  e  gli  Sta- 
ti,  e  quel  nobile  orgoglio  che  disdegna  an  pane  im 
compero  col  prezzo  di  onorata  fatica.  E  questa  à  glo- 
ria del  nostro  Giovin  Monarca.  Di  Augusto  pacificato- 
re e  fondatore  di  pro^rità  Orazio  cantava  : 

ordinerà 

lìectum  et  vaganti  fraena  licenliat 
Iniecit  ^  amoviique  eulpas  y 
Et  veteres  revocavit  aries. 
Tali  sono  i  progressi  che  le  nostre  arti  ebbero  in 
pochi  anni,  ed  i  vantaggi  che  vanno  a  mano  a  mano 
procacciandoci.    Nel  discorrere  le  loro   presenti    con- 
dizioni ,    non  fu  nostro  pensiero  prestare  alimento  a 
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iloba  vaoiia  :  ma  fare  aperiò  cbe  per  quanto  grande 
àa  già  il  loro  incremento  ,  sono  esse  ancora  lontane 
dalia  perfesione  :  difficile  mela  a  cui  non  pervengo- 
no senza  Biotta  fatica  e  senza  il  sassidio  delle  scien- 
le  sperimeatali ,  della  geometria ,  della  meccanica. 

Con  (ali  aiuti  esse^  operarono  i  prodìgi  onde  è  ancor 
glorioso  il  mondo  antico,  fecero  prospere  ,  ricche  ,  po- 
tenti molte  nazioni  moderne,  vanno  emancipando  al- 
tre da  linitte  servitù  straniere  ,  e  fanno  via  degli 
oslaooli  pur  nelT  aspre  terre  delT  nltimo  settentrione 
fino  air  età  de'  padri  nostri  negate  ad  ogni  fior 
di  dvìltà.  Rendiamo  le  Bcienae  esatte  tacili  ,  opero- 
se, uniyersali,  e  le* nostre  manifatture  saranno  mi- 
giiorì  0  uguali  a  quelle  delle  quali  più  temiamo  la 
mercantile  concorrensa  ,  e  perverremo  a  conseguire 
quel  buon  mercato ,  senza  del  quale  non  ci  è  supe- 
riorità per  r  industria. 

Le  arti ,  giunte  oggi  a  sommo  incremento  t  inva- 


no sperano  di  andar  sempre  più  perfeKioniuidoei ,  se 
i  nuovi  trovati ,  onde  progredir  possono  ne*  migliora* 
menti  delle  loro  innumerevoli  parti ,  non  si  avvenga- 
no in  mani  di  esecutori  inteUigenti.  L*  Inghilterra  a- 
prì  pubbliche  scuole,  dove  con  chiara  e  spedita' sem- 
plicità cominciarono  ad  insegnarsi  gli  elementi  di  geo- 
metrìa ,  di  meccanica ,  di  fisica ,  di  chimica  a  tutti 
gli  artefici  delle  sue  svariate  mani&tture  :  e  V  In- 
ghilterra ,  la  quale  oggi  ha  quattro  milioni  di  arte- 
fici (*)  in  queUe  scuole  ammaestrati  ,  è  la  nazione 
industriosa  per  eccellenza.  Se  la  Francia  non  avesse 
seguito  r  esempio  della  Gran  Bretagna ,  la  gloria  del- 
le arti  francesi  sarebbesi  eoclissata  sulla  Mesa  ,  sul 
Rodano  e  sulla  Senna  come  si  estinse  in  Damasco» 
in  Adriaaopoli ,  in  Tiro. 

(*)  Dupm  :  Foyage^  dana  h  Grande-Bretagne. 
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SPECCHIO  SELLE  DIVERSE  FABBRICHE  D'ACQUAVITE  DE'DIlfTORm  DI  HAPQU. 
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2>  S  IL  IL  H' 

TSE-»  BEALI  DOMINI  DI  QUA  DEL  FARO 

Artes  vero  irmumerahiles  repertae  suni  ^ 
docente  natura ,  quam  imitata  ratioy  res  ad 
vitam  necessarias  solertia  consecuta  est. 

Cic.  de  leg.  1.  i. 


mMì  quanta  importanza  sieno  le  arti  che  bene  di- 
eoo»  industriali ,  e  quanta  esse  apportino  ricchezza  e 
prosperità  nelle  presenti  condizioni  del  viver  civile  , 
non  è  certo  un  concetto  che  abbia  bisogno  oggidì  di 
esser  chiarito  colle  parole  più  di  quello  che  ne  loren* 
de  aperto  e  manifesto  Y  esperienza.  Poiché  se  la  ric- 
chezza formasi  della  produzione;  e  se  la  produzione  non 
è  che  il  lavoro ,  questa  sola  considerazione  basterà  di 
nn  tratto  a  convincerne ,  quanto  largo  campo  venga 
ad  offrirsi  all'  uomo  il  quale  ,  tolta  la  materia  ,  la 
vada  con  V  ingegno  e  la  fatica  tramutando  e  adattan- 
do agli  umani  bisogni ,  perchè  possa  in  tal  guisa  pro- 
curarsi per  lo  manco  certa  mercede  e  talora  grossi 
guadagni. 

La  quai  verità ,  fatta  universale ,  operò  sì  che , 
Qudliplicati  i  lavoratori  e  le  produzioni ,  ed  accesa 
QQ*  utile  gara  nell'  mdustria  ,  non  può  oggi  tornar 
profittevole  il  lavcwo,  se  non  quando  sia  relativa- 
mente buono.  Laonde  posto  nn  tipo  di  perfezione 
riconosciuta,  conviene  ad  esso  vicino  aggirarsi,  mi- 
rando sempre  al  massimo  risparmio,  imperocché  diver- 
«amcnte  avvenendo,  il  commercio  sta  pronto  da  per  tut- 
to a  spiare  ed  invigilare,  e  frammettendosi  tra  i  ma- 
laccorti produttori  ed  i  consqmatori,  vien  tosto  di  questi 
in  80CCOISO ,  e  gli  altri   vanno  senza   scampo  fallili. 

Questo  terribile  censore  adunque  e  la  principal 
f^usa  dellA  operosità  e  del  movimento  progressivo 
•fio  ojgi  osserviamo  in  ogni  genere   di  manifatture , 


anzi  a  dirla ,  in  tutte  le  produzioni  delTuomo ,  flap- 
poichè  esso  estende  le  sue  categorie  ai  più.  vili  co- 
me ai  più  nobili  prodotti  dell*  ingegno  dell*  uomo,  tro- 
vando registrato  nella  sua  rigorosa  tariffa  si  il  lavo- 
ro manuale ,  come  quello  dell*  intelletto,  sì  il  più  lu- 
cido drappo,  come  il  libro  più  utile.  Però  un'indu- 
stria che  si  rimanga  stazionaria,  volge  a  sicura  ro- 
vina; e  quel  fabbricante  che  non  comprenda  questo  in- 
negabile vero,  oggi  trovasi  a  livello  degli  altri,  di- 
mani poi  va  del  tutto  perduto. 

Ora  per  far  che  il  prodotto  del  lavoro  acquisti  quel 
movimento  che  dicevamo  progressivo,  e  quella  perfezio- 
ne con  che  possa  con  altri  utilmente  competere,  egli 
è  chiaro  non  d'altronde  poter  ciò  procedere  se  non 
dal  potente  soccorso  delle  scienze  ,  per  le  quali  so- 
nosi  trovate  e  trovansì  tuttodì  macchine  ed  ordigni 
meravigliosi  da  rendere  assai  più  spedito  ed  esatto 
il  lavoro  ;  e  meglio  si  è  conosciuta  la  natura  e  la  com- 
posizion  de*  corpi ,  Y  influenza  degli  agenti  naturali , 
le  proprietà  ,  ed  affinità  di  molte  sostanze ,  per  le 
quali  di  nuove  scoperte  e  di  frequenti  miglioramen- 
ti si  arricchisce  ogni  giorno  Tarte.  Sé  dunque  non 
vi  ha  speranza  di  prosperità  in  un  popolo,  quando 
insieme  col  commercio  e  coli*  agricoltura  non  cammina 
ad  essi  compagna  1*  industria,  non  v*ha  salute  dèi 
pari  pe*  fabbricanti ,  non  v*  ha  mezzo  che  poss^  far 
reggere  lungo  tempo  con  profitto  qualunque  mani- 
fattura, se  le  scienze  non  vengano  sicure  coadiutrici 
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a  sorreggerla  e  spingerla  innanii  nella  gara. 

Questa  meridional  parte  d*  Italia,  che  nel  nobile  e 
glorioso  aringo  dell'  ingegno  nmano  tenne  sempre 
onoreyol  seggio,  travagliata  dal  lungo  e  funesto  pro- 
consolato straniero,  ayea  sinora  guardato  con  dolore, 
lei  rimanersene  indietro,  in  questi  studi,  a  quegli  altri 
popoli  a  cui  prima  avea  mostrato  il  cammino.  Di  sva- 
lorita ed  allenata  che  ella  era ,  sorge  ora  animosa  e 
ibrtp,  ne  può  stare  che  non  riprenda  il  perduto  van- 
taggio, or  che  ha  preso  le  mosse  e  che  le  vien  data 
carriera  dalla  mano  potente  del  Governo.  In  oom- 
pruova  di  che,  per  quanto  riguarda  particolarmente 
r  industria  e  le  manifatture  di  ogni  specie ,  noi  ci 
faremo  ad  esporre  partitamente  in  questi  quaderni 
quale  sia  il  loro  stato  nel  nostro  regno,  iuconiinciando 
qui  a  parlare  delle  cartiere,  affinchè  si  vegga  qua- 
li avanzamenti  abbiano  esse  fatto  in  breve  tempo ,  e 
qualf  ancora  ne  lice  sperare  da  nuovi  e  saggi  prov- 
vedimenti. 

Antica  di  molto  è  certamente  la. fabbricazione  del- 
la  carta  tra  noi;  ma  sin  da' tempi  più  remoti  e  per- 
'chè  scarsa  n  era  la  quantità  ed  insufficiente  ai  bisogni 
del  paese,  e  perchè  assai  mediocre  n'aera  la  qualità, 
conveniva  di  frequente  ricorrere  allo  straniero.  Col- 
r  incremento  della  civiltà ,  cresciuta  sempre  più  que- 
sta ricerca,  troppe  increscevole  divenne  ed  oneroso 
il  vederci  astretti  a  tale  servitù ,  ed  al  muover  che 
fece  fra  noi  Y  indùstria ,  fu  primo  pensiero  quello  del 
miglioramento  di  cosa  tanto  necessaria.  Allora  alle 
antiche  fabbriche  della  costiera  di  Amalfi  ,  ed  alle 
altre  del  Samo,  successe  quella  del  Fibreno,  ove  si 
videro  per  la  prima  volta  miglioramenti  ed  innova- 
zioni co' quali,  negli  altri  paesi,  erasi  pervenuto  a  j)or- 
fezionare  la  fabbricazione  della  carta.  E  così  in  se- 
guito la  cartiera  del  Lanni  a  S.  Elia,  quella  del  Bar- 
tobmucei  a  Picinisco,  ed  alcune  altre  venner  crescen- 
do ed  accolsero  a  mano  a  mano  ora  il  trovato  deci- 
lindri air  uso  olandese  per  dirompere  i  cenci  ,  ora  i 
nuovi  metodi  per  imbianchirli ,  e  poi  i  recenti  proces- 
si d' incollamento  per  la  carta  da  scrivere  ,  e  via  de- 
gli altri.  La  cartiera  del  Fibreno  adunque  fu  quella 
che  per  avere  innanzi  ogni  altra  inleso  al  desidera- 
to scopo,  ha  sostenuto  una  primazia,  coli' abbracciar 
che  ha  fatto  Innanzi  ogni  altra  tutte   le  ssoperte  ed 


invenzioni  proprie  aUa  migliorazione  della  caria ,  ed 
introducendo  ultimamente  tra  noi  la  beUa  maochioa 
detta  senza  Jine ,  di  cui  più  sotto  daremo  breve  no- 
tizia. Ma  noi  senza  voler  qui  entrare  a  stabilire  una 
preminenza  in  favore  della  suddetta  cartiera,  di  ed  il 
pubblico  è  miglior  giudice  ,  la  tnisoeglieremo  fida* 
mente  a  descrivere ,  perchè  più  atta  a  far  conoscere 
i  progressi  dell* arte  per  le  ragioni  suindicate,  repu- 
tando pregio  dell'  opera  di  accompagnar  una  tal  de* 
scrizione ,  indicando  per  via  e  spiegando ,  il  meglio 
che  da  noi  si  potrà ,  quelle  operazioni  che  occorrono 
per  far  che  quei  luridi  cenci  diventino  carta  bdla, 
bianca  e  lucida. 

Pari  alla  bma  di  bellezza  di  cui  godono  le  rire 
del  Fibreno  e  la  vicma  Isola ,  precipuamente  per  le 
copiose  acque  che  serpeggiano  per  tutta  quella  ferti- 
le vallala,  e  per  le  frequenti  cascate  che  esse  vi  iar» 
mano ,  sono  celebrate  le  manifÌEittnre  che  Y  oppor- 
tunità del  sito  ha  meglio  richiamate  colà  che  in  al- 
tri luoghi.  Due  fiumi,  il  Liri  ed  il  Fibreno,  che  io 
esso  si  scarica  :  abbondanza  di  combustibile  e  di  le- 
gname di  costruzione  che  i  vicini  boschi  apprestano  a 
lieve  prezzo  ;  una  popolazione  attiva,  robusta ,  indu- 
striosa ;  un  suolo  ubertoso  ove  non  è  mai  penarìa  di 
alcun  prodotto  necessario  alla  vita  dell'  uomo  ;  una 
strada ,  per  la  quale  si  ha  traffico  colla  capitale  , 
di  cui  non  può  vedersi  altra  più  agevole  e  più  klla, 
son  questi  i  principali  e  non  lievi  vanL.^:rgi .  che 
han  fatto  'proscegliere  tai  luoghi  a  molti  fabbrican- 
ti per  colà  stabilirsi.  Foche  centinaia  di  passi  al  di  là 
d' Isola  ,  verso  la  via  di  Sera ,  e  propriamente  nel 
luogo  dotto  S.  Ilaria  delle  Forme ,  trovasi  la  cartie- 
ra del  Fibreno  ap{)artencnte  al  Signor  Carlo  LefebTre, 
la  quale  consiste  in  un  vasto  e  regolare  edificio,  la  ed 
semplice  architettura  fabpl  contrapposto  colla  casa  del 
proprielario  che  1'  è  attìgua  ,  elegante  ed  ornata  al- 
l' aspetto  quanto  conviensi  e  non  più.  Le  acqoe 
del  Fibreno  e  perchè  sorgon  di  vena ,  e  perchè  osi 
loro  breve  corso  di  cinque  miglia  in  circa  dalla  ra- 
turigìne ,  fin  dove  vanno  a  metter  foce  nel  Liri , 
non  ricevono  torrenti  o  altri  scoli  notevoli  che  ne 
alterino  la  natia  purezza.,  sono  quelle  che  danno  par- 
ticjlar  preg-io  a-  questa  fabbrica  ;  invecechè  le  aqu^ 
tarlarose  e  che  portano  disciolte  ndla  loro  llaitoiioce 
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materie  estranee,  come  son  quelle  di  qaasi  tutte  le 
acqae  fluenti,  non  permetterebbero  di  dare  all'intrigo 
di  coi  formasi  la  carta  quella  omogeneità  che  Y  e 
oecessaria.  A  tale  oggetto  V  industria  dell'  uomo  si  ò 
par  congiunta  a  perfezionar  Y  opera  della  natura , 
poiché  in  un  apposito  canale ,  una  certa  quantità  4ì 
•  kli  acque  addetta  agli  usi  più  nobili  della  fiibbrìca , 
per  mezzo  di  trapelamenti  artefatti  e  corredati  di  ma- 
lerie  assorbenti  ,  Tiene  talmente  a  spogliarsi  di  ogni 
pia  leggiera  lordura ,  che  ne  toma  anche  gratissima 
e  saloiare  a  quelli  che  la  bevono. 

La  prima  operazione  a  farsi    in  una  cartiera  si  è 
r  assortimento   de*   cenci   da*  quali  ,    come   è   Esulile 
intendere  ,    dipende  in  gran  parte  la  riuscita   ed  il 
buon  esito  delle  operazioni  consecutive.  Quindi  è  che 
mentre  in  varie  cartiere  esso  si  pratica  con  molta  ne- 
glligenza,  non  distinguendo  i  cenci  che  in  quattro  sole 
specie ,  in  questa ,  per  contrario  ,    esso  avviene  con 
ima  diligenza    e  cura   straordinaria  ;    mentre    ven« 
gono  quelli  divisi  in    i6   distmte  maniere,  non  solo 
secondo  la  diversa  resistenza  che  presentano  agli  stro* 
menti  propri    a  triturarli ,  ma  anche  secondo  la  loro 
maggiore  o  minor  lindora,  mettendo  a  parte  gli  orh\ 
i  fili  ec.  Ci  ha  una  tavola  ove  stanno  sospesi  i  cam- 
pioni di  tutte  queste  i6   qualità  di  cenci,  ed -è  ma- 
raviglioso  il  vedere  con  qual  sicurezza   e   celerità  le 
donne  a  ciò  addette  compiono  il  loro  lavoro.  Per  a- 
gcvolare  1'  opera  della  triturazione ,  che  ha  luogo  in 
appresso ,  queste  stesse  cenciaiuole  tagliano  gli  strac- 
(i  a  piccoli  pezzi ,  adatlandtli  con  ambe  le  mani  so- 
pra una  lamina  di  ferro  tagliente  che  sta  loro  d*  ap- 
presso. Qaesta  operazione  in  talune  fabbriche  di  Fran- 
cia ed   altrove  fassi  con  macchine,  che  per  non  es- 
sere di  moltissimo  giovamento  non  sonosi  ancora  in- 
IroJotte  tra  noi.  Ma  non  sarebbe  difficile,  e  noi  vor- 
rcmtno  a  ciò  incitare  i  Cabbricanti,  di  trovare  un  mez- 
10  come  accelerare  tale  operazione  ,  |)or  via  di  qual- 
che particolare  ordigno,  senza  che  abbian  uopo  di  ri- 
corrcrc ,  per  così  lieve  oggetto ,  alle  invenzioni  stra- 
niere. 

Scelti  cosi  e  spartiti  che  sono  gli  stracci,  motlonsi 
wl  frullone  (i),  per  iscevcrarli  e  niond'Ccajh  della  ter- 

(i)  Consiste  questo  in  una  larga  rete  circolare  fat- 
<a  di  fili  di  ferro  ,  in  figura  di  un  grosso  mulinello  da 


ra  e  di  altre  lordure  che  possono  andar  vìa  col  sem- 
plice scotimento,  che  da  esso  vien  loro  comunicato. 
Passano  in  seguito  nel  marcitoie  ^  ove  si  &  loro 
cadere  sopra  buona  quantità  di  acqua  che  li  lavi  ed 
immolli  ,  e  dopo  sifiatte  ripetute  lavande  ,  saturati 
del  liquido  ,  mettoosi  essi  in  fermentazione ,  con  che 
si  raddolciscono  e  preparansi  a  soffrire  '  sempre  più 
r  ultima  triturazione.  Ma  benché  questo  sistema  del- 
la marcitura  sia  generale  andie  in  Francia,  convien 
confessare  e^ser  nocivo  alle  operazioni  seguenti  che 
occorrono  per  fabbricare  la  carta,  e  più  particolar- 
mente ali*  incollamento;  e  la  cosa  merita  qui  una  spie* 
gazione.  Per  voler  che  la  carta  non  sia  sugante,  la 
si  fa  imbevere  di  una  colla  (della  quale  più  appres- 
so )  che  la  rende*  impermeabile  alF  inchiostro.  Il  lino 
e  la  canapa  contengono  in  copia  una  sostanza  chimi- 
camente combinata,  la  quale  perchè,  come  il  glutine 
del  formento  e  di  altri  cereali,  caccia  fuori  ammonia- 
ca ,  cost  per  analogia  le  vien  dato  lo  stesso  nome. 
Questa  sostanza  gommoresinosa  che  tiene  strettamente 
conglutinati  tra  loro  quei  tenui  filamenti,  di  cui  ci 
serriamo  a  far  tante  nuiniere  di  tele  ,  perchè  questi 
si  poss^o  distaccare  ,  conviene  che  venga  tolta  in 
buona  parte  :  lo  che  ancoede  per  mezzo  della  mace- 
razione che'  tutti  sanno.  La  quantità  residuale  non 
viene  mai  a  distruggersi  coli*  azione  ripetuta  delle  li- 
scive ,  e  solo  ne  restano  privi  gli  stracci  per  mezzo 
della  fermentazione  putrida  ,  a  cui  si  fanno  soggia* 
cere  nel  marcitoie.  Or  questo  glutine  fa  benissimo 
r  ufficio  della  colla ,  come  bene  il  dimostra  la  carta 
formata  di  fiU  di  canapa ,  di  lino,  o  di  altre  sostan- 
ze filamentose  vegetali ,  la  quale  non  è  bibula  e  co- 
me naturalmente  incollata.  (2)  Ed  ecco  donde  ha  o- 
rigine  la  superiorità  della  carta  Inglese  ed  Olandese 
sulle  altre  ;  che  formata  di  materiali  men  deteriorati 
e  più  glutinosi  ,   perchè   non  han  patito   il  maiH:i- 

caffè  ,  nella  quale  si  rinchiudono  gli  stracci  e  che  si 
fa  poi  girare  velocemeute. 

(2)  Le  tele  formate  coi  nuovi  metodi,  che  ne  di* 
spensano  dalla  macerazione ,  sono  ancora  un  altro  ar- 
gomento iu  appoggio  del  nostro  discorso  j  poiché  rie- 
scono esse  lacide  come 'seta,  e  più  fonile  durevoli.  Il 
li/iurgo  del  Terneaux,  die  trovasi  slabililo  a  Boubert 
in  Piccardia,  ed  a  Liegi  ,  meglio  che  i  processi  del 
Christian  e  del  Merk,  adempie  a  tale  officio. 
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mento,  con  poca  colla  riesce  meglio  delle  altre  che 
sieno  formate  di  cenci  marciti ,  ancorché  imbevati  di 
molta  colla.  So  bene  che  molte  difficoltà  espongono 
i  fabbricanti  ali*  abbandono  del  marcitoio  ;  delle  qua- 
li la  principale  si  è,  che  i  cenci  non  marciti  danno 
una  pasta  la  qnale  non  ben. si  distende  snlle  forme, 
ma  rimansi  rappresa  e  rappallottolata ,  talché  il  fo- 
glio non  acquista  quella  ugual  consistenza  e  spessez- 
za  che  gli  é  necessaria.  Ma  questo  inconveniente, 
come  ogni  altro  che  si  vorrà  mettere  innanzi ,  si  e- 
vita  colla  forza  e  perfezione  degli  ordigni  ritrovati  a 
triturare  sottilmente  i  cenci.  Né  poi  difficile  di 
molto  riesce  U  sostituire  al  marcimento  altro  mezzo 
di  rammorbidire  gli  stracci,  senza  che  ne  venga  alte- 
rata r  indole  ;  poiché  con  V  autorità  di  molti  che 
han  trattato  della  presente  quistione ,  senza  tener 
conto  delle  varie  preparazioni  delle  quali  si  fa  uso  altro- 
ve ^i),  possiamo  asserire  che  basti  a  tal  uopo  lavar- 
li in  un  modo  qualunque  ;  tenerli  alcun  tempo  in 
molle  e  scuoterli  ed  agitarli  perché  non  si  ammas- 
sino e  non  impediscano  all'  acqua  di  compenetrarli. 
Nella  Cedbbrica  che  descrìviamo  è  stato  già  in  parte 
bandito  quel  metodo  vizioso  ,  poiché  non  vengono 
sottoposti  a  marcimento  se  non  che  i  soli  cenci  più 
grossolani.  Ma  noi  non  sapremmo  ristarci  dal  racco- 
mandare a  tutf  i  buoni  fabbricanti  di  abbandonare  af- 
fatto quesf  antica  pratica ,  e  di  adoperarsi  in  ogni 
modo  e  tentare  tutt'i  mezzi  da  sostituire  il  procedi- 
mento indicato  per  ogni  qualità  di  stracci ,  alla  fer- 
mentazione eh'  é  loro  tanto  perniciosa. 

Dopo  le  descritte  preparazioni  lo  straccio  passa  ad 
esser  triturato  o  ne*  mulini  a  mazzapicchi,  o  in  quel- 
li ,  di  più  recente  invenzione,  a  cilindri,  per  la  pri- 
ma volta  introdotti  in  questa  cartiera  ,  ed  oggi  poi 
in  molte  altre.  La  superiorità  di  questi  su  primi  , 
fatte  tutte  le  ragioni ,  é  incontrastabile,  e  per  la  ce- 
lerità ed. economia  che  ne  risolta,  e  per  la  qualità 
del  pesto  che  ,  passando  successivamente  sotto  F  azio- 
ne de*  cilindri  sfilacciatori   o   sminuzzotori  ,  indi  dei 


(i)  Gli  Olandesi  adoprano  per  ammorbidire  gli 
stracci  il  sale  di  soda  raffinato  e  diverse  preparazioni 
•oiraddo  idroclorico  e  coli*  acido  solforico, 


raffinatori,  acquista  quel  grado  di  finezza  e  di  e^ 
glianza  che  inutilmente  vorreUbesi  ottenere  coir  ope- 
ra  de*  mazzi ,  che  col  loro  continuo  percuotere  han- 
no anche  lo  svantaggio  di  assordare  noiosamente  tut- 
ta una  contrada.  Non  per  tanto  allorché  ai  chiodi 
di  ferro  di  cui  sono  questi  armati ,  che  sempre  im- 
pregnano la  pasta  di  ruggine ,  si  sostitniscaDO  chio* 
di  di  bronzo ,  potrebbero  utilmente  servire  per  alcu- 
ne qualità  di  carta ,  che  si  bramino  più  forti ,  poi« 
che  non  venendo  essi  a  sminuzzar  cotanto  quei  tenni 
filamenti  ,  adempiono  cosi  meglio  a  tale  ufficio. 

Un'  altra  notabile  invenzione,  di  cui  questa  cartieFa 
prima  di  ogni  altra  si  è  provai  uta ,    si  é  T  imbiafr 
chimento  della  pasta  per  mezzo  del  cloruro  di  calce. 
Primaché  il  BerthoUet   non  avesse  dimostrato  il  van- 
taggio sommo   che   si  ottiene   ad   imbianchir  le  lek 
per  via  del  cloro,  il  quale  ha  virtù  di  attaccar  la  parie 
colorante  delle  materie  vegetali ,    non  in   altro  modo 
conseguir  si  poteva  una  tal  quale  bianchezza  nella  car- 
ta, se  non  per  via  di  liscive  caustiche,  e  con  Yespt- 
re  gli  stracci  alla  rugiada  e  poi   alla  luce  :  lo  à» 
non  producendo  tutta  la  bramata  bianchezza  ,  d*  (ff- 
dinario  con  una  tinta  azzurra  si  cercava  di  masche- 
rarne il  difetto.  Gol  soccorso  della  chimica  à  é  cod- 
seguito  appieno  un  tale  oggetto ,  adoperando  due  di- 
versi uKxii  ;  il  cloro  gassoso ,  cioè  ,  ed  il  cloruro  <li 
calce.  A  questo  secondo  si  attengono    la  più  parte 
de*  nostri  fobbricanti,  perché  ha  il  vantaggio  di  non 
ispandersi  nell*  atmosfera  ed   incomodar  la  reqiiraso- 
ne  degli  operai.  Consiste  esso  nel  versare  ona  propor- 
zionata dose  di  cloruro  di  calce  ,    risolato  in  acqua, 
nella  pila  de*  cilindri  smin^zzatori.  Nella    cartiera  di 
Annonay  per  altro  si  fa  uso,  e  con  profitto,  del  pri- 
mo metodo ,  che  riduoesi  a   restringere  la   pasta  ed 
appanarla  ,  mettendo  questi  pani  in   grandi  tini  ce^ 
chiati  di  ferro  e  chiusi  ermeticamente  con  nn  cope^ 
chio  di  legno;  per  via  poi  di  nn  bnco  nel  quale  ten- 
ga adattato  il  collo  di  una  storta ,  con  la  precanxio- 
ne  di  lutare  lo  fipazio  pel  quale  si    potesse  intromet- 
tere aria  ^  vi  s*  introduce  il  gas   cloro.   E  siccome  il 
cloro   gasoso   o   liquido   meglio  riesce  a    bianchire  i 
cenci  più  sudici  e  quelli  di  colore,  per  la  sua  wag- 
gior  forza,  così  non  dee  del  tutto  andar  negletto  ed 
abbandonato  in  una  buona  cartiera  ;    come   in  btà 
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comincia  esso  ad  essere  adoperato  in  questa   che  de- 
8crÌTÌaiiio. 

Sinora  i  fiibbricanti  di  carta  hanno  avuto  a  pror- 
redcrsi  di  cloruro  dallo  straniero  ,  poiché  non  essen- 
done generale  Y  uso  ,    non  era  conveniente  ,    per  la 
poca  quantità  che  ne  occorreva,  stabilire  una  fabbrica, 
ove  solo  la  copia  del  genere  che  si  spaccia   è  quella 
che  può  render  la  derrata  economica  a^consnmatori  ed 
afile  allo  speculatore.  Oggi  donque  che  la  ricerca  di 
qnesto  prodotto  è  divenuta  più  frequente,  il  Sig.  Le« 
febvre  si  è  già  accinto  ,  e  di  tutto  T  occorrente  si  è 
manito  per  ottenerlo  nella  sua  fabbrica:  e  siccome  esso 
li  estrae  dal  sai  marino ,  per  mez2o  dell*  acido  solfo* 
rìoo  e  delFoesido  di  manganese  che  lo  isola,  eombi- 
Dandosi  col  suo  idrogeno;  senza  difficoltà  si  è  condi- 
sceso dal  Real   Governo  a  dare  tutta  quella  quantità 
di  sale  che  fosse  necessaria   per  tale  operazione  ,  al 
semplice  prezzo  di  costo  ;    senza  della  quale  grande 
agevolazione  ,  V  esorbitanza  della  spesa  avrebbe   al- 
lontanato ogni  più  ardito  speculatore  da  tale  im]H*esa. 
Tattavolta   nel  processo  dell*  imbianchimento ,  ab- 
hiàmo  avuto  campo  di  osservare  una    negligenza  che 
si  usa  dalla  più  parte  de*  nostri    febbricantì    in  una 
ddle  operazioni  che  lo  compongono,  che  noi  voglia- 
mo qni  dichiarare ,  perchè  ci  sembra  di  qualche  im- 
portanza. AfEuQchè  i  cenci  sienobene  imlaanchiti,  con- 
viene prima  di  ogni  altro  lavarli   in   acqua  bollente 
che  sciolga  le  impurità  e   sozzure  ;  in    seguito  le  li- 
scive caustiche  debbono  toglier  loro  le  macchie  di  su- 
dore ,  ed  altre  che  ban  maggior  forza  :  il  cloro  poi 
è  atto  solo  a  distruggere  la  parte  colorante  di  essi  ; 
oome  anche  una  piccola  quantità  di  acido  solforico  allun- 
go serve  a  far  disparire  gli   ossidi   metalhci    che  po- 
trd>bero  in  essi  trovarsi ,  oome  macchie   di    ruggine 
0  a&re  simili.  Adempiuto  ai  connati  lavacri  è  mestie- 
ri d*  immergere  i  cenci  in  una  lisciva  leggermente  al- 
ealizzata,  la  quale  ha  per  oggetto  di  disperdere  ogni 
nimma  particella  di  cloro  o  di  acido  che  abbia  po- 
tuto rimanersi  tra  essi  :  la  qual  cosa ,  trascurata  co- 
me è,  fa  spesso  che  ìa,  carta  manchi  di  tutta  la  for- 
za e  la  levigatezza  che  altrimenti  otterrebbe. 

Adempiate  le  cennate  operazioni  si  passa  ai  lavori 
alla  tinozza  ,  in  cui  la  pasta  diluita  come  conviensì, 
spandesi  solle  forme  che  ne  danno  i  fogli.  Né  ci  ar- 


resteremo  qui  à  deserivere  minutamente  le  ope^a2iont 
con  le  quali  si  procede  praticamente  alla  formazione  di 
tali  fogli,  e  tatti  qnei  miglioramenti  che  la  conoscer 
za  della  meccanica  e  dell' idraulica  han  saputo  far 
trascegliere  ai  fabbricanti  ;  sia  nel  mulino  e  nel  siste- 
ma delle  roote  ;  sia  nella  forma  della  pila ,  per  fare 
che  i  cenci  in  essa  vengano  continnamente  trasportati 
in  giro  dall'acqua  e  sforzati  a  passar  sotto  1*  azione  de* 
cilindri;  sia  nella  costrazione  di  questi,  perchè  se  ne 
aumenti  la  forza,  e  perchè  1*  attrito  delle  lamine  pos^ 
sa  a  grado  crescersi  o  diminuirsi.  Ci  basterà  il  di* 
re  che  tatt*  i  suddetti  perfezionamenti  sono  già  comn-* 
ni  nelle  nostre  buone  cartiere ,  e  si  vedono  tutti  con 
motta  pulitezza  ed  eleganza  adattati  nella  nuova  fab- 
brica, vicino  quella  delle  Forme,  fatta  costruire  dal- 
lo stesso  proprietario,  e  che  non  saprei  dire  se  inspi- 
ri maggiore  anunirazione  per  1*  armonia  e  congegno 
delle  sue  parti  o  per  1*  aspetto  pittorico  in  cui  si  mo« 
stra,  nel  singoiar  concorso  di  tante  naturali  bellezze* 
Mi  sia  lecito  qui  d' impiegar  poche  linee  a  dame  una 
qualche  idea,  che  giovi  almeno  ad  alleviare  al  lettó- 
re fa  noia  che  gli  può  provenire  dall'arida  materia 
che  trattiamo. 

Di  rincontro  dunque  alla  fabbrica  di  S.  Maria  del- 
le Forme  sorge  modesto  ed  elegante  edificio  gotico  , 
sul  confine  della  via  pubblica ,  la  quale  passa  per 
mezzo  air  una  ed  ali*  altro.  Questo  prolunga  le  sue 
fondamenta  in  un  gorgo  profondo^  ove  vanno  a  pre- 
cipitarsi le  copiose  acque  della  fabbrica,  per  riunirsi  a 
quelle  del  Lirì  che  scorre  h  presso.  Quindi  è  che  , 
eretto  esso  in  sul  cigliare  della  strada,  non  mostra 
al  viandante  che  il  suo  capo,  addetto  ad  uso  di  chie- 
sa, mentre  la  rimanente  parte  del  corpo,  destinala 
a  servir  di  cartiera,  si  rimane  al  di  sotto  della  stra- 
da. Vago  ornamento  e  diletto  qui  aggiunge  1*  omtMa 
di  dae  robusti  tigli,  le  cui  fitte  radici  impediscono 
che  non  fa  terra  smotti  del  greppo  d*  onde  riguarda- 
no fa  sottoposta  voragine ,  ed  una  modesta  fonte  , 
senza  fa  quale ,  in  mezzo  allo  strepito  delle  acque  , 
durerebbero  fatica  a  trovare  ove  dissetarsi  gli  ani- 
mali. Si  ascende  alfa  cappella  per  brevissima  scafa 
a  due  branche  ,  e  dalfa  finestra  eh*  è  dietro  Y  nnioo 
altare  che  essa  ha,  si  veggono  le  acque  del  Lirì  ve- 
nir dirocciando  ai  suoi  piedi,  per  una  gora  ove  s^r- 
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t^no  frinenti  e  spumose,  facendo  molte  e  variate  ca- 
Bcatelle.  Non  è  ancora  questo  quel  fiome,  di  cai  can- 
tala il  poeta 

....  rara  quae  Lirù  gutèia 

Mordet  aqua  tacitumus  amnis , 
come  poi  dimostrasi  più  abbasso. 

La  destra  sponda  alta  e  minacciosa  sovrasta  al  let- 
to di  esso  tntta  rivestita  di  folte  boscaglie,  e  che  ri- 
salta talvolta  in  rocchi,  da  cui  pendono  lunghi  festo- 
ni di  edera,  che  scherzano  mollemente  coir  onda  fug- 
gente. Il  suo  aspetto  agreste  e  sublime  contrasta  bel- 
lamente coir  amenità  della  parte  opposta ,  ove  la  ri- 
pa erbosa  corre  buon  tratto  lungo  le  acque,  variata 
gradevolmente  dall'arte  e  dalla  natura.  Muovi  co* 
laggiù  per  queir  ombrosa  via,  che  ad  ogni  pie  sospin- 
to ti  abbatterai  in  nuove  meraviglie  delle  quali  stupi- 
rai. Qui  un  laghetto,  sul  cui  margine  sorgono  a  spec- 
chio delle  onde  tranquillo  alberi  fronzuti;  là  una  ver- 
de isoletta ,  ove  si  perviene  per  mezzo  di  rusticano 
ponte  ;  ora  s  incurva  il  lido  e  1*  acqua  dissimula  il 
suo  corso  ;  ora  si  avanza  in  mezzo  ffl  (lume,  perchè 
tu  ne  possa  piìi  agevolmente  mirare  il  variato  pj)et- 
tacolo.  Sormonta  qiicslo  scoglio  che  protende  il  suo 
capo  SI  innanti,  ed  ecco  la  sublime  stona  tutta  dispie- 
garsi agli  occhi  tuoi.  Da  questa  punta  sagliente  ben 
alta  la  vista  prolungasi  sul  Gnme  ,  e  tu  miri  il  cor- 
so delle  acque  venirsene  da  lungi  contro  di  te  :  nel 
passarti  da  vicino  ti  copre  di  minuta  spruzzaglia ,  e 
sombra  voglia  seco  trascinarti.  Mentre  tu  sorridi  nel- 
r  osservare  lo  sforzo  che  ti  costa  di  laltcnere  il  mo- 
to insensibile  della  |)orsona  ,  che  cogli  occhi  va  se- 
guendo il  rapido  correr  dell'  acqua ,  tutta  compresa 
di  terrore  si  rimano  la  mente  dal  veder  la  poca  di- 
stanza che  separa  Tcssore  dal  non  essere.  Il  fragore 
deironda  che  rotta  più  volte  nel  suo  cammino,  atte- 
sta la  sua  veemenza ,  ne  sforza  altresì  al  silenzio  ed 
alla  meditazione ,  e  nello  stupore  de*  sensi  tu  vieni 
riscosso  dallo  scricciolo  che  sbuca  dalla  siepe  vicina , 
e  vola  sicuro  da  una  sponda  alF  altra,  mentre  ne  as« 
sorda  de*  suoi  gorgheggi. 

Molto  ne  rimarrebbe  ancora  a  dire  se  tutti  parti- 
tamonte  narrar  noi  volessimo  i  sili  incantevoli  che  ad 
ogni  muover  di  piede  qui  s  incontrano  ;  ma  quel  che 
più  ne  importa  sapere  si   è  la   felice  abbondanza  di 


cui  gode  tutta  questa  beata  regione ,   per  le  eopioK 
opere  di  manifatture  che  assicorano   nn  agiato  tì- 
vere  ad   ogni  persona  che  ha  braccia  e  voglia  & 
lavorare.  Infatti  non  ti  avvieni  cola  giammai  in  uo- 
mo che  voglia  chiederti  elemosina;   e  sulla  pubblica 
via  di  continuo  si  osservano  operai  di  ogni  specie , 
di  ogni  sesso  ed  età,  che  si  recano  ove  sono  richie- 
sti. La  vita  attiva  ed  industriosa*  è  qui  sì  abituale  in 
tntte   le  classi   che  non    fummo  punto  maravigliati 
a  sentirne   pronunziar   F  elogio   da  sacro  dicitore  io 
giorno  di  solenne    festività.    Era   il   dì  della  Sagra 
della  chiesetta  suindicata  ,    e  dopoché  il    Santo  Pa- 
store   ebbe    fatte   le  pie   lustrazioni  ,    ed   impetrato 
con  fervide  preci  che  venisse  ad  abitarvi    Y  Altissi- 
mo ;  il  discorso  inaugurale  che   venne    recitato  (i) 
pose  innanzi  gli  occhi   degli   uditori    con   calde  no- 
te tutte    desunte  dalle  sacre   carte  ,    il   qnadro  del- 
r  uomo    industrioso   in  confronto  del  pigro  ;    il  pri- 
mo che  tiene  infranta    ai    suoi  piedi  la    ruota  della 
fortuna ,  e  con  uno  sguardo   solo   mette    in  fuga  il 
bisogno  ;  V  altro  che    sta  colle    mani   alla  cintda  , 
mentre  vengono  a   sorprenderlo  la   miseria  e  la  &• 
me  ;  la  vista    dell*  oro  lo  muove  ,    ma  lo    trattiene 
la  noia;  sdegna  la   miseria  ,   e   pur   si    rimane  in 
seno  ad  essa  :  e  per  tal   modo  ne  dimostrò  come  la 
Religione  Santa  che  professiamo  sia  amica  all'  mda- 
stria  e  condanni  la  vile  inerzia. 

Ritornando  ora  al  nostro  soggetto,  diremo  che  al- 
lorquando i  fogli  vengono  fatti  a  -mano ,  prendendo 
colle  forme  Y  intriso  eh'  è  nel  tino,  se  ne  spreme  in- 
nanzi ogni  altro  Y  acqua  sotto  il  torchio ,  e  poi  con- 
viene far  disparire  là  grana  o  scabrosità  che  lororir 
mane,  la  quale  proviene  dalle  distanze  che  trovana 
tra  fili  di  ottone  che  oompingono  le  forme.  Per  tale 
oggetto  si  distaccano  essi  Tuno  dopo  T  altro,  riunen- 
doli al  tempo  stesso  con  altri  fogli ,  di  guisacbe , 
quando  si  la  loro  patire  un*  altra  pressione ,  abLiao 
mutate  le  loro  superficie  e  si  trovino  esposti  ad  un 
nuovo  contatto.  Questa  operazione  si  ripete  jhù  vol- 
te ,  secondo  le  varie  qualità  di  carta ,  finche  si  ot- 
tenga ,  a  forza  di  fortissime  pressioni,  qu^la  leviga- 
tezza che  si  richiede. 

(i)  Dal  Canonico  Sig.  D,.  Ignazio  Carnevale. 
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Di  qui  à  conosce  di  quanta  importanza  siano  i  top» 
chi  in  una  cartiera  :  ed  i  molti  che  in  qaesta  si  tro- 
faoo  sono  tali  da  non  potersi    vedere  i   migliori.  E 
86  il  Lefebirre  non  avesse  in  essi  profuso  nn  gran  de- 
daìo,  oggi  dopo  i  perfezionamenti  fatti   ai  torchi  i* 
draolici ,  non  esiterebbe   egli   a  provvedersi  di  qne- 
é,  che  SODO  di  moltissima  ntililà,  tanto  per  la  gran- 
didima  (orza  di  compressione  che  per  opera  loro  paò 
ottenersi ,   come  pel  piccolo  spazio   che  occapano   e 
perla  poca  manovra  eh* esigono.  I  princìpi   da* qua- 
li ripetono  essi  il  loro  potente  effetto  procedono  dal- 
le leggi  d' idrostatica  e  dalla  incompressibilità  dell*  ac- 
qua (i);  e  tra  noi  sono  stati  già  introdotti  nei  frantoi 
della  Puglia,  per  F  estrazione   dell  olio.  Per  evitare 
il  bisogno  di  una  gran  quantità  di  torchi  idraulici , 
il-  Sig.  Bramah,  inventore  di  essi,  ha  pure  immagina- 
to alcuni  piccoli  strettoi  ambulanti ,  a  forma  di  car- 
Tetti  cubici,  nei  quali  si  mette  la  carta  ehe  vuol  com- 
primersi e  poi  si  portano  sotto  del  torchio  :  colà  do- 
po operata  la  pressione  necessaria,  si  distacca  il  car- 
retto dal  torchio;  .e  per  far  che  la  carta  si  rimanga 
altro  tempo  nello  stesso  stato  di  pressione ,  con  alcu- 
ne spranghette   conficcate  jielle  cosce   di  esso ,  si  fa 
lagene  alla  stessa  altezza  un  assono  adattato  sni  qua- 
derni al  lotiche  sono  stati  sottoposti  al  torchio. 

Uopo  di  aver  così  in  succinto  discorso   il  modo  di 
far  la  carta  colle  forme ,  diremo  qualche  cosa  intor- 
no alla  macchina  che  fa  caria  da  se,  e  che  chiama- 
si «mjsa^/itf>    perchè   il  foglio   principiato   non*  ha 
fermine  che  col  cessare  che  fa   la  macchina   di  ope- 
ra*^. Trovasi  qaesta  in  altro  edificio  posto  sulle  rive 
del  FibrcDo  nel  luogo  detto  Camello ,  ad  un  miglio  di 
distanza  dalle  Forme.  Ottenuto  Tintriso  nel  modo  che 
abbiamo  di  sopra  espresso,  portasi  essO|per  occulti  meati 
io  due  grandi  tini ,  riposti  in  im  ampio  stanzone.  £le- 
Tansi  essi  da  terra  pochi  palmi,  perchè  possa  di  là  river- 
saisi  il  pesto  in  una  cassa  sottoposta,  d' onde  rimescolato 
di  continuo  da  nn  agitatore  (2)  scorre  sulla  tela  metal- 

(1)  La  compressibilità  dell"  acqua  è  così  piccola 
che  non  accade  tenerne  conto  in  simil  caso.  Con  una 
pressione  eguale  a  quella  della  nostra  atmosfera  Ja  di- 
miauzione  di  volume  che  ella  soffre  «  di  44  ^  4^  "'il* 
ìionesìmi, 

(2)  L^  agitatore  non  è  che  uno  strumento  di  legno 


lica,  potendosi  fiicilmenie  proporzionarne  la  quantità  da 
ministrarsi,  per  aver  carta  più  q  manco  spesso  che  si 
voglia.  La  tda  metallica  non  altrimenti  di  quello  che 
indica  il  suo  nome ,  è  una  tela  composta  di  fili  me- 
tallici tenui  sì  ed  intrecciati  insieme ,  in  modo  da  non 
permettere  se  non  che  ali*  acqua  soltanto  di  trapassa- 
re ,  e  con  difficoltà ,  la  sua  sottile  orditura.  Di  cin- 
qne  palmi  è  la  di  lei  larghezza ,  di  35  la  limghez- 
za:  situata  in  una  posizione  orizzontale  per  i3  o  14* 
palmi  soltanto,  la  rimanente  parte  piissa  per  di  sot« 
to,  e  va  a  congiungersi  con  1*  estremità  sua  ,  fo^ 
mando  così  nella  sua  sezione  longitudinale  la  figura, 
ossia  spazio  chiuso ,  di  una  linea  retta  ed  una  curva. 
Trenta  piccioli  rotoli  di  rame,  cne  girano  sul  loro  as- 
se, sono  quelli  che  sostengono  la  tela  metallica,  e  si 
rimangono  attaccati  ad  un  telaio  tutto  di  ferro ,  i  cui 
sostegni  perpendicolari  stanno  imperniati  in  terra ,  in 
modo  da  potersi  inclinar  leggermente  dai  lati  soltan- 
to. Come  l'intriso  si  riversa  sulla  tela,  questa  scor- 
re sni  rotoli ,  ripetendo  sempre  lo  stesso  giro ,  e  vie- 
ne scossa  ad  un  tempo  da  un  movimento  oscillatorio, 
o  dì  va  e  vieni  ^  così  detto  ,  simile  a  quello  che 
pruova  lo  staccio ,  allorché  si  abburatta  la  farina. 
Un  tal  moto  le  vien  comunicato  dal  girare  eccentri- 
co che  fa  una  ruota ,  e  serve  a  cacciar  via  Y  acqua 
che  sta  unita  alla  materia,  ed  a  far  che  leghinsi 
bene  insieme  i  filamenti  di  questa.  A  misura  che  Tin* 
triso  si  libera  dall'acqua  esso  acquista  una  maggior 
consistenza ,  la  quale  cresce  con  la  pressione  di  due 
matterelli ,  dolce  e  gradata  ,  affinchè  1*  acqua  sforza- 
ta di  troppo,  non  trascini  seco  la  materia  :  e  cosi 
pnx^endo  innanzi  la  tela,  col  girare  che  fa,  un  tam- 
buro ricoperto  di  feltro  che  sta  al  suo  confine  ac- 
coglie il  pesto,  già  in  forma  di  foglio;  e  per  tal  mo- 
do, passando  tra  feltri  e  cilindri  comprimenti ,  per- 
viene questo  al  grado  di  un  foglio  di  carta  nsoUe 
per  acqua  che  tuttora  conserva ,  e  che  perde  final- 
mente nel  venire  a  contatto  con  tre  grossi  cilindri  di 


addetto  a  rimescolare  il  pesto  col  suo  rivolgersi.  La  for- 
ma di  esso  varia  secondo  il  recipiente  nel  quale  viene 
adattato  ;  quindi  quello  dei  tini  è  un  triangolo  rettan- 
golo che  gira  sopra  uno  de^  cateti  ]  laddove  quello 
della  cassa  ha  la  forma  di  un  arcpIaÌ0|  il  cui  asse  cor- 
re per  la  lunghrzza  di  lei. 


88 


y 


rame ,  interiormente  riscaldati  dal  vapore.  Dopo  di 
che ,  nulla  più  rimanendo  a  fare  perchè  la  carta 
sia  buona,  con  un  altaleno  guernito  di  due  volanti, 
si  raccoglie  essa  senza  interruzione  ,  altalenando  que- 
sti,  ossia  sostituendoli  vicendevolmente  tra  loro,  se- 
condo che  hanno  raccolto  tutta  la  carta  di  cui  sono 
capaci. 

Un  solo  motore  è  quello  che  anima  tutta  la  mac- 
china ,  e  tutte  queste  operazioni  fannosi  con  una  ra- 
pidità tale,  ch^  in  ogni  minuto  la  tela  metallica  com- 
pie il  suo  giro ,  e  però  il  foglio  di  carta  si  £ei  lun- 
go i  trentacinque  palmi  che  essa  ha.  Questa  macchi- 
na inventata  in  Francia  sin  dal    1779    da  un  certo 
Robert  impiegato  in  una  cartiera  di  Essonne ,  non  ha 
ottenuto  se  non  in    Inghilterra   quel  perfezionamento 
che  la  rende  oggi  tanto  preziosa  ;  cosicché  quelle  stes- 
se cartiere  di  Francia  che  ne  sono   provviste ,  di  là 
rhan  fatta  venire,  come  di  là  è  pur  venuta   questa 
del  Signor  L.  che  sinora  è  la  sola   che    ritrovasi  in 
Italia ,  e  che  gli  è  costata  una   ragguardevole   som- 
ma,  non  ostante  l'esenzione  del  dazio  che  il  gover- 
no generosamente   accorda   per   F  introduzione   delle 
njacchine.  Il  solo  difetto  che  si  può  in  questa  trova- 
re si  è  quello  della  scabrosità    e  lieve  granitura  che 
rimane  alla  carta,  dalla  via  che  sta  in  contatto  con 
la  tela  metallica  :  difetto  per  altro  hevissimo  ,  cosic- 
ché fatte  tutte  le  ragioni ,  è  una  stoltezza  il  non  vo- 
ler riconoscere  Y  immenso  vantaggio   che   da  essa  si 
ritrae,  sì  per  T economia,  come  per  la  qualità  della 
carta    che    si   ottiene.    Nonpertanto   pare   oggi   che 
siasi  fatto  sparire  questo  inconveniente ,  per  mezzo  di 
una  specie  di  laminatoio  fatto  di  due  cilindri ,  e  po- 
sti immediatamente  prima  del  subbio  a  cui   si  avvot 
ga  la  carta  rasciutta.  E  da  qualche  tempo   mi  altro 
perfezionamento  ha  ricevuto  questa   macchina  ,   ed  e 
quello  di  un  cilindro  ,  il  ijuale  adattato   conveniente- 
mente sulla  tela  metallica  ,  non  permette  che  neir  in- 
trico si  arrestino  quelle  picciolo  gocce  di  acqua,  che 
lo  rendono  troppo  rado  nel  luogo  in  cui  si  rimango- 
no,  e  che  riconosconsi  poi  sulla  carta  a  quelle  '  stri- 
sce  0  spazietti  più  trasparenti  del    rimanente.    Questi 
pi  timi  perfezionamenti,  da  poco  in  qua  ritrovati,;  si  so- 


no  già  introdotti  a  Camello  e  tra  breve  se  ne  vedrà 
il  buon  efifetto. 

Una  importante  operazione ,    di  cui  non  abbiamo 
ancora  parlato  ,  si  è  T  incollamento  della  carta  che , 
non  è  guari,  ha  ricevuto  un  caipbiamento  esaeniiale, 
che  r  ha  renduta  assai  più  breve  ed  assai  meno  co- 
stosa di  quello  che  sinora  essa  non  è  stata,  e  noni 
tuttora  per  coloro  che  seguono   F  antico  sistema.   La 
carta  da  stampa  ,    sulla  quale   va   inchiostro  la  cui 
base  è  un  olio  grasso,  non  ha  bisogno  di  quella  con- 
sistenza ed  impermeabilità  che  è  necessaria  sopratat- 
to  alla  carta  da  scrivere,  sulla  quale  scorrer  debbe  on 
inchiostro  composto  di  un  acido  vegetale  e  di  un  sol- 
fato di  ferro,  quaFè  il   vetriolo.    Quella  operazione 
quindi  che  dà  alla  carta  da  scrivere  le  cennate  qua- 
lità è  appunto  Y  incollamento  ,  il  quale   e  stato  sino- 
ra  praticato  nel  modo  seguente.  Formato  il  foglio  a 
mano  con  le  forme  ,    si   sciorinava    nello   spandiloio 
perchè  si  asciugasse  ;  poi  s'  immergeva  in   una  solo* 
zione  di  gelatina ,  fatta  di  carnicci    e   di   limbellae- 
ci,  ossia  ritagli  di  cuoio,    aggiuntovi   allume;   indi 
di  nuovo  allo  spanditoio ,    ove   disseccandosi ,  la  ge^ 
latina    rimanevasi    tutta  sulla  sua  superficie ,  e  Fen- 
duta meno  solubile   dall'  allume  ,    avveniva   che  k 
carta  non  fosse  bibula.    Se  in   fotti    venga  a  gra^ 
tarsi  questo  strato  superficiale,    come   interviene  al- 
lorché  si  cancella  qualche  carattere  col   raschiatoio, 
non  si  può  più  scrivere  senza  Y  interposizione  di  un 
corpo  estraneo ,  quaF  è  la  sandracca  che  si  usa  d' or- 
dinario. Queste  operazioni    di    non   lieve   dispendio  • 
perdita   di  tempo  vanno  evitate   per    le  recenti  scO" 
porte,  con  le  quali  èssi  rinvenuto  una  colla  particola- 
re ,  che  si  mescola  heìY  intriso ,  senza    che  perda  di 
sua  virtù ,  come   avveniva   all'  altra  suindicata  ;  di- 
modoché il  foglio  viene  incollato  nell'  atto  stesso  chi 
si  fabbrica.  La  sostituzione  però   di  questa   colla  bi 
costato  molte  fatiche  e  molle   esperienze  inutili  ;  «« 
si  è  pervenuto  al  suo  discoprimento  se  non  mediante 
i  continui  sforzi  de'  chimici ,  che  da  jkxx)   in  qua  ns 
bau  potuto  indicare  con  sicurezza  la  .tanto  attesa  scot 
porta.  Diremo  dunque  che  due  sono. le   preparazioni 
per  far  che  la  carta  riesca  incollala  nell'  atto  che  si 
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iabbrica;  nna  è  qnella  di  Canson  che  consiste  in  un 
miscuglio  di  sapone  ,  soda  caustica ,  e  fecola    di  po- 
mi di  terra  ben  diluita  ;  si  rimescola  tutto  questo  for- 
temente con  una  mestola ,  e  cosi  si  addensa  e  si  forma 
ooa  pasta  che  può  conservarsi.  Volendixie  poi  &r  n- 
80,  versasi  nella  pila  del  mulino  a  cilindri,  cofi  una 
proporzionata  quantità  di  acqua ,  ed  aggiuntovi  del- 
l'allume   risoluto  in   acqua  bollente.    La   seconda  è 
stata  rinvenuta  dal  sig.  Braconnot  il  qaale  erasi  ac- 
corto die  le   materie  grasse  e    resinose  erano  quel- 
le che  potevano  fissare  ed  agglutinar  la  colla  nel  pe- 
8b,  in  modo   da  non   uscir  fuori    con    la    pressio- 
ne successiva  che  :iceve  pria  di   convertirsi   in   car- 
ta.  j\Ia  la  società   d' incoraggiamento  in   Parigi ,    e 
soprattutto  i  benemeriti  Signori  D'Arcet  e  Ménméa , 
suoi  commessarii ,  si  occuparono  utilmente  in  tale  o- 
pera ,  per  migliorare  ed  applicar  con    profitto  Y  an- 
zidetta scoperta  ;  e  le  loro  esperienze  si  potranno  leg- 
gere   con    ogni    particolarità     nel    buUettino    della 
medesima. 

Adoperando  sì  il  primo  che  il  secondo  modo ,  non 
in  tutte  le  fabbriche  si  potè  conseguire  il  desiderato 
effetto  ;  o  che  venne  attribuito  all'  uso  pernicioso  di 
far  marcire  gli  stracci ,  che  rende  assai  malagevo- 
le, come  di  sopra  abbiamo  indicato,  T opera  del- 
l'incollamento.  j\on  per  tanto  con  molto  piacere  pos- 
siamo assicurare,  che  nella  fabbrica  del  Sig.  L.,  ove 
anche  non  poche  difiicoltà  ha  provato  Y  introduzione 
di  questa  scoperta ,  si  è  giunto  ora ,  mediante  alcu- 
ni feUci  cambiamenti  dettati  dall'esperienza,  ad  in- 
collar bene  la  cai^  nell'atto  della  sua  fabbricazione. 
Ia  qual  cosa  ognuno  di  leggieri  potrà  comprendere 
quanto  sia  di  giovamento ,  soprattutto  allorché  si 
fabbrica  la  carta  colla  macchina;  poiché  trovandosi 
qaella  asciugata  nella  sua  formazione ,  non  occorre 
])or  averla  incollata  bagnarla  di  nuovo  e  portarla  al- 
la spanditoio.  Per  altro  non  è  da  contrasfare  una 
maggior  perfezione  alla  carta  collata  neir  antico  mo- 
do,  o  sia  con  colla  animale ,  su  quella  fatta  con  col- 
la vegetale  ,  la  quale  riesce  alquanto  più  molle  e 
njoao  aonanle ,  come  dicesi  :  del  che  ignorando  la 
cagione  taluni  si  sono  dati  falsamente  a  credere  , 
prowenir  ciò  dall'imbianchimento  col  cloruro  di  cal- 
ce, 0  dal  troppo  sminuzzarsi  che  fa  lo  straccio  sotto 

le»  lamine  taglienti  del  cilindro. 
Tom.  II. 


Riguardo  ali*  incollamento  aggiungeremo  che,  aven- 
do saputo  il  Sig.  Lefebvre  come  in  Inghilterra  si  era 
trovato  il  modo  d' incollare  al  tino  con  colla  animale, 
egli  non  ha  indugiato  un  istante  a  comperare  il  segre-i 
lo  che  già  possiede  ,  ed  in  breve  ne  vedrenx)  i  pri- 
mi saggi  Ed  è  forse  questo  il  nuovo  metodo  d*  incol- 
lamento che  ne  vien  promesso  nei  prossimi  numeri 
del  Jatimal  des  eonnaùsances  utiles. 

Ma  è  tempo  di  &r  ritorno  alle  Forme  per  osservare 
le  ultime  operazioni  a  cui  va  soggetta  la  carta,  affin  di 
renderla  propria  agli  usi  ai  quali  vien  destinata.  Se 
voglianlo  ascendere  sopra  un  punto  elevato  dell' e*» 
dificio,  mireremo  il  corso  del  Fibreno  per  queir  ame- 
na e  variata  campagna.  Il  quale  perchè,  come  cen- 
nammo ,  è  vicino  al  suo  nascere ,  ha  le  sue  acque 
limpide  e  fresche  assai;  talché  se  quel  Alaestro  Ada- 
mo che  falsò 

La  lega  suggellata  del  Batista  (i) 
avesse  peccato  qui  e  non  già  nella  terra  del  Casenti- 
no, la  memoria  di  queste  lo  avrebbero  vieppiù  asetU' 
gato  per  sua  pena  in  inferno,  che 

Li  ruscelletti  che  dei  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
FaeeTuto  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 

Di  questa  fresdiezza  e  limpidità  molto  si  compiac- 
cion  le  trote  ed  i  carpioni  di  cui  oltremodo  e  pesco- 
so questo  fiume,  come  pure  gli  astaci  o  gamberi  flu- 
viali che  Apicio,  al  dir  di  Ateneo,  trovava  più  squi- 
siti di  quelli  di  Smime  e  di  Alessandria.  Questa  con- 
trada denominata  Camello ,  quasi  Carnaio  ,  perché 
ha  detto  taluno ,  esser  qui  intervenuti  molti  martirii, 
è  celebre  ancora  perché  vien  riguardata  da  molti  co- 
me il  luogo  ove  trovavasi  la  villa  di  Cicerone ,  in 
cui  egli  ebbe  la  sua  nascita.  La  città  di  Arpino  non 
è  di  qua  lontana  che  due  miglia,  ed  il  suo  territorio 
estendeasi  sino  al  Liri.  Nel  secondo  libro  delle  Uggi 
le  condizioni  assegnale  alla  villa  di  Cicerone ,  in  cui 
questi  ebbe  i  suoi  natali ,  convengono  affatto  a  que- 
sto sito,  mentre  qui  il  Fibreno,  come  si  e^ime  At- 
tico, dioisus  aejualiter  in  duas  partes  latera  haec 
ailMt ,  rapidegue  dilapsus  cito  in  unum  eonfiuii. 


(i)  Leggi  Dante  al    canto   XXX  Inf  :    che    cosi 

chiama  i  fiorini  che  portavan  T  improbità  di  S.  Giovan 
Batista. 
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et  tantufn  complectìtur  ffuod  satis  sU  modicae  fa- 
lestrae  loci  ;  poiché  il  Fibreno  circonda  Camello 
per  r  ampiezza  di  cinqae  moggia.  Ma  siccome  sog- 
giagnesi  poi,  qito  effecto  statim  praecipitat  in  Li- 
rem,  perciò  altri  credendo  che  lo  statim  non  potes- 
se convenire  qui  ove  il  Fibreno  corre  per  nn  altro 
miglio,  pria  di  gitlarsi  nel  Liri  ,  hanno  opinato  che 
la  cennata  villa  si  trovasse  a  S.  Domenico ,  e  pro- 
priamente ove  mette  foce  il  Fibreno.  E  qui  in  vero 
sonosi  rinvenuti  molti  non  af&tto  dispregevoli  rotta-' 
mi  di  antichità  ,  de  quali  parte  vedesi  ancora  nella  chie- 
sa edificatavi:  se  non  che  in  questo  caso  non  si  verifica  la 
prima  condizione,  ch'è  il  divisus  aequaliter^  ec.  quando 
però  non  si  venga  a  dimostrare  che  Valveo  del  fiume  abbia 
patito  qualche  deviazione ,  come  potrebbe  forse  far  so- 
spettare un  antico  ponte  che  trovasi  lì  presso ,  il  qua- 
le non  corrisponde  al  letto  del  fiume  ,  e  che  ^con 
antica  terminazione  vien  detto  colà  il  ponte  delle 
Marmora. 

Ora  ne  conviene  tornare  alle  Forme  per  osservare 
alcune  altre  preparazioni  di  cui  abbisogna  la  carta 
primachè  si  venda  ai  consumatori.  Colà  vedremo  in 
ampie  sale  numerose  donne  sedute  in  lungo  ordine  , 
che  stanno  tutte  intente  a  sceverare  colle  mollette  i 
fogli  da  quei  peluzzi  che  han  preso  a*  feltri  ;  e  con 
un  raschiatoio  distaccano  quei  grovigliuoli  o  nodi  che 
han  resistito  ali*  azione  de'  cilindri.  Ma  quel  raschiar 
che  si  fa  sulla  carta  ,  come  abbiamo  più  sopra  no- 
tato, le  toglie  r epidermide,  cioè  lo  strato  di  colla 
che  la  rende  impermeabile  ali*  inchiostro  ;  e  talora 
lasciavi  pure  un  piccol  foro  che  porta  un  grave  sfre- 
gio al  foglio.  Ciò  da  lungo  tempo  erasi  avvertito, 
ed  ogni  mezzo  tentato  era  riuscito  vano  a  distrugge- 
re un  tale  inconveniente.  Volendo  partir  dall'origine 
di  quei  glòbetti,  i  quali  vengono  da  quelle  rilevate 
costare  che  osservansì  nei  grossolani  rappezzamenti 
de'  cenci ,  la  minuta  suddivisione  di  questi  in  sedici 
diverse  classi ,  come  abbiamo  narrato  in  princi- 
pio ,  oon  avea  prodotto  ciò  che  bramavaai  ;  d'  altra 
parte  rimanendo  essi  saldi  all'azione  de' mazzi,  come 
anche  a  quella  de'  cilindri ,  non  ▼*  era  mezzo  che  si 
sapesse  con  che  si  riuscisse  a  farli  disparire.  Sono 
og^i  pochi  giorni,  da  che  è  stata  inventata  una  spe- 
cie di  sottil  crivello,    formato  di  fili  di  rame   e  co- 


struito io  maniera  da  far  che  si  possano  restringere 
e  dilatar  a  grado  i  piccoli  interstìzii  che  vengono 
ad  esser  formati  dall'  intreccio  di  quei  fili ,  secondo 
la  diversa  finezza  dell'  intriso.  Per  tal  modo  questo , 
nel  trapassarlo  che  fa,  rìmansi  sceverato  da  quei  no- 
di  0  glòbetti  5  a  cui  vien  precluso  il  passaggio  :  ne 
altro  calo  per  tale  operazione  si  viene  a  produrre , 
se  non  quello  scemamento  che  corrisponde  alta  mate- 
ria che  si  vuole  cacciata  via.  Non  appena  dunque  il 
Sig.  L.  ha  conosciuto  l' utilità  di  questa  invenzione 
che,  provvedutosi  di  tratto  di  tale  ordigno ,  ha  dato 
le  convenienti  disposizioni ,  perchè  venga  adoperato 
nella  sua  fabbrica ,  colla  sicurezza  di  olti^cerne  quel 
vantaggio  che  esso  promette. 

Senza  di  più    intrattenerci  in    tutti    gli   altri  utili 
stromenti  che  qui  si  trovano,  i  quali  apportano  nelle 
varie  e  multiplici  operazioni  subordinate   una  celerilà 
ed  esattezza  meravigliosa ,  basterà  il  dire   che  nulla 
ha  risparmiato  il  Sig.  L.  di   spese  e   di  cure ,  per- 
chè la  sua  fabbrica  giugnesse  a  quella  perfezione  che 
esimer  ne  potesse  dall' obbligo  di  ricorrere  allo  stra- 
niero ,  per  provvederci  di  carta  di  ogni   qualità,  ^è 
in  vero  il  frutto  di  tante  sollecitudini    gli  è  tornato 
vano,  dappoiché  questa  fabbrica  cammina  oggi  ben  da 
presso   alle  più  belle  che  sono  in   Francia  ed  altro- 
ve ;  e  dopoché  gli   operai    avranno   acquistata  tutta 
quella  esperienza    e  Cacilità  di  cui  mancano  ancora, 
nelle  nuove  pratiche  introdotte ,  nessuna  ragione  po- 
trà fare  che  le  nostre  carte  non  reggano  al  parago- 
ne di  ogni  altra  più  pregiata.  Meritamente  perciò  ^ 
gU  ha  ottenuto  già ,  in  premio  del  beneficio  ari'eca- 
tone  con  la  sua  industria,  due  voltola  medaglia  d'o- 
ro che  a  titolo  di  onorifica  rimunerazione  vien  dispen- 
sata nella  solenne  esposizione  di   manifatture  che  ha 
luogo  il  di  della  festa  di   S.  M.  il  Re  :   e  quello  di 
cui  ancora  egli  più  si  onora  è   la  Sovrana   soddisfa- 
zione testimoniatagli,  in  occasione  del  viaggio  che  la 
M.  S.  l'anno  scorso   fece   per  le   provincie  del  Re- 
gno ,   durante  il  quale ,  giunto  a   Sora ,  preferi  con 
grande   animo  albergare   tra  quelle    private   mora, 
piuttostochè   là  ove  il  chiamavano    i   pubblici  nceri- 
menti  preparati   per  onorare   con  ogni  dovuta  pompa 
il  Monarca. 


SCMÀMMin  M  MMflI  £  M  ElCIOMHiD, 


ELENCO  DEGÙ  OGGETTI  RINVENUTI  IN  POJIPEI. 


Jddi  4  Feibraìo  i833. 


E 


ella  casa  infondo  della  strada  del  tempio  di 
Augusto, 

Pitture. 

Un  j4pollo  con  la  lira  coronato  di  alloro  in  atto 
di  parlare  con  una  niiifa  seminuda  sedente  sopra 
un  sasso. 

Bronzi. 

Una  borchia:  Una  toppa.  Un  lucchetto  ossida^ 
lo,  annesso  ad  un  piccolo  perno  dt  ferro. 

Fetri. 
Un  balsamario. 
Addi  11.  detto.  Nella  medesima  casa. 

Pitture. 

Un  vecchio  che,  aperta  una  grossa  gabbia  dove 
smo  alcuni  Amori ,  cerca  cavarne  fuori  uno  per 
offrirlo  ad  una  donna  stante  che  gli  è  innanzi. 
L  Amorino  che  sta  dietro  a  costei ,  e  t  altro  che 
vola  in  aria  par  che  sieno  fuggiti  dalla  stessa 
gabbia  quando  fu  aperta. 

Bronzi. 

Quattro  arpioni.  Un  pomo  scorniciato  per  guer- 
nizùme  di  mobile ,  con  una  ghirlanda  ai  argento 
in  esso  intarsiata.  Tre  borchie  con  anello.  Una 
moneta  di  modulo  mezzano.  Un  lucchetto. 

Addi  12  detto.  Sotto  il  portico  della  seconda 
casa  deità  de  Bronzi.,  nella  strada  della  Fortuna. 

Marmi. 

Una  maschera  traforata  nella  bocca  e  negli  oc^ 
chi.  Nella  sommità  vi  è  attaccato  a  piombo  un 
occhietto  di  ferro  per  poterla  sospendere. 

Addi  i3  detto.  Nella  medesima  casa  de  Capi- 
telli colorati. 

Bronzi. 

Un  billico  con  la  piastrina.  Altra  piastrina  di 
bulico.  Una  piccola  piastra.  Una  piccolissima  star 
t netta  muliebre  col  turcasso.  Sei  piccole  grappe. 
Una  punta  ed  un  pomo  per  guarnizione  di  mobili. 
Due  arpioni  rotti.  Una  borchia  con  anello.  Una 
toppa. 


Terre  cotte. 
Due  grandi  lucerne  ad  un  sol  lume ,  a  ciascu- 
fia  delle  quali  ne  sono  attaccate  dalla  parte  superio- 
re due  più  piccole  a  due   lumi.    Un   abbeveratoio 
d' uccelli. 

Vetri. 
Due  balsamari. 
Addi  ìS.  detto.  Quivi  medesimo. 

Bronzi. 
Un  billico  senza  piastriìux. 

Vetri. 
Un  grosso  balsamario. 

Addi  28.  detto.  In  una  stanza  della  casa  det- 
ta del  Forno  a  riverbero,  a  sinistra  di  quella  de' 
Capitelli  colorati. 

Pitture. 
Venere  e  Adone.  Le  tre  Gì*azie.  Perseo  che  mo- 
stra di  riverbero  neW  acqua  la  testa  di  Medusa 
ad  Andromeda.  Diana  che  si  appressa  ad  Endi' 
mione  c/ie  dorme.  Dietro  alla  testa  della  Dea  ap- 
parisce  la  mezza  luna  ,  e  l  Amorino  che  le  sta  a 
fianco  ha  in  mano  una  fiaccola  accesa. 
Nella  casa  de  Capitelli  colorati. 

Bronzi. 

Un  bel  vase  bislungo  con  suo  manico  distacca- 
to  ,  alto  pai:  1.  òjm.  Un  gutto  alto  2/3  di  ped- 
mo.  Una  piccola  statuetta  muliebre  galeata  colla 
sua  base  rotonda  dissaldata,  alta  SfSdipal.  Un 
grosso  arpione.  Sei  billici  di  porta  di  diversa  gran- 
dezza  con  le  loro  piastrine.  Tre  tubi  con  fondo 
concavo.   Una  piccola  base. 

Sul  pavimento  che  sta  a  sinistra  dell'  atrio  del- 
la casa  de'  capitelli  colorati. 

Bronzi. 

Due  monete  di  modulo  grande.  Una  moneta  di 
modulo  mezzano.  Sei  monete  di  modulo  piccolo. 

Argenti. 
Venti  piccole  monete. 

Terre  cotte. 
Nove  lucerne  di  diversa  forma ,  cinque  sempli* 
ci  9  e  quattro  con  figure  in  bassorilievo  ^  tutte  ad 
un  sol  lume ,  adorne  di  bassirilievi ,  co'  manichi 
rotti. 
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Un  manieo  di  case. 

Addi  27  Marzo.  Nella  casa  dove  fu  trovalo 
il  Sileno  di  marmo ,  a  sinistra  deUa  strada  che 
the  mena  al  tempio  di  Augusto, 

Bronzi. 

Due  piccoli  vasi  da  olio. 

Marmi. 

Una  bella  erma  rappresentante  Sileno  coronato 
di  edera  alta  pai:  i.jfi2.  Una  basetta  bislun- 
ga nera  stdla  quale   ci  è  un  coccodrillo. 

Addi  1  Aprile.  Nella  strada  della  Fortuna 

bCRIZIONI  DIPINTE  SULLE  PARETI. 
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Nella  stanza  a  destra  del  tablino  della  casa 
de'  Capitelli  Jigurati. 

Pitture. 

Ganimede  che  porge  la  tazza  alF  aquila  di  Gio- 
ve. Perseo  ed  Andromeda.  Galatea  fra  i  Tritoni. 

Bronzi. 

Un  frammento  di  patera.  Un  manico  rotto  ap- 
partenente allo  stesso  frammento.  Due  chiodi. 

yéddi  4  detto.  Nella  casa  del  Forno  a  riverbero. 
Un  pezzo  di  marmo  di  pai:  /  per  1  ,  con  la 
iscrizione  : 

m 

PHH  «   .  •  • 
Ufi  ...   . 

Nella  strada   della  Fortuna  ,   e  propriamente 

sulC  ingresso  della  prima  casa^  dopo  il  vicolo  che 

^fiancheggia  il  lato  destro  Mia  famosa    casa   del 

Fauno. 

Un  frammento  di  marmo  bianco  con  la  epigrcfe: 

PTTALISSVS 

EPPI  .  PRIMI 

OPTATV  ... 

DAS  .  .  . 

Addi  20  detto.  Nella  prima  stanza  sul  lato  de- 
stro del  peristilio  delia  casa  dei  Capitelli  colorili 

Pitture. 

Apollo  sedente  sopra  un  sasso.  Il  suo  capo  è 
cinto  del  nimbo  da  cui  sporgono  otto  raggi.  È  a- 
dornodiuna  clamide  azurra.  ed  ha  deposto  il  tur- 
casso a*  piedi.  Una  fanciulla  coronata,  che  tiene 
un  serto  tra  le  mani^  sta  con  esso  a  colloquio.  Te- 
seo che  abbandona  Arianna. 


Bronet. 

Un  pezzetto  di  catenina.  Un  anelletto  per  guer^ 
nizione. 

Vetri. 

Una  boccettina  a  palla.  Alcuni  frammenti  di 
un  bicchiere. 

Addi  2S  detto.  Nel  fosso  della  bottega  sprofon- 
data  y  a  man  destra  della  seconda  casa  detta  de 
Bronzi^  posta  sul  lato  dritto  della  strada  della 
Fortuna. 

Argenti. 

Una  piccola  moneta. 

Bronzi. 

Una  bella  protome  bicipite  rappresentante  un 
Fauno  ed  una  Baccante  coronata  di  edera  e  pam' 
pini ,  alfa  2/3  di  pcdmo.  Questa  protome  e 
similissima  anche  per  la  squisitezza  del  lavoro 
ad  una  di  quelle  descritte  nel  primo  quader- 
no. Altra  Erma  ben  anche  a  due  facce ,  con  sem- 
plice capigliatura,  di  un  lavoro  più  ordinario  delT 
Erma  antecedente,  alta  f^/24  di  pai.  Un  mezzi 
busto  di  un  Fauno  coronato  di  edera  e  pampini. 
Un  Gladiatore  lottante  armato  di  scudo,  nuincanie 
di  arme.  Una  tigi^  lunga  ili  pai.  Un  piccolo 
cavallo  col  cavaliere  lungo  i/4  di  pai.  Una  sta- 
tuetta ammantata  posta  su  piccola  base ,  alta  il3 
di  pai.  Altra  statuetta  in  gran  parte  rotta  alia 
3/8  di  pai:  Altra  statuetta  tirile  mancante  de 
piedi ,  (dta  il 4  di  pai.  Un  piccolo  Mercurio  allo, 
compresa  la  base,  j/12  di  pai. 

un  mezzo  busto  galeato  rappresentante  Miner- 
va ,  alto  tf3  di  pai.  Altro  simile  rappresentante 
una  Giunone  col  diadema ,  alto  3/8  ai  pai.  Un 
mezzo  busto  muliebì^  alto  i\4  di  pai.  Vm 
belf  aquila  lunga  8]  12  di  pai.  Una  testa  di  cin- 
ghiale. Altra  di  ariete.  A/ttn  simile  pia  picco- 
la. Due  teste  di  b:se.  Un  piccolissimo  pappagal- 
lo. Un  piccolo  ippogrifo.  Uìu»  piccola  anitra,  l- 
na  figurina  vestita  ed  alata,  lìue  braccia  appar- 
tenenti ad  una  statua.  Due  mascheroni  di  leo- 
ne per  ornati.  Altri  otto  mascheì*oncini  diversi. 
Un  pesce  pet forato  per  getto  d  a.*qua.  Una  pic- 
cola base  quadrata  appartenente  a  qualche  sia- 
tuetta.  Un  anitra  che  si  spennacchia.  Un  gambe- 
ro servito  por  manico  di  qualche  vose  ,  lunQO 
3f4  di  pai.  Quattro  manichi  di  conca.  Un 
manico  ai  secchia.  Un  grappolo  d  uva.  Due  cla- 
ve nodose.  Quattro  toppe.  Un  piccolo  alòe- 
IV  con  alcuni  t^vnchi ,  forse  per  appiccarvi  lucer- 
ne. Una  mezza  testa  di  elefante  con  la  proboscide. 
Una  fg urina  senza  guìnbe  ,  con  fnaschera  sce- 
nica nelle  mani,  alta  jf 34  di  pai.  Un  piccolo 
manico  di  vase.  Tre  ritenitoi  di  porta.  Ina 
piccola  forma  da  pasticceria.  Un  piccolo  gla- 
dio nel  suo  fodero»  lungo  3/4  di  pai.    Un  picco- 


93 


h  manico.  ^Aliro  manico  con  uncino  ad  'un 
esfremo ,  lungo  pai,  i  fj2.  Due  grossi  ar- 
pioni. Due  forme  per  gettare  ,  ciascuna 
lunga  3ì4  di  pai.  Ditersi  anelli  per  guemi- 
sione.  Due  piccoli  manichi  di  varia  forma. 
Un  campanello  senza  battaglio.  Un  vasetto  alto 
//2  pai.  Una  piccola  lira.  Una  mezza  luna. 
Un  vasetto  in  forma  di  papavero ,  rotto  nel  fondo. 
Altro  piccolo  vasetto.  Altro  rotto  nel  fondo.  Altro 
privo  di  base  con  chiodetti  ossidati  nelf  intemo. 
Unarmilla  di  diametro  S/t2  di  pai.  Una  guanti^ 
ià  innumerabile  di  frammenti.  JVove  pezzi  di  la" 
mine  per  ornamenti  di  mobili. 

Detto  di.  Nella  vasa  de' Capitelli  coloriti  e  prò* 
priamente  nel  tablino  a  sinistra  del  peristilio. 

Bronzi. 

Una  piccola  ara  ben  conservata  di  i3i24  di 
pai.  ed  alta  S/t2  di  pai.  Un  arpione.  Una  serra* 
tura. 

Nella  stanza  contigua  a  sinistra  di  detto  tth 
olino 

Bronzi. 

Due  billici  con  le  loro  piastrine. 

Nella  stanza  a  destra  del  tablino  in  testa  alt 
atrio.  Due  billici.  Un  vasettino  col  manico  dis* 
ialdato  alto  jjiz  di  pcU.  Tre  rosoni  per  orna- 
mento  di  porle.  Il  padellino  di  un  candelabro. 

Nella  stanza  delle  tre  Grazie  della  casa  del  Forno 
a  riverbero. 

Bronzi. 

Due  piedi  di  lettisternio.  Uri  asta  con  un  uncino 
in  un  estremo.  Un  piccolo  scudetto  colla  piastri^ 
na.  Un  asta  eli  bilancia. 

Jb£RMr. 

Dte  morsi  di  briglia  ossidati. 
/Iddi  7  Maggio.  Nelle  pareti  del  triclinio  a  si" 
nìsi."a  del  pen'stilio  della  casa  de  Capitelli  colorati. 

PlTTURS. 

yilìollo  restilo  dalle  Ore ,  a  guanto  pare  ;  giac' 
che  t  danni  sofferti  da  questo  intonaco  non  per- 
mettono di  ben  deciderne.  Bacco  accompagnato  dal 
suo  tiaso  che  si  appressa  air  addormentata  Arian- 
na. Questo  dipinto  è  preziosissimo ,  perchè  decide 
yna  quistione  agitata  con  molto  calore  da  parec- 
chi eluditi  e  nostri  e  d' oltremonti  in  riguardo  ali* 
altra  famigerato  quadro  Pompeiano  rappresentan' 
tó  le  Nozze  di  Zejfiro  e  dori.  Svanisce  soprattut- 
to t  avviso  di  coloro  clic  vedevano  Bacco  nel  Zef- 
iro giocane  che  vola  con  due  grosse  ali  nel  dorso 
ed  altrettante  sulle  tempia,  ed  Arianna  nella  Glo- 
ri sdraiata  in  grembo  ad  altro  giovine  anche  ala- 
to ,  il  quale  tiene  in  mano  un  vaso  ed  alcuni  sfio- 
ri; perciocché  Bacco  qui  non  ha  affatto  ne  le  ali 


al  dorso  ne  alle  tempia ,  né  cosi  fu  mai  rappre^ 
sentalo  ne  monumenti.  In  vece  viene  a  confermar' 
si  pienamente  f  opinione  elei  Cavalier  Quaranta  U 
quale  nel  giovine  alato,  che  sostiene  l^  addolorata 
Clori,  riconobbe  il  Sonno  (*). 

Bronzi. 
Due  monete  di  diverso  modulo. 

Argenti. 
Due  monete  piccole. 
Addi  il  detto. 

Marmi. 
Tre  vasche  F  interno  delle  quali  è  di  lapillo 
battuto  e  r  orlatura  di  bianco  marmo.  In  quella 
di  mezzo  vi  è  un  tubo  donde  sgorgava  t  acqua 
a  traverso  di  un  rosone  di  marmo.  Due  altri get" 
ti  partivano  da  {direnanti  conigli  .di  marmo  posti 
sugli  orli  delle  vasche  laterali.  Il  quarto  veniva 
dalla  statuetta  del  Sileno  trovato  nella  nicchia  {tela- 
la fontana  istessa.  Un  beLSSorilievo  rappresentante 
la  testa  di  un  Fauno ,  ed  una  bella  lastra  di 
marmo  da  servir  di  tavola. 

Bronzi. 
Un  vasello  col  manico.    Diciannove   monete  di 
diverso  modulo. 

Osso. 
Un  manico  che  termina  in  una  testa  di  lione. 

Marmi. 
Una  statuetta  abbozzata. 

Piombo. 
Una  specie  di  deschetto  aperto  in  più  parti  del  giro. 
Addi  fS  detto.  Nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzi. 
Un  picciolo  arpione.  Una  borchia.  Un  lucchetto. 
Una  toppa. 

Vetri. 
Una  boeceltina  a  palla. 

Addi  28  dello.  Nel  lato  sinistro  del  portico 
della  casa  de'  Capitelli  Jlgurali  nella  strada  della 
Fortuna. 

Bronzi. 
Due  arpioni  di  porta.  Due  scudetti  con  le  pia* 
strine.  Una  toppa. 

Vetri. 
Una  boccia  a  palla  con  collo .  rotta  nella  pan* 
eia  in  cui  si  conteneva  una   materia  grascia  vi- 
schiosa di  color  di  cera  non  purgata. 

Addi  1  Giugno:  NelV essedra  a  sinistra  del  pe- 
ristilio della  casa  de'  Capitelli  colorati ,  sul  pavi- 
mento di  marmo  bianco  ordinario  ^    si  scopri  net 


(^)  Td  una  memoria  leda  alla  R.  Accademia  Bor-- 
bonica  di  Archeologia  il  di  25  Luglio  1819,  e  già  data 
alle  stampe. 


9Ì 


{filtro  un  quadro  a  musaico  di  semplicissimo    ed 
ordinario  disegno  ,  con  fasce  nel  giro. 

Bronzi. 
Due  billici  di  porta  con  piastrina.   Tre  arpioni 
di  porla. 

Ferro. 

Diversi  chiodi. 

Nel  lato  che  sovrasta  il  viridario  della  quarta 
casa  a  destra  della  strada  della  Fortuna  appres- 
so a  quella  de*  Capitelli  Jìgurati ,  si  scapri  una 
fontana  di  bella  architettura  rivestita  a  musaico 
di  paste  di  variati  colori,  ornata  benanche  di  can- 
chiglie.  Essa  fu  chiamata  la  fontana  di  S.À.R.  ed 
L  il  Gran  Duca  di  Toscana  perchè  trovata  alla  sua 
presenza.  Nella  sua  nicchia  si  rinvenne  una  piccola 
statua  marmorea  di  Sileno  e  due  piccoli  caproni 
di  materia  tenera  colorati  di  verde.  A  questa  fon- 
tana appartenevano  le  tre  vasche  sopra  descritte. 

Nella  bottega  a  destra  dell'  ingresso  della  quin- 
ta casa  y  sul  medesimo  lato  destro  della  strada 
della  Fortuna. 

Oro. 

Un  piccolo  anello  in  cui  chiudesi  una  sardoni- 
ca .  coir  intaglio  di  un  Delfino  sormontato  da  un 
genie tto  ed  un  uccello  daW  altra  parte. 

Bronzi. 

Una  conca  rotta  nella  pancia^  con  due  manichi 
dissaldati. 

Due  piccoli  vasi ,  con  collo  lungo ,  uno  ad  un 
sol  manico ,  e  V  altro  a  due  manichi  dissaldati. 
Una  lucerna.   Un  piccolo  strumento   di  chirurgia. 

Nella  bottega  a  sinistra. 

Bronzi. 

Diversi  pezzetti  appartenenti  a  finimenti  di  ca- 
vallo. Una  toppa.  Un  vaso  per  cuocervi  pasticce- 
ria. Un  vase  grande  col  manico  dissaldato.  Un 
piccolo  oliarlo  col  manico.  Tre  vasetti  co'  ma- 
nichi dissaldati.  Due  picciolissimi  arpioni.  Un 
piccolo  manico  di  secchio.  Cinque  anelli  per 
guemizione  ,  uno  de'  quali  ha  quattro  pezzetti 
di  catenina  attortigliati.  Sei  picciolissimi  piedi 
per  ornamento  di  mobih\  Una  casseruola  in  par^ 
te  rotta. 


Vetro. 

Una  boccia  a  palla  con  collo  lungo  e  rnanv- 
co  scannellato.  Altra  boccettina  con  collo  lungo , 
ma  senza  manico.  Due  piccole  tazze.  Altra  simi- 
le rotta  nel  labbro ,  e  di  colore  scuro. 

Terre  cotte. 

Un  deschetto  frammentato  nel  labbro.  Un  desco 
piis  grande.  Sei  vasettini  di  diversa  forma  e  gran- 
dezza. Una  piccola  tazza  scannellata  di  rara  sot- 
tigliezza. 

Fembi- 

Un  accetta  ossidata.  Un  chiodo  aderente  al  le- 
gno. 

Ossi. 

Quattro  pezzi  cilindrici  forati.  Un  dente  dim\ 
ghiaie. 

Addi  10  detto.  Nella  strada  della  Fortuna  , 
e  neir  interno  della  quinta  casa  a  destra,  in  se- 
guito di  quella  della  Fontana  del  Granduca,  e  pro^ 
priamente  nel  portico  immediato  al  vestibolo. 

Bronzo. 

Un  gutto  col  manico.  Due  vasetti  col  ma* 
nico  dissaldato.  Una  forma  da  cuocervi  pasticce- 
ria. Ventitré  teste  di  chiodi  per  guarnizione. 
Quattro  borchie  con  anello.  Diversi  pezzetti  di  ca- 
tenuzza  attortigliata.  Sei  billici  di  porta  di  diver- 
sa grandezza  privi  di  piastrine.  Due  piedi  di  lei' 
tisternio.  Due  casserole  rotte.  Tre  borchie  quadre 
con  anello. 

Addi  11  detto.  Innanzi  alla  Fontana  a  musai'» 
co  detta  del  Granduca. 

Bronzo. 

Un  bel  vase  bislungo  a  due  manici  dissaldali* 
Una  pentola  rotta  nel  fonilo  con  bel  manico. 

Avella  bottega  a  ilestra. 

Bronzo. 

Una  fibula. 

IN   ERCOLANO. 

Addi  11  Marzo.   Tra  l' ammasso  del  terreno. 

Bronzo. 
Una  scodelletta  manubriafa.    Un   padellino  di 
candelabro. 
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OSSERVAZIONI  METE0E0L06] 
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Falle  nel  Reale  Ossertalorìo  di  Napoli  a  cir.  4So  pie,  al  di  sopra  del  livello  del  Mare^ 

*  Latitudine  ^o.®  5^/  Bo:  9  Longitudine  //.®  56*  M  est  di  Parigi. 

Maggio  i833 
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Faile  nel  Usale  Osservatorio  di  Napoli  a  cir  4^o.  pie.  cU  di  sopra  del  livello  del  Mare, 

Latitudine  ^o."*  5i/  Bo:  ,  Longitudine  ii^  SS"  aìT  est  di  Parigi. 
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BAROMETRO 

RIDOTTO   ALLA   TEMPERATURA 
DI    12    R. 


9.  or.  mat. 


© 


pul.lin.dec. 


i 


Mezzodì 


pol.liD.dec. 


3.  Or.  sera. 


pol.lin.dec. 


TERMOMETRO 

DIVISO    IH    80®, 
all'  ombra  ,    ED 

all'  altezza  di 
14  piedi  dal 

SUOLO 


al  nascer 
del  Sole 


zra.  dee. 


a  a  ore 
di   sera 


gra.  dee 


Yeuti  domihauti 


prima  di 
mezzodì 


Medi 


)     - 


dopo   mez' 
zodì 


27.  jo,38 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 


dopo 
mezzodì 


ser. 
sor. 
e.  p.  pio. 
ser.  nav. 
nuv.   pio. 
nu.popio 

cop.  ser. 
co.  pò.  s. 

s.  pò.  D. 

ser.  DU. 
ser. 
ser.  q.  nu. 
ser.  q.  nu. 
DU  p.  pio. 
s.  nu.  pio. 
s.  nu.  poi 
s.  pò.  nu. 
s.  pò.  DU. 
3.  nu.  pio. 
ser.  q.  n. 

cop. 
s.n.p.pio 
s.  pò.  nu. 

ser.  nu. 
cop. 

ser.  nuv. 
%.  pò.  nu. 
ser.  q.  nu. 
ser.  nuv. 

ser.  nuv. 


noi  te 


ser. 

ser. 

cop. 

nuv. 

nuv. 

DllV. 

nuv.  ser. 
ser.  nuv. 

ser. 
ser.  ouT. 

ser. 
ser.  q.  du. 
ser.q.  nu. 
iiuv.  pio. 

ser. 
s.  pò.  nu. 
s.  pò.  no.: 
s.  pò.  nu. 
ser.  nuv. 
5.  q.  nu. 

cop. 
ser.  nuv. 
$.  no.  mi. 
ser.  nuv. 
co. pò. ser. 
ser.  nuv.| 
5.  pò.  nu.' 
!>er.q  mi.' 
ser.  uuv.  I 
ser.  iiuv. 
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Quantità"  di  pioggia 


centim.   1,73 


!  I 


.^,,  ^s>;^,^  ^y 


w) 


1/  /    ■         '        /  ■      /■ 


Fascicolo  IV, 
t  $  3  9. 


cfHrsiQLio  Qiiri&A&i 


DELLA 


VAILE  DI  CATANIA. 


|j  Intendente  deDa  Valle  di  Catania  Signor  Giu- 
seppe Alvaro  Paterno  Principe  di  Sperlinga  Manga- 
nelH  nella  solenne  apertura  del  Consiglio  Generale 
di  quella  provincia,  il  di  12  Giugno  di  questo  an- 
no,  ha  *  recitato  un  bellissimo  discorso  ;  nel  quale 
mostrava  con  forti  parole  e  con  ancor  più  forti  ra- 
gioni quanta  gratitudine  que' popoli  debbono  portare 
all'Augusta  Dinastia  de' Borboni  e  particolarmente  al- 
ia Maestà  di  Ferdinando  II  Signor  Nostro  per 
le  tante  utili  cose  finora  fatte  in  quei  luogbi ,  e 
quindi  rìvolgeasi  al  Consiglio  invitandolo  a  compiere 
Falto  e  nobile  incarico  dal  Re  affidatogli ,  profonda- 
mente ponderando  tutti  i  modi  come  maggiori  van- 
taggi si  potessero  pur  conseguire. 

I  voti,  egli  dice,  e  i  bisogni  della  Provincia,  che 
dal  Consiglio  erano  stati  negli  scorsi  anni  esposti  , 
ha  il  Monarca  lietamente  accolti  e  tutti  quasi  inte- 
ramente compiuti  e  provvisti.  In  seguito  di  ciò  che 
nel  mille  ottocento  venticinque  erasi  implorato ,  ha 
il  Re  creato  una  giunta  per  rettificare  i  catasti  ; 
ordinato  nn  attento  esame  della  necessità  d' ingrandi- 
re il  carcere  distrcttaale  di  Nicosia  e  della  spesa 
che  vi  occorra  ;  chiesto  a  S.  A.  R.  il  Luogote- 
nente Generale  un  distinto  rapporto  sulF  abolizione 
ie  rotti  della  panìzzazione  nel  Comune  di  Licodia  ; 
domandato  alla  Consulta  de*  Reali  Domini  oltre  il  Fa- 
ro un  avviso  intorno  a  quanto  riguarda  la  nomina, 
r  elezione  e  la  vigilazione  su  sensali  di  commercio  ; 
e  li  ha  finalmente  riserbato  di  provveder  nel  tempo 
avvenire,  che  le  abbazie,  i  priorati  e  gli  altri  bene- 
fizi di  patronato  regio  sieno  dati  a  persone  dì 
ottimo  nome  della  provincia  stessa,  dove  i  benefizi  so- 
no, imposto  loro  l'obbligo  di  non  dipartirsi  dalla 
residenza. 


I  voti  del  Consiglio,  manifestati  nel  mille  ottocen- 
to ventinove,  erano  stati  anch*  essi  bvorevobnente  ac- 
colti dal  Re  ;  ed  aprono  questi^  cosi  X  Intendente 
si  esprime ,  un  nuovo  campo  di  utili  riforme  e 
di  notabili  miglioramenti. 

I  fanciulli  esposti ,  egli  seguita  dicendo ,  han 
mosso  primieramente  il  benefico  cuore  del  nostro  So- 
vrano ,  il  quale  ha  ordinato  che  si  proponesse  solle- 
citamente per  misura  generale  la  rìanione  de'  fondi 
comunali  destinati  al  sostentamento  di  quegl'  infelici , 
affine  di  dare  in  seguito  disposizioni  conformi  a 
quanto  praticasi  in  queste  province  cisGstrkie  ;  ed  ha 
prescritto  inoltre  che  la  così  detta  casa  rustica  degli 
esercizi  di  Catania  servisse  a  rinchiudere  nelVetà  a- 
dulta  gli  orfanelli  di  essa  Catania  e  di  Siracìisa. 
Per  questo  erasi  X  Intendente  molto  adoperato,  e  rife- 
riva al  Consigfio  quanto  da  lui  era  stato  fatto ,  pre- 
gandolo di  rivolgere  la  sna  attenzione  particolarmen- 
te sulle  case  degli  orfanelli  che  doveano  fondarsi  in 
Caltagirone  ed  in  Nicosia. 

Voleva  non  meno  che  il  Consiglio  si  occupasse 
della  pubblica  istruzione,  la  qaale  ,  sono  sue  pro- 
prie parole,  è  F anima  della  civile  società y  ed  in- 
Jluisce  direttamente  sul  bene  ^fisico  e  morale  degli 
uomini:  quindi  siccome  dal  Re  eragli  stato  imposto, 
desse  il  sdo  parere  sulla  nccossilà  delia  nuova  catte- 
dra di  polizia  medica  e  di  medicina  legala  da  stabi- 
lirsi neir  università  di  Catania  ;  od  ali*  acuto  suo 
sguardo  non  isfuggissero  le  reali  disposizioni  con  che, 
avendo  statuito  che  si  fondasse  un  Istituto  Veterina- 
rio in  Palermo,  conccdevasi  facoltà  di  mandar  alcuno  io 
paesi  stranieri  a  studiar  questa  scienza ,  e  nuovi  e 
forti  eccitamenti  davansi  perchè  maggior  incremento 
avesse  la  pastorizia,  e  1*  agricoltura. 
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Appresso ,  dopo  essersi  ali^aanfo  trattenuto  sagli 
stati  discassi  provinciali,  passava  F Intendente  a  dire 
delle  opere  pubbliche  che  dal  Consiglio  furono  ne' 
passati  anni  proposte  e  il  Re  avea  benignamente  ap- 
provate, n  carcere  centrale  è  quasi  interamente  fab- 
bricato e  poco  mancavi  che  sia  condotto  a  termine  ; 
una  parte  dell'  edifizio  della  Badia  di  Novaluce  è  già 
destinata  alFuso  di  quartiere  per  la  Gendarmeria 
Reale;  si  è  conceduto  dal  Sovrano  che  si  comperasse 
il  palazzo  del  Principe  Reburdone  per  porvi  le  offici- 
ne provinciaU  ;  ponti  e  vie  stannosi  fabbricando  o 
riparando  ;  ed  ha  il  Re  ordinato  che  il  Consiglio 
nella  sua  presente  sessione  avesse  proposto  i  proget- 
ti per  un  Collegio  di  Arti ,  e  per  instituire  nuovi  merca- 
ti. Inoltre ,  egli  aggiunge ,  le  opere  pie  di  benefi- 
cenza saranno  ordinate  con  nuovo  sistema  e  migliore. 

Tali  in  breve  sono  le  sovrane  risoluzioni  date  su- 
gli atti  deir  ultima  sessione  del  Consiglio. 

Seguitava  poi  T  Intendente  ad  esporre  gli  oggetti 
nuovi  su  quali  il  Consiglio  dovea  ora  rivolgere  gli 
occhi ,  mettendo  innanzi  i  bisogni  ,  le  brame  e  i 
veri  interessi  de' popoli  di  questa  provincia.  Diceva 
avere  per  questo,  con  ottimo  avviso  veramente,  chie- 
sto a'  sindaci  e  a'  decurionati  di  ogni  comune,  che  de- 
liberassero sulle  cose  che  maggiore  ulilità  potessero 
arrecare,  e  a  lui  le  proponessero  :  e  queste  proposte 
presentar  egli  al  Consiglio.  Non  potersi  rimanere 
dal  ricordare  ad  esso  Consiglio  la  nobile  facoltà  da- 
tagli di  essere  severissimo  censore  de' costumi  e  del- 
la vita  de  magistrati  e  di  tutti  gli  uifiziali  tanto  ci- 
vili quanto  militari  della  provincia  ;  e  questo  geloso 
incarico  liberamente  compisse. 

Parlava  quindi  di  cose  gravissime  e  d' infinito  van- 
taggio che  il  Consiglio  dovea  ben  ponderare  e  ,  se 
il  credeva  opportuno ,  proporre.  Il  molo  di  Catania; 
le  pubbliche  strade ,  e  di  queste  presentava  una  ben 
disegnata  carta  topografica,  dove  mostravansi  quelle 
già  fatte  e  quelle  che  restavano  a  fare  :  T  irrigazio- 


ne de' campi  presso  il  Simeto  ,  opera  utilissima  sulla 
quale  ha  esso  Principe  di  Sperlinga  pubblicato  per 
le  stampe  una  dottissima  memoria  ,  di  cui  in  uno 
de'  prossimi  nostri  quaderni  ci  sarà  dato  occasion  di 
parlare:  la  manifatturia  del  cotone,  genere  di  che 
molto  abbonda  quella  Valle  ;  e  più  generalmen- 
te poi  la  pubblica  industria  :  Y  istruzione  ed  in 
ispezialtà  la  fondazione  di  un  Collegio  per  le  119- 
bili  donzelle ,  cui  potrebbesi  aggiunger  decoro  impo- 
nendosi il  nome  dell'Augusta  Consorte  del  Re  Signor 
Nostro  Maria  Cristina.  Queste  e  molte  altre  cose  1' 
Intendente  proponeva  al  Consiglio  ;  e  quindi ,  dati , 
siccome  fcr  legge  è  disposto,  i  conti  morali  della 
sua  amministrazione ,  terminava  il  suo  ragionameolo 
dicendo  a' Consiglieri  : 

s  Messi  in   tal  guisa  a  parte   de*  benefici   efietti 
della  nuova  legislazione  economica ,  giunti  al  grt* 
do  in  cui  siamo  di  progredimento  civile ,  noi  sen 
tiaiho   spontaneamente  un  vivo   impulso  ne*  nostri 
cuori,  che  ci   forza  a   recare  appiè   del   trono  di 
Ferdinando  II  Borbone  il  tributo  de' nostri  ren£ 
menti  di  grazie  e  della  nostra  riconoscente    fedel 
tà.  Le  nostre  voci  non  risuonano  solo  nelU  aogn 
sto  recinto  di  queste  mura ,  ma  sono  l' eoo  di  quel 
le  che  universalmente  si  ripercuotono  da  una  ^n 
da  all'altra  dell'amena  Trinacria  e  delle    spaziose 
Calabrie.  E  queste  voci  e  queste  unanimi  acclama- 
zioni della  generazione  presente  giungeranno  a  tra- 
verso il  lungo  corso  de' secoli  alla  più   rimota  po- 
sterità. L'' istoria,  destinata  a  consacrare  lo  gran- 
di imprese  di  sommi  regnanti ,    andrà   orgogliosa 
di  elevare  un  monumento  d' immortalità  all'  inclito 
discendente  di  Errico  IV  e  di  S.  Luigi ,  il  quale, 
benefattore  de'  suoi  popoli ,    clemente  ,    augoslo  , 
pio,  moderando  il  destino  degli  abitanti  delle  Dae 
Sicilie ,  oscura    la  gloria   de  Geloni ,    de*  Federioi 
)»  e  degli  Alfonsi. 


DI  CALCARE  LACUSTRE  GIACENTE  IN  ALTO  E  NEL  GREMBO 

DEGLI  APPENNINI  DELLE  MAINARDI 

NELLA  PROVINGLi  DI  TERRA  DI  LAVORO. 


vS^I  novero  AegY  importanti  acquisti  filiti  dalla  Geo- 
gno8Ìa  9  dopo  che  Y  insigne  Werner  ebbe  gittate  le 
fondamenta  di  qnesta  scienza,  vuoisi  a  buon  dritto 
riporre  la  conoscenza  che  si  è  avuta  de*  terreni  pro- 
dotti nel  seno  delle  acciue  dolci,  de' quali  per  lo  in- 
nanzi o  poca  o  nessuna  considerazione  erasi  tenuta. 
E  da  me  si  è  altrove  notato  (*)  che  a  richia- 
mar r  attenzione  de*  geologi  su  queste  specie  di 
terreni  i  dotti  d'Italia  non  sono  stati  già  gli  ultimi:  di 
che  fan  chiara  testimonianza  le  osservazioni  del  Sol- 
dani  intorno  a'  testacei  fossili  di  Toscana,  e  quelle 
del  Gaalandris  sulf  argilla  conchiglifera  di  Chantilly 
in  Francia.  Ma ,  a  meno  di  non  voler  esser  tacciato 
di  soverchio  patrio  affetto,  mi  corre  Y  obbligo  di  confes- 
sare che  la  descrizione  esatta  di  queste  sorti  di  ter- 
reni, la  determinazione  del  posto  che  occupano  nel- 
la serie  delle  formazioni  geologiche,  la  conoscenza 
definitiva  di  tutto  ciò  che  ad  essi  ha  attenen- 
za, è  stata  r  opera  principale  di  uno  de*  più  illustri 
geologi  dì  cui  si  onora  non  che  la  Francia  F  Europa. 
Saperflna  cosa  sarebbe  il  dir  più  a  lungo  di  tal  ma- 
teria: io  parlo  di  cose  conoscintissime  a  chiunque 
per  poco  sia  entrato  oltre  il  limitare  di  questa 
sdenza. 

Dal  tempo  intanto  in  cui  i  terreni  di  acqua  dolce 
iominciarono  a  far  parte  del  sistema  geognostico,  si 
è  venuto    a    sapere  ,    col   moltiplicar    delle    osser- 


(^)  Nel  Cenno  storico  su'  progressi  della   Geogno- 
sìa   in  Italia. 


vazioni  in  geologia ,  che  questi  non  erano  solo 
ne*  dintorni  di  Parigi,  o  ne'  Dipartimenti  della  Fran- 
cia, e  non  constituivano  in  buon  conto  formazioni  pu- 
ramente locali,  che  furono  essi  a  mano  a  mano  rico- 
nosciuti ed  incontrati  in  moltissimi  luoghi  del  vecchio 
e  del  nuovo  Continente,  con  le  medesime  particolarità, 
presentando  i  medesimi  caratteri  e  le  medesime  cir- 
costanze di  giacitura  a  un  dipresso.  Ma  nessuna  con- 
trada è  stata  tanto  istruttiva ,  singolarmente  per 
quel  che  si  appartiene  al  segreto  della  formazione  di 
questi  terreni ,  quanto  la  nostra  penisola.  La  fre- 
quenza con  cui  s'incontrano  in  diversi  tratti  della 
sua  superficie,  e  molto  pio  l'osservarsi  in  parecchi 
di  tali  depositi  non  estinto  ancora  del  tutto  il  magi- 
stero con  che  Natura  intese  a  formarli ,  sono  cagio- 
ni perchè  questa  avesse  acquistata  una  certa  oelebrità, 
fra  le  tante  che  vanta  in  geologia ,  anche  sotto  questo 
rapporto.  Che  ciò  sia  vero  ,  basta  gittar  lo  sguardo 
nella  Descrizione  geologica  de  dintorni  di  Parigi 
de*  celebri  Brogniart  e  Cuvier,  e  propriamente  nelle 
addizioni  fatte  dal  primo  di  essi ,  ove  si  parla  de* 
terreni  di  acqua  dolce  posteriori  al  calcare  grossola- 
no che  giacciono  fuori  del  bacino  di  quella  metropo- 
li ,  perchè  ognuno  ne  resti  convinto.  (**) 


(^*)  Description  géologique  des  enpirons  de  Paris» 
—  De  quelques  terrains  d*  eau  douce  posterieurs  au  cai" 
coire  grossier^  hors  du  bassin  de  Paris  par  M.  Brogaiart 
5  VII.  (  Nella  grande  opera  di  Cavier  Rech:  sur  les 
ossem.  fossil.^  3.  ediz;  tom;  a.*  pag  ;  548  ) 
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Ad  accrescere  il  nomerò  de*  luoghi  ài  Italia  finora 
coDosciati  dove  tali  sorte  di  terreni  b  incontrano  , 
darò  in  questo  breve  discorso  ragguaglio  di  una  for- 
mazione di  calcare  lacustre  non  per  anco  da  alcuno 
descritta ,  e  che  giace  in  un  riposto  angolo  del  no- 
stro Regno  :  ragguaglio  che ,  voglio  sperare  ,  non 
dovrà  riuscire  indifferente  per  la  scienza  ne  discaro 
a'  suoi  cultori  ;  dappoiché  fra  quante  formazioni  del- 
la stessa  nalura  io  sappia  ritrovarsi  ed  in  Italia  ed 
altrove  non  veggio  alcuna  che  per  la  singolarità  de' 
fatti  che  presenta  possa  non  che  sorpassarla  starle  al 
confronto. 

Al  rovescio  orientale  del  tridente    Appennino  delle 
Alainardi  ,  tridente  che  giace  all'  estremo   settentrio- 
nale della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro ,  è  incavata 
una  valle  di  superficie  e  di  perimetro    assai   irrego- 
lare, che  dal  nome  del  principale  tra  parecchi  villaggi 
ralie  di  Rocchetta  vicn  denominata.    E    circoscritta 
questa  valle  da  una  ringhiera  di  Appennini  che  intorno 
intomo   la  cingono ,  e   chiamansi   all'  est    monte   di 
Cerro,  al  nord  monte  del  Pizzone^  catena  di  Mon- 
iazzone^  allovesl  monte  della  Rocchetta  e  di  Sca- 
poli^ all'ovest  monte  Falconerà  e  Tuofù  La  figu- 
ra   della    valle    è   a  un  dipresso  circolare  ,  prolun- 
gata solo  un  poco  verso  il  Pizzone  al  suo  nord  ovest: 
la  sua  circonferenza  può  stimarsi   da   20  a   25  mi- 
glia. 

Per  ben  comprendere  la  bizzarra  posizione  ed  il 
cnrioso  modo  di  stare  della  valle,  di  cui  si  ragiona, 
immagini  il  lettore  un'ampia  ed  elevata  pianura  nel 
suo  centro ,  qua  e  là  gibbosa  per  piccoli  poggi,  la 
quale  termina  in  modo  al  tutto  irregolare  co'  monti 
che  confinano  la  valle.  Cosi ,  all'  ovest  questo  spìa- 
nato  termina  regolarmente  alle  falde  del  monte  della 
Rocchetta  col  quale  si  congiunge  ad  angolo  ottuso: 
non  avvien  la  stessa  cosa  per  gli  altri  suoi  lati.  Per 
esempio  :  al  nord  mentre  vien  limitato,  dalla  montagnuola 
di  S.  Vincenzo,  di  cui  or  ora  diremo,  tra  questa 
e  le  montagne  del  Pizzone  il  suolo  si  abbassa 
rapidamente  dando  luogo  ad  un  profondo  e  spazioso 
bacino.  Da  ^esto  sito  in  poi,  procedendo  circolarmente 
nella  direzione  dell'  est  del  sud  e  terminando  al  sud-o- 
vest, d'onde  abbiam  preso  le  mosse,  lo  spianato  termir 
na  tutto  ad  un  tratto  con  un  orlo  precipitoso  e  diruto. 


tra  il  quale  e  le  montagne,  che  gli  giaociono  a  btA*^ 
te,  vedesi  nn  ampio  e  profondo  vano  di  figura  semicir- 
colare, che  quello  da  queste  rende  interamente  disgiun- 
to; ed  è  tale  la  difierenza  che  passa  tra  il  perin». 
tre  della  valle  intiera  e  quello  della  pianura  sopra  in- 
dicata, che  mentre  il  primo,  secondo  ho  detto  di  so- 
pra ,  può  valutarsi  di  20  a  25  miglia ,  il  secondo 
non  ne  oltrepassa  certamente  8.  Premessa  questa  ne- 
cessaria descrizione  topografica ,  passo  direttamente 
air  esame  geognostico  dello  spianato  che  porta  il  no- 
me di  pianura  di  Rocchetta. 

Il  fondo  di  questa  pianura ,  secóndo  la  misura  da 
me   presa    col    barometro  ,    si    eleva     1662  piedi 
(  542,5  metri  )   sopra  il    livello   del  mare  :  esso  è 
composto  ed  intieramente  occupato  da  una  formazio- 
ne di  calcare   lacustre  per   potenza  e   per  modo  di 
giacere  molto  straordinaria,  anzi,  per  quanto  io  sap- 
pia delle  altre  formazioni  di  egual  natura  finora  co- 
nosciute, al  tutto  singolare.  Eccoi  particolari  di  que- 
sta formazione. 
Ove  termina  lo  spianato  di  Rocchetta  con  le  falde 
'  del  monte  di  tal  nome,  vedesi  il  calcare  lacustre  pog^ 
giare  immediatamente  sul  calcare  appennino  (calcare 
del  Giura)  dell'anzidetto  monte,  meno  che  in  qualche 
Inogo  ove  i  rottami  di  questo,  elevati  a  suoi  pie  a  fog- 
gia di  contrafforte,  ne  occultano  la  linea  di  congioo- 
gìmento.  In  questo  sito  numerosi  fonti  rinniti  in  semi- 
cerchio e  che  scaturiscono  in  abbondanza-,  costi tm'acono  la 
sorgente  del  fiume  Volturno.  Se  gli  antichi  veneravano 
come  sagre  le  scaturigini  de'  ibnti  e  de'  fiumi,  certa- 
mente qnella  del  Volturno  par  che  giustifichi  questa 
loro  superstizione:  tutto  inEatti  concorre  a  rendere  ol* 
tremodo  pittoresco  il  sito  di  questa  sorgente:  la  mon* 
tagna  sovrastante,  tutta  spoglia  di  vegetazione  ed  iso- 
lata, nella  cui  superficie  senio  frammesse  screpolature 
in  varie  direzioni,  che  rappresentano  tante  figure  e* 
saedre ,  pentaedro ,  trapezio;  le  copiose  sorgenti  che 
danno  immediatamente  origine  ad  nn  gran  fiume  ;  il 
loro  gran  rumore,  la  loro  limpidezza;  la  bella  pianv- 
ra  adiacente  attraversata  dal  placido  corso  del  finiti 
la  superba  prospettiva  che  vi  si  gode  in  lontananza,  ed 
altri  pregi  consimili.  Seguendo  a  costeggiare  la  pia- 
nura verso  il  nord,  essa  comincia  ad  elevarsi  man  ma- 
no  finché  si  converte  assolutamente  in  montagna  a  n- 
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pide  pcsdici.  QiMla  montagna,  al  pari  ddla  pianora, 
è  oostitoika  intieramente  del  medesimo  calcare  la* 
cosile,  il  quale  giace  in  modo  aasai  irregolare  e 
tomoitnoio ,  ed  ha  nna  struttura  in  massa  sen- 
si presentare  indiaìo  alcono  di  stratiCcaxione.  Ho 
trovata  che  la  sommità  di  questa  montagna,  solla  qna^ 
le  stanno  edificati  i  TiUaggi  di  S.  Vincenzo  a  Voltar- 
00  e  di  Castellone,  si  eleva  2800  piedi  (  ySi  ,  5 
mei.  )  sopra  il  livello  del  mare ,  in  conseguenza 
638  piedi  sopra  quello  della  sottoposta  pianura.  Da 
questo  alto  sito  si  osserva  la  profonda  valle  del  Piz- 
1008^  nella  quale,  a  quaalo  mi  venne  assicurato,  tt 
scftTa  a  molta  profondila  lo  stesso  travertino  che  consti- 
toisoe  la  montagna  di  S.  Vincenzo ,  e  eh'  è  ricoper- 
to da  enormi  suoli  di  traqwrto  trascinati  dalle  mon» 
lagne  circostanti  per  opera  delle  acque  pluviali  e  di 
on  gran  torrente  che  attraversa  la  valle.  Discenden- 
do dalla  montagna  di  S.  Vincenzo  nella  pianura  dal 
lato  orientale   s  incontra  il  fiume  Volturno. 

E  qoi  prima  di  seguire  oltre  il  suo  corso,  giova  tor- 
oare  alla  sua  sorgente.  Nato  pressoché  gigante  questo 
Game  ha  il  suo  alveo  incavato  sopra  il  travertino  che 
coostitaisoe  il  fondo  della  pianura,  in  guisa  che  questa 
roccia  forma  prima  nella  sua  sinistra  riva  degli  spac- 
cati a  strati  orizzontali ,  comechè  non  molto  a  lungo 
Gontinoati,  le  cui  basi  vanno  ad  affondare  nel  letto  del 
fioffle ,  poscia  le  stesse  cose  neir  una  e  nell*  altra  ri- 
ìa  vedonsi  ripetute.  Il  fiume  comincia  a  correre  nella 
direzioDe  nord  est ,  lascia  alla  sua  sinistra  alcune  e- 
nùnenze  composte  eziandio  della  solita  roccia  lacustre, 
sopra  una  delle  quali  si  osservano  i  ruderi  del  famo- 
so Santuario  di  S.  Vincenzo  a  Volturno ,  monastero 
de'  più  rispettabili  d' Italia  e  distrutto  dalla  ferocia  de 
Saraceni,  poscia  volgesi  al  nord  attraversando  con 
placido  corso  la  pianura.  Arrivato  al  ponte  detto  piiih 
no  d' kchia  ^  vicino  al  sito  ove  il  calcare  lacustre 
comincia  ad  ergersi  in  montagna ,  scorre  sopra  un 
terreno  molto  declive  ,  ove  le  acque  acquistano  rapi- 
d:ssimo  corso  sino  alla  sua  congiunzione  col  torrente 
d(l  Pizzone.  Da  questo  sito  in  poi  il  fiume  comincia 
«  tener  ben  diverso  andamento  ,  e  da  questo  sito 
stesso  il  calcare  di  acqua  dolce  comincia  a  mostrarsi 
U)  yn  aspetto  imponente^  e  ad  acquistar  mole  gigan- 
^a.  Ove  prima  questa  roccia  appariva  superficiale 


lungo  il  corso  del  ^ume  sullo  spianato  ,  qui  co- 
mincia a  formar  elevale  mura  verticalmente  ta- 
gliate :  ove  il  fiume  correa  poco  tratto  indie* 
tro  placido  e  superficiale  ,  qui  le  sue  onde  a  scor- 
rer cominciano  agitatissirae  e  spumose,  ed  il  suo  let- 
to a  divenir  pro&>ndo.  Dopo  che  si  è  disceso  dalla 
rupe  di  S^  Vincenzo^  seguir  bisogna  il  corso  del  Vol- 
turno per  osservare  la  grandiosità  della  formazione 
che  qui  si  descrive.  Pervenuto  il  fiume  al  sito  in 
cui  riceve  il  grande  torrente  del  Pizzone,  vedesi 
disseminato  il  suo  letto  di  masse  enormi  di  traverà 
tino^  scatenate  dalle  pareti  di  questo  burrone,  in  fac- 
cia aUe  quali  \  cmda  violentemente  infrangendosi  pro- 
duce, concorrendovi  l'angustia  e  la  profondità  del  suo 
letto,  un  terribile  rumore  che  oltremodo  molesto  rie» 
sQe  air  orecchio.  Nella  riva  sinistra  del  fiume  le  pa- 
reti di  calcare  lacustre  sono  addossate  alle  falde  del- 
la montagna  appennina  di  S.  Croce,  e  continua  in 
tal  modo  per  la  lunghezza  di  200  passi.  Infine  più 
in  giù  cammina  avendo  alla  sola  destra  i  depositi 
verticali  dell'  anzidetta  roccia ,  la  quale  acquista  man 
mano  maggior  potenza,  e  presentasi  in  un  aspetto  rui- 
noso  imponente,  conformata  qua  e  là  a  foggia  di  tanti 
giganteschi  festoni  stalattitici.  La  sommità  di  queste  erte 
pareti  verticali  conslituisce  l' orlo  orientale  della  pianu- 
ra di  Rocchetta  che  per  tal  ragione  termina  precipito- 
sa: alla  sinistra  poi  il  fiume  guarda  le  falde  degli  Ap- 
pennini di  Cerro,  dalle  quali  dista  non  piccol  tratto. 
In  questo  sito  lo  spaccato  aumenta  in  altezza  a  tal 
segno  che,  se  non  supera,  tocca  per  certo  i  200  pie- 
di. Quivi  pervenuto  il  fiume  abbandona  intieramente 
la  formazione  lacustre  per  seguire  altro  andamento, 
di  cui  or  ora  riprenderemo  il  filo.  Intanto  i  tagli  mae^ 
stosi  di  questa  formazione  rivolgendosi  al  sud  ed  al- 
r  ovest  seguitano  a  sostenere  gli  orli  dello  spianato 
di  Rocchetta,  ed  a  presentarsi  vieppiù  tumultuosi  e 
dirupati  agli  occhi  del  geologo ,  il  quale  non  tarda 
a  ravvisare  in  queste  ruine  le  vestigia  superstiti  di 
una  grande  catastrofe  locale.  E  quando  si  ponga 
mente  i.*  ali  altezza  di  446  piedi  che  ,  secondo  le 
misure  da  me  prese  col  barometro ,  presenta  questa 
formazione  di  calcare  lacustre  a  cominciare  dal  sito 
ove  principia  a  comparire  nel  suo  lato  meridionale 
(  luogo  detto  le  Campate  )  e   terminando   all'orlo 
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aU*  altro  capo  sopra  strati   orizzontali  di  calcare  ap- 
pennino ,  i  quali  sono  ricoperti  ne*  lati  da  grossi  ban- 
chi di  suolo    di   alluvione.    Dal   ponte   de  Colli  in 
già,  il  fiume  scorre  per  una  stretta  gola  tra  il  mon- 
te di  S.  Paolo  a  dritta  ed  i  colli  del  Ponte  e  del- 
la FaUocchia  a  sinistra  ,  colli  che   sono  compoeti  , 
almeno  da  quel  che  apparisce  all'  esterno,  interamen- 
te di  terreno  calcareo  di  trasporto,  se  non   che  pre- 
sentano qua  e  là  sporgenti  ridossi  e  picchi  di  calcare 
appennino.  Oltre  a  questo  sito  il  Volturno  cammina  fi- 
no alla  congiunzione  col  Chiaro  tra  il  resto  del  mon- 
te di  S.  Paolo  a  dritta,    ed  i  monticelli  de  Colli ^ 
di  Valle  Porcina  che  forman  continuazione  delle  col- 
line a  suolo  mobile  sopra  cennate.  Avendo  m'surato  col 
barometro  uno  di  questi  monticelli ,  lo  trovai  elevato 
34^  piedi  sq>ra  il  livello  del  fiume   che  scorre  alle 
sue  basi  :  gli  altri  s  absano  più  0  meno  nello  stesso 
modo ,  ciò  che  non  può  non  sorprendere  \  animo  del 
geologo.    Infine  dopo  il  congiungimento  col  Chiaro^ 
il  fiume  cammina  tra  valle  Porcina  e  il   teni mento 
di  Moniaquila ,  ove  il   snolo  mobile  .  si  abbassa    un 
poco  e  tÀ  spiana  per  lo    dilatamento  della   pianura  , 
avendo  a  destra  ed  a  manca  elevate  pareti  di  terreno 
di  trasporto  :  terreno  il  quale  è-  stato  profondamente 
cincisdiiato  dal  corso  del  fiume ,  ed  in  mezzo  a  cui 
esso  preaentemoite  conserva  il  vagante  suo  letto.  Al 
di  sotto  di  Montaqnila  il  terreno  mobile,  assottiglìan- 
doBt  sempre  e  gradatamente,  forma  ala  al    fiume  e- 
spandendoei  ,  finche  poi  va  a  finire  poco  piò  in  giù 
(kl  gran  Ponte  di  Ravindola  costrutto  sul   Volturno, 
ove  il    viaggiatore  in    passar  questo    ponte    per  re- 
carsi VBL  Abruzzo  può  agevolmente  riconoscerlo. 

I  ciottoli  cakarei  che  formano  gli  elementi  princi- 
pali di  questo  terreno  mostrano  lo  stesso  fatto  che 
tutti  i  terreni  mobili  in  generale.  Mentre  sotto  il 
villaggio  de  Colli ,  ove  incomineiano  a  comparire , 
hanno  un  volume  smisurato  ed  *  eccedente  dieci 
piedi  di  diametro:  a  misura  poi  che  si  allontanano 
da  quel  site  e  dagH  Appennini  contigui,  «  assottiglia- 
no e  divengono  di  mano  in  mano  piò  piccoli  ,  in 
guisa  che  sotto  Montaqnila  non  ve  n  ha  alcuno  che 
sorpassi  il  diametro  di  un  piede.  I  ciottoli  sonoqncK 
si  in;  totalità  cosoposlà  di  calcare  éegli  Appenriint 
(  giurassico  ),  ma  vi  sono  frammischiati  anche  alcuni 


di  quarzo  piromaco,  .ed  altri  piò  rari  di  pietra  asbbioi 
uosa  :  la  maggior  parte  sono  agglutinati  fortemente 
da  un  cemento  argilloso  che  lalvdla  lor  comunica  k 
consistenza  di  una  breccia. 

Dietro  air  esposizione  di  questi  fatti  noi  siamo  ag^ 
volati  a  poterne  dedarre  quelle  conseguenze  che  di 
per  se  medesime  ci  si  presentano. 

L*  aspetto  diruto  e  precipitoso  che  presenta  intorno  in« 
torno  la  formazione  di  calcare  lacustre  di  S.  Vincenzo, 
lo  slabbramento  repentino  della  pianura  sc^pposta  ne' 
suoi  estremi  est ,  sud  e  sud-ovest ,  sembrano  tutlsTia 
sussistere  per  attestare  il  veemente  e  forse  istsnbQeo 
subissamento  di  un  grandissimo  lago.  Quivi  le  cose  so- 
no ridotte  a  tal  grado  di  evidenza,  che  Tocchio  cre- 
derebbe trovarsi  testimone  del    grande  avvaiimento. 
Quali  ne  sono  state  le   conseguenze?  La  risposta  è 
tutta  legittima.  Gli  Appennini  che    prima  oonstitnir 
doveano  il  lato  S.  E.  e  S.  0.  del  bacino  del  lago, 
e  sostener  le  acque  di  questo   ad    un  livello  almeno 
eguale  alia  sommili  delfe    jopntajnuola  ^i  S.  Vin- 
cenzo ,  furono  abbattuti ,  distrutti ,  e  portati  via  dal- 
l' impeto  di  quella  catastrofe  che  inabissar  fece  il  la- 
go ,  in  conseguenza  di  che   ne   risultò    quella  mole 
smisurata  di  terreno  di  trasporto    che  ,    a   forma  di 
una  catena  di    monticelli  ,  dalla  gola  de*  Colli  fino 
al  ponte  della  Ravindola ,  per  lo  tratto  di  4  in  5 
miglia  continuatamente  si  osserva.  Niente   che  con- 
sentaneo non  sia    con    la    osservazione   in   appoggio 
viene  dì  quanto  qui  si  afferma.    I    dirupi  della  for- 
mazione lacustre  appariscono  in   istato    piò   rovinoso 
nel  suo  lato  orientale ,  e  molto  piò  nel  meridionale, 
ciò  che  fa  supporre  che  in  questa  direzione  appunto 
la  irruzione   delle  acque  del    Iago   ebbe   ad   avrem- 
re  :  e  ciò  è  quanto  il  fatto  conferma  ,  dappoiché  da 
questi  due  lati ,  e  specialmente    nel    meridionale ,  i 
vicini  Appennini  isouo  stati  sconquassati  ,   distraiti  e 
ridotti    in    rovine  ,    come    lo    accerta   la    smisarala 
serie  di  terreno  di  trasporto  che    dal    lato  anzidetto 
incomincia  a  manifestarsi.  Ed  il  Volturno,  fiume  0- 
norato  dall'  antica  mitologia  di  templi    e  di  sacerdo- 
ti y  e  ne'  secoli  di    mezzo  abbailo  nella  sua  sorgen- 
te   da    uno  de'  piò  cospicui  Santuari  d^  Italia ,   poo 
considerarsi   come  surto  immediafamente  dopo  Tìdì- 
bissàmento  del  lago. 
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Kinenio  i  fatti  |mÌDcipali  «  iiìà  iinporkntì  die 
presenta  la  formazione  di  calcare  lacnrtre  di  S.  Yin- 
cenzo  a  Volturno ,  io  credo   poter  con   ogni   fonda- 
mento  ripetere  che,  nello  stato  attuale  delle  geogno- 
aia  j  non  si  saprebbe  indicare  newm  4no^  Ai  Glo- 
bo non  che  d' Itah'a  che  in  questo  genere  manifesti  fatti 
con  importanti  e  speciosi.  £  se  i  traTertini  di  CoUe 
Ira  Smna  e  Volterra  ,   quelli    di  Staggia  lungo  la 
strada  da  Siena  a  Poggibonsi  nella   medesima  con- 
trada ,  e  che  io  ho  visitato ,  si    giudicano  dal  Sig. 
Bragniart  doversi  rapportare  a  quel  periodo  di  tempo 
ehe  precedette  immediatamente  lo  stato  presente  de*  con- 
tinenti, con  quanta  maggior  ragione  non  deesi  dire  lo 
stesso  della  formazione  di  S.  Yinoenio  a  Volturno  situata 
a  ù  grande  elevazione  dal  livello  del  mare,  eoa  una 
mole  cotanto  grandiosa,  intersecata  da  profondi  vallo- 
ni ,  o^tta  in  lorma  di  montagna ,  trovandosi  in  tal 


posiziane  da  ^dover  ansoellere  W  altezza  «Il  -acque 
slagnanti  o  correnti  afiEilto  incompaììbile  con  lo  sta- 
to presente  delle  cose? 

Terminerò  queste    osservazioni  riunendo  le  notizie^ 
gii  date  4elk  aitene  de*  punti  principali  della   for- 
mazione descritta  sopra  il  livello  del  mare  prese  col 
baromalra,  notizie  x^  Jonnano  la  parte  principale  di 
questo  discorso. 

In  piedi  patm 

Uontagnuola  di  S.  Vincenzo  a  Volturno, 
punto  più  elevato  della  fermazione  lacustre  .       sSoo 

Sorgente  del  fiume  Volturno  nella  pianura 
di  Rocchetta »     .     .     .     .       1662 

Luogo  detto  le  Campaie  ove  principia  a 
comparire  la  formazione  anzidetta     .     .     .       idoo 

Gran  Ponte  di  Ravìndola  sol  Voltomo    .        817 
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DI  ALCvm  nuovi  alosali  ed  ossisali 


DI  LITIO  ,  DI  ZIRCONIO 

E  DE'  GENERI  TUNGSTATI  E  BROMATI. 
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JIomIì  ed  omsaii  di  litio. 

1.  Xl  litio  ed  il  suo  ossido  non  erano  stati  combi- 
nati al  bromo ,  al  iodio  ^  al  sdenio  ^  agli  ossiacidi 
de'dne  primi  corpi  alogeni. 

Ho  ottennio  Y  ioduro  ,  l' idriodaio  ,  il  iodato  ;  il 
bromuro  ,  T  idrobromato  ,  il  bromato  e  F  idrosele- 
nato  e  seleniuro  di  litio  co**  seguenti  processi. 

Idriodato  e  ioduro  di  litio. 

2.  Trattando  il  iodio  con  1'  ossido   di  litio ,  T  a- 
cqoa  è  scomposta  e  si  hanno  dae  composti    distìnti , 
un  idriodato  cioè  che  resta  in  solozione,  ed  nn  fb- 
daio  che  si  depone  in  forma  di  una  polvere  a  gra- 
ni crisfallini.  L*  idriodato    ed  il  iodato  non  divengo- 
no  molto  iodurati   come   quelli  di  potassa   e  di  so- 
da ,  e  sciolgono  solo  la  quantità   di  iodio   che  X  a- 
cqua  può  tenere  in  soluzione ,  che    perdono    poi  fa- 
cilmente al  calore   anche   prima    della    boUizione.    I 
due  composti  possono   separarsi  come  quelli   ottenuti 
con  la  potassa ,  col  mezzo  cioè   dell'  alcool   anidro , 
in  cui  r  idriodato  ò  solubilissimo  ed  il  iodato  non  lo 
è  affatto.  La  capacità    di   saturazione  dell  ossido   di 
litio  per  r  acido  idrìodico  e  per  \  acido    iodico  è  de- 
bole ,    e   la   soluzione    dell*  idriodato   svaporata   dà 
cristalli  in  piccoli    cubi   leggiermente   deliquescenti , 
i  quali  son  formati  dal  ioduro  di  litio.    Questo   io^ 
duro  si  scioglie  in  25  parti  di  alcool    ad  o,85.    La 
sua  soluzione  nelF  acqua  dà  un  precipitato  bianco  col 
protonitrato  di    mercurio  ;   con   T  acido    solforico  dà 
sviluppo  di  iodio-  e  sì  colora  in  giallo  bruno  ;  non  è 
intorbidata  nò  dalla   potassa   né   dall*  ammoniaca ,    e 
si  precipita  in  piccoli  fiocchi   giallicci    col    nitrato   e 
col  bi-solfato  di  argento ,    il  cui    precipitato  non    si 
cioglie  nell'ammoniaca. 


lodato  di  litina, 

3.  Questo  iodato  r  ho  ottenuto  nella  preparazione 
del  sale  aloide  descritto.  E  sotto  forma  di  polvere 
bianca  cristallina  pochissimo  solubile  nell'  aoqna*, 
ed  insolubile  neir  alcool.  Gli  acidi  solforoso  «  idro- 
clorico  ed  idrobromico  lo  scompongono  tutto  ad  no 
tratto ,  come  gli  altri  iodati.  Esposto  al  fuoco ,  an- 
che prima  del  suo  arroTentamento  sviluppa  tutto  \ 
ossigeno  dell'  ossido  e  quello  dell*  acido ,  e  la  sostan- 
za fusa  che  lascia  è  il  ioduro  di  litio ,  il  quale  è 
sciolto  dair  alcool. 

Idrobromato  e  bromuro  di  litio. 

4..  Sostituendo  il  bromo  al  iodio,  ottenni  gli  stessi 
risaltamenti  ;  cioè  che  il  colore  rosso-brano  del  bromo 
diveniva  prima  giallo  e  poi  privo  afiatto  di  colore 
allorché  reagiva  su  Y  ossido  di  litio  ;  ma  aggiuntovi 
tanto  bromo  fino  a  che  cessò  di  più  scolorarsi,  ot- 
tenni lin  liquido  appena  gialletto,  il  quale  scolorato 
col  calore ,  per  volatilizzare  il  bromo ,  depose  una 
polvere  bianchissima  e  cristallina  pochissimo  solabik 
neir  acqua.  Svaporato  Y  idriodato  col  iodato  a  sec- 
chezza ,  e  sciolta  la  massa  con  alcool  concentratissi- 
mo 9  ebbi  così  separato  il  bromato ,  il  quale  coDie  il 
iodato  né  anche  scioglievasi  nell*  alcool  anidro.  1^ 
soluzione  alcoolica  che  conteneva  1*  idriodato ,  concen- 
trata, dopo  averla  mescolata  ali*  acqua,  sino  a  discac- 
ciar tutto  r  alcool  e  poi  evaporata  al  punto  da  dare 
il  sale  cristallizzato  ,  depose  piccoli  aghi  di  cai 
non  potei  conoscere  la  forma  cristallina.  Questi  cristalli, 
che  eran  formati  dal  bromuro  di  litio  ,  erano  noe- 
no  deliquescenti  del  ioduro  di  litio,  e  sciolti  nell'a- 
cqua ,  la  soluzione  diede  con  Y  acido  solforico  nna 
tinta  gialla ,  e  Y  odore  del  bromo  ;  col  nitrato  e  U- 
solfato  di    argento  ,    un    precipitato  appena  giallo 
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de  era  anche ,  come  il  iodaro  di  ai)j6nlo  «  ioBolabi" 
le  neQ*  ammoniaca  ,  ma  drreniva  perfettamente  UaD- 
00  ;  ciò  che  fece  conoscere  che  il  colore  gialliccio 
proYTeniTa  da  nn  poco  di  bromo  separato  dall'acido 
ad  solfato  acido  di  argento. 
Bromato^di  lùina. 

5.  Questo  sale  è  slato  ottenuto  anche  iteli' estra- 
xiòne  dell*  idrobromato  or  ora  descrìtto.  E  presso  a 
poco  analogo  al  iodato,  ma  è  meno  solubile  di  que- 
sto neir  acqoa  ed  è  insolubile  nell*  alcool  anidro.  Al 
fuoco  si  scompone,  lasciando  il  bromnro  di  litio  ^  che 
poi  sciogliesi  facilmente  neir  acqua  ^e  nelV  alcool ,  per- 
dendo allora,  come  il  iodato,  tutto  fosKgeno  dell*  os- 
sido e  quello  dell'  acido.  Nello  stato  di  bromato,  sciol- 
to ndl*  acqoa  non  è  intorbidato  da'  carbonati  di  po- 
tassa ,  di  soda  e  di  ammoniaca,  ed  il  precipitato  che 
Ti  forma  il  nitrato  di  argento  non  si  scioglie  intera, 
mente  in  quest*  ultimo  alcali  caustico.  Gli  acidi  ni- 
trico ed  idroclorico  scompongono  qoesto  sale  svilup- 
pandone il  bromo. 

Urù^elenaio  e  seleniuro  di  litio. 

6.  '  Riscaldando  1*  ossido  di  litio  col   selenio  «    dopo 
essersi  Tolatilizzato   l'eccesso  del  selenio,  si  ha  il  se- 
leniuro  di  litio  in  forma   di   una   sostanza  rossiccia 
lìisa ,  la  quale  raffreddata  presenta  una  frattura  con- 
coide. Allorché  questa  sciogliesi  nell'acqua,  il   liqui- 
do che  deve  contenere  Y  idroselenato  con  poco  sele- 
nùo  di  litina  precipita   in  bianco  abbondantemente 
col  proto-nitrato  di  mercurio ,  ed  il  seleniuro  dimer» 
curio  deposto  e  seccato,  dà  il  selenio  allorché  riscal- 
dasi in  fondo  di  un  piccolo  tubo  aperto  che  si  tiene 
quasi  orizzontalmente  su  la  fiamma   dell'  alcool ,    di- 
riggendo  la  fiamma  nel  punto  ove  trovasi  il  seleniuro. 
G)nciò  il  selenio  si  sublima  nel  suocolore  rosso  bruno, 
e  dair  altra  parte  del  tubo  ,  ove  già  trovasi  stabili- 
ta una  corrente  di  aria,  si  sente  nn  sen»bile   odore 
di  ra&no  corrotto.  Il  nitrato  di  argento  dà  anche  un 
precipitato  bianco  nella  soluzione  d*  idroselenato  di  li- 
tina, ed  il  seleniuro  di  argento  ottenuto  si  compor- 
ta col  calore  come  il  seleniuro  di  mercurio.   Gli  aci- 
di concentrati  vi  precipitano  il  selenio  in  fiocchi,  sen- 
za peraltro  che  manifestisi  odore  sensibile  di  acido  i- 
droselenico.  Svaporata  a  secchezza  la   soluzione   del- 
r  idroselenato  di  litina ,  e  riscaldata  al  rosso  la  mas- 
sa, 4xm  si  ha  svHu^po  di  selenio,  ed 41  solido  pre- 


senta gli  stessi  caratteri  di  prima  ,  perchè  cambia^ 
si  un' altra. volta  in  seleniuro.  Le  soluzioni  di  potas- 
sa e  di  soda  non  intorbidano  quella  dell*  idroselenato 
di  litina. 

Di  alcuni  TungHati  non  ancora  studiati. 

Tungstato  di  croma. 

7.  Versando  una  soluzione  di  tungstato  di  potassa 
in  quella  di  nitrato  di  croma  formasi  nn  precipitalo 
di  colore  verdiccio ,  insolubile  nell*  acqua  ,  solubile 
appena  nell*  acido  idroclorico ,  ma  sciogliesi  poi  com- 
piutamente nelhi  soluzione  di  potassa  pura  ;  il  che  lo 
distingue  dagli  altri  tungstati  insolubili  che  non  si 
sciolgono  nel  suddetto  alcali. 

Tungstato  di  zirconia. 

8.  Si.  ottiene  cfkoe  il  precedente  per  doppia  soom- 
posizione.  E  sotto  forma  di  una  polvere  bianca  inso- 
lubile neir  acqua  ,  nell*  acido  idroclorico  e  nella  po- 
tassa caustica. 

Tungstato  di  nichel. 

9.  Versando  la  soluzione  di  nitrato  dì  nichel  leg- 
'  giermente  acida  in  quella  di    tungstato  di   potassa  y 

formasi  nn  precipitato  bianco  il  quale  sciogliesi  col- 
r  aggiunta  di  pù  soluzione  di  nitrato  ;  un  -  eccesso 
però  di  quella  di  tungstato  fa  separare  abbondante 
precipitato  bianco  di  tungstato  di  nich^ ,  insolubile 
neir  acqua  e  nella  potassa  caustica ,  ma  si  scioglie 
negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico. 
Tungstato  di  uranio. 

10.  Ottenuto  anche  per  doppia  scomposizione ,  è 
sotto  forma  di  polvere  dapprima  gialletta  ,  ma  che 
lavata  diviene  bianca ,  ed  è  insolubile  nell*  acqua  e 
negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico: 

Ihngstato  di  perossido  di  ferro. 

1 1 .  Versando  una  soluzione  di  tungstato  di  potas- 
sa in  quella  di  persolfato  acido  di  ferro,  precipitasi 
abbondantemente  il  tungstato  di  perossido  di  ferro 
sotto  forma  di  polvere  gialletta ,  la  quale  diviene  bian-  ' 
ca  allorché  trattasi  con  acido  nitrico ,  senza  ehe  vi 
si  sciolga.  Esso  é  insolubile  nell*  acqoa  e  negli  alca- 
li caustici;  e  la  potassa  Io  cdmbia  in  giallo  rossiccio. 

Tungstato  di  protossido  di  mercurio. 

12.  Appena  si  uniscono  le  soluzioni  di  tungstato 
di  potassa  e  di  pròlonitrato  di  mercurio  si  ha  imme- 
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diatcmeiito  precipitato  ri  tnngsj&to dì  protossido. di  iner* 
rnrio  in  forma  di  polvere  gialle!  la ,  la  quale  diviene 
bianca  allorché  trattasi  con  acido  nitrico.  Esso  è  in« 
eclubilc  nell'acqua  e  negli  acidi  nitrico  ed  idroclori- 
co,  e  la  potassa  caustica  lo  cambia  in  nero,  appro- 
priandosi alcunché  dcir  acido  tungstico  ,  lasciando  il 
protossido  di  mercurio. 

Tung stato  di  perossido. 

i3.  Ottenuto  come' il  precedente  ,  ma  sostitnendo 
alla  soluEione  di  protonitrato  ^e}la  del  nitrato  di  pe- 
rossido ,  si  precipita  in  forma  di  polvere  bianca ,  eh' 
è,  come  il  tungstato  di  protossido,  insolubile  negli 
acidi  ,  ed  è  mutata  in  rosso  arancio  dalla  potassa 
caustica. 

Tungstato  di  cobalto,     . 

14*.  Allorché  si  versa  a  poco  a  poco  la  soluzione 
di  tungstato  di  potassa  in  quella  di  solfato  acido  di  co- 
bai  to  ,  si  precipita  su  le  prime  il  tungstato  di  cobal- 
to in  forma  di  fiocchi  rossicci ,  i  quali  poi  vengono 
sciolti  un'altra  volta  con  l'agitazione.  Se  però  si  a- 
dcpera  la  soluzione  neutra  di  cobullo ,  o  che  si  ver- 
si un  eccesso  di  soluzione  di  tungstato  di  potassa,  il 
precipitato  allora  sarà  permanente  ed  abbondante.  Il 
tungstato  di  cobalto  ha  colore  rossiccio  ,  sciogliesi  fa- 
cilmente negli  acidi  solforico  e  nitrico,  ed  é  insoln- 
bile  ncir  acqua  e  nella  potassa  pnra. 

Ttmg staio  d  oro. 

i5.  La  soluzione  di  tungstato  di  potassa  non  in- 
torbida quella  d' idroclorato  di  oro.  Sottoponendo  i 
due  liquidi  ad  una  svaporasiooe  spontanea  si  separa 
a  poco  a  poco  mi  debolissimo  precipitato  in  forma 
di  una  polvere  gialletta  insolubile  nelF  acqua ,  che 
devo  appartenere  al  tungstato  di  oro.  Prosegnen- 
do  poi  la  svaporazione  spontanea  ,  i  due  sali  nuovi 
che  resultano  dalla  doppia  scomposizione  si  scristalliz- 
zano in  lunghi  aghi  di  color  giallo. 

Thngstató  di  cadmio. 

i6.  Versando  nna  soluzione  di  tungstato  di  polas' 
sa  in  quella  di  nitrato  di  cadmio  alquanto  diluita,  si 
ottiene  immantinente  un  precipitato  bianco  abbondan- 
te di  tungstato  di  cadmio,  il  qnale  sciogliesi  .in  par- 
te nell*  acido  nitrico  ,  ed  è  insolubile  nell*  acqua. 

Tungstato  di  titanio. 

17.  Adoperando  nna  soluzione  d*  idrocloralo  di  ti- 
tanio ed  un'altra  di  tungstato  di  potassa ,  li  avrà 


precipitato  il  tongslalo  di  titanio,  il  qoaké  iasolsbl' 
le  nell'acqua  e  negli  acidi  idroclorioo  e  nitrico. 

A^uovi  alosali  di  Zirconio. 

Scleniuro  di  zirconio. 

18.  Avendo  riscaldato  al  rosso  vivo  un  mescoglio 
intimo  di  selenio  ed  ossido  di  zirconio ,  si  volalilix») 
molto  selenio ,  il  quale  poi  si  vide  soblimare  a  poca 
disianza  dal  punto  rovente  del  tubo,    restando  dopo 
in  questa  parte  una  sostanza  fissa  di  color  quasi  ne- 
ro. Spezzato  in  quel  ponto  il  tubo  ,  la  suddetta  so- 
stanza presentava  nn   colore   meno  scuro,    ed  era 
bruno^astagno.  Avendola  riscaldata  in  nn  piccol  tubo 
aperto ,  a  corrente  di  aria ,  si  volatilizzò  altro  sele- 
nio col  concorso  di  qnest'  ultima ,  ad  una  temperatu- 
ra assai  inferiore  a  cui  questo   non  era   separato  in 
vasi  chiusi.  La  suddetta  sostanza  allora  si  cambiò  in 
rosso  di  mattone  chiaro  ,    ma    fatto    arroventare  al 
bianco  ed  in  contatto  dell'aria,  divenne  affatto UaD- 
ca.  Trattata  dopo  con  acqua  non  presentò  U  sua  so- 
luzione alcun  fenomeno  che  avesse  mostrato  la  pre- 
senza del  seleniuro  di  zirconio,    ma    riscaldata  eoo 
poco  sale  ammoniaco  e  trattato  il   reàdoo  con  acido 
solforoso  ,  faceva  conoscere  che.  conteneva  delle  t^8^ 
ce  di  selenite  di  zirccnia.    Dopo  ciò  sembra  che  il 
seleninro  sia  qnello  che  formasi  ndla  jMÌma  opera.- 
zione,  poiché  sopporta   il  caler    rosso   bianco  sema 
scomporsi ,  allorché  é  in  vasi  diinsi ,    soomponaidoa 
poi  air  aria  libera  al   modo  di   molti  aUrì  sdemari 
metallici . 

Bromuro  di  zircomio  e  nitrato  di  potano. 

19.  Questo  nuovo  sale,  comfKwto  di  nn  ossisake 
di  nn  alesale ,  non  ancora  descritto ,  presenla  molti 
caratteri  importantisBimi.  Uho  ottenuto  oeioglieiKlo  1 
cristalli  di  bromuro  di  potassio  nella  solnsione  di  ni- 
trato acido  di  zirconia.  Le  due  sostanze  sembra  die 
non  reagiscano  fra  loro ,  ma  il  liquido  sottoposto  ad 
nna  svaporazione  spontanea  in  nn  piccolo  cristallo  01 
orologio  ,  dà  un  sale  cristallizzato  in  aghi  lungiti  dt* 
trecciati  come  le  foglie  di  felce,  hi  cui  faina  oca 
appartiene  né  al  bromuro  di  potassio,  che  si  cristal- 
lizza in  cubi  0  in  prismi  rettangolari,  né  al  nitiaio 
di  zirconia  che  non  u  cristallizza  afiatto ,  e  la  sss 
Soluzione  svaporata  si  rappiglia,  secondo  Beneelioa  itf 
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mia  massa  g<»Doio6a.  Questo  nuoTO  aale  doppia  offro 
ì  seduti  caratteri  singolari.  Contenendo  esso  il  bro» 
maro  di  zirconio  ,  ncn  dà  Tapori  di  bromo  la  aoa 
lalozione  mercè  Y  acido  aolforico  ,  egualmente  dio 
quando  questo  bromuro  è  isolato;  e  dà,  come  il  bro* 
moro  indicato,  nn  precipitato  col  solfato  addo  di  ar- 
gento, ma  questo  si  scioglie  in  uno  eccesso  di  am- 
moniaca ,  quando  poi  il  precipitato  ottenuto  col  bro- 
muro isolatamente  non  si  scioglie  in  quest*  alcali.  I  car- 
bonati di  potassa ,  di  soda  e  di  ammoniaca  non  in- 
torbidano la  8(4ozioie  del  nuoro  sale.  Il  sob  cloro 
colora  la  sua  soluzione  in.  giallo-rossiccio  e  vi  scorre 
il  bromo ,  allo  stesso  modo  che  quando  agisce  diret- 
taiAente  sol  bromuro  di  potassio. 

De  Bromati  non  ancora  siudiati. 
20.  Nel  genere  Bromati  i  soli  bromati  di  potas- 
si, di  soda,  di  protossido  di  mercurio  e  di  piombo 
erano  slati  studiati.  I^w  ciò  gli  altri  bromati  non  es- 
sendo, per  quanto  mi  è  noto,  conosciuti,  yolli  nelFan- 
tonno  scorso  esaminar  quelli  che  potevano  aversi  per 
doppia  scomposizione ,  non  avendo  a  mia  diqxMizione 
^J;^;;;;|finza    di   bromo   fer    adoperare    direttamente 

r  acido  bromico.  Cominciai  perciò  aai  pr^J^irS^  ^' 
bromato  £  potassa  col  mettere  il  bromo  in  una  so- 
lozione  concentrata  di  potassa  pura  ;  X  azione  (u 
molto  energica  ed  accompagnata  da  sviloppamento  di 
molto  calorico ,  e  da  un  rumore  come  quando  cade 
una  goccia  di  acqua  sul  ferro  rovente.  Si  depose  un 
precipitato  bianchissimo  che  fu  raccolto  e  lavato  più 
TOlle  con  alcool  concentrato.  Proccuratomi  cosi  più  gram- 
mi di  bromato  di  potassa  purissimo,  ne  feci  una  soln- 
rione  neir  acqua  distillìata  saturala  a  +  rS.^Reaum. 
e  con  essa  ottenni  su  le  altre  soluzioni  terrose  e  me- 
lallìche  i  seguenti  bromati. 
Bromato  di  allumina, 

2 1 .  Mettendo  de*  cristallr  di  aHume  nella  soluzio- 
ne di  bromato  di  potassa  ,  formasi  immantinente  un 
precipitato  alquanto  abbondante  in  fiocchi  bianchi  , 
*e  è  formato  dal  bromato  di  allumina.  Questo  bro- 
mato è  solubile  neir  acqua ,  insohibile  nèlF  alcool  ,  e 
tfatlald  cogli!  acidi  nitrico  ed  idroclorico  dà  vapo- 
ri di  bromo  al  pari  degli  altri  bromati. 

Bromato   di  zireonia, 

22.  Yérsando  una  soluzione  di  bromato  di  potassa 


in  quella  di  nitrato  leggenneni6  i&ido.  di  oroonia  si 
ha  sviluppo  di  bromo  senza  che  i  due  liquidi  s' intor* 
bidino.  Se  però  si  versi  un  eccesso  di  bromato ,  al« 
lora  formasi  un  precipitato  bianco,  il  quale  lavato 
con  alcool  puro ,  e  trattato  con  la  soluzione  di  pò» 
tassa  e  con  V  acido  nitrico  ,  dà  Y  ossido  di  zireonia 
ed  il  bromo  ec. 

Bromato  di  zireonia  e  nitrato  di  potassa. 

23.  Valendomi  de'  mezzi  tenuti  per  avere  il  bro« 
mato  di  barite,  sostituendo  al  cloruro  di  bario  il  ni- 
trato di  zireonia  non  si  ebbe  intorbidamento  alcuno  ; 
ciò  che  fece  credere  che  il  bromato  di  zircoma  aves* 
se  formato  un  composto  sommamente  solubile  col 
nitrato  di  potassa,  dopo  avvenuta  la  reciproca  scom- 
posizione de' due  sali.  Di  btti,  sottoposto  il  liquido 
alla  svaporazione  spontanea  diede  una  massa  salina 
bianca  la  quale  non  presentava  forme  cristalline  di* 
stinte.  Essa  pero  doveva  esser  formata  dal  bromtuo 
di  zireonia  e  nitrato  di  potassa. 

Bromato  di  magnesia. 

24*  Comunque  si  unisca  la  soluzione  più  o  meno 
concentrata  di  solfato  a  d**  idroclorato  di  magnesia  con 
quella  di  bromato  di  potassa  saturata  a  freddo  ,  non 
si  produce  mai  ia  nenciìc  P)t»iina  reazione  apparente. 
Se  peraltro  il  miscuglio  ottenuto  col  solfato  si  ab' 
bandona  alla  svaporazione  spontanea ,  si  hanno  belK 
cristalli  in  piccoli  aghi  aggruppati  isolatamente  4L 
guisa  di  piramidi,  e  noi  fondo  d^lla  capsola  trovasi 
un  sale  bianco  in  prismi  piramidati  distinti  ed  isolatL 
I  cristalli  in  aghi ,  che  appartengono  al  Bromata 
di  magnesia  ,  separati,  e  trattati  con  acido  nitrico, 
subito  diveiitano  gialli  pel  bromo  die  viene  isoiato  , 
e  la  soluzione  precipita  col  fosfato  basico  di  ammo- 
niaca; il  che  prova  evidentemente  esser  quello  il  bro- 
mato di  magnesia.  Sostituendo  poi  Y  idroclorato  di  ma- 
gnesia al  solfato,  i  due  liquidi  non  reagiscono  appa- 
rentemente ne  si  cristalfizzano ,  ma  si  disseccano  al' 
modo  stesso  di  molte  altre  soluzioni  saline,  e  si  man- 
tengono emettati  anche  tenuti  al  sole,*  conservando 
r  apparenza  di  una  vernice. 

Bromato  di  barite. 

25.  Questo  bromato  si  ha  quando  si  versa  a  goc- 
cia la  soluzione  di  cloruro  ^i  bario  in  quella  di  bro- 
mato di  potassa.  Si  precipita  una  polvere  bianca,  che 
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è  il  hromaio  di  Barite  ,  la  quale  è  pocbtssìmo  soia- 
bile  neir  acqua,  insolubile  uelV  alcool  anidro,  che  può 
perciò  depurarlo  dair  idroclorato  di  potassa  che  vi  è 
solubile ,  ed  è  scomposta  dagli  acidi  nitrico  ed  idra* 
elorico  i  quali  la  colorano  in  giallo-rosso,  perchè  ne 
sviluppano  il  bromo. 
Bromato  di  barite  e  cloruro  di  potassio. 

26.  Versando  nella  solusione  di  cloruro  di  bario 
alquanto  concentrata  il  bromato  di  potassa ,  non  si 
ibrma  precipitato  alcuno\  Il  liquido  sottoposto  ad  una 
evaporazione  spontanea  sì  dissecca  in  ima  massa  ad 
aghi  lunghi  e  divergenti  assai  belli ,  ed  esattamente 
simili  air  estremità  di  una  piuma.  Questi  cristalli  deb« 
bono  appartenere  al  àromato  di'  barile  e  cioruro  di 
potassio y  non  essendovi  sulla  lama  di  cristallo  appa* 
i^eoza  ne  di  polvere  deposta ,  ne  di  altra  massa  sali-» 
uà  disseccata,  da  appartenere  al  bromato  di  potassa, 
oomecbè  poco  solubile. 

Bromato  di  strontiana. 

27.  Si  ottiene  come  quello  di  barite,  sostituendo 
al  sale  aloide  di  barite  quello  di  strontiana.  E  sotto 
forma  di  una  polvere  biapca  pressoché  insolubile  nel- 
V  acqua. 

Urcmaio  di  cadmio  e  nitrato  di  potassa. 

28.  Neir  unire  la  soluzione  di  nitrato  di  cadmio 
a  qiiella  di  brgmato  di  potassa  non  si  mfmife^ta  al- 
cuna reazione  apparente.  Abbaiidpnando  il  mescuglio 
d^*  due  liquidi  alla  solita  evaporazione  spontanea ,  si 
ha  un  sale  bianco  in  lunghi  aghi  intrecciati,  che 
ùg\!^  esser  form^fo  dal  bromato  di  cadoiip  e  dal  ni-^ 
Irrito  di  potassa. 

frato-bromato  di  manganese. 

2g«  Questo  bromato  ,  copie  molti  altri  sipora  de- 
scrìtti ,  resta  sciolto  nel  liquido.  Se  però  dopo  che  si 
è  piùta  una  soluzione  di  prqtosolfato  -di  manganese  a 
quella  di  brom^ito  di  potassa  ,  tì  bì  mescoli  T  alcool , 
allora  si  yedrà  deporre  un  precipitato  bianchissimo 
in  goccili,  il  quale  lavato  con  alcool,  si  scioglie  com- 
piutafuente  nelF  f^cqua ,  ed  il  liquido  che  dapprima  è 
scolorato,  diviene  giallo  colf  aggiugnervi  V&cì^o  i- 
droclorìco,  e  fa  sentire  il  solito  odore  di  bromo.  Il 
precipitato  dniique  deve  esser  formato  dal  proto^romth 
fq  di  manganese:  infatti,  operando  in  un  altro  modo , 
vanendo  cioè  la  colazione  dì  protosol&tq  di  mangane^ 


se  a  goccia  a  goccia  in  quella  di  bromato  dì  potatis, 
si  avrà  lo  stesso  precipitato  in  fiocchi  bianchi,  i  qoa. 
li  sono  anche  solubili  Dell'  acqua ,  e  si  scompongono 
Wr  acido  idrodorico  come  il  bromato  attenuto  col 
mezzo  dell*  alcool. 

Bromato  basico  di  perossido  di  ferro, 

80.  Mettendo  piccoli  cristalli    di  proto-solikto  ve^ 
de  puro  di  ferro  nella  soluzione  di  brornato  di  po- 
tassa saturata  a  freddo,  il  liquido  si  colora  subito  in 
giallo  rosso  ,  ed  emana  odore  forte  di  bromo.  Questo 
fenomeno  ,  che  è  presso  a  poco  4o  stesso  che  quello 
descritto  ed  osservato  nel  bromato  dì  stagno,  prova  che 
r acido  bromico  vien  disossigenato  daqvesti  ossidi,  i 
quali  poi   acquistano   un  grado  di    ossidazione  mag^ 
giore.  Ma  poiché  è  provato  nella  teoria  generale  de^ 
sali ,  che  un  sale^  nJBtallico  di  protossido  quando  pss* 
sa  a  sale  di  perossido,  la  quantità  di  acido' che  ss- 
turava il  primo  lascia  precipitare  il  secondo  allo  sta- 
to di  sale  basico  ,  allora  il  cambiamento  nel  sale  di 
stagno  die  si  rappiglia  in  gelatina  so(riorata  ,  e  qniA-^ 
io  del  sale  di  ferro  in  questione  che  si  depone  sotto 
forma  di  polvere  rossa  •>  arancia  ^  spiega  abbastanza  ii 
fenoBoeno  enunciale.  Nella  soluzione  del  sale  di  ferro 
però  ,  se  quando  il  liquido  è  d' un  giallo  rosso  asBÙ 
vivo  ,  vi  si  aggiunga  più  soluxiope  di  bromato ,  al- 
lora si  avrà  un  precipitato  di  bromato  ^ico  di  pe^ 
rossido  di  ferro  che  ha  un    color  giallo -rosso  aoai 
vivo,  ed  il  liquido  ritiene  sciolto  il  solfato  di  potas». 
Dopo  ciò  ,  il  pqtobromato  di  ferra  noa  pnò  ottenerti 
col  mezzo  di  una  .doppia  scomposizione,   poiché  ss 
anche  ai  tqffasqe  per  mi  n^omento  nn  cristallo  delsa^ 
le  di  ferro  nella  soluzione  del  bromato  e  9Ì  eaccisne 
soQecitameiite  ,  si  avrebbe  è  vero  nel  momeato  del- 
r  immersione  un  precipitato  biaaco  -  verdiccio  ,  ma  es- 
so verrobbe  anche  odorato  dopo  pochi  secondi  in  ros* 
so  giallo  assai  vivo  ,  ed  il  liquido  divenuto  gialletlo, 
nwiifesta  ugnalnnente  T  odore  del  hronpio.  iio  stesso  ha 
luogo  ,  sebbepe  piq  lentamente ,  quando  si   unisoooo 
due  soluzioni  una  di  bromato  ed  un*  altra  del  sale  di 
ferro  alquanto  allungata.  Do|x>  questi  &tti  pare  d^ 
non  possa  aversi  né  bromato  di  protossido  di  ferro , 
né  bromato  neutro  di  perossido. 

Bromato  di  zinco. 

3i,  Una  soluikme  di  solhl6  di  siòoo  saturata  9 
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freddo  e  feltrata ,  mescolata  ad  un'  altra  di  bromato 
di  potassa ,  non  vi  produce  un'  apparente  reazione  , 
nia  operando  nel  nìodo  come  si  è  esposto  per  avere 
il  bromato  di  barite  ,  allora  si  separa  un  precipita- 
to bianco  in  fiocchi ,  il  quale  è  solubile  nelF  acqua  e 
si  comporta  con  gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  come 
gli  altri  bromati. 

Bromato  di  stagno. 

82.  Versando  la  soluzione  di  bromato  di  potassa 
is  qoelia  di  protoclomro  di  stagno  cristallizzato ,  svi- 
lappasi  il  bromo ,  che  colora  il  liquido  in  giallo  ;  F 
oo^Bo  deU'  acido  bromico  ossida  maggiormente  lo 
sta^o,  ed  il  liquido  si  rappiglia  dopo  i5  a  20  mi- 
nati in  una  gelatina  gìalletta  la  quale  poi  si  scolora 
perfettamente  dopo  2  a  3  ore;  ciò  che  porta  a  cre- 
dere che  non  formasi  in  tal  modo  il  protobromato  di 
stagno.  Se  però  si  versi  a  goccia  a  goccia  la  soluzione 
feltrata  di  protoclomro  di  stagno  cr^Uizzato  in  quel- 
la del  bromato  di  potassa  ,  allora  il  protobromato  di 
stagno  si  precipita  in  fiocchi  bianchi ,  senza  che  il 
lìqaido  si  colora ,  nò  sviluppasi  odore  di  bromo.  In 
questo  stato  però  il  bromato  di  stagno  è  anche  poco  per- 
manente 9  e  dopo  qualche  tempo  si  colora  in  giallo , 
e  poi  in  giaUo  arancio ,  emanando  sempre  odore  di 
bromo,  cambiandosi  in  fine  in  una  polvere  bianca 
che  è  formata  quasi  tutta  dal  perossido  di  stagno. 

Bromato  di  rame. 

33.  Questo  bromato  ne  anche  si  ha  isolato  allor- 
f!iè  si  unisce  il  bromato  di  potassa  al  nitrato  di  ra- 
nie ,  povshè  la  tra^arenza  ed  il  colore  de'  due  liqui- 
di non  è  affatto  alterata  ;  e  sottoposti  alla  svapora- 
zione spontanea,  il  sale  doppio  formato  non  cristalliz- 
za affatto ,  ed  il  liquido  si  rappiglia  in  una  massa 
sciropposa  di  color  verde  -  azzurriccio.  Se  però  si  o- 
peri  diversamente,  versando  cioè  a  gocce  la  soluzione 
di  pemitrato  di  rame  in  quella  di  bromato  di  potassa, 
allora  precipitasi  questo  bromato  in  forma  di  fiocchi 
verdi  ùnti  leggiermente  di  azzurro ,  i  quali  depura- 
ti con  alcool  anidro  sono  poco  solubili  nell'  acqua  , 
^  la  soluzione  quasi  scolorata  scomposta  con  acido  i- 
drodorìco  e  con  acido  nitrico  ,  si  colora  in  giallo  -  a- 
rancio  assu  bello  ,  ed  il  bromo  si  sviluppa  allo  stato 
di  gas  ,  come  V  acido  nitroso. 

Tom.  Il 


Bromato  di  bismuto. 

Sii.  Appena  che  si  versa  la  soluzione  di  nitrato  di. 
bismuto  leggiermente  acida  in  quella  di  bromato  di 
potassa ,  i  due  liquidi  si  colorano  in  giallo  *  rossiccio 
senza  che  s' intorbidano  ,  ed  il  bromo  sviluppasi  allo 
stato  di  vapori  rossi.  Non  potendo  con  tal  mezzo  a- 
versi  alcun  positivo  risultamento,  fa  d' uopo  variar  \  0- 
perazione  nel  modo  seguente.  Si  scomponga  con  tan- 
ta acqua  distillata  la  soluzione  di  nitrato  di  bismuto 
smo  a  che  il  liquido  feltrato  più  non  intorbidasi  con 
altr'  aequa  :  versando  allora  in  questo  liquido  il  bro- 
mato di  potassa  ,  si  avrà  subito  un  abbondante  pre- 
cipitato bianco,  il  quale  perchè  a  poco  a  poco  divie- 
ne giallo,  per  impedire  la  reazione  dell'acido  nitri- 
co sull'acido  bromico,  bisogna  aggiugnervi  l'alcool, 
feltrando  sollecitamente  il  mescuglio.  Con  ciò  si  ha 
sul  filtro  il  bromato  di  bismuto  sotto  forma  d' una 
polvere  bianca  pochissimo  solubile  nell'  acqua,  decom- 
ponibile coli'  acido  nitrico  ed  idroclorico  ,  come  la  piò 
parte  degli  altri  bromati  descrittL 

Bromato  di  antimonio. 

35.  Il  bromato  di  potassa  non  precipita  la  solu- 
zione di  tartaro  stibiato,  ma  quando  il  mescuglio  del- 
le due  soluzioni  si  sottopone  ad  una  svaporazione  spon- 
tanea ,  si  ottiene  una  massa  bianca  cristallizzata  in 
cubi  isolati  e  ben  distinti  ,  che  debbono  appartenere 
al  bromato  di  antimonio  e  tartrato  di  potassa.  At- 
tesoché le  soluzioni  de' sali  di  antimonio  si  scompon- 
gono colla  sola  azione  dell'  acqua  ,  e .  sono  in  gene- 
rale acide ,  così  non  potrebbe  aversi  il  bromato  sem- 
plice di  antimonio  per  doppia  scomposizione. 

Bromati  di  mercurio. 

36.  Versando  una  soluzione  di  bromato  di  potassa 
in  quella  di  protonitrato  di  mercurio,  formasi  preci- 
pitato sensibiboente  giallo,  che  subito  imbianchisce, 
e  che  è  il  protobromato  di  mercurio.  In  quella  poi 
di  pemitrato,  il  precipitato  di  perbromato  di  mercté- 
rio  è ,  nel  formarsi  ,  bianco ,  e  sì  scioglie  in  un  legr 
giero  .eccesso  di  acido  nitrico ,  in  cui  poi  non  è  so- 
lubile il  protobromato.  Quest'ultimo  è  anche ìnsolubif 
le  neir  acqua  ,  ma  il  perbromato  vi  si  scioglie  facil- 
mente. La  suddetta  soluzione  di  bromato  di  potassa 
nop  precipita  poi  quella   di   percloruro  di    mercuria 

i5 


xi4 


fatta  a  fir«ddo ,  perdie  troppo  diluita  ,  ed  il  perbro- 
malo  mia.  in  sofaiDCiie.  I  due  bronitti  sono  soompo- 
g|i  dalTaddo  idrodorico  e  dalT acido  mtìco,  i  qua- 
li ne  srifaippaao  il  bramo. 
Rvmaio  di  mrmM. 

57.  Yenando  una  eolaxioBe  di  branato  di  potava 
in  nn*  altra  d'ìdrodcmio  di  nraiuo,  non  ha  loogo 
né  eambiamento  £  cobra ,  né  intorbidamento  alca- 
no.  Ora  poi  ai  rarsi  Faloool  ani  meacoglio,  e  nel 
goo  proprio  tolmne ,  alk»a  formaai  dopo  alqaanti  mi- 
nati  nn  precipitalo  giaUo  di  bromato  di  nranio,  • 
nel  liquido  reata  acioHo  Pubrodorato  di  potaaaa.  Le 
aolozioni  adoperate  deggìmo  ener  diluite ,  in  modo 
die  mesodate  aeparatamente  al  pn^o  TOlnme  di  al- 
cool non  aano  afiatto  indorbidate.  Facendo  t  o^ 
perazione  in  nn  altro  modo,  rarsaado  cioè  a  gocce 
la  sokzione  d' idroclorato  di  oramo  in  quella  di  bro- 
mato di  potassa  saturata  a  freddo,  ai  àm  imman* 
tinente  pracipitato  lo  ate^  bromato  sotto  forma  di 
polvere  gialietta.  Ma  se  per  lo  contrario  si  versi  a 
goccia  a  goccia  0  nel  suo  proprio  volume  ìà  solu- 
zione  di  bronzato  in  quella  d' idroclorato  di  uranio , 
il  precipitato  non  avrà  luogo,  e  non  si  forma  che 
quando  si  aggiunge  l'alcool  al  roescnglio  deliq  due 
sduaicmi.  Se  le  due  soluzioni  si  uniscono  nel 
proprio  Tdume,  e  si  sottopongono  ad  una  svapora- 
zicme  spontanea,  si  avrà  un  sale  fermato  dal  6r(h 
maio  di  uranio  e  dal  cloruro  di  potassio ,  il  qua* 
le  cristallizza  in  dentati  gialli. 

Bromato  di  titanio  e  cloruro  di  potassio. 

58.  Il  bromato  di  potassa  posto  ndla  soluzione  d* 
idrodorato  di  titanio,  ne  cambia  il  colore  giallo  in 
giallo  assai  più  intenso,  ma  poco  dopo  aviloppasi  0- 
dora  forte  di  bromo,  ed  in  fine  il  liquido  si  scolo- 
ra perfettamente.  In  questo  stato  sottoposta  h  solu- 
zione limpidissima  ad  una  evaporazione  ^ntanea  dà 
de'  cristalli  bìanehi~4i  una  bellezza,  straordinaria,  e 
di  una  simiglianza  perfetta  a'  dentriti ,  i  quali  deb- 
bono esB^  formati  dairossisale  di  titanio  e  dal  sale 
aloide  di  potassio. 

Bromato  di  croma. 

39.  Mescolando  una  soluzione  poco  concentrata  di 
bicromato  di  potassa  ad  un'altra  di  bromato  di  po- 
tassa saturata  a  freddo,  i  due  liquidi  non  mostrano 


raazkme  alcuna.  Ha  aa  vi  ai  agginqge  un  eooeai) 
di  alcod,  formasi  un  predpìiato  giallo,  ed  fl  liqoi. 
do  ritiene  un  eàat  giallo  annciQ.  Questo  predpibi^ 
to ,  che  dovrebb' essere  il  òromaio  di  crsma^  kfato 
con  aloool ,  ai  adoglie  facilmente  odi'  acqua,  e  la 
adoziime  sviluppa  forte  odora  di  bromo  eolTaddo  i- 
drodorico,  e  ai  odora  in  giallo-arancio*MBo  coam 
quella  dd  bi-cromato  di  potassa. 

Bromaio  di  eroma  e  nùraio  di  potassa. 

Aq*  La  adozione  di  bromato  di  potassa  non  pn^ 
duce  predpitato  alcuno  in  quella  di  nitrato  di  gid- 
ma,  ma  il  colore  azzuito  d'indaco  di  qnssf  nllima  è 
mutato  in  giallo  acnro ,  che  veduta  per  tra>|iareBM 
maaifasta  mi  cobr  violetto  nd  centro.  SoUopoito 
il  liquido  alla  lenta  evaporazione,  si  rappiglia  ia  d* 
aa  qMde  di  apiro[^ ,  che  tenuto  per  pia  teaipo 
ali'  aria  ai  mantiene  asrapre  in  tale  atato  senaa  oft- 
rìra  cristalli  di  forte  alcuna. 

Bromato  dinicM, 

4i.  Il  bromato  di  potassa  produce  ndla  solanone 
di  nitrato  di  nickd  un  precipitalo  di  òromato  di  f^ 
dei  che  si  depone  in  fiocdii  bianchi  léggiennenle 
verdicd ,  podiissimo  adubili  nell'  acqua.  L' acido  i* 
drodorico  scompone  anche  questo  bromato ,  e  ne  ivi- 
luppa  il  bromo. 

Bromato  di  argento. 

4.2.  Appena  si  versa  la  soluzione  di  bromah)  à 
potassa  in  quella  di  nitrato  di  argento  cristallizzato, 
ai  ha  pred|»tato  il  bromato  di  argento  in  fiocchi  di 
un  bianco  sporco,  che  non  si  scioglie  neiraoqoa, 
ne  nell'ammoniaca  caustica. 

Bromato  di  oro. 

43.  La  sduzione  di  bromato  di  potassa  appena 
vten  posta  in  contatto  con  la  sduzione  di  cloruro  di 
oro,  prende  un  colora  rosso  di  rubino  di  uoa  bel- 
lezza s^naordioaria.  Perchè  un  tal  cambiamento  mi 
fu  prodotto  con  due  a  tra  gocde  di  adozione  di  oro, 
ne  dedos»  che  poteva  il  bromato  di  potasu  aernr 
come  reattivo  per  iscovrir  l'oro  dalle  sue  solasiooi. 
Posi  perciò  due  sole  goccio  della  soluzione  del  saie 
aloide  di  oro  in  onde  sei  di  acqua,  ed  avendola  com- 
parativamente saggiata  col  cloruro  di  stagno  ,  e  col 
bromato  di  potassa,  trovai  che  quest*  ultimo  comUafa 
il  liquido  in  giallo  appena  rossiccio  abbastanza  aeo* 
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^le;  quando  cbe  poi  b  toiaiioM  del  nfe  aloide 
di  stagno  Y*  ìndnceva  appena  un  intorbidamento  ,  la- 
sciando depositare  nn  leggiero  pfedpitito  in  floochi 
S  un  bianco  sporco.  Dopo  ciò  essendo  apparente  nna 
reaziofee  idU  tniobé  àf  dli6  Ii<|akii ,  sèinbraya  lAe 
eresse  potuto  ammettersi  la  formazione  di  nn  sale 
doppio,  che  dovcTa  esser  formato  dal  bromato  di  »- 
ro  e  dall'  idroclorato  di  potassa.  Ma  quando  la  sola- 
xioQe  fa  sottoposta  ad  nna  ei^pòmfoììe  spontanea  , 
si  deposero  sa  la  massa  seccata  de*  longhissimi  cristal- 
li aghiforme  di  nn  rosso  di  porpora  bellissimo,  che 
erano  formati  dal  bromaio  di  aro  ^  i  quali  si  Te- 
detano  perfettamente  sepafati  e  deposti  tal  cloniro  di 
potaslio,  che  era  appena  tinto  in  giallo-rossiccio. 
Sotto  questo  rapporto  il  Indomato  di  oro  forma  uno, 
fra  i  pochi  ,  de' pia  beiti  aalì  che  la  chimica  posseg- 
ga «  particolarmente  perchè  si  forma  e  cristallisza  in 
Qua  «rfuzioBe  di  un  altro  sale  sénaa  che  ne  Tenga 


pnnto  aR#ato.  In  ^esfo  siato  i  cristalli  di  bromato 
di  oro  quando  sono  grandi  e  ben  distinti  offrono  la 
foma  di  knghi  faralellepipedi  a  quattro  fisioce  con 
la  base  troncata ,  che  sono  solubili  nell*  acqua  ;  h 
BoIoiioBe  è  di  iln  Mbb  di  |)o^pora  bellfasimo  al- 
lorché è  concentrata,  e  di  un  rosso  di  giacinto  se  si 
fa  a  fredde.  L*  acido  idrodorìeo  ne  altera  il  colore  e 
TÌ  sviluppa  il  bromo. 

Brórnàlo  di  plaimo. 

44-  Versando  la  soluzione  di  brmnafo  di  potassa 
in  quella  d*  idroclorato  di  platino  priva  di  eccesso  di 
acido ,  si  ottiene  un  precipitato  analogo  a  quello  che 
si  ha  coi  sali  di  potassa  in  generale.  Il  precipitato 
lavato  con  alcool  e  trattato  con  acido  idroclorioo  non 
nmnifesta  oambiamenlo  alcnno»  nò  odore  di  bromo;  e 
ciò  &  presumere  Aio  il  pree^italo  ottraato  non  devo 
eoBteMr  bromato  di  pktmo. 

FtforO  Cassou. 


OSSERVAZIONI 

INTORNO  AD  ALCUNE  PUNTE 
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gli  è  fuori  di  dubbio  che  gli  orti  botanici  sono 
sopra  ogni  altra  cosa  ntili  a'  progressi  della  scienza 
de' vegetabili ,  come  quelli  che  raccogliendo  in  ^picco- 
lo spazio  assai  guise  di  piante  danno  altrui  facilità 
e  commodo  a  considerare  la  natura  di  queste  e  le  pro- 
prietà. Di  che  in  ogni  tempo  quanto  siasi  vantaggia- 
ta la  medicina  e  F  agricoltura  alcun  non  è  che  ignori. 

I  viaggi  che  s'  imprendono  per  diverse  e  rimote 
contrade  della  terra,  pei  disagi  a  cui  si  va  inevitabil- 
mente incontro ,  proccurano  in  massima  parte  alla 
scienza  notizie  vaghe  e  superficiali ,  e  conoscenze  pres- 
soché sempre  erronee  intomo  alle  nuove  piante  che 
si  rinvengono,  di  cui  la  perfetta  dottrina  spesso  non 
si  acquista  che  per  gli  orti  botanici.  I  quali  oomechè 
talvolta  non  comprendano  che  picciol  numero  di  pian- 
te ,  e  queste  note  insino  dalla  remota  antichità ,  tut- 
tavia non  lascian  mai  di  arrecare  un  qualche  utile  : 
che  la  Natura  svela  incessantemente  di  sue  proprietà 
e  bellezze ,  e  dà  altrui  che  si  fa  a  considerarla 
sempremai    ragione  di  gloria. 

II  calore  come  essenzial  principio  della  vita  de- 
gli animali  è  similmente  di  quella  delle  piante , 
delle  quali  perciò  rigogliose  e  svariate  sono  quel- 
le che  nascono  nelle  regioni  calde  della  terra  ;  e  do- 
ve gli  orti  botanici  sogliono  apportare  grande  ed  i- 
nestimabil  prò  alla  scienza.  E  per  sifiatta  ragione  in 
tutta  quanta  Europa  non  ci  ha  per  avventura  alcu- 
na terra  che  superi  Y  Italia  e  le  sue  provincie  più 
meridionali.  Di  che  fan  fede  molti  de'  suoi  orti  bo- 
tanici ,  e  forse  a  niun  secondo  questo  di  Napoli ,  co- 
me agevolmente  si  scorge  per  molte  pregevoli  osser- 
vazioni pubblicate  dal  dottissimo  cav.  Tenore  iatorno 


ad  alcune  piante  che  vi  si  coltivano.  Ma  maggior» 
sopra  ogni  .altro  d' Italia  vuoisi  tenere  il  Real  Orto 
Botanico  di  Boccadifalco  presso  Palermo,  retto  ne' pri- 
mi anni  dal  Chiarissimo  Cav.  Gussone ,  come  ^ello 
che  posto  in  caldissima  regione,  comprendeva  assai 
numero  di  piante,  delle  regioni  più  calde  deHaterr»; 
delle  quali  moltissime  vegetavano  in  campo  aperto  sì 
rigogliosamente  come  fossero  state  nel  loro  proprio 
luogo  natale.  Ed  io  che  per  alcuni  anni  m*  ebbi  il 
reggimento  di  quelF  orto  ,  togliendo  a  studiare  in- 
torno a  nK>lte  piante  che  vi  si  coltivavano  imprea 
a  raccogliere  alcune  pregevoli  osservazioni  diagno* 
stiche  intomo  alle  medesime.  Delle  quaE  è  mio 
intendimento  andar  mano  mano  trattando  ,  sicuro 
sieno  esse  per  gìugner  gradite  se  non  a  tott'  i  bo- 
tanici ,  per  certo  a  coloro  fra  essi  che  attendono 
incessantemente  allo  studio  ed  alla  coltivazione  di 
piante  esotiche  all'  Europa. 

ARTICOLO      I. 
/•  Alpinki  SimsiL 

A.  folù's  lanceolaii's  acuminalis^junioribus  spinoso^» 
ticulatisj  racemo  terminali  cemuOj  nectario  ampio  op^ 
ce  bifido,  basi  utnnque  oppendiculato  ,  ovario  qUIo», 
Aìpinia  cemua  Sims  ex  Roem  et,  seh*  sfst.  veg,  mant. 

p.  21.^ 

Caules  3  '  4'  P^^^  foliorum  vaginis  pestiti»  Fwa 

m 

glabra  obseure  viridia  leavUer  costala  ,  hnceolala^  ap> 
ce  sensim  in  acumincm  attenuata  ^  margine  scabra  ^f 
quandoque  spinìdoso^denticulata ,  inferìora  et  suprema 
breviora.  Faginae  striatae  ,  floraks  hsrìusculae^  margi- 
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nt  mmhfonaceò^  ad  oras  pfocessu  oblohgo  ligulifòrnii 
vUloso.  Racenuts  iermimdis  nuians  villosus.  PeduncuU 
subbiflorì  villosi.  Ovarium  subrotundum  villosum  brac^ 
teis  membrcmaceis  sc€triosis  niddissimis  deciduis  ÌMfolu^ 
tum.  Calyx  tubulo$us  tridentatus  uno  laiere  dehiscens» 
Corollac  tubut  cafyci  aequalts  :  laciniae  ires  caJyce  dw- 
pio  et  ultra  longiores ,  oblongae  spathulatae  ,  duae  inr 
feriores  paullo  minores  basique  cohaerentes.  Labellum 
amplum  sub  cordaium  planiusculum  «  post  anthesin  cort" 
dapUcatum  ,  triste  viride  ,  supra  venis  transversalibus 
lurida  sanguineisy  apice  plicato  -  undulcUum^  medio  in- 
te^errimum  ,  basi  utrinque  appendiadatum  j  appendici^ 
bus  seliformibus.  Filamentum  lineare  infra  solco  exa- 
ratìon ,  Anihaera  duplex.  Stigma  incrassatum. 

Di  questa  bella  pianta  ignoro  distintamente  il  luo- 
go natale ,  ma  è  a  credere  eh*  essa  si  produca  in  A- 
sia ,  e  segnatamente  nelle  Indie ,  con«aItre  spezie  del 
medcsifflo  genere.  Si  coltivava  nell*  orto  botanico  lungo 
le  ^nde  di  un  ruscello  col  papiro.  Spesso  incontrasi 
ne'  giardini  col  nome  di  Àmomum  angust^oltum,  e 
talvolta  con  quello  di  GlMa  japonica ,  da  cui  dif- 
ferisce a  prinm  giunta  nel  genere.  Ma  non  è  a  ta- 
cere eh*  essa  per  avventura  non  sarà  gran  fatto  di- 
versa dall*  Alpinia  cemua  Sima. ,  secondoche  ho  po- 
tato giudicare  dalle  descrizioni  :  ma  ad  ogni  modo , 
ove  pure  non  ne  fosse  in  qualche  cosa  diversa ,  il  suo 
nome  specifico  non  la  farebbe  distinguere  dall'  Alpi-^ 
nm  nuians,  pianta  or  mai  più  generalmente  coltivata, 
e  sopra  ogni  credere  bellissima.  Da  ultimo  le  sue  fo- 
glie strofinate  mandano  odore  aromatico  pressocchè  si- 
mile al  gengiovo  ed  a  quello  della  miglior  parte  del- 
le piante  della  famiglia  delle  drimirize  (  Drymyr- 
rhizae  )  cui  essa  si  appartiene. 

2.  Salvia  oUgostachya. 

S.  Caule  humili  busi  frudculoso^  ramisfoliisque  pube^ 
^^fdis^foUis  cordatis  breviler  acutaiis  crenatis^  superio- 
ribus  subsessilibus  ,  racemo  paucifloro^  coroUae  galea 
iiabriuscida  genitalium  longitudine. 

dnnotird  ramuU  ^  fòlla  calicesque  puberuli.  Caules 
pedales  basi  lignosi  et  ratnpsissimi  %  ramtdis  annotinù 
viridibus  quadranguUs  iortuosis.  Folla  inferiora  vix  pol^ 
licem  longa  petiolata  ,  petiolis  semipoUicaribus  et  ultra^ 
tuperiora  minora  sessiliavd  subsessilia}  omnia  crenula^ 
tarugulosa  basi  ovaia  et  cordata  j  apice  breviter  acutata^ 


saepe  purpureomaculaia,  supra  saturate  viridia^  suhtus 
pallidiora.  Racemi  pauciflori  e  verticillis  approximatis 
4' 6.  floris,  Flores  breviter  pedicellati.  Bracteae  max 
dedduae  ,  minimae  virides  basi  subcordatae  apice  at- 
ienuatae.  Calyx  tubulosus  viridis  striatus  tridentatus^ 
dentibus  muticis  ,  supremo  latiore.  Corolla  coccinea 
glabra  calyce  duplo  et  ultra  longior ,  tubo  superne  com^ 
presso  et  dilatato  ,  galea  glabriuscula  integra  genitali* 
um  longitudine:  labii  inferioris  lobo  fnedip  reniformi 
emarginato.  Stamina  galeae  longitudine.  Stylus  com* 
pressuSj  latere  superiori  a  medio  ed  apicem  villosus- 
Stigma  exertum  bifidum  ,  lacinia  suprema  longiofi, 
revoluta. 

Cresce  nelF America  ma  spignora  distintamente  ove 
si  produce.  Certa  cosa  è  che  questa  pianta  fu  colti- 
vata la  primavolta  neir  orto  botanico  di  Caserta,  e  fu 
sempre  confusa  con  la  Salvia  pule/iella  DO. ,  da  cui 
differisce  primamente  per  essere  assai  più  piccola  in 
tutte  le  sue  parti ,  e  poi  pel  fusto  legnosetto  alla  ba- 
se ,  le  foglie  meno  rugose  e  meno  strette  verso  \  a- 
pice  ,  e  pel  racemo  di  pochi  fiori.  Ancora  vuoisi  no- 
tare ,  eh*  essa  coltivata  per  molti  anni  ali*  aria  libera 
non  mutò  in  verun  modo  i  suoi  caratteri  specifici ,  pe' 
quali  non  si  ha  a  confondere  colla  Salina  Regia  , 
coccinea ,  e  psendo  -  coccinea.  E  da  ultimo  giova 
pure  r  avvertire  ,  che  la  Salvia  pulcàella  DO.  dif- 
ferisce sì  poco  della  Salvia  fulgens  y  cV  io  temo  for- 
te sia  quella  una  varietà  di  questa. 

3.  Stdvia  lamiifolia  laeq.  hort.  schoenbr*  3.  t.  3i8^ 

S.  glabriuscula  ;  cauliius  herbaceis  elatis^  foliis  sub» 
cordato  "  ovatis  elongatis  longe  acutaiis' et  subacumina" 
tisj  aequaUter  serratisi  petiolis  basi  biccdlosis^  racends^ 
ptsniculatis ,  verticillis  multi/loris. 

Coltivasi  generalmente  col  nome  di  Salvia  poljf' 
slachya ,  di  cui  comechè  tenesse  molte  note ,  pur- 
tuttavolta  n'  è  assai  diversa  pei  fusti  teneri  erbacei  pres- 
soché glabri ,  le  foglie  ovato-lanciolate  pallide  nel- 
la superficie  inferiore  ,  pel  racemo  più  lungo  con  i 
Cori  più  stivati ,  le  brattee  onninamente  intiere , 
e  da  ultimo  per  un  suo  tal  singolare  aspetto  di- 
versissimo da  quello  della  Salvia  polysiachya ,  la 
quale  non  di  rado  si  è  scambiata  colla  Salvia  iHh 
aefolia.  Invece  somiglia  essa  assai   più  alla   Stdvia 
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eaèwi ,  dalla  quale  sembra  aohanio  diflerire  pei  far 
fti  erbacei;  ed  alla  Sahia  lineatifoUa  Lag.  oof.  gen, 

4.  SaUia  hirsuta  lacg,  hort.  schoembr.  3.  t,  iSs* 

S»  puberula  ;  foliis  (^  paruis  J  oblongo^  laceohuis  ba^ 
ti  atlenuaiis  ,  obiter  remoteque  serratis ,  bracteis  subro" 
tundO'OPcUis  utrinque  acuminatis  cafycibus  subaequali* 
bus  ,  calycis  dentibus  brevibus  ovatis  acuminatis. 

Tota  pianta  hirta  vel  puberula,  Folia  ovato^blon' 
ga  planiuscula  vet  conduplicata.  Bracteae  sub  antìtesi 
calycilus  aequales  pel  longiores  ,  ai  postea  istis  brevio^ 
res^  semper  utrinque  attenuatae  et  subacuminatae.  Cafyx 
tubuìosus  valde  nervosus  tridentatus  ^  dentibus  breviori^ 
l>us  ovatis  acuminatis.  Verticilli  bijlori  raro  6^ori^ 
inferióres  remoti  ^  superiores  in  raiemum  spicatum  tip» 
proximati. 

Questa  i>iania  senza  alcan  dubbio  oorrìsponde  esat- 
tamente alla  figura  di  lacquin  ;  ma  è  sembra  sia  st»- 
ta  a  torto  confusa  colla  Salvia  Sidériiùtw  VM. , 
(Salvia  erypianthoa  Seà.  pMofrmdes  Cav,  braettOF' 
ta  et  ciliai(^  Pmr.  )  da  cui  si  mostra  diversa  non 
soltanto  per  le  foglie  piccole  noq  mai  piane  >  e  per 
)e  brattee  non  ritondate  alla  base  ;  ma  si  bene  per 
i  suoi  calici  pia  corti  con  gli  denti  più  lungbi  ,  ed 
j  nervi  più  rilevali. 

5.  Antholyza  bicolor» 

A,  glabra  ;  floribus  disthicis  ,  coroUis  incumis  ^  la- 
cinia suprema  porrecta  lineari'spathulqta  ,  caeteris  nu» 
ftimis  abbrviaiis  acutis. 

Pianta  glabra.  S^qpi  3^  pedaìes  erecti  ieretet  ime-* 
f^s  vivlaceo^Umcescente»  ,  Jòliorwn  vaginh  pestiti, 
Folia  ensifarrniq  utricUa  scapo  brepiorm  ,  rnerr^  medio 
prominulo  ,  flexilia  ,  pollicem  lata ,  altero  latere  infer^ 
ne  J ere  excissa.  Flores  disthici  cttrnui  ^  interdum  sub" 
secundi.  Corolla  coccineq  incurva.  kSpathac  duae  vio^ 
luceae  ,  sub  anthesi  ovario  vix  longiores  ,  apice  scario^ 
sae  acutae^  ^exterior  major  plerumque  bifida  pel  emar^ 
ginata  raro  integra^  interior  minor  apice  magis  attS" 
nuota  et  bidentafa  pel  bifida.  Corollae  tubus  gracilis 
sulcatus  3'4  Un.  longusjjaux  ampliata  compressa  an^ 
gulata  tubo  duplo  triplope  hngior;  limbus  ringens.  La* 
bii  snperioris  lacinia  media  porrecta  f ance  fere  hngior ^ 
fornicata  Uneari-spathulala  integra  nec  undulata]  loci* 


am  loiera/et  IrtPti  pi0  2»  /m.  /oag ae  aemiUakniT 
itatae  ladniae  mediae  labii  inferions  ommmio  comùi^ 
les*  LaUi  infen0ris  hemime  loterales  psrides  ipfeeWs^ 
laceae  hdnim  media  duplo  fere  lationg.  Stamiim  ad» 
tcemkntia  Ubu  superiorig  laaniaé  medioè  aiioef  uniia, 
demwn  iUa  pauh  longiora  ^  filamattit  oMgMtis  fiape^ 
scentibus  ,  anthaeris  piolaceis.  PistiUum  simniniiiispauU 
h  brepius.  Siigmata  tria  indipim.  Capsula  tngtm 
spathis  inpoluta ,  obtusa ,  trihcularìs  iripahii.  Semiim 
non  pidi. 

Cresce  questa  pianta  al  Capo  di  Buonasperania  , 
e  spesso  coltivasi  negli  Orti  botanici  col  ùome  di  Jn- 
tholiza  aelhiopica;  da  cui  si  appresenta  a  prima  giuih 
ta  diversa  per  essere  più  piccola  in  tutte  le  sue  pa^ 
ti  ;  e  segnatamente  per  le  lacinie  laterali  del  labbro 
superiore  piccole  raccorciate  ,  e  pressoché  simili  a  quel- 
le dei  labbro  inferiore.  Ancora  è  a  notare  ch'essa 
coltivata  per  molti  anni  non  si  è  mutata  in  verQ< 
pa  sua  parte. 

« 

6.  Eleagnus  Cassoni* 

E.  ramuUs  ^'foliisque  obiongis  svòacuminalis  siè* 
Oi$  kpithHhawreit  y  fiotibut  axìHarihiM  solitariis  èrtpe 
pedanculotit ,  calycis  tubo  qmtkdramgulo  ,  ditto  wilo. 
Frale»  ekgqng  semperpirens  ramosi$$imut  ^  in  olk 
4-5.  pedalis.  Rami  teretes^  adulti  cinerea^kpidotO'Seo' 
bri  f  juniores  subspinescentes  atro-lepidotoferrupm. 
Folia  magnitudine  paria  |  a  pollice  ad  semipedem  don' 
gala  y  1-2.  polliics  lata  C  apice  interdum  obbliquo  J 
subacuminata  ,  basi  quandoque  attenuata  ;  Juniora  u- 
trinque  Icpidoto-aurea  ,  adulta  pero  sopra  piridia  d 
fere  omnino  nuda  :  semper  oblonga  integerrima  plana^ 
subtus  nen*o  medio  prominulo  ferrugineo  ,  lateralibitt 
obsoleti^,  Petioli  breves  supra  sulcati  lepidoto^avrei 
Flores  liermaphrodiii  inodori  mlbidi  ^  in  ramulis  anno- 
finis  ^  rari  solitarii  axiUares  pedunculati  ,  squamoso^ 
ferrugimeL  PìtdwMiaU  wtar  d4m^  Imgi  eafyea  bttpttra. 
CafytM  tahu  qnadrmgjnlm^  ìimbm om^poMeMus  f^ 
drifidus ,  laeiniisf^  mbpntmtihmf  dneiaV  memiiif  ,  nfrv  t 
medio  ,  squamosis.  Ssnminn  fhueo  jvjtrft»  AirMtf 
eafycihis  aiurmn  ,  jUnmenfià  bptpibu^ ,  ttmhm^  oblon- 
gis^  bUoculwiàm  intpwsià*  •  Of^atium  ,  eatytis  dé/kflt 
Sa$i  constricta  inobmum^  oNofrgum  nnilMdaré  unhpi^' 
Int'um.  S^ki9  simplex  dhiwlin.  Mgmm  simpkm  t0tt^ 
net  non  e»età$m.  Pi$eus  rta^ur.  FrueOsm  ef  fflf^ 
non  pidi^ 
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Io  igfiofo  il  luogo  natale  di  qnestulNanta  ;  la  qva* 
le  a  sttmbk  qnakhe  Tolta  col  ChrysojAyllum  Camù 
(^ ,  di  coi  tiene  proesoche  X  infiero  abito ,  segnata- 
nienie  innansi  di  fiorire  ;  nel  qual  tempo  una  dif- 
tntDza  81  trora  ne*  nervi  delle  sue  foglie ,  i  qua- 
li sono  poco  rilevati  e  non  paralleli  fra  loro.  Ras- 
sembra  assai  dappresso  ali*  Eieagma  ferruginea  , 
(  Rich.  monogr.  des  Eleagn.  p.  i3.  )  ma  questa  pian- 
te porta  i  rami  poWeroei  e  di  color  cinerizio ,  i  fio- 
rì diqx>sti  a  fiiscetti ,  il  calice  col  tubo  allungato,  con 
GDtro  il  disco  a  guisa  di  anello.  E  pare  ancora  ab- 
bia qualche  affinità  cxXEleagnui  glabra  Thumb.  fi. 
iap.  p.  67  ;  ma  a  è  questa  pianta  poco  conosciuta 
e  000  largamente  descritta  dall'autore.  Da  ultimo  e 
a  notare,  che  il  disco  a  foggia  di  anello  entro  il  tubo 
del  calice ,  comediè  fosse  riputato  da  alcuni  Botanici 
(  Bichard  monographie  de  la  iamille  des  Eleagnèes 
d.  )  come  nota  del  genere,  tuttavolta  esso  man- 
ca nella  spezie  sopradescritta ,  la  quale ,  a  mio 
credere,  non  ai  può  a  Terun  patto  separare  dal  gene- 
re Ekagnus. 

7.  Cardia  domestica  Rikh.  no9.  pL  sp.  Roem.  el 
SdL  iyH.  veg.  4*  P*  44l* 

C.  foliis  sutraiundihiH^ads  ohiier  npatidis  ùUegerrin 
m  basi  ssAaefptaWnm  9  subims  pubesceniiòus ,  carym^ 
te  pmaJatis  ierminaliius  ^  pedunculis  dit^aricaio^di^ 
chotomis  I  calidbtts  reliadaUhi^enosis. 

Cordia  myxa  y  Poir.  encycL  boi.  7*  p.  /^.  C» 
obbliqaa  WilUL  phft*  (  ex  Roemer  J, 

Sébesten  domestica  TProsp.  Alp.  de  plands  aegyp* 
p.  i3. 

JB.  folià  aniice  suhemUis. 

C.  myxa  h.  Poìr.  L  e.  C.  oficirudis  Lam>  ili.  p^ 
^10.  tab.  gS^  fi  1.  Sebesten  $ylpestris  Pnsp,  alp.  h  e. 

Arbor  procera  ramosissima.  Rami  patenics  icretka^ 
edi  glabri ,  jmdores  ooriice  laeri  cinereo.  Fella  eorìor 
da  gubrottmda  plana  9  qaandoque  m  diameiro  fere  #e- 
^tvipedalia.y  obiser  repanda  ei  subinteggerima  9  pd  an- 
iice grosse  obiuseqae  dentata  §  obtstsa  pel  subemargina* 
ta  aiu  breriter  obtaseque  acuminata  ;  basi  interdam  ob* 
^Uqua;  sopra  glabra  atroviridia ,  subtus  pubenda  paU 
tidiora  insigne  nerrosa.  PetioU  t'-2»  polUces  et  ìdtra 
^ongi  y  crassìuscidi  teretes  glabri  e  tubercìdo  urceolato 
prodeunUM.  Flores  in  anthesi  are(c  corymbosi ,  dein  e 


corymbo  elongato  et  ramis  diporicaàis  paniadam  amr 
plam  didtotomo'^wnosiisimam  Sfidimi  ,  pediceiUs  an^ 
gulatis  glabris.  Cafyx  in  anthesi  cylindricus  laerii 
glaber  j  at  in  JlructescentM  eupulaejormis  obtuse  quùiF 
qsst  dmtétms  Corolla  sordide  alba  calyce  pauUo  Am»- 
gjior  firme  ^dnque^partita ,  laciniis  oUongis  obtusisji 
Stamina  Jllamentis  brepissimis  coroUam  non  excedentia» 
Stylus  dichotomus  corolla  panilo  longior.  Drupae ,  glan^ 
dibus  siiniles  9  opotae  acuminatae  glabrae  laepes  ,  in 
calyce  ampUato  cupulaeformi ,  primo  pirides  9  dein 
JU»escentes  \  come  albida  piscida,  demum  dulci;  pur 
tornine  quadrato^  aut  loadorum  abortu  trianguUai  vtt 
dimidiaio» 

Cresce  questa  qiezie  di  pianta  in  India  e  nelF  Egit- 
to, ma  presso  Palermo  in  campo  aperto  vi  ha  di  es- 
sa molti  alberi  ormai  cresciuti  in  molta  grandezza  ; 
dove  si  distigue  col  nome  volgare  di  Silvestro  \t  e 
si  estrae  da*  suoi  frutti  un  ottimo  vischio.  E  stimo 
sia  essa  diversa  dalla  Cordia  myxa  (  Commel.  hort. 
I .  p.  1 39.  )  segnatamente  pei  calici  lìsci  e  non  stria- 
ti. Le  figure  di  Prospero  Alpino  comechè  sembrino  Ira 
loro  un  pcco  diverse ,  purtutlavolta  pare  aj^rtenghi- 
no  alla  Cordia  domesiiea^  di  cui  la  varietà  b{Cor» 
dtaqffkinalis  Lam)  non  vuoisi  distinguere  come  q»- 
zie ,  variando  le  foglie  col  margine  intiero  e  denta- 
to. Non  è  ancora  superfiuo  \  avvertire ,  per  maggior 
chiarezza  della  cosa,  che  la  Cordia  africana  Lam^ 
sembra  varietà  delk  Cordia  Sebestena. 

8.  Cordia  alnifolii4  ^omem.  hort.  reg.  Saw.  t. 
/>.  M7P 

€.  foliis  opato^blongis  acundnatis  scabris  argute 
inaequalitergue  serratis  ,  racends  paucifloris  thyrsoideis^ 
drupa  calyce  1109  excrescente  coronata. 

Arbuscula  data  ramosissima  corticc  rimoso^scabra* 
Rami  rugosi  punctato^scabri ,  ranudique  annolini  pw 
bescentes.  Folla  alterna  paiolata ,  supra  obscure  piri» 
dia  et  punctato-scabra ,  subius  pallidiora  scabriuscuia 
et  reticulato^penosa  :  opato^btonga^  apice  acuminata  , 
basi  acuta  pel  obtusiuscula  ,  a  medio  ad  apicem  or* 
gate  inaequaliterque  serrata ,  juniora  utrinque  piliosa , 
seniora  pero  glabriuscula.  PetioU  5*6 .  lin.  longi  ,  tere 
tiusadi  scaberrimi.  Flores  albi  odori ,  in  racemo  pa-» 
niculato  thyrsoideo  oppositifoUo  dispositi^  racemulis  pu" 
berulis  demum  repolutis,  Calyx   giabriusculus  SfiduS' 
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i*e/  5^  partitus  «  laciniis  lùieari^oMongis  acuiiusculis. 
Corolla  calyce  duplo  longior  ,  lobìs  reflexis  oblongis. 
Stamina  erecla  corollae  subaequalia.  Stigma  bifidum* 
Drupa  calyce  non  excrescente  coronala  ,  pruni  spinosi 
ilUus  magnitudine^  carne  albida  laepì ^  puiamine  gua- 
driloculari  y  loculis  monospermis  9  interdum  uno  alie^ 
roQe  abortivo* 

S* ignora  il  luogo  ove  prodoccsi  questa  pianta,  la 
naie  fu  coltivata  da  prima  con  diversi  nomi ,  ed 
ora  credesi  non  diversa  dalla  Farronta  parvtflora^  di 
cui  non  ho  pututo  consigliare  descrizione  di  sorte  al- 
cuna. Ne  può  rapportarsi  con  certezzza  alla  Cardia 
alnifolia  ;  poiché  Homeman  nelF  opera  citata  dichia- 
ra ignorarne  i  fiori  ed  i  frutti, 

^.  Solarium  glutinosufn  Dun. 

Questo  bel  solano  coltivavasi  in  campo  aperto  nel- 
l'orto  di  Boccadifalco,  dove  portava  gli  aculei  dritti 
e  compressi,  le  foglie  di  già  cresciute  allungate  cor- 
date alla  base ,  con  gli  picciuoli  ed  i  nervi  pia 
grossi  aculeati  ;  ma  quelle  più  giovani  e  che  stavano 
per  li  ramuscelli  e  la  cima  della  pianta  erano  prive 
affatto  di  aculei ,  (  i  quali  si  prqdncevano  poi  dall'  in- 
duramento di  alcuni  de*  suoi  peli  più  grossi  ]  più  stret- 
te intiere  quasi  coippiegate,  ed  alle  base  con  un  \sir 
to  tagliato.  I  lobi  della  corolla  uniti  insieme,  (  c(h 
rolla  gamopetala  )  di  sopra  glabri,  di  sotto  per  lun- 
go il  mezzo  villosi  (  corolla  glabra  stella  centrali  vii" 
Iosa  Roem  ).  Le  antere  libere.  Le  bacche  nella  base 
con  due  0  quattro  caselle ,  nelF  apice  con  una  :  il  che 
proweniva  da'  sopimenti ,  i  quali  non  si  prolungava- 
no infino  air  apice  delle  bacche  medesime. 


10.  Solanum  bonariense  Lin* 


a. 


S,  caule  subinermi  frulieosq  |  fotliis  ovaio^blongi$ 
sinuato-repandis  scabris  ,  glabriusculis  ,  corymbo  (  ror 
cerno)  extrqfoliaceo  pedunculc^q.  TViUd.  en,  pL  hqrt. 
berol.  f,  p.  234-  fiqem,  et  Sfh.  syst»  i^eg^  4*  P*  ^^9* 

Rami  juniores  et  folia  infiriora  utrinque  ,  nec  non 
petioli  costa  media  aculeati,  Folia  magnitudine  vqria^ 
ad  pedem  usque  efongata  ,  plus  minusve  sinuqto^repanr 
daj  superiora  minora  plus  minusve  integerrima:  omnia 
scfibriuscula  glabriuscula  j  et  ffuandoque  manijfestf  ptf^ 


benda.  Racemi  terminales  ei  ìaterales  hura-foSacti 
simplices  pel  a-S.  fidi  ,  et  hinc  corymbosi.  Flores  ta- 
bi yel  sordide  violacei.  Calycis  lobi  plus  mim^t  bli, 
basi  ovati  apice  attèmuui.  Corollae  planae  rotaiae^  oe- 
stivationcj  extus  puberulae^  dein  vero  omnino  gb&rae, 
lobis  acuminatis  integerrimis  vd  uno  alierove  dente^  ra- 
ro fimbriatis^  instructis. 

Spezie  indigena  dell'  America ,  e  molto  variabiU 
spezialmente  nelle  foglie.  Essa  ai  coltiva  qnalchevol- 
ta  col  nome  di  Solanum  jistroites  :  e  non  sembra  ìq 
vemn  modo  diversa  dal  Solanum  fastigiatum  giusta 
le  descrizioni  e  le  figure  di  qnesta  pianta. 

//.  Plt^mbago  aurtetJat^  Lam. 

Le  foglie  in  qnesta  pianta  sono  punteggiate  e  Rjaa- 
mese  nella  superficie  inferiore  e  non  mai  glauche:! 
rami  leggermente  striati  :  le  tre  brattee  alla  base  di 
ciascun  fiore  rassembraqo  esattamente  on  calice,  e  di 
e^se  r  inferiore  è  pia  lunga.  Gli  angoli  del  vero 
calice  portano  dalla  metà  in  su*  peli  a  modo  di  se- 
tole glandulosi  e  vischiosi.  Le  corolle  cerulee.  Si  col- 
tiva air  aria  scoperta  ip  Sicilia,  dove  fiorisce  pressoché 
tutto  Tanno.  Essa  conviene  esattamente  con  ia  de^ 
scrizione  di  Lamark ,  salvo  nel  colore  de'  fiorì  ;  il 
che  vQsA  variare  secondo  le  osservasioni  di  Roemer  e 
Scholtes  (  Syst.  veg.  )  Sembrami  non  sarà  per  af- 
ventara  diversa  dalla  Plumbago  eapensis\  ciocché 
non  ho  potuto  verificare  per  mancanza  di  descrìzioni 
e  di  figore. 

12.  Conpcdvulus  pendulus  Spr.  syst  vcget»  i* 

p.  Sgo* 

C.  Jbliis  guùuao^igitatisjfiliolis  oblongorlanceolaik 
integerrimis  glabris  ,  duobus  inferionbus  bifidis  ,  p^ 
dunculis  axiUaribus  unifloris  tubercukUis  ,  s^^ùnibus  &t 
npa  circulari  ciliatorbarbatis* 

Ipomea  tuberculat^  Desrous^  in  Zam.  encycl.  mdk. 
3.  p.  54S,  Roem.  et  Sch.  syst.  veg.  4'  P*  ^^'  ^l^ 
mea  stipulqcea  Pqir.  enc.  mpth.  supph  4*  P   ^^^' 

Glabra.  Caules  sqrm^osi  graciUa,  volifbiks  per  ss- 
pes  procurrentes ,  tuberculis  esasperati.  Petioli  1-2^  f^' 
lices  longi  tuberculati  teretiuscuU  curvi  vix  Sidcati,  Fo^ 
Ha  quinatO'digitata  ,  supra  scabrii^cula  ^  subtus  la&r'ia 
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àscoloria  penosa  ^  foliolis  etiimis  hasi  Mahuis.  Stìpu- 
lae  pediceUatae  ,  uti  /olia  quinato-digiiaiae  ,  foiioUs 
inte§arimis.  Pedunculi  /-3.  fiorì ,  quandoque  muUi' 
fiori  cjmoso-wnbdlad  y  foliis  sìMbaeqwties  ,  ^tpke  in^ 
crossati  iubercuUs  exasptralL  Calyx  prqfunde  divisus^ 
laàniis  ovalU  ohtusis  margine  scariosis.  Corolla  magna 
nsea  in/undibulìformis  subccunpanìdaia ,  Umbo  crenu^ 
lato,  Sùgmu  hiloòum*  -Capsula  glabra  mutica  ccdyce 
pcrsisiente  pauUo  ìongìor  ,  qnadrivahis  quadrUocidaris^ 
IdcuSs  monospermis.  Semina  subrotunda  nigricantia 
fubcseenU^eluùna  ^  per  medium  linea  circidarì  ciUato- 
barbata. 

Pianta  perenne  rampicante ,  indigena  delle  Indie  , 
Ande  à  ebbero  i  semi  per  f  orto  di  Boccadifalco  ; 
ore  faceva  in  campo  aperto,  distendendosi  liu^o 
le  àepi,  e  lasciandosi  ammirare  da'sooi  belli  grandi 
e  namerosi  fiori  di  color  rqisso  -  porporino. 

Dif&rtsoe  dal  Coitvolvalus  dasyspermiis  e  phuen* 
n$  segnatamente  per  le  foglie  nun  pedate. 

^3.  Coupoltadta  dentiadaius  Spr»  systm  pegei,  /• 

p,  6o3. 

C.  fiAus  hastaiis  lanceolato  Imearibus  acutis  breviS' 
sane  petiolalMS  ,  auriculis  dentatis ,  peduncuUs  folla  sa^ 
baequanibus ,  calycibus  glabris  acuminatù*  Jpomca  denr 
tiadata  Rob.  Br.  ex  Spr,  L  e. 

Pianta  undique  glabra  et  laepis.  Caules   pólubiles 

graciles  ex  yua  basi  ramosissimi  angidati,  Foiia  f'2* 

poOices  ionga    subsessilia^   basi  in  auriculis  sagittaiis 

plerumque  dentatis  dilatata^  subinde  integerrima  acuta 

Unearia.  Pedunculi  /«d.  fiori  plerumque  foliis  longio^ 

res  ,  supra  medium  incrassati  tt  artìculatiy  ibique  brao 

teis  a*  minimis  subulatis.    Corolla  adyce  triplo  longior 

•X  albido  flait^scens  basi  maadcUa^  campanulata  %  om* 

nino    glabra.  Stigma  bilobum.  Capsula  styh  persistenr 

le  ,  cafycc  iecta ,  globosa ,  quadrdocularis  ,  loculis  nuH 

nospermÌM*    Semina    nigricantia  glabra   latvia  y   hine 

&on^eaea  ti  subcarinata ,  bine  angulaia^  basi  excapata. 

Annua» 

£  molto  affine  al  Comohulm  ^icaulù  Yahl ,  da 
cai  sembra  soltanto  differisca  per  b  stimma  bilobo 
e  non  semplice. 

fj^  Z^cium  ruthenicum  Murr.  Roem*   et  Schtdtp 

sgfst.  peg.  4'  P*  ^9^* 

Zf   mnomm  ,  gjlJtrum  ;  foUit  fascicuUuis   lineari^ 
U.   li. 


spathulatis  ctumosuUs^  peàuneidis  calycihus  sùblongio* 
ribus  y  corolUs  S-fidis ,  laciniis  elongatis  ùcutis  patànr 
tibus  staminibusque  sùblongioribus. 

L.  tenue  P^illd.  en.  i.  p.  24S. 
P'raiex  flatus  ramosissimus  ,   corticc  fusca  sctArida 
foliis  delapsis  tuberculaia.  Ramali  iuniores  spinescentes 
subulati  recti  pàiehtes  ,  foliosi  et  fioriferi  ,    qui  aetate 
in  ramos  tortuosos  succrescunt.  Folla   Uneari-^athulO' 
ta  fere  falcata ,  glabra  gtaucescentia  fascicolata  camo^ 
Sìda  planiuscula  laepia  ,  fere   semipoUicem    Ionga  ,  in 
ramis  iunioribus  pauUo  latiora  et  subundulata.  Pedun- 
culi  soUtarii  glabri ,  cafycibus  aequales  pel  iisdem  paut' 
lo  hngiores.   Caiyces  glabri  a-Hneas  longi^  S^kntati^ 
dentibus  acutis  glabris  adpressis.  CoroUae  glabrae  pio* 
iaceae  G-lineas  fire  lòngae  :  tubus  calyce  duplo  longior: 
faux  intus  villosa  :  limbus  S^dus ,  laciniis  ptstentibm 
basi  angustatis  et  glabris  $  a  medio  ad   apicem  opatis 
acutis  te^uissime  ciliatis^-  quandoque  pix   intcgerrinds. 
Stamina  5.  corollae  tubo  inserta  laciniisque  pix  brepHH 
ra;  filamenti s  basì  barbata  exinde  glabris  et  pùdaceis^ 
anthaeris  erectis  bihcularibus.  Pistilium   albidum  glo* 
brum  staminibus  brevius^  opario   opali  ,   styb  tereti^ 
stigmate  peltato  sulco  dipiso.  Bacca  piridis  opalis  msh 
tica  glabra  Iocpìs  calyce  tecta» 

Tiene  questo  bel  frutice  stretta  affinità  col  Lido  a* 
fricano  ,  dal  quale  differisce  per  le  foglie  più  larghe 
e  brevi ,  i  peduncoli  meno  allungati ,  le  corolle  piò 
picciolo  meno  tubulose,  divise  in  sei  lacinie,  e  queste 
più  acute  e  più  brevi  de*  stami.  E  a  notare  intan* 
to  che  la  pianta  coltivata  non  porta  mai  calici  bilo* 
bati  0  trilobati ,  come  fu  osservato  in  quella  che  crs<» 
soe  nel  Tauro  e  nel  Caucaso  (  M.  B.  fi.  taor.  caos» 
I.  p.  166.  ) 

i5.  Gouponia  integrifolia  Lam.  dict  eneyd.  3.  p.  5* 

G.  foliis  opatìs  integerrimis  obtusiusculis  mucronu^ 
kuis ,  subtuSj  petioUs  ranudisque  pubescentibus  ^  p^ 
duneulis  axiOaribus  paucifioris  folio  brepioribus. 

Frutex  scandens  samwntosus ,  corticc  cinoreo^  ramis 

glabris   striatis  ,  *ramulis   pìUosìs  purpurascentibus   in 

atrhum  simplicem  abeuntibus.  Folla  alterna  f  parpaj 

ìtsque  ad  poUicem  Ionga ,  ovata  planiuscula  ,    iuniora 

conduplicata  laete  viridia ,  supra   glabra    laepisfima  ^ 

subtus  nervosa  pallidiora  pubescentta  ,    mtsrgine  intC' 

gerrimo ,  basi  subcordata  et  fereobliqua  t    apice  obtu» 

siuscula  mucronulata.  Pdioli  2-4*  ^l^^^as  longi  terctes 

iti 
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puberuIL  Stipulae  subulatae  pillosae  pedoh  pauOo  bre- 
piores.  Pedmculi  5-/o.  Jhri  axiUares  teretes  puberuli 
petiolìs  vix  longiores  :  qui  ramulorum  apice  apprQxi-' 
moti  paniculam  menliwUur.  Flores  hermaphrodili  air 
bidi  minimi  pedunadi  apice  breve  inaequalUerque  pedi- 
celiati  ,  agglomerati ,  pediceUis  pubendis.  Calyx  vire- 
scens  S-fidus  explanatus  (  minime  tubidosus  J  supra 
discoideus.  Peuda  calycinis  laciniis  alterna  Use- 
demque  sybaequalia' vix  oculo  nudo  perspicua,  cu' 
cullata  ,  stamina  includenlia.  Ovarium  vix  perspicuum*  - 
Stylus  cum  stigmate  brevissimus  et  fere  nullus  calycis 
discum  non  excedens,  Fructus  non  vidi. 

Niuno  mai  aveva  veduto  i  fiori  di  questa  pianta  , 
della  quale  b'  ignora  puranco  il  luogo  natale  :  e  |)e- 
rò  fu  riportata  al  genere  Gouvania  meglio  dal  suo 
portam«ito  che  per  alcuno  rilevante  carattere  de' fio- 
ri o  de  frutti.  Questi  mi  sono  ignoti,  che  nell'orto 
di  Boccadifalco  non  abonirono ,  e  quelli  differiscono 
dal  genere  pel  calice  non  tubnloso,  e  lo  stilo  quasi 
nullo.  Essa  perciò  abbisogna  di  ulteriore  e  più  dili- 
gcn  e  esame  con  altre  spezie  dello  stesso  genere. 

16,  Gonolobus  macrocarpus. 

G.  hirsutus  ;  foliis  cordatis  ,  51/11*  clauso ,  ovato-ob" 
longis  acuminatis ,  umbellae  pedunculo  petiolo  brevion\ 
calycis  lobis  ovatis  corolla  duplo  brevioribus  ,  follicu- 
lis  maximis  costatisi 

Caules  sarmentosi  volubiles  hirsuti  teretes  ramosi  or- 
ticulati ,  articulis  apice  incrassatis.  Petioli  distorti  vii' 
losi  foliis  breviores.  Folla  utrinque  ÌUrsuta  subtus  reti* 
culato^enosa.  Racemi  uti  in  G.  grafidifloro.  Folliculi 
maximi  ovi  cjcni  magnitudine ,  subrotundi ,  costis  cor* 
nosis  elevatis  nane  continuis  nunc  interruptis ,  a  basi 
ad  apicem  directis.  Semina  comosa* 

Se  ne  ignora  il  luogo  natale ,  e  coltivasi  ne'  giar- 
dini col  nome  di  Jsclepias  convolvtUacea.  Fiorisce 
nella  state,  ed  è  perenne.  Rassembra  assai  dappres- 
io  il  Gonolobus  grandiflorus  (  Cynanchnm  grandijkh 
rum  Cav.  te.  i.p.  li  t-  21.  )  dal  quale  differisce 
per  le  foglie  venose  nella  superficie  inferiore  col  se- 
no chiuso  alila  loro  base,  i  lobi  del  calice  ovati  a- 
ctiti  non  lineari,  e  per  i  lobi  della  corolla  meno 
stretti  verso  l'apice.  Somigh'a  ancora  al  Gonolobus 
suberosus ,  ma  questo  porta  le  foglie  ccl  seno  aper- 


to alle  base,   i  lobi  del  calice  stretti,  e  la  oorona 
divisa  in  otto  lacinie  bifide. 

fy.  Tabememontana  dtrifidia  lin. 

Questa  pianta  coltivata  porta  le  fogGe  ovato-allim- 
gate  ,  alla  base  ed  all'  apice  acuminate  ,  quasi  ob* 
blique  e  pressoché  simili  a  quelle  del  melarancio.  1 
peduncoli  dicotomi  pannocchiuti  quasi  corimbosi.  I  fio* 
ri  di  un  bianco  sporco  odorano  di  gelsomino,  l  kbi 
della  corolla  lineari  allungati  obbliqui  e  rivdti:  il 
tnbo  ingrossato  verso  l'  apice,  glabro  nella  parte  in- 
tema.  Gli  ovarii  nudi  alla  base  in  sa  del  ricettaoob 
elevato.  Lo  stimma  capitellato ,  cinto  alle  base  di  on 
margine  membranaceo  a  foggia  di  anello. 

E  a  notare  in  questa  pianta  la  mancania  delle  cin- 
que ghiandole  che  debbono,  circondare  gU  ovarii  nel 
genere  Tabememontana  ;  il  quale  in  altro  non  £t 
ferisce  dal  genere  Amsonia  che  ne*  semi  involti  in 
una  spezie  di  polpa ,  ove  pure  questo  caratttere  sa- 
rà costante.  E  mancano  ancora  le  ghiandole  Della 
Tabememontana  amygdalifolia ,  la  quale  costante* 
mente  porta  i  semi  polposi. 

18.  Plumiera  hypoleuea. 

P.  foliis  oblongis  supra  glabris  subtus  pubtscm- 
tibus  oblusis  ,  petiolis  eglandulosis  ,  corymbo  lon* 
gè  pedunculato  ,  corollae  albae  odorae  laciniis  spathf 
latis. 

b.  foliis  duplo  angustioribus. 

Annotini  ramuU ,  petioli  ,  peduncuUque  pubendi , 
at  folla  subtus  fere  tomentosa  et  candicantia.  Ro^ 
ex  foliis  delapsis  cicatrisad.  Folta  oblonga ,  ^ 
tus  parallele  nervosa  ^  nervis  promimdis  et  transvemt 
libus  ;  longitudine  et  latitudine  varia  ,  apice  chiuso  natr 
tico  vel  subemarginato  et  retuso  ,  basi  obtusa  vd  0^^ 
nuata  et  fere  cuneata  9  margine  nunc  plano  nunc  ««• 
dulato  et  qnandoque  revoluto.  Petioli  pollicares  et  » 
tra  teretes  eglandulosL  Corymbi  multi/lori  pedunaJ^ 
longitudine  .varius  y  ad  pedem  usque  elongatus  ^  ^^^^ 
nudus ,  vel  aliquo  ramtdo  abortivo  dcatrisato  9  ^'^ 
ranvosus  ramis  corymlosis.  Flores  bini  upprosnmoU  A 
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famaiìaii  pedicéttati^  pauci  i*el  numerosissimi  ^  pedi» 
ctUis  tereliòus  hracteola  sphacelaia  suffidtis.  Calycis  la." 
ciniae  hrevissimae  oblusissimae  et  fere  imncatae  ,  apice 
sphacelalae.  Corolla  gtabriuscula  odoratissima  ^  limbo 
dba^fauce  et-ttdfo  intus  Jlavescens  :  tubus  teres  semi^ 
fMicaris  subincunms  inlus  villosus  :  laciniae  tubo  paul' 
b  hngiores  olblitfuae  ,  obiongo^spathulatae  obtusae  , 
patentiusculae  pianiusculae  subciliatae  ,  altero  laiere 
ìntegerrimae ,  altero  vero  denticulaiae  et  undulatae. 
Stamina  in  tubi  basi  inserta ,  anihaeris  sessiiibus  subw 
latis  conniventibus.  Ovarium  disco  lineari  prominulo 
mctum^  superum.  Styli  duo  coaliti  apice  annido  mem* 
hranaceo  cincti*  Stigma  emarginatum  stamina  non 
txcedens* 

S"  incontra  ne*  giardini  spesso  col  nome  di  Plumie- 
ra  alba,  da  cni  differisce  per  la  pubesconza  delle 
sne  foglie  ,  e  per  i  peduncoli  non  tubercolati  ;  e  tal- 
Tolta  ancora  con  quello  di  Plumiera  longifolia  ^  la 
quale  sarà  per  avventura  spezie  di  Tabememontana 
0  di  Anuùnia  ;  poiché  Lamark  in  descrivendola  di- 
ce chiaramente  9  dessa  esser  molto  affine  alla  PltJb- 
mieta  retusa  ;  portare  le  foglie  opposte  enervo  ,  co* 
picciuoli  brevi  abbracciafusto ,  ed  avere  i  corimbi  de' 
Cori  affatto  sessili. 

Pertanto  non  è  tacere  ch'essa  sembra  molto  assi- 
migliare  Mai  Plumiera  mollisYL\m\h.  Syn.  pi.  acqui- 
no?. 2.  p.  297  ;  ma  questa  non  è  altra  cosa  secon- 
io  gli  autori  che  un  semplice  scherzo  della  Plumie* 
m  alba^  da  cni  la  pianta  che  ho  descritta  ò  molto 
diversa. 

fp.  Plumiera  Tenorii» 

PI.  glabra^  foliis  obtusis  coriaceis  margine  n?- 
iviutis  et  subundidatis  ,  basi  angustatis  subtus  pU" 
ralleU  nerposis ,  petiolis  eglandulosis  ,  corollae  laciniis 
ohlongis  obbliquis   obtusis  planis  integerrimis. 

Gl<ibra  ramosa  ,  trunco  crasso ,  corticc  rimoso ,  ci^ 
nereo ,  et  foliis  delapsis  cicatrisato,  Folia  ad  ramorum 
fxtremitatem  numerosa  patentia  et  fere  rosulata  ,  ad 
pedcm  elongata ,  obovato^blonga  coriacea  ,  margine 
revoluta 9  lUrinque  venosa^  subtus  pallida  ,  transverse 
et  pandleie  nervosa ,  nervis  vix  prominulis  ;  apice  obtU' 
sissima  et  fere  truncata  y  basi  attenuata  et  subcuneata. 
Petioli  /-2-  pollices  longi  teretes  ^firmiuscuU  eglandw 
losi.  Pedunculus  terminalis  fere  pedalis  tfretiusculus  a- 


pice  ramosus  9  ramis  àbbreviatis  et  quandoqueferc  nuU 
lis,  Flores  corymbosi  bini ,  in  pedunculis  brevibus  fe^ 
re  fasciculati  ,  pedicellis  brevibus  bractea  minima  spha- 
celata  suffiiltis.  Calycis  lcu:iniae  breves  obtusissimae 
truncaJtae  margine  sphacelatae.  Corolla  odora  ^  diame- 
tro  polUcari  et  ultra  ^  limbo  albo  ,  fauce  flavescente  : 
tubus  incurvus  flavescens  5-6.  lineas  longus  \  coque  la^ 
ciniae  fere  duplo  longiores  ,  obovato-oblongae  obbliquae 
obtusae  planae  Ìntegerrimae.  Caetera  idi  in  Plumiera 
hjpoleca. 

Differisce  questa  pianta  dalla  Plumiera  obtusa  del 
Burmanno  (  tab.  232  )  nelle  foglie  non  piane  ,  ri- 
strette verso  la  base ,  ottuse  neir  apice ,  con  li  ner- 
vi meno  rilevati ,  non  mai  quasi  sessili  ,  ma  co* 
picciuoli  lunghi  di  uno  a  due  pollici  ;  e  nelle  laci- 
nie della  corolla  più  piccola  non  ritondate  e  lar- 
ghe neir  apice  a  foggia  di  spatola.  Delle  quali  dif- 
ferenze sono  stato  avvertito  dal  chiarissimo  Gav.  Te- 
nore :  poiché  stimava  io  fosse  la  pianta  sopradescrit- 
ta un  semplice  scherzo  della  Plumiera  obtusa  ,  e 
propriamente  intermedia  tra  la  Plumiera  oblusa 
del  Linneo ,  e  quella  del  Lamark  ;  ma  differisce 
dalla  prima  per  le  foglie  larghe  co*  margini  ri- 
volti in  giù ,  e  non  mai  lanciolate  e  come  a  quelle 
del  landra  ;  e  dalla  seconda  per  le  medesime  foglie 
non  piane  nò  acuminate  e  per  le  corolle  più  gran- 
di con  le  lacinie  non  ritondate  ali*  apice  e  larghe  a 
modo  di  spatola.  E  qui  corre  pur  l'obbligo  di  no- 
tare, che  la  Plumiera  oblusa  del  Burmanno,  quel- 
la del  Linneo,  e  T altra  del  Lamark  sembrano  tra 
esse  SI  diverse ,  eh*  e*  pare  fuori  di  dubbio  sieno  in 
nn  sol  nomo  confuse  più  spezie  di  piante.  E  da  nl- 
tim3  non  è  superfluo  F avvertire,  che  la  Plumiera 
retusa^  e  in  Plttmiera  longifolia  del  Lamark  com^ 
quelle ,  che  giusta  le  descrizioni  dell*  autore  portano 
le  foglio  opposte ,  dovranno  per  avventura  riportarsi 
ad  altro  genere  della  famiglia  delle  apocinee. 

20,  Plumiera  carinata,  Ruiz  et  Pavon  fi.  peruv.^ 

a.  t.  140. 

PI.  foliis  glabris  oblongo-lanceolatis  subtus  parallele 
nervosis  basi  acutis  apice  acuminatis ,  corollae  maxi-* 
mae  tricoloris  laciniis  obovato-subrotundi^  margine  i/i« 
teriore  inflexis. 
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Annoimi  ramuli^  petioli  ,  pedunculigue^  et  foUorum 
iuhtui  costa  media^  vix  exigua  pubescentia  ohsilL  Folia 
oblongo-lanceolatfk  utrinque  acuta  ferme  condupUcata  , 
subtus  parallele  nervosa  et  nervo  medio  crasso  carina-' 
ta  ,  margine  rubescentia.  Petioli  bipollicares  et  ultra 
/-2.  glandulosi.  Flores  maximi  (  2.  pollices  in  dia^ 
metro  et  ultra  )  odori ,  in  pedwiculis  apice  incrassatis 
cymosO'umbellatis  dispositi.  Calycis  laciniae  dfstinctae 
obtusissimae  mucronatae  ,  lubum  indivisum  truncatum 
mentientes.  CoroUae  tubus  incurvus  ruber  ,  faux  cror 
cea ,  limbus  albus  ,  laciniae  obovcUo^suhrotundae  inte^ 
gerrimae ,  margine  exteriori  planae  ^  interiori  injlexae. 
Caetera  uti  in  Plumiera  hypokuca.. 

Essa  è  siflatlamente  affine  alla  Plumiera  tricolor^ 
e  questa  differisce  sì  poco  dalla  Plumiera  incarnata 
et  hicolor  (  Ruiz.  et.  Pavon.  fl.  peniv.  ) ,  che  a 
giusta  ragione  queste  proposte  per  iàpezie  dagli  auto- 
ri della  Flora  peruviana  non  si  hanno  a  considerare 
altrimenti  che  per  varietà  di  una  medesima  pianta. 
Imperciocché  la  grandezza  e  la  forma  delle  foglie ,  i 
qolori  de' fiori,  e  k  glandolo  alla  base  de*  picciuoli 
sono  in  esse  caratteri  variàbili  di  nitin  valore  ;  men- 
tre che  la  disposizione  delle  parti  della  corolla,  la  pu- 
liescenza  delle  foglie ,  e  da  ultimo  i  frutti  ed  i  semi 
Qpn  offrono  in  tutte  dìffbrenze  di  sorta  alcuna. 

2/.  Pltimiera  acutifoUà  Poir,  encyd.    meth,    svppl. 
a.  p.  66 j.  Rocm.  et  Sch.  syst.  4'  P*  4^9* 

PI.  foliis  eltiptico^btongis   utrinque    glahris    subtus 
parallele  nerposis ,  basi  acutis  ,  apice  acuminaìis ,  co^ 
rallae  laciniis  dliptico-oblongis  ,  margine   mteriùri  in-^ 
Jtexis  y  tubo  viridi. 

Apocynum  americanum  fiutescens  hngissimo  foh'o  ^ 
fiore  albo  odoralo.  CommeUn.  hort.  2.  p.  47»  ^*  ^4* 
Rumph.  4'  P*  ^'  iob.  38. 

Solia  glabra  ramulorum.  apice  confata  ,  peaentisst- 
ma ,  pedalia  et  ultra  ,  basi  plus  minusve  angusiata  et 
revoluta ,  apice  plus  minusve  acuminata ,  subtus  palli* 
da  parallele  nervosa  ,  nervo  medio  crasso  prominulo. 
Petioli  f-2.  pollices  longi  teretes  firmi  ,  basi  superne 
uniglandulosi.  Pedunculùs  communis  fere  pedalis  pur^ 
purascens  firmus  teres  pubescens  ,  apice,  in  ramulif  bre^ 
vibus  cymoso'umbellatis  divisus.  Isti  ramali  articolati  ^ 
sfrtictdis  apice  incrassato-emarginatis  et  fere  tubereulosis'- 
Pedicelli  plerumque  bini  in  quopis   ramfdorwn  articu- 


latione  ,  terete»  purpurascentes  ,  breves  ,  basi  squama 
suffuki.  Calycis  laciniae  breves  obtusae  fere  truncatoò^ 
Corolla  in  diametro  fere  bipoUicaris  ,  odoratistima 
limbo  albo  ^  fauce  flava  ,  tubo  virescenii  incurvo:  iaci. 
niae  elliptico»oblongae  integerrimae  margine  intaimt  • 
inflexo.  Staminum  filamenta  brevissima  ei  fere  nuBa 
parte  ima  tubi  inserta.  Anthaerae  subulatae  oonm- 
uentes.  Fructus  non  vidi; 

Spezie  si  è  questa  assai  distinta  dalle  altre ,  tal- 
volta coltivata  col  nome  di  IHùmiera  d&r,  e  per 
tale  descritta  dallo  Sprengel  (  syst.  veget.  )  La  figu- 
ra del  Còmmelino  riportata  alla  vera  Pltimiera  al- 
Sa  rappresenta  esattamente  la  Plumiera  aeutifoUa. 

22.  Plumiera  rubra  Lui.  Roem.  et  Sch.   syst.  veg, 
4.  p.  4fj.    Trew.  Ehret.  t.  4f. 

PI.  foliis  elUptico-oblongis  utrinque  aitenuatis  et  gbt 
bris^  corollae  lacinia  obovaio^oblongis  patentissimit  ^ 
tubo  incurvo  rubescente ,  petiolis  ad  basim  1-2*  gìah- 
dulosis, 

AnnoUni  ramtdi ,  petioli  ,  pedunculique  pubendi. 
Folia  magnitudine  varia,  semper  tamen  elUptico-Mak- 
ga ,  aut  oblongo^lanceolata ,  plana  ,  utrinque  glabra^ 
fere  condupUcata,  basi  acuta ,  apice  acuminata ,  sublus 
parallele  nervosa ,  et  ob  petiolum  per  medium  excur» 
rentem  carinata,  Petioli  /-2.  pollicares  teretes  9  super* 
ne  ad  basim  /-2.  glandulosi  ,  interdum  glandulanan 
vice  cicatrices.  Pedunculùs  communis  fere  pedalis  yjir^ 
mus.  teres  purpurascens  :  partiales  ariiculati  ,  artia^t 
superne  incrassatis.  Flores  odoratissimi  ampli,  biptBi* 
cares  et  ultra  in  diamHro ,  pediceOati ,  pedicelUs  bnt^ 
cteola  stjffultis.  Calycis  brevissimi  dentes  truncati.  Co- 
rollae  tubus  rubens  incurvus  ,  faux  flavescens  9  limht 
superne  albidus.^  subtus  et  margine  Poseo  tinctus ,  b^ 
niis  obovato^blóngis  (  minime  obbliquis  )  planis  m^ 
gerrimis ,  et  Inter  se  panilo  remotis.  Caetfra  uti  m 
praecedentibus.. 

Tiene  questa  propriamente  il  mesto  tra  la  Phtmiem 
pudica,  e  la  Plumiera  aetutfolia,  coi  rasanniglia  nelb 
grandezza  de*  fiorì  »  ma  le  parti  della  corolla  sono  di- 
verse dall*  una  e  dair  altra.  Vi  fa  chi  mosse  Ajììm 
(  Roemer.  sjst.  veg.  i .  e.  )  «  se  là  Plumiera  n^ 
Lam.  con  gli  picciaoli  privi  di  glandolo  sia  di▼e^ 
sa  dalla  Plumiera  rubra  Limi,  con  gli  picciooli  0 
due  fflandde.  È  sembra  però,  secondo  anello  che  h» 
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manlo,  nena  ene  ni»  medesima  pifoifa  yariabile  a 
piodoali  con  mia,  due  o  senza  glandole.  Le  quali o- 
le  maocano  ci  ha  in  loro  i^eoe  mia  piccola  cicatrice. 
Le  specie  di  Flmniera  riportate  di  sopra  sono  pian- 
fe  che  fanno  nelle  regioni  più  calde  dell*  Ameri- 
ca, e  ai  ooltiyaTano  neU*  orto  di  Boccadifidco,  dove  a 
meno  b  state  ficnrivano,  ed  abbonivano  firatti  solamen- 
te oellb  stagioni  smodatamente  calde.  H  genere 
i  appartiene  alla  famiglia  delfe  jfyocmee  e  com- 
prende molte  qiezie ,  da  coi  sgorga  in  copia  amore 
iatticìiioeo,  acre,  bruciante  semprechè  in  qnalche  parte 
li  fium  incisione  o  lacerasiòne.  I  rami  lora  ed  i  ra- 
oasoelD  sono  carnosi  coperti  di  cicatrici  prodotte  da* 
picciuoli  delle  foglie.  Le  qnali  ne*  rami  pia  giovani 
itanno  ^qioste  spiralmente ,  sono  cadache ,  e  portano 
aaila  superficie  iaferiore  nenri  trasversali ,  rilevali  t- 


panali  fra  loro.  I  fiori  per  tango  i  peduncoli  sonr 
disposti  A  variamente  che  tatt*  insieme  danno  ali*  infio- 
razione un  carattere  medio  tra  F  ombrella  e*l  corim- 
bo fascicolato.  '  Essi  mentre  sono  in  boccia  hanno  alla 
base  nna  foglinzza  ottusa  ,  la  quale  cade  come 
principiano  ad  aprirsi.  E  le  loro  altre  parti  sono ,  co- 
me si  può  rilevare  dalle  descrizioni,  similissimé  in^ 
tutte  le  spezie.  Il  perchè  i  caratteri  di  queste  sono 
sì  poco  q>iccati,  che  q)esso  non  si  può  in  essi  rìcono* 
scere  differenza  notabile  :  e  quelli  poi  tratti  dar 
pezzi  seccati  corrispondono  sempre  imperfettamente  alle 
piante  Tiventi.  E  però  ho  stimato  util  cosa  il  descri- 
Tcre  largamente  quelle  spezie  intorno  aUe  quaU  bo' 
potato  attesamente  studiare. 

SvQUMmo  Gmpabmiìii. 


I    IV    T    O    R    N    O 


ALLE  SOCIETÀ  ANONIME  COMMERCIALI 


DELLA 


VAOVtllClCm  Ip8  CImCOSk«% 


O 


^^nol  fervore  col  quale  i  Napolitani  si  abbandona* 
no  alle  Compagnie  commerciali  dalle  nostre  Leggi  ap- 
pellate anonime,  in  guisa  che  molte  se  ne  sono  da  ultimo 
istituite,  e  di  giorno  in  giorno  tuttora  crescon  di  numero, 
egli  è  tal  fenomeno  che  merita  vi  si  fermi  lo  sguardo 
dell'  economista.  A  lui  si  appartiene  paragonarlo  colle 
cose  passate,  ed  interrogando  la  storia  scoprire  se  nuo- 
vo afiatto  eì  siasi,  ovvero  in  che  la  novità  consista  e 
da  quali  cagioni  provenga  ;  di  poi  esaminare  quai 
leggi  reggano  al  presente  si  fatta  materia ,  e  se  a- 
nomalie  o  lacune  vi  abbiano  ;  esporre  in  fine  quali 
e  quante  sicno  le  società  anonime  commerciali  della 
provincia  di  Napoli,  lo  scopo  che  si  propongono,  i  ca- 
pitali ohe  impiegano ,  come  son  governate  ,  in  che 
utili,  in  che  da  migliorare.  Alle  quali  ricerche ,  per 
quanto  i  nostri  omeri  bastino,  ora  ci  sforzeremo  di  a- 
doperare,  senza  peraltro  voler  prendere  troppo  da  lungi 
)e  mosse  ;  che  il  risalire  all'  origine  della  società  ,  il 
considerare  lo  spirito  di  associazione  come  il  primo  e- 
leinento  sociale  ove  tutti  gli  altri  contengonsi,  e  il  se- 
guitarne sino  a' dì  nostri  le  vicende  e  le  forme,  è 
troppo  maggiore  impresa  che  il  nostro  ingegno  ed  i 
limiti  di  quest*  opera  periodica  non  comportino.  Per  la 
qual  cosa  ,  contenendoci  ne'  termini  dello  speciale  ar- 
gomento che  ci  proponemmo,  crederemo  chiarirlo  ab- 
bastanza facendoci  a  corredarlo  delle  nozioni  isteriche, 
^gnli  e  statistiche  di  cui  si  cannava. 


I. 


Alle  antiche  regioni  le  quali  composero  il  Regno 
di  Puglia,  0  le  guardiamo  nel  greco  lor  reggi- 
mento 0  nel  romano,  non  furono  al  tutto  ignote pa- 
recchie  di  quelle  associazioni  commerciali  che  ombra- 
no affatto  moderne  ,  imperocché  ne  Atene  ne  Roma  le 
ignorarono.  Una  legge  di  Solone  ci  fa  argomentare  che 
vi  fossero  in  Grecia  compagnie  mercantili  non  mollo 
dissimili  dalle  nostre,  (i)  Senofonte  proponeva  di  darà 
cavare  le  miniere  a  qualche  compagnia ,  poiché  X  ini- 
presa  troppo  ardua  e  rischiosa  poteva  tornare  ad  on 
sol  cittadino,  (s)  Un  collegio  di  soci  per  ovviare  amma- 
li degl*  incendi  doveva  sorgere  in  Nicomedia  a*  tem- 
pi di  Traiano  ;  (3)  il  quale  volle  egli  medesimo  nn*  as- 
sociazione di  altra  maniera  (eoUeffium  aurarùmm) 
per  dare  opera  al  cavamente  delle  miniere  nella  Da- 
cia. Quanto  a' sodalìzi  di  beneficenza  ,  è  noto  che  in 
Atene  ve  n  erano  ,  e  che  avevano  una  cassa  comu- 
ne ,  ove  ciascun  de*  soci  depositava  una  tenue  som- 
ma ogni  mese ,  e  oollegavansi  tra  loro  per  sosteoer- 
ai  negr  infortuni,  e  difendersi  ne'  litigi  o  contro  i  tor- 


{^yM^so  a  stampa  n^lf  uscir  4i  Luglio  ultimo. 


(i)  Terent.  Heaut*  3.  /.  p.  ;  Salmasio  ,  df  Murr, 
e  Desiderio  Heraud ,  Animadv,  in  Salmiis»  obser^,  ad 
ius  atl.  Uh.  2.  cap,  a. 

(i)  De  Tcd,  J.   lo. 

(3)  Plin.  lib.  10.  ep.  q^. 
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bametiti  di  pix^rieta  cai  fossero  «poeti,  (i)  Che  se  ci 
anolgeremo  per  entro  le  mnra  di  Pompei,  molti  Ino* 
giii  d  8i  &ramio  vedati  ove  adonavana  i  GoU^,  e 
tpesd  non  erano  che  associaiioni  di  dttadini  occupati 
negli  stesn  ii£Sci,  ed  uniti  insieme  non  solo  per  fiu> 
oende  di  religione  o  civili ,  ma  per  F  esercizio  di  ar^ 
ti  ìbmii  o  meccaniche  :  vale  a  dire  che  sotto  quel 
nome  andavan  comprese  tanto  le  compagnie  delle  ar- 
ti, quanto  le  pie  nostre  congregazioni.  Sappiamo  da 
STetooio  che  Angnsto  abolì  nelF  Impero  molti  di  tali 
collegi,  perocché  senza  permessione  eransi  ordinati .  (2) 
E  che  i  Romani  conoscessero  poro  le  compagnie  d*im-* 
preoditori  che   toglievano   a  &re    qualche  pubblica 
opera  ,  dividendo  tra  loro  il   capitale    e  quindi   il 
beneficio  o  la  perdita  ,  noi  lo  vedemmo  quando  della 
coBlrnzione  dell*  emissario  elaudiano  {fiu^mmo  parola.  (3) 
Questi  peraltro  erano  appena  deboli  segni  dello  spi- 
rito di  associazione ,    specialmente  presso  i  Romani  ; 
imperciocché  Io  scompartimento  della  società  tra  pa- 
droni, liberti  e  servi  «  il  quale  metteva  i  tre  quarti 
della   popolazione  nella  dipendenza  dell*  altro  ,  sta- 
bilendovi quasi  una  sorta   di  anticipata    feudalità  , 
direttamente    opponevasi    al    crescere    e    invigorire 
di  esso.  Ma   discendendo  a  tempi  meno  remoti,    se 
i^liamo  additare  tra  le  nostre  commerciali  istituzio- 
ni passate  quelle  che  più  rasscmiiglino  alle  presenti  « 
e  più  si  mostrino  informate  dello  spirito  di  cui  si  ra- 
giona, troveremo  sin  dal  secolo  XYI  in  Napoli  qual- 
che società  di  assicurazione  ,   composta  con  ordini  e 
statati  quasi  uguali  a^  presenti,  ed  approvata  dal  Re  che 
il  primo  governatore  eleggevime.    Tal  è  quella  che 
soorgesi  nelle  Regie  Pranunatiche  autorizzata  nell*  an- 
no i558  con  queste  indicazioni:  Società  di  assicura- 
àooe  tanto  pe*  casi  di  naufragio ,  prede  ed  altre  for- 
tone  di  mare,  quanto  pe*  rischi  e  pericoli  per  terra. 
Nello  stesso  secolo  si  videro  altresì  in  Napoli  le  com- 
pagnie bancarie.  La  prima  volta    che  si   trova  V^ 
•pressione  di  banchi  pubblici  nelle  nostre    Pramma- 
tiche è  in  quella  del  19   Ottobre  i58o.    I  hanchie- 

(/)  F.  Gronop.  t.  5.  p.    i383  e  Casaub.   ndk 
f^oie  a  TeqfrMio, 

(aj  Simonie  in  Aug.  cap.  82^ 
(3J  Annali  Cw.  L  2.  p.  124* 


ri  dar  dovevano  una  malleveria  di  quaranta  mila  do-' 
cati ,  portata  di  poi  a  centomila.  Ma  non  essendo 
per  questo  diminuiti  i  fiillimenti,  nwenne  che  i  cit« 
tadini  cominciarono  a  volgersi  piuttosto  a*  Monti  di 
pietà,  già  istituiti  a  schermo  de'  poveri  dalle  usure 
degli  Ebrei ,  ed  i  quali  amministravano  gratuita* 
mente  con  esemplar  fedeltà  il  danaro  che  veni* 
va  lor  confidato.  Gom  questi  Monti  si  eressero  a  San*' 
chi,  e  dal  iSyS  al  i64o  otto  se  ne  contarono  sot- 
to diverse  denominazioni ,  privatamente  amministra* 
ti ,  ma  in  servigio  pubblico  gratuita  e  fedele  opera 
prestando ,  per  modo  che  tutti  quegli  altri  eh*  erano 
da* banchieri  tenuti,  rimaser  deserti.  Non  richiede  il 
nostro  soggetto  che  qui  ci  facciamo  a  tessere  la  sto* 
ria  de' Banchi  napoletani  :  istituzione  veramente  uni* 
ca  nel  suo  genere ,  poiché  con  quel  loro  semplice  e 
sicuro  sistema  0  vogliam  dire  ragione ,  che  tal  è  il 
proprio  vocabolo  ,  erano  essi  gli  archivi  di  tutte  le 
private  e  pubbliche  computisterie,  servivano  di  au- 
tentici registri ,  e  supplivano  in  parte  ali*  officio  di 
notaio ,  neir  atto  stesso  che  ricevevan  pegni ,  mutua* 
van  danaro  ,  soccorrevano  in  certi  casi  il  comune, 
ed  il  loro  patrimonio  aumentavano.  Dal  naufiragio 
che  fecero  ne*  primi  anni  di  questo  secolo  furono  ìb 
qualche  parte  rilevati  dopo  la  Restaurazione,  tal  che 
ora  bastano  a'  bisogni  delhi  capitale,  sebbene  più  non 
sieno  stabilimenti  privati.  Ad  ogni  modo  deesi  allo 
spirito  di  associazione  se  queste  casse  di  credito  e 
di  deposito  fossero  state  tra  noi  stabilite  da  à  lungo 
tempo. 

Altra  conseguenza  dello  stesso  principio  fu  h 
creazione  de*  Manti  fruméntari ,  i  quali  ora  direm* 
mo  Compagnie  anonime  per  promuovere  F  industria 
agricola  ;  giacché  non  avevano  altro  istituto  che  an- 
ticipar il  grano  a*  coloni  miseri  perché  il  seminasse* 
ro.  Nel  Regno  di  Carlo  e  di  Ferdinando  ebbero  ori* 
gine  e  voga  diverse  Compagnie  commerciali  per  la 
navigazione  in  lontani  paesi,  per  le  assicurazioni  ma* 
rittime  e  per  altre  imprese  d*  industria.  Banmiente* 
remo  fra  T  altre  la  Compagnia  di  sicurezza  marita 
tima  approvata  dal  Sovrano  il  29  Aprile  lySi ,  la 
quale  aveva  un  capitale  di  ducati  100,000  diviso  in 
cmquecento  azioni  ;  la  Compagnia  del  Corallo ,  del 
27  Gennaio  1790 ,  con  un  fondo  di  ducati  6oo»òoo 


itò 


in  mille  e  dngenfo  carati ,  die  comperaTa  e  boea 
lavorare  tafto  il  corallo  raccolto  sulle  coste  di  BaN 
òeria  da  noetri  pescatori  corallai ,  da  qiieRi  in  ispe- 
tle  di  Torre  del  Grece  ;  in  fine  te  varie  Colonne , 
che  così  allora  chiamavMisi  le  Società  di  coi  favellia- 
mo ,  delle  quali  alcune  sopravvivono  ancora  non 
meno  in  Napoli  che  in  Meta,  e  che  prendevano  di- 
■reru  nomi  secondo  lo  scopo  che  prefiggevansi ,  co- 
me Colonna  di  tiseicurazùme ,  vinaria ,  olearia  , 
vesuviana  ,  e  questa  assicurava  i  terreni  soggetti  al 
nostro  vulcano  dalle  sue  devastazioni. 

Ma  debolissimi  sintomi  eran  questi  dello  pirite  di 
associazione  industriale ,  e  q)arveFo  andi*  essi  al  fra- 
casso delle  rovine  die  funestarono  questo  nobilissimo 
Reame  al  €nir  del  secolo  passato.  Se  non  die  «ge- 
(vol  cosa  ne  sarà  Y  osservare  ,  siccome  né*  primi  tre 
lustri  di  quello  che  corre  una  trasformazione  avven- 
ne qui  generalmente  nello  spirito  di  associazione ,  in 
fOBseguenza  della  trasformazione  sociale  di  cui  fum- 
mo parte  e  spettatori.  Vedemmo  in  eifetto  allora  co- 
stumi e  leggi  cangiare  ;  cessata  la  feudalità ,  i  pri- 
vilegi aboliti ,  i  demani  comunali  divisi ,  quelli  del- 
lo Stato  vendati  al  maggior  offerente ,  tutta  la  vita 
del  corpo  sociale  rinnovellata.  Dovevano  pertanto  que* 
cangiamenti  ritrerberare  la  loro  influenza  nelle  asso- 
ciazioni commerciali.  Il  che  si  fece  principalmeiite  ma- 
nifesto quando  il  nostro  giovane  Monarca  stringendo 
le  redini  dello  Stato,  cominciò  un  regno  di  modera- 
zione, di  giustizia,  di  sicurezza.  Dichiarati  dalla  sua 
bocca  tutti  i  sudditi  eguali  innanzi  alla  legge  ;  ri- 
chiamati nella  milizia  ,  neH'  amministrazione  ,  ne*  col- 
1^  delle  magistrature  coloro  che  ad  altro  tempo  meo 
tranquillo  n'erano  stati  ^spul^i;  abolito  einanche  il  noine 
delle  parti  che  questo  bel  Regno  avevano  messo  in  bra- 
ni ;  le  compagnie  iodustriirii ,  sciolte  da*  legami  che 
le  inceppavano,  moltiplicaronsi  e  prosperarono  all'ombra 
delle  leggi  e  della  pubblica  pace,  i  cittadini  cercaro- 
no in  tali  approvati  stabilimenti  un  loog^  di  onesta  ed 
ttiile  occupazione,  un  mezzo  di  migliorare  il  proprio 
éenso,  e  nel  tempo  stesso  iji  suolo,  le  arti,  F  industria 
del  paese  natio.  Al  che  pronti  erano  gli  elementi  ,  ma 
mn* occasione,  un  impulso  mancava;  e  ferse  vel  iier 
de  r  ultima  opera  del  commendator  de  Rivera.  Qnd- 
It  10^  Considerazioni  intorno  a'  mem  .di  restitoire  il 


valor  proprio  atte  ferzo  prodattive  e  oommeitjdi  iA 
Regno  ,  pubblicate  al  finir  dell*  uno  traaoono , 
mostrarono  le  cose  nd  loro  aspetto  verace ,  e  i  loo* 
ghi  dove  le  Società  che  a  qneUe  ferie  rainuRixi 
potevano  in  certo  modo  far  nuove  conquiste.  Qod 
maraviglia  se  animi  già  predisposti  avidamente  vi  i 
gettarono  ?  Le  assoeiazicmi  vengono  pertanto  tra 
noi  a  prendere  il  luogo  ddle  grandi  fortane  dn 
più  non  sono.  Il  Monarca  non  solo  è  largo  a  tatti 
della  sua  approvazione ,  ma  seconda  i  loro  imprendi- 
menti,  quando  la  cosa  pubblica  può  esserdinlerena* 
ta  ,  e  coopera  favoreggiandole  a  bme  aumentare  il 
numero.  Non  crediamo  però  che  tiflte  ora  volti 
sieno  a  nobile  fine.  La  fortuna  incontrata  da  densa 
di  esse  in  porre  a  frutto  il  suo  danaro  assicurando 
qnelk  degli  altri ,  non  fu  per  avventura  Y  dtima 
delle  cause  perchè  altre  dipoi  s^uitandola  aSe  mire 
medesime  intendessero.  Noi,  ponendole  a  eorutiiuo, 
non  ferem  frode  si  vero.  Ma  prima  conviene  espc»^ 
re  quali  sieno  presso  di  noi  le  leggi  che  regolaaQ 
questa  materia  delle  commerciali  associazioni^ 


li. 


Allora  che  più  persone  convengono  insieme  permea 
tere  qualche  cosa  in  comune  a  fin  di  partirsi  tra  I» 
ro  1* onesto  guadagno  che  ne  potesse  risultare,  fc^ 
mano  ciò  che  le  nostre  leggi  civili  appellano  contrat- 
to di  Società  ;  e  ad  esso  provvidero  col  titolo  X  del 
libro  III ,  analogo  generalmente  a  quanto  avevane  gà 
stabilito  il  Dritto  Romano.  Ma  quella  maniera  di  Sof 
detà  che  chiamasi  commerciale  ,  eebben  vada  sottO" 
posta  a  lai  re^le  genendi  ,  pure  ebjbe  mestieri  à 
particolari  sanzioni  ;  e  trovansi  esse  riooite  nel  titob 
UI  delle  Leggi  di  eccezione  per  gli  affiirì  di  oomme^ 
ciò.  Queste  riconoscono  qnattro  specie  di  Società:  ia 
nome  collettivo ,  in  eommandita ,  anonima ,  in  parte- 
cipazione ;  e  su  ciascuna  di  esse  danno  regde  pecdia* 
ri.  In  quanto  alle  Società  anonioM,  poidiè  sotto  una 
tal  forma  sonosi  costituite  tutte  quelle  che  abbiamo  >| 
a^imo  di  esaminare  «  monta  il  pregio  che  alquanto  a 
fermiamo  sulle  principali  determinazioni  emanate  ifl^ 
torno  ad  esse.  Furono  così  dette  perchè  non  s*  iadicano 
sotto   il  nome  di  alcuno  de*  «od  ,  ne  di  verona  nr 
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gìon  sociale  «  ma  dall'  oggetto  delle  loro  imprese  pren- 
dono  la  denominazione.  E  il  lor  capitale  diviso  in  azioni  e 
in  parti  d*  azioni;  ne  possono  gli  azionari  formarle,  se  non 
a  rà  di  atti  pubblici,  da  stipnlarsi  allora  che  auten- 
ticamente costi  essersi  radunato  almeno  il  quarto  del 
capitale    promesso.    Venne    prescritto    che  per   esse 
era  da  chiedere  Ut  regia   approvazione ,  la  quale*  u- 
nitamente  ali*  atto  che  le  costituisce  dovesse  affiggersi 
neirauk  del  Tribunal  di  Commercio,  e  che  le  loro 
basi  non  fossero  dopo  V  approvazion  del  Govamo  sog- 
gette a  cangiamento ,  senza  averne  i  costitutori  otte- 
nata  novella  approvazione.  Beo  ponderate  prescrizio- 
ni ;  imperciocché  alF  atto  primitivo  della  Società  ano- 
uma  non  posson  tutti  concorrere  coloro  che  la  com- 
porranno ,  non  essendo  eglino  allora  noti ,  e  potendo, 
per  la  vendita  delle  azioni  in  cui  si  divide  necessarìa- 
m^te  il  suo  capitale ,  ad  ogni   momento  cangiare  ; 
ed  era  perciò  necessario  che  fosse  autenticamente  co^ 
nosciuto  da  quelli  che  voglion  prenderci  parte.  Inol- 
tre r  ordine  pubblico  chiedeva  che  fossero  dalla  So- 
vrana potestà  autorizzate,  e  molti  ne  sono  i  motivi. 
Amministrate  da  procuratori  temporanei  e  revocabHi , 
i  quali  non  hanno  altro    debito  che  di  adempire  il 
mandato  ricevuto,  ne  contraggono  veruna  obbligazion 
pensonale  o  in  solido  relativamente  agU  obblighi  di  ta- 
li Società ,  qual   sicurezza   darebbero    agli  azionari 
stessi  ed  alle  terze  persone  che  contrattan  con  quelle? 
Ancora  X  impresa  eh'  è  scopo  di  ognuna  di  esse  vuo- 
le un  capitale  che  sì^le  proporzioni^to  ;  e  per  k)  più 
ia  grazia  del  credito  si  dà  moto  e  valore  ad  un  fon-, 
do  assai  maggiore  del  nominale  ,  senza  che  i  soci  in 
caso  di  sventura  vadano  tenuti  che  sino   alla  somma 
di  qneat*  ultimo.  Pur  troppo  simili  macchine  altro  non 
s(uio  alle  volte  che  reti  ed  insidie  tese  alla  credulità 
de*  citti^diiù  ;  e  posto  ancora  che  non  siavi  frode,  se 
Tengono  mal  ordinate  nella  loro  istituzione  o  mal  am- 
ministrate nelle  loro   operazioni ,  possono  mettere   in 
rìschio  ip(4te  private  fortune.  A  quali  pericoli  in  gran  par- 
te si  ovvia  tosto  chela  pubblica  autorità  interviene.  £lla 
csanpna  il  grado  di  utilità  dell'  impresa ,  le  vie  pre- 
parate per  recarla  a  buon  fine,  il  fondo  profferte,  e 
le  probabilità  che  possono  far  valere  un  impiego  mag- 
g^ìore  non  sol  del  quarto  effettivo    ma   di  tutto  inte- 
ro il  eapifal  nominale. 
Tom.  Il 


Ed  è  anche  più  regolare  anzi  necessarissimo  (al  in- 
tervento allora  che  sì  Catte  società  mirano  a  darcom-' 
pimento  a  qualche  opera  pubblica  ;  perciocché  si  cOn* 
viene  in  quel  caso  rendere  esecutivi  i  loro  provvedi- 
menti ,  e  solo  il  braccio  Mei  Governo  può  ad  esse  lar- 
gir quella  forza.  Una  disamina  del  disegno  dell*  idea- 
ta Società  e  la  sua  approvazione  per  parte  del  Go- 
verno sono  adunque  necessarie.  Yeggiamo  come  alF  u- 
na  ed  all'altra  si  adempia.  In  Inghilterra  la  disamina- 
zionedi  che  favelliamo  è  scrupolosamente  Catta  dalla  Ca- 
mera de*  Comuni,  e  un  atto  del  Parlamento  assicura  dì 
legai  vita  qualunque  privata  Società  che  novelU  canali, 
novelle  vie  o  altra  simile  opera  utile  al  comune  medi* 
tando  ,  il  suo  vantaggio  procura  e  quel  della  patria. 
Ivi  tali  opere  tutte  si  fan  da  private  compagnie;  an- 
zi il  Governo  stesso  loro  le  affida  pur  quando  si  oonh 
pieno  a  spese  dello  Stato.  E  però  non  v*ha  paese 
ove  più  V  abbia  di  opere  pubbKche  e  di  Società 
che  nella  Gran  Brettagna.  In  Francia  prima  che 
la  proposta  si  affini  passando  per  l'ordinarie  di- 
scussioni del  Consiglio  di  Stato,  va  sottomessa  alte 
anticipate  osservazioni  dell'autorità  dipartimentale  ,  e 
del  Prefetto  di  polizia  se  debbono  le  Società  aver  se- 
de in  Parigi.  Ma  veramente  le  arbitre  loro  sono  ie 
officine  del  Ministero  dell*  Interno ,  dalle  quali  escono 
talvolta  i  progetti  così  n^utilati  e  soontraffisitti  che  gli 
autori  stessi  durano  iatica  a  riconoscerli;  anzi  le  co- 
se medesime  approvate  in  Consiglio,  non  ebbero  tab^ 
ra  effetto ,  sol  perchè  a  quelle  officine  non  piacquero. 
E  citeremo  in  pruova  la  Società  per  la  livellazione  ed 
allargamento  delle  vie  di  Parigi ,  la  quale  abortì  per 
tal  causa.  Ma  questi  arbitrii  dell*  Amministrazione  da 
pochi  anpi  in  qt^a ,  se  non  cessati  del  tutto ,  almeno 
ivi  più  non  sono  coàì  vergognosi. 

Nel  Regno  delle  Due  Sicilie  il  metodo  che  ora  si 
tiene  per  la  fondazione  d'una  Società  è  il  segqeate. 
Quando  Tatto  costitutivo  o  anche  la  semplice  ri- 
chiesta della  costituzione  d'alcuna  Società  yien  pre- 
sentata al  Mim'stro  degli  ^Sarì  Interni ,  ^li  la  tra- 
smette air  Intendente  della  Provincia  di  Napoli ,  co- 
me .a  Presidente  della  Caldera  Consultiva  di  <»mmer- 
ciò ,  affinchè  da  essa  il  faccia  discutere.  Dopo  questo 
primo  esame ,  se  la  cosa  per  la  gravità  sua  richieg- 
ga  oculatezza  maggiore  ,  saule  il  Ministro  sottoporla 
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nUa:  GoimiiMKiiie  oonnltira  dt^Prendentii  del* 
Idr  Gjian^  CJoftej  de*  Gteti  ;  e*  aer  v]  hai  intereaM  la  pa- 
tria' ÌQdo9tria.,  al  Beai  btitato  d' liiew^giamentoi 
Indi  9  pr^8Ì:gU  ordiai  del  Ba,  c^g^Ii:  manda  tatte>  le 
carie  mo  allora.  Qaiiq>ilàte'^(  Presideote  della.  Goih^ 
gnlla  generale  dd  Begno^  Prima,  che.  questa  Gdlegio 
SQpreqip.  fosse  isUtoito.,  il  prelinònare  •  esanunaniento 
&^yaisi  da. Ministri  dèlie  Finansae  di  Grazia  e  Giusti- 
WviK»»  altri  sì  opQsaltava;  che  la.  meotòyata^  Gouh. 
iui$9Ìoiie  de'  Presidenti ,  &  oqd^  Decreto^,  ansi  che  ooii> 
Be3cjriUo^  il:Be.iq^pro?aTa.  Ma  dopo  ofae<  V  articolo^ 
i5r  dd)a.  Ifgga  del  lA  Giagno  1824»  dichiarò  i/o-- 
mm':  s^fUir,  la .  GùnmUu.  suUa  imparatane  del  iv-- 
g^i  b^^phn^  detta, tlMtifaetUB  di!  eerpi  e^  se^ 
ei^$^:rel^lÌQ»e  edotti,^,  qualunqtiefèe  fo»$e  Fog* 
gei(0,M  Secieti.aiìoaiùaie  si  trovarono  nataraloiente 
CQa^|>rese  iù-  teli,  pjreserìxiom.  E  però  seconde  che 
la  Gi^cepda»  riguarda  i  regi  domini  di  qua  e  di  U 
dal  FacQ,  è  trassoessaidal.  IVesidente  della  Gonsulla 
geipieri^le  a  quello  della  Gonsiilta  di. Napoli*  o  di  Si* 
cilia.,  e  da  cssotaDldata^ad  uno. de*  coDsultorì  come 
ascommessario.  La  relazi<me  di  lai  e  ventilata  pri- 
ma 1  nella  seziono  della  commissiono  d*>Aflari  Interni  e 
Finanze  a.  cui  egli •  appartiene  ,  indi  nella  Gonsulla 
particolare  ;  il  cui  parere  •  vien  poi  trasmesso  al  Re 
fCTi  mezzo  del .  Ministro  degli  AChrì  Inlerni.  Ov  ella 
]vroponga  modificazioni  a  qualche  articolo  degli  sla^ 
tati,  vengono. cssc^  previa  la  permissione  di  S.  M. , 
comunicate  alb  parte  interessata  ;  e  questa  o  s* 
acquieta.  a*i  cambiamenti  ,  e  si  sifpula  il  contratto  a 
quel  modo;  ovvero  ne  fa  richiamo,  dà  maggiori  di^ 
lacidazioni,  ed  allora  tutto  è  nuovamente  trasmesso 
alla  Consulta.  Soventi  è  avvenuto  che  quel  consesso 
chiarito  dalle  nuove  spiegazioni ,  cangiando  avviso , 
lo  abbia  uniformato  alla  domanda  de* cittadini.  ]\Ia  o 
eh*  ella, creda  la  proposta  Società  meritevole  della  so- 
.y^vrana  approvazione,  o  che  no ,  il  suo  parere  scruti- 
nato nel  consiglio  de'  Ministri  ,  è  quindi  sottoposto 
alla  sanzione  del  Principe.  Il  lieale  Rescritto  si  co- 
munioa  aljora  al  Presidente  della  Consulta,  al  Mini- 
stro della  Polizia  generale  ed  all'  Intendente  di  Na- 
poli ,  se  riguarda  la'  sua  provmcia;  il  quale  per 
mezzo  del  Sindaco  ne  informa  le  ].a:ti.  Se  la  So- 
cietà è  approvata,    adempie  alle   formalità   ordinate 


dalle  leggi  oommereiàli ,  ed  antentìcaneate  oaoiiocia 
le  tue  operazioni»  Infine  non  si  vuol  tseera  che  per 
espressa,  daosola  aolit»  adi  appoisi  nella  regia  appn). 
?azÌQiie  ,  si  eaelode  qualunque»  privativa  0  privilfigioi 
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Tutte  le  istoriohe  e  legali  nononifiao  ad  om«^ 
sposle  ci  faranno  strada  alle  statistiche ,  rigoaidanti 
le  aasodazieni  oomnmdali  dette  anonime  die  n^ 
provincia,  di  Napoli  sonesi*  stabilite  dal  i8t8  a  latta 
la*  prima  metà»  dèli- anno  che- corre.  Bèrche  i  pia  im- 
portanti lóro,  particcdan  potessero  sco^persi  «1  un' 
oecfaiata  ed  in  ordine  cronològico  ,  le  abfaiam  ridot* 
te  intono  epeeehié.  B6r  là  qual  cosa  non  disjnaeda 
al  lettore,  che  voglia  seguiterò  il  nostro  ragionainea« 
to,  vdgere  lo^sgoardo  alle  1 3  colemie  dèlia  tarda 
sinottica,  la  quale  accompagna  il  presente  arltèok).(i) 

/  e. IL. Numero  e  Date^ 

n  numero  dì  qaeste>Gompagnie  è  dÌM)  ohs  \» 
te  in ) vero  farono»  le*  approvale  neirindiéate  cor» 
di  tempo;  mai  se  vogliam  dire  quanéè'in   realtà  te 
ntabbiaao  oggi .  in  vigore  ,  debbiam .  rispondere  16, 
poichàle  altresei;(eveggonsi  perciò  contnne^* 
te  d'  asterisco  )   odio-  non    gingnessero   a   foniìrsi 
del  danaro,  necessario,  al 'primo  lor    capitale-,   oche 
non 'ispirassero  ali  pubMieo  quella    fiducia  senza  oai 
tali  imprese  non    potranno  mai    sostenersi ,  0  iofine 
che  state  fossero  male  architettate  o   mal  governate , 
le  loro    operazioni'  per    lò^*  più    non    ancora  iaoh 
minciarono  e  taluna  volta  rìmaser'  sospese.    (^)    1^^ 
questo   numero  crescerebbe'  forse    del    terzo   se  10- 
J?ssimo   aggiungervi   quelle    che    sten    sotto  esaiM 
ed    alle    quali    non*    tarderà    probabilmente  a  c'in- 
cedersi il  regio  placet:  Basti  qui  accennare  la  Bo»r 
ca  di  circolazione  e  gareniia,  diretta  off  incorag- 
giamento delle  maiiifaltare  ,  la  C<iasa    di  crtdiio 


(1)  V.  alla  fine  di  questo  Fascicolo* 

(2)  Ad  onor  del  vero  si  noti  che  una  sola  si  sciol- 
se per  mancanza  d  utile  ^  e  fu  la  Cassa  Parlenopta 
de*  risparmi.  I  soci  ritirarono  peraltro  i  lor  capici 
presso  che  senza  perdita. 
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t  di  prettHenxa  ^  la    Società   anonima   diroiia  a 
favorire  la  WoMj^^bne  a  wapore  ,    la  Compagnia 
(^mm  eommereiak  y    la   Socièià  pttri*imprem 
ilk  nuove   diligienM.,    h   Cana  di  oisisienMa 
iijmii  urbani  dotta  eapiiak,  ec.  Or  «ma  tener 
conto  di  queste,  né  di  qualdieduna  non  approvata,  co- 
me la  Cassa  di  aoiieumaioni  mùiian  .^  ne  di  quel- 
la cbe  dipende  da  altra  eooietà  forestiera^  come  T 
Jgenaia  delle  assiourauoni  generali  ausiro-éali' 
«^ ,  ne  di  quelle  die ,  come  dicemmo  ^   non  islan- 
DO  in  enere  ,  certo  b  che  sedici  ne   rimangono    nel 
pieoo  loro  esercisio.  Ciò  vuol    dire  che   nella  debita 
proporzione  Napoli  non  è  forse  per  qnesfa  parte  in- 
feriore a  Parigi  ed  a   Londra,   ma   vince    le   altre 
grandi  capitali  4'  Europa,  e  senza  il  menomo  dubbio 
le  rinnoenti  principali  città  d*  Italia.  In  queste   ulti- 
me sopra  tolto  ,  ove  ne  togli  qualche  società  di  as- 
seorazioDe  fiorente  in  Livoraio,  «in  "Genova^   in  Mi- 
lano ,  in    Venezia  ,  in  Trieste.,  «  qualche  Cassa  di 
ràparmi    in    Lombardia  ,    ÌBiano  osrdierai    quelle 
grandi  associazioni    che  onorano  V  industre  «operosi- 
tà napdetana  «d  il   fisvore    di  die    la    socoorre  il 
aggio  Governo. 

La  colonna  cronologica  dà  Inege  ad  altre  non  me- 
no significanti  riflessioni.  Preferimmo  l'ordine  progres- 
«To  de*  Regi  ficscritli ,  sicconie  qnelB  che  ónpri- 
inono  a  tali  Società  il  oratiene  por  cui  som  ;  ma 
Mo  altri  rispetti  potevano  importar  dì  vantaggio  le 
:'o  delie  prime  richieste  ,  o  <]e'oeoitratti  coslitativi , 
quaDilo  prevennero  V  autorizzazione.  La  qoale,  a  4»ii- 
8a  delie  vicende  che  talane  di  quelle  coofipagnie  in- 
eofìlrarono,  alle  volte  tardò  per  guisa  che  altre  nià 
di  fresco  nate  le  precedettero  di  legalità ,  e  forse  le 
^^YBn  tolte  ad  esempio.  Quindi  è  che  ancora 
qoeste  altre  indicazioni  cronologiche  si  troveranno 
fidr  ullima  colonna  ,  la  quale  dee  servire  come 
'i  perpetuo  eomento  a  quella  delle  date ,  rica- 
v^osi  da  entrambe  gli  elementi  onde  si  forma 
la  ragion  composta  che  esprìme  la  cronologia  di  cni 
i  parola.  Così  ,  per  esempio ,  la  Società  di  assieu' 
razioni  diteree  che  comparisce  la  sesta  neir  ordine, 
sarebbe  la  terza ,  se  m  voglia  attendere  alla  prima  i- 
sliluzjone ,  la  quale  fu  del  2  Aprile  1 824*.  La  So- 
ctdà  oommerciale  faMWlMiÀa«' approvata   in   questo 


anno  e  che  viene  perciò  ad  essere  la  diciannovesima, 
fii  proposta  dal  "Sig.   Badich  sin  dal  i625,    e  sotto 
questo  riflesso  andrebbe  dopo  immediatamente  alla  te- 
sté nominata  ;  e  .potrebbe  anzi  aspirare  ai  secondi  o- 
nori  ove  all'  autore  si  facesse  ragione  della  CompO' 
gnia  Commerciale  m  «dal  <i8i8  iper  «lui  stabilita  in 
Siracusa  con   permisaione  del  Governo  ,    della  qoal 
Compagnia  non  fu  che  una  'derivazione  ed  estensione 
quella  di  Napoli.    Vero  è  che   T  architettura  di  esKi 
parve  in  origine  ibrida  e  mostruosa ,  avendo  egli  a- 
voto  in  mente  di  conciliare  cose  in  certo  modo  incon- 
ciliabili ,  come  Società  in  nome  collettivo ,  Società  in 
partecipazione  e  Società  in  commandita  ;    ed  in  fatti 
fu  riformato  in  appresso  quel  primo  disegno.  Ma  fcn*- 
za  è  confessare  ch'egli  il  pimo,  uscendo  dalle  usua- 
li ^tracce  delle  assicurazioni ,  a  più  alto  scopo  mirò  ; 
a  liberare ,  cioè  ,  il  commercio  delle  produzioni   re- 
gnicolo dalle  roani  mtermedie,  mettendo  in  diretta  co- 
municazione tra  loro  i  produttori  e  i  consomatori^  ed 
a  fare  egni  operazione  di  cambio  ed  ogni  lecito  ne- 
gozio di  compra,  vendita  e  pemiuta;  ond'  è  che  questo 
concètto   fecondalo    di    poi    e    migliorato,    ser^'ì   di 
fondamento  a  due  altre:  la  Società  industriale  parte' 
fWfjea    e  la  Compagnia  Se6ezia.  Si  scorgerà  in  fi- 
ne <;he  sebbene .  la   Banca  Fruttuaria  porti  la  data 
del  19    Ottobre  1827  ,  perché  in  quel  giorno  le  fu 
accordato    il  primo   Rescritto   di  approvazione,    pur 
nondimeno  non  prese  eflettivamente  posto  tra    le  no- 
stre Compagme  che  il   5  Agosto  18S1  dopo   la  sua 
ristorazione ,  e  però  dovrebb*  essere  la  diciassettesima, 
laddove  si  mostra  duodecima.  E  basti  di  queste  pre- 
cedenze. A  confermare  intanto  le  nostre  isteriche  os- 
servazioni ,  diasi  uno  sguardo  ad  essa  colonna  delle 
date,  e  vedremo  la  progressione  delle  Società  anoni- 
me negli  ultimi  quindici  anni;  che  una  ne  fu  aj^ro- 
vata  nel  1818  ;  una  nel  tSaS  ;  quattro  nel  i825  , 
ma  una  sola  prese  consistenza   in  Napoli  ;    tre  tono 
del  1 826 ,  ed  anche   una  sola   regge   ttittora  ;   r^\ 
1827  lo  stesso  che  nel  i8e5;  dal  1829  in  poi  Tot- 
te  nacquero  più  vitali ,    e  senza  che  ne  sia  più  al- 
cuna mancata ,  due  ne  osserviamo  ordinate  in  quel- 
fanno,    nna   nel    i83i ,   e    nel   solo  primo  seme- 
stre dell'  anno  corrente  non  meno  di  sei.  V  ha  tuffa 
la  probabilità  che  pi  fine  del  secondo  somostro   no 
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potremo  annoverare  più  che  altrettante,  e  cosi  ad  on 
secondo  articolo  ci  porgeranno  forse  argomento. 

in  e  IV.  Titolo  e  Scopo. 

Facciamoci  ora  a  considerare  la  nomenclatara  del- 
le 22  Società  ;  essa  ci  chiama  a  stahilire  talune   di- 
stinzioni acconce  per  avventura  a  spogliar  la  materia 
deUa  confusione  in    cui  la  troviamo.    E   primamente 
vorrebbesi  differenziare  Società  da    Compagnia,  Le 
nostre  Leggi    di  commercio    parlando    delle  Società 
anonime  dichiarano  che  tali  sono  le  Compagnie,  men- 
tre   alle   altre  in    commandita  ,    in    nome   collettivo 
ed  in  partecipazione  non  mai  danno  altro   nome  che 
quello  di  Società.  Ma  in  qualunque  modo  si   ordini  , 
potrà  nna  di  queste  unioni  meritare  il  titolo  di  Compa- 
gnia ove  apparisca  d*^  un'importanza  non  ordinaria;  e 
questa  importanza  la  trarrà   non  dalla  forma,   hensi 
dal  numero  degP  interessati,  e  dalla  gravità  dello  sco- 
po che  si  pregne.  Le  Società  propriamente  apparten- 
gono ad  nn  ordine   inferiore  e    secondario,  e  molto 
più  angusta  sembraci  la  sfera  della  loro  azione.  Se  noi  ra- 
gionando delle   anonime  abbiamo  promiscuamente  a- 
doperato  questi  due  vocaboli ,  meritiamo  scosa ,   per- 
chè ci  conformammo  al  linguaggio  del  Codice  e  de- 
gV  istitutori  ;  ma  T  esattezza  della  nomenclatura,  pri- 
ma necessità  d*  ogni  disciplina  ,  richiederebbe  che  le 
,  associazioni  fatte  per  imprendere  qualche    grande   o- 
pera  commerciale  o  industriale ,  impiegandovi  nume- 
rosi capitali ,  si  appellassero  Compagnie  ,  e  le  altre 
contenute  in  più  ristretto  circolo  Società,  Or  queste 
Compagnie  in  tre  principali  classi  vanno  distinte:  quel- 
le che  ottengono  dal  Governo  un  privilegio  esclusivo; 
quelle  che  contrattano  con  esso  T  appalto  di  qualche 
franca  delle  pubbliche  rendite;  e  quelle  che  non  aven- 
do diritti    speciali ,    agiscono  negli    afiari  d'  indu- 
stria e  di  commercio    in  virtù  delle  facoltà  che  ap- 
partengono  a    tutti.  Notissime  sono    le  prime   nella 
storia  commerciale  dell'  Inghilterra ,    della  Francia , 
deir  Olainda ,  de'  Paesi  Bassi ,  della  Danimarca  e  del- 
la Svezia:  compagnie   presso  che  tutte  cadute  senza 
lurtuna;  e  le  poche  le  quali  reggono  ancora  in  pie- 
de, non  sapranno  schivare  la  prossima    abrogazione 
de  lor   privilegi.    Intese    a   spedizioni  lontane  ,    a 


scoperte    di    terre   ignote,    a    fendazioni  di  colonie 
ed  a  grandi  traffichi  marittimi ,  furono  tutte  fonda- 
te  sul    monopolio ,    e  questo   è  il  tarlo  che  k  con- 
suma.   E  già  dovette  da  qualche  tempo  linunuaN 
ci  in  parte  la   Compagnia  delle  Indie  Orientali,  il 
colosso  di  SI  fatte  associazioni  ;  i  privilegi  della  qua- 
le spirano  nelF  anno  venturo ,  ed  il  Parlamento  Bri- 
tannico in  luogo,  di  rìnnovellarli ,  è  per  adottare  la 
proposta  del   Ministero,  la  qaale  toglie  afiatto  alla 
Compagnia  la  concessione  del  commercio  esdosivo  nel- 
le Indie ,  e  gliene  lascia  per  altri  venti  anni  il  go- 
verno. Ebenessa  èia  pmovache  straordinarie  oondn- 
nazioni  possono  talvolta  procacciare  a  tai  Compagnie  am- 
biziose e  guerriere  un*  efimera  prosperità,  ma  non  sakar- 
le  da  perdite  e  da  rovina.  Ottenuta  quando  che  sia  F«- 
mancipazione  generale  del  conmaercio,  alla  quale  mira  la 
presente  civiltà,  esse  non  più  risorgeranno;  ed  il  ge- 
nere amano  non  cesserà  di  riguardarle  come  mio  di  qoei 
parti  dell'  incivilimento,  i  quali,  se  in  certe  condizioni  di 
tempi  e  di  cose  possono  produrre  alcun  bene,  porta- 
no in  se  il  germe  della  loro  distrazione,  e  T  incÌTÌli- 
mento  medesimo  è  per  esse  come  il  Satarno  della  iafola. 
Le  Dae  Sicilie  non  conoscono  associazioni  di  tal  ma- 
niera ;  bensì  della  seconda ,    e  le  chiamiamo  ^^ 
interessate ,  come  son  quelle  cui  si  fidarono  la  pri- 
vativa de'  tabacchi ,   le  dogane   e  dazi  di  oonBomo. 
Per  esse  molti  capitalisti  riuniti  assumendo  la  riscos- 
sione di  tali  pubbliche  entrate  in  anione  de'  regi  of- 
ficiali, le  assicurano  al  Governo  sino  ad  nna  data  som- 
ma, dividendo  con  lui   il  soprappiù,    ed  immobilù' 
zando  in  rendita  sul  gran  libro  del  debito  pubblico 
nna  -somma  pattuita  per  malleveria  degli  d>Uigbi  lo- 
ro. Formasi  pertanto  nna  qiecie  di  compagnia  misU 
di  assicurazione  e  di  appalto  interessato,  la  quale  noo 
entra  aeUa  categoria  di  quelle  in  coi  ci  occapi&ax)i 
e  che  tutte   appartengono  alla  tersa  classe  indicata. 
Moltissime  cose  possono  prender  esse  di  mira*  ^ 
consistono  in  associazioni  di   credito,  e  sono  compa- 
gnie di  banco  e  di  deposito;  o  in  associazioni  ^  ^ 
dostria,  e  sono  compagnie  indastrìali   propriame&te 
dette;  o  in  associazioni  di  guarentigia ,  e  sono  oom- 
pagnie  di  assicurazioni.  Posaono  inoltre  propoisi  il  ca- 
var miniere,  il  far  vie  o  illuminarle ,  F  aprir  canali, 
r  asciugar  paludi ,  il  costruir  ponti   o  il  wa^V^ 
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qualonqne  altra  opera  pubblica,  e  però  Compagnie 
d'utilità  paU>Iica  ci  si  permetta  intitolarle.  Possono 
infine  abbracciare  diverse  di  qoéste  e  di  qaélle  ope* 
razioni  ad  un  tempo ,  come  assicurazioni  ed  opere 
pobblicbe,  casse  di  deposito  ed  assicurazioni ,  e  me- 
ritano perciò  il  nome  di  miste. 

Fra  tutti  questi   yari  generi  della   classe  che  di- 
cemmo Società  non  privilegiate ,    i  quali   per  amor 
di  chiarezza  e  di  metodo  abbiam   creduto   dover  fra 
loro  distinguere ,  sarà  ora  tacile  ripartire  le  napole- 
lane,  indicando  il  fine  che  ciascuna  di  loro  assume. 
Due  0  più  negozianti  che  si  uniscano  a  fondare  un 
banco  o  ragion  cantante  nulla  bau  che  iare  con  quel- 
le unioni  di  eapùalùii  delle  quali  si  piena  è  V  Inghil- 
terra ,  e  che  in  ogni  città  erigono   pubblici  banchi , 
e  qoell*  immenso  di  Londra  nell'anno  1694  istituiro- 
no. In  tale  aringo  gF  Italiani    precedettero  peraltro 
gl'Inglesi  ed  ogni  nazione;  che  sin  dal  1171  Vene- 
zia vi  diede  i  primi  passi.    Fra  noi    vedemmo  quai 
toserò  e  quando  nati  i  nostri  Banchi  ;  ma  di  società 
stabilite  a  formarne  alcuno  per  via  di  azioni ,  come 
al  di  là  de*  monti  e  de*  mari ,  ne  avremmo  avuto  un 
•ok)  esempio ,  se  il  Banco  Nazionale  dette  Due  Su 
titie  creato  per  legge  del    22   Dicembre    1808  col 
capitale  di  un  milione  di  ducati  diviso  in  quattromi- 
la azioni    avesse  potuto   metter   radici.  A   malgrado 
delle  sue  belle  apparenze,  i  nostri  non  sapevano  oblia- 
le nel  (atto  de'  banchi  quella  lor  propria,  antica  e  tanto 
migliore  istituzione  a  cui  lo  straniero  stesso  era  stato 
costretto  a  rendere  omaggio  di  ammirazione  ;  ed    in 
fatti  il  nuovo  Banco  non  allignò,  e  in  men  d*  un  anno 
sebbe  a  sopprimerlo.  Dal  181 6  incerta  guisa  agli 
antichi  si  fece  ritorno;  ma  poiché  il  danaro  ivi  depo- 
sitato non  produce   interesse ,    non  è  maraviglia   se 
na  altro  siane  venuto  fuori  eretto  da   una  società  a- 
nonima  ,  il  quale  alle  sonune  che  da'  cittadini  gli  so- 
no confidate  colla  libertà  di   riprenderle  ad   arbitrio 
loro,  un  qualche  frutto   concede.  Tal  è  quello    per 
r  appunto  che  abbiam  visto  sorgere  qui  con  estese 
mire  e  prosperare  in  men  di  due  anni  sotto  X  intito- 
laaone  di  Banca  Fruituaria,  Di  essa  tratteremo  or 
era ,  quando  alle  Compagnie  miste  ci  volgeremo. 

Ma  le  associazioni  di  credito  sono  pure  compagnie 
di  deposito,  e  vanno  in  questa  categoria  le  cosi  det- 


te Casse  di  sconto ,  di  risparmi ,  le  ipotecarie ,  le 
mutuanti  e  simili;  e  perciò  vannovi  tra  le  nostre»  co- 
me specialmente  addette  a  tai  fini,  la  Cassa  di  con* 
seriazione  dette  rendite  de'  beni  fondi,  e  la  Cassa 
partenopea  di  risparmi.  La  prima  istituita  nel  1825 
dovea  mutuar  danaro  a'  posseditori  di  fondi  rustici  o  ur- 
bani; la  seconda,  del  1826,  ricevere  le  picciole  econo- 
mie della  povera  gente,  impiegarle  in  imprese  conmiei^ 
ciali ,  e  farle  fruttare  a  benefizio  de'  depositanti.  Ma 
né  quella  potè  riunire  le  sonmie  che  formar  ne  do- 
vevano il  capitale ,  né  questa  sostenersi  per  mancan- 
za di  utile,  ed  ebbe  poco  stante  a  disciogliersi.  Il 
prestare  sul  pegno  e  il  ricevere  le  picciole  sonune 
della  gente  minuta  sono  pure  tra  le  attribuzioni  del- 
la Banca  Frutttiaria^  di  cui  poco  appresso.  Ancora 
promettono  una  cassa  di  risparmi  e  la  Compagnia 
di  assicurazioni  generali  del  Sebeto  e  la  Compa* 
gnia  Sebezia;  ma  fino  al  presente  altra  non  ve  n'  ha 
che  quella  assai  limitata  della  Fruttuarià,  né  sem- 
bra che  questa  pianta,  altrove  di  gran  giovamento 
produttrice,  voglia  allignare  nel  nostro  suolo. 

Passando  alle  Compagnie  propriamente  industria- 
li ,  ne  abbiamo  due  generali ,  e  troveran  luogo  fra 
le  miste;  due  particolari,  e  sono  la  Compagnia  tir 
pógrqfica  e  la  Compagnia  enologica  industriale. 
Nobile  é  il  fine  di  quella,  poiché  intende  a  promoo* 
vere  1*  industria  che  più  onora  lo  spirito  umano  e  la 
civiltà  di  un  paese  ;  ma  in  cinque  anni  e  più  non 
essendo  riuscita  a  legahnente  istituirsi ,  ci  é  forza  ta- 
cerne. L' altra,  accorsa  a  soddis&re  grandissima  ne- 
cessità deir economia  agraria  delle  Due  Sicilie,  me>- 
rita  special  riguardo.  Comune  e  giusto  é  il  lamento 
de'  nostri  possessori  di  vigne  ,  massimamente  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  in  veder  di  continuo  diminuire  il  prez^ 
zo  del  frutto  delle  loro  terre,  e  se  voglion  danaro 
su  quello,  noi  trovano,  0  debbono  cader  negli  arti'* 
gli  de'  monopolisti  ,  che  accaparrando  i  vini  e  poi 
rivendendoli  a'  cantinieri  della  capitale,  si  usurpano 
tutto  il  guadagno.  Lamentano  pure  i  consumatori  il 
caro  prezzo  al  quale ,  colpa  sì  fiitte  interposizioni , 
debbon  essi  in  Napoli  comprare  questo  liquore,  spesso 
fatturato,  piò  spesso,  per  diietto  della  faU>ricazìone,  di 
pochissimo  pregio,  abbenché  quelle  terre  medesime  il 
producono  che  il  Cecubo ,  il  Massico,  il  Falerno ,  il 
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Fonniano ,  il  PoropciaiK)  mi  dìproducenano.  A  quali 
ìncoOYenieutì ,  ognan  rifletteva  ^  ben  potrebbe  OTyiap 
re  una  Società  che  ragfgraneHaiido  grosso  .capitale ., 
non  mancherebbe  di  fare  in  tale  indostria  grosso  pro- 
fitto ,  ammegliando   ad  on'  ora  e  la  eondicione  de* 
produttori  e  quella  de*  consomatori.  Con  tali  mire  ap- 
punto nacque  nel  passato  Marzo  la  Compagnia  enth 
iogiea.  Migliorare  la  vinificazione  mercè  i  metodi  ul- 
timi e  i  più  sani  precètti   delP  enologia ,   stabilendo 
vigne,  macchine  e  celiai  che  possano  servire  di  esem- 
pio, e  profittando  de*  vini  men  buoni  per  cavarne  ac- 
quavite ed  ottimi    aceti  ;    chiamare  i    proprietari  di 
vigne  a  partecipare   do'  benefici    della   Compagnia  , 
col  pagare  in  generi  il  valor  delle  azioni  che  voles- 
sero prenderne;  anticipar  loro  sulla  derrata  con  mo- 
dico interesse  le  somme  di   cui   avesser   bisogno  ,   ^ 
sottrarli  dal   monopolio,    mettendoli   direttamente  io 
contatto   co*    consumatori   nostrali   od  esteri  ;   appre- 
sero acconci  luoghi  nella  Capitale  ov'  eglino    possan 
lìepositare  o  vendere  il  lor  vino  ;  tenere  de' magazzi- 
ni per  lo  smercio  de*  vini  indigeni,  ed  agevolarne  T  c&> 
por  (azione:  tali  furono  le  promesse  della  novella  Com- 
pgnia.  E  già,  mentre  attende  T autunno,    stabilite 
immense  cantine  nel  Granatello  e  a  Piedigrotta,  qucU 
la  pe'vini  di  lus^o,  questa  per  gli  usuali  ,  ne  ineor 
minciò  la  vendila ,  ed  \a^  carico   è  per   inviarne  nel 
Rrasilc  su  nave  a  tal  uopo  da  lei  noleggiala.  Ove  gli 
fHitori  .dell'  esposto   disegno   giungano  a   colorirlo  , 
^nza   dubbio   a   se   ed  al   pac^e   avron   procaocicijo 
vanlaf^'^^io  ncn  lieve;  tanto  più  degni  di  lode  se  vin- 
ocranno  la  guerra  che  ad  ossi  muovono  i  monopoligii  ool- 
logati  co'  bollai,  loro  sensali.  Se  non  che,   il  ripa- 
rare del  tutto  ,  siccome  ce  n'  ha  troppo  grand*  qopo , 
lillo  avìlimento  di  prezzo  ohe  soffre  il  .vino,    jiè  solo 
in  questA   estrema   parte    d*  l4^IÌA ,    ncn   potrà  esser 
fnai  opera  privata.  E   F  aver   il  Governo  in  .questi 
ultimi  giorni  abolito  il  sdazio  di  un  iaalo  a  botte  che 
pag^vasi  nelle   adiacenze  di  Napoli   ov  era  obbligo 
faroe  rìv^lamento  a  gajiellieri,  k  ijuii^io  inùa  idobhi^ 
^ché  gli  sta  forte  a  cnor^   il  migliorfire   la  sorte  4i 
^m  fatti  proprietari. 

Vengono  .ora  le  Compagnie  di  assicuraiùoAe .,  £ 
pompariscono  le  più  antiche  e  le  più  nameroae  nel- 
1^  ^ric  che  egaunniamo.  Ne' passati  lempi,  come  Air 


mostrammo  ,  tmco  ive  n^^rano ,  .m»  ^asni  .più  rklrsl- 
te,  e  si  chiamavan  Colonne.  Si  eresse  nel  1&1810- 
pro  basi  più  empie  la  Socieìd  napoHkma  itouh 
ouva^iom  ,  che  buon  successo  ottenne ,  e  fa  «• 
guita  da  tredici  altre,  tre  delle  quali  in  Mela.  Sono 
le  undici  napoletane  parte  dedite  alle  aisioonuioQi  ma- 
rittime ,  parte  alle  terrestri ,  parte  a  quelle  salla  vi- 
ta. Tra  le  prime  vanno  annoverate  la  detta  Soeieti 
napoletana,  la  Compagnia  del  Commercio  di  Na- 
poli^ la  Compagnia  partenopea^  la  Compagnia  ft 
rischi  marittimi;  tra  le  seconde ,    due  Compagnie 

m 

di  assicurazioni  contro  gV  incendi  ;  tra  le  terze , 
la  Chissà  rurale  delle  Due  Sicilie  ,  la  Soaeià  di 
assicummoni  diverse ,  la  Ccmpagnia  di  assieutth 
zioni  del  Scteto,  e  la  Compagnia  gfnerak  di  bì- 
sicuìxizìoni.  A  ersauo  ancora  ^u  queste  materia  delle 
assicurazioni  sulla  vita  la  Banca  /ruiiuarià .,  la  So- 
cietà  industriale  partenopea  e  la  Sebezia.  Il  perebi 
convien  dire  che  tra  le  28  Society,  toltene  sei  soW 
mente  ,  Je  altre  cercarono  nolle  assicurazioni  il  lor 
vanteggio  più  certo  ,  e  generalm^e  vel  ritrovsro- 
jDo;  poiché  le  tre  sole  riguardanti  assicurazicmi  degli 
-edifif i  dagl'  incendi  o  àe  erediti  ipotecari ,  Titaliti , 
£c.  ^ono  mancate,  laddove  le  azioni  di  tutte  le  altre 
ohe  assicurano  siiUa  vite  o  lenavÌ0iepcanlilÌ9  e  danno 
«d  un  .lempo  danaro  a  cambio  marittimo,  aumeDia* 
rono.  Ma  quella  che  in  estensione,  in  capitale,  iolor- 
;tuna  vince  sino  ad  om  tutte  le  altre  e  la  Società  è 
assicurasfoni  dit^erse.  Vedevapsì  in  lei  riunite  tol- 
te le  specie  di  asdcura,zÌQni  ;  di  j>oi  avendo  ab- 
bandonato le  marittime  per  4cdicarsi  interamoHe  a 
quelle  sulla  vite  umana ,  non  v'  ha  .alcuna  tra  le  in- 
finite  loro  oon^inazioni  di' ella  in  §è  noa  abbracci. 
£  ycram^ic  SQ.no  le  assicura7(ioni  una  branca  imporr 
laute  ^W  economia  politica  ,  e  soppo^gow  nelle  n»* 
'^ì/ovi  cl^  jie  pi^aticano  un  «Ite  gr:ado  jdi  civiltà  ;  da* 
fK)icbè  si  giugoe  p^  .cf^  .a  piney^nire  lo  ponsegneo- 
te  deUe  leggi  della  natui».,  <e  quasi  a  riprt- 
sfi  gì*  irreparaUli  oltraggji  della  fortuna.  Fonda- 
te smI  calcolo  4elte  j>robabilità  ^  y  Giorno  non  solo 
l>uò  in  gr^:^  loro  ^Iviare  la  sua  prqpleti  sfidando 
in  certe  guisa  )a  teflip^^.?  T incendio,  il  iremiiotOf 
r  erjMzio^e  v^lcaui(\a ,  la  grandine  e  iolti  i  flagelli 
atmpsSn'ipi  i  A9a  §0^  p^ù  for  capite}^  srII*  s^wìb^ì 
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'  qotailqB' sìa.  la',  dttnlai  della  sua' vita  e  gli  eventi 
coi  possa  furiare  cepoelo  ,  ma   besanolie  entrare  ai 
[Urte  dabene&ii  qlte  questa  gusKifligie  eleew  prch* 
caràmou  Oche  rassieoratò  divenga' pel  àstfif&a  dee* 
ksoamUeiafec» :ntiltein|n  aHiearalDra,  oche 

pBgU  aoBaalmeote  ò  per  una  sola  volta  alla  Xìoinpa^ 
gnia  il  premia  stabilito ,  oert»  è  che  merci  questa.' 
fludemo  trovalo  uè  i  casi  fertoiti  posBooo  damieggia* 
re  il  800  avere,. ne  la  morte  dìflai  recar  pregiéMÌb« 
no  a  coloro  de*  quali  volle  assieorar  la  fórtanas .  a]>* - 
UBBchè  nò  il  più  pìecbl  asse  egli  laflbi.  Tbtto  consi- 
ste in  un  problema  cfaet  i*  analisi  matematica  (acil*- 
nente  scioglie  toetache-  se  le  somministrino  i  neces'^ 
sari  dati;  ei  così  oostraisocrnsi  taTole  o  tariffe  cfae  ser^ 
TOD  di  norma  a'conftratti.  La  vùèirB^^iSoetèta  dioin^ 
aamom  dmrse^.d^  molto  somiglia  la  Banca  di 
preridenza  in  Parigi  i  ha  pohUkato  le  sue,  e  secon- 
do esse  r^ola  tntle  le  operazioni  che  fii ,  gnarenti-* 
te  da  un  capitale  intangibile  di  meuo  milione  di  da- 
celi.  Se  vuoi  che  dopo  la  Jna  morte>  una  determinata  t 
qoaatità  di  iianaro  giunga  nelle  mani  di'  cara  peiaonav , 
euom  puolìche  metter  da  porte  pochi  ducati  al.  mese,  la  » 
Società t secondo,  gii  tanni  i che  avrai  t**ÌDdibherà  il  ipa^ 
gomento  mensoak ,  e  àn:.  quakinqne- tempo   venissi  a>' 
maacaM.:,. quel idàaaMi  dai  lei  sarebbe  sborsalo.    EU 
la  assicura  il  pagamentotdtunai  somma  convenuta  al«^ - 
loochò*  Ui  persona  t  assicurata'  «ia  giunta  ad  un*  età 
stabilita:^  ella  paghetà-iun  capitale  o<  una  rendita  ^U 
taliriaaduna^porsona^*  quando  T  altra  abbia>  antici^ 
[Alo  un.^  dato  pagamento^^meiMalei}  ella  costituisee  * 
Titalisi,  ella tnfihe*  S€On(a  sddi  eipeuÉionii-  Questi  ed' 
ahri  modi   d*aSBÌoU0aaioae*>  hanno  ^  efibttbs    qualora  • 
SQQ  paghi' il  premio  ialitt iCompagaia ',  sempre-rekti-^ 
vo  ali'  età  9    e«' variante  scélte  probabilità  ^  delitti  vità^ 
ddgli  asaiemafit.  Là  quale*  probabilità  della  vita^  èì jtì 
Damerò  degli  anni  chosi  possono  pmbabilmeDte -vi^ 
rcre  nell'  età  ini<cui' aldono'si    trova  ;    e>  si*  cenosoe  * 
rioereandd*  qual  sia  stata  la  vita  media  di^^  un*  gran> 
naniero  d*  individui  presi  neiia  medesima  età;^  La  tì^ 
ta  media  pertanto  è  il  nomerò  d'anni  che;  gli  iuomi-^ 
mi'TivoDO,  r^no'per  Tialtro,  e  si  caloola  somman-' 
do  Tetà  d*  una  gran  quantità  di'  trapassati ,  e  divi- 
dendo la  somma  degli  anni  pel  numero  def  morti.  Su 
tale  risaltamento   poggiano  le  tavole  =  di  probabilità- 


obe  servono  di  base  alle  tariSis  di 'assicurarioni  sulla 
Tita«  Or  queste  tariffe ,   composte  neir  lugbilterra    e 
nella  Francia  moki .  anni  addietro^  sono  più  favorevoli 
agir  assicnrati  che  agli  assicuratori  ^»  poiché    la   vita 
media  dell' «uno  ne' paesi  inciviliti  s' è  prolungata,  e 
sì  plt>lungherà  di  yantaggia.  Londra,  Parigi,  Gine-^ 
vtai  ne  danno  autentiche    prove.    Odier  ha  calcolato 
ciÙB^  per  questa  ultima  città  la  vita  media  è  stata  nel 
secolo  X¥I  di  anni  i8  i/a,   nel  XVII  di  anni  23 
i/a,  nel'XYlII  di  Sa  iM  ;  vale  a  dire  che  ora  in 
Ginevra  la  probabilità  di  Tirere  è  il  doppio  di  tre  se- 
coli &.  In  conchiosione  le   tavole  di  cui  si   valgono 
le  nostre  Società  assicuratrici  debbono  essere  transito- 
rie, e  solo  tenendo  esatto  registro  della  mortalità  de' 
loro  assicurati  potranno  far  esse  medesime- novelle  ta- 
vole più  acconciamente  fondate  sulle  loro  osservazioni. 
Segaiiando  rincominciata  rassegna^  dovremmo  ora 
discorrere  le  società  così  denominate  (ti  utilità  puè^ 
ÓHea^  indile.mÀrltf;  ma  poiché  tra   le  nostrali    le 
Società  che  sino  ad  ora  si  applicano  a  qualche  ope- 
ra pfibblica  sono  appuntò  del  genere  di  quelle   clie- 
pare  ad  altre-  impresa^volgongi  , «cosi  Caremo  senza 
più  di  esse  parola; 

Ijbl  Banoa  Fr'utktmrùi^  la  Società  industriale 
partenopea  ^  la  -eommereiale  economica  ^  e  la  Conf- 
pognia  Seiez^a  promùtrioe  deUe  industrie  nazionch 
//sono  le  quattro 'che*  possiam  dire  di  genere  misto, 
ultime  di' cai  ci  rimanga  a  ragionai.  Ma  le  due  se* 
conde  non  potettero  porsi  ancora  nemmen  sulle  mos- 
se. La  Società  commerciale  economica  in  guerra  pri- 
ma *  colla  ^S^^^io-' e  poi  con  se  stessa, ,  soggiacque  in 
quel  ))idto,  iC  p^r  questo  attende  che  i  tribunali  senten- 
zino'intomo  aila«t elezione  del  suo  «pr^idente/  L'altra 
è ^piùandani)^;  sobbene<  non' ancora  ^legalmente  costi-^ 
tùitd  5  e  dovèflodd  >impicfgar'rbpera  ^e'  i  •  capitali  soci 
in  qualunque  imprtssà  \  niona  'eccettuata ,  che*  abbia 
a  scopo  ir'miglibramentò  e  il  pr(%fesso  d'ogniramo 
deir  industria  del  '  Regno  ,  agraria  ,  nJanifàttrice  o 
commerciale  che  sia  ,  ci  è  noto  che  tiene  in  pronto 
una  serie  di  operazioni  le  quali  potranno  recarlanon 
men  profitto  che  onore.  E  perchè  tal  è  V  indole  del- 
la isiia  istitoziooe  che-  tutte  p^ò  abbracciare  le  cose  - 
ataui  mirano  le  altt«  cwmpàgnieY  edanccna  gli  at-* 
ti  di  commercio  d'ogni  nalura<tparniessi'4alleJieggi^ 
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iaranno  da  lei  saggiate,  oome  imprese  da  farsi  im- 
mantinente ,  quelle  che  riguardano  cambi ,  caozioni, 
pignoramenti ,  mutai ,  sconto  di  cambiali  e  di  seme- 
stri d*  iscrizioni  al  gran  libro ,  anticipazione  di  soldi 
e  pensioni ,  non  pict  che  per  nn  quadrimestre ,  ogni 
npeàe  di  assicurazioni ,  e  specialmente  da'  tremuoti  e 
dalle  eruzioni  del  Vesuvio ,  e  qne*  negozi  infine  che 
si  fanno  per  yia  di  agenzie  e  commissioni.  Ben  pia 
rilevate ,  e  di  ben  altra  importanza  per  questo  Rea- 
me, saranno  poi  le  imprese  che  han  bisogno  di  tem^ 
pò  e  che  ora  potrebbero  da  lei  appena  incominciarsi. 
Fra  le  quali  Csiccende  messe  a  questi  giorni  sul  tappe- 
to è  bello  il  cennare  lo  stabilimento  di  celiai ,  di  fat- 
toi 9  distillerie ,  bigattiere ,  raffinerìe  di  zuochero , 
ec. ,  di  empori  per  le  biade,  di  greggi  di  merini , 
di  fabbriche  d*ogni  maniera  e  qiecìalmente  di  vetri, 
maioliche  e  palline  nelle  proyiDcìe.  E  sua  intenzio- 
ne il  promuovere  la  coltura  della  barbabietola,  della 
robbia ,  del  navone  e  di  tutte  quelle  piante  che ,  se- 
condo avvertì  lo  Ghaptal,  hanno  da  ultimo  arricchii 
to  la  Francia  ;  l'introdurre  T  illuminazione  col  gas, 
profittando  del  vero  zoofitantrace  di  che  ultimamente 
più  vene  furono  scoperte  ne*  nostri  monti  aprutini  (i); 
il  far  cavare  pozzi  artesiani  a  via  del  trivello,  di  che 
acquistò  dal  Sig.  Tenente  Generale  Nunziante  il  priv 
vilegio  che  gliene  avea  conceduto  il  Governo;  (2)  il 
far  costruire  in  fine  e  render  comuni  ogni  specie  di 
macchina  mossa  dal  vapore ,  gli  ordigni  per  maciul-r 

ff)  Nel  porre  a  stampa  questa  pagina  sappia^ 
mo  aver  la  Società  Sebe%ia  commesso  ad  un  nostro 
valoroso  geologo ,  Sig.  Leopoldo  Pilla  ^  ed  al  Sig, 
Tenente  Galli  di  andare  nel  Teramano  a  riconoscere 
se  veramente  pi  abbiano  strati  del  vero  carbon  fossile 
né  luoghi  donde  furqn  tratti  que^  saggi  che  sen  veggo^ 
no  nel  Regio  Gabinetto  mineralogico, 

(*i)  Il  Bey  di  Tunisi  desideroso  di  ayer  nel  suo 
Stato  di  questi  posxi  trivellati^  hajfiutq  profferire  alla  Sor 
cietà  Sebeùa  talune  condizioni  perchè  gli  mandi  chi  sap» 
pia  cavarli.  In  Milano  si  è  in  quesf  anno  formata  una 
Società  per  agevolare  tal  oavamenti  in  Lombardia ,  e 
saggiare  il  nuovo  metodo  così  detto  olandese^  pel  quale 
la  spesa  di  un  posso  forato  é[  acqua  sampillante  potrà 
ridursi  a  poche  centinaia  di  lire.  V.  Ann.  univ,  di 
Statistica  ,  fase,  di  jUarzo  ultimo. 


lare  il  Uno  e  la  canapa  sema  BMMrarli,  quelli  per  fl. 
larli  e  specialmente  il  Unurgo  ,  gli  strumenti  agra- 
ri perfezionati  ,  le  mercanziuole  docciaio ,  i  lavori  di 
ferro  fuso ,  ed  altre  sk  fatte  cose  che ,  lunghe  inve- 
ro e  fastidiose  a  dirsi,  tornar  potrd)bero  senza  dubbio 
alla  patria  nostra  utilissime.  Certo  non  a  tolte  potrà 
darsi  efietto,  massime  in  questi  primi  tempi;  ma  noi 
vorremmo  che  la  Compagnia  specialmente  non  tra^ 
sandaspe  ne  la  doppia  edizione  corretta  ed  eoonomica 
de* classici  latini,  nò  la  pubblicazione  di  on'opem 
periodica  di  cognizioni  utili  ed  usuali ,  di  Almamf^hi 
istruttivi  e  di  Manuali  per  tutte  le  arti  e  i  mestie? 
ri,  ne  lo  stabilimento  d*  una  scuola  o  alunnato  com- 
merciale, che  pure  sono  nel  numero  degl*  imprendir 
menti  approvati  dal  Sovrano  e  ne' quali  ha  essa  fer- 
mato d*  impiegar  parte  del  milione  che  oostitnifloe 
il  suo  fondo  sociale ,  ora  che  n*  ha  incassato  il  quarto 
voluto  dalla  legge.  E  già  si  mise  in  negozio  col 
Commendator  Petrinelli  inventor  privilegiato  d*  oa 
nuovo  metodo  di  distillar  col  vapore,  per  fondare  una 
grande  distillerìa  d' acquavite.  Ella  infine  ha  sappti- 
cato  il  Re  d*  accordarle  quel  magnifico  e  derelitto  e- 
difizio  della  Badia  di  Solmona  sotto  le  condisiozd  colk 
quali  il  concedeva  al  Barone  Temauz  e  per  Taso 
medesimo,  vale  a  dire  per  istabilirvi  nobilissime  ma- 
nifatture di  lana,  di  lino  e  di  canapai. 

Nella  strada  e  colla  universalità  istessa  di  ocoir 
pazioni  si  avanza  la  Società  mdueirùUe  partenopea  y 
che  della  sua  quota  sociale,  25o,ooo  docati,  avendo 
già  da  più  mesi  la  piena  disposizione ,  incomiociò  a 
metterla  a  frutto.  Una  sesta  parte  d^l  suo  capitale, 
cioè  Docati  1 00,000,  ha  ella  riserbato  ad  anticipar  sol- 
di e  pensioni  coli*  interesse  annuo  del  4  pei*  ^  ^^  « 
ed  il  premio  dell* assicurazione,  da  oontenerai  n^'Ii' 
miti  di  tre  anni  per  la  durata  dell*  anticipazione ,  e 
tra*  22  a'  75  per  Tetà  degli  assicurati  :  premio  cai; 
colato  secondo  tavple  di  r^guaglio  adottiate  già  al- 
trove, e  fatte  da  lei  di  pubblico  dritto  ;  al  tpsk 
sconto  non  darà  opera  che  ne*  primi  sei  anni,  quanti 
probabilmente  le  ne  bisogneranno  perchè  tutti  i  saoi 
capitali  si  trovino  impiegati  nd  commercio ,  nelle  bo- 
nificazioni e  nelle  manifatture,  cose  tutte  che  sodo 
il  vero  scopo  di  questa  associazione.  Intanto  anch' es- 
sa promette  giornale ,  anch'  essa  una  scuola  commef' 
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ciale  ad  istruzione  delle  genti  indostriose  ;    promette 
migliorare  Y  agricoUara    rettificando   corsi   d'  aeqaa 
perenne  e  piovana,  disseccando  sfagni  e  paludi,  rì- 
slaarando  boschi,  dissodando  incolti  terreni,  stabilen- 
do poderi  ed  ovili  esemplari  e  promovendo  ogni  spe- 
cie di  bnona  industria  agraria  e  pastorale  ;  promette 
finalmente  perfezionare  alcuna  delle  arti  e  manifatture 
che  già  qui  si  hanno ,  ovvero  quelle   introdurvi    che 
numeano.  Ne  se  ne  sta  contenta   a  semplici   promes- 
se, poiché  volgendo  lo   sguardo   alle   pianure   della 
Capitanata  che  di  tanti  miglioramenti  han   mestieri , 
ha  chiesto  al  Governo    la  cessione   del  Lago    o  me- 
glio Stagno  di  Salpi ,  posto  tra  1*  Ofanto  e  il  Gar- 
gano, e  cagione  di  danni  gravissimi  a*  paesi   vicini 
pe*saoi  contagiosi  effluvi  ,  al  regio   erario  pel   con- 
trabbando cui  danno  luogo  le  sue  copiose  salificazio- 
ni. Ma  essa  quelle  acque  allacciando  ed  arginando  , 
e  d*  idrauliche  opere  il  lago  fornendo  ,  il  purghereb- 
be ddle  sue  micidiali  esalazioni ,    v'  introdurrebbe  il 
torrente  del  Carapellotto  che  ora  dilaga  quelle  cam- 
pagne, e  con  un  canale  di  comunicazione   col   mare 
latte  quelle  acque,  stabilmente  salse ,    la  pesca  di  es- 
K  ed  i  terreni  adiacenti    espurgati    godrebbesi.    Per 
onriare  inoltre  alle  perdite  cui  sono  esposti  i  censua- 
rì  di  quella  provincia  ,  i  quali  per  pagar  il  canone 
e  la  prediale  per  lo  più  deggiono  vendere  a  vii  proz- 
io la  lana  ed  il  grano   al  tempo   del   tondamento  e 
della  messe,  quando  potrebbero  miglior  partito  otte- 
nerne akuni  mesi  di  poi ,  la  Società  Industriale  ,  in 
TÌrta  di  un  premio  stabilito ,  si  offre   a   ricevere   in 
deposito  in  Foggia  quelle  loro  derrate ,  entrando  pa- 
gatrioe  del  debito  di  essi  verso  il   Regio   Fisco  ,    il 
qnale  a  tal  proposta  sotto  convenuti   patti  aeconseiv- 
fi.  Versando  massimamente  nelle  bonificazioni  de*  ter- 
reni pala$tri ,  la  Società   medesima   va   formando  il 
progetto  per  T  eseguimento  di   tali   opere   nelle   tre 
valli  che  più  le  richieggono,  cioè  nella   valle   infci* 
riore  del  Volturno  da  Pozzuoli   a  Mondragone  ,    in 
quella  del  Garigliano  dalla  sua  foce  sin  presso  TIso» 
la  di  Sora ,  e  di  quella  del   Sele  dall'  imboccatura 
Ano  ai  di  là  della  sua  confluenza  col  Calore  :  gigan- 
lesca  impresa ,  nella  quale  chiederà  alle  altre   Com- 
pagnie miste  la  loro  partecipazione  ,  quando  la  Leg« 
gè  che  si  attende  sulle  bonificazioni ,    è   V  approva- 
Tom.  R 


zion  del  Governo  Y  avran  posta  in  grado  d'  incomin<* 
ciarla.  Intanto  ella  ha  supplicato  1*  Autorità  di  voler- 
le manifestare  quali  sieno  i  terreni  in  pendio  appar« 
tenenti  a  comuni  ,  corpi  morali  e  pubblici  stabilimen- 
ti ,  e  che  posti  sulle  alture  che    coronano  le  fertili 
pianure  del  Distretto  di   Nola  e  diboscati   dovrebbe- 
ro novellamente  imboschire  perchè  salvi  sieno  dalle  al- 
luvioni i  sottoposti  campi,  e  schivate  le  tante  annuali 
spese ,  vane  per  lo  più,  di  arginazione  e  spurgamen- 
to a  fin  di  tenere  a  freno  i  torrenti  che  da  que'  nu- 
di dossi  precipitano:  ragguagli  che  le  serviranno  di  fon- 
damento a  grave  e  general  proposta  su  questa  impor- 
tante materia.  In  quanto  poi  a  nuovi  ingegni  4&  in- 
trodurre nel  Regno,  la  Compagnia    ha  determinato 
far    nostri    quelli    che   sono    adoperati   in   Francia 
ed  Inghilterra  per  filare  il  lino  e  la  canapa ,  per  1* 
invenzione  de*  quali  Y  imperator  Napoleone  mise  pre- 
mio un  milione  di  franchi;  ma  bisognandovi  la  spe- 
sa di  due.  25o,ooo  ,  ella  ha  domandato  il   privile* 
gio  di  tal  nuova  meòtanica  filatura  per    anni  venti. 
Finalmente  non  vogliam  trasandare  lei  aver  preso  a 
voler  fare  ,  in  partecipazione  con  altri  ,  un  negozia- 
to sul  miglioramento  e  lo    spaccio  de* vini   nostrali^ 
perchè  di  qualità  e  durata  gareggino  co*  più  riputa- 
ti ,  e  specialmente  con  quelli  di  Francia  ;  ond'è  che 
di  là  verranno  sagaci  manifattori  ad  arrecare  a   lei 
ed  al  paese  le  cognizioni  della  lor  pratica  in  si  rile- 
vata parte  dell*  industria   agraria.    Questi   cenni   po- 
tranno bastare  a  dar  indizio  con  quale  capacità  e  spedi- 
tezza proceda  la  Partenopea^  e  quanto  bene  dobbiamo 
aspettarci  dalle  grandi  sue  operazioni,  cui  diede  già 
in  parte  cominciamento.  Nelle  quali  ci  gode  1*  animo 
di  poter  dire  che  strinse  alleanza  colla  Seòezià  ,    t 
si  convennero  di  offrire  ciascuna  ali*  altra    sino   alla 
metà  dell*  impresa  che  alcuna  delle  due  avesse  esco- 
gitata la  prima  :  schivate  così  le  gare  e  le  rivalità 
che  avrebbero  nociuto  ad  entrambe,  meglio  ^verrà  il 
compimentò  dell*  opera  assicurato  dal  concorso  di  mag« 
gior  capitale.  Né  sapremmo  raccomandare  abbastanza 
qaesto  sistema  delle  partecipazioni,  sia  con  altre  Società 
sia  con  private  persone  ,  come  ferace  di  vantaggiosis* 
sime  conseguenze:  a  noi  basti  1*  averle  solo  accennate. 
Rimane  in  fine  la  Banca  Fruiiuana  ,  prima  tra 
le  Compagnie  miste  non  men  di  tempo  che  di  forln- 
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na.  Edda  pel  sao  latitalo  partedpa  e  deDe  campagnie 
industriali  e  delle  bancarie ,  poiché  vi  ritroviamo  1* 
immagine   de' nostri   banchi    pi]U>lici,   mentre   non 
flBclnde  alcuna  spezie  di  speeulaziane  commerciale.  Il 
perchè  colla  ^à  parte  de*  comodi  che  si  hanno  da  quel- 
li accoppia  i  vantaggi  che  ottengtmà  per  mezzo  delle 
Società  Anonime.  A  volerla  ben  considerare,  è  biso- 
gno distinguere  la  Banca  FruUuaria  nata  in  vh*tn 
del  Regio  Rescritto  dato   il  19  Ottobre   1827 ,  da 
quella  che  fu  rìaperia  nel  di  prìoiò  Ottobre    i83i. 
Secondo  \  istituto  della  prima ,  il  fondo^  della  Società 
dovea  tutto  quanto  servir  di  garentia  a  coloro  cfaea- 
vessero  con  lei  conlraltato  ,  e  perciò  interamente  im- 
mohiltzzarsi  in  acquisti  di  rendite  sul  Gran  Libro , 
rimanendo  sdlo  come  capital  produttivo  le  sonmic  che 
le  terze  persone  venute   fossero  a   confidarle  cavan- 
done modico  interesse.  Le  nuove  capitolazioni   ridus- 
sero ad  un  quarto  di  esso  corpo  il  fondo  immobiliz- 
Eato.  Ciò  non  pertanto  il  credito  della  Banca^  fermap- 
mente  stabilito  su  tale  base  ,  andò  sempre  più  con- 
fermandosi. Il  danaro  che  introitò  da' cittadini ,  dana- 
ro eh'  eglino  possono  liberamente  ritirare  ^  girare  ad 
altri  ,  negoziare  ,  e  sul  quale  essa  paga  loro  secon- 
do i  casi  r  utile  del  3  ifs,  del  4  e  del  4*  i{2  per  cento, 
nel  fine  del  i83d  sommò  a  ducati  18J802  ,  ed   ora 
ascende  a  iSo^ooo.  Ond'^è  che  di  altrettanto  è  au- 
mentata la  somma  del  suo  ci^pitale  attivo  ;  il  quale^ 
&vorito  dalla  fortuna  e  da  una  buona  amministrazio- 
ne, produsse  noli*  anno  mentovato  un  lucro  di  cento- 
mila ducati,  metà  distribuiti  ai  soci ,  metà  accumulali 
colla  sorta.  E  questa  che  fu  in  orìgine  di   600,000 
diviso  in  10,000  carati,  e  che  coli' annua    aggiun- 
sione  della  metà  d^li  utili  dee  toccare   il   milione, 
al  cominciar  di  quest'anno  era  già  di  678,887.  31 
guadagno  fu  originato  da  parecchie  cagioni  :  i .  Dal- 
l'aumento  che  acquistarono  le  sue  azioni,  una  porzione 
delle  quali  fu  venduta  da  lei  al  «h  là  del  valor  pri- 
mitivo, sQprappin  che  fece  parte  de' primi  utiU  ;  2. 
dalle  contrattazioni  de  così  detti  ybfua{i'/)tiiM/ù?<*,  ma- 
teria delle  primordiali  sue  operazioni ,  ed  il  corso  de' 
quali  dopo  quel  tempo  acquistò  di  giorno  in   giorno 
favore;  3.  dagli  sconti  de' soldi  e  delle  pensioni,  nel 
che  diminuì  l' interesse  dal  9  al  7  e  quindi  al  5  e  3i4« 
per  ioa;  4*  dal  frutto  de' mutui  e  da  quello  de'pe* 


gni,  i  quali  riceve  in  gicne;  in  derrate  ed  in  valo- 
ri commerciali ,  cose  die  non  si  ammettono  da' aostri 
Banchi  ;  5.  finahnente  da  alcuni  saggi  fotti  nel  oooh 
mercio ,  oomechè  timidi  e  ristretti ,  procedendo  na^ 
simamente  a  via  di  società  in  partecipazione  con  al- 
tri che  assunsero  sotto  la  sua  ombra  una  0  pia  in- 
dustrie in  qualche  data  provincia.  Con  adopero  {ler 
la  filatura  della  seta  die  ne*  passati  mesi  tenne  io 
Brusciano ,  e  dove  impiegò  circa  ifi,ooo  ducati;  co- 
si fece  pa*  r  acquisto  de'  grani  in  Barletta  :  operazio- 
ni che  va  man  mano  distendendo ,  e  ndle  quali  a 
desidera  che  a  preferenza  consacri  fl  molto  contanle 
che  qgni  giorno  entra  nelle  sue  casse. 

5.    Besidejua. 

Antico  lamento  ed  indarno  ripetuto  i  quello  della 
sproporzione  die  passa  tra  la  città  capo  del  Reame 
di  Napoli  e  quelle  che  ne  sono  le  membra.  E  però 
Jion  è  maraviglia  se  alla  metropoli  afiluendo  capitali 
e  capitalisti^  in  essa  e  non  in  veruna  città  proTin- 
ctale  posero  seggio  le  Compagnie  delle  quali  si  pa^ 
la.  Eppure  onorevole  eccezione  troviamo  soltanto  io 
Meta,  piocda  città  dd  distretto  di  Castellammare 
in  provincia  di  Napoli ,  come  quella  in  cui  tre  del- 
le 22  esaminate  Società  han  sede.  Aiguarda»  esse 
cambi  marìttinii  ed  assicurazioni^  ve  si  compone  il 
Jor  capitale  d'azioni  il  valor  delle  quali  fo  per 
un  mezzo  sborsato  a  prima  giunta  e  per  T  altro 
dee  sborsarsi  ad  ogni  riobiesfa.  fid  oltre  a  queste 
novelle  Compagnie,  parecchie  Te  n^  hanno  ivi  altresì 
di  antica  data ,  dette  Cafonne  marittime ,  le  gnali^ 
sebbene  in  piò  rntretti  confini ,  pure  'impiegano  ao- 
eh*  esse  il  lor  danaio  a  cambio  merittinio ,  e  fanno 
talora  assicurazioni  sulle  navi  mercantili.  X)r  le  noe 
e  le  altre  sono  a  vicenda  e  causa  ed  efifetto  di  quel- 
la operosità  nelle  cose  marittime  dhe  regna  in  totta 
qucll* amena  contrada,  ne  hanno  minore  influenza 
nella  sua  economia  rurale  ed  industriale;  poiché  le 
casse  di  quelle  tre  Compagnie  scontano  pure  effetti 
commerciali ^  ed. abbondevoli  come  son  di  danaro, 
bandiscono  la  povertà  e  spandono  tanta  vita  e  ben  es- 
sere nella  popolazione,  quanta  bellezza  e  delizia  profu- 
se la  natura  in  quelle  beate  campagne,  fl  perclrè  lie- 
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le  le  seorgì  di  non  infeiroffai  coltura;  e  Imgo  h  loro 
manne  altro  non  vedi  che  coetrair  felodie,  brìgantim  e 
legni  da  carico  d*ogni  grandesta.  Meta  colle  yicine  oo- 
ffioni  di  Piano  di  Sorrento  e  Vico  poesiede  oggìgìor- 
00  &  dugento  grossi  baetimenti  che  spingonsi  di  con- 
linno  in  lontane  navigazioni;  ed  ora  tornar  K  vedi  da 
Odessa ,  ora  da  PSetrobnrgo ,  spesso  dalle  riye  éA 
Tamigi  e  del  Tago,  talvolta  ancora  Ai  qodle  del 
Rio  della  Piata  e  della  Delayara  ;  gofomati  sempre 
da  nn  solo  pilota ,  laddove  Genovesi ,  yenesiani  ^ 
Portoghesi  e  Francesi  ne'langhi  viaggi  tre  e  quat- 
tro ne  adoperano.  La  quale  singolare  abilità  de*Me- 
tesi  ynolsi  in  gran  parte  attriboire  alla  scuola  nau- 
tica ivi  mantenuta  dal  comune  e  dalla  lor  con- 
fraternita :  scuola  d'  onde  uscirono  i  migliori  pilo- 
ti della  nostra  marineria  ;  tra^qq^li  un  Giovanni  Fi- 
leti  autore  della  carta  idrografica  del  Mediterraneo 
osata  da* nostri  navigatori,  ed  ordinàtor  principale 
del  Seminario  nautico  di  Palermo;  un  Filippo  Gafiero 
che  mostrò  il  primo  agli  altri  piloti  nap9litani  come 
si  guidasse  un  timone  per  T  immenso  Atlantico  sino 
alle  sponde  americane  ;  ed  un  altro  Gafiero  e  un  de 
Blartino  ed  altri  nocchieri  metesi  giunti  a' supremi  gra- 
di nelle  regie  flotte.  Meta  adunque  fiorente  per  traffi* 
dii,  per  associazioni  marittime,  per  la  mentovata  seno* 
ia  ,  e  per  una  Sala  di  commercio  eh'  è  quasi  una 
piccola  Borsa;  Meta  che  ha  tanta  parie  nel  conunei^ 
ciò  marittimo  del  Regno,  ha  ultimamente  implorato 
dal  Re  una  Gemerà  Gonsultiva  la  quale  appun- 
to un  tal  commercio  rappresentasse ,  siccome  il  ter- 
restre "Va  rappresentato  da  quella  di  Foggia.  Spe- 
riauK)  che  1'  ottimo  Prìncipe  coroni  pertanto  le 
suppliche  dd  meritevoi  Comune. 


6.  è  7.  Ct^'ial 


é  carne  disiriiui'io. 


Sensa  ferman»  a  particolaregg4are  i  capitali  di 
ciascuna  Compagnia ,  perciocché  lo  Specchio  li  mo- 
stra ,  faremo  soltanto  in  questo  luogo  sul  capital  gè** 
neraie  di  esse  talune  poche  riflessioni.  Ojgni  Società 
anonima  si  costituisce  una  certa  sonnna  qual  fondo  so- 
ciale sa  cui  poggiare  le  sue  operasioni  ;  ma  questo  non 
è  sulle  prime  che  il  di  lei  capital  nominale-:  il  reale 


consiste  per  lo  pio   nel   quarto   di  qaeQa  somma , 
poiché  non  meno  di  esso  k  legge  1*  ohUiga  a  ree- 
cooare  efikttivauKBte  m  vnol  ricevere  F  autentica  i- 
8titiBEÌ(»e  ;  gli  altri  tre  qoartì ,   ^iisia  le  combina^ 
noni  de^feodalori,  o  eoa  pagati  a  piocioliBsime  fira« 
noni  meeeper  mese^  o  soa  da  versare  soltanto  e- 
ventualmente ,  doà  nel  caso  in  eoi  la  Società  abbia 
maggiori  obUighi  da  eoddisfiue ,  0  in  fine  si  pren* 
dono  da  una  parte  degli  utili  annnali  meesi   in   ri- 
serba e  riuniti   a*  fondi    versati.   Per  la   qoal  cosa 
mal  ci  apporremmo  in  credere  die  il  capitale  impie« 
gate  dalle  nostre  Compagnie,  secondo  Ae  la  somma 
della  sesta  colonna  il  dinota,  sia  di  7,^28,100  ducati 
ripartito  in  64',937  azioni.   Primamente  convien    da 
quella    detrarre   3,i5o,ooo  appartmentì    a  Sodets 
non  vigenti  ;  di  poi  ridurre  alla  quarta  parte  il  re- 
siduo di  ^fSySfioo,  cioè  a    ifOg^fSeS;   e  questi 
rappresentano  il  minimo  del    capitale  che   le    nuove 
Società  han  posto  ^ettivamente   o   eono   per   porre 
in  circolarne.  Vero  è  che  non  sonpre  il  qnarto  9 
ma  o  i  due   quanti  e  il  teno  0  la  metà  fu   ndle 
lor  casse  versato  ;  e  spesso  è  avvenuto  d»  il  capital 
fondamentale  che  secondo  il  contratto  dovea  portarBÌ 
a  maggior  somma,  eU>e  in  effetto  qudT  amnenlQ  q 
parte  di  esso.  Queste  cose  potranno  ossei  vaisi  ndlo 
Specchio  conferendo  la  Yl.  coli*  ultima  colonna^  e  dd>« 
bone  persuaderd  a  portare  a  circa  due   miEoni  e 
mezzo  la  sonuna  indicata ,  la  quale  per  le  suseeguen* 
ti  aggiunzioni  di  capitale  va  d^  anno  in  anno  aumen- 
tando. Questo  calcolo  potrà    fard    con  alquanto  più 
di  predsione  in  appresso.  Qui  basti  aver  ridotto   le 
esagerazioni  di  alcuni  e  gli  sdiemi  di  altri  sulle  So- 
cietà nostre  a  giusto  valore ,  e  fermato  nn   punto  di 
che  ci  varr^no  nella  eonohiusioDe  <Mnai  non  lontana 
di  questo  discorso. 

9,  ^  e  fu.  Valor  delt azione  in  origine 
e  in  cereo.  Durata. 

Quelle  parti  in  cui  piace  ai  fondatori  d^una  So* 
cietà  ripartire  il  suo  capitale  per  distribuirle  Tra 
coloro  che  vogliono  entrard ,  chiamanai  carati  o  a- 
sioni  :  ed  ^Itro  è  il  valor  loro  ndf  atto  della  prima 
creazione,    altro    in    processo    di    tempo;    dapoichè 
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va  soggetto  ad  oficillazioni  continad ,  e  cresce  o  me- 
noma secondo  V  elevazione  o  V  abbassamento  del  ere- 
dito della  Compagnia.  Or  ne  giova  avvertire  che  di 
isifiatte  variazioni  neppnr  nna  sola  vi  abbia  la  quale 
alle  novelle  Società  sia  contraria;  vai  qoanto  dire 
che  abbian  fatto  discendere  il  valor  del  carato  ad  nn 
grado  qnalaoqne  inferiore  al  primitivo.  Avendo  pre- 
so per  norma  la  lista  delV  nltima  Borsa  di  Gingno  , 
sette  soltanto  delle  tredici  allora  in  essere  in  Napoli 
▼i  si  trovan  notate,  e  tatto  in  aumento.  Tre  altre 
vi  furono  aggiunte  poco  dipoi  ,  cioè  la  Cofnpagnia 
enologica^  la  Società  industriale  partenopea,  e 
la  Compagnia  commerciale  di  assicurazioni  ;  e  il 
ragguaglio  delle  azioni  di  ciascheduna  da  ciò  che  e* 
rano  a  ciò  che  sono,  mostrasi  tuttora  ad  esse,  quan« 
do  più  quando  meno ,  ma  sempre  favorevole.  Lo 
atesso  è  da  dire  per  le  tre  Compagnie  metesi  ;  il 
corso  delle  loro  azioni,  che  non  può  trovarsi  registra' 
to  nella  Borsa  di  Napoli  ,  presenta  un  vantaggio  di 
dieci  a  venti  ducati ,  e  da  pia  tempo  esse  non  si  tro- 
vano più  a  comperare.  Ora  in  tale  stadio  par  che  tut- 
te queste  i6  nostre  compagnie  si  avanzino  come  divise 
in  due  gruppi,  le  società  di  assicurazione^  nel  primo, 
le  altre  nel  secondo  ,  ed  undici  ne  annoveriamo  in 
quello,  cinque  in  questo.  NelF uno  precede  la  Socie' 
là  di  assicurazioni  diverse ,  ma  le  si  avvicina  e 
quasi  la  tocca  la  Compagnia  pé  rischi  marittimi 
(i),  alla  quale  tien  dietro  assai  prossimamente  la  So^ 
eietà  a  iantina  ;  nell*  altro  vince  sinora  là  Banca 
Fruttuaria.  Facile  sarebbe  assegnare  a  ciascuna  del- 
le rimanenti  il  suo  posto;  ma  si  badi  che  può  ca- 
io ad  ora  ad  ora  cangiare,  come  quel  degli  aùrighi  ga- 
reggianti ne'  circhi  ,  e  che  i  secondi  spesso  diventa- 
no primi  e  i  primi  secondi.  Quindi  è  che  solo  no- 
tammo le  precedono  acquistate  per  cognita  e  ben  e- 
iperimentata  vigoria.  Ma  vogliamo  sperare  che  quan* 
do  le  pia  giovani  Compagnie  sarannosi  di  vantaggio 
innoltrate,  (  che  ora 'appena  lasciarono,  si  può  di- 
re ,  i  cancelli  )  procaccino  a  se  emolumento  più  gran" 

(i)  Così  era  in  Giugno  ;  ma  da  poco  m  qua  F  ha 
superata  :  le  asioni  della  prima  costano  ora  yyo^  quel» 
le  della  seconda  77^1  ed  in  origine  le  une  e  le  altre 
trono  di  5oo  dncati^ 


de ,  perche  cosi ,  anche  al  paese  rrasciramio  pi 
giovatrici  che  le  più  antiche  non  sono  ;  e  cerio ,  a 
voler  trarre  da'  primi  passi  X  augurio ,  non  altro  ne 
possiamo  aspettare  che  bene. 

Quanto  alla  durata  di  esse  Compagnie,  per  lo 
più  è  stabilita  ad  nn  decennio  ,  con  patto  di  proro- 
garla di  altrettanto.  Talune  o  di  5o  0  di  60  an- 
ni si  costituirono  il  termine;  nna  sola  di  cento, 
cioè  Y  Enologica.  La  Società  di  assicurazioni  diver- 
se e  la  Società  a  tontina  lo  lasciarono  iodelermi- 
nato  :  per  questa  se  ne  comprende  il  perchè,  doven- 
do essa  finire  allora  quando  la  sorte  avrà  ridotto  a 
125  le  sue  i25o  azioni  ;  per  quella  né  stato  il  mo* 
tivo  r  incertezza  del  tempo  in  cui  venissero  a  finire 
i  suoi  contratti  di  assicurazione  sulla  vita:  ed  è  onore- 
vol  per  lei  questa  condizione ,  la  quale  non  chiuderà 
mai  r  adito  alF  adempimento  de'  suoi  obblighi ,  co- 
munque sia  ritardato  il  tempo  in  cui  debbano  a- 
ver  effetto. 

//.  e  /2.  Fonttaiori  e  Direiiori. 

Dalle  cifre  dovremmo  ora  passare  ai  nomi.  Ma  le 
nostre  avvertenze  riuscirebbero  inutili  a  coloro  che 
non  li  conoscono,  agli  altri  superflue.  Queste  dae 
colonne  del  rimanente  abbastanza  parlano  da  per  lo- 
ro a  chi  sa  intenderle  ;  e  perciò  rimandando  ad  ese 
i  leggitori ,  non  ci  rimane  che  a  gittar  1'  occhio 
BuU'  ultima. 

t3.  Considerazioni  generali.  CancAtusiom. 

Questo  ci  pare  alla  fine  il  luogo  di  toccar  breve- 
mente deD*  amministrazione  delle  Compagnie  in  di- 
scorso ,  e  della  loro  essenza  ed  utilità.  A*  cittadini 
che  in  esse  confidano  perchè  moralmente  certi  di  non 
gettare  così  la  loro  moneta,  facea  pur  di  meslien 
nna  guarentigia  diciam  così  maieriàle  ,  perchè  me- 
glio venissero  rasùcurati  delfuso  di  quella.  Ma  tal 
guarentigia  non  posson  eglino  altrove  rinvenirla  che 
neir  amministrazione  di  esse  Società;  la  quale  più  sarà 
bene  architettata  nel  suo  ordinamento  ,  più  ponderata 
ed  accorta  nelle  sue  operazioni ,  e  minore  dovrà  rep 
farsi  il  rìschio  che  isoci  v'inconlreranoo.  In  sonuna  la 
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DondMiuaione  pia  o  meno  felice  de*  patti  coBUtQtìvi  d' 
mia  di  tali  G>mpagnie  commerciali ,  determina  a  lungo 
andare  la  prosperità  o  l' infortunio  di  lei  ;    e  perchè 
8i  latta  combinazione  il  pia  possibile  tocchi  lo  scopo, 
cooTiene  accoppiare  colla  maggiore  maturità  del  con- 
siglio la  maggior    prontezza  dell*  esecuzione.    Or    la 
più  porte  delle   mentoirate    Società  ,    se  non  andia- 
mo errati ,  sciolsero  Y  arduo  problema.  La    loro  am- 
ministrazione yiene  esercitata:  i*  Da   soci   riuniti  in 
adunanza  generale  ,  che  si  compone  di  quelli  fra  es- 
si i  quali  sono  i   maggiori   azionari ,    limitati  peral- 
tro nei  numero  da'  venti   a*  sessanta  ,    perchè  né   il 
SDTerchio  renda  la  discussion  malagevole ,  né  per  lo 
scarso  facciasi  frode  agi*  interessi  de  più;  2.^  Da  un 
consìglio  Irascelto  nel  seno  degli  azionari   medesimi  * 
al  quale  è  commessa  la  spedizione  degli   afiari  gior- 
nalieri ,  e  che  in  parte  o  per  intero    si   rinnova  o- 
gni  anno;  3.*  Da  uno  0  più  direttori,  i    quali  ab- 
biano tutto  il  potere  esecutivo,  ed  agiscano  in  nome 
della  Società;  4-*  Da  un  cassiere  con  cauzione,  per- 
chè il  danaro  sociale  tatto  passi    con  sicurezza  per 
le  sue  mani ,  e  per    un  pubblico    banco ,   non  mai 
per  quelle  del  direttore.  Alla  fine  dell'  anno  si  pre- 
seniano  i  conti  all'assemblea  generale,   e  per  lo  più 
si  rende  pubblico  mercè  la  stampa  il  bilancio.  E  per- 
chè si  acquistassero    fiducia  maggiore  le   operazioni 
loro ,  talune  Società  sogliono    ancora  non  chiudere 
altrimenti  le  loro  annuali  ragioni  che  alla  presenza 
d' una   pubblica    autorità  .  eq>re8samente    invitata  a 
prenderne  contesi.  Ognun  vede  quanto  un  tal  siste- 
ina  di  amministrazione  è  acconcio  a  far  sicuri  anche 
i  più  diffidenti.  Aggiugni  che  d'ordinario  gli  ammi- 
nistratori sono  piuttosto  rispettivi   e    circospetti    che 
auliti ,  come    quelli  che   vogliono    schivare   perdita 
anzi  che  procacciar  lucro  ;  persuasi   che    delle   felici 
imprese  non  si  avrà  ad    essi  gratitudine  alcuna  ,  e 
delle  avverse  verranno  eglino  accagionati.    Nel    che 
gMce  forse  un  inconveniente  annesso  a  queste  Compa- 
gnie. Chi  amministra    il    proprio  capitale ,   procede 
"^anoo  ed  animoso,  poiché    avventurandosi   a   lucrar 
molto,  forza  è  che  soffra  con   rassegnazione  la  per- 
dita a  cui  volontario  si  espose.  Ma   Y  amministratóre 
i  un  fondo  comune ,  cerca   innanzi    tratto    d' evitar 
»  oensara ,  e  fa  soltanto    quelle    operazioni   in   coi 


poco  è  il  rìschio,  e  per  conseguenza  poca  altresì  la 
speranza  di  guadagnare  e  poco  il  guadagno.  £  non^ 
dimeno  dovrebbe  ,  a  parer  nostro  ,  la  cosa  andare 
al  contrario  ;  che  alle  Società  converrebbero  appunto 
quelle  imprese  le  qualin,  per  lo  gran  ciménto  che  vi 
si  corre  ,  non  possono  convenire  a  questo  0  qud 
privato.  La  perdita  che  sostenuta  da  un  solo  è  im- 
portabile ,  ripartita  in  moltissimi  addiviene  leggiexa  ; 
ond'è  che  i  tentativi  arditi  sarebbero  più  che  non  si 
crede  propri  delle  grandi  ajssociazioni.  Quante  nuove 
macchine  non  s' inventerebbero ,  o  non  s' introdurrcb- 
ber  tra  noi  ,  quante  nuove  scoperte  non  si  farebbero 
se  questa  massima  prevalesse!  Ma  la  contraria  semr 
bra  anzi  tra  le  nostre  Compagnie  predominare;  il  che 
se  limita  i  loro  profitti ,  almeno  b,  più  sicuro  il  ma- 
neggio delle  fortune  ad  esse  affidate. 

Quanto  all'  essenza  delle  Società  anonime  commerciali, 
le  cose  dette  sinora  abbastanza  debbono  averla  dichia- 
rata. Ma  non  sarà  vano ,  riducendole  ad  oro ,  il  far 
notare  che  due  sono  i  cardini  su  quali  queste  macchi- 
ne girano,  i.  Ciascun  socio  non  contrae  mai  verun 
obbligo  al  di  là  dell'  ammontare  della  sua  azione  , 
pagata  la  quale  cessa  ogni  rischio  ed  impegno  di  lui, 
2.  Un  socio  non  risponde  per  T altro,  né  dee  paga- 
re per  esso  ov'  egli  manchi  al  pagamento  delle  sue  azio- 
ni. In  forza  di  questi  due  princìpi  costitutivi  di  ogni 
nostra  Compagnia,  ella  non  espone  che  il  capital  ri- 
sultante dall'aggregato  di  tutte  quelle  azioni  e  non 
più,  nel  mentre  che  può  impegnarsi  in  obblighi  di 
gran  lunga  a  quello  superiori,  e  cavarne  pertanto  pro- 
porzionati emolumentr.  Ciò  riguarda  specialmente  k 
Società  di  assicurazione,  ed  in  questo  appunto  consiste 
il  loro  vantaggio;  poiché  sarà  sempre  per  esse  de- 
terminata la  perdita,  indeterminato  il  guadagno.  Laonde 
per  tutelare  gF  interessi  del  pubblico  la  legge  richie- 
de che  speciale  permissione  si  ottenga  e  che  si  sbor- 
si almeno  la  quarta  parte  del  capitale.  Uè  il  Gover- 
no quella  concede  se  non  quando  scorge  tale  esser 
questo  da  far  fronte  agl'impegni  pe' quali  possano  le 
Società  rimaner  compromesse.  Il  perchè  utili  sono  es- 
se a'caratàrì  non  meno  che  al  pubblico.  Utili  a'  ca- 
ratàri ,  perchè  tanti  piccioli  capitali  non  sarebbero 
messi  a  moltiplico,  o  verrebbero  spesi  improduttiva- 
mente f  se  esse  non  li  raggruzzolassero  ;  perchè  qud* 


iìé 


h  somma  che  ogni  agiata  persona  o  pradente  saoto 
avere  in  serbo  per  le  fortuite  ed  imprevedute  iMce^ 
sita  della  vita,  invece  di  tenerla  nello  scrigno  osio^ 
sa ,  anzi  pericolosa ,  ne  terrà  altrettante  azioni ,  le 
quali  nelFatto  che  le  pròcacdano  un  interesse,  son 
titoli  che  al  primo  bisogno  paò  dare  in  pegno  o  con* 
vertire  nuovamente  in  danaro;  e  la  vicenda  dell* ab- 
baasamento  bilanciandosi  con  quella  dell'  elevazione  del 
pregio  di  esse  ,  rimane  sempre  air  azionario  il  pro- 
fitto deir  interesse  del  danaro  convertito  in  azione  ; 
perchè  finalmente  si  apre  la  via  ai  possedenti  di 
prender  parte  ad  imprese  per  le  quali  non  abbiano 
capacità  o  tempo  sul&ciente,  e  se  dispongono  di  molti 
beni  di  fortuna  ,  possono  con  {svariati  collocamenti 
in  più  Società  compensare  il  tristo  successo  dell'  una 
colla  prosperità  doli*  altra.  Quanto  inoltre  slen  esse 
al  pubblico  vantaggiose,  facilmente  il  vedrà  chi  ri- 
flotte che  tendono  ad  evitare  lo  stagnamento  del  da- 
naro privato  ed  a  porlo  in  circolazione  ;  a  promuo- 
vere lo  spirito  di  economia  ,  giacché  quando  i  pic- 
cioli capitali  trovano  agevole  collocamento,  non  si 
dissipano  improduttivi  ;  a  riunire  que*  grandi  capi- 
tali che  bisognano  a*  grandi  imprendimenti ,  e  che 
o  non  si  trovano  in  mano  de'  privati ,  o  non  sono  da 
essi  arrischiati',  poiché  n  andrebbe  tutto  il  lor  patri- 
monio; laddove  anche  la  perdita  in  cui  la  Società  in- 
corra i  lieve  danno  a  ciascun  di  coloro  che  la  com- 
pongono ,  né  verrebbe  avvertito ,  ne  verun  pregiudi- 
zio recherebbe  al  credito  del  paese,  sempre  in  alcun 
modo  scosso  da*  rovesci  sempre  evidenti  delle  grandi 
tortane.  Ma  ciò  che  dee  princfpalmente  fer  oommen- 
devoli  queste  Compagnie  al  PabbKco  ed  al  Governo, 
h  V  amore  che  ispirano  ali*  ordine  stabilito  ed  alVAn- 
torità  da  cui  sono  profette.  Poiché  il  valor  venale 
delle  aùoni  dipende  in  ^ran  parte  dalla  conservazio- 
ne 0  turbamento  di  qaell'  ordine ,  dal  ben  essere  ò 
angustia  di  quelV  Autorità ,  egli  é  chiaro  che  i  pos» 
^editori  di  esse  azioni  debbono  avere  interesse  alla 
stabilità  del  reggimento  sotto  il  quale  si  vivono.  Qual 
crollo  non  darebbero  tutti  questi  commerciali  istituti 
ove  la  pubblica  tranquillità  fosse  per  poco  agitata!  E 
n^rq  noq  i  facinorosi  e  turbolenti ,  se  pur  ve  n'ab^ 


biafi  fra  mi ,  prèndono  parte  in  esn  ;  ma  gli  oonò* 
ni  pacifici  ed  isfraiti ,  t  possedenti  aasemuili ,  ed  o*- 
gni  maniera  di  ri^fabili  e  rispettale  persone.  Seg- 
gono particolarmente  in  qne*  conili  personaggi  co* 
spioni ,  noti  per  devozione   illimitata  al  Monarca ,  ed 
anche  del  pia  chiaro  sangue  ;  che  se  la  nobiltà  ono- 
ra r  industria ,  1*  industria    arricchisce  a  vieenda  la 
nobiltà.  Tacciano  pertanto  i  calunniatori  di  qaeste  n* 
tiliasime  Compagnie.   Se  F  economista  potrà  qualche 
cosa  rimproverare  a  quelle  che  unicamente  si  ooosa- 
erano  a  specular  sa  i  valori  creati ,  e   biasimare  V 
abuso  dell*  anticipazione  de*  soldi  che   paga  il  regio 
erario,  chiunque  ha  fior  di  senno  loderà  a  cielo  quel- 
le che  promuovendo  le  arti,  il  commercio,  F industria, 
ed  adoperandosi   in  cose  di  pabblica  utilità,  creano 
esse  valori  novelli ,  ed  accrescono  la  massa  della  na- 
zionale ricchezza.  E  s*,egli  é  vero  che  piò  ricco  e 
prospero  é  un  paese  ,  e  più  si  affeziona  al  Principe 
da   cui    riconosce    il  fonte  e   il   patrocinio  del  sno 
riposato  vivere,    certo  non  si   potrà   maledire  del- 
le   associazioni   da  noi    esaminate ,  se  non  da  co- 
loro al  cui  animo   non  parla  né  vero  affetto  al  So- 
vrano né  alcuna  carità  del  natio  loco.  D*  intelletto  e 
d' avvedimento  grossissiuri  ,  a  supporìi  di  buona  fede, 
gridano  essi  ai  novatori  ,  senza  accorgersi  che  il  tem- 
po ,  come  r  appellava  il  gran  Bacone ,  é  il  massimo 
novatore.  Noi  vedemmo  che  sin  da*  primi  giorni  del- 
la Borbonica  Monarchia  le  Società  commerciali  erano 
in  fiore  tra  noi  ;  e  che  se  ora  presero   straordinario 
incremento,  il  debbono  in  n^ezlóltà  al  favor  genero» 
dell*  augusto  pronipote  <tì  Carlo    III.    Vedemmo  che 
posero  esse  in  circolazione  presso  che  due  milioni  e  mei- 
zo  di  ducati ,   somma  la  quale  si  compone  di   tanU 
picciolo  particelle  che  sarebbero  altrimenti  rimase  e- 
ziòse  0  improduttive.  Vedemmo  che   da  ultimo  pi 
che  ad  altro  intendono  al  bene  del  commercio  difi«- 
dendo  assicurazioni  ,  al  bene  dell'  agricoltura  bonifi- 
cando terreni ,  al  bene  dell'  industria  introducendo  no- 
velle macchine  e  fondando  grandiose  manìfettilre.  f« 
tal  guisa  spargesi   nel   paese   col    moto   industriale 
la  vita ,  e  se  ne  accresce  necessariamente  la  rioche^ 

za,  la  popolazione,  la  civiltà. 
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1  ^enni  d^  gftm  «torìa   beo  à  mvynmDù  negli 
sieasi  canti  che  feoero  elerm   Y  aspra  contesa  di  A* 
gamennoiie  e  Tira  oriiiBata  di  AchiBe.  Ghè  neU*  an- 
tjduwma  cflenrità  di  qaé*&Tolo6Ì  parlari  pnr  Tedi 
tnloeere  un  lume  che  rischiara  le  tradizìoDi  popola* 
ri  ed  al  ^ero  ti  è  geidà.   Ha  1*  Ilìade  e  gli  al^ 
tri  poemi  della  medesima  tempra  portan  V  impronta 
ili  oosmogonici  eoncefti.    L*  nomo  vi  si    trova  in 
eomp&gnia  delle  divinità  ,  Jigli   di  numi  sono  gli 
croi  ,  «e  moni   diventano  dopo    che  la  morte  gli 
ette  del  loro  frale  qxiglÌAti.    La  memoria  in  qoe' 
mÀ  ,  qoaai   non  mlendo ,  si  acambia  colla  ima- 
giDukme  ;  e  irati  -e  nqnodi  diventano  ministri  ddi- 
le  volgari  crederne  ,   ndle  qnali  più  che  spositorì 
Udi ,  narratxffi  hiziarri  ed  iq>irati  riescono.  Sor- 
geva finalmente  nn  Cadmo  da  Mileto  ,  ed  abban- 
donato il  verso  alle  Hnse ,  egli  il  primo  toglieva  ad 
imolgere  la  aposiùone  de'  fiaittì  nella  veste  deUo  sciol- 
to favellai».  Se  non  ^che  a  ^travevao  di    quel    velo 
Mmplienin»  itra^ariva  'taltavia  alcun  poco  di  simbo- 
lico e  di  religioso  ;  e  gli  sanimi  se  ne   beavano   an- 
cora l^g^oido   Ecatao   e  Beiooo,  Acosilao  e  Fere- 
cide,  Garone  di  lan^saso  ed  Aristea  Proeonnesio. 
Ma  qpando  «un  feliee  ingoino  di  Alicamasso  impr^i- 
deva  a  discorrere  ìaegli  .olimpici  agoni  le  vicende  tol- 
te delle  TjllAniriìift  'bmiglie   e  dì-  quanti  «erano  pò* 
poli  con  ehi    dbero  'traffieo ,   albra    veramente    la 
Crseia  vedeva  la  prima  Tolte  l'epopea  divisa  dalla,  sto- 
ria ;  ed  alloia  esiandio  Y  amor  della  gloria ,  che  ver* 
lar  fiioeva  lacrime  'di    bella   emulazione  generosa  a 
Tucidide,  preparava  .in  lui  lo  storico  per  eccellenza. 
Nato  in   Atene  ^y  i    anni    innanzi  alF  era  volgare 
giovane  brandiva  le  armi  ;  e  tocco  appena  il  sesto 
lustro  dell'età  moveva  alle  nostre  regioni  per  con- 


durre a  Torio  nn'  Ateniese  colonia.  Ed  in  qneila  l* 
lalia  dove  pure  ascondevansi  i  destini  del  mondo, 
^el  prode,  fatto  in  se  tesoro  della  sapienza  degli 
avi  nostri ,  fornito  com'  era  di  elevate  indole  e  di 
sottilissimo  ingegno,  tenero  della  &ma  ereditate  dai 
suoi  antenati  Gimone  e  Milziade ,  istruito  nella  filo- 
sofia da  Anassagora  e  nella  rettorica  da  Antifonte, 
pigliate  CGuniliarità  con  Socrate,  Platone  ed  altre  eW 
vate  menti  de'  tempi  suoi,  divenne  jwofondo  politico , 
uomo  di  steto,  e  valente  scrittore.  La  gnen«  che 
nel  Peloponneso  acoendevasi  tra  quei  di  Corinto 
.ed  i  Corciresi  che  gli  assaliremo  ,  rendeva  effica- 
ce iu  lui  la  vocazione  di  stmìoo  ricevute  dal^ 
la  natura.  Bandito  del  suo  paese  per  non  aver  da- 
to in  tempo  aiuto  ad  Anfipoli  ,  ricoveravasi  in  S- 
gina  poste  nella  terra  de*  nemici  ,  e  deliberava  ^ 
scrivere  le  cose  accadute  alla  memoria  sua  ,  « 
presentere  quasi  in  uno  specchio  le  condizioni  di 
tutte  la  Grecia,  di  cui  Sparte  ed  Atoie  ,  1*  una 
pe*  Gorinti  Y  altra  pe*  Gorciresi  parteggiando  ,  ai 
disputavan  Y  impero.  Dimoratovi  quattro  lustri  ^ 
^profondeva  i  suoi  tesori  nel  procurarsi  da*  coman' 
danti  Lacedemoni  quelle  notizie ,  che  i  suoi  con^ 
.cittadini  mascherate  pw  amor  di  patria  gli  a- 
vrebbero.  Espulsi  di  Atene  i  trente  tiranni  per 
.opera  di  Trasibub ,  vi  tornava  insieme  cogli  altri  ^ 
jiliati  ;  ma. come  prima  di  esseme  cacciato  la  nio« 
destia  non  gli  consentiva  di  soUeoiiare  pubblici  n- 
.fizi ,  così  reduce  pure  se  ne  credeva  incapace  per- 
chè sospetto  ai  suoi.  In  vece  dava  opera  ad  e« 
sporre  con  severa  esattezza  la  schiette  verità  di 
quelle  gesto ,  delle  quali  egli  stesso  o  fu  parte  o  in- 
dagatore minuto  :  e  baciate  da  banda  le  popolari 
tradizioni  ed  i  mitologici  ornamenti  era  il  primo  che 
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meno  intendesse  a  dilettare  il  popolo   colla    piacevo- 
lezza di  vaghi   racconti ,  che  ad  istruirlo    colla   ge- 
nuinità de  fatti ,  e  col  rigore  di  una   squisita    criti- 
ca. Svolgendo  la  Peloponnesiaca  guerra    si  addentra 
egli  nelle  ragioni ,  discopre   i   secreti   maneggi  ,    e 
da   uomo    di    profondo   sapere   e    di   fino   discerni- 
mento  tutte   disvela   le  occulte  molle ,    che   diedero 
spinta  a  quello  strepitoso   avvenimento.  Ed  oh  quan- 
ta  vastità    d*   ingegno    per    vedere    in    giusto   lu- 
me tanti  fatti  travisati  dalle  passioni  !  Quale    esperta 
mano  per  delineare  una  infinità  di  quadri  che  voleva- 
no essere  dipinti  con   varietà  di  colori   e   di   tocchi  ! 
Che  filosofia  per  disaminare  i  disegni  ,   spiar    le  in- 
tenzioni, e  pesare  le  opere,  usando  da  per  ogni  dove 
copia,  sodezza ,  brevità  ed  acume  dì  sentenze ,  sublimi- 
tà e  robustezza  di  espressioni,  veemenza  e  forza  di  argo- 
menti! Diresti  che  nello  stile  di  Tucidide  sìa  la  Grecia  in- 
tera intera.  E  tutti  cotesti    pregi    lo  costituivano  so- 
lenne maestro  agli  oratori  Greci    e  Romani  ,   e   ne 
formavano   la    delizia    e    F  incanto  per  ogni    uomo 
d*  alta  mente.  Ma  quel  che  forse  il  faceva  gridar  prin- 
cipe della  storia  era  appunto  il  candore  d*  intemera- 
ta coscienza,  senza  che  il  sospetto  si  fa  veleno  di  o- 
gni  isterica  scrittura.  Io  »    egli   diceva  ,    non   detto 
per  piacere  a*  contemporanei  ,  o  per  essere   premiato 
in  una  gara  che  alletti  momentaneamente  Y  orecchio; 
bensì  per  lasciare  fedeli  documenti  agli  avvenire.  Là 
qnal  sincera  imparzialità  si  pare  anche  meglio  dove 
favellando  di  Cleono  e  Brasida    macchinatoìì   infami 
della  sua  sventura,  nulla  omette  di  quanto  collocar  pos- 
ta in  chiaro  lume  che  che  di  buono  erasi  da  quelli  ope- 
rato. Ninna  meravìglia  dunque  ci  prenda ,  se  il  nostro 
scrittore  considerato  fosse  eome  sacro  esemplare  nel  qua- 
le tutti  studiarono  in  ogni  tempo.  Le  raccolte  di  pa« 
iole   e  i   lessici  e  i  coment!  e   le    arti  rettoriche  e 
trìtiche  eziandio  ,  e  tante  altre  opere   latte   intomo 
alle  sne  storie  da  Evagora  Lindio,  da  Ginlio  Vesti- 
nò  ,  da  Sabino  e  da  Didimo  tra  gli  antichi;  e  tra  i 
moderni  ,    sì    per   assicurarne   il    testo    e   si    per 
diiarirlo  ,    da*  Giunti ,    Stefano  ,    Doker  ,    Porto , 
Hudson  ,  Chytree ,  Dodwell ,  Averani ,  Wasse,  Baner, 
Boeek,  Reiske,  Aher ,  Elrnsley,  Schaefer ,  Heilmann, 
Bredenkampf  Meierotto,  Bekker  e  Conti;  ben  mostra- 
no in  qn^  erudito  credito  Tucidide  giustamente  salis- 


se.  Se  non  che  soverchia  qualunque  altro  elogio  il  n- 
persi  che    egli  formava  il   principe  della  greca  elo- 
quenza Demostene,  il  quale  per  vie  meglio  impadro- 
nirsi della  maniera  di  Tucidide,  il  copiò,  al  dir  di 
Luciano ,  ben  otto  volte.  Perciocché  ,  oltre  ogm  mo- 
do del  più  nervoso  ragionare,  i  precetti  vi  trovava  del- 
la più  sana  morale ,  ed  i  fondamenti  della  pia  sag- 
gia politica.  Di  Nicia,  condannato  a  morte  da*  Sira- 
cusani dopo    una    disfatta,  esclama  :   h  tal  guita 
mori  colui  che  fra  tutti  i  9tun  coevi  meno  ii  m#- 
ritava    tal  sorte  perchè    sempre  devoto  al  tiif 
to   ed  al  servizio  de'  numi.    Ad   ArchidamQ  re  di 
Sparta,  che  disconsiglia  la  guerra  ai  Lacedemoni  di 
queste  parole  :  Cessi  il  cielo  di  lasciarci  aUagliar 
re  dalle  adulazioni  di  chi  ci  loda  per  perderci 
Conserviamo  la  modestia  che  fu   sorgente  al  nO' 
stro    valore.  Fra  tutti  i  Greci  nei  siamo  i  soli 
che  la  prosperità  non  abbia   spinti  ad  orgoglio* 
Altrove    noi^  dice,  miriamo  4illa  felicità  pubblica, 
e  non  alla  fortuna  privata  di  un  qualcuno.  OnO' 
ri  diamo  non   alla  nascita  ,  ma   ed  merito.  Sii- 
miamo  le  ricchezze  per  bisogno  e  non  per  fatto; 
né  ci  par  vergogna  esser  poveri,   bensì  non  fan 
ciò  eh'  e  mestieri  perchè  a  povertà  non  si  giusr 
ga.  E  quanto  non  sono  sublimi  i  sentimenti  che  a* 
in   bocca  di  Pericle  ,    per    animare  i   suoi  alle  ar- 
mi? Se  foste  capaci^  dice  loro  ,   di  non  esponi 
alle  fatiche  ed  a'  pericoli  del  vincere ,   vi  consi- 
glierei di  rinunziare  alla  gloria.     Ma   saremm 
infiniti  se    di    Tucidide   tutti    recar    volessimo  qoa 
tratti  d*  infocata  eloquenza  irresistibile ,    che  a  mO' 
do  'di    guerriera    musica  gli  animi    imperiosamenii 
centra  i    vizi   precipita.    Dobbiamo    benà   rammen- 
tare che   a  dò  gli  serviva  di  molto  la  lingua,  che, 
seguace  dello  stato  de*  popoli ,  erasi  in  qael  tempo  l^ 
ricchiUi  di  ebnsiderèvolt  miglioranaenti.   La  collegao- 
za  delle  città  di  Grecia  per   discaeciame  i  Persiam 
aveva  cessata  la  mvidezza    de'  costami  ,  «mpliah  \ 
traffichi,  ravvivate  le  arti ,  ed  in  tal  modo  estesa  i 
raffinata  la  bvella  che  di  tanti   e   svariati   interefi^^ 
doveva  essere  mediatrice.  I  molli  e  dolci  accenti  ddit 
Ionia    acquistavano  più  di  vigore  in  bocca  d*  ooimm 
che  ormai  salivano  in  cima  della  forza  e  del  sapere. 
Atene  agognava  alla  supremazia   della  Grecia ,  «  ^ 
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m  lingra  nelle  sctiole  ,  ìie'  teatri,  ne)  *campo ,  nel 
fero  prendeva  nuovo  tuono ,  tìto  ,  risoluto  ,  maesto- 
so. Le  cresceva  robustezza  lo  stupendo  ingegno  del 
D06tro  scrittore ,  il  quale,  dovendo  far  parlare  i  Pe- 
fìoH  ,  ^  Alcibiadi ,  i  Terameni ,  neHe  aringhe  che 
lora  assegna  ne  serbava  gii  aigomenti ,  forse  talune 
aq^resaaoni*  ancora ,  ma  coHa  Iona  del  vasto  ed  ar- 
dente suo  spirito  qne'  lampi  d*  improvvisa  eloquenza 
ooDvertiva  in  incendi.  Ne  raocoolando  mostravasi 
mIhvo  di  qualsivoglia  'abbellimento ,  come  si  vorreb- 
be che  fossero  gli  storici  da  certi  gretti  novatori ,  ohe 
r  ispida  cronica  di  un  vecchio  castellano  preferiscono  a* 
pia  splendidi  antichi;  illeggiadriva  bensì  <fi  podii  e  ve- 
peceodi  fregi  le  «uè  carte;  pencfaè  non  ogni  omamen- 
lo  è  inganno,  ne  la  fresca  rosa  che  intrecciasi  al  cri- 
ne nuoce  meDomamente  alle  schiette  grane  d*  inge* 
ma  fanciuHa  o  al  decoro  £  pudica  matrona. 

Goo  Tucidide  fattosi  augusto  sacerdote  della  verità 
hitantochè  i  Greci   scambievolmente  si   disertavano, 
figli  tra  lo  strazio  della  cosa  pubblica  e   le  nefande 
enormità  di  ambiziosi  desideri  ammoniva  i  popoli  del- 
ie conseguenze  a  cui  mena  il  traviamento  di  sfrenate 
passioni.  Ne  faceva  seco  ragione  di  allettala  una  tur- 
ixi  avida  di  firivoli  passatempi ,  ma  le  parole  volge- 
va a  chi,  la  sventura  meditando,  dall*  altrui  esperien- 
za coglier  potesse  salotarì  insegnamenti.  Della  patria 
ingrata  li  vendicava  innalzandole  un  glorioso  menu- 
mento  da  non  esser  per  nissuna  vetusta  di 'secoli  a- 
bolito.  Biconcentrato  nella  soli  tonine   del   suo  ritiro 
passava  rigorosamente  in  rassegna  le  usanze  ed  i  vi- 
si delle  città ,  le  azioni  ed  i  gindìcamenti  degli  uomini, 
e  questi  e   quelle  or   imprecando  coli*  anatema  della 
ragione  ,  ed  or  magnificando  colla  lode  del  merito , 
scrìveva  sentenze  che  Y  imparziale   posterità  ha  ora- 
mai a  suffragi  unanimi   sancite.    E   procedendo   per 
ordine  di  anni   e   di  stagioni   sponeva  minutamente 
atti    veraci  ;    nemico  di  ogni  orpeUo  sostituiva   la 
schietta  morale    alla   pittoresca   e  drammatica  sedu- 
zione; ed  emulava  Omero  nella  disposizione  ed  eoe» 
Bornia  dell'  opera ,  Pindaro  nella  grandezza   e  subli- 
mità dello  stile.  Cosi  avesse  egli  data  T  ultima  mano 
&l  dettato  ,   che  forse  noi    vedremmo    lalvolto    rom- 
pere nel  turgido  e  nell*  oscuro  ;  ne  taluni,  ripetendo 
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ne  faceva  \  Alicamasseo  Dionigi,  si  lagnerebbero  dì  certe 
intrecciatmre  ed  intrammesse  che  sembrano  stornar  V  a« 
nimo  dal  principal  subietto  della  narrazione.  Pure 
dove  molte  e  si  raro  bellezze  sfolgoroggìano  ^  chi  ar- 
dirobbe  offendersi  di  pochi  nei  ?  Piuttosto  lamentere- 
mo che  in  soli  otto  libri ,  continuati  per  altro  quan- 
tunque eoa  diverso  successo  da  Senofonte  ,  ci  venga 
discorsa  con  si  squisita  efficacia  ed  evidenza  tanto  in-- 
finita materia  di  paci ,  di  guerro ,  di  leggi ,  di  co- 
stumi ,  di  commerai ,  di  assedi ,  di  battaglie ,  di  e^ 
dissi  ,  di  pestilenze  ^  di  carestie ,  di  mortalità. 

Ora  di  queste  istorie,  che  già  tradussero  convark 
fortuna  o  tatti  o  parte  lo  Strozzi ,  il  de  Velo ,  il 
Peyrctti ,  'à  Nanni  ed  fdtri ,  ha  tolto  a  darai  beflo 
volgarizzamento  il  chiarissimo  marchese  Basilio  Puoti^ 
Inteso  egU  a  miglioraro  la  nostra  letteratura  ,  non 
solo  anuBfaestra  co'  precetti  la  gioventù  da  cui  sorge 
ormai  eletta  schiera  di  booni  scrittori  ;  ma  le  serve 
eziandio  di  guida  e  di  esempio  trasportando  nella  no^ 
stra  tavella  le  pia  belle  opero  degli  antichi.  Ecco 
uno  squaroio  della  versione  di  Tucidide  per  noi  an* 
nunziata  preso  dal  primo  libro. 

FoignrixzamiBnl'O  d€Ì  Puoii. 

)  TUi  furono  adunque  le  esequie  che  si  fecero  iù 
questo  inverno,  col  quale  termino  anche  il  primo  ao» 
no  di  questa  guerra.  Onde  al  cominciar  della  state 
due  terzi  delle  milizie  de*  Peloponnesi  e  de*  confedera- 
ti, come  il  pasAto  anno,  fecero  una  incursione  nel- 
r  Attica  )  e  postisi  quivi  a  campo ,  essendo  governa- 
to r  esercito  da  Àrchidamo  di  Zeuxidamo  ,  Re  de» 
gli  Spartani ,  davano  il  guasto  alle  campagne ,  e 
dopo  non  molti  giorni  die  esse  erano  entrate  neirAt*» 
tica,  incominciò  la  pestilenza  in  Atene.  E  questa  si 
diceva  essersi  anche  altra  volta  avventata  a  molte 
contrade ,  e  a  Lemno  ancora  e  ad  altri  luoghi ,  -ma 
in  niuih  altra  parte  era  stato  si  grave  il  contagio 
e  tanta  la  mortalità  degU  nomini.  Perocché  i  medi- 
ci, ignormido  la  natura  del  male,  non  erano  abili  a 
curarlo,  anzi  eglino  stessi  quanto  più  degli  altri  si 
approssimavano  agli  infermi,  e  in  tanto  maggior  nu» 
mero  morivano.  Ne  arte  alcuna  umana  poteva  a  que^ 
li  arrccaro  aiuto.  Neppure   le  supplicazioni   fatte  ne' 
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fenili  agli  Iddìi,  o  il  oonaoltare  Ofucoli  ed  altre  si- 
mili divozioni  giovava  in  nulla;  siochè  oppressi  alfine 
dalla  gravezza  del  malore  da^  queste  cose  si  rima^ 
«ero.  Primieramente  qnesta  infermità  ebbe  origine,  co- 
me dicesi  9  in  Etiopia  ,  la  qnale  è  sopra  V  Egitto  ; 
indi  discese  in  Egitto  e  in  Libia  e  in  molti  luoghi 
del  reame  di  Persia.  Di  poi  subitamente  si  avventò 
alla  città  di  Atene,  e  si  appiccò  in  prima  agli  abi- 
tanti del  Pireo  ;  onde  essi  dicevano  i  Pelopounesi  a- 
vere  avvelenato  i  pozzi  :  dappoiché  quivi  non  erano 
ancora  le  fonti.  Si  diffuse  da  ultimo  anche  nella  par- 
te superiore  della  città,  e  già  in  molto  maggior  nu- 
mero le  genti  morivano.  Ma  intorno  a  questa  malat- 
tia ,  0  medico  che  altri  sia ,  o  ignorante  di  medici- 
na dica  pure  il  suo  avviso,  come  ei  crede  essersi  es- 
sa ingenerata,  e  le  cause  di  tanta  mutazione;  ed  io, 
che  da  questo  morbo  fui  compreso,  e  gli  altri  infer- 
mi ancora  vidi ,  dirò  quale  stata  fosse ,  e  manifeste- 
rò i  certi  segni ,  a*  quali  ponendo  mente  ,  se  mai 
questa  infermità  altra  volta  ritorni ,  possano  gli  uo- 
mini già  in  certo  modo  ammaestrati  non  ingannarsi 
in  riconoscerla. 

Queir  anno  adunque^  come  da  tutti  si  afTerma ,  da 
ogni  altra  generazione  di  mali  era  affatto  libero  , 
e  se  alcuno  in  qualche  modo  infermava  ,  a  que- 
sta ogni  altra  malattia  riusciva.  Alcuni  senza  ve- 
runa cagione,  essendo  sani  e  robusti,  in  prima  era- 
no di  presente  compresi  da  grave  riscaldamento  di 
capo,  e  loro  si  arrossivano  gli  occhi  e  infiammava- 
no. E  delle  parti  interiori  subito  le  fauci  e  la  lìngua 
diventavano  sanguigne,  e  mandavan  fuori  alito  puz- 
zolente ed  importevole.  Poi  gV  infermi  incomin- 
eiavano  a  starnutire ,  e  divenivano  rauchi ,  e  non 
molto  dopo  il  dolore,  lor  scendeva  nel  petto  tosse  fie- 
rissima;  e  quanto  si  fermava  nello  stomaco,  tutto  il 
turbava,  e  ingenerava  quante  maniere  di  vomito  so- 
no state  dai  medici  diifinite ,  e  questo  con  forti  tor- 
menti ed  acerbi.  Ancora  i  più  davano  in  trn  vano 
singhiozzo ,  il  quale  eccitava  un  forte  spasimo ,  che 
in  alcuni  tosto  cessava,  e  dopo  molto  in  altri.  E  il 
corpo  degl*  infermi  non  era  molto  esternamente  caldo 
ne  pallido ,  anzi  alquanto  rossiccio ,  livido,  e  di  bol- 
licine sparso  e  di  ulceri;  ma  di  tanta  caldura  abbru- 
ciavano internamente,  che  né  di  sottilissime  vesti  vo- 


levan  ricoprirsi  e  di  pannilini ,  ne  altro  che  la  nu* 
dita  non  pativano,  e  con  grandissimo  diletto  oeir  ac- 
qua fredda  si  sarebbox)  tuffati.  E  molti  degT  infer- 
mi rimasi  senza  governo  si  precìpitarooo  nei  poca 
compresi  da  sete  inestingnibile,  che  il  pooo  o  il  mol- 
to bere  tornava  il  medesimo.  E  l'acerbità  del  patire 
mai  non  cessava ,  ed  erano  in  continua  vigilia  ;  e 
per  quanto  lungamente  durasse  il  male ,  i  loro  cor- 
pi non  mostravano  di  essere  macerati ,  ma  sopra  o- 
gni  credere  resistevano  a*  travagli  ,  di  sorte  che  i 
pio  il  settimo  o  il  nono  giorno  divorati  dall'interna 
arsura  si  morivano ,  mantenendo  ancora  parte  delle 
loro  forze ,  o  se  da  questo  primo  assalto  campavano, 
discendendo  il  male  nel  ventre,  e  forte  questo  okd- 
ratosi ,  loro  sopravvenendo  sformata  dissenterìa,  b 
più  parte  finivano  da  debolezza  consunti.  Questa  io- 
fermìtà  incominciando  dalla  parte  superiore  del  oo^ 
pò  ,  piantatasi  in  prima  nel  capo ,  discorreva  di  poi 
per  tutta  la  persona ,  e  se  alcuno  sfuggiva  i  ma^ 
giorì  pericoli,  dall'estremità  delle  membra  ravvisava^ 
si  eh'  egli  era  stato  pure  assalito  da  questo  morbe. 
Che  anche  alle  vergogne  awentavasi  quel  pestifero  con: 
tagìo,  e  air  estremo  delle  mani  e  de'  piedi;  e  forooo 
molti  i  quali,  perdute  queste  parti,  cansarono  la  nwrte; 
ed  altri  anche  degli  occhi  rimasero  privi.  Ancora  farono 
di  quelli ,  che  tosto  riavutisi  ,  sì  forte  smemoraroDo, 
che  ogni  cosa  egualmente  aveano  obliato ,  e  aè  te 
stessi  riconoscevano  uè  i  loro  dimestici  ed  amici. 

Quésta  malattia  avanzando  ogni  dire ,  per  mol- 
te altre  cose  oltre  alle  dette  avanti  «  pia  cror 
delmente  di  quello  che  Y  umana  natura  possa  pa- 
tire ,  a  tutti  si  apprendeva ,  ed  a  questo  segno  qie* 
zialmente  si  conobbe  che  era  altra  cosa ,  che  le  coD- 
suete  e  famigliari.  Che  gli  uccellaoci  e  le  altre  be- 
stie che  si  pascono  di  umani  cadaveri ,  essendone  » 
sai  insepolti  ,  a  quelli  o  non  traevano  o  mangiato- 
ne morivano.  E  questo  iaoevasi  aperto  dal  manife' 
sto  difetto  di  simiglianti  uccelli  ;  perocché  né  altroirS 
né  intorno  a'  cadaveri  alcuno  non  se  ne  vede^*  H> 
i  cani  ne  porsero  più  certa  pruova  per  la  dìmesti- 
diezza  che  essi  hanno  con  gli  uomini. 

Lasciando  adunque  dalF  un  de*  lati  gli  altri  mol- 
ti e  svariati  accidenti ,  i  quali  accompagnavano  fp^ 
sta   infirmila  e  in  ogni  uomo  apparivano  affatto  di- 
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Tersi ,  cotale  era  al  podntto  la  sna  natura.  E  da  ni- 
no altra  deDe  consuete  malattie  furono  gli  uomini  af- 
flitti quell'anno,  anzi  qualsiasi  altro  male   in  questo 
vedevasi  terminare.  Moriyano  A  quelli  che  enuKr  la- 
sciati in  abbandono ,  e  si  quelli  cbe  erano  cBligente- 
mente  governati  ;  ne  argomento    yemno  fu   trovato 
che  tornasse  profittevole  a  chi  Y  adoperasse.    Dappoi- 
ché quel  medesimo  che  agli  uni  giovava  ,   agli  altri 
Doceva  ;  e  non  fu  persona  o  debile  o  robusta ,    che 
|)aresse  di   resister  bastante  ;    e    tutti  con    qualsiasi 
provvedimento  erano  da  morte  rapiti.    Fierìssinia  so- 
pra ogni  altra  cosa  era  la  viltà ,  in  che  cadevano  , 
quando  si  fossero  sentiti  assalire  dal  morbo  ;    che  to- 
sto, tenendosi  per  {spacciati,  vieppiù  si  cacciavano  in 
mezzo  agli  infermi,  ne  più  facevano  schermo  ;  e  pa- 
rimente   gli    uni    gli    altri  a    governare   intenden- 
do, e  il  contagio  dagli  uni  agli  altri  appiccandosi  , 
come  alle  pecore  interviene,  morivano.  E  questa  del- 
la mortalità  fu  la  più    forte   cagione  ;    perocché   se 
il  timore  faceva  che  dalF  usare  con  gli  altri  si  rima- 
nessero ,  diserti  si  morivano ,  e  molte  case    per    di- 
fetto di  aiuto  e  di  governo  intere  perirono ,  e  se  al- 
tramente facevano,  erano  oppressi  dal   contagio  ;   ed 
in  i^)ezialità  coloro  che  parer  volevano  alquanto  vir- 
tooù.  Questi  spinti  dal  pudore,  non  curando  di  loro 
salvezza  ,  visitavano  gli  amici ,  dappoiché  i    gemiti 
de*  moribondi  non  più  moveano  T  animo  dei  parenti, 
vìnti  essi  stessi  dalla  sovrabbondanza  de*    loro  mali. 
Ma  quelli  che  erano  dalla    infermità   campati    de' 
morti  sentivano  pietà  e  degli  infermi ,  sì  perchè  essi 
stessi  aveano  innanzi  quelle  pene  portate  ,    e  sì  per- 
chè si  credevano  oramai  in   sicurtà ,   non  essendo  e- 
sempio  che  due  volte  quel  morbo  allo  stesso  uomo  si 
appiccasse  ed  uccidessolo.    E  dagli  altri    beati    eran 
lenuti  costoro,  edessi  stessi  erano  in  grande  gioia, e 
sentivano  una  leggiera  speranza  di  non  aver  più  in- 
nanzi a  morire  d*  infermità  veruna. 

Oltre  questi  affanni  erano  gli  Ateniesi  massima- 
mente oppressi  dal  trasportare  le  loro  masserizie  dal- 
le ville  nella  città  ;  e  più  che  ogni  altro  i  sopravre- 
gimiti  contadini.  Perocché  non  bastando  le  case,  an- 
zi abitando  costoro  stivati  in-  caldisame  capanne ,  09- 
sendo  il  calor  grande  della  state  ,•  sopravveniva  la 
strage  e  morendo  senza  ordine  e  modo ,  gli   uni  so- 


pra gli  altri  giacevano  i  cadaveri  ;  e  dal  desiderio 
spinti  dell'acqua  per  le  strade  si  voltolavano  gli  al- 
tri semivivi  e  intomo  a  tutte  le  fontane  ,  ed  i  tem- 
pli ne*  quali  abitavano  erano  pieni  de*  cadaveri  di 
coloro  che  quivi  morivano.  Conciossiachè  sforzati  dal- 
la violenza  del  male ,  nqn  sapendo  gli  nomini  a  qua! 
partito  rivolgersi ,  erano  tratti  a  dispregiare  le  sa- 
cre cose  e  le  profane;  e  le  leggi  che  altra  volta  u« 
savano  in  seppellire  i  morti  furono  del  tutto  turbate , 
che  ciascuno  come  poteva  li  seppelliva.  E  molti  pel 
difetto  delle  cose  acconce  a'  funerali ,  avendole  già 
usate  per  gli  altri  loro  parenti  frequentemente  lor 
morti  avanti,  a  una  vitai)erosa  maniera  si  volgeva- 
no di  sepoltura.  Sicché  altri  prevenendo  coloro. ^  che 
li  aveano  apparecchiati  ,  sugli  altrui  roghi  posti  i 
loro  cadaveri  ,  li  accendevano  ,  ed  altri  mentre  un 
cadavere  si  abbruciava ,  posto  sopra  di  esso  quello 
ch'eglino  recavano,  si  partivano. 

E  questo  moribo  fu  primamente  cagione  nella  cit- 
tà nostra  di  dispr^iare  in  molte  altre  cose  sempre- 
più  la  santità  delle  leggi.  Perocché  vedendosi  subiti 
mutamenti  di  fortuna ,  e  i  ricchi  esser  di  presente  colti 
da  morte,  e  quelli,  che  avanti  niente  non  acquista- 
rono ,  i  beni  prendere  di  costoro ,  ciascuno  quelle  co- 
se nelle  quali  prima  sarebbesi  ritenuto  di  dilettarsi, 
sfacciatamente  allora  osava  di  fare.  Di  sorte  che  sol- 
lecitamente alle  voluttà  si  davano  ed  a*  piaceri ,  co- 
me quelli  che  la  vita  e  le  sostanze  sol  pochi  dì  do- 
ver loro  bastare  stimavano.  Né  alcuno  più  era  pre- 
sto ad  affaticarsi  per  quelle  cose  le  quali  paiono  bel- 
le ,  essendo  incerti  di  aggiugnerle  prima  di  essere  da 
morte  soprappresi  ;  anzi  le  cose  che  alcuno  credeva 
dovergli  arrecar  diletto  e  in  qualunque  modo  riuscir- 
gli profittevoli ,  quelle  stimava  utili  e  belle.  Il  timor 
degV  Iddii  ,  né  alcuna  legge  posta  dagli  uomini  non 
erano  bastanti  a  rifrenarli ,  sì  perchè  venerare  o  no 
gV  Iddìi  avvisavano  tornare  allo  stesso ,  vedendo  tutU 
egualmente  morire  ,  e  sì  perchè  ninno  sperava  di 
vivere  infino  a  che  condannato  potesse  scontare  la  pe- 
na de*  suoi  peccati  ;  e  molto  maggiore  stimavano 
quella  che  già  loro  pendeva  sul  capo ,  la  quale  pri- 
ma che  li  gìugncsse ,  giusta  cosa  stimavano  di  go- 
dere alquanto  de*  diletti  del  mondo. 

Da  siffatta  infermità  adunque  compresi  gli  Atenie- 
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Vi ,  dlentro  dalla  città  erano  afflìtti  dalla  morìa  ,  e 
fcori  dal  gnasto  che  i  nemici  davano  alle  campagne. 
Ed  essendo  così  infermi  ,  loro  tornava  in  mente ,  co- 
me è  verisimile,  qnel  verso  il  qoale  i  veoclu  dicevano 
eiserai  anticamente  cantalo: 

Con  la  peste  verrà  Dorica  gaerra. 
Per  il  qoale  a  grande  riotta  vennero  fra  loro  dì- 
eendosi  per  alcnni  non  hoiiéif  che  significa  pestilenza, 
ma  Xifiòf^che  significa  lame  essersi  dagli  antichi  del- 
lo.   Impertanto  nella  presente   congiuntora  prevalse 
giustamente  1*  avviso  che  nelU  oracolo  si  pariasK  del- 
la pestilenza.  Perocché  gli  nomini  af  mali  «he  pati- 
vano traevano  le  parole  di  quel  vena  ;  ed  iami  pen- 
so che  se  mai  dopo  questa  sarà  altra  gnerra  Dorica 
e  caro  ,  secondo  le  condizioni  del  tempo ,  sarà  lora- 
colo  cantato.  Ancora  rammentavasi  d4  coloro   che  il 
sapevano  un  altro  oracolo  rendalo  agli  Spartani ,  da* 
quali  essendo  stato  interrogato  Apollo  se  avesser  do- 
vuto gnerreggiare,  bro  aveva  risposto  che  la  vitloria 
sarebbe  stata  di  colore-,    i  quali   virilmente  avessero 
combattuto  ;  die  sareUbe  egli  stesso  venuto  ad  aiutar- 
li. Gol  quale  oracolo  le  cose  allora   intervenute  pun- 
tualmente concordano.  Dappoiché  entrati  i  Peloponne- 
si  nell*  Attica ,  e  tosto  incominciò  la  pestilenza  ;  e  non 
si  difiuse  nel  Peloponneso  ove  non.arreoò  danno  degno 
di  memoria,  ma  principalmente  disertò  Alene  e  dipoi 
le  altre  terre  più  popolose.  E  questi  sono  gli  effetti 
della  pestilenza,  i 
Fin  qui  r  egregio  Signor  ftlarchese  Puoti. 


I  dotti ,  che  di  greca  favella  si  conoscono  ,  fetta 
ragione  delle  piccole  diversità  che  una  lingua  dall' 
altra  distinguono,  non  potranno  non  ravvisare  in 
questa  versione  conservarsi  possibilmente  gì'  infocati 
guizzi  del  parlar  di  Tucidide  ,.  la  magnifica  testura 
delle  sue  girevoli  frasi,  e,  ébe  é  più  considerabile  in 
lui,  quel  raggruppato  periodeggiare  maestro  di  evi- 
denza. E.  vi  troveranno  padronanza  di  purissima  e- 
legante  dizione  nel.  rendere  intero  il  concetto  ,  U  no- 
bile fierezza ,  e  quasi  L'  atteggiamento  dell!  originale. 
Perciocché  T  egregio  traduttore  non  va  saccheggian- 
do vieti  riboboli  e  ricercate  maniere  per  infarcirne  la 
sua  traduzione,  bensì  da  profondo  conoscitore  dol- 
ili. Greca,  ed.  Italiana    favella    sceglie   le   parole,  ar- 


moniche ,  intelligibili ,  evidenti ,  e  le  colloca  aoooi 
ciamente  per  guisa  che  paiano  ìtì  nate  da  » 
Coloro  por  che  non  sapessero  esser  questo  un  yo^ 
rizzamento ,  lo^  direbbero  al  certo  una  acrtltafa  del 
tata  di  colpo-,  tanto  vi  ai  osserva  di  b^  gariio  < 
aqpusito  gusla  di  lingua ,  si  svdta  nr  è  V  andament 
ad  disoctfrere^  si  puro  lo  stile. 

Altri   coHa   recata   descrizione     prenderanoo   i 
comparare  ìit  simile  cootagio  che  disertò-  V-  Italia  nel 
secolo,  antipassaio ,  e  ne  trarranno  come  quel    morbo 
feroce  per  volgar  di  secoli  non  cang4  mai  d*  aspetto. 
E  gli  esempi  addotti  da  Tucidide  non  potranno  non 
tornar  loro  a  memoria  quelli  di  sfrenatezza  ,   d'ava- 
rizia, d*  amore,  die  maravigliosamente  in  qaella  eti 
aocompagnarono  nelle  contrade  nostre  iLmorbo  tremea- 
do.  Padri ,  mariti ,   wfote  seguitavano    t.  loro   cari 
fino  sulla  soglia: di  quel  ricetto,  ond'era  un  eccezio- 
ne l'uscir  vivo.   Una,  donna  già    in    quarantena  n 
rientrò  in  abito  virile  fet  trovare  V  amante.  Uaaltra 
ancor  sana ,  e  vi   mm.  E  fu   ona    del  Lago  Mag- 
giore ,  che  si  offiri  di  governare    gli   ammalati  eoo 
certi  secreti  soei  mdodi  perché  di  galera  le  liberasr 
sero  na  figliuolo,  e  fu  accettata  ;  ma  tocca  essa  pure 
dal  nule,  confessò  essere  stala  quella  on'  astuzia  per 
hi  salveua  del  figliuolo. 

Né  troveremo   chi    leggendo   gli    avvelenali  pos* 
zi  del  Peloponneso ,  creduti  oagi<Hie  alla  peste ,  noo 
si  ricordi  gK  untori  del  Manzoni:  ne  chidalla  sisgob 
rità  delle  morti  narrate  dal  greoo.storìco  non  aia  oomiot' 
to  a  quelle  pennelleggiate  dal  sovrano  ingegno  del^)t^ 
liane.  Una  donna  senza  darsi  mai  tregua  corse  cioqw 
giorni  di  su  di  gin  peLhisseretto.  Uno  dorato  per  ot- 
to giorni  aensa  cibo  e  lasciato  «come  morto  rej^enle 
sorge ,  corre  alla  stalla  degl'  infemùeri  ^  sale  a  to 
dosso  di  un  cavallaccio ,  e  via  di  carriera  per  cam- 
pi  e  prati ,.  finché-  caddero  morti  egli  ed.  il  ««»«» 
Chi  consunta  l'una  e  Y  altra  gamba  ,  wprmi^ 
al  tormento  ;  chi  corroso,  il  ventre  mostrava  ìef^ 
tanti  viscere.  Un.  frate  ciedeasi  il  Papa  ,  e  Toievs 
avere  il  bacio.al  piede ,  e  gU  altri  ossequi  :  *>''«'' 
tro  dicendosi  rubato.dai  ladri,   per  andarne  ^ 
stava  sommerso  nell'acqua  sino  idla gob :  i  J»'"** 
di  correvano  a  precipitarsi  nei  possi  e  nàk  as 
per  agonia  di  un  pò  d'acqua.  Lo  «fiasin»  ^^  **  ' 
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amf  iAkar  gli  occhi  dal'  ca]»  :  chi  moriva  aghi- 
gnaoando  :  chi  ri  perigliò  dalle  finestra  :  qnalh  oor- 
reansi  addosBo  con  randelli  battendom  a  morte.  Una 
Me  aspe  che  allattavano  i  bamUni  pose  tlinto  amo- 
re all'  un  di  essi ,  che  pià>  a  nesson'  altro*  non  volle 
porgere  le  poppe  :  a  torglielo  belava  ,  rifiutava  il 
cibo  ;  trasaliva  quando  le  venisse  restituito.  Un  fan- 
dolio  seguitò*  ai  snggere  il  pelt»  della  madre  estin- 
ta. Alcune'  madri  pagavano  i  becchini  perchè*  non 
pone8Bero>le  sono  lor  roani  sopra  i  cari  bambini 
leppor  dopo  morti  :  ed  una ,  perduta  una  fenciulle^ 
(a  sua  di  noive  anni ,  voile  collocarla  ella  stessa  sul 
carro  fonereG ,  pm  fattari  alla  finestra  a  riguardare 
iia  che  potesse  il  carro  diceva  ai  becohini  :  offffz  knt* 
nati  a  prendere  me  pure. 

Per  noi  sareM»  grande  coscieoa,  se  dopo  rmesticaai 
espogti  dal  sommo  scrittore  che  ha  presentato  V  Italia 
di  nuova  letteraria  corona,  non  toccassimo  di  quel  fla- 
geUo  che-  manomise  le-  contrade  Messinesi  nel  pasaato 
molo ,  .e  che  venne  dipinto,  dalla  viinssima  poesia  del 
Varano.  Sara  grato  per  certo  aMeggitorì  nostri  il»  ve- 
dere ad  un  tempo*  come  i  più  spiccati  tratti  di  Tuci- 
dide siano  stati  lumeggiati  dal  Poeta  da;  Camerino,  e 
id  a  noi  gioverà  d*  interrompere  la  tristecxa  della  nar« 
nàooe  co*  bellissimi  verri  àA  precursore  dd  Biontii 

fwr  dell*  abbandonate  immonde  soglie 
Giaoeaìi  gli  avana  della  plebe  abbietta 
Su  vili  paglie,  e  infracidite  foglie: 

Altri  con  gola  orrendamente  infetta 

Di  gangrenose  boUe  ;  altri  awaropalr 
n  petto  da  fiOal  febbre  negletta  ; 

Altri  da  lunga  fiame  omai  spossati , 

Non  pel  vdeny  ma  pel  hngnore  infemn 
Tra  r  altrui  membra  putride  sdraiati  ; 

Ed  altri  in  for  natio  vigor  piò  fermi ,. 
Benché  lasciati  sotto  i  corpi  estinti , 
Sorti  fra  r  ossa-  accatastate  e  i  venm , 

Ma  di  sqoallor  mortifero  dipinti , 

E  per  orecchie  rose  e  labbra  mosse 
Dai  volli  umani  in  modo  fior  distinti: 

Le  illustri  donne  a  par  deUe  più  rosze 
Al  comnn  fonte  per  attinger  Tacque 
Cian^  nude  il*  piede ,  e  iV  cria  incolte  e  soflK^; 


E  chi  di  lor  nel  sonno  eterno  tacque' 

A  un  lieve  sorso,  e  chi  raminga  e  sola 
Pria'  di  giunger  al  fonte  esangue  giacque'. 

Gli  amici ,  a  cui  parte  d*  a&nno  invola 
L'  alterna  vista ,  ri  guàtdvaff  fiso» 
Nel  mesto  incontro  senza  far  parola;: 

Pòi  fra  il  dool  ristagnato  ali*  improvviso 
St  dirotte  qiargean  lacrime  acerbe , 
Che  avrìan<  un  sasso,  per  pietà  diviso. 

Talor  rilenrio ,  qual^  awien  che  serbe* 
L*aria  muta  fra  inospiti  deserti 
Colmi  di'  sabbia  e  d*  acque  privi  e  d*  erbe ,. 

E  singhioKsi  talor  fiochi  ed  incerti; 

Poi  strida  alte  e-  ululati ,  e  in  flebil  metro' 
Querele  erranti  per  gli  spazi  aperti , 

%  che  ih  lor  snono  acutamente  tetro 

€resoea  pia  raddoppiato ,  e  in  se  confuso  , 
Ikì  mar  ,  dai  monti  ripercosso  indietro. 

Ogni  tempio  era  infaustamente  chiuso  : 
Immoti  i  sacri  bronzi ,  e  alle  notturne 
feampade  toko^  di*  risplender  V  uso  : 

Le  armomose  canne  taciturne  ; 

E.  senza  Y  immortala  vittima  Y  are , 
£  senza  nenie  più  le  squidlid'  urne. 


Ih'  mezzo  a  vaBè  solitaria*  e  vasta 

Stridea  scoppiando  fra  le  vampe  ingorde* 
Di  cento  adusti  ceppi  ampia  catasta. 

Con  picche  annate  in*  ferro  adunco-,  e  lorde 
Di  melma,  tratti  eran  qne* corpi  al  rogo. 
Cui  pia  vita  sì  dura  il  cor  non  morde  : 

Sacerdoti  e  hnciulle ,  e  quei  che  il  giogo 

Maritai  strìnse  ,  ignudi  e  insiem  oonfuri,^ 
Da  vicin  tolti  e^  da  remoto  luogo  : 

E  fra  questr  (  abl  chi  fia  che  adombri  o  seuri 
D-alta-  neeesritete  il  gran  delitto  ?  ) 
Vivi  che  ancor  mevean  gli  occhi  non  chiuri-,* 

Ma  palpitanti  col^  ronciglio  fitto 

NeUa  gola  i  so^ir  versando ,  e  il  sangue 
Dal  collo  in  ri  crudel  foggia  trafitto. 

Trascinata  ogni  donna  ed  uom  esangue 
Ad  arder  con  pietà  tanto  inumana  , 
Come  strisria  per  terra. ignobilangoe ,, 
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La  faccia  avea  deformemeùte  strana, 
E  questa  si  che  non  serbava  alcnna 
Orma  in  se  lieve  di  sembianza  umana. 

Agevole  anoor  sarebbe  T  istituire  un  riscontro  fra 
la  orrenda  Tucididea  descrizione  ,  e  quelle  dello  stes- 
so morbo >  che  ne  fecero  Lucrezio,  Livio,  Virgilio, 
Ovidio ,  Manilio ,  Silio  ,  Stazio  ,  Seneca ,  Ammiano 
Marcellino,  Niceforo,  Procopio,  Boccaccio,  Manzoni,  e 
Botta  e  farle  servir  di  paragone  alle  letterature  di  Gre- 
cia, di  Roma  e  d' Italia.  Allora  vedrebbesi  in  solo  questo 
tratto ,  come  i   semi   del   greco  sapere  fecondati  su 
le  sponde  dell'  Ilisso  ,  producevano  queir  albero ,  che 
un  giorno  innalzandosi  maestoso  avrebbe  ombreggia- 
ta coi  suoi  rami  tutta  quanta  1*  Europa.  E  perchè  fi- 
glia (fella  necessità  è  F  invenzione  ,  e  T  uomo ,  dove 
tu  lo  dispensi  da  essere  scopritore,  meglio  ama  per- 
fezionare r  altrui  ;  nella  latina    si    ravviserebbe   u- 
na  copia    della    greca  ,    ma  sì  bella  da  scambiarla 
coir  originale.    E    nella    italiana    contempleremmo 
Fumana  ragione. fatta  di  venti  secoli  più  adulta  dif- 
fondere con  maggiore  universalità  la  beneficenza  ele- 
vata a  sacro  dovere  dalla   sapienza  del   Vangelo.  E 
di  qui  bello  argomento  emergerebbe  de'  progressi  del- 
la civiltà  operati  da  quella  Religione,  che  all'ombra 
del!a  Croce  invitava  tutti  gli  uomini  a  formare   una 
pela  famiglia ,  dicendo  :  amateti  come  fratelli.  Per- 
ciocché tutti  abbiamo  una   cara   parola   da  consola- 
re i  sospiri  della  sventura,  tutti  una  pietosa  lagrima 
da  spargere  ne'  suoi  dolori  ;  ma  quai\do   a   tali  non 
bastava  il  cuore  di  soccorrere   agi'  infelici    presi  dal 
^ntagio,  quando  altri  se  ne  facevan  guadagno  negando 
di  visitare  cài  non  pacasse  uno   zecchino  la   toc* 
cata  del  polso ,    i  Cappuccini    non   solo  sponevano 
fiUegramciite  la  vita  in  sollievo  di  que' miseri,  ma  se 
ne  facevano  anche  una  tenera  gara.  E  questo  progresso 
deir  umanità  è  il  più  nobile  scopo  cui   dobbiamo  in- 
tendere raffrontando  i  Tucididei  racconti  colle  vicende 
dellaltre  generazioni.  Perciocché  la  storia  consideriamo 
pon  qual  disusato  almanacco  né  qual   necrologio'  co- 
pioso ,  bcnpì  come  luce  di  verità  ,  testimonia  de'tem<> 
pi ,  maestra  della  vita.  Quello  che  vi  leggiamo  del 
passato  ne  aiuta  ad  intendere  il   presente  ,  e  parec- 
pt^ie  Qoae  fiarrate  da  quei  che  furono  ci  servono  cU 


utilissimo  ammaestramento.  E  quando,  disooneoiltti 
fatti  che  cop  ingegno  si  compivano,  T  animo  si  aooeo- 
de  a  virtù  ;  quella  iianmia  nel  cuore  ddle  Talonne 
persone  non  si  spegne  finché  il  loro  operare  non  ag- 
guaglia la  fama  e  gloria  degli  anteDati. 

Che  se  qualche  fiata  interrogare  i  contemporanei 
é  vano;  sorge  allora  ki  memoria  delle  passate  cose ,  e 
forte  ed  mtrepida  alzando  la  voce  parla  al  solitario 
cuore  nella  indipendenza  delia  meditazione  non  sot- 
tomessa alle  asprezze  delle  rivalità.  £  l'uomo,  che  piò 
non  paventa  gli  schemi  del  perfido  e  le  sordide  mire 
dell'  egoista,  le  porge  tranquillamente  asodto  e  contem- 
pla in  vero  lume  quanta  sia  la  deformità  de'  ciechi  va- 
neggiamenti che  maschera  si  fanno  di  onorati  pretestia 
chi  osi  frangere  la  santità  delle  leggi.  E  nel  nanfragio 
delle  passioni ,  allorché  le  tempeste  ddla  ^ta  80Te^ 
chiano  tutte  le  forze  della  natura ,  quanta  consolazio- 
ne air  infelice  non  viene  da  questi  scrittori  di  alto  in- 
gegno e  di  anima  sublime?  Non  è  ^gli  un  conforto 
negli  abissi  della  più  arìda  malinconia  trovar  nelle  pa- 
gine di  costoro  additato  qualche  farmaco  il  quale  sol- 
levando l'anima  a  grandi  considerazioni  la  distragga 
alcun  poco  dall' affitnno  che  la  tormenta?  Lo  sven- 
turato scuotesi  al  grido  dell'  età  passate ,  ai  met- 
te in  corrispondenza  con  quelli  che  più.  non  so- 
no, con  quelli  che  separati  da  lontanissimi  spazi, 
uniti  dalla  sola  forza  del  sentimento  leggono  ciò 
eh'  egli  legge  ;  e  cosi  esce  dall'  isolamento  fiioesto 
che  lo  spaventa,  torna  al  consorzio  de'  viventi ,  al- 
la tenerezza  della  pietà  ;  e  lo  storico  a  lui  riesce  co- 
me quei  viaggiatori  che  spinti  dalla  burrasca  ad  ioo- 
spite  rive  scolpirono  sopra  una  rupe  la  notizia  di  ciò 
che  loro  valse  a  campare  da  morte,  acciocché  salvo 
restasse  uom  caduto  in  somigliante  sciagura. 

Né  gli  anni  trascorsero  numerosi  e  veloci  per  la- 
sciarci una  filza  di  date,  un  catalogo  di  nomi,  od 
elenco  di  vizi  ,  di  ferocie ,  di  uccisioni.  Il  passato  e 
fondamento  all'  avvenire  e  gli  errori  fatti  ci  gnaren- 
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tiscono  da  quelli  in  che  potremmo  in  appresso  in- 
ciampare. Tutto  é  legame ,  tutto  è  successione  nella 
vita  de'  popoli.  Chi  legge  i  loro  annali  esposti  <!> 
sonmió  scrittore,  é  invitato  a  paragonarli  col  suo  8(^ 
colo;  e  questo  riscontrò  diviene  utilissimo  a  conosce* 
re  i  mutamenti  della  fortuna,  l'indole  degli  aomini, 
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9  il  vario  Btato  del  sapere'  in  rispetto  aOa  oondisionB 
de'tempi ,  ed  alla  capacita  degf  ingegni.   Perciocché 
U  morale  stadik  il  buono ,  la  filosofia  indaga  il  ye- 
ro,  e  la  letteratura,  che  si  spazia  per  1*  uniyerso,  dal 
buoDO  e  dal  vero  trae  bellez2se  che  confinano  cogk 
spazi  non  determinabili  dd  pensiero.  Però  a'  grandi 
Krittorì  è  dato  il  riYelare  dò    che  può  crescere  la 
pobblìca  proq)erìtà.  Son    dessi  gFinterpetri  del   co* 
nnm  pensiero,    i   quali    provvedono    al  ben  essere 
cornane ,  discoprendo  Y  enormità  del  vizio ,   ed  awi- 
Taado  con  generosi  conforti  la  virtù ,  che  lo  combat- 
te. Che  se  descrivendo  i  fati  di  un  popolo ,    Y  esito 
di  una  guerra ,  le  vicende  di  una  calamita,  dalla  co- 
pia degli    eventi  che  s'  incatenano  destasi  grande 
oaamnvimento   nei    cuori  ;   lo   spettacolo   che    più 
scoote  r  immagiuazione  sta  in  osservare,  quasi  fossimo 
in  on  teatro,  in  qual  guisa  operavano,  sentivano,  e 
parla?ano  i  personaggi  dai  quali  si  preparava   Y  età 
Kfilra.  L'amore  del  bene  universale  e'  invita  a  w^ 
ditare  talvolta  come  nascevano ,   e  spegoRYwm  leg^ 


gi ,  usi ,  eosbum  ;  ialvdia  quanti  refi* erano  di  bar^ 
bari  capricciosi,  neCsindi,  che  la  sapienza  de* legisla- 
tori ammonita  dalle  penne  de*  dotti  correggeva.  In 
breve  negli  annali  dell*  umana  progenie  oggi  non  veg* 
giamo  che  due  cose  :  i  progressi  della  civiltà  ,  le 
conquiste  della  ragione.  Or  quando  i  hfìì  e  sfolgora- 
ti pensieri  del  primo  tra  gì'  istorici  saranno  più  diffu- 
samente divulgati ,  quale  scena  non  si  apre  a  noi 
spettatori  d*  insigni  sciagure  terribili,  le  quali  tanti  dì- 
singanni  e  tante  utili  lezioni  ci  fruttarono  con  disop^ 
prirci  più  d*  una  fibra  dell*  umano  core  stata  finora  oc- 
culta? E  qual  prò  non  ce  ne  augureremo  quando 
quei  concetti  sublimi  ci  saranno  esposti  vivi  e  sinceri 
colla  tersa  ed  efficace  lingua  del  nostro  traduttore? 
Che  somma  è  al  certo  la  potenza  della  parola  ,  e 
chi  pensasse  non  esser  lei  delle  cose  maestra  verreb- 
be condannato  di  stoltezza  dalla  voce  de*  secoli ,  a 
dalla  coscienza  deU*uman  genere. 


BEALE  JUt< 
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:0  E  BmUOTECA 


D£'  PAMU  €ASSINESI  DI  €ATA. 


m  UN  POEMA  SACRO  INEDITO  DI  D.  TEOFILO  FOLENGO  NOTISSIMO  SOTTO  IL  NOME 

DI  MERUN  COCCÀK). 


T 


ra  i  molti  Codici  nuffioseriui ,  «che  ii  conaervaM 
nella  Biblioteca  deM*  antico  Monastero  de*  Boiedetfini 
della  città  dì  Cava,  ci  ha  nno  veramente  prezioso  che 
contiene  dae  poemi  sacri  inediti  di  quel  D.  Teofilo 
Folcn^  Monaco  Cassinese  tanto  noto  sotto  il  nome  di 
Merlin  Concaio.  £  questo  un  codice  carlaoeo  in  folio 
scritto  da  un  tal  D.  Girolamo  nelTanno  iSgG;  e 
contie&e  due  poemi  non  interamente  terjninati  dd 
Folengo  ,  imo  italiano  in  terza  rima  e  F  altro  k- 
tino.  Nel  poema  latino  ,  il  quide  con  greca  voce  è 
kititolate  Agiomaehia  ,  che  vuol  dire  La  guerra 
de  Santi  ,  elegantissimamente  si  descriyoao  i  tor- 
menti e  la  morte  che  alcuni  antidd  Santi  martiri 
patirono  per  ta  fede  di  Cristo  (a).  Qudlo  •  italiano 
k  intitolato  Palermitana ,  dal  perchè  uq  certo  pa- 
store chiamato  Palermo  poeticamente  e  profondamen- 
te discorre  delle  cose  divine.  Pensandomi  che  a  cop 
loro  i  quali  portano  amore  alle  buone  lettere  italia- 
na) In  questo  poema  raccontasi  il  i^artirso  dell^À^ 
postolo  S.  4jidrea  e  di  S.  Apollinare  Vescovo  di  Rar 
venna  ,  di  S.  Abbondio  e  compagna  »  del  mona- 
co Santo  Anastasio,  4^" Santi  Giovanni  e  Ciri^,  di  $. 
Cesario  ,  de'  Santi  Cucufato  e  Felice ,  di  S.  Qenpienlc 
Papa 4  di  S.  Cristoforo,  di  S.  Dionisio,  del  Santo 
fanciullo  Agapito,  di  S.  Agazio,  de' Santi  Ap<^^U 
Bartolommeo  e  Barnaba  ,  de'  Santi  Cipriano  e  Giusti^ 
na  ,  de'  Santi  Cosma  e  Damiano  e  de' Santi  Crisanzio, 
e  Darea,  finalmente  prendesi  a  narrar  la  morte  di  S. 
Erasmo,  ma  dopo  pochi  verù  «i  rimane  il  poeia  e 
oo^  va  più  in^auzji. 


ne  debba  esser  cosa  grata  il  nentir  ragionare  alquiih 
to  di  questo  poema ,  intendo  io  qui  e^me  T  ordine 
e  i  pregi  il  pia  breve  e  distintamente  che  per  me  à 
potrà.  Ma  prima  di  letto  giova  dir  qualche  cosa  del- 
la vita  e  degli  scritti  di  questo  illustre   poeta;  cbt 
io  tal  modo,  oonosciutana  Y  indole  e  la  maniera  del» 
r  immaginare,  si  potrà  meglio  giudicar  de'  suoi  veni. 
Nacque  il  Folengo  ne' primi  giorni  (fi  Novembre 
delfanno  i^j)!  io  Cipada,  picoohr  villetta  posta  pre»- 
•0  il  lago  di  Mantova,  di  una  dette  famiglie  più  ikv 
bili  e  riputate  di  queUa  città.  Gli  fu  dato  il  none 
di  Girolamo  che  poi,  fattosi  monaco  Benedettino  nelT 
età  di  soli  pedici  anni,  mutò  in  quello  di  Te(£lo, 
jcioè  innamorato  di  Dio.  S^trò   di    buon  ora  db 
ingegno  vivo  ed  ardente ,  prontissimo   neU'  imparan 
e  a  maraviglia  acuto  nel  discemene  e  giudicare.  Si 
applicò  dapprima  alla  poesia  latina  ;    ma  raooontuf 
che,  vedendo  non  poter  egli,  per  quaato  studio  e  fatt^ 
ca  mai  adoperasse,   avvicinarsi  per  rdegaizs  della 
stile  e  per  V  altezza  deQe  immagini  a  Virgilio  ed  ar 
gli  altri  poejti  del   secolo  di  Augusto  ,  volle  tentait 
un  nuovo  stile  che  chiamò  maccheronico  piacendogli 
come  si  esprime  il  nostro  Gravina ,   piuttofto  Hi» 
solo  m  urna  poesia  giocosa  cke  secondo  nel  ano 
Nondimeno  in  questo  nuovo  genere  di  poesia ,  al  dir 
deQo  stesso  Gravina ,  fece  ben  conoscere  daUa  sua 
dottrina  ,  invenzione  e  fantasia  che  )ad  un  no** 
poema  la  volontà  gli  mancò  non  la  forza,  ehi  ff 
grandezza  di  mente  rivolse   alt  esercizio  di  vno 
stile  nuopo  contrapposto  al  Jìdenziano  \  poieié  sto 
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emé  itjldenz/ano  la  frase  latina  nella  composi- 
done  italiana ,  cosi  il  maccAeronico  la  frase  ita- 
liana nella  eompasizion  latina  converte, 

V  età  troppo  giovane  e  Findole  sua  disdegnosa  ar- 
dente e  passionata  oltremisara  fecero  che  cadesse  in 
an  gravissimo  fallo.  Pose  amore  grandissimo  in  una 
nobile  e  bella  giovinetta/  ed  essendogli  stato  fatto 
non  80  che  torti  dalF  Abate  del  Inogo  dove  stava , 
senz'altro  pensare  si  risolse  abbandonar  i  panni  di 
religione  e  in  compagnia  dell'  amata  fuggirsi  in  pae- 
se lontano.  Egli  stesso  in  nn  libro  che  scrisse  quan- 
do ravveduto  tornò  alla  vita   penitente    e    religiosa , 

dice  di  se  medesimo ,  che  per  cagione  di 

(  ma  non  voglio  parlar  troppo  chiaramente  )  tror 
fiato  si  mise  a  seguitare  una  donna  bellissima  la 
qitak  sopra  uno  sfrenato  cavallo  gli  scampa  imuMr 
%i  per  irarselo  dietro  nel  precipizio  di  ogni  per* 
dizione.  Ne  chi  sia  questa  Donzella^  egli  aggiun- 
ge ,  né  dove  JimUmenie  lo  conducesse  ,  voglio  io 
manifesiar ,  se  non  neW  orecchio  dicendolo.  Apo- 
stolo Zeno  stimò  che  sotto  la  figura  di  questa  donzel- 
la avesse  il  Folengo  voluto  intendere  la  Voluttà;  ma. 
lo  stesso  Folengo  in  un  altro  luogo  di  quel  medesi- 
mo libro  disegna  il  nome  di  colei  eh*  egli  tanto  cie- 
camente avea  amato,  nelle  lettere  con  che  comincia- 
no i  versi  di  certa  canzone ,  la  quale  terminata  di- 
ce ;  li  vapoversi  non  vorrei  già  che  uomo  del 
mondo  avesse  notati.  E  da  questi  capoversi  appun- 
to pare  ch'egli  avesse  amato  una  Girolama  Dieda. 

Io  passerò  sotto  silenzio  quale   fosse   stata   la  sua 
rita  tristissima  negli  anni  non  pochi  che   seguitando 
^ella  cara  sua  donna  andò  errando  di  paese  in  pae-< 
se  ,  povero ,  in  dispregio  di  tutti ,  tormentato  da*  ri- 
morsi del  male  operato  e  non  forte  abbastanza  di  vin-< 
•er  la  passione.  Bastimi  solamente  dire  che  in  questo 
mezzo  pubblicò  in  Venezia  le  sue  maccheroniche  sot'^ 
k)  il  mutato  nome  di  Merlin  Gxx»io ,  e  dopo   qual- 
che anni  sotto  il  nome  di  Limerno  Pitocco  da  Man* 
lova  il  poema  in  terza  rima  F  Orlandino ,    il   quale 
fu  da  lui  immaginato  e  condotto  a  intero  coinpimen- 
tD  nel  termfaie  di  soli  due  mesi.  Poema  è  questo  e«» 
legantissimo  e  molto  lodato  a  qne*  tempi  ,  e  «irebbe 
degno  di  lodi  anche  maggiori,  se  non  fosse  brutta- 
to di  troppa  oscenità. 
Tom.  IL 


Finalmente  nel  i527,  dato  luogo  a  nn  consiglio 
migliore,  pensò  mutar  vita,  e  detestando  i  suoi  falli 
scrisse  nn  libro  che  chiamò  Caos  Triperuno  :  libro 
oscurissimo  composto  parte  in  prosa  e  parte  inversi, 
parte  in  latino  e  parte  in  toscano ,  dove  piglia  a  rao 
contar  la  sua  vita,  i  suoi  errori  e  il  suo  ravvedimen- 
to. Il  Fontanini  è  di  opinione  che  il  Folengo  1*  aves- 
se intitolato  cosi  dal  perchè  narrava  la  vita  di  un 
nomo  il  quale  erasi  mostrato  in  tre  diversi  aspetti,  di 
maniera  che  diresti  non  essere  slato  nn  uomo  sc^ 
ma  tre  ;  e  in  fatti  Triperuno  è  un  modo  volgaris- 
s'roo  di  dire  de'  Mantovani  per  significare  tre  in  ve^ 
ce  di  un  solo.  Scrisse  egli  dunque  questo  libro  e 
tornò  a  vestire  i  panni  deU*  ordine  di  S.  Benedetto 
in  un  Monastero  che  stava  in  Calabria  sul  Promon- 
torio di  Minerva;  e  in  quello  dimorò  alcuni  anni  stu- 
diando sopra  nn  poema  in  ottava  rima  L' umanità 
del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  poi  nel  i535  pub» 
blicò  per  le  slampe. 

E  un  antica  sentenza  che  di  tutti  sogliono  esser 
migliori  coloro  i  quali  sortirono  dalla  natura  un*  in- 
dole buona  e  poi  per  forza  di  un  certo,  quasi  direi, 
lor  malvagio  destino  son  caduti  in  compassionevoli  er«> 
rori ,  ma  finalmente  pentiti  si  son  ricondotti  sulla 
strada  della  virtù.  Il  Folengo  potrebbe  esserne  nn  e* 
sempio.  Ravvedutosi  de*  falli  commessi  menava  egli 
tal  vita  tanto  lodevole  e  santa  ,  che  fu  creduto  de- 
gno di  reggere  il  Monastero  di  S.  Maria  della  Giam-» 
bra  in  Sicilia ,  il  quale  ora  sta  abbandonato  e  quasi 
interamente  distrutto.  Era  in  quel  tempo  Viceré  di 
Sicilia  D.  Ferrante  Gonzaga.  Questi  per  la  grande 
stima  in  che  aveva  il  Folengo  ,  lo  chiamò  a  Paler- 
mo e  molto  lo  pregò  che  avesse  composta  un*  azione 
sacra  da  esser  rappresentata  nelF  antica  chiesa  del- 
l' Imperiai  Gonfraternita  di  S.  Maria  della  Pinta ,  la 
quale  è  ora  abbattuta  e  stava  nella  piazza  del  Palagio 
Reale.  Il  Folengo  dunque,  per  far  cosa  grata  a  per- 
sona di  tanta  autorità  quanto  il  Gonzaga ,  scrisse 
\  Jtto  della  Pinta  o  la  Palermita  che  conservasi 
manoscritto  nella  Biblioteca  di  S.  Martin  delle  Sca- 
le, e  dove  con  nuova  fantasia  espose  la  creazione  del 
Mondo ,  il  primo  peccato  dell*  uomo  e  come  poi  fos- 
se stato  redento.  Quest*  aziono  venne  rappresentata 
magnìficamente  e  con   grandissima   spesa  ;  e    k  ^  /esi 
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negli  Annali  di  Palermo  dell' InTegee  che  anche  do- 
po la  morte  del  Folengo  fa  nnoTamente  e  con  mol- 
to decoro  redtaU  più  volle. 

Avea  egli ,  oom*  è  detto  pia  sopra ,  pubblicato  il 
poema  dell*  Umanità  del  Figliuoh  di  Dio,  Alconi 
lo  lodarono  a  cielo ,  altri  lo  oondanmirono,  chi  per- 
chè il  suggetlo  ridiiedeTa  un  metro  diverso  di  qnel- 
h  osato  dal  poeta ,  chi  perchè  le  coee  delle  quali 
ivi  ragionavasi  doveano  esser  trattate  gravemente  e 
per  ordine  senza  1*  artificio  della  poesia  >  e  chi  per 
una  cagione  e  chi  per  un*  altra.  Dispiaciuto  il  Fo- 
lengo del  vedersi  troppo  aspramente  ripreso  per  cau- 
sa di  quel  suo  poema  ,  si  risolvette  di  scriverne  un 
altro  novello,  e  cosi  far  tacere  coloro  i  quali  più 
per  cattivo  animo  che  gli  portavano  che  non  per 
ragione  lo  avean  condannato.  Immaginò  dunque  di 
scrivere  questa  Palermitana^  e  trassene  in  gran  par- 
te ridda  e  la  testura  dall'  Atto  della  Pinta  ch'egli 
avca  allora  composto  per  ordine  di  D.  Ferrante  Gon- 
zaga. In  che  anno  avesse  egli  dato  opera  a  questo 
suo  nuovo  poema  ,  non  jsaprei  veramente  accertare. 
Solo  (la  alcuni  versi  del  tredicesimo  canto  del  secon- 
do libro  si  ricava  che  sccivea  nell'anno  i54o  (a);  e 
da  un  suo  brevissimo  avvertimento  ai  Lettori ,  il 
quale  leggesi  nel  Codice  Cavense  innanzi  al  poema , 
pare  visibilmente  che  scrisse  per  quel  fine  che  or 
ora  sono  andato  dichiarando.  Non  sarà  forse  del  tut- 
to inutile  eh'  io  qui  riporti  questa  breve  prosa  con  la 
quale  il  Poeta  rivolgesi  a  suoi  Leggitori. 

Se  tanta  è  ,  Lettori  oìiarandi  ^    egli    dice  ,    la 
temerità  degli  uomini  che  delle  opere  divine  alte 

(a)  I  versi  d^l  i3  canto  del  Lib.   12  sodo  questi  : 

Tal  deir  istoria  e  dignità  che  V  uomo , 
Leggendo  lei  siecooie  legger  dessi, 
Vive  fino  a  di  suoi  dal  primo  pomo. 

Molti  e  molti  altri  lessi,  anzi  non  lessi; 
Ma  mi  trattenni  ,  vidi  e  da  principio 
A  Carlo  Quinto  io  li  aggio  dentro  impressi. 

Stipendio  fei  sotto  Camillo  e  Scipio 

Poi  centra  Ottavio  col  virile  Bruto 
Fin  cbe  al  celeste  Re  mi  fei  mancipio. 

Però  ,  Signore ,  a  voi  quel  che  ho  veduto 
Gib  mille  cinquecento  e  quarant^  anni 
Dal  Redentor  fu  ordito  e  poi  tessuto. 


twlte  non  $i  eonieminù  ,  ^fumuo  maggùmmu 
hanno  che  dire  delle  umane  da  wd  fotte  t  Dk 
buono ,  quanta  divenità,  di  giudisd  ,  e  pm  ^ 
quelli  che  non  eanno  /  E  questo  ffogUo  mferire 
che  non  ho  donde  mi  maravigli  se  la  mia  fatua 
fatta  neW  opera  intitolata  Umanità  del  Figliuolo  di 
Dio  ad  alcuni  sia  piaciuta,  ad  altri  poco  e  ad 
altri  niente  ;  a  quali  volendo  soddisfare  almeno 
in  parte  era  bisogno  fame  una  in  prosa,  ma 
in  terza  rima ,  una  in  f  una  e  f  altra  e  faeik. 
Afa  in  ciò  coloro  che  h  degnano  lodarla^  wm 
sarebbono  contenti;  e  cosi  tanno  le  cose  di  fue- 
sta  travagliosa  rabbia.  Or  dunque  diamo  da  di- 
re  in  guest'  altra  fatica  nostra.  Fi  prego  almeno 
tutti  ^  che  spiàcendovi  la  poco  elegante  e  Petrat' 
chesca  composizione^  non  vi  spiaeeia  il  suggello 
veramente  cristiano^  se  wm  ben  dettOy  a  gloria  di 
Cristo  ben  pensato.  Vivete  felici. 

Nello  stesso  tempo  eh*  era  il  Folengo  inteso  a  codh 
porre  questo  poema  la  Palermitana^  imprese  a  seri- 
verno  anoora  un  altro  latino  L  Agiomaehia  il  quale, 
come  ho  avuto  occasione  di  dire ,  trovasi  nel  Codice 
Cavense.  M^i  ne  Tuno  ne  T  altro  potè  egli  coadarre 
a  termine,  cbe  nella  fine  del  1544  fu  assalito  dalla 
morte  in  Padova,  dove  stava  intorno  a  due  anni 
che  dalla  Sicilia  era  venuto.  Quelli  suoi  poemi,  se- 
condo che  dice  Monsignor  Gradenigo  nella  vita  del 
Folengo  che  va  avanti  le  sue  maccheroniche  stampa- 
te in  Amsterdam  nel  1768  ,  si  conservavano  in  Pa- 
dova copiati  da  un  D.  Giriamo  nel  1596,  e  poi 
furono  di  là  tolti  dall'.  Abate  Pace  il  quale  non  si 
sapea  che  cosa  avessene  fatto.  Ma  il  Codice  Caieose 
è  quello  stesso  di  cui  fa  menzione  il  Gradenigo  )  « 
ehe  già  fu  in  Padova,  ed  è  ora  nella  Biblioteca  del 
Monastero  della  Cava  con  li  altri  libri  del  Pace ,  il 
quale  mori  Abate  di  quel  luogo. 

Venutomi  alle  amni  il  detto  Codioe^  la  oelcbrità 
del  nome  del  Folengo  où  destò  la  curiosità  di  leg- 
gere attentamente  qoe*  poemi  ;  e  gae*  buoni  Monaci, 
che  alla  santità  de'  costumi  ed  alla  molta  loro  doltri- 
na  tengono  congiunta  tanta  ospitalità  e  tanta  corte- 
sia, mi  permisero  che  avessi  notalo  i  looghi  della 
Palermitana  che  mi  sembravano  più  belli  ;  e  ec^ 
ho  potuto  io  ragionare  ordinatamenle  delle  coee  trat* 
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Ial3  io  qaol  p^ma  e  riferirne  anche  i  luogiii  mi- 
gliori ,  coro*  esempio  della  dottrina  e  sapienza  gran, 
de  deir  Autore  e   della  elegaina   e   robustezza  del 

600  stile. 

La  PidermUana  adunque  è  divisa  in  dae  libri , 
il  primo  de*  quali  ha  trenta  canti ,  Faltro  diciotto. 

Incomincia  dal  parlare  di  se  medesimo ,  e  dice 
essere  in  yecchìa  età  ma  col  poco  di  vigore  rimasto- 
gli ,  aiutato  dalla  Grazia  Divina ,  voler  lavare  \ 
gaoi  peccati  in  nn  amarissirao  ]Hanlo:  dice  che  nella 
soa  gioventù  tutto  erasi  dato  alti  stadi  profani ,  fin- 
che poi  non  ebbe  rivolto  X  animo  ad  altri  studi  pia 
santi  e  lodevoli ,  e  che  ora  intende  di  cantar  sola 
mente  di  Dio.  Qui  è  bene  riferire  le  soe  Aiedesime 
parale  ccm  che  si  esprime  in  leggiadrissimi  versi. 

Per  aspri  mooii  e  tempestosi  mari 

Errai  gran  tempo  da  dond^  esce  il  sole 
Al  nido  ov^  ei  ripone  i  lumi  dbiari. 
£  come  quel  che  tutto  intender  vuole 

Di  Egitto  prima  e  poi  di  Atene  e  Roma 
Bramoso  entrai  ne  le  «lorate  scuole. 
Qui  le  rirtik  per  cui  tanto  si  noma 
L*  umana  sapienza  aver  contesi 
Per  irmi  carco  di  si  nobil  soma. 
Ma  poi  che  gli  amti  verdi  non  che  i  mesi 
Del  senno  stoieo  diiblcai  ne^  sogni , 
Poi  che  i  fior  senza  frullo  andarno  spesi  \ 
Io  del  ver  lume  privo  e  colmo  cTogm 
Nebbia  fallace  tratto  fnl  ft  dove 
Gesù  soTvenne  ai  nostri  nmaii  bisogni. 
Gestt  di  Dio  figliool  con  alle  prove 

Di  nmiltlt  santo  armalo  a  sé  sappose 
Quanto  di  sopra  e  sotto  al  Ciel  si  more. 
Dirò  dnnqoe  di  Lui  com^et  si  ascose 

Dentro  queste  ombre  nostre  per  salvarne 
Promesso  al  fido  Àbramo  e  al  Santo  Afose. 
Io  YÌdt  Paltò  Dio  ealato  in  carne 

Vagir  sul  fieno  e  predicar  salule 
E  del  suo  sangue  in  Croce  aìfin  lararne. 
Yidilo  abbietto  e  carco  di  ferule , 

Vidilo  morto  e  poi  di  terra  scosso, 
Vidilo  trionfer  per  sna  virtnfe. 
Però  Oeskh  per  tua  nwreede  mosso 

Io  dal  torto  eammin  de^  saggi  erranti 

Di  te  sol  dicer  voglio  e  il  deggio  e  il  posscr. 


Tu  la  virtù  mi  dk  ,  Signor,  cb*  io  canti 
Te  solo  Dio  nel  Ciei ,  sol  Bene  eterno , 
Sol  Giusto  in  terra  ,  solo  onor  de'  Santi. 

Seguita  poi  magnificamente  lodando  le    opere   totle 
di  Dio  : 

Le  infinite  tue  posse  io  non  discerno 

Se  miro  in  Ciel  ,  V  immenso  amor  se-in  terra, 
11  giusto  tuo  furor  se  nelF  inferno. 

Per  te  sta  il  Ben  di  Gloria  che  si  serra 

Dal  mortai  occhio,  il  Ciel  per  te  si  aggira 
Con  le  ben  giunte  stelle  e  mai  non  erra. 

Per  te  cagiona  il  Sol  quanto  si  mira  , 

Per  te  calao  giù  d'  alto  e  piogge  e  nevi 
E  il  fiato  ch'or  feroce  or  lento  spira. 

Tu  stando  il  molo  fai ,  Tu  i  due  piò  lievi 
Degli  elementi  sotto  il  Ciel  sospendi 
E  al  centro  andar  giù  lasci  idue  più  grevi. 

Quando  aggeli  g|i  umor,   quando  li  accendi: 
Onde  il  foco  la  grandine  A  baleno 
Le  acque  che  ,  dal  mar  t(dte  ,  al  mar  le  rendi. 

Per  Te  natura  e  il  tenipo  non  vien  meno.* 
L'  una  di  predar  forme  e  sempre  fare 
Quel  di  che  V  aer  la  terra  il  cielo  è  pieno. 

Di  disfar  Y  altro  e  d' ora  in  ora  trare 

Quattro  stagiou  per  giorni  e  mesi  a  fine , 
E  chiuder  r«ino  e  poi  ricominctare. 

Tu  Autore  di  (alte  le  umane  cose  e  delle  divine, 
^S^^  aggiunge  ,  solo  scegliesti  V  uomo  che  fosse  ere- 
de di  quanto  ha  i  confini  intorno  del  Cielo.  Ma  que« 
sti  ingrato  a  tanto  benefiGio ,  scosso  il  tuo  lievissimo 
giogo  ,  lasciò  il  suo  meglio  per  correr  dietro  al  suo 
male ,  e  si  precipitò  in  ogni  sorla  di  miserie.  La  più 
amala  delle  tue  figliuole,  la  dolce  pietà  ti  cinse  le 
braccia  al  coHo,  e  tanfo  ti  pregò  per  lui  e  cosi  ben 
disse ,  cosi  ben  li  strinse  con  saldi  argomenti  che  per 
r  uomo  volesti  nascere  nomo  e  morir  sulla  Croce  (i). 

Prende  poi  a  raccontare  di  un  suo  allegorico  pel- 
legrinaggio :  che  dair  Egilto  ,  cioè  ,  dalle  dottrine 
degli  antichi  filosofi  pagam  venuto  nella  ftlestina, 
cioè  ai  migliori  studi  della  Teologia  ,  vedesi  giunto 
in  lunga  e  spaziosa  valle  dov'erano  qua  e  là  sparse 
capanne  di  pa^ori  ;  i  quali  sotto  il  re^irkenìo  del 
vecclrio  Palermo  onestamente  vrvcano.  E  qiri  par  che 
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voglia  intendere  alla  pace  della  vita  monastica  e  al 
tempo  che  prese  i  panni  di  Religione.  Che  nello  stes- 
so modo  in  quel  suo  libro  il  Caos  Triperuno  dice 
Botto  figara  di  essersi  rendalo  Monaco  nel  mese  di 
Dicembre  pochi  giorni  prima  della  festività  del  San- 
to Natale: 

Era  quella  slagion  quando  Aquilone 
Dair  Iperboree  cime  sibilanclo 
la  vetro  1  fiumi  in  latle  cangia  i  monti. 
Cacciomi  dentro  un  bosco  tuCto  solo  : 
Tanto  vi  entrai  che  alfin  mi  vi  compresi 
In  le  capanne  di  pastori  giunto. 

E  similmente  in  questo  nostro  Poema  poi  dice  così: 

Gik  V  Orizzonte  arde  a  verso  ponente 

Ove  il  maggior  pianeta  i  crini  avvolse 
Chiudendo  il  giorno  alF  affannata  gente. 

Io  stanco  pellegrin  ,  come  Dio  volse  , 
Tolto  di  Egitto  venni  a  Palestina 
Quando  il  ver  lume  agli  occhi  miei  si  sciolse: 

Era  quella  stagion  che  in  fredda  brina 

Vedesi  il  verde  e  il  fior  voltato  in  ghiaccio 
Biancheggiar  T  Alpe  e  fremer  la  marina. 

Quando  io  dair  alto  Libano  mi  affaccio 
Sopra  una  lunga  e  spaziosa  valle 
Che  tra  più  rivi  ha  il  bel  Giordano  in  braccio. 

Jj\  giù  m^  invio  per  tortuoso  calle 

Ove  più  mandre  di  pastori  io  trovo 
Che  quete  stan  negli  antri  e  nelle  stalle. 

Chiamo  di  fuor  ne  oltre  il  passo  io  movo 
Si  per  r  aspro  abbaiar,  di  audaci  cani 
Sì  per  il  luogo  a  me  sospetto  e  novo. 

Segaita  raccontando  che  fu  da  qne'  pastori  accolto 
con  quella  cortesia  e  amorevolezza  che  invano  cer- 
cherebbesi  nelle  città  e  ne'reali  palagi ,  e  tosto  fu  con- 
dotto in  una  bella  e  larga  capanna  ,  nel  mezzo  del- 
la quale  stava  una  mensa  imbandita  di  varie  vivande; 
e  qui  esclama  : 

O  viva  pacel  o  fedeltate  immensa  I 
O  vita  tra  mortai  più  che  felice 
Dove  senz*  astio  il  tempo  si  dispensa  ! 

Que*  pastori  teneano  veramente  il  modo  e  l'ordine 
de'  frati,  che  al  suono  di  una  campanella  venivano 
tutti  a  cena  senza  strepito  e  tacitamente.  Il  loro  ca- 
po era  un  tal  vecchio  Palermo;  e 


A  lui  quest^  ampia  valle  sottogtace .' 
Un  uom  severo  accorto  a uti veduto 
Cui  come  peste  ogni  atto  rio  dispiace. 

Era  ne  le  ardue  cose  risoluto , 

Trattava  il  servo  al  par  che  un  suo  figliuolo 
Vieppiù  da  tutti  amalo  che  temuto. 

Certo  in  questi  versi  il  Poeta  ha  volato  ritrarre 
qualche  dotto  e  savio  Abate  Benedettino  de*  suoi  tem- 
pi ;  e  forse  quel  Veneral)ile  Alessandro  Orbitene  che 
quando  egli  venne  in  Sicilia  era  Abate  del  monastero 
di  S.  Martin  delle  Scale ,  e  morì  poco  dopo  in  buo- 
no odore  di  santità. 

Terminata  la  cena  e  tolte  via  le  mense,  il  vec- 
chio Palermo  si  fa  presso  al  Poeta^  e  presolo  per  mano 
gli  dice  ,  esser  usanza  di  quei  pastori  tutta  vegliar 
quella  notte  ,  la  ventesima  quarta  di  Dicembre ,  e 
tutti  radunati  in  un  ampio  loco  stare  a  veder  rap* 
presentato  un  qualche  sacro  avvenimento  (i).  Si  at- 
viano  allora  insieme  verso  il  pastorale  teatro ,  il  ^' 
le  ei  descrìve  cosi  : 

Loco  non  vidi  mai  cVio  mi  rimembre, 
Né  lessi  in  carte  ne  altri  mi  narraro 
Che  de' Pastori  al  Coliseo  rassembre. 

Io  dico  che  potesse  stargli  a  paro 

Di  vaghezza  non  pur  ma  di  arte  quanto 
Mai  gli  architetti  al  Mondo  fecer  chiaro. 

Non  le  superbe  altezze  diensi  vanto 
Di  ponti  bagni  templi  anfiteatri 
Nelle  ben  finte  stanze  per  incanto. 

Ohi  quanto  meglio  i  nostri  antichi  patri 
Per  alabastri  serpentini  e  marmi 
Sfrondaron  selve  in  porre  i  lor  teatri. 

Onde  con  veritk  potrò  lodarmi 

Ovunque  sia  di  non  aver  mai  visto 
Loco  più  bello  o  udito  più  alti  carmi. 

Carmi  cantati  a  gloria  delP  acquisto 

Fatto  di  noi  banditi  al  cieco  Inferno 
Dal  gik  gran  tempo  a  noi  promesso  Cristo. 

Andati  .dunque  il  dì  che  dell^  inverno 
Il  mezzo  tiene  e  quella  notte  mena 
Che  vide  in  morul  carne  il  Sole  eterno. 

Io  lieto  entrando  alla  ritonda  scena 

Che  su  da  mille  e  cento  braccia  gira 
Stetti  per  gran  stapor  nei  ^ensi  appena. 
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Qui  il  Ciel  tutto  verdeggia  e  un  fiato  spira 
Di  odor  di  araoci  e  cedri  e  fior  novelli 
Che  fingon  sparse  stelle  a  chi  bea  mira. 

Le  sponde  e  le  pareti  di  arboscelli 

E  cespi  sempre  verdi  d*  ogni  sorte 
Levano  il  vanto  agli  aghi  ed  ai  pennelli. 

Due  sono  ond** entra  il  popolo  le  porte, 

£d  evvi  ormai  entrato  e  in  cerchio  assiso 
Nel  catafalco  a  gradi  ordito  e  forte. 

Venuti  adunque  in  questo  teatro  ,  il  Poeta  sì  as- 
side presso  al  vecchio  Palcrnio  in  un  luogo  più  alto 
e  distìnto  ;  e  dopo  breve  dimora  si  dà  cominciameli- 
lo  alla  sacra  rappresentazione  (i). 

Appare  .nel  principio  nna  massa  cieca  ed  informe 
eh*  è  il  Caos 

Ch^  ebbe  nel  capace  gremlsp 

Qaanto  prima  formò  di  Dio  la  mano. 

A  nna  sola  parola  delV  Onnipotente  apresi  tutto  , 
si  ordina  e  mostra  in  bellissimo  aspetto  il  Cielo  la 
terra  e  le  acque  del  mare.  Seguita  appresso  la  crea- 
zione degli  angeli  e  poi  qnella  del  sole  della  luna 
delle  stelle  e  delle  cose  tutte  che  veggonsi  sopra  la 
terra.  Il  che  fatto  vede  il  Signore  Dio  lopera  sua  e 
gmndemente  se  ne  compiace. 

Vedeva  il  gran  Fattor  molto  esser  buono 
Quanto  era  fatto  ed  un  mancarvi  solo 
A  cui  di  tutto  avesse  a  far  poi  dono. 

Facciamo ,  ei  disse ,  V  uomo  die  figliuolo 
Mi  sia  ,  del  mondo  erede  e  simil  nostro 
Cui  sottogiaccia  V  uno  e  T  altro  polo. 

Facciamo  V  uomo  che  da  Borea  alP  Ostro 
Da  Zeffiro  air  Aurora  signoreggi 
A  quanto  chiuso  abbiam  nel  mondan  chiostro. 

Facciamo  Tuom  ch^  eterno  noi  pareggi  ; 
E  ,  spirti  miei  etemi ,  nelF  eterne 
Delizie  mie  fra  voi  sempre  fiammeggi. 

A  questo  dire  Lucibello  ,  con  superbe  parole  ardi- 
tamente lamentandosi  del  divino .  decreto ,  levasi  da 
sedere  dal  luogo  che  avea  più  vicino  a  Dio  e  una 
gran  moltitodine  di  altri  spiriti  gli  vanno  appresso 
e  si  stringono  a  lui.  Dall  altra  parte  levasi  Michele 
ed  altri  angeli  moltissimi  e  accendesi  fra  le  due  con- 
trarie schiere   un  ostinata  crudelissima  guerra.    Ala 
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Lucibello  ed  i  suoi  coù  rovina  grande  precipitalo  già 
dair  alto  negli  eterni  abbissi  cacciati  e  vinti  dalle  mi-* 
tizie  celesti.  Allora  con  lieti  suoni  e  canti  celebrasi 
cotanta  vittoria  (i). 

Qui  il  Poeta  introduce  il  vecchio  Palermo  a  disoor-» 
rere  se  ci  avesse  un  solo  o  più  Cieli  ;  e  il  Pastore 
dice  eh'  egli  è  d' avviso,  non  debba  esserci  se  non  un 
solo  Cieb  ,  dappoiché  nella  Genesi  si  legge  che  nel 
principio  Iddio  fece  il  Cielo  e  la  Terra  e  non  i 
Cieli  e  la  Terra  ;  ed  aggiugne  che  se  S.  Paolo  af- 
fermò di  essere  stato  levato  in  ispirilo  o  anche  in  cor-* 
pò ,  eh'  egli  non  bene  il  sapea,  fino  al  terzo  Cielo  ^ 
fu  questa  nna  maniera  di  dire  per  significar  V  altez** 
za  del  suo  volo  ,  e  non  è  sufficiente  ragione  da  da- 
re a  credere  che  ci  fossero  tre  cicli  o  più  ancora  (2). 
Toma  il  poeta  al  racconto  di  quella  rappresenta- 
sione  e  dice  ,  aver  visto  nel  teatro  la  creazione  del- 
Fuomo  e  quella  della  donna  dalla  costa  di  esso  uo- 
mo, il  Paradiso  Terrestre  bella  e  santa  dimora  data 
dal  Signore  a' nostri  primi  parénti,  V  albero  del  be- 
ne e  del  male'  delle  cui  frutta  fu  vietato  loro  man* 
giare  ,  le  lusinghe  tutte  adoperate  dal  serpente  per- 
chè là  donna  peccasse ,  il  peccato  di  Adamo  e  la  sua 
pena.  E  in  questo  luogo  aspramente  grida  centra  le 
femmine  che  furono  e  sono  sempre  cagione  di  ogni 
peggior  nostro  male  (3). 

Termina  così  il  primo  Atto;  e  il  Poeta  voUosi  a 
Palermo  muovegli  alcuni  dubbi  sul  peccato  originale. 
Quistione  è  questa  molto  difficile,  che  trattasi  di 
un  mistero  del  quale  diceva  Santo  Agostino  che  più 
volentieri  voleva  imparare  che  parlarne,  non  osando 
insegnar  ciò  che  non  sapea.  Ma  Palermo  sotto  figu- 
ra si  studia  di  rimuovere  que'  dubbi  natigli  in  men- 
te 9  e  per  mostrar  la  giustizia  di  questa  tanta  pena 
che  noi  portiamo,  adduce  T  esempio  di  un  Re  il  qua- 
le ha  posto  amore  grandissimo  in  un  suo  servitore 
e  lo  ha  levato  in  istato ,  colmato  di  onori  e  di  ;'ic- 
chezze  e  gli  ha  per  fino  donata  buona  parte  del  Re- 
gno. Poi  essendogli  stata  mossa  guerra  da  un  suo 
nemico,  ordina  il  Re  a  costui  che  difendesse  con  tut- 
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ie  le  sae  forse  afóaoa  provincia.  Ma  questi  8i  lascia 
oorrompere  col  danaro  dell*  inimico  e  abbandona  la 
difesa  delsao  Signore.  Ora  potrebbe  alcuno,  ei  con- 
chiade  ,  dire  ingiusto  il  Re  che  adeguato  di  tanta 
offesa  ritoglie  a  questo  ingrato  uomo  i  benefici  che 
iatti  gli  avea,  «  luì  e  i  figliuoli  suoi  priva  delle  ter- 
re donate  (i). 

Comincia  intanto  il  secondo  alto  nel  quale  si  vudl 
figurare  Io  stato  infelice  de*  figliuoli  di  Adamo  e  Ta* 
spettazione  in  che  si  era  del  venturo  riparatore. 
Vedesi  la  natura,  quasi  una  matrona  uscir  di  setter- 
ra  e  levare  a  Dio  i  pianti  e  le  preghiere  perchè  a- 
vesse  pietà  dell'  uomo  e  il  liberasse  di  tanta  miseria. 
Vengono  appresso  ,  cavalcando  diversi  animali  ,  Gio- 
suè Ezechia  e  Salomone  e  tre  famose  domie  delle  sa- 
ere carte ,  la  Regina  Saba ,  Giuditta  ed  Ester  che 
nelle  loro  parole  annunziano  sotto  figura  la  venula 
del  Messia  e  gli  uomini  liberati  della  sehiavllù  del 
peccato  (2). 

La  stessa  cosa  nd  terso  atto  annunziano  le  Sibil- 
le, le  quali  sono  ad  arte  introdotte  dal  poeta  per 
mostrare  il  SaWatore  esser  stato  predetto  non  agli 
Ebrei  solamente  ma  ai  popoli  tutti  della  terra.  La 
Sibilla  Persica,  la  Tiburtina  ,  T  Ellespontiaca ,  la 
Frigia  ,  r  Eritrea ,  la  Samia ,  e  Agrippa  e  Amaltea 
e  DclFo  e  Europa  tutte  l'  una  dopo  Y  altra  profetiz- 
zano ne'  loro  versi  la  venula  del  figliuolo  di  Dio  ;  e 
così  termina  questo  terzo  atto  (3). 

Nel  quarto  mostrasi  il  Limbo  dove  i  Santi  Padri 
stettero  rinchiusi  aspettando  che  il  Salvatore  ,  oom- 
pinlo  il  suo  sagrifiiio  nella  terra,  venisse  a  liberar- 
li. Delle  persone  che  quivi  stanno,  il  Poeta  narra  in 
queste  jmrole  : 

L'  uomo  che  innanzi  a  tulli  ne  veniva, 

Ha  la  sua  maglie  a  mano  e  un  figlio  al  fianco 
£  il  pomo  lieo  che  noi  del  Cielo  priva. 

Va  appresso  a  lor  Noè  canuto  e  bianco 

Con  Farca  in  rapo  di  animai  conserva 

Un  figlio  al  lato  destro  e  V  altro    al  manco. 


Segue  il  buon  teochio  Àbramo  e  ogoano  V  oaerra. 
Mudo  ha  il  coltello  e  due  figliuoli  appresso 
V  un  della  moglie  e  V  alti»  da  la  lerva. 

•     •     •     •     •      •     .     f     . 

lacob  è  loro  a  spalla  con  le  dae 

Madri  di  un  popol  grande  ed  ha  la  scala 
In  cui  gli  aperse  Dio  le  gioie  ane. 

Joseph  il  bello  ha  seco  che  la  nula 
Invidia  de^  fra  udii  gili  yendetie, 
Ma  Dio  francollo  e  tennelo  sotto  ala. 

Mosè  vien  dopo  con  le  tavolette 

DeMieci  incarchi  a  noi  da  Dio  rescritti. 
Felice  chi  a  portarli  si  sommette  ! 

Aronne  e  Samuel  con  li  occhi  dritti 

Al  Cielo  insieme  vanno,  e  poi  quel  forte 
Ch'ebbe  li  Filistei  più  volle  afflitti. 

11  primo  in  vista  par  che  si  conforte 

Di  una  sua  verde  verga  eh'  è  fiorita, 
E  già  fu  secca  ed  ebbe  foglie  morte. 

L'altro  che  nacque  d^  Anna  molto  ardita 

Olio  nel  corno  porla  ;  e  V  altro  in  braccio 
Porle  di  fèrro  ed  ha  virtb  infinita. 

Ecco  il  gran  Re  che  alP  amoroso  laecio 
Di  Bersabè  già  colio  fé  il  gran  fallo: 
Ha  r  arco  in  mano  e  la  saa  lira  a  braccio. 

Vien  Gedeon  col  velo,  e  a  passi  lenti 
L' asina  punge  Balaam  di  dreto , 
Begi  ,  Profeti  ed  infinite  genti. 

Due  precedeAB  quell'  onorato  ceto  , 

U  uoo  ha  la  serra  e  T altro  le  catene, 
L' un  grave  in  viata  e  V  altro  poco  iieso. 

Esdra  il  suo  libro  nelle  dita  tiene 

£  il  suo  par  che  &*  ingliiotla  Ezzech ielle  ^ 
Poi  JBaldassar  ooa  V  Astrolabo  viene. 

Mostra  impiagala  Job  aver  la  pelle 

Il  quale  è  re  non  più  de'  regni  sui 
Ma  di  quante  alme  in  tollerar  fur  belle. 

Veggo  cou  un  canestro  in  man  colui 
Che  pe'  capei  portato  la  aria  tolse 
Per  Daniello  il  riho  e  gli  altri  dui 


(i)  Canto  8. 

(2)  Canti  g  ^  10  e  if. 

(3)  Cmii  f^  i3  14  e  iS. 


Davide  comincia  dolcemente  a  sonar  sulla  cefra  e 
gli  altri  lutt'  intontì  si  avvicinano  a  In!  che  scioglie 
alla  fine  un  soavissimo  canto  in  loie  al  Signore.  Tut- 
ti mostrano  nelle  loro  parole  il  dceidcrio  giaadc  con 


i$9 


che  asprtiano  il  promesso  Mesm  ed  Isaia ,  Geremia 
e  gli  altri  profeti  annnnziaiio  nel  loro  stile  il  fempo 
della  Tenuta  del  Salvatore  esser  giunto,  (i) 

Raccontando  le  cose  vedute  in  questo  atto,  piglili 
cagione  il  Poeta  di  toccare  alquanto  dcljla  Grazia  Di- 
TÌna^  del  Ubero  arbitrio  ,  ddla  Fede,  dell'Eresie, 
de*  cattivi  pastori  ddla  Chiesa  di  Cristo ,  del  maggior 
pregio  che  acquista  un  poema  per  la  varietà  delle 
cose  narrate,  e  finalmente  del  crudelissimo  governo 
de  tiranni.  Ma  di  tutte  queste  cose  per  amore  di 
brevità  tralascio  di  ordinatamente  parlare  (2). 

Incomincia  il  quinto  Atto  coi  canti  lamentevoli  di 
nn  Coro  che  va  mestamento  ripetendo  i  treni  delF  af- 
flitto Geremia  ,  il  quale  piangea  le  miserie  del  po- 
polo Ebreo.  £ 

Mentre  durava  questo  pianto  interno 
Del  non  veduto  addoloralo  Coro, 
Sbuca  una  donna  e   pare   ombra  d*  Inferno  , 

Livida ,  macra  ,  ed  una  di  coloro 

Che  ì  deuti  hanno  per  fame  e  negri  e  rari , 
Cord  i  capei  dì  argento  e  il  viso  di  oro. 

Lei  tak  esser  pensai  oh*  alle  lunari 
Frigide  luci  accoglie  le  verbene 
Di  che  i  sepolcri  adorna  e  i  stigi  altari, 

£  si  dà  vanto  ancor  che  il  corso  tiene 

Ai  vaghi  rai  del  Gel ,  de*  fiumi  a  T  onde , 
Che  lega  V  onde  e  slega  le  lor  pene. 

Questa  era  la  Sinagoga  che  ingrata  e  disubbidien- 
te al  suo  Signore  Iddio  viene  ora  con  vergogna 
grande  vilipesa  dagli  uomini  e  dallo  stesso  Dio  ma- 
ladelta.  Compansoe  finalmente  in  vista  di  una  donna 
I)eUissima  la  Chiesa  di  Cristo ,  e  tutta  la  scena  si 
rinrerdisce  e  rallegra  ;  e  in  questo  modo  termina  la 
sacra  rappresentazione.  Finita  la  quale  il  Poeta  insie* 
me  col  vecchio  Palermo  e  gli  altri  pastori  escono  del 
t^tro  e  s' ineaminano  verso  le  capanne  (3). 

lo  quel  tempo ,  dice  il  Poeta ,  il  primo  Ollavirao 
rcgg-eva  i  destini  dell'  intera  mondo  del  quale  colla 
sua  fortuna  e  colla  virtn  era  giunto  a  fare   nn  sol 

(1)  Oanii  i6.  17.  18.  19*. 20*  ii«  e  2)« 

(1)  Comi  i8.  19.  22. 

(3)  Canti  ;i3 }  a4  9  a5  9  26 ,  e  37» 


regno.  Non  a^eano  essi  corso  molto  fratto  di  via,  che 
veggono  sorger  dalla  parte  di  Oriente  una  gran  luce 
che  vieppiù  sempre  si  avvicina  e  par  si  faccia  mag- 
giore. Apresi  questa  e  mostra  ai  loro  occhi 

Un  Angel  non  di  earse  più  né  finto 
Fuor  della  fiamma  che  lo  veste  e  oopra 

Non  temete^  ei  loro  dice ,  wngo  nuneto  di  Dio  a 
darti  nuove  piene  di  allegrezza.  Quel  bene  promes- 
so^ che  i  Santi  Padri  conobbero  e  annunziarono  e 
lungamente  aspettarono ,  è  tra  voi.  Venite  che  vi 
mostreremo  non  molto  lontano  dalla  città  di  Ifa- 
vidde  quel  Signore  Cristo  con  tanto  desiderio  per 
tanto  tempo  aspettato;  egli  viene  gaudio  e  salute 
non  di  un  popolo  ,  ma  dell  universo  mondo.  Ve- 
nite a  lui  e  adoraielo. 

Palermo ,  il  Poeta  e  pochi  altri  pastori  pigliano  il 
cammino  dietro  la  gnida  cekste.  Trsi  i  suoni  e  i 
canti  dolcissimi  de'  cori  degli  aiigeK  giungono  nel 
luogo  dove  il  bambino  Gesn  allora  nato  stava  fra  due 
vili  animali  nel  Presepe.  Una  gran  moltitudine  di 
angeli  in  belle  squadre  sopra  e  dintorno  adoravano  il 
divino  fanciullo.  Teofilo  e  i  pastori  prostransi  colla 
faccia  per  terra  e  F  adorano  anch^essi.  Ma  in  questo 
mentre  Palermo  tra  per  la  fatica  del  viaggio  e  per  la 
commozione  grande,  debole  degli  anni  e  stanco,  ca- 
de per  terra  senxa  sentimento  e  poco  appresso  si 
muore. 

Teofilo  rimasto  senza  la  fida  soa  scorta  rivolgesi  a 
San  Giuseppe  e  lo  prega  che  voglia  sempre  essergli 
guida  e  consiglio  (i). 

E  queste  sono  in  breve  le  cose  che  ai  contengono 
nel  primo  Libro  della  Palermitana  del  Folengo. 

Del  secondo  sono ,  conte  ho  detto  più  sopra  ,  di- 
ciotto i  canti,  nel  primo  de'  quali  il  Poeta  invoca  S. 
Giuseppe  in  suo  aiuto;  e  qui  mi  par- bene  di  ri- 
p(x1are  i  versi  con  che  incomincia,  e  son  questi. 

Stanca  la  nave  mia  solcar  tante  onde 

Per  lo  profondo  mar  de^  sacri  inchiostri  | 
Or  siede  a  ristorar  le  fiacche  sponde. 

(1)  Comi  28  9  29  e  3o. 
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Del    iìer  Nettano  abbìam  piovalo  i  mostri 
Dal  forte  mio  Nocchier  poco  stimati 
Fili  che  del  porto  entrammo   tutti  i  chiostri. 

Nocchier  mi  fu  Palermo  che  i  latrati 
Di  Siila  quinci  e  di  Cariddi  quindi 
Ha  neir  ondoso  e  stretto  mar  passati. 

Securi  andammo  alU  Ciclopi  e  agP  Indi , 
Con  piene  vele  in  alto  abbiam  veduto 
D^  Europa  i  mari  ,  gli  Africani  e  gV  Indi. 

Or  chi  mi  dk  speranza  d*  altro  aiuto 

Che  Palinuro  mio  mi  è  tolto?  e  quando 
Più  a  uopo  mi  era,  ahi  lasso!  io  Tho  perduto. 

So  ben  che  noi  T  Acroceraunio  infando 
Sospinti  avria  co*  suoi  fulminei  spirti 
Lk  j  \e  scudo  non  vai  non  elmo  o  brando. 

So  ben  che  n^  assorbean  le  ingorde  sirti 

£  i  rotti  golfi  e  i  scogli,  ove  più  volte 
Mi  si  addrizzaro  i  peli  duri  ed  irti. 
.    Se  par  non  fosse  stato  che  le  molte 

Onte  del  tempo,  i  segni  e  Tarte  appieno 
L*  insole  aperte  intese  e  le  sepolte. 

Or  vola  scarco  sotto  il  Ciel  sereno  : 
Trovar  bisogna  un  simile  governo 
Che  il  troppo  audace  legno  tenga  a  freno. 

Voi  solo  assunto  dal  Senato  eterno 
Per  secrétezza  del  Mistero  Santo 
Che  non  conobbe  i]  mondo  e  men  Y  Inferno, 

Voi  voglio  ,  o  buon  Giuseppe,  il  qual  col  vanto 
Nome  ancora  di  Giusto  avete  e  lume  , 
Scelto  ad  onor  che  non  ne  fu  mai  tanto. 

Del  Trino  ed  Uno  inaccessibil  Nume 

11  mar  non  tento  no  ohe  a  tanto  corso 
Remi  io  non  ho  ,  ne  a  tanto   voi  le  piume. 

Di  profezie  più  seni  ho  fin  qui  scorso  : 
Or  per  un  mar  tranquillo  di  umiltade 
Date  y  vi  prego  ,  al  mio  temon  soccorso. 

Egli  qui  81  propone  adanqnc  di  parlare  di  qnel 
Sigiore ,  il  quale  ,  come  dice  nel  primo  canto  del 
primo  Libro ,  ei  vide  vagir  sul  fieno  e  predicare  ai 
popoli  salute  >  vide  svillaneggiato  battuto  ferito  m:)r- 
le  e  vide  poi  risorgere  e  trionfare.  Questo  era  bene 
il  suggetto  del  secondo  Libro  e  forse  ancora  di  qual- 
che altro  che  dovea  seguitar  appresso  (i). 

Finge  il  Folengo  di  trovarsi  a  Betlemme  nel  fro* 


sepe,  dove  nacque  Cesa ,  appresso  k  Vergine  Santa 
e  il  buon  Gìnseppe  ;  e  perchè  questa*  sua  fantasia 
non  avesse  dovuto  sembrar  troppo  strana,  dioe  nel 
principio  del  terzo  Canto  : 

Sempr^  ebbe  il  popol  santo 

E  sempre  avrli  fino  al  di  grande  estremo 
In  fesce  Cristo  e  in  Croce  e  in  gioia  e  in  pianto. 

Egli  ha  pur  trionfato  e  pur  Tavemo 
Nella  tenace  sua  vita,  negli  atti 
Che  tra  noi  fece  e  sempre  Taveremo. 

Gridano  i  Santi  dallo  Spirto  tratti , 

Gridan  le  carte,  i  pulpiti  corretti  : 
O  falsi  Cristian  perduti  e  matti  , 

Cristo  giace  sul  fien  seoz'  esca  e  tetti  , 

Voi  in  piume  in  gioie  in  starze  aurate  siete, 
Cristo  ha  di  sterco  odor  ,  voi  di  zibetti , 

Cristo  in  deserto  ha  fame,  in  viaggio  ha  sete, 
Voi  fino  agli  oechi  in  vini  e  in  gran  convili, 
Langue  egli  in  Croce  e  in  balli   voi    ridete. 

Ecco  i  suoi  gesti  ;  e  benché  andar  finiti 
Son  detti  esser  pur  anco  e  stan  ne^caori 
più  che  in  pittura  e  in  marmore  scolpiti. 

Egli  dunque  seguitando  sempre  la  Santa  Famiglia 
r  accompagna  nella  precipitosa  fuga  in  Egitto  ed  è 
presente  quando  il  divino  &nciullo,  secondo  il  rito  de- 
.  gli  Ebrei ,  vien  circonciso.  Poi  da  S.  Giuseppe  gli 
è  per  ordine  narrato  ,  come  da  Anna  nna  figlioola 
nacque  chiamata  Maria.  Questa  fu  saa  sposa;  e  poi* 
che  furono  maritati  insieme  ,  risolsero  per  piacere 
a  Dio  di  conservare  intatta  la  loro  verginità;  ^^ 
Iddio  volle  levar  Maria  in  altissimo  onore  tra  tutte 
le  donne  e  la  scelse  a  esser  madre  del  Verbo  Di- 
vino (i). 

Nel  lungo  racconto  che  fa  Giuseppe  di  queste  e 
pia  cose  molto  leggiadra  e  yeranaente  poetica  sem- 
brami la  descrizione  dell'  orto  dell'  Idea  che  dice  esr 
sere  nel  Cielo  ;  in  guardia  del  quale  stare  nn  ▼«^" 
chio  che  chiamasi  Fato  ,  e  dentrovi  entrare  le  virla 
che  le  piante  di  quel  giardino  ordinano  a  lor  modo: 
c}ie  è  bella  e  profondissima  fant^ia. 

Nel  Ciel  de  li  più  ardenti  spirti  adorno 
Tutte  le  belle  e  graziose  Dee 
Muovono  al  divin  Trono  intorno  intorno 


(i)   Canto  1. 


(i)  Canii  2,  3,  4,  5,  6,  e  7. 
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Agitando  le  oneste  lor  coree 

Con  armonia  sìflatia  ,  onde  a  misura 
Piena  dolcezza  ivi  convien  si  cree. 

Entrano  spesso  di  un  giardin  le  mura 

Che  il  vecchio  Fato  guarda  e  di  pib  piante, 
Ivi  diverse  ed  infinite  ha  cura. 
W  Idea  si  chiama  V  orto ,  e  quelle  tante 
Verghe  piantate  sono  in  molta  copia 
AU^  umana  Natura  poste  innante. 

Che  deir  ozio  nemica  e  de  V  inopia 

Ne  fa  poi  varie  cose  in  varie  forme  : 
Or  ne  fa  serti  di  oro  ,  ed  or  sinopia. 

Non  posa  il  giorno,  ne  la  notte  dorme, 
Sempre  a]  martello  ha  la  callosa  mano 
Ma  nulla  oprar  sa  pria  senza  esse  norme: 

Norme  ab  eterno  sule  nel  più  arcano 
Luogo  del  Paradiso  e  da  queir  orlo 
Son  pronte  a  gir  in  opra  a  mano    a   mano. 

Qui  vengon  le  alme  Donne  a  lor  diporto 
Nelle  paterne  più  remote  stanze 
Che  sono  a  Dio  figliuole  e  gran  conforto. 

L^  antico  Fato  ai  visi  alle  onoranze 

Ai  modi  lor  s^  inchina  :  ed  esse  entrate 
Volgon  sossopra  quante  ci  han  sembianze. 

Sembianze  ,  Idee,  Imagini  piantate 

Nel  gran  giardino  quelle  Ninfe  sole 
Vanno  volgendo  e  il  Padre  loro  il  paté. 

Le  virlà  dunque  entrarono  tutte  in  quell'  orto  , 
seguita  San  Giuseppe ,  e  la  Verità  levatasi  in  me»- 
zo  disse  alle  altre  sorelle  ,  il  tempo  del  gran  mi- 
sfero  esser  venuto  che  il  più  eletto  tronco  di  quel 
giardmo  debba  fiorire,  la  Carità  e  la  Pace,  anzi 
tutte  averla  ad  aiutare  in  quesla  nuova  sua  impresa  e 
'a  Giustizia  anch'  ella  dover  mitigare  alquanto  il  suo 
ngore.  Il  parlamento  delle  Virtù  terminò  che 

Giustiua  e  Pace  con  affetto  interno 
Amicamente  si  ebbero  baciate  : 
Sentillo  Pluto  e  ne  tremò  V  inferno. 

Misericordia  e  Veritk  scontrate 

Giungon  le  destre  e  i  baci  e  si  fa  patto 
Di  lor  la  Croce  e  giù  posar  le  spate. 

Fn  dunque  delle  piante  a  quel  grand'  atto 

La    maggior  scella  ,  ov'era  in  minio  e  in  oro 
Il  nome  di  Gesù  scolpilo  e  tratto,  (i) 

(i)  Canti  8 ,  e  9. 
Tom.  JI. 


Ancora  profondamente  e  leggiadramente  toma  a 
parlare  del  Mistero  Santo  delF  Incarnazione  in  questi 
be'  vera  : 

Con  quel  silenzio  che  la  pioggia  cade 
Placida  in  dosso  alla  lanosa  greggia 
O  su  fresch'  erbe  gelide  rugiade; 

Tal  viene  in  terra ,  e  par  che  niun  lo  veggia , 
Colui  che  abatte  i  monti  fin  nel  fondo , 
Qualor  d'Olimpo  i  fulmini  dardeggia. 

Bene  antedetto  fu  che  per  profondo 

Divin  consiglio  il  giorno  del  Signore  , 
Siccome  il  rubator,  verria  nel  mondo* 

Ifon  fora  dunque  uscito  mai  1*  uom  fuore 
De  r  intricato  e  cieco  laberinto 
Senza  quest*  uno  e  singoiar  duttore. 

Tre  le  Persone  fur  ch^  ebbero  avvinto 

Un  corpo  un^  alma  un  Dio  nel  ventre  santo 
E  fettone  IJom  di  nostra  pece  tinto. 

Non  di  sua  pece  dico  ch^  egli  il  vanto 
Sol  porta  dMncolpata  e  chiara  vita  , 
Ma  volle  di  miserie  il  nostro  manto. 

Il  Padre  un^alma  fé  la  qual  vestita 
Di  puro  corpo  umano  e  preparato 
Dal  Santo  Spirito  ebbe  al  figlio  unita* 

Tutto  che  un  sol  Dio  sia  non  mai  slegato 
In  quelle  tre  che  odi  nomar  Persone, 
Pure  ad  ognuna  un  atto  proprio  è  dato. 

U  Onnipotenza  il  Padre  in  se  dispone , 
Il  Figlio  la  Sapienza ,  il  Para  eie to 
La  Caritade  e  tutti  un  Dio  compone. 

Cosi  la  Veritk  coir  almo  celo 

De  le  Virtù  fu  Taura  e  la  semente 

Di  questo  Agnel  che  abbiam  si  mansueto. 

In  lui  bontk  verace,  umil ,  prudente, 
Temperata  ,  fedel ,  giusta  ,  pietosa  » 
Forte ,  benigna  ,  nobile ,  clemente. 

Ma  bontk  sopra  tutto  in  lui  amorosa.  (1) 

Appresso  racconta  San  Giuseppe  la  visita  che  fece 
Maria  alla  sorella  Elisabetta  la  quale  era  gravida  al- 
lora del  Precursore  Giovanni  ,  e  i  dubbi  gelosi  eh* 
ebbe  vedendo  la  sua  moglie  essere  incinta ,  e  la  mi- 
racemosa  apparizione  delF  Angelo  che  l'ammoni  di- 
condogli  ch'era  volontà  di  Dio    che    Maria    essendo 


(1)  Canto  10. 
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Tergine  doTesse  pariDrire  un  Cglinolo  il  qoale  era 
a  Messia  (i). 

Gobi  il  Poeta  viene  poi  narrando  la  vita  di  Cristo 
fino  al  dieciottesimo  Ginto,  dove  parla  della  presen- 
tazione al  Tempio  e  del  veochio  Simeone  :  il  quale 
riconosciate  in  qnel  fanciullo  il  figlinolo  vero  di  Dio, 
leva  nn  canto  in  lode  air  Altissimo ,  e  di  cuch^  lo 
ringrazia  ohe  tanto  abbialo  tenuto  in  vita  che  gli  e 
ora  conceduto  di  vedere  la  salute  data  a'  popoli ,  il 
lame  mostrato  aUe  genti  «  la  gloria  d*  Israello.  E  ri- 
voltosi alla  Vergine  Madre  le  pi*edice  che  per  cagio- 
ne di  questo  suo  divino  figliuolo  avrà  il  cuore  mi- 
seramente trapassato- dalla  spada  acutissima  del  do- 
lore (2). 

Qui  il  Folengo  si  arresto ,  ne  potè  terminare  il 
))oema ,  com*  egli  forse  si  era  proposto  ,  da*  mali 
della  vecchiezza  0  dalla  stessa  morte  impedito.  E  ve- 


ramente in  pia  luoghi  si  par  manifesto  di'  egli  non 
avea  potuto  condurre  a  intera  perfezione  il  sao  la- 
voro ;  che  spesso  ci  si  scorge  lo  stile  essere  alquan- 
to ineguale  ,  e  il  verso  talvolta  troppo  umile  e  di- 
sadorno, e  con  poca  arte  poste  le  rime.  Ma  cerio  se 
il  tempo  e  la  vita  gli    fossero  bastate  ,  avrebbe  c- 
gli  con  molta  cura   ripulita    e   ccM'retta  questa  soa 
Pakrmiiana  e  fattala  più  elegante  e  bella  che  ora 
per  avventura  non  è.  Onde  quantunque   1*  idea  del 
poema  debba  sembrar  nuova  e  strana  ;  pure  bisogna 
lodare  la  gravità  dd  snggetto  e  gli  altri  pregi  infi- 
niti, e  astenersi  del  fargli  rimprovero  delle  non  po- 
che mende  che  ci  si  possono    notere,    considerando 
la  misera  condizione  delF  uomo  a  cui  il    tempo  bre- 
vissimo della  vite  non  concede  che  meni  ad  effetto  i 
suoi  lunghi  disegni. 


(1)  Canto  11. 

(2)  Dal  Canto  11  al  /8. 


PROTOMI  DI  BRONZO  BICIPITI 

DisovrEmuTE  rar  poupei. 


^aaodo  Eschine  cominciaTa  in   Rodi   le   sue   le- 
Doni  di  eloquenza   con    leggere  T  orazione    del  suo 
male  Demostene ,  a'  yìtì   prolungati  piansi   degli  n- 
dìtoriy  che  sarebbe  ,    esclamò   con  generosa    schiet- 
tezza, se  r  aveste  sentila  da  lui  stesso  recitai 
re  /  E    noi   pnre   nella   tavola    messa  In   fronte  a 
questo  qnaderno   dando   incise  da  valente   artista   le 
protomi  di  bronzo  bicipiti,  che  già  promettemmo,  di- 
ciamo a*  nostri  leggitori  :  cAe  sarebbe  se  le  vedeste  I 
Perciocché  tanto  del  Fanno  e  della  Panna  che  forman 
la  prima ,  quanto  del  Fanno  e  della  Baccante  di  che 
a  compone  la  seconda  ,  nissnn  bulino  potrà  mai  esat- 
tamente esprìmere  ne  la  morbidezza  del  bronzo ,    ne 
quella  cara  grazia  che  le  rende    stupendi   capolavorì 
dell*  arte  antica.  Dopo  la  quale  notazione  riprendere- 
mo il  ragguaglio  cronologico  degli  oggetti   rinvenuti 
negli  ultimi  scavamenti  della  sola  Pompei  non  essen- 
dosi nulla  trovato  in  quelli  di  Ercolano. 

ELENCO  DEGLI  OGGETTI  RIKFENVTl 

IN  POMPEI 

Addi  1  Luglio.  NelT  ingresso  di  una  bottega  a 
sinistra  della  strada  della  Fortuna. 

Bronzi, 

Ina  lucerna  a  due  lumi  con  catenine  per  so- 
spenderla. Una  piccola  patera  rotta.  Un  arpione. 
Due  armiUe.  Due  monete  di  mezzano  modulo. 
Due  borchie.  Otto  piastrine.  Due  vasetti  ossidati. 
Ina  campanella.  Una  toppa. 

Vetri. 

Nove  raseiti  di  unguento.  Una  taxzetta.    Una 
boccettma  di  lungo  collo. 


A'  3.  detto.  Nella  quinta  casa  sita  a  man  de* 
stra  nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzi, 

Una  campanella  ossidata.  Tre  arpioni.  Note 
monete  di  vario  modulo.  Cinque  tubetti  cilindrici. 
Due  piccoli  billici. 

Addi  8.  detto.  Nelle  stanze  della  cennata  casa 

Bronzi. 

Sette  ritenitoi.  Trejìbule  rotte.  Otto  perni.  Due 
piccole  basi.  Tre  borchie.  Cinque  anelli  di  bor- 
chic.  Tre  coppe  di  bilance.  V  asta  di  una  state- 
ra.  Il  coperchio  di  una  lampana.  Una  campanel- 
la. Due  teste  di  bue.  Sei  anelli.  Un  piccolo  ma- 
nico di  vose.  Una  piccola  lepre.  Un  manico  in 
forma  di  due  pesci.  Tre  piccoli  arpioni.  Un  pie- 
colo  compasso. 

Addi  10.  d^tto.  Nel  terzo  ticolo  a  man  sini' 
stra  della  strada  della  Fortuna, 

Un  tubetto  cilindrico.  Due  monete  di  tarlo  nuh 
dulo.  Una  borchia.  Una  piccolissima  sfinge.  Una 
lamina  sottile. 

Vetri, 

Un  bel  bicchiere  scannellato.  Quattro  vasetti. 

Terre  Cotte. 

Cinque  lucerne ,  (Ielle  quali  una  sola  a  due 
lumi. 

COMMESTIRILI. 

Poco  pane  carbonizzato. 

Addi  11,  detto.  Quid  medesimo. 

Bronzi, 
Un  desco  rotto  del  diametro  di  palmi  2  3f4  ^ 
parecchie  minutaglie  ossidate. 

Terre  Cotte. 
Una  lampana  a  lungo  becco.   Fi  è  scolpita 
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basso  rilieto  una  donna  che  porge  la  mammella 
ad  un  bambino. 

Marmo. 
Ufi  erma  rotta  rappresentante  un  guerriero.  È 
di  buon  lavoro, 
jiddi  18,  detto*  Quivi  medesimo. 

Bronzi. 
Due  borchie.  Due  lamine.   Quattro  arpioni.   Il 
padellino  di  un  candelabro. 

Vetri. 

« 

Tre  boccette  di  varia  grandezza. 
Addi  22.  detto.  Nella  casa  sita  nel  vico  di 
Augusto  a  man  sinistra. 

Bronzi. 
Una  monetina.  Una  borchia. 

Vetri. 
Venti  vasettini. 
Addi  f.  Agosto.  Nella  strada  della  Fortuna 

Iscrizioni  dipinte  sulle  pareti. 

tbebiym  .  aeo 

GYSPIYSl  PANSAM 
▲ED 

CERaiNIYM  TATI  .    .    . 

KOG 

M.    HOLGONIYM 
PRISGYM    .    II.    YIR 

Addi  g.  detto.  Nel  Tablino  della  quarta  casa 
sita  nel  vicolo  di  Augusto 

Vetri. 
Quattro  piccole  tazze.   Tre  boccettine  a  palla. 
Nella  casa  delta  del  Gran  Duca  di  Toscana 

Bronzi. 
Una  pentola.  Una  padella.  Un  ago.    Un   tubo. 
Un  piccolo  arpione.   Una  coppa  di  bilancia. 


Terre  Cotte. 
Tre  lucerne  ad  un  solo  lume.    Sei  pentolm. 
Due  scodelle.  Un  mortaio  con  colori.  Una  tazzet- 
ta  contenente  del  gesso.  Due  coperchi. 

Addi  i2.  Agosto.  Nella  strada  della  Fortuna. 
Un  peso  di  marmo  nero. 

Addi  16.  detto.  Avella  quinta  casa  sita  a  de^ 
stra  della^  strada  della  Fortuna. 

Bronzi. 
Nove  monete  di  vario  modulo.    Un  vaso  a  fot' 
ma  di  conchiglia.  Una  patera  senza  manico.  Due 
piccole  casseruole  co'  manicai.    Due  vasi  da  oliò. 
Il  frammento  di  una  pentola. 

Nel  tablino   della  casa  appellata    del  SSeno^ 
nella  strada  del  tempio  di  Augusto. 

Bronzi. 
Tre  manichi.  Tre  piccoli  arpioni.    Una  toppa. 
Due  lucchetti.  Una  borchia.  Unajlbula.  Otto  and* 
li.  Un  oca.  Un  perno. 

Vetri. 
Un  piccolo  vaso  con   alcuni  ^chi  secchi  carbo- 
nizzati. Due  vasi  da  unguento. 

Terre  Cotte. 
Un  vaso  da  olio.  Una  iazzetia.  Una  lucerna  ed 
un  lume.  Un  piccolo  vaso  da  unguento. 

Piombo. 
Un  tubo. 

Addi  27.  detto.  Nella  quinta  casa  posta  sul  la- 
to destro  della  strada  della  Fortuna. 

Bronzi. 
Uìui  conca  ossidata.  Un  uncino.  Due  monete  di 
mezzano  modulo.  Due  manichi.   Cinque  borchie. 

Vetri. 
Tre  vasi.  Una  tazzetta. 

Terre  Cotte. 
Quattro  tazze.  Un  vasellino  da  uuguento. 


/?.♦*♦  Q. 


1ÀSS£<&HÀ  BI  ILIlll 


Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sta  diverso  ^ 

Dante 


Faukà  bml  bmgno  di  nàpoli,  ossia  enumerazio- 
ne di  tutti  gli  animali  che  abitano    le  diverse 
regioni  di  questo  regno  e  le  aeque  che  le  ba- 
gna eonienente  la    coscrizione  ,    de*  nuovi  o 
foco  eeaitamente  conosciuti  \   conjigure   rica* 
vate  da  originali  viventi  e  dipinti  al  naturale; 
del  dottor  oronzio    Gabriele  costa  ,  sodo  di 
molte  coepicue   accademie    ee,    Napoli,   presso 
Agnello  Tramater.  In  Ji.^ 
I  tre  primi  fascicoli  della  Fauna  Napoletana  sono 
già  di  pobblica  ragione ,    e  da  essi  non  meno  che 
dal  Prodromo  agevolmente  possiamo  comprendere   T 
indole  e  le  condizioni   dell'  opera.  Le  Flore ,    le  Po- 
mone,  le  Fanne  sono  collezioni  che   dinotano   nn*  e- 
poca  di  lusso  per  le  scienze  naturali    di  nn  ^pae- 
se ,  essendo  come  le  tavcJe   rappresentative   di   tutte 
le  ricchezze  ,  di  tutte  le   cognizioni   che  ivi    si  ab- 
biano   nei    regno    vegetabile  o  nelF  animale.    Indi  è 
che  non  le  vedete  comparire  se  non  quando  le  esttu* 
/ali  discipline  toccano  quasi  il  loro  colmo  ,    e  potet- 
tero giovarsi    non   meno   de' generali   progressi   che 
dello  particolari  osservazioni.  In  Italia,  ove  tali  scien- 
ze si  coltivano  assai  più  eh*  uomo  non  crede ,  abbia- 
mo non   solo    per   \  intera   penisola    ma   per  quasi 
fatte  le  sue  provincie  parecchie  delle  raccolte  di  cui 
à  oennava  ,  o  compiote  o  molto  avanzate  o  appena 
incominciate.    Per  quella   de*  frutti   basta  cennare   la 
Joag^nìfica  Pomona  del  Gallesio  ;  per  le  piante    v*  ha 
la  Flora  Italiana  del  Bertoloni ,  e   presso  che    tante 
altre  parziali  Flore  quante  sono  le  regioni  o  gli  Sta- 
ti del  bel  paese.  Fra  le  quali  si    fa  notare ,    ne   vi 
sarà  per  avrentura  chi  le   contenda   il  primato ,    la 
«Napoletana  9   impresa  per  le  dotte   ed   indefesse  cure 
del  Cavalier  Tenore ,  e  vicina  oramai  al  suo  comp;- 
menlo. 


Ne  di  minor  rilievo  o  frequenza  delle  botaniche 
son  le  opere  italiane  zoologiche  e  zootòmiche.  Dal- 
r  Imperato  e  dair  Aldrovando  al  Sangiovanni ,  al  Me- 
lala 9  al  Savi  ec.  ec.  d' innumerevoli  e  gravi  lavori 
i  nostri  soccorsero  queste  scienze  ,  illustrando  per  es- 
se or  qnesta  or  quella  provincia  italiana.  Anche 
per  sì  fatta  parte  possono  le  Due  Sicilie  far  propen- 
dere la  bilancia  in  favor  loro  ;  poiché  per  magnifi- 
cenza di  tavole ,  per  importanza  e  moltiplicità  di  ri- 
cerche, per  isquisitezza  e  novità  di  osservazioni  po- 
che opere ,  anche  oltremonti  ed  oltremare ,  possono 
gareggiare  con  quella  de'  testacei  delle  Due  Sicilie  : 
egregia  impresa  del  commendator  Poli  ,  così  degna- 
mente continuata  e  condotta  a  termine  dal  Signor 
Delle  Ghiaie.  Ma  i  testacei  non  sono  che  una  clas- 
se neir  immensa  popolo  animale  che  abita  T  aria  y 
le  terre  ed  i  mari  delle  nostre  contrade  ;  e  se  ora 
questa  or  quella  classe  o  genere  o  specie  ,  questo 
o  queir  individuo  avevano  ottenuto  le  parziali  cure 
de'  zoologi  Napoletani  ,  non  ancora  sorgevane  alcuno 
che  avesse  fatto  dono  alla  scienza  d' una  generale 
raccolta ,  che  degna  del  nome  di  Fauna  Napoletana, 
gareggiasse  con  quelle  della  Scandinavia ,  della  Ger- 
mania ,  dell'  Inghilterra  e  della  Francia. 

Vero  è  che  sul  finir  dell'anno  i83d  abbìam  ve- 
duto incominciare  in  Roma  a  studio  di  Garlo  Lu- 
ciano Bonaparte  principe  di  Musignano  una  Fauna 
Italica ,  o  piuttosto  la  sua  Iconografia ,  della  quale 
sono  pubblicati  sino  ad  ora  quattro  fascicoli  con  de- 
scrizioni o  storie  dottissime  e  favole  litografiche  co- 
lorate della  maggiore  bellezza.  Ala  in  tanta  immen- 
sità di  materiali ,  il  chiarissimo  autore  si  limita  ad 
una  scelta  delle  innumerevoli  specie  di  animali  .ver- 
tebrati o  non  peranco  descritti  ,  o  non  mai  effigiati 
a  dovere  ,  o  meritevoli  per  qualsivoglia    titolo  d'  il- 
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lastrazìone.  E  però  ,  olire  che  le  lossaese  ediziom 
non  sono  fatte  pel  maggior  numero ,  avremo  1*  Atlan- 
te dì  una  parte  della  Fauna,  ami  che. la  Fauna  iih* 
tera  d*  Italia.  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  siccome  le 
carte  corografiche  anzi  che  le  generali  fan  conoscere 
le  proTÌncio ,  cosi  non  potrà  mai  ottenersi  adeguata 
notizia  delle  piante  o  degli  animali  d'un  paese  che 
a  via  di  speciali  o  botaniche  o  zoologiche  corografie» 

Sieno  dunque  rendute  vivissime  grazie  al  dottor  0- 
Fonzio  Gabriele  Costa,  come  a  colui  che  senza  sbi« 
gottire  alla  grandezza  dell'  imprendimento  ,  il  primo 
ha  volto  r  animo  a  pubblicare  la  Fauna  del  Reame  di 
Napoli.  Al  che  ben  erasi  egli  da  lunghi  anni  pre- 
parato riunendo  in  sua  casa  un  museo  zoologico  as^ 
sai  ragguardevole  ,  indefessamente  studiando  in  que- 
gli  accolli  tesori ,  ed  alcuni  con  apposite  scritture  il' 
lustrandone  ,  in  fine  percorrendo  la  più  gran  parte 
del  Regno  per  onorevole  olanda to  avutone  dalla  Rea- 
le Accademia  delle  Scienze  della  quale  è  socio.  An- 
cora dovette  giovargli  1*  incarico  due  anni  addietro 
fidatogli  dal  Governo  che  lo  elesse  a  far  parte  della 
Commissione  Sanitaria  spedita  in  Ungheria  ad  esser-  . 
varvi  r  asiatica  malattia  che  faceva  allora  tremare  tut« 
ta  Europa;  poiché  ne' musei  di  storia  naturale  aperti 
in  Vienna  ,  e  nel  consorzio  degf  illustri  naturalisti 
della  Germania  potè  attignere  aiuti  e  conforti  al  stio 
lavoro.  Acquali  valorosi,  non  meno  che  a  tutti  i  cul- 
tori della  zoologia,  lo  raccomandavano  le  Memorie  già 
da  lui  mosse  a  stampa  sopra  gli  anellidi,  i  molluschi 
nudi  e  testacei,  gV  insetti  ec.  Con  questi  titoli  adun- 
que egli  può  animosamente  tentare  un  impresa  che 
farebbe  tremar  nervi  e  polsi  a  chiunque  meno  agguer^ 
rito  e  maturo  vi  si  apprestasse  :  tanto  più  degno  d* 
elogio  in  quanto  che  n  è  tutto  nuovo  il  disegno,  uti- 
lissima la  intenzione. 

Sino  ad  ora  le  opere  di  cui  si  ragiona  non  furo* 
no  sottomesse  ad  un  metodo  che  riducendole  a  rego- 
larità didascalica. le  facesse  servire  ad  un  eorso  d'i- 
struzione. Ed  in  vero  per  la  loro  indole  medesima 
sono  conformate  più  ad  oso  di  archivi ,  diciam  cosi , 
che  d*  istituta;  ma  il  professor  Costa  ha  trovato  modo 
come  acconciar  la  sua  Fauna  a  questo  doppio  ufficio, 
dandoci  con  essa  una  istituzione  compiuta  di  zoologia, 
di  che  si  soffre  difetto ,  od  un  Museo  figurato  delle 


produzioni  nostrali  in  questa  branca  del  regito  orga- 
nico, lai  che  si  conosca  ciò  che  à  queste  regioni  èspe* 
ciale  e  ciò  che  hanno  esse  con  altre  eomone.  Faccia- 
moci pertanto  a  discorrere  partitamente  il  metodo  se- 
condo il  quale  il  novello  edificio  verrà  innalzato. 

E  primamente  il  N.  A.  procede   per  monografie 
di'  generi  :  il  che  vuol  dire  eh*  ei  passa  in  rassegna 
Tun  dopo  r altro,  come  più  gli  torni  in  acconcio, 
tutti  i  generi  degli  animali  indigeni  ,  ne  descri?eri 
il  seguente  se  non  assoluta   la   descrizione  di  qoelb 
che  abbia  per  le  mani.    Per  tal   guisa  ,   qualunque 
sia  per  essere  il  destino  dell*  opera   e  dell'  autore , 
sempre  rimarranno   queste   monografie  come  altret* 
tante  operette  compiute  intorno  a'  generi  ni  cai  ver- 
seranno :  e  questo  è  vantaggb  di  cui  son  prive  qua- 
si tutte  le  altre  Collezioni  di  simil  latta,  e  del  quale 
vuoisi  tenere  gran  conto  in  fatiche ,  per  condarre  a 
termine  le  quali  tempo  lungo   bisogna   e   moltissiina 
lena. 

»  Al  titolo  generico  saranno  aggiunti  ì  caratteri 
essenziali  e  naturali  scritti  in  latino   idioma  ,  si^ 
come  le  frasi  specifiche ,  a  fine  di  rendere   general- 
mente intelligibili  le  cose  principali  delF  opera  ;  im- 
perciocché a'  dotti  di   qualunque    nazione  la  lingua 
del  Lazio  giunger   non   può  straniera.    Seguiranno 
le    illustrazioni   o    particolari  osservazioni  ,   sempre 
che  il  bisogno  lo  esiga  ,  ed  indi  sarà  data  X  eonn- 
ciacione  delle  specie  finora   conosciute  ,  e  la  descri- 
zione compiuta  delle  nuove  o  poco    note  ,   ornale  di 
figure  tratte  da   originali   viventi.     »    Cosi   X  autore 
del    prodromo.    Ma    qui   vogliamo    avvertire  ,   che 
sarebl)e  convenevole  accompagnare  il  nome  di  ciascun 
animale ,  quando  si   può  ,   della    sinonimia   desunfa 
dalle  principali  lingue  moderne.  Questa  poligblta  e- 
nunciazione  giova  alla  curiosità  de'  più  ,    alle  ricer- 
che de  pochi ,  ed  a  rendere  senipre    più   la  scienza 
cosmopolita.  Un  tal  lavoro  è  molto  agevolato  dal  Di- 
zionario di  Scienze  Naturali  pubblicato  in  Lipsia. 

Ma  proseguiamo  a  svolgere  le  condizioni  dclf  op^ 
ra ,  e  vedremo  che  X  Autor  suo ,  allontanandosi  dal- 
la eomune  ,  mira  a  farla  utilissima  non  meno  agli 
studiosi  della  zoologia  ,  che  a*  medici  ,  a'  ferma- 
cisti  ,  agli  agronomi.  In  fatti  e*  non  la  restrigD; 
ne  confini  di  uno  sterile  benché  nobile   sapere  ,  ©« 
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Radicando  sotto  ciascana  specie  indigena  gli  usi  che 
ne  b  la  medicina ,  egli  Tiene  a  darci  nel  tempo 
slesso  nna  materia  medica  animale ,  alméno  in  quan- 
to a  ciò  cbe  riguarda  gli  animali  nostri.  E  poiché 
iodicherà  pare  i  loro  on  nelle  arti  e  nelle  mani- 
fcttare,  ncm  meno  che  i  danni  che  alconi  di  essi 
arrecano  all'economia  campestre,  potranno  del  suo 
hYOTo  profittare  V  industria  e  Y  agricoltura.  Difficil- 
mente poi  lascerà  esso  al  naturalista  qualche  co- 
sa da  desiderare;  poiché  compita  T esposizione  de" 
generi,  seguirà  nn  Quadro  metodico  delle  classi, 
famiglie,  legioni^  tribù ^  gruppi  ee.,  giusta  i  più 
dot(i  e  recenti  scrittori  di  zoologia.  G>n  ciò ,  dice 
r  editore  ,  si  avranno  i  caratteri  che  riuniscono  i 
generi  tra  loro ,  e  resta  in  halia  di  ciascuno  ordi- 
narli a  seconda  del  quadro  stesso  che  le  verrà  j»^ 
sentato ,  o  dar  loro  un  cambiamento  a  sua  scelta  nel 
rinnire  i  iascicoli ,  che  a  bella  posta  porteranno  una 
])aginaziooe  indipendente.  E  poiché  avvenir  può  di 
leggieri  che  alle  qiecie  nostrali  altre  aggiugncr  se 
ne  debbano  ,  che  successivamente  si  vengano  a  di- 
scoprire, le  addizioni  andranno  esóguite  alle  mono- 
grafie medesime ,  senza  ricorrere  ad  appendici  dis- 
giunte dair  opera. 

&Ia  ciò  che  differenzia  principalmente  questa  Fau- 
na da  fatte  le  altre  ,  e  la  farà  più  delle  altre  van- 
taggiosa ,  egli  è  il  lavoro  dì  cui  il  Professor  Co- 
ita ha  divisato  arricchirla,  e  che  ove  sìa  condotto  al 
SDo  termine  non  ci  farà  più  sentire  il  difetto  di  un 
compiuto  Corso  di  zoologia.  Secondo  che  sarà  avan- 
zata la  pubblicazione  di  ona  delie  branche  del  regno 
ornale  ,  verrà  pubblicato  un  fiiscicolo  il  quale  altro 
IH»  dee  contenere  che  le  generalità  ed  i  principi  fon- 
dajneofali  a  quella  relativi.  Per  tal  forma  ,  nelf  atto 
che  saranno  meglio  intesi  i  rapporti  de'  generi ,  del- 
le spede ,  delle  fiuniglie  e  delle  legioni  ,  le  descri- 
2Ì0DÌ  e  le  fig^are  delle  monografie  già  pubblicate  ser- 
Tiranno  loro  di  e8enq>io,  ed  agevoleranno  T  iqipli- 
canon  de*  caratteri.  Adunque  nell*  opera  stessa  avre- 
mo un'  istituzione  zoologica  e  la  sua  ragionata  ico- 
nografia. Le  Ggore  copiate  sempre  dal  naturale ,  in- 
^  m  rame ,  e  colorate  secondo  il  vero  ,  essendo 
ble  sotto  gH  occhi  dell*  Autore ,  danno  le  genuine 
nppresentazioDi  degli  originali ,   e  nella  stessa  loro 


grandezza ,  quando  essa  non  superi  le  dimensioni  del* 
le  tavole  ,  ovvero  accresciuti  quando  son  troppo  |hc- 
cioli.  Di  che  ognuno  può  rimaner  convinto  dando 
nn*  occhiala  a*  tre  CeucìcoIì  sino  ad  ora  di  pubblico 
dritto. 

Il  primo  di  essi  comprende  le  monografie  de'  ge- 
neri frosina  ,  idotea  e  stenosoma  della  classe  de' 
crostacei  ;  poliprióne  e  scorpena  di  quella  de  pesci; 
e  ledra  ,  eercope  e  centroto ,  insetti  dell*  ordine 
degli  emitteri.  Trattando  del  primo  genere  mentova- 
to ,  è  da  osservare  che  noi  non  conoscevamo  se  le 
fresine  avessero  stanza  nel  nostro  mare  ,  e  che  la 
loro  figura  mancava  alla  zoologia.  Il  perchè  F  Autor 
della  Fauna  emenda  la  descrizione  delle  specie,  sta- 
bilisce i  veri  caratteri  generici  ,  e  ci  dà  T  esatta  fi- 
gura di  questo  elegantissimo  crostaceo  e  delle  sue 
parti.  Della  stenosoma  ci  ha  esibito  due  novelle  spe- 
cie, la  verdina  e  la  rugginosa^  abitatrici  del  Gol- 
fo di  Napoli,  le  quali  trovansi  qui  per  la  prima  vol- 
ta descritte  e  figurate.  E  cosi  ci  b  conoscere  F  im- 
magine vera  del  poliprióne,  pesce  di  cui  non  si  a- 
veva  alcuna  figura  citata  dagl*  ittiologi,  presso  i 
quali  formò  sempre  come  un  nodo  gordiano  la  q)ecie 
eh*  egli  chianna  poliprióne  marsigliese ,  conservandole 
il  nome  specifico  che  portava  nel  genere  coitus  di 
Lbneo  e  di  Gmelin  ,  non  meno  che  nel  genere  seor- 
pena  di  Lacèpede ,  e  eh*  e*  riconosce  nel  pesce  squi- 
sito che  vive  nel  golfo  di  Taranto  ed  in  quello  di 
Napoli  sotto  il  nome  di  cemiola  di  fonnale.  Nella 
stessa  classe  degli  acantotteringi ,  anzi  affine  a  que- 
sto genere  è  \  altro  detto  scorpena ,  del  quale  tro- 
va» in  questo  fascicolo  incominciata  la  miriuta  disaiin- 
na.  Il  nostro  zoologo  cen  fa  vedere  nna  nuova  spe- 
cie, che  denomina  yò^^fola  dalle  tre  lasoe  escare 
che  cerchiano  la  coda,  e  tutte  le  altre  descrìve  che 
sono  proprie  de'  nostri  mari  ;  e  *  poiché  il  Barone 
Cnvier  si  doleva  che  si  mancava  di  esatte  rappre* 
sentazioni  degU  scorfani,  il  Costa  ha  stimato  pregio 
deir  opera  il  corredare  la  sua  monografia  di  tavole  cava- 
te da  originali  viventi. 

Passando  a  quegl*  insetti  della  sezione  degli  o- 
motteri  che  ceroopi  sono  appellati  ,  egli  e*  indica 
le  loro  specie  viventi  nelle  nostre  terre,  ma  princi- 
palmente si    tattiene  in  quella  che   infesta  i  no* 
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stri  ulivi.  E  noto  che  tali  animaletti  depongono  le 
loro  nova  in  una  spuma  bianca ,  glutinosa ,  tenacis- 
sima ,  la  quale  si  aggruppa  ne'  rami  delle  piante 
mentovate  e  vi  si  addensa,  fino  a  che  dirotta  pioggia 
o  vento  impetuoso  non  la  disciolga.  Sotto  il  volgar  no- 
me di  bombacella  i  nostri  villici  la  conoscono ,  e  cre- 
donla  una  malattia ,  causata  dalle  nebbie  nelF  albero 
sacro  a  Alinerva.  Il  dottor  Costa  illustrando  ciò  che 
intorno  al  cercope  degli  oliveti  trovasi  scritto  ne'  geo- 
ponici  greci  e  latini ,  ha  parlato  il  linguaggio  della 
scienza  entomologica,  ed  ancora  della  economìa  cam- 
pestre ^  allorché,  si  è  fatto  a  toccare  i  rimedi  oppor- 
tuni centra  la, malattia  della  bombacella. 

Kel  secondo  •  fascicolo  egli  ci  ha  presentati  della 
mcmografia  de'  paguri ,  togliendo  un  nuovo  carattere 
organico  per  distinguerne  le  specie.  Lungo  sarebbe 
entrare  ne  particolari  delle  novità  di  cui  è  piena  que- 
sta monografia,  e  che  tutte  risultano  da  penose  os- 
servazioni microsco{)iche  fatte  dal  N.  A.  Ma  non  dob- 
biamo tacere  le  sue  peregrine  osservazioni  sul  gene- 
re C0CCU8  di  Linneo  ,  divenuto  per  esse  il  nome  d' li- 
na famìglia;  e  la  famiglia  de  coccinigliferi  ha  quin- 
di egli  suddiviso  in  tre  nuovi  generi,  de'  culiptici^ 
de'  daUilopii  e  de'  diaspidi.  Sono  degne  di  nota  le 
cose  a  questo  proposito  scritte  da  Iqi  ;  poiché  dato 
bando  alle  vecchie  frasi ,  ha  egli  il  primo  comincia- 
to a  tessere  il  genere  linneano  con  ordine  nuovo  e 
con  un  Unguaggio  prq)rio  dello  stato  presente  della 
scienza. 

Il  fascicolo  terzo  esibisce  il  proseguimento  del  ge- 
nere scorpena.  In  esso  vcdesi  per  la  prima  volta  un 
lettacefalo  de' nostri  mari  ,  che  può  considerarsi  co- 
me nuovo ,  almeno  avendo  riguardo  alle  monche  de- 
scrizioni che  si  hanno  delle  altre  specie  note.  Il  Signoi: 
G)sta  ha  quivi  incominciata  la  monografia  de' diversi 
generi  di  lepidotteri  del  Regno  ,  e  parlando  delle  ti- 
gnuole ,  ne  fa  conoscere  quattro  specie  novelle.  Sa- 
ranno, anche  da  lui  pubblicate  a  parte  e  per  Tessere 
le  specie  nuove  di  questa  famiglia  di  lepidotteri  not- 
turni. 

Non  è  nostra  intenzione  entrare  ne'  particolari  di 
qucst'  opera  e  bilanciarne  il  merito  ora  che  appena 
può  dirsi  incominciata.  Ci  basti  averne  mostrato  l' an- 
damento e  confermatolo  con  le  cose  finora  edite  ;  né 


sapremmo  dubitare  che  in  quanto  al  metodo  di  essa 
affatto  nnoYo  ed  utilissimo  possano  gli  autori  di  qae- 
sta  nobile  scienza  sentire  diversamente  da  noi.  Spe- 
rìÀmo  che  il  chiarissimo  Autore  trovi  ne' generali  snf- 
fragi  un  conforto  eh'  è  par  tanto  necessario  in  à  dif- 
ficile impresa    e  si  dispendiósa ,  specialmente  ad  im 
privato  che  solo  con  le  sae  forze  vi  si  addice,  perchè 
sia  condotta  al  desiderato  compimento.  Saremmo  in  ve- 
rità  molto  lieti  di  poter  offerire  agli  stranieri  non  già 
poche  e  disgregate  monografie,  ma  tutta  intera  la  Fauna 
della  Sicilia  di  qua  del  Faro;  e  crescerebbe  di  gran  \qi> 
gail  nostro  contento  se  la  Sicilia  insulare,  ove  tanti 
sono  i  cultori  delle  scienze  naturali,  ayesse  pur  la  sua 
Fauna  col  metodo  stesso  compilata.  Ci  siamo  in  Goe 
fermati  alquanto  sull'opera  del  Costa  poiché  del  no- 
merò di  queDe  che  onorano  il  paese  che  le  produco. 
Se  non  andiamo  errati ,  i  cultori  delle  zoologiche  di- 
scipline vi  troveranno  novità  di   disegno ,    profondità 
di  dottrina ,  precisione  e  squisitezza  di  osservazioni  ^ 
nulla  d'  avventato ,  nulla  che  disveli  la  mania  siste- 
matica. Ove  l'autore  ponga  maggior   diligenza  nel- 
la corrrezion  tipografica    e   nella    castigatezza  della 
lingua ,  il  suo  lavoro  avrà  pure  que'  pregi  che  scli 
ora  gli  mancano.  Se  non  che  ,    condotto  che  sia  a 
fine ,  anche  senza  dì  essi  ,  e'  potrà  giustamente  ri- 
petere con  Orazio  : 

Exegi  monumentum  aere  perennius. 


Lezioni  di  Logica  e  metafisica  per  uso  della 
lìegia  Università  degli  Sludi  di  A'apoh\  del  Baro- 
ne Galwppi  da  Tropea  ,  professore  di  Jllosojia 
nella  stessa  Università.  VoL  /.   in  8.^ 

Il  professor  Gallappi,  uomo  di  molta  dottrina  nel- 
le discipline  filosofiche  e  di  fama  europea  ,  scelto  dal- 
la Maestà  di  Ferdinando  JI  a  leggiere  filosofia  nella 
nostra  Università ,  ha  messo  a  stampa  le  prime  io 
lezioni  da  lui  dettate  già  dalla  cattedra.  Si  compren- 
dono esse  nel  i.  voi.  dell'Opera  che  l'autore  ha  de- 
dicata a  S.  E.  il  Sig.  Cavalier  Santangelo  Mmistro 
Segretario  di  Stato  degli  affari  interni.  La  quale  ve^ 
rà  da  noi  posta  ad  esame  ed  imparzialmente  giudica- 
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k  torìo  che  ne  sarà  giunla  al  termine   la  pnbblica- 
aone.  Ma  la  iroportania  di  essa  e  di  questi  filosofici 
studi  chiede  che  frattanto  si  dia  nn  cenno  analitico 
delle  prime  4.0  Lezioni  che  abbiam  sotto  gli  occhi,  e 
che  possono  dividersi  in  tre  parti  ;  delle  quali  la  pri- 
ma è  contenuta  nelle  prime  otto  lezioni  dest'mate  a  star 
bilire  la  vera  definizione  della  filosofia ,    ed    il  vero 
metodo  filosofico.  Per  determinare  queste  cose,  T  Au- 
tore prende  le  mosse  da'  seguenti  dati  :    i  .•  Il  sape- 
re uioano  è  oggi  diviso   in  varie    parti ,    chiamate 
scienze  ed  arti;  2.^  la  filosofia  è  riguardata  come 
ima  di  queste  scienze  distinta  dalle    altre   scienze    e 
dalle  arti;  3.*  molti  han  diviso  la  filosofia  in    logi- 
ca, metafisica  ,  morale  e   fisica;  ma  alcuni  han  se- 
parato la  fisica  dalla  filosofia.  Premessi  questi  dati  , 
il  nostro  Professore  esamina  in  primo  luogo  le  varie  de- 
finizioni che  furon  date  della  filosofia  principiando  da 
Gcerone,  che  la  definì:  Humanarum  divinarumque 
rerum  seientia^  e  seguitando  con  le  altre  che  son  si- 
mili alla   Ciceroniana.   Egli   prova  che   queste   de- 
finizioni  sono   molto   ampie  ,  e  non   contengono    la 
diifereoza  specifica  della  filosofia  ;  che  esse  ,  in  con- 
segaenza ,  non  sono    conciliabili    co*  dati    premessi , 
poiché  invoco  di  definire  una  scienza,  han  definito  la 
scienza  universale ,   la  pansophia.    Esamina    poi  la 
definizione  particolare  di  Hobbes,  e  ne  mostra  il  vi- 
zio. Egli  stabilisce  da  ultinK>  la  sua   definizi<Nie    nel 
iDodo  seguente  :  LaJUoaqfia  è  la  menza  dei  peth 
etera  umano. 

Riguardo  al  metodo  di  filosofiire ,  U  N.  A.  tratta 
di  molte  cose  importanti  :  essere  il  vero  metodo  filo- 
sofico quello  dell'  osservazione  ;  e    però ,   commettere 
errore  di  gran  conseguenza  quelli    che   confondono 
il  metodo  filosofico   col   metodo    razionale  a  priori 
del  geometra  ;   il   metodo   di   osservazione   poggiato 
nir  attenzione  al  proprio  pensiere ,  poter  difettare  o 
per  mancanza  tralasciando  di.  osservare   alcuni  fatti 
uiterni   o   alcune  loro  circostanze ,  ovvero  per  ecces- 
^  ^giognendo  a*  fatti  osservati  alcuni  clementi  che 
in  essa  non  trovansi ,  e    facendo  dire   air  esperienza 
ciò  che  non  dice. 

Dimostra    inoltre  il  nostro    autore,    che  Locke  e 
Condillao  hanno  viokto'una  legge  del  metodo  di  os- 
servazione, incominciando  1*  esame  dello  spirito  uma« 
7}fm.  li. 


no  dallo  siato  primitivo ,  e  non  già  dall*  attuale  che 
cade  inmiediatamente  sotto  T  osservazione ,  ed  è  il  so- 
lo il  quale  possa  essere  lo  scopo  immediato  dell'os- 
servazione; laddove  F  altro  può  solamente  inferirsi  o 
conghietturarsi  da  questo.  E'  fa  vedere  come  tal  vio- 
lazione del  metodo  sperimentale  abbia  prodotto  i  tra- 
viamenti di  Hume  sulla  causalità. 

Le  tre  lezioni  seguenti  sino  alla  undecima  costi- 
tuiscono la  seconda  parte ,  ed  in  esse  trovansi  disvi- 
luppate alcune  conoscenze  preliminari  alla  logica. 
Yien  definita  la  logica  la  scienza  del  raziocinio. 
Il  raziocinio  può  essere  considerato  o  riguardo  alla 
materia  0  riguardo  alla  forma.  Da  ciò  si  deduce  la 
divisione  della  logica  in  due  parti ,  cioè  nella  par^ 
te  materiale^  e  nella  parie  formale.  L'Autore  si 
propone  di  esaminar  nella  prima,  che  compie  in  que- 
sto primo  volume  ,  i  motivi  legittimi  de'  nostri 
giudìzi. 

Tai  motivi  sono,  secondo  lui,  i  seguenti:  Coscien- 
za ,  evidenza  ,  memoria ,  sensi  esterni ,  autorità , 
induzione  o  analogia,  raziocinio.  Ija  coscienza  è  da 
lui  riguardata  come  il  motivo  immediato  ed  ultimo 
di  tutti  i  nostri  giudìzi  particolari  relativi  al  nostro 
essere  ;  e  come  il  motivo  mediato  ed  ultimo  di  tutti 
gli  altri.  La  memoria  poi  è  riguardata  come  un  mo- 
tivo ausiliario  immediato  della  coscienza ,  e  mediata- 
mente ausiliario  degli  altri  motivi. 

Dalla  lezione  XII  alla  XXXYI  fa  il  Signor  Galluppi 
l'analisi  degli  enunciati  motivi  de' nostri  giudizi,  ed 
esamina  le  quistioni  più  importanti  della  filosofia. 
Quello  che  è  particolare  nella  dottrina  di  lui  si  è  il 
legame  eh*  e'  pone  fra  la  veracità  del  senso  intimo , 
e  la  veracità  di  tutti  gli  altri  motivi ,  o  sia  di  tutti 
gli  altri  nostri  mezzi  di  conoscere.  Cartesio  principiò 
dal  dubbio  universale ,  e  fu  arrestato  nel  suo  dubbio 
dalla  percezione  del  senso  intimo  del  proprio  essere; 
ed  egli  ripose  in  conseguenza  nella  percezione  in- 
teriore di  noi  stessi  la  base  dell' edifizio  filosofico  che 
imprese  ad  innalzare.  Ma  non  avendo  conosciuto  la 
connessione  della  veracità  del  senso  intimo  colla  vera- 
cità di  lutti  gli  altri  nostri  mezzi  di  conoscere ,  restò 
solo  col  suo  pensiere  ;  e  per  ricostruire  le  realtà  che 
aveva  distrutte,  invocò  in  suo  soccorso  la  veracità  dell' 
Autore  supremo  della  natura. 
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H  Padre  BoofiSer ,  che  imprese  a  riformare  gli 
atudi  filosofici ,  vide  che  riccmoscendo  la  sola  auto- 
rità della  coscienza ,  si  dovevano  ammettere  tatto  le 
iooertesze  strataganti  dello  scetticismo,  e  non  trovan- 
do safficiente  il  ricorrere  con  Cartesio  alla  veracità 
divina ,  ebbe  ricorso  al  semo  eotnune. 

Reid  e  la  sua  scuola  seguirono,  almeno  nel  fondo, 
la  dottrina  del  senso  comune  insegnata  dal  Padre  Bouf- 
fier.  n  Barone  Galluppi  trova  insufficiente  tanto  la 
iiottrina  Cartesiana ,  quanto  quella  del  Padre  Bouffier 
e  della  scuola  di  Scozia:  egli  dimostra,  che  1'  una  e 
r  altra  contragono  una  pctizion  di  principio  ;  che 
per  provare  la  veracità  divina  fa  d'uopo  supporre 
la  veracità  de'  nostri  mezzi  di  conoscere  ;  e  che  per 
ammettere  \  esistenza  del  modo  materiale  pel  senso 
comune  degli  nomini  ,  ia  d'  uopo  supporre  X  esistenza 
de*  corpi  ,  che  s' intende  di  provare.  E  però  egli 
prende  un  altra  strada  ,  per  isfuggire  alle  incertezze 
stravaganti  dello  scetticismo:  egli  pruova,  che  la  ve- 
racità della  Coscienza  o  del  senso  intimo  è  necessa- 
riamente in  connessione  colla  veracità  di  tutti  gli  al- 
tri  nostri  mezzi  di  conoscere  ;  e  che  non  si  può 
supporre  la  prima  senza  ammettere  ancora  la  seconda. 

Nella  lezione  XXXYI  trattando  del  senso  comu* 
ne  insegna,  che  non  bisogna  confondere  queste  due 
proporzioni:  Tutti  gli  uomini  convengono  su  di 
alcune  verità.  —  //  motivo  legittimo ,  che  ci  fa 
ammettere  queste  verità^  non  è  altro  che  il  comu- 
ne  consenso  degli  uomini.  Egli  si  fa  inoltre  a  di- 
mostrare ,  che  sebbene  vi  sieno  delle  verità  general- 
mente ammesse  da  tutti  gli  uomini ,  non  perciò  tut- 
te le  credenze  generali  son  vere,  in  modo  che  non' 
possano  esservi  alcuni  errori  generali. 

La  Lezione  XXXVII  esamina  la  controversia  ulti- 
mamente agitata  in  Francia,  se  la  ragione,  che  co- 
nosce la  verità  necessaria  sia  unica  o  ,  come  dice 
il  celebre  Cousin ,  sia  impersonale.  Il  filosofo  di  Tro- 
pea crede  che  noi  non  vediamo  le  verità  necessarie 
in  Dio ,  iamquam  in  obiecto  cognito^  cioè  o  dedu* 
eendole  dall'esistenza  di  Dio,  come  da  un  principio 
di  conoscenza,  o  vedendole  in  lui  come  in  un  mae- 
stro ,  che  e'  insegna  interiormente  ;  né  che  le  cono- 
ciamo  perchè  la  nostra  ragione  è  divina ,  e  fa  par- 
9tc  della  ragione  suprema  ;  né  perchè  Dio  è  la  cau^a 


•  efficiente  immediaia  di  queste  oonosoenie ,  e  die  noi 
non  facciamo  altro  che  riceverle  passivamente  *  ma 
solamente  perchè  Dio  è  il  creatore  dd  nostro  S{Hrìto, 
e  r  ha  dotato  della  bcoltà  eh'  è  idonea  a  oonofloerle. 
Nella  seguente  lezione  si  parla  del  criterio  della 
verità ,  ed  ecoone  il  risultamento.  Il  prìndpio  gene- 
rale ,  su  cui  riposa  la    legittimità  di  tutti  i  motÌTÌ 
de*  nostri  giudizi, è  il  seguente:  TtUtoeiòeke  Fot* 
ienzione  sul  nostro  me  discovre  in  esso,  vi  i  re» 
almente  ;  ed  é  tale  ,  quale  V  aitenzione  anteriore 
lo  mostra.  Ciò  supposto  ,  se  i  filosofi  intendono  per 
criterio  della  verità    un  segno  infallibile,  che  ci 
assicura  dell'  esistenza   della   verità    dispensandoci  di 
qualunque  esame ,  un  tal  criterio  non  esiste  affatto. 
Se  intendono  un  motivo  legittimo  del  nostro  giodizio, 
i  motivi  legittimi  sono  i  sette   motiyi  spiegati   nelle 
antecedenti  lezioni ,  cioè   la  coscienza ,    Y  evideoia , 
la  memoria ,  i  sensi  estemi ,  1*  analogia  ,  X  autorità, 
il  raziocinio;  motivi  che  riposano  tutti  su  quello  del- 
la coscienza  ,  il  quale  non  riposa   che    in  se  stesso. 
Se  per  criterio  della  verità  intendono  il   criterio  ftf 
quod ,  di  cui  parla   Sesto  Empirico  ,    esso  consiste 
nella  facoltà  di  giudicare  ;   se  finalmente  intendono 
il  criterio  secundum  quod ,  come  parla  il  medesimo 
Sosto  ,  esso  consiste  nel  giudizio  motivato  da  motivo 
legittimo.  Nelle  due  rimanenti  lezioni  si   discorre  lo 
scetticismo ,  e  la  sua  assurdità.  L*  aatore  espone  i  &* 
mosi  mezzi  alF  epoca  che  si   trovano    in    Sesto   Em- 
pirico ,  e  ne  fa  poi  vedere  X  insufficienza. 

I  Kantiani  pretendono  «  che  fra  i  due  metodi  di 
filosofare ,  che  sono  stati  in  uso  sino  a  Kant  ,  cioè 
il  metodo  sceltico  ed    il  metodo  dommatico  ,    stia  il 

.  m3todo  critico  di  cui  il  filosofo  di  Konisberga  fo  1* 
inventore.  Il  nostro  Galluppi  osserva  ,  che  se  la  filo- 
sofia scettica  è  assurda ,  la  filosofia  critica  X  è  mag- 
giormente; poiché  essa  pretende  di  nnire  insieme  Fi* 
gnoranza  assoluta  delle  cose  colla  scienza  della  no- 
stra facoltà  di  conoscere;  che  ogni  filosofia  è  es- 
senzialmente dommatica  ,  e  che  noo  può  essere  che 
dommatica. 

Tal   è  il  sunto  delle   lezioni   del    primo  volarne. 
Noi  seguiremo  il  professore  nelle    segnenti  ,   unica- 
mente mirando  ad  esporre  le  sue  idee ,  per  essere  in 
grado  alla  fine  dell'  opera  di  soggiungervi  le  nostre. 
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CousxjONX  di  diplomi  e  di  altri  documenti  di 
tempi  di  mezzo  e  recenti  da  servire  alla  storia 
della  città  di  ChieU\  fatta  da  Gennaro  JIaviiza 
Cmxigliere  onorario  della  Corte  Suprema  di  Giù- 
ttisda  di  Napoli  ed  Accademico  Pontaniamo.  Dd 
tonhi  di  Raffaele  Miranda.  iSSa  e  $833.  Fol. 
2,  in  4* 

Nessnoo  sarà  per  negare  essere  \  autor  di   qaesl* 
opera  grandemente  amico  e  benelDerito  della  sua  pa- 
tria. Di  ragguardevole  famiglia  lancianese  ,  ma  na« 
lo  in  Chieti ,  egli  si  è   ^a  gran    tempo  consacrato 
ad  illoslrare  i  fosti  dì  lei ,   e   le  ha    esclosiTamente 
serbate  tutte  le  forze    rimastegli ,  dopo  che  per  in- 
domabile  infermità  dovè  ritirarsi    dal    tribunale    ove 
ooonevolmente   sedea  giudice    di  gran  corte  civile. 
Cominciò  egli  sin  dal  iSsS  a  dare  alle   stampe    un 
Epitome  degli  autografi  relativi  alla  sua  natale  cit- 
tà, da  lui    rinvenuti ,    raccdti    e  classificati.    Nel 
1826  pubblicò  una  Raccolta  d*  Iscrizioni   patrie  sotto 
il  (itolo*  di  Epigrammi  antichi ,  de     mezzi  tempi 
e  moderni.    Scrisse  quindi    le  Notizie   biogrctpche 
eie  riguardano  gli  uomini  illustri  della  città  di 
CAietij  e  domiciliati  in  essa,  distinti  in  santità  > 
dottrina  e  dignità  ,  le  quali  furono  da  lui  date  al- 
la luce  nel   i83o  ;  e    nelF  anno    stesso   presentò  la 
sua  patria  dì  un  libro  di  Memorie  storiche  intorno 
la  sciie  de"  Vescovi  ed  Arciceseoci  Teatini.  Tutti 
foesti  lavori  erano  come  tante  minori   parti    o    vo- 
gliam  dir    materiali  di  quello  a   cui    indefessamente 
attendeva,  cioè  le  Memorie  istoriche  della  città  di 
Chieti.  £  però    svolgendo  libri   ed   archivi   andava 
sempre  notando  e  copiando  quante  scritture  gli  vcni- 
Tauo  incootro  che  avessero  relazione  con  quelle  isto- 
rie. Le  quali  non  essendo  ancora  in  grado  di  espor- 
re al  giudizio  del  Pubblico,  ha  voluto  intanto  fargli 
coooscere  qaali  erano  que*   documenti   originali    che 
gli  servivan  di  guida  ;    perchè   altri    potesse   anche 
prima  dì  lui  valersene  a  prò    della   storia  di  quella 
eittà  eh'  è  V  amor  suo.  E  questi  documenti  sottopose 
ei  prima  al  giudizio  de*  soci  Accademici   Pontaniani, 
a' quali  poi  ne  ha  dedicata  la  Collezione  ,  di  coi  ci 
apprestiamo  a  render  conto. 

L'egregio  compilatore  ha  diviso  questi    documenti 
io  latini  ed  italiani.  Quelli  sono  compresi  nel  primo 


volume ,  ripartiti  in  cinque  sezioni  :  i  •  Diplomi  ed 
Ordinanze  Reali  ;  8.  Lettere  Regie  in  ferma  priva» 
ta  ;  3.  Bolle  e  Brevi  Pontifici  ;  4*  Atti  di  tregue  e 
di  alleanze;  5.  Sentenze  e  Procedure.  Nel  secondo  voU 
me  cominciano  i  documenti  scritti  in  linguaggio  Italia* 
no,  e  nella  i.  sezione  trovasi  una  scelta  di  lettere 
di  Re  ,  Principi ,  Ck)muni  e  Cittadini  illustri  ;  ndla 
seconda  una  serie  di  quelle  che  da  Ycscovi  ed  Arci- 
vescovi Teatini  furono  indrìtte  alla  Università  0  ai 
Capitolo  deUa  lor  sede.  Delle  lettere  de*  Sovrani , 
Principi  ,  ec.  egli  ha  preferito  le  piò  inqwrtanti  ^ 
tralasciando  le  altre,  che  aveva  già  epitomate  nel  iSaS. 
Tutte  queste  carte  sono  poste  in  ciascuna  sezione  se* 
condo  r  ordine  de'  tempi  in  cui  vennero  scritte,  e  con 
apposite  note  dichiarate,  ed  ove  bisogna,  accompagna* 
te  da  un  commento  isterico  :  il  che  mostra  il  Con* 
siglier  Ravizza  doviziosamente  fornito  delle  cognizioni 
diplomatiche  le  quali ,  apprese  da  lui  alla  scuola 
deir  abbate  D.  Emmanucle  Caputo  ,  furono  da'  pro<« 
pri  studi  sommamente  accreaciute.  Egli  promette  i« 
noltre  due  altri  volumi  di  documenti  chietini ,  uno 
per  le  Concessioni  Sovrane  ,  Capitolazioni ,  Gabelr 
le  inteme  e  Quietanze  ,  \  altro  per  gli  Estratti 
di  diversi  documenti. 

Ma  se  il  metodo  secondo  col  quale  fu  da  esso  di- 
sposta una  sì  ampia  raccolta  ha  |)ure  i  suoi  pregia 
non  è  peraltro  quello  che  avremmo  noi  preferito ,  e 
che  vedemmo  tenere  da  altri  chiarissimi  raccoglitori, 
quali  un  Fantuzzi ,  un  Zacchiroli  ce.  Le  cose  atte? 
nenti  alla  storia  andran  sempre  zoppe  se  non  si  ap- 
poggiano alia  cronologia  ;  e  T  ordine  cronologico  , 
pare  a  noi ,  dovesse  ognora  anteporsi  ad  ogni  aU 
tro.  In  qualunque  linguaggio  sieno  i  diplomi,  (  ed 
in  quelli  del  nostro  Regno  non  solo  di  latini  ed  ita- 
liani y  ma  ve  n  ha  di  spagnuoli ,  e  di  francesi  )  ciò 
che  importa  in  essi  è  la  data  ;  e  gioverà  non  poco 
alle  ricerche  degli  studiosi  il  trovare  uniti  quelli  che 
air  anno  stesso  appartengono  ,  comunque  diverse 
ne  sieno  la  lingua  e  k  materia.  Tutto  al  pia 
potevasi  differenziare  le  cose  profiine  dalle  sacre  ^ 
come  altri  compilatori  anche  usarono  ;  ma  non  se- 
guitare tante  suddivisioni,  e  molto  meno  le  ragiooi 
dd  linguaggio. 

In  simili  collezioni  non  pertanto  il  pregio  ddl*  o« 
pera  è   riposto  non  già  nel  sistema  della  pubblica- 
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{ione  /ma  nella  pubblicazione  istessa.  E  però  gran- 
dissinie  grazie  dobbiam  riferire   al  Signor    Ravizza  , 
come  a  colui  che  a  proprie  spese  ,  e  senza  speranza 
di  lucro  si  pose  ad  illustrare  in  questa  guisa    le  co- 
se patrie.  Egli  dà  un  nobile  esempio  agli  altri  agia- 
ti e  colti  provinciali  ,  che   se  ciaìscuno   per   la   città 
sua  adoperasse   com'egli    per   Chieti,    noi   avremmo 
tante  isteriche  monografie  da    cui  si   potrebbe,   me- 
glio che  sino  ad  ora  non  fecesi ,    comporre  la  storia 
generale  del  Regno.  E  di  sì  fatte  parziali   pubblica- 
zioni di  tanti  municipali   documenti    potrebbe  ancora 
giovarsi  il  Codice  diplomatico  del   Regno  di    cui    la 
provvida  legge  del    12    novembre    181 8    ordinò   la 
compilazione.  Intanto  sia  lode  allo  zelo   delF  Accade- 
mico Ravizza.  Nella  prefazione  di    quest'  opera    egli 
ha  reso  un  giusto  omaggio  a  coloro  che   lo  avevan 
preceduto  neir  aringo  generoso  ,    e   cennato   tutti    i 
lavori  editi  ed  inediti  che  si  hanno   intomo  alla  ca- 
pitale deir  Abruzzo  citeriore  ;  ma  egli   vincendo    già 
tutti  gli  altri  pei  pregevoli  scritti  mentovati  ,    nulla 
più  lascerà  a  desiderare  se  tanto  gli  basterà  la  vita 
e  r  animo  che  possa  mettere  a  stampa  le  Memorie  i- 
storiche  di  Chìeti.  Per  tal  forma   più  che  di   verun* 
altra  città  del  Regno  saranno  per  avventura  chiari- 
ti i  fatti    deir  antica  metropoli  de'Marrucini  ,    della 
patria  de*  Pollioni  e  do  Yezii  tanto  celebrata  da  Si- 
lio Italico ,  e  ad  un  tempo  di  quella  chiesa  nella  cui 
cattedra  si  assisero  tanti  Porporati  ed  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  IV. 

L  INDUSTRIALE  —  Scelta  di  annunci  di  scoperie 
e  invenzioni  e  di  ammaestramenti  utili  a  chiun- 
que attende  agli  affari  caserecci  ;  alle  faccende 
campestri y  alla  pastorizia,  al  governo  degli  ani- 
mali  domestici  ,  al  giardinaggio  ,  alla  caccia  , 
alla  pesca ,  alle  arti ,  alle  manifatture ,  al  canh 
mercio,  alla  statistica,  dioolgata  periodicamente  da 
Giuseppe  Antonio  Ricci,  Se  ne  pubblica  ogni  mese 
unfascicoletto  di  2  fogli  in  f2  pel  prezzo  di  gr. 
$0  da  torchi  della  Società  Jllomatica,  1882  e  t833. 

Quest*  opera  periodica,  incominciata  in  ottobre  del- 
l'anno  scorso,  è  giunta  oggi  alla  undecima  distribu- 
zione, ottava  deir  anno  corrente.  Siccome  il  titolo  di- 
ce, essa  non  è  che  una  scelta  collezione  di  fatti  e  pre- 
cetti di  cui  può  giovarsi  ogni  maniera  d*  indostria,  rac- 


colti da'  più  acereditati  libri  e  giornali  che  trattano  di 
sì  vasta  ed  importante  materia.  Vi  si  trovano  pertan- 
to registrate,  senza  altra  legge  che  quella  della  varie- 
tà, e  le  investigazioni  de*  dotti  e  le  pratiche  de  sagad 
operatori  ed  in  generale  le  scoperte  ed  invenzioni  che 
da  qualche  tempo  in  qua   si  son   fatte  e  che  man 
mano  si  van  facendo  noli*  industria  domestica,  agra- 
ria ,   manifattrice  e  commerciale.  Certo  non  possono 
mancare  al  raccoglitore  materiali  ;  ma  non  èagevol 
cosa  lo  sceglierli  e  T  usarne.    Essi  divenivano  inoltre 
della  maggiore  importanza  per  un  Regno  dove  V  in- 
dustria non  è  giunta  ancora  a  quell*  alto  grado  ye^ 
80  cui  s*  incammina  a  gran  passi  ,  e  dove  nesson' al- 
tra simile  opera  orale  consacrata.  L*  Autore  ,  che  è 
un  uffiziale  di  i.*  classe  nelF Intendenza  generale  del- 
l' esercito ,  ha  ben  avvertito  il  bisogno  generale  di 
una   periodica   pubblicazione,  che  agevolasse  fra  noi 
r  istruzione  indostriale  ;   e  si  vuole   render   giustizia 
al  buon  volere  ed  al  nobile    zelo   di   Ini.  Che  se  i 
suoi  libretti  sembreranno  per  avventura  a  coloro  che 
sentono  molto  innanzi   in  queste  materie  ,    piuttosto 
nn  ricettario  che  un  buon  giornale    industriale  ;  se 
avrebbero    voluto  incontrarci  miglior  metodo  ,   dotte 
discussioni,  notizie  pellegrine  e  cose  in  somma  più  con- 
formi alle  recenti  cognizioni,  e  meglio  livellate  all'al- 
tezza della  scienza  ;  non  pertanto  al  Sig.  Ricci  ap- 
parterrà sempre  il  vanto  di  ayerc  il  primo  aperto!* 
aringo ,  e  ,  se  non  colmo  la  lacuna,  fatto  almeno  i 
primi  passi  a  colmarla.  Sembra  inoltre  essersi  egli  ri- 
volto di  preferenza  ai  lavoricri,  alle  massaie,  a*campa- 
gnuoli,  più  bisognosi  in  vero  d*  una  pratica  elenienlare 
istruzione  che  delle  sublimità,  diciam  così,  di  queste 
discipline.  Laonde  merita  elogio  non  meno  che  inco- 
raggiamento questa  utile  compilazione  ,  la  ^uale  ben 
adatta  alle  prime  necessità  del  paese,  risponde  al  line 
propostosi ,  e  contiene  materie  di  cornane  vantaggio, 
attinte  con  accorgimento  da  buoni  fonti ,   e    trattate 
con  chiarezza  e  precisione. 

Sulla  proposta  del  Segretario  di  Sfato  ministro  de- 
gli Affari  intemi,  S.  M.  ha  prescritto  che  quel  Mi- 
nistero rimanesse  obbligato  nelF  associazione  delP  In-  ' 
dustriale  per  venti  esemplari ,  e  quel  Ministro  con  ■ 
sue  lettere  circolari  raccomandasse  agi'  Intendenti  del- 
le Provincie  di  promuoverne  4a  dìfTusione,  come  lavo- 
ro di  riconosciuta  utilità  pubblica. 
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OSBIBKVAIlOm  HETEOEOLOGICHE 

Fatte  nel  Reale  Osèertatorio  di  Napoli  a  eir.  4So  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  Mare. 

Latitudine  /fo.^  Sa.^  Bo: ,  Longitudine  irJ^  5ff  air  est  di  Parigi. 

Luglio  ]833 


BAROMETRO 

RIDOTTO   ALLA  TBMPERATTJRi 
DI    la   R. 


TERMOMETROl 
Diviso  1*  8u®, 

all'  ombra  ,    ED 

all'  ALTBZIA  DI 

l4   PUOI   DAL 

•UOLO 


YeUTI  DOMlJfAKTl 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 


dopo 
mezzodì 


ser.  q.  no. 

ser.po.nu. 

ser.  q.  nu. 

ser.po.nu 

ser.po.nu. 

ser.po.nu. 

ser.q.nuv. 

pò.  pi.  ir. 

ser.  nu. 

Qu.po.pio 

im.po.  se. 

nuv.ser. 

ser.q.nuv. 

ser.q.nuv. 

ser.p.nuv. 

cop.  pio. 

ser.nuv. 

ser. 

ser. 
ser.  nuv. 
iu.pp.se. 

nuv. 

ser. 

ser. 

ser. 

ser. 
ser.nuv. 

ser. 
nu.piog 
ser.p.nuv. 
$er.  nuv. 


ser.q.nuv. 
ser.  q.  nuv. 
ser.q.nuv. 

ser.  nuv. 

ser.p.nuv. 

ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 
nuv«piog. 

nu.p.pio 

ser.nuv. 

nuv.ser. 
ser.  q.  nuv. 

ser.nuv. 
ser. 

nu.p.ser. 

nuv.  ser. 
ser. 
ser. 

ser.  nuv. 

cop.  pio. 
ser.p.nuv. 
ser.p.nuv. 

ser. 

ser.  q.  nuv. 

ser. 

ser.  nuv. 
ser.q.nuv. 

nu.p.ser. 
ser.p.nuv. 

ser.nuv. 


notte 


ser.q.nuv. 

ser. 

ser.q.nuv. 

ser.  nuv. 

ser. 

ser. 

nuv. 

ser.  nuv. 

nuv. 
nu.p.pio. 
ser.  nuv. 
nuv.ser. 
ser.q.nuv. 
ser.  nuv. 

ser. 

ser.  nuv. 

nuv.  ser. 

ser. 

ser. 

ser.  nuv. 

cop.  pio. 

ser.p.nuv. 

ser.q.nuv. 

ser. 
ser.q.nuv 

ser. 

ser.  nuv. 

ser.p.nuv. 

nuv.  ser. 

ser.p.nuv 

ser.  nuv. 
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OSSQIVAZIOn  HETBOROLOGICBE 

FoiU  nel  Reak  O.er^.no  M  Napoli  a  clr  4^.  P^f^J^'J^  ^^"^  "^  ^''• 

Laiùudine  4^'  5».'  Bo:  ,  Longitudine  ».«  56  aW  est  A  Pongi.  ^^^  ^^^ 


BAROMETRO 

RIDOTTO   AtUL  TEMPERATURA 
DI    11   R. 


''„To°;"?|  Vesti  »oh«.ahti  |      STATO  DEL  CIELO 

ALL*  CUBIA  y    BD 
all'  ALTBZXA  1>I 
1^    PIEDI    DAI» 
800LO 


5    I9.  or.  mat.     Me»odi 


O 


^-  ^-  -•  bTole 


ol.lin.decpol.l'O-dee- po'- •'•»•*"•  g«- **•  gr**«« 


P7' 


27. 


9»^ 
9»^ 
«,9 

10,3 

27. 

10^5 

— 

10,7 

9^3 
8,3 

— 

9.7 

10,1 

.^ 

ii,a 

— 

io,9 
io,t> 

"^* 

94 
10,6 

•^ 

10,6 

— • 

•  a  orel 
di  sera 


prima  di 
mezzodì 


dopo     ID€Z- 

aedi 


prima  di 
mcxiodì 


dopo 
mezaodk 


noltc 


11,0 


>    I- 


©I- 


SKO 


s 

s 

0        0 

NE          KE 

SO            SO 

SO            SO 

SO             SO 

S             SSO 

S             SSO 

SO             SO 

so        so 

SE            SO 

SO 

so 

so 

NO 

s 

SO 

sso 

so 

s 

SO 

so 

SO 

N 

so 

SSE 

SE 

SO 

so 

oso  i     0 

s         so 

s         so 

so        so 

SSO        so 

KO          O.NO 

NO             0 

NO            NE 

NO            NE 

SO 

0 

SO 

0 

oop.po.se. 
ser.  nuv. 

ser. 

ser. 

ser. 
h.  pò.  IHI 

pò.  nu. 

6er. 
ser.  nuv. 
[ser.p.cop 
ser.  nuv. 

ser. 

ser. 


cop. 
Iser.p.cop 
[cop.  p.  ser 
ser.  cop 
ser.  oop 
cop 
Is.  pò.  uu 
làer.q.nu- 
ser. 
ser.QuV. 
ger.nuv. 
Is.  pò.  no 
Ico.  pò.  s. 
piog. 
nuv.  ser. 
|au«po«ser 
uiiv. 


cop.ser. 
ser.  nuv. 

ser. 
ser. 
ser. 
s.  pò.  na. 
ser.  nuv. 

ser. 
ser.  nuv. 
ser.po.DU 
ser.  nuv. 
ser. 
ser. 
ser.  p.  cop 
cop.  ser. 
ser.  eoo. 
ser.  vcl. 
s.  pò.  nu 
00.  pò.  ser. 

^er.  q.  do 
ser.q.  uu 
ser.  q  nu 
ser.  q  nu. 
ser.  oav. 
s.  q.  nu. 

ser. 

cop.piog. 

p.piog. 

Duv.  ser. 

nu.  pò.  s. 

nuv. 


Medi     b?.  10,27 


17.  10,24 


37.  io,i4|      »4»M      ^^'^ 


K  5 


Quantità'  di  pioggia 
centim.  3,o3 


CATALOGO  DI  LIBRI  SC0L4STICI 

Fendm  presso  il  GaUneiio  leUemrió ,  presso  i  Si/non'  Maroita  e  Faspdndoeh  ed  aJiri  librai  di 
Napoli,  e  presso  il  Signor  ralente,  alla  Strada  deUa  Solùaria  n.  16.  Case  del  Signor  Carlo  Mele. 


DblL^  tSTOBMA  DSL  TECCBlO  S    HVOTO    TESTJMS]fTO  9 

una  onci  di  d,  PELLSGRUfo  parisi  ,    prima  b- 

DiÉIOSE  NAPOLETANA. 

La  ristampa  di  que^o    aurto   libro  è  dovuta  offe 

airt  dd  nostro  chiarissimo  cAklo  xelb  iY  qu<de ,  già 

parecchi  anni ,  va  ingegnando»  di    arricchire  le  no- 

Un  scuote  di  opere  elementari  che  riuniscano  la  casti» 

galezsa  delia  lingua  alT  importanza  delle  materie.  La 

Storia  del  Veocfaio  e  Nuoto  Testamento    del  Farini  è 

divisa  in  cinque  volumi ,  d^  quali    tre   san  già  venuti 

in  luce  per  associazione  presso  la  Stamperia  e    Cor» 

tiera  dd  Fibreno  j  a  ragione  di  ffrana  60  a  volume  , 

e  gii  altri  si  succederanno    senza   indugio.   Parleremo 

di  proposito  di  questa  nobilissima   Istoria   nel   quinto 

fascicolo  de'  nostri  Annali  Civili  ^   perchè  sia  conta  a 

chiunque  abbia  a  cuore  la  buona  istruzione  della  crc" 

scenie  gioventà.  E  con  lo  stesso  intendimento  aggiun» 

giamo  qui  ora  i  titoli  di  aftri  libri  i  quali  non  saran^ 

no  mai  commendati  abbastanza   a*  padri    di  famiglia 

ed  a"  maestri  di  scuola  sì  pé  loro  pregi  intrinseci  e  sì 

per  la  nitidezza  ,  propria  de*  tipi  del  Fibreno ,  e  per 

la  corre zion  tipogrcfica   che  distingue   tutte  F edizioni 

dirette  dal  diligentissimo  Signor  Mele* 

Pnims  LETTURE  DB*  FANCIULLI^  dd  signor  Giuseppe 
Taverna  arricchite  dal  Signor  Carlo  Mele  di  od  discorso 
fuUa  iingaa  italiana  ,  di  un  traltatino  sulla  pronuncia, 
de^  segni  della  medesima  «a  tutte  le  parole ,  e  di  una 
divota  appendice  *-  un  voi.  in  la.*:  prezzo  grana  35. 
IsTSgvxioNi  sulla  dottrina  cristiana  ricavate  dal  caiO' 
chismo  romano  e  da  altri  approvali  per  V  ammaestra- 
mento de*  fitnciolli  e  de*  giovanetti.  Prima  edizione  na- 
poletana ,  iatla  snir  undecima  fiorentina ,  ad  uso  delle 
chiese  d^Alife  e  Telese:  prezzo  grana  3o. 


Introduzione  alla  Grammatica  Italiana,  esposta  da 
Giovanni  Gherardini  per  uso  de*  fanciulli.  Nuova  edi- 
cione  accresciuta  di  un  saggio  di  Nomenclatura  Fami- 
liare col  fivquente  Riscontro  delle  voci  Napoletane  al- 
le Italiane  j  del  Signor  Carlo  Mele.  Prezzo  grana  25. 
Libro  di  antichità  Romane  ad  uso  delle  pubbliche 
scuole  del  R^o  Lombardo  Veneto.  Prima  edizione* 
napoletana;  prezzo  grana  5o. 

Lettura  ptf  giovanetti  ossia  Prose  e  Poesie  morali  di. 
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§.  I. 


L 


Pièeolo  Mare  di  Taranto  è  no  aiiieiMimo  se- 
no del  Ionio  che  da  quel  porto  8*  insinua  dentro 
leira  ,  e  ai  estende  Terso  oriente  per  sette  miglia  ed 
un  sesto.  Comunica  col  Mar  Grande  per  due  foci , 
r  aoa  formata  dalla  natura  ,  I*  altra  fatta  dall*  arte 
per  munire  X  isola  eh*  è  nel  mezzo  >  dove  sorge  la 
città  di  Taranto. 

Tutto  il  perimetro  del  Mar  Pieeolo  è  di  miglia 
sedici  e  mezzo  ,  partito  dalla  punta  della  Penna  in 
due  ellissi  irregolaii. 

QoeSa  punta  è  una  lingua  di  terra ,  la  quale  dal- 
la costa  settentrionale  disorare  tanf  oltre  verso  la  me- 
riggia ,  che  tra  X  una  e  X  altra  restano  appena  ot- 
tocento passi  d*  intenrallo.  La  lunghezza  della  prima 
eliiase  è  di  miglia  tre  e  mezzo  :  1*  ampiezza  maggio- 
f«,  dal  carello  alla  Cesura,  due  miglia  e  tre 
quarti  :  e  tutta  la  superiicie  può  ad  un  bel  circa 
computarsi  di  sette  miglia  quadrate.  La  seconda  ellis- 
se è  lunga  miglia  tre  ed  un  terzo ,  ampia  due  ed 
UB  decimo ,  di  forma  assai  irregolare.  La  snper&de 
può  Talotarsi  sei  miglia  quadrate  ed  un  quarto.  E 
però  tutta  X  ampiezza  di  quelle  acque  è  di  tredici  mi- 
glia <]uadrate  ed  un  quarto ,  misura  geometrica. 

Scorrono  ne*  dintorni  del  Mar  Piccolo  tre  fionù- 
oolli.  Mette  foce  nella  prima  ellisse  il  Galeso:  sono 
nel  fondo  estremo  della  seconda  il  Cervare  ed  il  Rasch 
o  Basca  *.  Aggiungi  due  torrenti ,  de*  quali  1*  uno 


*  n  Rasca-  prende  il  suo  nome  dalF 
rtuih  ,  cioè  fiorerò  di  acqua.  Scorre  per  cento  cin- 
qoaota  passi  e  perdesi  nel  mare.  Nella  state  è  un  pic- 
ciolo rigagaolo  :  nett*  ioTerao  la  maggiore  sua  ampies* 


Caenda  qua  Thetidts ,  borealibns  excita  flabrìs  , 
Nota  patent ,  parvo  praecinctas  littore  Pontus 
Visitnr  ,  et  gyro  protenditur  inde  recurvo  : 
Ezoriens  roseis  aflBat  qnem  Aurora  qnadrìgìs. 
lonii  pretiosa  maris  pars  illa:  ncque  usquam 
Prolheus  egit  ovans  meliora  ad  pascoa  pisoes.   . 

Deliciae  Tarenlinac  Ub.  IL 


deriva  dalla  Palude  Eròara  ,  X  altro  dal  Canal  di 
Letrano  *. 

Sgorgano  nel  mezzo  di  questo  picciolo  mare  alcu- 
ne sorgenti  di  acqua  dolce  da*  Tarantini  dette  cetreX' 
ze,  e  notansi  con  particolarità  il  Curo  Grande  ed 
il  Citrello  **.  Quelle  sorgenti  fanno  le  acque  men 
salse,  e  però  vi  accorrono  in  gran  copia  i  pesci,  va- 
ghi di  onde    limpide   e  dolci.    L*  Aquino   cantava  : 

za  è  di  palmi  sei.  Il  suo  letto  è  fangoso ,  le  sue  spon- 
de non  hanno  argini  ,  e  le  sue  acque  possono  di  leg« 
gierì  condursi  a  render  fertili  le  vicine  campagne.  Il 
Cervaro  dista  dal  Rasca  poco  men  di  due  miglia.  Bre- 
ve è  il  suo  corso,  strettissimo  il  letlo  a  fondo  ghia- 
ioso ,  poche  le  sue  acque ,  le  quali  altra  volta  move- 
vano una  gualchiera,  ed  oggi  muovono  a  mala  pena 
un  molino. 

*  La  Palude  Erbora  ha  un  perimetro  dì  tre  mì« 
glia,  e  dista  dalle  sponde  del  Mar  Piccolo  passi  sdcen« 
to  cinquanta.  Neir  inverno  è  colma  ddle  acque  che  ca- 
dono dalle  vicine  colline  o  sorgono  nel  suo  fondo.  Nel- 
la stale  si  dissecca  al  tutto  ,  e  lascia  il  suo  letto  co- 
perto di  erbe  palustri.  Il  Canal  di  Leprano  è  al 
N-E.  di  Taranto  donde  disu  otto  miglia.  È  formato 
dagli  Appennini,  e  le  acque,  che  neir  inverno  cadono 
sopra  que^  monti ,  scorrono  nella  sottoposta  valle  e  rìem* 
pieno  il  canale.  Il  corso  del  canale  è  meno  di  un  mi- 
giio ,  il  suo  letto,  sette  in  otto  palmi  largo ,  non  ha 
argini  :  nelle  grandi  piogge  straripa,  ed  inonda  le  cam- 
pagne vicine. 

^  In  Taranto  dicesi  diro  ogni  fente  di  acqua 
dolce ,  e  citrezia  il  sito  dove  sgorga  :  quindi  Ciirns 
Grande  è  la  maggiore  sorgente ,  e  Ciirello  la  mino- 
re delle  due  che  sgoi^ano  in  fondo  al  Mare    Piccolo* 


Jonii  prrtiosa  marìs  pars  iUa  :  ncque  usquank 
Prùtheus  egil  ovans  mdiora  ad  pascua  pisces. 

Svariata  è  la  profondità  di  questo  mare.  Nel  Ci- 
trello ,  eh*  è  ana  vasta  voragine  ,  quasi  non  trovi 
fondo,  ed  a  bistento  lo  trovi  nel  eentro  della  se- 
conda ellisse  y  talché  al  soffiare  impetuoso  de*  venti 
le  acque  sono  violentemente  agitate.  Ala  sulla  spiag- 
gia è  così  basso  il  fondo ,  che  puoi  guadarlo  fino  a 
dugento  passi.  L*  alta  e  bassa  marea  è  molto  sensi- 
bile :  e  per  quanto  osservar  potei  nella  primavera 
del  mille  ottocento  trenta  ,  le  acque  si  elevano  a  tre- 
dici pollici  parigini.  V  alta  marea  è  da  marinari 
Tarantini  detta  chioma ,  la  bassa  serra ,  ed  il  mo- 
mento in  cui  il  corso  delle  acque  si  cambia,  cangia" 
/a.  Que  fenomeni  sono  in  Taranto  diligentemente  os- 
servati ,  perchè  i  pesci  entrano  ed  escono  all'  entra- 
re ed  all'  uscir  delle  acque ,  e  la  pescagione  si  ren- 
de fruttuosissima  al  passaggio  che  essi  fanno  per  le 
foci  onde  comunicano  i  due  mari. 

Radendo  il  Mare  Pìccolo  ,  il  geologo  si  avviene 
ad  ogni  passo  in  nuovi  oggetti  degni  delle  sue  con- 
siderazioni. Imperocché  le  sponde  settentrionali  e  le 
meridionali  sono  di  diversa  formazione  ,  e  man 
mano  diversa  é  del  pari  la  natura  del  terreno. 
La  parte  settentrionale  è  quasi  tutta  cretosa  :  la 
meridionale  ha  una  scogliera  di  tufo  conchiglife- 
ro  formato  da  tritumi  di  testacei,  di  zoofili  e  di  sab- 
bione misto  a  poca  calcare  argillosa  ,  che  lo  rende 
dove  più  dove  meno  compatto  ed  assai  spesso  friabile. 
Dal  ponte  detto  di  Napoli  fino  al  Galeso   *  ewi  un 


Il  CitreUo  ha  un  diametro  di  quaranta  passi  circa,  ed 
ia  quel  sito  è  maggiore  V  Industria  delle  cozze  nere  , 
delle  quali  faremo    poco  dopo  parola. 

^  Il  Galeso  è  ricordato  da  Orazio  ,  da  Virgilio 
e  da  quanti  poeti  ed  istorici  parlano  dell'  ameaita  de* 
luoghi  che  esso  bagna.  I  Tarantini  lavavano  nelle  sue 
acque  le  lane  con  le  quali  tessevano  le  loro  porpore 
4;elebri  nelle  storie  de*  Romani  signori  del  mondo.  Le 
acque  del  Galeso,  limpide  e  fredde,  sgorgano  in  un  let- 
to ghiaioso  ,  e  teno  assai  grate  a*  cefali  (  Mugil  C«- 
phaius  Lin.  ).  Il  fiume  scorre  assai  lento  per  un  pia- 
no dolcemente  inclinato  non  più  luogo  di  quattro- 
cento passi  ,  e  però  fu  detto  dagli  antichi  pìger.   La 


banco  di  creta  da  vasaio,  e  da  una  fabbrica  di  rone 
stoviglie  è  il  luogo  appellato  le  Fornaci:  solle  feci 
del  Galeso  il  terreno  divien  paludoso  ,  e  si  abbassa 
quasi  fino  al  livello  del  mare.  Dal  Galeso  in  poi  ia- 
contrasi  im  miscuglio  di  rottami  di  calcare  appsoni- 
na ,  di  tufo  e  di  creta ,  sparso  nella  superficie  dì  po- 
ca terra  vegetabile  ,  e  coperto  sulle  sponde  di  sab- 
bione. Succedono  le  Cilrezze^  ove  il  terreo  si  affon- 
da novellamente  per  dare  scolo  alle  acque  che  sca- 
turiscono da  picciolo  polle.  Qui  credesi  sorgesse  im 
tempo  EbaUa^  della  quale  così  Fautore  delle  Delizie 
Tarentine  scriveva  : 

« 

Perpetuus  micat  OebaUae  thesaurus  aquarum 
Argenteis  guttis ,  creberque  per  arua  susurrat 
Rivulus  y  et  liquidi  fontes  et  amena  Jluenia. 

Dal  punto  ,  dove  questa  parte  del  lido  ciurvasi  ve^ 
so  mezzodì  ,  ricomparisce  la  creta ,  la  quale  si  estea- 
de  fino  alla  Penna^  piccolo  prolungameato  di  tolo  e 
ghiaia  che  le  onde  marine  giornalmente  consumano. 
Oggi  quella  lingua  di  terra  è  assai  più  stretta  e  più 
corta  che  nel  mille  ottocento  scttantuno,  come  appare 
dal  confronto  della  carta  levata  allora  con  V  altra  cbe 
feci  eseguir  io  nella  primavera  del  mille  ottocento  tren- 
ta. Laonde  nelle  grandi  maree  resta  quasi  interamente 
coperta,  e  quando  il  mare  é  torbido,  sparisce  affatto. 
Il  suolo  prosegue  con  la  stessa  naturai  disposizione,  ma 
vi  si  rinviene  qualche  testaceo  e  zoofito  pietrificato.  In- 
di novellamente  si  avvalla,  e  protraendoai  assai  den- 
tro va  a  formare  le  paludi ,  dóve  le  acque  del  lihr 
Piccolo  divengon  torbide  e  limacciose  ,  cuopronsi  di 
conferve^  ed  il    sottoposto  fondo  é    fangoso   e   bas- 


massima  sua  larghezza  è  di  palmi  venticinque  ,  dieci 
la  minima.  La  profonditi  della  sua  sorgente,  ael  bact- 
ho  di  Curo  Grande^  e  di  palmi  trenta  ;  nel  rimanen- 
te del  suo  córso  di  palmi  cinque,  quando  sono  le  roig- 
giori  piene.  Le  sue  sponde  sono  arginate  verso  la  foce, 
altrove  sono  coperte  di  piante  palustri.  Alla  solvente 
principale  si  aggiungono  due  ahre  in  picciola  distania 
fra  loro:  e  tutti  que'  dintorni  son  ricchi  di  uli  sor- 
give ,  che  rendono  le  vicine  compagne  fertilissime  e 
proprie  alle  piante  esUvc,  agli  ortaggi,  alla  bambagia. 


80.  Li  questo  alo  le  barche  peècareoce  non  possono 
inoltrarsi  fino  alle  sponde,  e  per  un  miglio  e  pia  ò 
brza  guadar  le  aoqne  con  grave  iatica  per  nn  pro- 
Ibodo  e  tenace  limo  che  discorre  dall*  un  canto  al- 
l'altro. 

Dal  luogo  detto  il  Frantone  piegando  al  S-0.,  il 
littorale  è  ta&oeo ,  e  racchiude  immensa  quantità  di 
testacei  pietrificati  o  sepolti.  ÀTrene  taluni  così  ben 
oooseryati ,  che  si  stenta  a  crederli  reliquie  di  mari 
antichi.  Distingnonsi  soprattutto  la  Panopea  Foufcu 
Lamarck,  la  Luiraria  SoUnaideM  Lamarck,  la  Mya 
Arenaria  Lamarck,  hi  Tellina  Mubangula  L  — 
fin.,  lo  Siromòiss  Gigas  Lamarck ,  e  belle  e  rare 
^)ecie  microscopiche,  che  sono  a  dovizia  fra* tritumi 
antichi  e  le  sabbie  moderne.  * 

La  topografia  di  questo  Mar  Piccolo,  o  interno 
che  TogUa  dirsi ,  £&  ben  intendere  la  natura  delle 
806  acque  e  le  cagioni  che  le  rendono  grate  a'  pesci 
ed  a  molluschi  conchigliferi. 

J.   II. 

Del  mùtilo  commestibile  (  Mytilus  edulis }  volgar- 
niente  detto  Cozza  Nera. 

La  prìncipal  pescagicme  del  Mar  Piccolo  è  quella 
del  mitulo  (  Mytilus  edulis  Lin.  ),  da- Tarantini  detto 
cozza  nera  ed  altrove  appellato  cozza  di  Taranto. 
Attente  e  ripetute  osservazioni  mi  han  fatto  piena- 
mente conoscere  in  guai  modo  quella  specie  di  testacei 
acquisii  maggior  grossezza  e  più  grato  sapore ,  e  co- 
me talvolta  divenga  quasi  rachitico. 

^*  Il  mitulo  commestibile  cresce  pia  grande  per  quan' 
to  sono  men  salse  le  acque. 

Nel  Mar  Grande^  in  tutte  le  acque  del  golfo  di 
Taranto  ed  altrove ,  il  mitulo  commestibile  non  cre- 
sce mai  quanto  nel  Mar  Piccolo.  Per  esempio  :  in 
Manfredonia  abbonda  ma  non  divien  grande  ,  re^o- 

Vcdì  la  mia  Memoria  sopra  i  testacei  freschi 
e  fossili  nel  Volume  Terzo  degli  Alti  della  Reale  Ac 
cademia  delle  Scienze  di  Napoli. 


lare  e  dolce  come  quello  del  Mar  *  Piccolo ,  e  somi- 
glia invece  ali*  altro  che  di  frequente  si  trova  ne) 
Mar  Grande.  Così  accade  presso  Napoli ,  dove  oggi 
questa  specie  è  rarissima.  Fuori  del  Mar  Piccolo ,  il 
mitulo  commestibile  cresce  irregolare,  la  sua  coochi*^ 
glia  contorcesi  verso  X  opposta  parte  della  cerniera^ 
e  si  accosta  molto  alla  forma  di  un*  unghia  di  peco- 
ra come  nella  specie  da*  naturalisti  detta  Mytilus  un* 
guis  e  dal  Lamark  appellata  Mytilus  incurvaius.  I 
Tarantini  chiamano  i  mituli  cosi  guasti  cozze  don-' 
che  ,  voce  che  corrisponde  all'  Italiano  stroppio ,  e 
che  bene  esprime  lo  stato  anomalo  e  morboso  della  bi- 
valve. 

Nel  Mar  Piccolo  ,  ricco  di  acque  dolci  per  i  ru- 
scelli che  metton  foce  sulle  sue  sponde  e  per  le  ve- 
ne che  scaturiscono  nel  suo  seno  ,  il  mitulo  cresce 
rapidamente  e  con  regdarifà,  perde  gran  parte  della 
sua  naturale  amarezza  ,  ed  acquista  più  grato  sapo- 
re e  maggiore  grossezza  per  quanto  più  si  avvicina 
alle  sorgenti.  Però  presso  il  Galeso  e  ne*  dintorni  del 
Citrello  vive  meglio  che  in  ogni  altro  sito.  Il  che 
non  ignoravasi  da  Plinio  il  quale  scrivea  :  Gaudent 
(  ostrea  )  dulcibus  aquis  et  tèi  plurimum  injbitmt 
amnes.  Ideo  pelagia  parva  et  rara  sunt  *.  Cre- 
sce il  mitulo  ed  ingrassa  più  prestamente  nel  verno  che 
in  ogni  altro  tempo,  perchè  sono  più  copiose  le  ac- 
que, che  le  piogge  ed  i  fonti  vi  recano  ,  ed  avreb- 
be incremento  anco  maggiore  ,  se  nella  fredda  sta- 
gione non  fosse  assai  bassa  la  temperatura  e  frequen- 
te e  forte  1*  agitazione  del  mare. 

Vive  nel  fiume  Lato  la  stessa  identica  specie  di 
mitulo ,  e  vi  acquista  straordinaria  grossezza.  Ivi  1*  a- 
nimale  ha  sempre  molta  pinguedine ,  comechè  sia  di 
sapòr  fatuo  e  quasi  nauseoso,  ed  ecciti  talvolta  dolori 
ventrali.  La  conchiglia,  la  quale  mostra  che  il  suo 
accrescimento  fu  regolare  e  non  mai  interrotto  ,  è 
vestita  di  una  lucida  e  delicata  epidermide,  ed  è  sem- 
pre più  depressa  e  dilatata  di  quelle  del  Mar  Piccolo; 
con  che  offre  il  marchio  di  una  prospera  vita  in  o- 
gni  sua  parte,  e  prova  che,  fatta  eccezione  del  sa- 
pore ,  le  acque  dolci  sono  più  favorévoli  a  mituli , 
appunto  come  avviene  per  le  Anodonti. 

*  PJio.  Lib.  32.  Gap.  VI. 
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9.  //  miuJo  ere$ee  ih  ragion  diretta  deUa  tranquU» 
lità  delle  ae^jue. 

E  giova  la  poca  agitazione  delle  acque  perchè  que- 
sto molloflco  acquisti  pronto  e  grande  accrescimento. 
Guardinsi  i  siti  dorè  si  educa  ,  e  di  leggieri  se  ne 
avrà  certezza.  In  quello  detto  il  Fosio  Grande  e  nelle 
adiacenze  delle  mura  di  Taranto,  dove  depongonsi  i 
feti  che  con  sagace  maestria  raccolgonsi  nel  Grande 
e  nel  Piccolo  Mare  ,  perviene  il  mitulo  sempre  a 
maggiore  grossezza,  perchè  ivi  sono  le  acque  difese 
dair  urto  diretto  de'  venti.  Negli  angoli  entranti , 
al  settentrione  delle  mura  della  città,  guarantiti  da« 
gli  angoli  sporgenti  delle  scogliere ,  cresce  ugual- 
mente bene  e  presto  ,  quantunque  in  grado  minore 
che  ne'  luoghi  de*  quali  facemmo  parola. 

I  pilastri  del  Ponte  di  Napoli ,  frangendo  il  moto 
delle  acque  daUa  parto  del  Mar  Grande,  offrono  dal 
lato  opposto ,  nel  Mar  Piccolo ,  securo  ed  opportuno 
asilo  al  mitulo  che  vi  si  depone. 

II  contrario  addiviene  sulla  spiaggia  meridionale, 
dove  r  urto  diretto  delle  onde  sospinte  da*  venti  au« 
strali  spesso  turba  V  immobile  bivalve ,  e  V  obbli- 
ga a  tenersi  strettamente  chiusa  nella  conchiglia. 
Quindi  poco  o  nulla  vi  prospera ,  e  que*  luoghi  vengo- 
no abbandonati  da  chi  esercita  tale  industria.  Anco 
il  Lato,  che  ci  ha  porto  argomento  onde  cono* 
scere  quanto  le  acque  dolci  debbano  preferirsi  alle 
salse  per  Y  educazione  de*  miluli ,  offre  fatti  che  af- 
forzano tali  mie  osservazioni.  Ne*  crepacci  della  roc- 
oia  che  forma  le  sponde,  negli  anfratti  de* cespu- 
gli ,  nelle  cavita  etc.  il  mitulo  acquista  straordinaria 
grossezza  ,  perchè  il  moto  delle  acque  è  ivi  sempre 
minore ,  e  1*  animale  può  tranquillamente  mantenersi 
col  guscio  o  conchiglia  aperta  e  cA  suo  mantello  di- 
steso, e  così  aver  libero  accrescimento.  Anche  nel  /2»9- 
so  Gratudé  fra  le  fenditure  di  antiche  muraglie,  che 
trovansi  a  fior  di  acqua,  il  mitulo  perviene  a  straordi- 
naria grandezza  ,  e  quegl*  individui  da*  Tarantini  di- 
slinguonsi  col  nome  di  Cozze  di  Parete,  lo  ne  pos- 
seggo alcuni  quattro  pollici  lunghi.  Altrove  aocenOD 
ì  medesimi  (atti  osservati  in  Brindid. 

Si  potrebbe  sospettare  che  la  mancanza  o  scarsez- 
za della  luce  fosse  cagione  dd  fenomeno.  Sa  ogna- 


no  che  Tazion  defla  foce  prooroafe  la  feeoadiia,  k 
solidità,  1*  energia  e  la  vivacità  ddle  tiole,  ma  ooo 
vorrei  dire  che  bvorisca  reqiaiisioDe  a  ddle  piante, 
che  degli  animali.  Nel  Mar  Piccola  abbimio  il  & 
trello  esposto  più  d*ogni  altro  sito  all'azion  diretta 
de*  raggi  sohirì,  e  malgrado  dò  fl  nùtolo  trace  »> 
sai  presto  e  molto  ,  ooniecliè  non  saperi  mai  fido 
del  Foseo  Grondo.  Ond*è  che  la  luce  vi  esercita  il 
suo  potere  ,  ma  non  è  ad  essa  dovuto  tutto  reSetto 
che  si  sperimenta  ne*  siti  placidi  e  tranqaillì.  Ndie 
grotte  del  Lato  il  mitulo  snol  giungere  acentorenà 
millimetri  di  lunghezza. 

5.  V  incremento  ,  ìa  pmgMiedine  e  la  doleexuL  U 
mitulo  corrispondon  sempre  aOa  Umpideua  t  peiià 
delle  acque. 

È  cosa  manifesta  ,  che  dove  le  acque  sodo  piò 
limpide  0  perchè  rinnovate  dal  flusso  e  riflusso  del 
mare,  o  perchè  il  fondo  non  è  limaodoso  né  affio* 
glie  acque  di  cloache  e  di  terre  immonde  ,  in  8 
mitulo  acquista  maggiore  incremento,  più  grato  sapo* 
re  e  molta  pinguedine.  L*  esperienza  ha  prorato,  eh 
sulla  spiaggia  settentrionale  del  Mare  Piccolo  il  niiioio 
non  prospera,  mentre  che  avviene  predsameote  il  cofr 
trarlo  suU*  opposta.  Ricordando  die  quel  lato  offre  n 
letto  argilloso ,  che  il  movimento  delle  acque  è  pc^ 
quella  curva  maggiore  siccome  per  legge  xàxv&a 
esser  deve;  che  vi  si  accumulano  tntte  le  inuBoo* 
dezzc  ,  si  rimarra  agevolmente  convinto  che  in  ip 
luogo  concorrono  quante  cagioni  aOa  prosperiti  di  f^ 
sto  animale  si  oppongono.  E  sotto  le  mura  orìeubli 
della  città,  o  per  m^lio  dire  sotto  h  pandùoii' 
mitulo  non  prospera ,  sboccando  ivi  di  coolio»  e 
da  ogni  parte  acque  immonde  »  soizore  di  ^ 
maniera.  Quindi  quelle  cmde ,  poco  smosse  e  podi^ 
Simo  rinnovate ,  sono  sempre  ingombre  e  sature  4 
materie  eterogenee  e  fermentanti ,  sì  che  ranimab  o 
perisce  o  mal  vive.  Lo  stesso  avviene  nd  Frontem  à^ 
sboccano  le  acque  della  Palude  Erèara  e  ddbsalÌDi 
di  S.  Giorgio^  pregne  di  materie  vitali  e  &^ 
iato  di  calce  o  di  aUumina  ete.  del  die  discorferò  di 
proposito  di  qoi  a  poco.  In  ipA  sito  adoBfV  il  »" 
tulo  anzi  elio   prosperare,    ti   perisce  fcn  •*» 


lakhi  non  se  ne  frora  vestigio.  Ma  vive  rigoglioso 
più  dire,  dove  il  fendo  è  tobceo ,  ripieno  di  rottami 
di  stoviglie  e  di  ciottoli,  e  dove  sono  limpide  aoqne. 

4«  Gli  ostacoli  meccanici  si  oppongono  alT  accresci' 
mano  assoluto  e  regolare  del  mittdo. 

Questa  legge  Ceicile  ad  intendersi  per  tutte  le  raz- 
sede*?ÌFeDti,  si  osserva  patentemente  nel  mìtulo.  Quan- 
do trovasi  in  qualche  cavità ,  siccome  di  sua  natura 
è  immobile  ,  non  può  dilatarsi  al  di  là  dello  spazio 
che  quella  gli  ofire.  La  conchìglia  si  rende   allora 
pia  solida  e  più  spessa,  ma  è  sempre  assai  picciola. 
le  stesso  accade  quando  le  conchiglie  sono  strette 
fra  loro  nel  sito  dove  nacquero,  come  si  osserva  sul- 
le funi  di  sparto  e  di  giunco,  sugli  scogli  e  sopra  i 
pab'  delle  aie  volgarmente  dette   eciaie,  nelle  quali 
i  marinai  le  ripongono  perchè  col  loro  incremento  possa 
meglio  ingrassare  il  loro  frutto.  Quindi  la  pratiga  di 
toglierne  la  mag^of  parte  che  si  sparge  nel  sottopo- 
sto fendo,    lasciando  sulle  funi  e  sopra  i  pali  scarso 
nomerò  delle  più  adulte.  Tale  operazione  è  da*  Taran- 
tini detta  seminare,  risguardando  essi  come  semenza 
i  piccioli  mitoli,  i  quali  senza  tal  metodo  intristirebbero 
nel  luogo    dove  sortirono   il  natale  ,  e  rimarrebbero 
piccioli,  mag^,  infecondi. 

5.  H  sapore  del  nUtulo  è  gratis  sima  dope  le  acque 
salse  sono  temperate  dalle  dolci  :  è  amaro  in  quelle  al 
tutto  salse:  è  insipido  e  nauseoso  in  quelle  solo  dolci* 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  la  prosperità  del  mi- 
lulo  è  nella  ragion  direlta  della  purità,  della  cahna 
D  della  dolcezza  delle  aeque ,  e  nella  inversa  degli 
ostacoli  meccanici.  Aggiungi  essere  il  suo  sapore  gra- 
jssimo,  allorché  vive  nelle  acque  marine  temperate  dal- 
c  dolci. 

Tali  Terita,  dall'  esperienza  e  dall'  osservazioni  fat- 
e  conte  agli  abitatori  di  Taranto  ed  agi'  indasti-iosi 
noi  marinai,  sono  loro  di  guida  per  la  scelta  de'  si- 
i  più  acconci  a  far  propagare  e  sviluppare  pronla- 
lente  i  mituli,  e  far  loro  acquistare  delicato  sapore, 
fuindi  r  UBO  proficuo  delle  sciate  o  aie ,  nelle  quali 
1  osservano  le  utili  regole  dettate  dall'  esperienza. 

Ttm.  IH. 


5.  III. 
Delle  altre  specie  di  testacei  eie  vivono  e   si 
educano  nel  Mare  Piccolo, 

Finora  ho  parlato  del  solo  mitulo  commestibile  co- 
me quello  che  ferma  la  principale  industria  dbl  Piccolo 
Mare  di  Taranto,  e  che  per  la  sua  prosperità  richiede 
particolari  cure.  Ma  siccome  grande  ancora  è  Y  in- 
dustria delU  31odiola  barbata  Lamark ,  cozza  pelosa 
de'  Tarantini,  dell'  Ostrea  eduUs  Lamaft^  volgarmente 
Ostrica,  del  Pecten  varius  et  sanguineus  Lamarl^ 
cozza  di  S.  Giacomo,  del  Murex  brandaris  et  trun^ 
culus  Lamark,  cuocciolo  gentile  o  cuocciolo  da  far 
la  porpora,  delle  Ascidie,  della  Gtutroehoena  Taretk' 
lina  N.  ;  così  giova  pur  dire  quanto  appartiene  a 
lali  specie  per  far  manifesta  totta  la  ricchezza  di 
quel  mare. 

I .  La  modiola  barbata,  che  Linneo  risgnardò  co- 
me un  mitulo ,  vive  nel  Mediterraneo  e  nelF  Adriati- 
co, e  pare  che  voglia  condizioni  per  la  più  par- 
te opposte  a  quelle  domandate  dal  mitulo  commesti- 
bile. Eccetto  la  tranquillità ,  che  quasi  tutte  le  bi- 
yalve  di  qualsivoglia  genere  prediligono ,  essa  cresce 
meglio  nelle  acque  amare  e  profonde,  che  nelle  acque 
temperate  dalle  dolci  ,  e  perisce  faori  delle  a- 
eque  del  mare.  Di  fatto  allorché  si  spargono  i  feti 
di  questa  specie  nelle  sciaie  del  Mar  Piccolo  ,  noit 
si  ha  altro  in  mira  che  di  renderli  di  un  sapore  più 
dolce  e  più  grato:  ma  la  loro  crescenza  non  e  mai  si 
grande  da  uguagliare  quella  degl'  individui  che  vi< 
Tono  nelle  acque  del  mare,  anzi  restano  sempre  pie* 
cicli ,  con  la  conchiglia  più  tenera  e  delicata  e  me* 
no  vestita  di  barbe  e  di  peluria.  L'animale  ingrassa., 
acquista  un  colore  arancino  0  bianchiccio,  e  perdt 
quasi  tutta  1'  amarezza  naturale.  !Kcl  Piccolo  Marc 
questo  testaceo  è  poco  fecondo,  e  convien  sempr* 
raccoglierne  i  feti  nel  fondo  del  Mar  Grande  detk 
Mare  Mascio ,  quasi  campo  proficuo  come  il  mag- 
gio  ,  e  seminarli  nelle  aie  del  Mare  Piccolo.  La 
modiola  barbala ,  allorché  è  piccola ,  vien  detta  da' 
Tarantini  fnisca  ,  e  cozza  misca  quella  che  pro- 
viene dal  Alar  Grande   *    11  delicato  vivere  va  sem* 

^  Vedi  r  Aquino. 
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pre  congiunto  a  facile  deperimento.  Qaindi  la  medio- 
la  barbata,  educata  nel  Mar  Piccolo,  perisce  facil- 
mente dopo  essere  estratta  dalle  acque  e  presto  si 
corrompe ,  a  differenza  del  myiilus  edtdU  che  reg- 
ge longo  tempo.  È  ancor  pia  digeribile  di  quella 
che  cresce  nelle  acque  marine,  nelle  quali  non  sia- 
ci acqui  dolce. 

Questa  specie  vive  e  a  moltìplica  in  tutti  ì  seni  di 
mare.  Abbonda  in  Manfredonia,  ne' lidi  di  Venezia, 
in  Chioggia  :  cresce  in  Trieste  ;  ma  in  niun  sito  ha 
il  delicato  sapore  che  acquista  nel  Mar  Piccolo  di 
Taranto.  Ama  i  siti  alquanto  limacciosi  :  e  dove  T  a- 
cqna  è  limpida  ed  il  sottoposto  fondo  è  sgombero  di 
materie  fermentanti ,  non  prospera  ne  ingrassa.  Nel 
Mediterraneo  è  rara ,  ed  abbonda  ne'  mari  più  tran- 
quilli, come  ne'  seni  del  Ionio  e  dell'  Adriatico  ,  ne- 
gli stretti  e  ne' canali. 

s.  L' ostrica  eammesiiitie  vuole  acque  dolci  e  tran- 
quille per  crescere  ed  acquistar  buon  sapore  :  pur  si 
contenta  delle  limose,  e  non  prospera  meno  nel  ma- 
re. Per  moltiplicarsi,  dimanda  solo  condizioni  che  renda- 
no secura  la  prole,  e  le  permettano  libero  incremento. 

L'  ostrica  8Ì  attacca  ad  un  punto  con  una  delle 
sue  yalvule,  e  si  serve  dell'altra  di  coperchietto.  E 
deve  esser  libera  perchè  possa  stendere  il  suo  man- 
tello, senza  di  che  è  costretta  a  starsene  rannicchia- 
ta ,  a  ripiegarsi  in  mille  guise ,  ed  a  contorcerà  a 
discapito  del  suo  incremento.  Quando  rimane  isolata, 
cresce  pienamente,  e  prende  le  forme  native  ed  origi- 
narie, siccome  YOsirea  denttculata  descritta  da  Barn 
nella  Tav.  VI.  fig.  9  e  io. 

Cosi  r  ho  io  rinvenuta  qualche  rara  volta  nel  gol- 
fo di  Napoli,  e  nel  porto  esteriore  0  Mare  Mascio  di 
Taranto  e  "nel  Mar  Piccolo.  Quando  è  stretta  in 
grossi  gruppi ,  come  avviene  assai  spesso ,  è  obbli- 
gata ad  estendersi  dove  pia  dove  meno ,  e  come  V  è 
conceduto  dalle  sue  vicine  e  dagli  ostacoli  che  la 
circondano.  Però  si  nsan9  le  palizzate,  sulle  quali  nu- 
Hierose  schiere  della  sua  famiglia  possono  adagiarsi  mo- 
gi-0  ,  ei  aver  pieno  incremento.  Tal'  è  il  sistema  se- 
guitato in  Taranto,  nel  lago  del  Fusaro  presso  Napo- 
li ed  altrove.  In  Taranto  a  sogliono  gittar  nel  Mare 
Mascio  rami  di  piante  selva jge,  sopra  i  quali  fer« 


mansi  le  picciolo  ostriche ,  che  poi  portami  a  cnao^ 
re  in  tranquilli  siti  e  fra  le  aoqne  più  dolci  dd  Mar 
Piccolo.  Le  ostriche  ,  che  d  distaccano  da'  pdi  0 
da  que'  rami,  restano  sul  sottqiosto  fondo^  e  cresooiio 
nel  limo  diverse  nelU  forma  e  nelle  scaglie  delle 
valvule.  Le  prime  sodo  tutte  a  modo  di  cresta  ptii  0 
meno  gibbose ,  vestite  all'  estemo  di  molte  ddicate 
falde  increspate  :  le  seconde  quasi  sempre  Inoghe  co- 
me il  mitulo ,  con  valvule  gibbose  e  spesse,  ma  m 
poche  foglie  all'  estemo.  Non  di  raro  le  ostriche  ca- 
dono da  que'  rami  nel  limo  ,  laonde  i  Tarantini  so- 
gliono gittare  nelle  9ciaie  rottami  di  rozze  stoTiglie 
senza  vernice ,  sulla  scabra  superficie  de'  quali  van- 
no esse  attaccandosi,  sì  che  libere  in  ogni  maniera 
acquistano  straordinaria  grandezza  e  squisito  sapore. 

Piacque  ad  alcuni  conchiologisti  determinare  i  ca- 
ratteri delle  ostriche  dall'  esterne  conformaziom  delle 
valvule.  n  Defrances  notava  che  le  loro  forme  à  mo- 
dificano a  sec(mda  de' corpi  sopra  de'  quali  esse  tìto- 
no  ;  ed  io  ho  riportato  parecchie  analoghe  ossenra^* 
zioni  neir  articolo  Ostrea  CrùOUa  dagli  antidn  ri- 
guardata come  specie  agreste  e  selvatica  *, 

Da  tali  osservazioni  è  chiaro  ,  che  la  parte  este- 
riore della  conchìglia  prende  varia  forma  sì  dal  libe 
ro  incremento  e  sì  dagli  ostacoli  che  la  ciroondanoe 
le  vietano  di  distendere  il  mantello,  dalla  natnia 
delle  acque,  e  dal  modo  con  che  giace  sul  corpo  al 
quale  aderisce. 

Quando  si  è  affissa  solo  da  un  lato,  I'  altro  £- 
stendesi  più,  e  s' increspa  in  varie  guise:  allorchèpo- 
sa  solo  col  dorso,  la  sua  base  diviene  più  concava  na 
più  regolare ,  ed  il  coperchio  è  quasi  piano  :  stret- 
ta fra  due  altre,  prende  la  figura  di  un  cucchiaio: 
fra  balani  si  allunga  ,  e  si  ripiega   secondo  1'  adito 

*  Gli  antichi  conobbero  assai  bene  provenir  qo^ 
sta  specie  dal  mare  dove  le  acque  non  sono  in  alo» 
modo  raddolcite  o  temperate  dalle  dolci  de'finmi  e  de 
laghi.  E  conobbero  ancora  essere  il  finito  acre ,  ama- 
ro ,  picciolo  e  spiacente  ;  e  dal  senso  di  soottatart  che 
lascia  sulle  labbra  ,  dissero  quesf  ostrica  samddec  0 
rostrum  urens.  Più  a  lungo  nel  mio  Catalogo  dc'tetfa- 
cei  viventi  nel  Grande  e  Piccolo  Mare  di  Taias»- 
catalogo  che  saik  pubblicato  nel  IV  volume  degli  AtH 
della  R.  Accademia   delle  Scienze  di  NapoU. 
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Ab  gh  ofiiQOo  qiie*ooiii  dì  dnipedi;  e  quando  è 
aggrappata^  rimane  assai  piccola,  e  tra  cento  non  è 
6dle  rinvenirne  due  che  abbiano  le  gtesae  fonne. 

3.  n  penine  sanguigno  e  vario  TÌve  come  le 
cBtriche,  e  n  moltiplica  ed  educa  come  quelle  sa 
medesimi  ramoscelli  di  alberi  :  ma  vnole  acqoe  pure, 
e  adegna  afEsttto  le  torbide  e  limacciose.  Quanto  al 
sapore,  seguita  k  stesse  leggi  degli  altri  molluschi. 
Sono  suoi  nemici  le  ascidie  e  le  serpule,  le  quali  gf 
impediscono  il  libero  e  pronto  accrescimento. 

4-  I  murici  divengono  di  saper  più  grato,  e  cre- 
scono più  prontamente  nelle  acque  salse  miste  di 
dolci  ,  siccome  nel  Mare  Piccolo.  Quindi  si  rac- 
colgono i  grappi  de*  loro  ovi  nel  Mare  Piccolo  e  pre- 
risamente  dove  le  acque  sono  pure  ,  il  fondo  non  li- 
maccioso'e  le  correnti  dell*  alta  e  bassa  marea  me* 
no  impetuose ,  perchè  non  trascinino  nel  loro  movi- 
mento quegli  ovi ,  quando  cominciano  a  schiudere , 
tempo  in  cui  divengono  specificamente  più  leggieri. 

5.  La  folade  dattilo^  delicatissimo  mollosco  conchi- 
glifero  assai  cerco  nelle  mense,  quantunque  ninna  cosa 
addimandi  dalla  mano  dell*  uomo  pel  suo  incremento , 
riceve  nondimeno  in  queste  acque  squisito  gusto  ed  ac- 
crescimento straordinario.  Vive  egli  in  un  banco    di 
creta  ^   posto  sulla  sponda  settentrionale  del  Mare 
Piccolo  fra  la  Penna  ed  il  Gitrello,  dove  resta  a  fior 
di  acqua.  Apronsì    sulla  superficie  delle  foladi .  talu- 
ni   fori    pe'  quali  le  loro   trachee  allungandosi    re- 
spirano Farìa,  e  ricevono  F  acqua.  Que*forì  sono  per- 
fettamente rotondi  e  stretti  quanto  il  diametro  superio- 
re delle  trachee,  e  si  distinguono  quelU  che  appar- 
tengono ad  un  animai  vivo  dagli  altri  il  cui  abitato- 
re sia  morto,  da  che  sono  in  questi  ultimi  le  labbra 
interne  annerite.  I  pescatori  delle   foladi   usano   una 

^  L^  Aquioo ,  anmiaestrato  dalle  osaervazioni  fitt- 
ie  in  Taranto ,  disse  che  la  folade  sceglie  la  creta 
per  suo  donìicilio  :  crttam  amai  imbex  densam.  Il 
Carducci  tradusse  la  yoce  creta  con  V  italiana  limo. 
Il  limo  è  ben  altro  che  creta:  e  creta  oompatiìssima 
<  quella  ore  %a  Taranto  vìvono  le  foladi* 


vanga  di  particolar  costruzione  ed  assai  pesante,  e 
per  estrarle  debbono  conficcarla  im  palmo  e  mezzo 
circa  nella  massa  argillosa  assai  compatta  :  e  chiede- 
si  gran  forza  e  molta  destrezza  per  vincere  la  gra- 
ve resistenza  che  incontrasi,  e  non  ofiEendere  il  deli- 
cato mollusco. 

Oltre  le  spede  di  testacei ,  che  V  uomo  osa  pel 
suo  nutrimento ,  parecchi  ne  vivono  nel  Mare  Picco- 
lo degni  delF  attenzione  del  naturalista.  Il  catalogo 
da  me  presentato  alla  Beale  Accademia  delle  Scienze 
racchiude  la  Corbula^  la  Gaatrochaena,  il  Cardium 
raseum  et  parasiium  ,  la  BuUea  aperta  ,  la 
BuUea  kydatis,  il  Cerithium  lima,  specie  tra  le  qua- 
li parecchie  come  nuove  ho  io  risguardate.  Non  es- 
sendo qui  il  luogo  di  ricordarle  tutte,  tralasciar  non 
voglio  di  parlar  di  due  le  quali  meritano  speciale  at- 
tenzione. Tali  sono  la  Corhda  Olympica  e  la  Castro* 
ehaena  Tarentina. 

La  Coriula  Olympica  fu  da  me  rinvenuta  alle 
foci  del  Galeso  e  del  Gervaro.  Abita  a  fior  d'  acqua. 
GF  individui  stretti  insieme  s*  intrigano  cxA  loro  lungo  a 
tenue  bisso ,  che  discende  da*  piedi ,  fra  le  conferve 
ed  il  crescione  ivi  abbondanti.  E  beHo  vederli  venir 
fuori  in  limghi  rosai  ,  ove  se  ne  tiri  un  sol  bran- 
co. La  conchiglia  della  Coròtda  Olympica  non  è 
mai  aperta  ,  e  di  a  mala  pena  adito  all'  acqua  per 
un*  angustissima  rima,  dalla  quale  non  vien  fuori  ne 
trachea  nò  piede  ne  lembo  del  mantello.  L*  Olivi 
scrive  che  la  sua  tellina  gibba  vive  a  quattordici 
miglia  dentro  mare,  ma  afferma  altresì  trovarsi  ne* 
fondi  arenosi  alle  foci  delF  Adige.  Pare  dunque  che 
questo  mollusco  ami  F  acqua  dolce  o  almeno  non 
molto  salsa. 

La  Gastrochaena  abita  tra  le  brecce  calcari  della 
spiaggia  settentrionale  del  Mare  Piccolo.  Nelle  mie 
Memorie  ho  io  descritto  questa  conchiglia  ed  il 
suo  mollusco,  ed  ho  notato  aver  questi  due  sifoni  di- 
stinti e  disgiunti  di  che  dubitavano  ed  il  Lamarcic 
ed  il  Blainville:  e  contra  il  detto  del  Toorton,  dol 
Deshayes  e  delFAudouin  ho  fatto  osservare  >  che 
almeno  la  specie  da  me  esaminata  nel  nostro  Pic- 
colo Mare,  non  ha  tubo  calcare,   come  quello  del* 


19 


le  Teredùii^  àt^  J^pergiJIi  e  dr^!fe  Fùtulame. 
E  però  panni  die  maUmeote  3  Blaiorille  npooei- 
wt  la  CaUroc/saena  nella  famiglia  de*  PSaridd  ^ 
e  Cutter  fra  le  hcarteraie  ed  in  leguik)  delle  i- 
slolaDe.  Spesso  ù  ruTÌene  In  Catiroehaemm  fra  le 
Talvule  di  altro  iodiTÌdoo  già  dkhìo,  dorè  Tire  lìbe* 
ra  e  leoza  akana  traccia  di  tnlio  o  di  altra  incro- 
slaziooe  cakaie.  Gjsì  acaerera  di  ogni  altro  inrilap- 
po  sta  De'cTZDÌooli  calcari ,  rotti  i  quali  per  IraTer- 
ao ,  a  ooDoaoe  F  iograodiiDento  loro  soocessÌTo  e  pro- 
TcnioDato  a  quello  della  coodiiglia.  Il  che  fa  aper- 
j  esser  questo  moliosoo  ientranie  carnei  litodomi^ 
le  JoladL  Ancora  la  conchìglia  della  Gatiroehaeaa 
Jilata  il  SQO  aLitoro  come  ra  crescendo;  quando  non 
ha  bisogno  di  spazio  o  trorasi  in  queUo  di  altro  in- 
dividuo morto ,  non  genera  alcun  deponto  calcare  « 
e  ^leaso  nuTengoosi  annerile  e  semi-decomporte  le 
TalTule  che  le  snriroo  prima  di  stanza.  Tali  cose  da 
me  notate  mi  fecer  couchiodere  non  esaerd  alcu- 
na analogia  fra  la  Gtutroehaena  e  le  Teredim^  le 
quali  progrediscono  lasciando  sempre  indietro  un  de- 
posito calcare  che  dà  origine  al  tubo. 

Nelle  mìe  Memorie  io  to  notando  simili  esser- 
razioni  sopra  altri  generi  di  testacei  ieretranii  e  mol- 
ti particolari  intorno  a  tali  molluschi.  Dirò  ora  che 
malgrado  della  somiglianza  che  la  conchiglia  della 
nostra  Coitrochaena  ha  con  quella  raj^Miesentata  dal 
Satigny  Egit.  2.  far.  I.  fol.  i5. ,  ho  io  distinta 
la  nostra  col  nome  di  (7.  Tareniina^  e  perchè  non 
la  trovo  nominata  da  altri,  e  perchè  non  è  alle  al- 
tre al  tutto  simile. 

$.  lY. 

Delle  condizioni  facoretoli  alla  nudiiplicazione 
de  teuacei  in  generale  e  pariicolarmenie  de  miiur 
li  »  delle  oniriche  e  de  murici. 

Il  mitido  si  moitiplica  in  ragiom  direUa  deSa 
tranquillità  delle  aeqiUj  della  loro  gnuseua  o  rs- 
scosilà,  e  della  temperaiura  dd  luogo. 

I  Tarantini  conoscono  per  lunga  ^erienia  die  il 
sito  acconcio  a  procacciarsi   maggiore   abbondansa  di 


feti  di  totli  i  testacei ,  e  il  hlo  orientale  dda  Q«à, 
dorè  shorranp  le  acqne  impure   che   scolano  dalTiih 
terno  di  qnella,  e  doie  vanno  a  deponi  tntlele  lor* 
dure.  In  3  mitulo  non  cresce  :  ma  la  lenneDfaxione 
di  fante  materie  derogaiee ,  ìi  n^io  sobre  die  le 
riscalda,  e  b  calma  die  vi  regna  agevobnofiim- 
mento  degli  ori  ritenuti  daOa  fìsoosita  ddk  so^  e 
dalle  accolte  immoodene,  le  quali   iopedìsooiio  ds 
sieno  trasportati  fuori  dd  Uare  Picoob.   Le  acque, 
in  qod  sito  assai  basse ,  hanno  solo  pahni  dodici  De* 
ponti  più  prolaodi.  I  mituU  tì  d^ongono  gli  ori,  e 
solo  quelli  che  possono  immedialaniente    fennani  afr 
eanto  alla  madro  yì  ai  restano  :  degli  altri  parte  di* 
qierdesi  e  parte  rimane  sulle  onde ,  che  marno  ti&* 
sportandoli  fino  a  die  non  sono  ritenuti  da  oriaooli 
naturali  o  artifizìali  che  gli  arrestino.    Per  rordim- 
rio  rimangono  negli  ai^U  atranti    del  Mare  Pie* 
oob ,  dove  il  molo  delle  onde  è  lentissimo ,  e  dorè 
si  accumulano  quasi  tutte  le    malnie  eterogenee  die 
gall^giano.  Tal  è  la  cagìon  principale  per  la  quale 
prosperano  i  mituli  io  que*  siti  :  e  mal  si  appone  ciù 
pensa  die  per  inteUigema  le   madri   colà  depongano 
gli  ori.  Falsa  è  anco  F  idea  del  Carducci  *,  che  i 
feti  adiiusi  dagli  ori  si  attaccano   a*  pali  :  dappoidiè 
sono  gli  oTÌ  stessi  che  a  quelli  restano  affissi  pel  glor 
tine  che  li  cnopre. 

n  mitulo  è  parassito  ed  immobile  dal  nionieolo 
che  nasce ,  e  finché  non  mu<»e  non  cambia  mai  Iqo- 
go.  Solo  ona  brza  estranea  può  srellerlo  dal  suo 
posto ,  e  sempre  con  la  secura  morte  dell'  animak- 
Siccome  è  nopo  rìnnoTare  i  pali  a*  quali  i  mitali  ek 
ostridie  si  attaccano,  così  è  mestieri  fare  questarin* 
novazione  avanti  Io  agrario,  non  già  col  fine  di  oob 
ofieodere  i  feti  con  le  punte  che  si  conficcano  nel- 
r  arena ,  come  pensa  il  volgo  ;  ma  sibbene  ad  og- 
getto di  Ear  attaccara  in  essi  gli  ovi  che  le  nadn 
depongono,  e  die  altrimenti  anderebbero  dispersi: 
Giova  che  i  pali  sieno  di  un  diauietro  per  qoaoto  e 
possilùle  grande,  e  perchè  m  tal  guisa  presentaflo 
maggiore  saperficie  agli  ovi  che  galleggiano  e  ^ 
favoriscono  la  dimora ,  e  perchè  danno  pia  Agio  i 
feti  che  debbono  cresoenri. 

*  XeUe  notr  ali' Aquinq. 
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§.    V. 

Di  talune  opinioni  de' pescatori  sul  diverso  ses- 
so de'  tniiuli  commestibili. 


L*  animale  del  mitalo  commestibile  è  di  color  ros- 
so di  arancio  o  bianco  di  sevo.  I  mi  tuli   che   hanno 
r  animai  rosso  sogliono  esser  più  depressi   e  pia  lar- 
ghi ed  esteriormente   più  levigati  e  con  T  epidermide 
piò  nera.    Questi   crescono  più   prontamente   e   me- 
glio. Credono  i  marinari  di  Taranto  che    gf  indivi* 
dai ,  de'  quali  parliamo ,  sieno  di  sesso  femminile  ,  e 
che  i  bianchi  sien  maschi ,  reputando  il   color  bian- 
co come  indizio  dell'umor  fecondante  che  dicono  lat" 
iùne.  Poiché  si  ha  per  certo  che  tali  generi   di  vi- 
venti sieno  ermafroditi ,  cercar  conviene  in  altra  ca- 
gione la  diversità  del  colorito  ;  ed  io  opino  che  na- 
sca dalla  pinguedine.    Le  osservazioni    da  me    fatte 
provano,  che  il  color  rosso  cresce  a  proporzione  che 
gli  ovi  si  sviluppano.  Potrebbe  avvenir  dunque  che  gì 
individui  non  fecondati  crescano,  divengan  pingui,  ed 
acquistino  il  bianco  colore.  Sono  essi  in  fisitti  carnosi 
molto  più  de'  rossi,  i  quali  hanno  il  mantello  ed  i  mu- 
scoli assai  magri ,  e  fanno  servire  il  loro  nutrimento 

alla  fecondazione. 

« 

£  inoltre  confermato  dall'esperienza  che  gl'indivi- 
dui i  quali  trovansi  nella  superior  parte  delle  funi,  sono 
sempre  più  nutriti  e  maggiormente  quando  restano  a 
fior  d'  acqua.  Donde  forse  è  nata  la  volgare  opinio- 
ne, che  le  conchiglie  vengono  fecondate  dalla  rugia- 
da che  cade  dal  cielo,  e  che  da  ciò  pur  dipenda  la 
produzione  delle  perle.  Del   rimanente    non    ripugna 
f  esistenza  de' due  sessi,  non  essendo  necessario  l'ac- 
coppiamento per  la  fecondazione  degli  ovi.  Noi  cono- 
sciamo per  le  sperienze  dello  Spallanzani ,  che  quelli 
delle  rane  Tengono  fcxrondati   dal   seme   del    maschio 
sparso  neir  acqua ,  anche  quando  sia  estratto  da'  vasi 
spermatici  dopo  la  morie  delF  animale.  Si  può  adun- 
que bene  ammettere  che  i  mituli  maschi  spargono  il 
seme  nel!'  acqua,  e  fecondino  gli  ovi  là  deposti  ddle 
femmine,  senza  che  sia  necessario  supporre  un'azion 
simultanea  come  ne'  pesci. 


5.  VI. 

Di  alcune  altre  pescagioni  del  Mare  Piccolo: 

All'arte  di  moltiplicare  ed  ingrassare  il  mitulo  , 
la  modiola,  l' ostriche  ed  i  murici,  ond'  è  sì  profittevo- 
le il  Piccolo  Mare  di  Taranto,  voglionsi  aggiungere 
le  pesca^oni  di  ogni  specie,  fonti  perenni  di  ricchez- 
za e  di  grossi  guadagni.  Le  aurate ,  i  cefali ,  i  go- 
scioli,  le  anguille,  le  sardine,  le  seppie,  le  triglie 
abbondano  in  tanta  copia,  che  quel  piccolo  seno  può 
ccmsiderarsi  come  inesaurìbil  vivaio  0  serbatoio  d' o* 
gni  più  delicata  specie  di  pesce  abitatrice  de*  nostri 
mari.  Il  gobione ,  volgarmente  coggiune ,  saporoso 
in  modo  che  altrove  sarebbe  desiderato  nelle  mense 
de'  ricchi ,  provvede  col  buon  mercato  alla  sussisten^ 
za  della  gente  più  povera. 

Tante  e  si  diverse  pescagioni  sono  regolate  da  un 
antico  codice  detto  il  LAro  rosso ,  il  quale  tenendo 
presenti  i  costumi  di  tutte  le  specie  di  pesci  ,  pre- 
scrive i  tempi  ed  i  modi  di  eseguirle  senza  recar  de- 
trimento alla  riproduzione.  Gli  abusi  col  tempo  in- 
trodotti, e  r  ignoranza  che  spesso  considera  le  leggi 
più  sagge  come  capricciose  gravezze ,  bau  fatto  an- 
dare in  dimenticanza  parecchi  utili  ordinamenti,  e  ne 
ha  modificato  altri,  in  guisa  che  spesso  i  nuovi  usi 
sono  con  grave  scapito  agli  antichi  del  tutto  oppo- 
sti *. 


*  Qui  non  posso  tacere  alcune  condizioni  della  vi- 
ta de' pesci,  perchè  sia  aperto  Terrore  onde  in  ogni 
quallro  anni  sono  in  Taranto  vietate  tutte  le  pescagio- 
ni pel  timore  che  non  venga  danno  a^  nuovi  appalta- 
tori con  quelle  che  prima  della  loro  impresa  potrebbe- 
ro farsi  irregolari,  distrai  ti  ve  e  con  animo  sospinto  da 
ingordo  dispetto.  Ma  quel  timore  ha  fondamento  nel 
fatto? I  pesci  che  vivt>no  un  sol  anno,  dopo  il  par- 
to periscono,  ed  o  sono  di  pasto  a  più  grossi,  o  ingras- 
sano il  sottoposto  limo,  e  porgono  alimento  ad  altre  raz^^ 
ze  degli  abitatori  delle  medesime  onde.  Quelli  che  vivono 
al  di  Ik  di  un  anno,  emigrano  nelle  diverse  stagioni  ; 
né  certa  cosa  è  che  rientrino  sempre  gli  stessi  che  ne 
uscirono.  Quelli  che  sono  slabili ,  e  la  vita  de'  quali 
è  al  di  W  di  un  anno  ,  vengono  pescati  con  n^etodi  così 
seveii ,  che  non  solo  allontanano  ogni  timore  dì  dìslru^ 
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Oltre  i  pesci,  frequentano  qnel  Piooolo  Mare  mol- 
tisime  specie  di  molluschi  cefalopedi  e  di  crostacei. 
Le  seppie,  i  calamai,  i  palemonì,  le  squille  sono  as- 
sai jnngai  e  di  delicato  sapore.  E  molte  e  singola- 
ri  sono  le  specie  delle  ultime.  Ricorderò  le  specie  ra- 
re di  minutissimi  crostacei  della  famiglia  de*  picnog(h 
nidi  e  del  genere  eapreUa  da  me  trovati  in  qaelle 
acqae  comechè  fossero  credati  esclusivi  dell*  Oceano 
Britannico,  dove  furono  da  Montagu  scoperte  e  de-* 
scrìtte.  Ttvl  pienogonidi  rinvenni  parecchie  specie 
che  non  ri  possono  ascrivere  ad  alcun  genere  di  quella 
famiglia ,  benché  molto  analoghi  a'  picncgonidi  prò* 
priamente  detti.  Stando  al  rigore  de*  metodi  o  ordini 
sistematici,  è  di  mestieri  stabilire  per  esse  un  nuovo 
genere.  Per  le  altre  specie  dirò,  che  sono  ne' nostri 
mari  come  in  quelli  della  Gran  Brettagna,  e  che 
malgrado  dell'  estrema  picciolezza  non  isfuggirono  al- 
le ricerche  da  me  &tte  nel  i83o.  Io  vi  raccolsi  la 
Capretta  Pfiasma,  C.  Linearla^  C.  Àcutifrom. 

Un  altro  crostaceo  merita  esser  qui  ricordato  per 
talnne  ambiguità  introdotte  nella  scienza  e  per  i  suoi 
costumi.  Esso  è  senza  dubbio  lo  Gnatìu>phillum  Thir^ 
renum  del  Lalreille,  o  V  jélpfieìis  Thirrenus  del  Ris- 
sò. Ma  si  trova  anche  male  a  proposito  citato  come 
sinonimo  di  questo  il  Cancer  Candidus  delPOlivi,  e 
r  jésiacm  Thyrrenus  del  nostro  Vincenzo  Petagna. 
L'Olivi  ha  figurato  e  descritto  questa  specie  sotto  il 
nome  di  Cancer  Glaber,  Zool.  Adr.  tav.  3.  fol.  4  e  5. 
ed  è  quella  che  Petagna  riporta  nelle  sue  Inslitazio- 
ni  di  Entomologia  tav.  5.  fig.  5.  Egli  è  evidente 
che  non  appartenga  al  genere  GnatofiUo^  perciocché 
il  secondo  paio  di  piedi  viene  rappresentato  didattilo 
e  di  gran  lunga  minore  del  primo,  e  nell'anterior 
parto  dello  scudo  toracico  non  vi  è  alcun  segno  di 
prominenza  acuta  o  rostriforme.  E  quantunque  ne* 
caratteri    generici   de'  GnatofilU   si    dicano   i    piedi 

^ione  n^a  moderano  eziandio  lo  sceana mento  che  la  re* 
golare  pescagione  procura.  Tali  fatti  non  potrebbero 
richiamarsi  in  dubbio  senza  smentire  le  osservazioni  delle 
genti  di  mare  e  de'  più  attenti  studiosi  delle  cose  na» 
furali  :  però  pare  che  Y  anno ,  nel  quale  vietasi  la  pe* 
i^cagione^  v^da  seoza  alcun  prò  per  deca  usanza  per» 
^»to. 


del  secondo  paio  più  piccoli  del  primo ,   il  é»  Yiea 
contraddetto  nella  descrizione  della  specie  Tyrrema, 
pure  ri  soggiunge  dover  esser  più  lunghi ,  carattere 
che  manca  TLeOì  Jstacus  Thyrrenus  del  Petagna.  Pa^ 
lerò  di  esso  distesamente  allorché  andrò  trattaDdo  de' 
Malacodermi  nella  mia  Fauna  del  Segno  di  Napo- 
li :  e  però  ritomo  al  Gnatofillo  del  Mar  Tirreno  per 
notare  che  la  proporzione  tra  la  destra  e  ia  sinistra 
e  incostante ,  avendone  trovati  con  la  destra  maggio^ 
re  della  rinistra  e  con  questa  maggiore  di  quella  ben« 
che  men  sovente.  Questo  crostaceo    vive  a  spese  del^ 
le  foladi ,    che  assale  e  divora  ne'  cunicoli   dove  alh 
bonda  in  quel  delizioso  mare, 

§.  VII. 

Belle  deteriorazioni  alle  quali  rm  soggetto  il 
Piccolo  Mare:  poche  parole  sulla  città  di  Taranto 
die  esso  bagna. 

'  Il  Piccolo  Mare  di  Taranto  è  esposto  a  gravi  gosn 
sti.  Le  alluvioni  eie  piogge  impetuose  ed  abbondanti 
nuocciono  agli  abitatori  delie  sue  acque  e  soprattutto 
al  milulo  commestibile  *. 

Con  Tallnvione  del  1892  il  fondo  del  mare  ih  io- 
gombcro  di  materie  eterogenee,  e  da  quel  tempo  b 
pescagione  è  mano  mano  diminuita.  L*  introito  del 
dazio  dal  1825  al  i83q  scemava  di  due  qm'nti.  fy 
cono  lo  specchio. 

1825  —  5i58.  86  SfA 

1826  —  4478.  28  1/4 

1827  —  36o8.  00 

1828  —  44.68.  80 

1829  —  4io4-  96 

i83o  —  3ooo.  00  *• 
Dal  1822  vedesi  in  quelle  acque  maggior  copia 
di  ascidiiy  due  specie  de*  quali  al  tutto  nuove,  ed  i- 
vi  apparse  allora  per  la  prima  volta.  Tali  sono  / 
Gapsicum  N.  e  l'  J:  Tuber  N.  volgannente  detti 
patata.  Gli  ascidiari  assalgono  e  distruggono  i  rsA- 

"^  Vedi  TAqnino  Delizie  Tarantine  pag,  i5o  e  iSi. 
^"^  Suppongo    nel    i83o  tale  introito   sul    eompol» 
fotto  solo  fino  alb  metk  di  loglio  di  qaell*  anno. 
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/ascbi,  ed  infiBstano  le  acque  dote  muoiono  »  A  che 
SODO  gli  ospiti  più  nocivi  di  quel  mare  ^. 

A'daimi  de' mituli  si  aggiunsero  quelli  de' pesci. 
Il  ìaogo  detto  il  Frantone  ,  nella  curva  meridio- 
nale, era  in  tempi  a  noi  vicini  il  sito  ove  si  ri- 
correva ogni  volta  che  volevansi  pesci  rari  e 
squisiti.  Quel  luogo  ,  per  la  sua  tranquillità ,  per 
il  fondo  erboso  e  per  la  contini^a  azione  de'  rag- 
gi solari  ricco  allora  di  ogni  maniera  di  pescagione, 
è  oggi  afiatto  afiatto  deserto  ,  perchè  tutto  coperto 
di  profondo  limo.  Le  basse  maree ,  le  quali  d*  ordi- 
nario strascinano  tutte  le  immondezze  che  galleggia- 
no sulle  acque ,  non  bastano  a  nettare  nn  nto  coper- 
to di  materie  gravi  e  tenaci  ♦♦. 

Cagione  di  tali  guasti  sono  i  due  torrenti  jche  de- 
rivano dalla  Palude  Erbara  e  dal  Canal  di  Levrano, 
i  quali  nelle  alluvioni  del  1822  e  1827  vi  trascina- 
rono quanto  incontrarono  nel  loro  impetuoso  corso. 
Si  aggiunse  f  emissario  aperto  per  disseccare  la  sali- 
na di  S.  Giorgio,  al  quale  si  diede  picciolo  lume  e 
picciolissima  inclinazione,  sì  che  le  sue  acque  mici- 
diali ,  perchè  cariche  di  aolfiito  di  calce  e  di  allumi- 
na ***^  vi  corrono  assai  lente ,  e  di  contìnuo  vanno 

*  Nel  noslro  Lago  di  Patria  quando  grandi  tem- 
peste impediscono  lo  sbocco  nel  mare  ,  o  altra  cagio- 
ne ostruisca  il  canale  di  comunicazione,  si  moltiplica- 
no in  gran  numero  que^  molluschi  volgarmente  detti 
urommi ,  i  quali  con  la  loro  morte  infestano  le  acque, 
SI  che  il  pesce,  che  non  muore  ,  fiigge  da  quelle 
onde  avirelenate. 

n  ristagno  nel  porto  intemo  di  Brìndesi  cagiona 
la  diminuzione  della  Venus  florida^  decussala  e  pralina 
Lamarckj  che  oolk  anticamente  era  in  gran  copia:  ed 
il  mitnlo  commestibile,  che  altra  volta  vi  prosperava , 
comecfaè  di  nuovo  introdotto,  vi  è  presto  mancato.  . 

**  Il  mitulo  e  le  ostriche  han  vissuto  in  etk  re- 
mote nel  Liago  Lucrino  e  nel  seno  di  Baia.  Oggi  di- 
venute quelle  acque  limacciose  per  abbassamento  di  li- 
vello e  stagnanti ,  sono  nocive  al  primo  e  poco  profi- 
cue alle  seconde.  Nel  Mare  Morto  malamente  vi  reg- 
gono. I  balani,  (denti  di  cane),  e  le  serpole  sopraffiinno 
mìtuìi  presso  Pozzuoli,  e  guaste  rendono  sempreppiìt 
|uelle  acque,  specialmente  ne^  sili  ove  dovrebbero  meglio 
prosperare. 
'^V^  Ne^  laghi  e  ne*  fiumi  si  usa  di  noddeie  il  pesce 


deponendovi  enormi  ammassi  di  materie ,  che  con  m> 
vimento  più  rapido  avrebbero  potuto  ntilmente  tra- 
sportare altrove. 

La  salina  di  S.  Giorgio  ha  F  estensione  di  mille 
trecento  cinquanta  tomoli^  misura  tarantina,  che 
corrispondono  a  due  mila  e  settecento  moggia  napo« 
letane.  Nel  sistema  di  bonificazione  fecesi  credere  che, 
prosciugato  il  fondo  >  poteasi  di  leggieri  locare  du- 
cati quindici  il  tomolo  per  i  primi  quattro  anm  e 
quindi  ducati  dieci.  Ma  quelle  belle  promesse  anda« 
ron  fallite  al  pari  dì  tutte  le  altre ,  delle  quali  so- 
glion  essere  larghi  coloro  che  vogliono  muovere  gQ 
animi  a  grandi  e  dispendiose  imprese.  La  rooda , 
dov  è  aperto  il  canale  testò  citato ,  è  di  un  tufo 
oonchiglifero  facile  a  stritolarsi  ,  ed  i  rottami  che 
dì  continuo  vi  piombano  e  lo  slamar  cagionato 
dal  corso  delle  aeque  producono  dannosi  ristagni. 
Ancora  tardi  conobbcsi  essere  il  fondo  centrale  della  sa- 
lina al  livello  del  mare  ,  e  pero  remissarie  non  po- 
tè prolungarsi  fino  al  punto  dove  giunger  doveaper 
disseccare  interamente  il  lago.  Le  terre  scoperte  eo- 
lio sì  pregne  di  solfato  di  calce  e  di  allumina  e  £ 
muriato  di  soda  e  di  altri  sali  misti ,  che  sembrano 
affitto  negate  alla  vegetazione  delle  piante.  Pero  an- 
che la  picciola  parte  del  perimetro  prosciugata  rimane 
al  tutto  infeconda ,  e  fa  miserabile  contrasto  con  le 
amene  e  ridenti  campagne,  delle  quali  Orazio  cantava: 

lUe  terrarum  miAi  praeier  omnes 
j4nguJu8  ridet  ;  ubi  non  Hymetto 
MeOa  deeedunt ,  viridique  eertat 

Bacca  Venafro. 
Ver  tèi  longum  ,  iepidasque  praeòei 
luppiter  òrumas^  et  amicus  AuUm 
Fertili  Baccfio  minimum  Falemie 

Jnvidet  ums. 

Le  provvide  cure  del   Governo   fanno  sperare  dì 
vedere  ora  affidata  V  opera  a  mani  più  esperte,  e  rì- 

còn  ima  pasta  formata  di  calce ,  di  erbe  amare  e  di 
fimo,  tenuta  in  macerazione  per  quindici  o  venti  gior- 
ni. Giiuta  quella  pasta  nelle  acque,  è  secura  la  mor«» 
te  de^  pesci,  e  solo  campano  quegli  che  possono  aprir* 
si  libero  Tarco  alla  fiiga. 
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dotto  qnel  vasto  campo  ad.  utile  coltura.  E  giova 
desiderare  ,  che  alcuna  delle  operose  nostre  Società 
industriali  intenda  a  sì  bella  impresa  ,  nella  quale 
potrebbesi  collocar  parte  de*  capitali  con  saggio  ac- 
corgimento destinati  a  salutari  bom'ficbe. 

Il  ridente  seno  del  Ionio,  che  diceri  Mar  Piccolo 
di  Taranto,  fu  un  tempo  celebre  nelle  storie,  per- 
chè porto  securo  della  flotta  di  quella  gloriosa  gente, 
ed  emporio  a*  commerci  di  tutti  i  popoli  che  abita- 
vano le  coste  del  Mediterraneo.  Il  suo  circuito  era 
secondo  Strabone  di  cento  stadi  che  corrispondono  a 
dodici  miglia  e  mezzo  italiane. 

Questo  Piccolo  Mare  è  uno  de*  priilbipali  ornamen- 
ti di  cui  natura  fu  sì  generosa  all'antica  città  di 
Falanto.  Intorno  alle  vicende  e  alla  grandezza  della 
quale  ,  perchè  questo  Articolo  ab^ia  degno  compi- 
mento, siami  permesso  aggiungere  poche  parole  tolte 
dal  Viaggio  Pittorico  nel  Regno  delle  Due  Sicilie: 
nobilissima  opera  dottamente  e  con  pregevole  elegan- 
za dettata  dal  nostro  Rafifaele  Liberatore,  ed  arricchita 
di  belle  tavole  per  le  quali  ben  a  ragione  venne  in 
gran  fama  la  litografia  de^  Signori  Guciniello  e 
Bianchi. 

Ji  Onore  dell*  italica  terra,  capo  di  repubblica  pos- 
;h  sente  e  rivale  di  Roma  ,  prima  città  della  Magna 
j)  Grecia  ,  Taranto  ,  antichissima,  opulentissima ,  dà 
i)  ora  nobile  ed  ampio  argomento  a* nostri  ragionari. 
3)  Ma  come  ritrarre  in  poche  linee  la  varia  fortuna 
»  de'  Tarantini?  Se  non  da  Tara,  figliuol  di  Neltu- 
:»  no  0  di  Ercole  o  di  Giapeto  ,  sino  a  Falanto,  al- 
3)  meno  dallo  spartano  Falanto  ,  'contemporaneo  di 
3)  Numa,  sino  a^dì  nostri ,  XXY  secoli  qui  abbiamo 
:»  innanzi  ,  pieni  di  avvenimenti  ora  gloriosi  or  fu- 
3)  nesti ,  ma  degni  sempre  di  nota ,  sempre  instrul- 
»  tivi.  Noi  veggiamo  sorgere  quesl'  inclita  città  in 
jj  silo  amenissimo  e  il  più  acconcio  a  farla  dominar 
^  sul  Ionio  ,  non  lungi  dal  Tara  e  dal  Galcso,  fiu- 
3>  micelli  di  nome  immortale.  Abitata  da  aborigeni  , 
»  indi  da  coloni  Cretesi ,  per  ultimo  da  Spartani  , 
>  sotto  i  quali  crebbe  grundemente  ;  ed  al  colmo 
»  della  iloriderza  pervenne  quando  il  suo  Archita, 
:i  geometra,  filosofo,  capitano  e  magistrato  supremo, 
i  ospite  e   maestro  di   Platone ,   menava  in  campo 


:»  dalle  sue  -  mura  trentamila  fanti  e  cinqnenSa 
s  cavalli.  Imperava  ella  allora  su  mezza  lapigia, 
9  sulla  Metapontina  ed  ere  ,  dice  Floro ,  la  prima 
»  fra'  Galabri  ,  gli  Appuli ,  i  Bruzi ,   alla  oonfede- 

>  razione  de  quali  precedeva.  Ma  se  Archita  che  sit- 
D  te  volte  guidò  ,  non  mai  vinto ,  Y  esercito ,  ]nlè 
»  rendere  la. patria  sua  fortunata,  Euia  non  potè 
»  virtuosa  ;  e  già  i  Tarantini  rassomigliavano  più  a 
3)  que*  della  spenta  Sibari  che  a  Partenii  di  Lscede- 
j»  mone;  già  noveravano  più  dì  festivi  nell*  aDOo  che 
)  non  festivi  ;   e  sempre  roaggìormenle  anunorbi£ti 

>  dalle  delizie  del  suolo  e  del  clima,  dotti  odia 
s  scienza  de* conviti  e  del  voluttuoso  vivere,  aao 
»  che  in  quella  del  governare ,  furono  i  primi  che 
»  chiamassero  in  Italia  stranieri  :  il  che  tornò  fero 
]»  funesto ,  come  pur  sempre  in  tali  casi  accade ,  e 
:»  iion  meno  per  mollezza  che  per  arrogann  se  ate»- 
X  si  perdettero.  Note  sono  le  sorti  di  Alessandro  e 
s  Pirro  ,  le  guerre  brindisine ,  locresi  e  lucamche , 
»  la  prima  conquista  romana,  la  punica  lega,  Top- 
9  pugnazione  di  Amiibale  ;  e  come  alla  fine  Fabio 
»  Massimo  strinse  Taranto  di  assedio ,  la  eq>agi»  i 
»  e  ne  trasse  trentamila  schiavi,  ottantamila  libbre 
»  di  oro ,  tremila  talenti  e  tesori  mniunerevoli  ,  a 
»  vinti  lasciando  la  vergogna ,  il  servaggio  e  i  Io- 
»  ro  Dei  adirati.  Dipoi  fatta  colonia ,  e  dalla  pri- 
»  sca  grandezza  discapitata ,  continuò  non  pertanto 
»  a  fiorire  sotto  i  Romani ,  ed  a  meritarsi  gU  ^ 
9  giunti ,  siccome  ne'  latini  poeti  leggiamo  ,  di  mol- 
»  le  ,  imbelle  ,  anzi  che  di  erculea  ,  ^^ 
»  tea  ,  lacedemonia.  Vero  è  che  le  arti  non  abban- 
9  donarono ,  al  pari  della  Fortuna  ,  questa  diletto 
»  lor  sede  ;  e  se  i  Tarantini  non  mandarono  jms  » 
»  Delfo  cavalli  e  prigionieri  di  bronzo  »  demi  Totin 
»  ammirati  da  Pausania,  continuarono  tuttavia  ad  ^ 
»  dificare  siccome  a  parlar  grecamente.  Per  vero  tó 
4>  Pritaneo  ,  del  ginnasio,  del  circo ,  del  foro ,  delle 
»  terme  ,  dogli  acquedotti ,  dell'  odeo ,  del  teatro  sai 
»  mar  riguardante  e  prima  cagione  di  lor  potìm, 
»  non  che  de  templi  dedicati  ad  Ercole  ,  ot'  wa  b 
»  sua  statua  colossale ,  opera  di  Lisippo,  a  Nettano, 
3  della  sacra  Taranto  custode,  a  Giove,  a  Mercorio, 
3)  a  Vulcano ,  a  Minerva  ,  a  Diana ,  a  Venere ,  * 
»  cui  si  rinvenne  Y  ara  bellissima,  a  Priapo,  a  >«• 
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j  li,  aUa  Pace,  appena  pochi  raderì  o  il  sito  oggi 
1  a  addita,  e  per  lo  più  uè  Tuno  ne  gli  altri  (*);  ma 
I  rimane  si  gran  copia  di  loro  monete ,  che  di  nes«> 
j  son*  altra  greca  città  ,  non  eooettoata  Siracosa , 
I  potè  formarsi  più  ampia  colleiion  numismatica.  E 
1  qui  per  correre  anzi  che  narrare  le  Ticende  ta- 
j  rantine  ,  brevemente  aggiugneremo ,  arer  nel  se- 
9  colo  VI  Totila  ritolta  a  Greci  questa  città  ,  ed  a 
3  Totila  Narsete.  Da  saraceni  nel  X  disertata,  h 
1  restaurò  Miceforo.  Boemondo  ne  fu  il  primo  prìn- 

n  Qui  è  bello  aggiungere  ,  che  rimane  «empie  ia 
piedi  il  grande  acqnidotto ,  il  quale  per  dieci  miglia 
conduce  le  acque  dagli  Appennini  di  Martina  nel  sito 
dove  era  T  antica  rocca,  e  dove  oggi  sorge  la  cittk  di 
Taranto.  Queir  opera ,  nella  quale  si  anunira  profbn- 
da  scienza  idraulica,  e  fa  disegnata  dal  sommo  che 
Oraiio  appellava  misurator  del  maie  e  della  terra  e 
delle  innumerevoli  arene ,  o  da  alcun  di  coloro  che 
raccolta  aveano  Feredilk  preziosa  della  vasta  dottri. 
na  di  Archita. 


cipe  :  titolo  che  tredici  pici  o  meno  illustri  porta** 
rono.  Per  Filippo,  quintogenito  dì  Carlo  II  e  ma- 
rito  di  Caterina  figlia  di  Boldovino,  a  questo  princi- 
pato andò  congiunto  il  nome  di  despoto  di  Acaia 
e  d' imperatore  oostantinopolitano.  La  Gasa  Angioi- 
na di  Taranto  die  regine  ali*  Armenia ,  alla  Sco- 
zia ;  die  un  secondo  marito  a  Giovanna  I.  Passò 
quella  signoria,  eh* era  mezzo  Regno,  per  nozze 
nella  casa  del  Balzo  ;  quindi  agli  Orsini ,  ed  e- 
ziandio  per  le  nozze  di  Ijadislao  con  la  vedova  di 
Ramondelloj  fu  ricuperata  per  poco  alla  Corona 
stabihnente  da  Ferdinando.  E  in  quella  rocca ,  la 
quale  tenne  limgamenle  per  Francia  contro  gli 
Aragonesi ,  sventolò  poi  V  ultimo  aragonese  vessil- 
lo ;  rendutasi  a  Gonsalvo ,  che  giurò  sulF  ostia 
consacrata  di  lasciar  libero  il  Duca  di  Calabria, 
figlio  dell'  infelice  Federico  ,  ivi  ritirato ,  e  con 
turpe  dislealtà  lo  mandò  prigione  in  Ispagna.  d 

Obonzio  Gammìslm  Costa. 


Tom.  in. 


DI  AJUCmB  SPECIE  £  TJJIIETA  DI  «ELSI* 


'A  yoee  più  che  al  per  énzxan  i  tM^ 
E  ea»  ferman  sua  opùmm^ 
Prima  eh'  arte  o  ragùm  per  lor  si  ambi 

Dante  Purgatorio  Canto  ZZYL 
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appoichè  r  aHenrione  de^Ii  agronoim  e  de*  pia 
istrattì  poasesiori  di  terre  «  d*  indiutrie  sembra  ogg^ 
prìficipalniente  molta  ad  estendere  e  migliorare  la 
coltlvaEHXie  de*  GeU ,  non  i  da  farsi  le  maraviglie 
se  con  tanto  studio  ss  ne  cerchino,  e  se  ne  consalti- 
no le  notisie  ed  i  ragguagli  cosi  scientifici  che  pra« 
tici.  Simili  rioerdìe  con  maggior  calore  son  repli- 
cate ,  ora  che  qnesta  importante  branca  d' industria 
rurale  in  più  gran  favore  risale  per  \  introdazione  di 
alcune  nuove  specie  o  varietà  di  Gelsi ,  intorno  alle 
quali  non  sembrano  ancora  ben  ferme  le  opinioni 
degli  agronomi.  E  di  vero  ella  è  forza  pur  con- 
fessare, che  la  confusione  delle  nomenclature  e  la 
mancanza  di  accurate  botaniche  descrizioni  delle  ul- 
time specie  o  varietà ,  incerta  oltremodo  ed  equi- 
voca ne  abbian  fatto  la  de termir  azione  ;  cosicché  so- 
venti volte  sono  state  da  noi  chieste  a  remoti  paesi 
talune  di  quelle  piante,  delle  quali  non  si  è  tar- 
dato a  riconoscere  la  identità  con  quelle  che  sot- 
to altro  nome  già  si  possedevano .  Ne  sono  manca- 
ti esempi  di  confronti  e  paragoni  istituiti  con  le  al- 
fine analoghe  piante  coltivate  tra  noi  ,  i  quali  bau 
renduto  dubbie  le  opinioni  intorno  alla  preferenza 
da  darsi  alle  novelle.  Tali  cose  sfuggir  non  po- 
tendo alla  sagacità  di  un  ragguardevol  personag- 
gio, gli  han  fatto  desiderare  che  una  breve  notizia 
scritta  ne  fosse,  nella  quale  venissero  sommariamente 
toccate  le  nozioni  air  universale  più  accomodate,  si  che 
servir  potessero  d'  guida  a  coloro  che  si  propongo* 
no  di  intraprendere  simili  coltivazioni. 

Reputando  nostro  debito  il  secondare   così  benefit 
che  brame ,    abbiamo  tolto  il  carico  di  dettare  que- 


sti OGURi,  ne'qvali  le  nuove  specie  di  €éki  nm  solo 
na  le  antiche  benam»  passando  a  rassegna,  bramo 
sì  che  dal  confronto  delle  loro  iqualità  pos^  beae  e 
saggiamente  giudicarsi  di   ognuna  di  esse. 

5.     I. 
Celso  Cinese. 

m 

Questa  specie,  della  quale  da  qualche  tempo  menafl 
maggior  grido,  merita  esser  in  primo  luogo  disanù- 
nata  per  Y  importanza  in  che  a  buon  dritto  è  tesa- 
ta ,  come  per  meglio  chiarirne  le  nomenclature  e  le 
qualità.  G)ir assumer  tal  lavoro,  non  possiamo  di- 
spensarci di  farlo  precedere  da  breve  cenno  isto- 
rico,  il  quale  verrà  acconcio  oltremodo  per  leader 
ragione  di  taluno  degli  equivoci  teste  mentovati,  ài 
solo  inopportuno  cambiamento  de'  nomi  attribuito. 
Gioverà  adunque  sapersi ,  che  questa  specie  di  Cebo, 
la  quale  dal  1 828  al  1 832  è  stata  divolgata  per  !&- 
ropa  sotto  i  diversi  nomi  di  Cebo  delle  FiUpfi' 
ne  ,  Gelso  Erbaceo ,  Gelso  Salivo  ,  Morus  Multi- 
caulis  Perrottet ,  Morus  CucuUaia  Bonafous  ,  000 
trovasi  altrimenti  descritta  presso  questi  ottimi  dÌToI- 
gatori  che  qual  recentissima  introduzione  avrenola 
ncir  ultimo  quinquennio  ;  dappoiché  a  ninno  di  ^ 
si  venne  in  mente  di  riconoscerla  come  al  (si- 
to identica  a  quella  che  fin  dal  1800  si  colti^T» 
ne'  giardini  botanici  col  nome  di  Geko  Cinese  (  Mo- 
rus Sinensis  ).  Anche  noi,  tratti  in  errore  dalla  di- 
versità del  nome ,  avevamo  chiesto  a*  nostri  oom- 
sponJcQti  il  MorM  MuUicaulis^  e  pel  primo  a  far- 
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em  dono  fa  il  chiarìaBimo  Signor  profesBore  Mauri 
di  BiMoa,  ehe  ee  lo  mviava  con  altre  piante  nell* Apri- 
le àà  i83i.    E  nel  Dicembre  del  pronioo  passa- 
Iq  anno  h  stessa  pianta  d  perveniva  dall'  Orto  A« 
grarìe  di  Torino.  Col  ooltirarla  nel  nostro  Real  OrU» 
IhfaiìMft  ci  siam  convinti  per  nella  esser  diversa  da 
«ella  die    fin   dal    182^   avevamo  rioevato    dal 
Gìaidino  àA  Signor  Ceke  e  dalle  Reali   Coltivaiio- 
m  di  NenìU;  presso  Parigi  ,  sempre  con   lo  stesso 
nome  di   Morua  Sinetma.   E  àceome  nel   nostro 
Seal  Orb  si  osa  sempre  di   hm  presto   provare  in 
totie  le  maniere  la  moltiplicasione  delle  |Mante  uti- 
li e  rare   cbe  vi    p^vengono  ,   cosi  dello  stesso 
Cebo  Cinese    sono  stati    allevati  alberi   bdlissimi  ^ 
ottmuti    innestandolo   sol    Gelso  comune.     E    dìp* 
più  tatto  che  allora  s' ignorasse  da  noi  che  di  que- 
sta medesima   pianta  potessero  farsi  coltivazioni   in 
praterie,  siccome  posteriormente  è  stalo  proposto  per 
la  pianta  delle  Filippine  ,   pare    non   si  era  man- 
cata di  provarne  la   moltiplicazione  per  via  di  bar- 
batelle ,   la  quale  vi  era  del  pari  riescila  felicissima. 
Fatti  certi  della  identità  dell*  antico  Gelso  Cinese  con 
quello  preteso  nuovo  delle  Filippine^  ci  siamo  appli- 
cati a  meglio  esaminare  il  primo  presso  gli  autori,  e 
ci  w"*»  cosi  assicurati  che,  come  il  dicemmo  dian- 
zi^ fin  dal  1820  osservasi  figurare  il  Morus  Sùien^ 
iis  nel  catalogo  del    Signor    Loddiges   di    Londra. 
Quindi  nel  1824   fn  inserito  nel  catalogo   del   Real 
Giardino  di  Monza;  in  seguito  fu    veduto   notato 
in  quello  delle  Beali  Colticazioni  di  Neuilly  per  X 
anno  iSsS»    e  da  ultimo  neW  fforius  Briiannicus 
delio  Sweet  messo  a  stampa  nel  1826.    Benvero   in 
tutte  queste  pubblicazioni,  trattandosi  di  semplid  in- 
did  non  trovi  alcuna  descrizione  del  Morus   Sinen^ 
sis  f  sicoome  non  ci  ha  alcun  cenno ,  e    non  è  ne- 
anche indicato  il  suo  nome  nelle  più  recenti  edizioni 
del   JVomeneàUor  Boianicus  dello   Steudel,  e  del 
JBegnum   FegetaUle  dello  Sprengel.  Cotal  silenzio, 
notato  fin    della   prima  introduzione  del  Morus  Si' 
n^nns  nel  nostro  &.  Orto  ,    d   aveva  invogliati  a 
•eicar  sotto  altra  specie  questo  gelso.  E  siccome  per  la 
singolare  ampiezza  delle  sue  foglie  poteva  benissimo  con- 
venirgli  il  carattere  del  Morus  laUfoUa  ,    con  que- 
sto medesimo  nome  molti  individui  ne  furono  divul- 


gati fra  ^  amatori  di  cose  agrarie ,  e  em  fa  an* 
che  denominato  ne*  Cataloghi  ddl'  Orto  Sotanieo  di 
Napoli  ed  in  quello  del  Conte  di  CamaldoK.  Cresciuto 
in  tal  modo,  e  per  gV  innesti  moltiplicalo  il  Mforo 
Cinese  in  diverse  provincie  del  R^o ,  non  è  da 
maravigliare  se  avendo  colà  invialo  le  piante  del 
Gelso  delle  Filippine ,  ci  sia  stalo  avvertilo  trovar- 
vìsi  la  slessa  pianta  da  molti  anni  belhi  e  cresciuta. 
Avvertenze  ed  equivoci  che  sarebbero  slafi  risparmia- 
ti ,  ove  coloro  che  in  questi  ultimi  anni  diedero 
<q»ra  alla  divulgazione  del  Gdso  delle  FUippine , 
krrece  di  affiiticarsi  a  procacciargli  nuovi  nomi,  ne 
atesssro  firtto  conoscere  T  identità  col  Morus  Si^ 
nensis.  La  qual  cosa  ci  compiacciamo  di  veder  fat- 
ta da'  modesti  compilatori  del  Catalogo  delle  od- 
ture  de*  Signori  Martò^Burdin  e  Compagni  di 
Chamberj  pd  i8e8  e  per  X  anno  i8S3.  In  que- 
sf ultimo  catalogo,  col  suo  antico  nome  di  Morus 
Sinensis ,  hanno  essi  riportato  la  pianta  della  quale 
trattiamo  ;  ed  hanno  apposta  una  nota  per  dichiara- 
re, elio  questa  specie  di  Gelso,  portata  in  Euro- 
pa  dal  Signor  Perrottet ,  gUft*  data  da*  coloni 
cinesi  stabiliti  alle  Filippine  per  essere  la  specie 
coltivata  col  maggior  successo  nella  Cina. 

Premesse  tali  notizie,  ci  sarà  fiicile  presentare  in 
un  solo  specchio  e  per  ordine  di  tempo  le  diverse  de- 
nominazioni date  al  Moro  Cinese,  Esse  sono  le  se- 
guenti. 

Morus  Sinensis  Loddiges  catal.  London  1890. 
Morus  Chinensis  Jacques^ catalogtie  des  jardins  de 
Neuilly  eie.  Paris  1824.  Bossi  \  Catal.  plantarum 
fforti  Bega  Modeoiensis  Milano  1825.  Cels;  Cata- 
logue  Paris  182$.  Morus  Sinensis  Sweet  ffortus 
Britannicus^  London  1827.  Morus  latifolia  Caia" 
lego  delle  piante  vendibili  del  Beai  Orto  di  Napo- 
U  1897.  Catalogus  fforti  Camaldulensis  1829. 
(  non  Pòiret  Eucyclopedia  ).  Morus  multicaulis  Per-- 
rottei;  Anmales  de  Tlnstituit  horticole  de  Froraont. 
Janv.  i83o.  Morus  cuculiata  Bonafons;  MSmoire 
de  bs  culture  du  Mùrier  en  prairie.  Turin  i83f . 
Dimostrata  la  identità  dell*  antico  Gelso  cinese 
con  la  pretesa  nuova  specie,  passeremo  a  dir  po- 
che cose  mtomo  alle  sue  qualità.  La  giudiziosa 
scrittura  deir  illustre  agronomo  Torinese  essendo  già 


so 


per  le  mani  di  tatti ,  noi  ci   asterremo   di'  ripetere 
ciò  che  ne  stato  detto  intorno  ai  modo   di  coltivare 
il  Moro  Cinese  in  prateria.  Non  celeremo  sa  tal  pro- 
posito la  nostra  compiacenza  nel    veder   proscritto  il 
metodo  di  coltivarlo  per  la    via    delle   seminagioni, 
contra  il  quale  ci  eravamo  apertamente  dichiarati  fin 
dal  primo  annunzio  che  ne  fìi    fatto   tra   noi  ;    non 
essendoci  sembrato  probabile,  che  una  pianta  di   na- 
tura arborea  in  un  solo  anno  tanti  germogli  potesse 
mettere  dalla  sua  semenzale  questi  svilupparli  e  ca- 
ricarli di  foglie  per  modo  da  dar  luogo    ad  una  n- 
bertosa  raccolta,  come  realmente  avviene  con  le  pian- 
te erbacee  coltivate  in   prateria.    Tutti  ora    conven- 
gono  che,    attesa  la    facile  moltiplicazione  di    tale 
specie  di  Gelso  per  la  via  delle  barbatelle  (  talee  ), 
sia  questo  il  miglior  mezzo  di  coltivarla  con  felice  suc- 
cesso * .  Basterà  a  tal  uopo  nella  primavera  tagliar- 
ne i  rami  del  diametro  di  un  oncia  in    pezzi    della 
lunghezza  di  un  palmo  circa,  e  questi  conficcare  per 

*  Ci  gode  V  animo  di  essere  pienamente  di 
accordo  col  chiarissimo  Cavalier  Tenore  sulla  ma- 
niera da  preferirsi  nella  coltura  del  gelso  delle 
Filippine.  Altra  volta  noi  scrivevamo  a  questo  ri- 
guardo: 9  Solo  vogliamo  qui  aggiungere  ,  che  da 
)>  pertutto  crescono  le  piantagioni  de  gelsi  gene- 
ri ralmente  coltivati  fra  noi  (  Morus  alba ,  nigra, 
9  morettiana  )  ,  e  che  qualche  industrioso  cultore 
»  già  ben  si  avvisa  d'  introdurre  ne  suoi  campi 
)  il  gelso  delle  Filippine ,  cosi  appellato  dal  luo- 
:i  go  donde  la  prima  volta  pervenne  in  Europa. 
)  La  quale  novella  coltura  sarà  feconda  di  gran- 
ii di  vantaggi^  ove  facciasi  senno  che,  giusta  re- 
)  plicate  sperienze ,  con  facilità  questo  gelso  si 
;i  riproduce  per  barbatelle ,  le  quali ,  governate 
1  da  esperto  agricoltore,  apprestano  neW anno 
f  seguente  abbondante  foglia  per  i  filugelli.  E  sca- 

>  vezzate  mettono  assai  vermene  dtMe  radici^  e 
j  producono  buone  foglie  ^  ed  in  brevissimo  tem- 
»  pò  crescono  alti  di  molti  piedi.  IJUugeUi  nu- 
)  trtcati  di  foglie  di  questo  gelso  producono  bel- 
1  lisstmx  bozzoli  e  seta  di  ottima  qualità  i .  Ve- 

>  di  il  Fascicolo  ili.  degli  Annali  Civili  a  carte  76. 

(E.  T.  ) 


due  terzi  nella  terra    alla   distanza  di  circa  meno 
palmo ,  e  così  formar  lunghe   filze    alla  distanza  di 
un  palmo  \  una  dair  altra  ,    perchè    fin  dal  prinio 
anno    vedransi   germogliare    virgulti   di  due  e  tre 
palmi    di   lunghezza  ,    i    quali   si    caricheranno  di 
foglie   da   farne   una  sufficiente  raccolta.  Lasdando 
intatti    i    virgulti   ,    incestiranno    e   carìcheransi  di 
tanti    ramoscelli    da    farvi    trovare   bella  e  formi* 
ta    la    prateria.    Cosi    negli    anni    seguenti  poten- 
dosi recidere   a  fior  di   terra   que*   virgulti   meden- 
mi ,  si  otterrà  compiuta  coltivazione   de*  Gelsi  imi 
quale  si  brama  da' divulgatori  di  questo   nuovo  me- 
todo.   Ma   rimarrà   sempre   ad    esaminarsi ,  se  tal 
metodo  sia  pio  profittevole,  e  non  sia  meglio  &r  cre- 
scere i  virgulti  inalberi,  conservando  on  fusto  solo  co- 
me si  fa  con  le  altre  specie,  o  innestarli  sopra  i  gela 
comuni,  e  giovarsi  delle  culture  diverse  alle  qnaii  il 
sottoposto   suolo  rimasto  libero  potrà   destinarsi.  Noi 
ci  siamo  apertamente  dichiarati  per  quest'ultimo  av- 
viso *  ;  giacché  gli  esperimenti  praticati  nel  R.  0^ 
to  Botanico  ce  ne  han  mostrato  il  vantaggio.  Innesta- 
to il  Gelso  cinese  sul  comune^  avemmo  alberi  bellis- 
simi ,  che  tra  cinque  in  sei  anni  sono  giunti  all'al- 
tezza di  IO  in    i5  palmi  ,    dando  ogni  anno  Ti^ 
gulti  di  quattro  a  cinque  palmi,  i  quali  si  rivestono  di 
foglie  di    tal  grandezza ,  che  misurate    le  più  am- 
pie ,    si  son  trovate  un  palmo  lunghe   ed  otto  onoe 
larghe. 

Altra  pregevole  qualità  conosciuta  abbiamo  in  qoe- 
sto  gelso  ;  imperocché  sviluppando  le  sue  geouot 
molti  giorni  prima  de' gelsi  comuni,  a  possono  sie- 
ro foglie  abbondanti  pel  primo  allevamento  de*  fi- 
lugelli ,  senza  essere  astretti  a  cogliere  quelle  assai 
tenere  de'  gelsi  comuni ,  e  fare  di  molto  scapitare  il 
loro  prodotto. 

Di  non  minore  importanza  sarà  il  definire  q»' 
possa  essere  il  giusto  valore  dell'  introduzione  dd 
Gelso  Cinese  messo  in  -confronto  con  le  altre  specie 
che  coltiviamo,  considerate  per  le  condiziom*  deH'allefa- 
mento  de'  bachi ,  e  per  quelle  della  seta  che  da  qae* 
sti  si  ottiene.  Noi  siam  certi  che  i  nostri  valorosi 
agronomi    e  i   diligenti  possessori   di   tali  industrie 

^  Neir  Industriale  «,   1.*  pag.  39. 
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non  Yorrabno  tralasciare  di  fame  soggetto  di  parti- 
colari sperimenti ,  prima  di  decidersi  ad  iutrapren*- 
deroe  grandi  ooltivaiìoni.  Trattante  ci  crediamo  nel«- 
r  obbligo  dì  porre  loro  soU*  occhio  i  pochi  saggi  da 
noi  fatti ,  che  andremo  avvalorando  con  le  notizie 
che  ieggonsi  nelle  nltime  scritture  pubblicate  sullo  stes- 
so argomento. 

Avendo  avuto  occasione  di  educare   nel  Rcal  Orto 
Botanico  così  i  bachi  ordinari ,  che   quelli  da  pochi 
anni  introdotti  col  nome  di  bacM  anesi ,    da*  quali 
possono  ottenersi  più  raccolte  in  un  anno ,    abbiamo 
indistintamente  somministrato  loro   le  foglie  de'  Gel' 
ii  comuni   e  quelle  de*  GeM  Cinesi  ;    ed  abbia- 
mo avuto  cura  di   allevare  i  bachi  cinesi  unicap 
mente   con   la    foglia   del   Moro  dello   stesso  nome. 
Cosi  facendo  abbiamo  osservato,  che  i  piccoli  vermi , 
Sfolti  appena  dalle  uova,  si   appigliavano  indistinta- 
mente alle  foglie  di  ambe  le  specie   de*  Gelsi  ,    ma 
sembrava  che    preferissero    quella  del    Gelso  Cinese 
perchè    più  tenera  e  più   confacentc  a*  primi  perio- 
di della    loro   crescenza.    Abbiamo   veduto  dippiù  , 
che  siccome  conveniva  ridurre  in  minuzzoli  le  foglie 
de  Gelsi  comuni,  che  somministravansi  a*  piccoli  ba- 
chi, i  quali  le  addentano   negli  orli  ove  le   lacera- 
zioni ne  facOiCano  la  presa,  così  per  il   Gelso  Cine^ 
se  era  inutile  simile  precauzione ,  dappoiché ,  sparsi 
i  piccoli  bachi  sulle  superficie  di  quelle  foglie,  le  ad- 
dentavano in  tutt*i  punti  nel  modo  medesimo  in  cui 
ianno  con  le  tenere  fogliuzze  delle  prime   messe  de* 
Gelsi  eotnuni  che  nella  prima  età  de'  bachi  vengono 
loro  apprestate.  I  risultamenti  da  noi  ottenuti  da*  ba- 
chi così  edncati  concordano  al   tutto  con  quelli  che 
^  leggono  nel  Giornale  Agrario  Torinese  ed  in  al- 
tre periodiche   scritture.  Ciò  vuol  dire  che  i   bozzoli 
sono  riasciti  alquanto  più  piccoli   e  più   leggieri  di 
quelli  proTenienti  da  bachi  nudriti  con   la  foglia  de* 
gdsì  ordinari,  ed  anche  più  piccoli  e  forse  non  più 
grossi  della  meta  de*  primi  sono  riusciti  i  bozzoli  de* 
'ooAi  cinesi.    In  quanto  alla  seta  ottenuta  «    quella 
de'  bozzoli  cinesi  si  i  trovata  di  una  finezza  estre- 
ma e  di  on  lucido  vivissimo.  Della  seta  ottenuta  da* 
bozzoli  ordinari ,  quella  proveniente  da*  bachi  nudriti 
^  Moro  cinese  fu  trovata  quasi  simile  iJl*  altra  de' 
Ik)zzo1ì  cinesi^  e  diversa  dall'ordinaria  appunto  per 


la  sua  estrema  finezza  rinvenuta  di  un  titolo  non  co* 
nosciuto  nel  commercio. 

Tali  sperimenti  furono  btti  nel  nostro  Real  Orto 
Botanico  nell'anno  1829  e  ripetuti  nel  i83o  ;  nel 
qual  tempo  il  Real  Governo  concedeva  una  patente  d* 
introduzione  a*  primi  coltivatori  de*  bachi  cinesi,  Gio* 
va  sapersi  che  simili  sperimenti  co*  soli  bachi  cinesi 
nudriti  con  le  foglie  del  gelso  ordinario  erano  stati 
praticati  in  Napoli  sotto  gli  occhi  di  Re  Francesco  I 
di  venerata  rimembranza  ,  dalla  reale  munificenza 
del  quale  ottenemmo  la  semenza  de' bachi  che  desti- 
nammo air  esperimento  teste  mentovato.  Sul  proposi- 
to de'  quali  bachi  non  sarà  fuor  di^  luogo  il  riferire 
ciò  che  per  noi  fu  osservato,  e  che  sappiamo  essere 
intravenuto  anco  a*  primi  introduttori  ;  cioè  che 
la  stessa  facilità  di  sviluppo  delle  uova  di  questa  raz« 
za  oppone  il  più  grave  ostacolo  alla  loro  educazio- 
ne. Verissimo  essendosi  sperimentato  ciò  che  ci  era 
slato  asserito  intorno  alle  uova  ottenute  dalle  farfal- 
le della  prima  raccolta ,  le  quali  schiudonsi  in  pochi 
giorni  dando  così  1*  opportunità  di  avere  una  secon- 
da raccolta;  ma  siccome  le  uova  di  tali  bachi  si  svi- 
luppano con  eguale  facilità,  ne  ci  è  mezzo  per  con- 
servarle durante  Testate  e  1*  autunno,  e  d*  altra  par- 
te non  potendosi  replicate  volte  spogliar  di  foglie  i 
gelsi  senza  esporli  a  sicura  perdita,  così  le  reiterate 
educazioni  de*  bachi  porterebbero  la  mina  degli  al- 
beri. Forse  limitandosi  a  farne  replicare  lo  sviluppo 
per  la  sola  quantità  necessaria  a  conservare  la  se- 
menza sino  air  anno  seguente ,  e  riponendo  questa  in 
sotterranei  freddissimi,  si  potrà  progressivamente  ottene-» 
re  di  fermare  in  essa  \  eccessiva  proclività  a  schiudersi.- 

Ritornando  al  Moro  cinese ,  sembra  potersi  con- 
chiudere, che  sia  opportunissimo  a  nudrire  i  bachi 
nel  primo  loro  sviluppo  ;  ma  che  ottenendosi  bozzoU 
leggieri  e  seta  finissima,  possa  limitarsene  la  colti- 
vazione al  solo  oggetto  di  procacciare  ali*  industria 
una  seta  del  titolo  di  finezza  necessario  a  determina- 
te manifatture  ;  che  perciò  rimarrà  sempre  ii  primo 
luogo  a'  bozzoli  i  quali,  somministrando  una  qualità  di 
seta  più  generalmente  richiesta  ,  giovano  meglio  a- 
gl*  interessi  del  proprietario  ^. 

♦  Se   HJìIq  de  bachi  nudriii  con  le  foglie  di 


Per  qjfrii  wpeae  di  boooli  cuflignenio  Bodrirs  i 
bidii  coDe  iogUe  de  Cela  oomanì ,  eoo  miglior  con- 

gtba  dette  FilqipiHe  e  sempre  di  maffiore  jBaexxa , 
e  può  eeeere  adaperaio  me  più  deUeaii  ieeeuti  ed 
eteere  maggia  prezzo  mei  eemmertuf  ;  pare^  eke 
i  eaggi  faui  dal  Caealier  Tenore  dorrebbero  estere 
ripeiuii  per  ereseere  e  migliorare  fiadusiria  del- 
la seia ,  già  largo  fonie  di  rieekezza  fra  noi.  Mirar 
«a  n/iimaatemie  a  iole  niile  scopo  il  Signor  Boarfota 
di  Torino^  gaando  eoa  nMle  animo  preseniata 
r  Accademia  de  GeorgofiU  di  Firenze  di  zecchini 
cento  per  rimeritare  coloro  che  si  facessero  a 
replicare  in   Toscana  gli  sperimenti  già  tentati 
daU  illustre  botanico  Napoletano.  Secondando}  le 
generose  intenzioni  del  benemerito  donatore  9  neU 
f  adunanza  dello  scorso  giugno^  V  Accademia  Fio- 
rentina fermata  un  premio  di  cinquanta  zecchi* 
ni  e  due  di  zecchini  tenticingue  t  uno  per  gli 
autori  de' più  attenti  e  decisiti  saggi  sulT  uso  del- 
le foglie  del  ìlonis  Cocullata  a  nutrimento  de  bachi 
da  seta:  e  proponeva  dipartire  egualmesUe  f  in^ 
tera  somma  fra  tre  o  più  concorrenti^  ove  tuP- 
te    le    osservazioni  fossero  nelF  esame  giudicate 
della  stessa  importanza.  V  Accademia  diceva  am- 
mettere al  concorso  gli  sperimenti  che  si  faranno 
nella  primavera  del  i836  da  coloroehe  neU  Aprile 
delF  anno  avanti  proveranno  di  esser  provveduti  di 
quanto  si  ha  bisogno  per  F  esecuzione  de  saggi  : 
doversi  in  questi  adoperare  il  seme  de  bachi  da 
essa  somministrato ,   e  nutrirne  metà  con  foglia 
del  Moras  cuculiata  ,  metà^con  quella  de'  gelsi  co^ 
muniy  sotto  la  vigilanza  di  persone  alt  uopo  de* 
stinate  :  due  accademiei^  senza  poter  concorrere 
fU  premio  t  essere  eletti  ad  eseguire  altri  sperimenti 
per  poterli  paragonare  con  quelli  de' concorrenti  : 
doversi  notare  in  un  giornale  i  particolari  delle 
osservazioni  secondo  le  norme  che  saranno  alt  uopo 
indicate:  essere  da  uliimo  statuito  che ,  a  merito 
f guaio ,   sùf   dato  il  premio  in  preferenza  a  chi 
avrà  tenuto  a  prato  le  piante  del  Morus  cuculiata^ 
delle  quali  si  adoprerà   la  foglia  a  nutrimento 
de  bachi.  L'Accademia  aggiudicherà  i  premi  nelT 
adunanza  solenne  del  i836.  Fedi  il  N.    26.   del 
pornialc  Agrario  di  Toscana.  (e.  t.)* 


giglio  dofiamo  i  {mpriebrì  iffBoni  a  acgbR 
e  moltiplicale  quelle  Tarìetà  di  tali  geU  che  T  ^ 
speriena  ha  dimoairalo  pia  juàtiggune  e  proGtlpro- 
li  sotto  0  óopfio  aspetto  della  qualità  prodoUìia  del- 
la Ibglia ,  e  della  boola  della  aeU  che  «  k  ottie- 
ne. Noi  aoggiaogercmo  perdo  m  di  emt  Ukm  li- 
tri achiarìiDenti. 

J.  n. 


del  Gelso  bianco  (  Moras  dUba  Lia.  ) 


Di  questo  utilissimo  albero  è  afteaulu  eone  £  tut- 
ti gli  altri  die  si  sottopongono  a  r^elari  ed  est» 
ooltifazioDi  ;  cioè,  die  col  Tolger  degH  anta  si  n^ 
gon  da  essi  sorgere  norelle  lonne  e  Tarielà  eoànd 
frutto  che  nelle  foglie.  I  eeoni  che  ne  scrifiiB» 
essendo  particolarmente  direCtti  agli  agrooDini  9  ci 
asterremo  ben  Tolentierì  di  tsr  parob  di  qssslo 
alla  botanica  sopra  questo  soggetto  ■  appsrtìeBe. 
Ne|^re  ci  dilungheremo  a  tessere  famgfat  cstalqgU 
delle  razze  e larietà direrse del  Gelsobiàneo  che  ìah 
Yansi  registrate  negli  autori^  e  voto  ci  limitereniD  a  &' 
scorrere  quelle  da  noi  più  generahnente  ooltifale,  sg* 
giungendo  il  solo  Celso  morettianOy  che  merita  do 
distinto  posto  tra  le  varietà  che  ne  han  proeuraki  b 
colture  straniere. 

Ma  prima  di  passare  a  qoesio  aiyimeaio  »  aa- 
che  senza  trattarlo  bolamcamente  ^  gìodidùamo  tt* 
eessario  fiu*  conóscere^  die  il  Mora»  alba^  beoclM 
registrato  dal  Linneo  nella  sua  classe  moneeia  b^ 
mata  per  quelle  piante  che  neUo  stesso  indÌTÌdi0 
portano  fiori  maschi  e  femminei ,  oosicchè  tutti 
i  loro  indiTidui  sono  fertili  e  frattìieri  ,  tntts* 
Tia  per  le  vicende*  della  coltura  »  o  por  la  sia- 
sa  spa  particolar  natura  meglio  sneoessiTamento  di- 
chiarata ,  mostrasi  pianta  dieca  ossia  biaessoale ,  «d 
anche  se  cosi  Toglia  dirsi  poligama  :  F  esperieosatt 
vendo  profeto  che  dalle  semenae  ottenute  da  un  lok 
albe.ro  Tengono  piante  e  fruttifere  e  storili  aibtto.  La 
qnale  ò  una  osaervazione  importantissinia  a  coDoac6^ 
si  ed  a  Talutarsi ,  pershè  nella  eoltivaaione  de'  gda 
per  r  industria  della  seta,  non  tenendosi  conto  tcrih 
no  de  frutti ,  Y  attenzione  do'  coltifatori  si  è  rifolla 
a  preferenza  verso  gli  alberi  sterili ,    e  questi  haa 
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cercalo  di  moltiplicare  per  gì*  nmerti ,  e  qneiti  ten- 
goDo  in  maggior  pregio,  perchè  han  tedolo  col  6rt- 
to  che  nel  tempo  della  raccolta  ddle  foglie*,  qium« 
éo  queste  Tengono  frammiscliiate  oogF  immatari  fimt- 
ticdli  ne  scapita  il  prezzo  oonaidererolmente:  la  ijoal 
coaa  avviene  mai  sempre  cogF  indiyidni  frnttiferì. 

Or  ncoome  dalle  sole  seminagioni  de*  geU  tatte  le 
pftrìioolari  varietà  ri  sono  ottenute ,  non  è  da  ma- 
migliare  se  nelle  coltivazioni  dell*  Orto  Agrario 
di  Pavia  sia  avvenuto  al  chiarisamo  professw  Moret- 
ti (T  ifflbatterri  in  nna  razza  di  GeUo  bianco  die  per 
h  maggior  largheza  delle  Soglie  gli  parve  degno  di 
particolare  attenzione,  e  quindi  vieppiù  importante 
r  abbia  dichiarato  per  aver  ossservato  che  nel  racco- 
glieme  i  frutti  e  riseminarli  ne  conservavano  le  qua- 
lilà.  La  qual  cosa,  notata  di  già  in  molte  altre  pian- 
te fruttifere ,  nello  stesso  GeUo  bianco  avrebbero  po- 
tuto le  mille  volte  'Verificare  i  coltivatori  di  gelri,  o- 
Te  portato  vi  avessero  gì*  istessi  acuti  sguardi  del 
dotlissinK)  profisssore  Pavese.  Ma  osservandoli  anche 
grossoknamente  non  han  mancato  i  meno  istrutti 
a^collori  di  appigliarsi  a  conservarne  le  varietà 
cbc  accidentalmente  la  coltura  andava  producendo , 
e  così  sorte  sono  quelle  che  co*  diversi  nomi  di 
GeUo  Bolognese  ,  Pakrmùano  ,  Zuccherino  etc. 
Teogoi  coltivale. 

In  quanto  al  Moretiiano  ,  ripeteremo  che  le  sue 
foalità  SODO  r  ampiezza  delle  foglie  le  quali  acquista- 
no fino  a  6  pollici  di  lunghezza  sopra  4>  i/s  di  lar^ 
ghezza,  la  sufficiente  consistenza  delle  medesime,  ed 
9  poter  moltiplicarlo  per  via  di  semenze  senza  ve- 
<ieme  alterate  le  qualità  ;  potendosene  ottenere  cori 
beOisimi  alberi  senza  il  bisogno  d'innestarli. 

A  questi  pregi  il  professor  Moretti  aggiunge  an- 
cbe  r  altro  di  potersi  il  suo  gelso  coltivare  a  prate- 
ria nel  modo  stesso  consigliato  pel  3fofv  cinese. 
Ancora  sostiene  che  sia  a  quest*  ultimo  preferibile 
parche  soiTre  meglio  di  essere  reciso  a  fior  di  terra. 

Tnltavìa  uopo  è  confessare,  che  poco  «ari  &ttto  fi- 
^ra  per  dimostrare  i  positivi  vantaggi  di  questa 
bg^ia  di  coltivare  i  gelri.  Noi  frattanto  giudichia- 
DK)  opportuno  di  disingamiare  coloro  che  volessero 
pigiare  alla  lettera  il  senso  di  questo  metodo  di 
coltivare  i  gelsi.    Non  essendovi   mancato  chi   abbia 


oreioto  di  poterne  finanoo  avvicendare  la  semiiiagio- 
ne  ,  snlla  falsa  credenza  die  pochi  meri  bastassero 
per  raccogliere  le  foglie  de*  gelsi  seminati  a  prate- 
ria ,  come  potrebberi  fore  con  le  fave  ,  con  Y  orao 
0  col  trifoglio  ;  e  che  dentro  1*  anno  il  terreno  me- 
derimo  destinar  ri  potesse  ad  altro  genere  di  ooltnra. 
Quindi  le  istanze  e  le  premure  per  introdurre  ii 
Geho  Moretiiano^  e  le  esagerate  speranze  di  po- 
terne confortare  1*  agricoltura  languente.  Sappiano 
dunque  costoro ,  che  un  gelso  erbaceo  nel  preciso 
senso  di  questa  voce  non  avvi  ;  che  jl  Gelso  Moret* 
iiano  è  pianta  arborea  come  ogni  altra  specie  o  va- 
rietà di  gebi  ;  che  tutte  possono  seminarsi  e  vederri 
crescere  dallar  semenza  ;  che  tutte  possono  tagliarsi  e 
vederri  inoestire;  che  tutte  danno  pianticdle  pigmee, 
le  quali  nel  prime  anno  affiena  raggiunger  possono 
r  altezza  di  uh  piede  ;  che  queste  piantioeBe  non 
danno  che  poche  e  minutiaBime  foglie,  e  ri  esporreb- 
bero ad  una  sicura  perdita  se  cori  tenere  e  deboli 
venissero  sfrondale  e  recise.  Qiianque  aUna  semina- 
to e  coltivato  Gelsi  MoreUiani  o  noetrali  non  potrà 
negare  alcuna  di  tali  cose  ,  e  tutti  convenir  do* 
vranno,  che  senza  il  pia  Mrano  e  sconcio  abuso  drile 
parole ,  qualunque  gelso  non  potrà  dirri  ne  erbaceo, 
ne  annuale  ,  ne  sativo ,  né  pratainolo. 

Collocato  nel  suo  vero  pesto,  il  Gelso  MoreiiianOf 
per  le  cose  teste  discorse  ,  dovrà  mai  sempre  riguar* 
darri  come  una  delle  pio  importanti  varietà  del  gel- 
80  bianco ,  e  rimarrà  solo  ad  instituire  U  confronto 
con  le  altre  varietà  nostrali ,  perchè  meglio  possa 
giudicarsi  del  valore  di  quelle  che  possediamo  ,  e 
quindi  definire  il  miglior  partito  a  cui  appigliarci 
neir  intraprendere  generali  coltivazioni  éi  questi  ul- 
timi alberi. 

Le  varietà  del  gelso  bianco  pia  generalmente  cel- 
li vate  fra  noi  possono  ridursi  alle  seguenti. 

I  Gelso  selvaggio  a  foglie  frastagliate. 

Questa  varietà  è  delle  più  ovvie  ,  ed  è  quella  che 
pia  comunemente  si  ottiene  dalla  semma  de*  Gelsi  ; 
essa  ha  le  foglie  cordato-ovate  divise  in  cinque  lobi 
irrregolari  tondeggianti ,  il  margine  è  orlato  di  den- 
ti ottosetti  piuttosto  piccoli.  La  sostanza  della  foglia 
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è  membranosa  e  tenera.  I  bachi  la  mangiano  con  a* 
▼tdità,  ed  è  preferìbile  pel  primo  loro  allevamento. 

Molti  alberi  se  ne  veggono  passo  passo  fra  le 
piantagioni  de' gelsi,  o  perchè  fatti  crescere  senza 
innestarli,  o  per  esser  falliti  i  loro  innesti.  Gli  agri* 
coltori  ne  hanno  la  foglia  in  pregio,  e  si  dolgono 
solo  della  sua  leggerezza  per  la  qnale  scapita  il  pro- 
dotto. Dippin  questa  varietà ,  col  caricarsi  di  piccoli 
frutlicelii  biancastri ,  altro  calo  aggiunge  al  sua  in- 
trinseco valore. 

2  Gelso  sek€tjigto  dalle  foglie  intere. 

Questo  gelso  ha  foglie  intere  o  appena  lobate  , 
con  picciuoli  glabri  e  contorno  orlato  di  grossi  den- 
ti. Sono  tali  foglie  di  sostanza  meno  membranosa  del- 
la precedente  e  meno  cartacea  della  seguente  ;  co- 
sicché possano  dirsi  intermedie  tra  1*  una  e  T  altra. 
Per  cosi  fatte  quab'tà  ,  e  per  T  ampiezza  delle  fo- 
glie medesime  ,  questa  varietà  può  dirsi  al  tutto 
identica  al  Gelso  Moreiiiémo;  ma  siccome  non  se  ne 
veggono  che  alberi  sortiti  a  caso  ne*  semenzai  e  con- 
fusi tra  i  gelsi  selvaggi,  perciò  non  vi  hanno  gli  agri-» 
coltori  rivolta  Y  attenzione.  Nel  Real  Orto  Botanico  ne 
possediamo  due  individui,  i quali  alle  qualità  anzidette 
uniscono  1*  altra  di  non  portar  fratti .  Questa  circostan- 
za per  quanto  faccia  pregevoli  tali  piante  ci  ha 
d*  altra  parte  negato  di  tentarne  la  seminagione  , 
che  avrebbe  potuto  provare,  se  le  cerniate  qualità  si 
conservavano  nelle  piante  ottenute  per  semenza,  sicco- 
me è  avvenuto  col  Gelso  Morettiano ,  che  come  di« 
cemmo  dianzi  è  stato  procacciato  da  una  simile  ca- 
suale combinazione.  Per  T allevamento  de' bachi,  la 
fronda  di  questa  varietà  vale  quanto  le  precedenti. 

3  Gelso  CakArese  o  Palermùano. 

Questa  varietà  porta  le  foglie  con  picciuoli  villosi 
di  figura  cordato-ovate  quasi  sempre  intere  >  e  ra- 
rissime volte  con  qualche  abozzo  di  lobo.  Tali  fo- 
glie sono  lunghe  quattro  a  cinque  pollici  e  larghe  tre, 
di  color  verde  cupo  ,  di  sostanza  cartacea ,  col  mar- 
gine orlato  di  minuti  denti  ottusi.  I  frutti  sono  gros- 
setti  di  color  rosso  tendente  al  pavonazzo ,  di  saper 
dolcigno,  e  baoni  a  mangiare. 


Di  questa  varietà  si  conoscono  due  sotto  •  Tarielà, 
una  a  frutticello  bianco  tondeggiante  con  foglie  pia 
piccole  e  meno  cartacee ,  detto  volgarmente  geltù 
mascolino ,  e  F  altre  con  grandi  foglie ,  e  che  non 
porta  frutti  di  sorta  alcuna,  detto  volgarmente /ffli- 
menino. 

Questo  gelso  è  tenuto  in  gran  pregio  dagli  agri- 
coltori. Essi  lo  preferiscono  a  tutti  gli  altri  per  mol- 
tiplicarlo  ed  innestarlo  su  selvti^gi  e  sulle  altre  va- 
rietà meno  pregevoli.  A  quesfuso  adoperano  in  pre- 
ferenza la  sotto  -  varietà  sterile  come  quella  che  riu- 
nisce nel  grado  più  eminente  tutte  le  vantaggiose 
condizioni  si  per  T allevamento  de* bachi,  che  per 
r  interesse  dell'  agricoltore.  La  sua  oreacenza  è  rapi- 
da ed  il  suo  prodotto  ubertosissimo, 

4  Gelso  Bolognese, 

Questa  varietà  non  diSerisce^vL  altro  dalla  prece- 
dente che  per  la  meno  rapida  crescenza,  e  per  la 
qualità  de*  suoi  fratti  i  quali  sono  più  piccoli,  di  co- 
lor bigio  -  rossigno ,  di  sapore  austero  ,  non  boisi 
a  mangiare  ed  in  tutto  simili  a  quello  dello  Gelso  ifr- 
retiiano.  Gli  agricoltori  lo  moltiplicaoo  meno  assv 
del  precedente. 

5  Gelso  ZuccHerwo  o  Parmigiano. 

Questa  varietà  somiglia  moltisàmo  alla  prima ,  os* 
sia  al  Gelso  selvaggio  frastagliato ,  ed  al  par  (E 
esso  ha  frondi  lobate  con  picciuoli  villosi;  ma  qof- 
sto  foglie  son  del  doppio  più  grandi,  essendo  lafi- 
ghe  fino  a  sei  pollici  e  larghe  quattro ,  e  di  pio 
quest*  àlbero  si  carica  di  frutti  grossi  ,  bislnagh  t 
bianchi  e  dolcissimi.  Ad  essa  appartengono  le  ^ 
dette  Gelse  bianche  che  veggonsi  vendere  ne' increa- 
ti ,  ed  è  perciò  che  yien  coltivata  a  preferenza  ptf 
quest'ultimo  uso. 

I^r  r  allevamento  de'  bachi ,  importando  principal- 
mente il  tener  conto  della  quantità  di  soslansa  pol- 
posa che  ciascuna  delle  connate  specie  e  varietà  « 
Gelsi  possa  sonuninistrare ,  riporterano  in  vAAs» 
laogo  i  ragguagli  del  peso  con  la  superficie  dàk  H^ 
diverse  de*  gelsi  suddetti. 
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Gelso  Cinese.  Una  foglia  dì  qaesto  gelso  della  sa- 
perficie  conipensata  in  pollici  quadrati  27 ,  pesava  a* 
cini  i63. 

Gelso  Calabrese  o  Palermitano.  Una  foglia  'di 
pollici  9  pesava  acini  no. 

Gelso  Moretliano.  Una  foglia  di  pollici  9  pe- 
sava acini  52. 

Gelso  Bolognese.  Una  foglia  di  pollici  7  pesava 
acini  d5. 

Gelso  Zuccherìno.  Una  delle  sue  foglie  di  pollici 
9  pesava  acini  55.  ^ 

Gelso  di  semenza  selvaggio  a  foglie  intere.  U- 
ua  di  queste  foglie  di.  pollici  7  pesava  acini  5o. 

Ragguagliando  i  diversi  pesi  con  le  gnperficie  delle 
specie  e  varietà  esaminate,  si  raccoglierà  che  il  Celso 
Cinese  con  una  foglia  tre  volte  più  grande  del  Gel- 
so Calabrese  contiene  in  apparenza  53  acini  di  più 
dì  sostanza  ,  ma  nel  fatto  questo  eccesso  è  distrut- 
to dal  triplo  di  nervature  che  la  stessa  grandezza 
comporta  ;  cosicché  la  sua  vera  sostanza  alimentizia 
per  ogni  foglia  è  eguale  se  non  minor  di  quella 
del  Gelso  Calabrese:  salvo  sempre  a  definirsi  se  quel- 
la sostanza,  trovandosi  allungata  in  tant'  acqua,  possa 
convenire  in  tutti  i  periodi  dell*  allevamento  de  ha- 
chi.  In  proporzione  sempre  decrescente,  dappresso 
al  Gelso  Calabrese  vengon  per  ragion  di  computo  il 
Celso  Bolognese^  il  Zuccherino  ,  il  Morefiiano  e 
quello  di  semenza  selvaggio. 


I  nostri  agricoltori^  che  non  sempre  debbono  esser 
tacciati  d'inconsiderazione  ed  ignoranza,  si  sono  perciò 
a[^igliati  a  moltiplicare  il  gelso  calabrese  ^  che  oU 
tre  alla  maggior  copia  di  sostanza  nutritiva ,  la  pre- 
sta benanco  più  elaborata  ed  acconcia  al  nutrimento 
di  bachi ,  ond'  è  che  la  loro  seta  è  ricevuta  con 
maggior  favore  di  ogni  altra  ne*  mercati.  Per 
vieppiù  convincersi  della  ragionevolezza  di  cotal  pre- 
ferenza, gioverà  rammentare,  che  la  seta  delle  Ca- 
labrie ricercatissima  nel  conunercio ,  proviene  da  ba- 
chi nudriti  con  foglie  sostanziose  e  coriacee  tanto 
quanto  quelle  dello  stesso  Celso  nero  molto  spes- 
so  adoperato  in  Calabria  per  tali  industrie.  Fac- 
ciano dunque  semio  gli  accorti  proprietari  del  regno , 
allorché  si  avvisano  di  appigliarsi  alla  coltivazio- 
ne  de  Gelsi  Cinesi  o  Morettiani  ,  e  sian  certi , 
che  essendo  questi  due  gelsi  negl'  infimi  gradi  della 
scala  disegnata  secondo  la  consistenza  ed  il  grado  di 
elaborazione  della  sostanza  parenchimatosa  delle  fo- 
glie ,  anche  negl*  infimi  gradi ,  per  forza  e  spessez- 
za ,  collocar  debboosi  le  sete  tratte  da*  bachi  con  quel- 
le alimentati.  £  le  sete  calabresi  e  le  altre ,  che  co- 
me quelle  sono  frutto  di  bachi  nudriti  con  foglie  per- 
tinenti alle  migliori  varietà  de*  gelsi  nostrali ,  terran- 
no sempre  i  più  eminenti  posti  nella  stessa  scala  di 
for«a  e  spessezza. 

Cavaueu  Michele  Tenore. 


Tom.  III. 


DEGLI  USI  E  DEL  COLTIVAMENTO 

DI  ALCUNE  SPEZIE  DI  CANNACORO 


t. 


A  Cannacoro  (  Canna  Lin.  )  è  genere  dì  piante 
che  8Ì  appartiene  a*  monocotiledoni ,  e  fa  preso  a 
tipo  di  una  fiuniglia  distinta  col  nome  di  Canne 
(  Canna$  Ju8s.  ).  Esso  comprende  molte  spezie,  le 
quali  sono  estranee  ali*  Europa ,  e  fanno  in  certi 
luoghi  umidi  e  paludosi  dell*  Africa  e  dell*  America , 
e  segnatamente  dell*  Asia.  Dove ,  seoondochè  ci  yien 
riferito  da  dotti  e  diligenti  Tiaggiatorì ,  sono  un 
buono  alimento  ad  alcuni  animali  :  ed  agi*  India- 
ni servono  come  di  mantili ,  ed  ancora  in  luogo 
di  tegole  per  coprirne  le  loro  capanne.  Poiché  le 
foglie  di  questa  sorta  di  piante  sono  intere,  e  quel* 
le  di  alcuni  cannacori  indiani  sonò  larghissime  ;  e 
seccate  poi  divengono  pieghevoli  ,  con  che  si  pre* 
stano  a  quegli  usi  con  molta  facilità.  Ed  io  stiman- 
do ,  ohe  dove  alcuni  cannacori  fossero  coltivati  in 
coBvenevol  terreno  e  ne*  luoghi  caldi  del  nostro  Re- 
gno, sarebbero  per  tornare  di  qualche  vantaggio 
air  agricoltura ,  ne  misi  ad  esperimento  quattro  spe- 
zie ,  cioè  il  cannacoro  variabile  (  Canna  rana- 
bilis  ),  il  rosso  (  Canna  ruòra)^  il  giallo  (  Canna 
lutea  ) ,  ed  il  glauco  (  Canna  glauca  ). 

In  Europa  si  coltivano  talune  spezie  di  cannacoro 
soltanto  per  la  bellezza  de*  loro  fiori.  Dove  è  sem- 
brato ad  alcuni,  che  sieno  slate  sconosciute  innanzi  la 
scoperta  dell'  America  ,  comechè  molte  si  producesse- 
ro in  copia  nell*  una  e  1*  altra  India  ,  e  fossero  sta- 
te pur  quelle  regioni  frequentate  dagli  Europei  infi- 
no da  tempi  immemorabili.  Poiché  il  Clusio  intorno 
air  anno  1600  fu  il  primo  botanico  che  fé  ritrarre 
una  spezie  di  cannacoro  ,  la  quale  descrisse  anf)la- 


mente  col  nome  di  Jrundo  indica  laiifolia  (  fini- 
na  indica  Lin,  ),  soggingnendo  come  tal  pianta  od 
altra  che  dappresso  le  somigliasse  fosse  stata  ìgDO- 
ta,  ed  in  Europa  sia  stata  quella  coltivata  la  primi 
volta  nella  Spagna  e  nel  Portogallo  in  alcuni  con- 
venti di  religiosi:  i  quali  facevano  corone  da  rosario 
de'  semi  di  quella  pianta,  essendo  essi  della  grosseoa 
d'  un  pisello ,  duri ,  neri  e  rotondi.  Ma  e*  pare  sia 
questa  spezie  di  cannacoro  venuta  tra  noi  in  temp 
più  lontani  ;  dappoiché  il  Si^or  Tenore  X  ha  rìD^e* 
nuta  spontanea  in  Calabria  luogo  le  sponde  del  ila- 
me  Rosamo,  ed  io  medesimo  ne  ho  veduto  in  copia 
luaghesso  il  Ciane  e  TAnapo  appresso  Siracusa.  Ha 
lascio  queste  ricerche  come  quelle  che  ignorate  0 
sapute  a  nulla  montano.  Poco  appresso  al  Clnsìo 
scrissero  del  cannacoro  i  fratelli  Bauhino,  di  poi 
Gesner  e  Lobelio ,  i  quali  al  nome  di  Canna  sosti- 
tuirono quello  di  Arundo ,  per  una  tal  quale  somi- 
glianza che  ci  ha  tra  quello  e  la  nostra  canna.  Ca- 
merario ragguardando  la  natura  del  fiore  affenab 
essere  il  cannacoro  spezie  di  gladiolo  (  Gladiolus  in- 
dicus  )  ;  e  da  ultimo  Tourncrort  e  Ramfio  stimando 
tenesse  quello  il  mezzo  tra  la  canna  nostrale  (  A' 
rundo  Donax  )  e  1*  acoro,  lo  appellarono  cannacoro 
(  Cannacorus  ).  Ciò  non  di  manco  Linneo  riteoDeil 
nome  del  Clusio ,  come  di  quelb  che  il  primo  atea 
scritto  intomo  a  tal  generazione  di  piante. 

I  cannacori  hanno  radici  peroni ,  tenere  e  piut- 
tosto carnosette  ,  lunghe  e  serpeggianti  per  entro  al 
terreno,  e  tratto  tratto  ingrossate:  esse  in  tempo  di 
primavera  mettono  di  molti  fasti  dritti  r   cilindrici  6 
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loci  ;  i  qoali  in  breve  tempo  vengono  a  molta  gran* 
dma ,  8ono  pare  nodosi  ed  articolati ,  e  privi  come 
le  altre  parti  della  pianta  di   qualunque  maniera  di 
peli:  portano  ad  ogni  nodo  una  foglia  ed    in    cima 
alcuni  rami  ;  i  quali  si  suddividono  in  altri  più  pio« 
coli  cosi  che  compongano  tutt'  insieme  nna  spesie  di 
tirso  0  di  pannocchia.  Le  foglie  sono  alterne   e  ses- 
sili ,  qualche  volta  ristrette  alla  base ,    ovali ,  intie- 
re ,  acute  ,  piane ,  e  dove  le  piante  sono    rigoglio- 
se arriirano  alla  lunghezza  di  nn  piede  e  pia.  I  fio- 
ri sono  belli ,  nascono  dae  a  dne  ,    de*  quali    uno  è 
sostenuto  da  an  piociol  gambo  ,  lunghesso  i  rami  ed 
i  ramoscelli  del  fusto;  portano  f ovario  inferiore qaa« 
si  rotondo  con  tre  angoli  ottusi  e  coperto  di  .  minati 
tubercoli.  Il  calice  è  di  tre  fogliuzze  dritte,  acute  e 
laociolate  :  la  corolla  di  tre   petali   uniti  alla  base 
ron  entro  alcune  lacinie  diverse  fra  loro  di  grandec- 
ta  e  figara,  e  variabili    paranco  di  numero   nelle 
diverse  spesie  di  cannacoro.  Di  esse  una  porta  late- 
ralmente r  antera  con  nna  sola  cdletta  ;  e  le  altre, 
considerate  da*  botanici  come  parti  di   nna   corolla 
pia  interna  ,  è  a  credere  non  sieno  altra    cosa  che 
stami   trasmatati    in    petali  ,   avendo   io   tal   volta 
osservato  in  un  medesimo  fiore  doe  lacinie  con  ante- 
re.   Lo   ràio    è  compresso   a  foggia   £  liaguetta , 
e  neirorlo  del  suo  apice  porta  lo  stimma  flit  piccolo 
che  appena  ai  può  scorgere.  Il  fratto  è  nna  Cassola 
che  non  si  apre  >  con  tre  cellette ,  nelle  quali  stan* 
no  molti  semi  neri ,  ritondi  ed  attaccati  ad  un  tro- 
fospermo  centrale. 

Questi  caratteri  convengono  a  tutte  le  spezie  di 
cannacoro,  ma  il  variabile  (  Canna  variabilù  W.  ) 
porta  i  fiori  di  color  rosso  pallido  e  fra  loro  assai 
vicmi  con  le  tre  lacinie  della  corolla  intema  lan- 
ciolate  qaaai  a  foggia  di  spatola  ed  intere  :  il  can- 
nacoro rosso  (  Canna  rubra  W.  )  porta  i  fiorì  pia 
distanti  fra  Icxo  e  di  color  scarlatto  con  le  tre  laci- 
nie della  corolla  intema  smarginate.  Il  cannacoro 
giallo  (  Canna  lutea  Bosc.  )  si  distingue  a  prima 
giunta  da*  fiorì  gialli;  e  da  ultimo  il  cannacoro 
glaoco  (  Canna  glauca  Un.  )  dal  suo  colore  tra  il 
bianco  ed  il  verde  ,  le  foglie  assù  strette  e  lancio- 
late  ,  e  per  le  quattro  lacinie  della  corolla  intema 
grandi  ed  in  forma  di  spatola.  Ma  è   a  notare  che 


questo  è  indigeno  delle  paludi  della  Carolina,  e  die 
il  cannacoro  variabile,  il  rosso  ed  il  giallo  fanno 
ne*  luoghi  umidi  delle  Indie ,  e  sono  cosi  affini  eh*  e* 
spesso  avviene  si  scambino  fra  loro. 

Premesse  queste  poche  notizie  intomo  a*  cannaco- 
ri, mi  corre  T  obbligo  di  far  conoscere  i  vantaggi 
che  possono  apportare  alF  agricoltura ,  ed  il  metodo 
col  quale  si  debbono  coltivare.  Primieramente  è  a 
notare  che  tali  piante  innanzi  che  pervenghino  a  ma* 
turare  i  frutti,  massime  quando  cominciano  a  schiu- 
dere i  fiori ,  sono  assai  tenere  e  sugose  ;  ed  il  su- 
go è  dolce  :  onde  in  quel  tempo  sono  avidamente 
mangiate  da'  cavalli  e  bovi  ,  senza  che  loro  tomi 
danno  di  sorta  alcuna.  Di  poi  si  vuol  considerare 
che  i  cannacori  crescono  a  molte  grandezza  in  bre- 
vissimo tempo  ,  portano  di  molte  foglie  larghe ,  ed 
abbisognano  di  moltissìm' acqua  per  vegetare.  £  pero 
in  quei  luoghi  umidi  e  paludosi  e  caldi  della  Sia* 
lia,  della  Cdabrìa  e  della  Puglia,  dove  alcuna  al- 
tra pianta  utile  difficilmente  cresce,  i  cannacori  vi 
possono  essere  coltivati ,  cosi  ad  uso  di  foraggio  per 
gli  armenti^  massime  nella  stete  quando  Torbe  so- 
no inaridite  ,  come  per  seccare  quei  luoghi  e  ren- 
derli meno  nocevoU  alla  salate  de^  nomini.  E  do- 
ve pure  si  ponesse  mente  eh*  essi  si  moltiplicano  fa- 
eilìsBimamente  ed  abbisognano  di  poco  o  nessun  col- 
tivameoto  ,  certo  io  mi  penso  non  si  troverà  per  si- 
miglianti  luoghi  altra  sorte  di  piante  che  sia  ad  nn 
tempo  pia  atile  e  bella.  G  da  nltimo  vorrei  pure  si 
oonsiderssse  che  le  radici  de*  cannacorì  sono  doldssi- 
me  sopra  le  altre  parti  della  pianta;  e  che  una 
spezie  \  Canna  edulù  )  le  ha  si  dolci  che  vengono 
mangiate  dagli  nomini.  E  si  coltiva  pure  queste  spe- 
zie in  diversi  giardini  (li  Europa  ,  e  dicesi  prospe- 
rare assai  bene  in  Italia.  Onde  non  è  a  dubiterò  eh* 
essa  coltivate  tra  noi  non  avesse  a  vegeterò  come  le 
altre  in  campo  aperto,  e  tornare  di  vantaggio  ali*  uo- 
mo piò  che  ogn*  altra  spezie  del  medesimo  genere. 
Ma  ormai  sembrami  superfluo  F  addurre  altre  ragio- 
ni e  teoriche  dove  il  fatto  e  T  esperienza  dimostrano 
ad  evidenza  il  subbietto.  Nel  Real  Orto  Bjtanico  di 
Boccadifalco  presso  Palermo  si  coltivava  pia  q)ezie  di 
cannacorì ,  le  quali  vegetevano  in  campo  aperto  ed 
umido  sì  bene  eh*  e*  sembrava  fossero  nel  loro  pijp- 
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prìo  laogo  natale.  Era  parte  di  qndT  Orto  nn  bo- 
schetto per  entro  al  quale  passando  on  fiomicello  ia- 
ceva  dal  lato  del  mezzodì  una  piccola  palude , 
dove  nella  state  crescevano  soltanto  alcune  spezie  di 
menta  ed  altre  erbe  salvatiche.  Adunque  nell*  inver- 
no deiranno  1829  tolsi  a  far  dissodare  quel  luogo, 
e  nella  primavera  dello  stesso  anno  vi  feci  piantare 
qua  e  là  senza  alcun  ordine  diversi  pezzi  dì  radici 
del  cannacoro  giallo  ,  del  variabile ,  del  rosso  e  del 
glauco  alla  profondità  quasi  di  un  palmo.  Un  mese 
dopo  nacquero  da  quelle  radici  i  fusti  de*  cannacori , 
de*  quali  alcuni  presero  nel  corso  della  state  assai 
forza,  così  che  in  autunno  abbonirono  i  frutti  :  ma 
di  poi  in  sol  cominciare  dell' inverno  tutti  si  morirò* 
no.  NelFanno  appresso  i  cannacori  nacquero  più  ri- 
gogliosi ed  assai  fitti ,  e  nella  state  aggiunsero  al- 
l' altezza  di  dieci  in  dodici  palmi  ;  ne  ci  ebbe  biso- 
gno di  sarchiare  od  estirpare  Ferbe  estranee,  che  i 
cannacori  prendendo  tutto  il  luogo  impedirono  vi  cre- 
scessero tra  loro  erbe  salvatiche.  E  godeva  por  V  a- 
nimo  a  vedere  nn  luogo  sterile  e  malsano  divenuto 
utile  e  fertile  e  pieno  di  piante  bellissime  cosi  dalle 
foglie  come  da'  fiori.  Sicché  non  è  più  a  dubitare 
non  sieno  ì  cannacori  di  Eacile  coltivazione,  e  per 
arrecare  qualche  utile  ali*  agricoltura ,  dove  venisse- 
ro coltivati  in  un  terreno  umido  e,  sotto  un  cielo 
caldo  come  alla  loro  natura  si  conviene.  E  qui  mi 
stringe  por  F obbligo  dichiarare  ch'egli  è  assai  ver- 
gognoso il  vedere  appo  noi  neglette  quelle  cose  che 
altrove  sono  oggetto  d'industria  e  di  guadagno;  e 
per  non  tacere  di  quello  che    fa  al  subbietto,   dirò 


che  il  cannacoro,  il  quale  si  produce  ^xmlsDeÉiDalfi 
in  Calabria  ed  in  Sicilia  ,  è  assai  ricerco  altroTe  e 
neir  Italia  settentrionale ,  dove  n(m  ostante  la  rigi- 
dezza del  clima  si  cerca  di  coltivarlo  in  campo  aper- 
to per  averne  qualche  vantaggio. 

I  cannacori  si  possono  ancora  ottenere  da* som,  i 
quali  si  seminano  in  primavera  in  terreno  piattono 
grasso  e  leggiero  e  mantenuto  sempre  umido  à* 
frequenti  annaffiamenti  ;  ma  con  questo  meno  ci 
vuol  molto  tempo  perchè  le  piante  acquistino  qodla 
forza  e  vigoria  da  non  aver  bisogno  di  alcona  sor- 
te di  governo  :  e  dove  poi  la  seminagione  si  fa- 
cesse nel  luogo  in  cui  i  cannacori  déUwno  rimane- 
re ,  e*  converrà  guardare  che  le  tenere  piante  imd 
fossero  guaste  o  rose  dagli  animali ,  od  oppresse  e 
morte  dalFerbe  salvatidie.  Laonde  io  stimo  più  ali- 
le ed  iqiedito  quel  metodo  di  propagarli  per  radi- 
ci ,  dove  qualche  circostanza  mm  rìchiegga  la  semi- 
nagione. Ne* climi  caldi  e  poco  soggetti  al  gelo,  le 
radici  si  conservano  assai  bene  entro  la  terra  là 
verno,  ma  dove  i  geli  sono  omtinui  e  forti,  cooTie- 
ne  in  sul  cadere  dell*  autunno  cavarle  di  terra ,  ed 
in  luogo  difeso  dalle  piogge  conservarle  mischiate 
con  la  terra,  e  pianterle  poi  in  primavera. 

Rimane  finalmente  a  dire  che  altre  qiezie  di  eafl- 
nacori  coltivate  nell*  Orto  di  Boòcadifaloo  non  foro- 
no  da  me  poste  ad  esperimento  per  essere  piccole  di 
loro  natura;  ma  ce  ne  ha  di  molte  appo  noi  non  co- 
nosciute e  di  alto  fusto ,  le  quali  un  giorno  potran- 
no essere  utilmente  coltivate. 

CvGUKlMO  GASPABMUfl'  ' 


f 


M  ÀlLClUni  miWr&  ^mfMtM,  7£QlirÀO« 


i 


a  chimica  e  la  pubblicai,  economia ,   per  le  qua- 
li r  eìk  in  cui  viviamo  va  innanzi  a  quella  de*  padri 
noBiri,  sono  fra  le  scienze  che  nelmassinio  loro  splen* 
dorè  non  lasciano  di  esser  segno  ali*  implacabil   odio 
di  coloro  che  Bacone  appella  volgo,  qnalanqne  sia  il 
grado  che  tengano  nella  civil  comunanza.  Invano  la 
prima  va  ogni  giorno  svelando  ignoti  tesori  della  na- 
tam ,  e  moltiplicando  le  maraviglie  delle  arli  :  ed  in- 
vano la  seconda  rende  ricchi  floridi  potenti  gl'impe- 
ri ove  ferma  sua  stanza ,  che  V  una   e  F  altra  sono 
ostinatamente  perseguite  da  povere  menti,  \ìeT  le  qua- 
li è  luce  la  tenebrìa  del  medio  evo ,  ed  altissima  dot- 
trina r  insipienza  di  quel  perìodo  eh*  è  mezzo  fra  la 
bariiarìe  e  la  risorta  civiltà.    Per   buona   fortuna  le 
iogiosfe  malivoglienze  scemano  come  manca  la  gene- 
lazione  coperta  della   vecchia   ruggine  :   e  le  dotte 
sdocdierie  ,  care  a*  gretti  lodatori  di  ogni  tempo  di 
miseria  e  d*  ignoranza ,  valgono  solo  a  farci  meglio 
intendere  le  prospere  condizioni  di  quello  in  cui  vi- 
viamo. 

E  quanto  alla  chimica ,  la  quale  porge  ora  mate- 
ria al  nostro  dire  ,  nulla  più  rilevano  gli  stolti  par- 
lari, onde  nella  restaurazione  operata  dal   Lavoisier 
nnravasi  a  farla  credere  inutile  alle  arti  e  funesta  alla 
scienza  del  sommo  Ippocrate,  si, che  videsi  fra  noi 
oscurata  la  fama  di  alcun  chiaro  medico  solo  perchè, 
tacendo  tesoro  delle  novelle  dottrine,  di  quelle giova- 
vasi  per  surrogare  semplici  ed  efficaci  Timedi  a*  per- 
niciosi o  vani  elettuari  delle  vecchie  spezierie.  La  ra- 
gione trionfo  dell*  ignoranza,  che  mutola  e  rispettosa 
h  obbligata  a  far  plauso  al  saggio,  il  quale  non  ri- 
(lavasi  di  ripetere  non  doversi  più  ammettere  allo  stu. 
lio  della   medicina  dù   non  fosse  nelle  teoriche   chi- 
miche  ammaestrato  ,   come   Platone  escludeva  dalla 
ma  scuola  gV  ignari  di  geometria.  E  la  novella  chi- 


mica, creduta  vana  ed  inutile  scienza ,  ben  presto  si 
mostrò  proficua  ed  operosa  a  prò  di  tutte  le  arti,  e 
precipuamente  di  quella  che  insegna  a  vincere  i  ma- 
li onde  di  continuo  è  travagliato  il  genere  umano. 
Primo  a  percorrere  fra  noi  il  glorioso  stadio  fu  il 
chiarissimo  Gavalier  Luigi  Sementini  il  quale,  uscito 
appena  dalla  scuola  del  padre  suo  ,  che  V  Europa  ve- 
nera fra*  primi  fisiologi  del  secolo  scorso  ,  fece  pos- 
sentemente servire  la  scienza  da  lui  prediletta  alla 
medicina,  e  questa  provvide  di  nuovi  ed  eroici  ri- 
mèdi ignoti  aCGatto  agli  antichi.  Per  opera  sua  sur- 
sero  assai  valorosi  medici  e  non  men  valorosi  chimi- 
ci ,  fra*  quali  citeremo  il  professor  Cassola  ,  autore  di 
due  trattati  di  chimica  e  di  molte  dotte  memorie,  il 
quale  fece  già  ricchi  i  nostri  Annali  di  parecchi  suoi 
nuovi  trovati,  ed  altri  ne  somministra  oggi  pertinen- 
ti ad  alcune  sostanze  vegetali  ,  di  che  pare  potere 
la  medicina  utilmente  giovarsi  in  parecchie  gravi  ma- 
lattie. Di  essi  è  qui  proposito  nostro  brevemente  fa- 
vellare. 

Della  Cubebina, 

Da  pia  tempo  la  medicina  va  adoperando  il  cu- 
bebe (  piper  cubebe  W.  )come  generoso  rimedio  per 
guarire  la  blenorragia  sì  nello  stato  acuto  e  sì  quan- 
do sia  già  cronica.  Ma  spesso  è  mestieri  apprestarlo 
internamente  in  larghe  dosi ,  le  quali  non  sempre  so- 
no dagl*  infermi  tollerate.  Però  il  professor  Cassola 
divisava  ottenerne  la  parte  medicinale  tutta  pura. 
Non  ignorava  egli  che  il  Yauqueh'n  ed  il  Tromsdorff, 
posto  a  cimento  il  cubebe,  oltre  parecchi  princìpi  co- 
muni ad  altre  sostanze  vegetali  ed  alcuni  sali ,  avea- 
110  ottenuto  una  resina  molle  d*  ingrato  odore ,  ama- 
ra, e  simile  nel  sapore  al  balsamo  del  eopaive.  Ma 
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in  qne'  gvjrm  la  chimica  organica  asdaTa  ancora  aa> 
si  a  rilento  :  e  però  giorara  ripetere  gli  atìli  q»- 
rimenti,  e  cercare  dì  renderli  pia  frattaosi.  Con  tal 
dÌTÌ0ny^Dto  il  chiarisnino  nostro  proCessore  ricorre- 
fa  al  suo  processo  per  estrarre  il  solfato  di  cbi« 
nina  :  processo  commeiKlato  come  nnoTo  ,  spedito  e 
proGcuo  assai,  n  che  dall'  nnirersale  Tenne  sostituito 
al  lungo  e  disjien/iioso  df-l  Pellettier  e  del  CarentoQ, 
e  dal  Berzc'lius  osato  per  est-arre  gli  alcaloidi  delle 
direrse  chine.  In  tal  maniera  estraera  egli  dal  co- 
belle  ona  nuora  sostanza  a  coi  dava  3  nome  di  cu- 
bebina,  E  perchè  non  era  né  cristallina  ne  assai  so- 
lida, kcefBsi  a  rariare  il  metodo  di  €Strazi#ne:  ma  in 
tutte  le  gnige  ricaraTa  sempre  la  stessa  sostanza  ye- 
getale  n^,n  cridallizzata  né  solida.  Comunque  ciò  ar- 
venga  crf-rjianrKi  pregio  All'opera  qui  indicare  parti- 
tamene gli  ffi^rimenti  dal  Cassola  btti. 

I  ,*  Pongasi  a  bollire  per  alquanti  minuti  nn*  oncia  di 
pepe  aiMìO  in  polvere  in  sei  once  di  acqua  alcaliz» 
zata  con  due  dramme  di  potassa  caustica.  Si  passi  la 
decoKÌone  per  tela,  si  prema  il  residuo,  e  si  lavi  con 
acqua  sino  a  che  reggasi  separata  la  sostanza  moc« 
cilaginosa  che  da  prima  mostrasi  densa  come  gelati^ 
na.  Si  asciughi  il  residuo ,  e  trattisi  eoa  alcool ,  pel 
peso  otto  in  dieci  volte  maggiore.  Sia  l'alcool  a  4o 
gradi ,  e  bollente  :  e  decantata  o  passata  per  tela  , 
si  distilli  la  tintura  fino  ad  aver  tutto  1'  alcool  ani» 
dro.  Diluiscasi  in  egnal  volume  di  acqua  il  liquido  lat« 
liginoso  che  rimane  nella  storta,  e  si  vada  in  es^o  ver- 
pruido  fina  polvere  di  calce  caustica  sino  a  che  venga 
(ulta  r  acqua  interamente  assorbita,  e  sparisca  affatto 
la  residuai  parte  di  materia  grassa  contenuta  nel  cu^ 
bobe.  Trattici  allora  la  polvere  secca  con  alcool  ani* 
dro  bollente,  sottopongasi  la  soluzione  ad  una  ei^apo* 
razione  spontanea,  e  avrassi  la  cubebina  in  forma  di 
un  liquido  bianco  lattiginoso ,  il  quale  disseccato  si 
cangerà  in  una  massa  verdiccia  e  lustra  come  vernice. 

8/  Facciaci  bollire  il  cubebe  polverizzata  nell'  alcool 
A  4o  gradi.  Pesi  il  volume  dell* alcool  otto  in  dieci 
volte  pi&  del  cubebe.  Si  passi  la  tintura  per  tela,  e  fac- 
oìasi  evaporare  il  liquido  a  secchezza.  La  massa  ricavata 
sì  tratti  con  debole  soluzion  di  carbonato  di  potassa , 
t  dopo  lavisi  con  acqua  bollente.  Si  sciolga  iì  residuo 
neir  alcool  anidro  bollente  ,  e  9i  lasci  svaporar  lenta- 


mente fino  a  che  ridocasi  io  piedol  vabw.  Sì  » 
scoli  con  acqua  cbe  ugnagli  doe  o  tre  volle  il  m 
peso  :  il  liijuido  filtrato  deporrà  la  fyM»fna  in  Ibr- 
ma  di  nna  sostanza  óemm  ùnile  a  qjosDa  otimala 
col  primo  processo. 

3.*  Si  (accia  bollire  mia  parie  di  pepe  cnfadK  en 
quattro  parti  di  alcool  a  4o  gradi  e  qoattro  ptrti  di 
acqua.  Si  pass  il  liquido  per  tela ,  m  eonprima  Ibr- 
temente  il  residuo,  e  n  distilli  la  aolmìone  àcbe^ 
ottenga  tntto  V  alcool.  Kenato  in  mi  biediiefe  il  li- 
quido che  rimane  ndla  storia ,  si  componga  con  &• 
cetato  basioo  di  piombo,  e  iatlolo  bollire  per  pochi  mi- 
nuti, si  raccolga  il  precipitalo  sol  filtro.  Lavatolo, 
trattisi  con  alcool  bollente.  la  solmioiie,  evaponta  « 
sottoposta  alle  operazioni  indicate  vXC  antecedente  pn^ 
oesso,  darà  la  cobebiiia. 

Qualunque  ddle  tra  maniere  vngliaa  adc^iersn, 
la  sostanza  estratta  sarà  tempre  di  color  Teidiccio, 
spessa  come  il  mele  lergine^  e  posta  snlla  lifigm 
sembrerà  da|^HÌBa  alquanto  sdolcinata,  e  darà  poi  h* 
temente  il  sapore  acre  e  piccante  del  cobdie. 

La  cubebina  non  si  cristallizza ,  e  tempre  sul  fiàr 
dell*  evaporazione  va  rappigliandosi  in  pìcciole  gottk 
verdioce  riunite  e  lucide.  6  solvibile  nell*  distt  e  n^' al- 
cool anidro  :  e  però  nulla  rileva  se  nell*  estrazione  ti 
sostituisca  Tnno  ali*  altro.  E  quasi  insolobile  n^'ao» 
qua  anche  bollente,  comeochà  questa  senta  akunpoo 
del  sapor  del  cubebe.  L*olio  di  tremolina  la  scio* 
glie  ma  meno  energieamente  dell*  alcool  e  delFelm. 
Riscaldata  a  4>  So  si  f(mde  come  il  grasso,  $i  td- 
latilizza  in  parte,  e  raflreddandosi  diriene  nuovameD* 
te  solida.  Con  mi  calore  più  forte  si  scompone  ma  bob 
dà  ammoniaca.  Non  ha  proprietà  alcaline  o  basick. 

La  cubebina  ottid:rata  dal  professor  Cassola  pare 
che  non  abbia  qualità  comuni  eon  la  piperina,  con 
la  quale  sembrava  che  avesse  dorato  confondersi,  i^* 
La  piperina  n  cangia  in  rosso  arancio  coir  acido  sol* 
Corico ,  e  dopo  pochi  minuti  si  trasmota  ifi  giallo,  à 
verde  scuro  ed  in  nero.  La  cubeUna  cangiasi  coira- 
cìdo  solforico  in  rosso  cr^iesi  beUissimo ,  e  ritins 
tal  colore  quindici  in  venfi  ore.  fi.*  La  pìp^oa  « 
cristallizza  focilmoite.  La  cabina  ,  oraranqoe  tr^ 
tisi ,  rappigliasi  sempse  come  la  melassa  in  ftóM 
goccie  oleose  rionite  »  pia  o^  wem 
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Gli  acidi  nitrìoo  ed  idroclorico,  si  divisi  che  uniti, 
oe  sciolgono  ne  alterano  molto  sensibilmente  la  ca« 
bebina  :  il  primo  la  rende  più  solida  e  qnasi  bianca, 
«  riflcaldato  sopra  di  essa ,  la  scompone. 

Ove  la  novella  sostanza  possa  considerarsi  come  la 
parie  medicinale  del  cobebe,  ben  a  ragione  potrebbe 
q)erìmentar8Ì  la  sua  virtù  surrogandola  al  pepe,  cubebe, 
da  più  tempo  celebrato  come  rimedio  salutare  contra  la 
bienorragia ,  e  conseguire  lo  stesso  scopo  in  più  fo- 
cile e  più  semplice  modo. 

La  Lupinina, 

n  Signor  Chevalley  -  de  -  Rivai  aveva  sperimentato 
ia  pareecbi  casi  di  febbri  intermittenti  utilissima  F  in^ 
fusione  del  lupino  comane{  Lupinm  ierminùlÀrm,) ^ 
e  per  meglio  riuscire  nell*  uso  del  nuovo  rimedio  de- 
siderava estrarre  quella  che  egli  credeva  parte  me- 
dicinale de*  semi.  Si  rivolse,  perciò  al  professor  Gas- 
sola,  il  quale  instituì  il  processo  che  anderema  qui 
descrivendo. 

Trattò  egli  primamente  la  farina  del  lupino  secco 
ooD  acqoa  calda ,  e  rinvenne  in  quella  cosi  abboidan- 
te  quantità  di  sostanza  albuminosa,  che  il  liquido  coa- 
golarasi  in  modo  da  non  poterlo  filtrare.  Divisò  al- 
lora adoperar  X  ateool  a  4o  gradi ,  e  fatta   in  esso 
bollire  la  farina  sino  ad    avere  una  soluzione  assai 
concentrata ,  filtrò  questa  ancora  bollente,  e  Ceoela  poi 
efaporare  a  secchezza.  Era  la  massa  di  color  verde 
gialliocio  assai  bello,  solida,  splendidissima,  trasparen- 
te. La  sciolse  nell'acqua  pura  ,  la  scolorò  affatto  col 
carbone  animale ,  e  lattala  evaporare  sino  alla  con- 
sistenza di  sciroppo  ,  ottenne  piociolissimi  grani  bian* 
chi   i    quali    non    mostravano    forme    molto  distin- 
te; comechè  osservati  con  una  lente  di  forte  ingran- 
dimento. Fece  allora  eviq)orar  lentamente  tutto  il  li- 
qaido  a  secchezza  ;  di  poi  sciolse  la  massa  in  debole 
aleool  bollente  ,  e  fattala  di  nuovo  evaporare  a  sec- 
chezza ,  ebbe  la  sostanza  amara  del  lupino  tutta  pu- 
ta,  che  disse  lupinina. 

la  lupinina  appena  disseccata  e  solida,  di  co- 
lor verde  gialliccio  ,  ed  alloixshè  distaccasi  dalla 
casula  è  fragile  e  trasparente  come  la  gomma 
arabica.    Raffreddata   appena  ,  se  si   eqxmga  all'  a- 


ria ,  si  ummetta  poco .  a  poco,  e  diviene  simile  a 
sciroppo.  E  solubile  in  qualunque  quantità  di  acqua. 
Sciogliesi  meno  neU'  alcool  a  4o  gradi,  ed  è  quasi 
insolubile  nelF  etere  e  neir  alcool  anidro  Quando  ò 
pervenuta  alla  consistenza  del  mele ,  si  attacca  for- 
temente alle  dita  come  la  trementina.  Al  fuoco  si 
fonde  al  pari  della  cera ,  il  che  non  fa  conclu- 
derla con  le  gomme  :  e  deliquescente  e  solubile  nel- 
r  alcool  a  4*0  gradi.  L*  acido  solforico  concentrato 
non  altera  punto  il  suo  colore.  Gli  altri  acidi  e  la 
potassa  non  hanno  su  di  essa  alcuna  sensibile  azione. 
L'acido  nitrico,  allorché  si  riscalda  sulla  lupinina,  la 
colora  prima  in  giallo  e  poi  in  giallo  arancio ,  e 
mano  mano  le  due  sostanze  scompongonsi  a  vicenda. 
Riscaldata  in  vasi  chiusi ,  la  lupinina  dà  subito  mot 
to  gas  idrogeno  carbonato,  gas  ossido  di  carbonio 
ed  oglio  empireumatioo.  Così  facendo,  se  prendi  ot- 
tanta 0  novanta  grani  di  lupinina ,  e  '  quando  e»- 
si  sono  già  scomposti,  introduci  nel  tubo  una  soluzio- 
ne di  potassa  caustica,  avverti  subito  un  snisibile  o- 
dor  di  anunoniaca. 

Conosciuto  quanto  la  lupinina  fosse  solubile  nell'  ac- 
qua ,  il  professor  Cassola  fecesi  ad  estrarla  solo  con 
r  azione  di  questo  liquido.  Presa  X  infusione  della  fa- 
rina di  lupino ,  e  fattala  evaporare  alla  consistenza 
di  mele  ,  trattava  la  massa  con  alcool  come  sopra. 
E  per  impedire  che  nell'acqua  si  sciogliessero  altre 
sostanze  ,  divisava  variare  il  processo ,  e  però  faceva 
una  forte  infusione  di  acqua  e  farina  grossolana  fi 
lupino  secco,  la  filtrava,  e  la  riscaldava  sino  eirur 
bollizione.  Filtrandoli  liquido  caldo,  dividevasi  l'albumi- 
na coaugulata.  Allora  il  nostro  chimico  faceva  evapo- 
rare il  liquido  così  chiarito  fino  alla  consistenza  di  me* 
le.  Trattavalo  a  mano  a  mano  con  alcool  anidro,  e  distil- 
lava la  soluzione  sino  a'quattro  quinti.  Di  poi  versava 
subito  il  liquido  dalla  storta  in  un  vaso  di  porcellana^ 
e  lasciavalo  evaporare  a  bagnomaria  sino  a  secchezza.: 
La  massa  ottenuta  era  lupinina  simile  alla  precedente. 

Pare  che  la  nuova  sostanza  sia  diversa  pe'  suoi  ca- 
ratteri da  molte  altre.  Simile  per  alcuni  particolari 
alle  gomme ,  è  a  differenza  di  quelle  fuabile  e  deli- 
quescente. La  sua  insolubilità  nell'  alcool  anidro  e 
neir  etere  non  Canno  confonderla  con  le  materie  gras- 
se vegetali,  le  quali  srìolgonsi  ne'  due  liquidi,  e  preci^ 
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puamente  neir  ultimo.  Pero  sembra  che  possa  con- 
BÌderarsi  la  lapinina  come  princìpio  immediato  parti- 
colare contenato  nel  lupino  comune ,  non  essendoci 
ragion  che  possa  far  supporre  formarsi  essa  mercè 
delle  sostanze  adoperate  per  estrarla. 

Rendendo  conto  di  tali  uuotì  sperimenti  del  Signor 
Cassola  •  noi  ci  crediamo  in  debito  di  rimeritare  di 
pubbliche  lodi  F  assiduo  studio,  con  che  egli  intende 
a  lar  progredire  la  scienza  che  egregiamente  profes- 
sa ,  renderla  proficua  alle  arti ,  e  farla  servire  col 
minore  dispendio  possibile  alla  prima  di  esse  quale  si 
vuol  considerare  la  medicina. 

In  Francia  il  Signor  Leroux,  ammaestrato  dall'  espe* 
rienza,  che  i  poveri  abitatori  di  contado  in  molti  casi  gio- 
vavansi  nelle  infermità  loro  della  decozione  di  corteccia 
polverizzata  del  salice  (  salix  alba  ),  si  &ceva  ad  estrarre 
la  parte  medicinale  della  pianta,  che  con  felice  succes- 
so era  usata  nelle  malattie  nelle  quali  fosse  indicato 
il  solfato  di  chinina.  E  le  prove  raccolte  venne- 
ro a  tale,  che  nello  scorso  maggio  la  Real  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  commendava  il  novello  ri- 
medio, e  faceva  voti  che  fosse  anco  meglio  provato. 
Laonde  quel  Ministro  della  guerra  invitava  i  medici 
dcir  esercito  a  sperimentare  T  economica  sostanza  ne- 
gli spedali  militari. 

Coir  intendimento  di  giovare  a*  poverelli ,  a*  quali 
non  sempre  è  conceduto  potere  aver  medicine  di  caro 
prezzo,  il  Signor  Cassola  ha  replicato  gli  esperimen- 
ti per  ottenere  la  salkina  e  X  altra  sostanza  febbrifu- 
ga alla  quale  fu  dato  il  nome  di  populìna.  Credia- 
mo utile  qui  ripetere  i  metodi  dal  nostro  valoroso 
professore  adoperati  per  estrarre  queste  due  sostanze 
medicinali. 

Za  Salictna. 

La  salicina  fa  «scoperta  dal  Buchner  e  creduta  so- 
stanza alcalina  dal  Leroux  che  F ottenne  tutta  pura: 
ma  il  Gaj-Lussac  provò  che  la  soluzione  della  novella 
sostanza  negli  acidi  non  dava  distinte  combinazioni 
saline.  Fa  rinvenuta  non  solo  nella  eorteccia  del 
salice  bianco,  ma  in  quella  ancora  di  altne  specie  di 


salice,  n  Cassola  crede  complicalo  assai  il  ottlodoìn- 
dicalo  dal  Leroux  per  estrarla,  e  però  antepone  fel- 
tro usato  dal  Neea  d'Esenbeck  provato  piii  semplioe 
e  piò  securo.  Seguendo  tal  processo ,  si  prepara  fo^ 
te  decozione  della  corteccia  del  salice  ,  dove  si  rera 
tanta  quantità  d*  idrato  di  calce ,  che  giunga  a  pre« 
cipilar  tutto  il  tannino  nello  stato  di  tannato  di  cal- 
ce. Filtrasi  ed  evaporasi  il  liquido   sino  alla  coni* 
stcnza  di  sciroppo,  e  trattasi  con  alcool,  e  cosi  n 
precipitandosi  una  gomma  senza  alcun  sapore.   De- 
cantato  il  liquido  limpido  e  di  color  giallo ,  e  (alto- 
Io  evaporare ,  si  ha  la  salicina  che  depurasi  laTan- 
dola  con  acqua  fredda.  Sottoposta  a    lenta  evapora* 
zinne,  V  acqua  madre  dà  altra  salicina  ,  la  quale  è 
mestieri   depurar   come  la  prima.    Il    liquido  bnmo 
che  rimane  «  scomposto  col   sottoacetato  di  piombo , 
somministra  un  precipitato  il  quale ,  digerito  nell'al- 
cool j  ed  evaporata  la  soluzione ,    dà  altra   salicina. 
Unite  insieme  le  diverse  porzioni  della   sostania  cn 
ottenute ,  si    sciolgono  a   saturazione    in   acqua  bol- 
lente ,  si  scolora  il  liquido  con  carbone  animale,  fil- 
trasi bollente  ^  e  col    suo   raffreddamento    ottiensi  la 
salicina. 

La  novella  sostanza  mostrasi  allora  a  giùsa  di 
piccioli  scaglie  bianche,  che  col  microscopio  sembrano 
minute  pagliuzze  rettangulari  con  orli  augnati ,  oi 
sapore  amarissimo. 

La  salicina  si  scioglie  in  17,86  parti  ài  acp* 
a  +  19*  ,  ed  in  tutte  le  proporzioni  nelF  acqua  bol- 
lente ;  è  più  solubile  neir  alcool  di  0,834  >  ^  ^ 
acidi  molto  diluiti  che  nell'acqua.  Però  si  cristalli 
za  meglio  in  una  soluzione  acquosa  che  alooolìca  0 
acida.  L'etere  e  gli  oli  vohitili  non  la  sciolgono,  « 
impediscono  che  si  cristallizzi  col  raffreddamento, 
fusibile  a  +  loo':  si  rappiglia  in  massa  cristallh 
na  mano  mano  che  va  spogliandosi  del  calorico 
Secondo  X  analisi  del  Jules ,  del  Gay  -  Lossac  e  tó 
Pelouze  e  composta  di  carbonio  55-4^  i    +  id«^ 

8,i94-08sig.  36,32$. 

La  salicina  ha  virtù  antifebbrUe  ,  ed  è  sUt»  »• 
stituita  con  buona  riuscita  al  solfato  di  chinina.  ' 
chimici  hanno  saggiato  molte  specie  di  salice  per  con- 
oscere quelle  che  ne  somministravano  in  maggior»' 
pia.  n  Braconnot  la  trovò  ne  iolixjlssa,  amj/fdal^ 
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ed  heìix.  Hopff  nel  èolix  rtfmnaJis.   Fesdiier  nel 
iolix  ineana.  Dahlstrom  in  tolte  le  specie  di  salice 
ehe  crescono  nella  Svezia ,  e  conobbe  che   la  corte- 
eia  de*  rami  di  dne  e  tre  anni  ne  racchinde  più  che 
qeella  degli  altri   rami.  Braconnot    rinvenne  la  sali- 
dna  nella  corteccia  del  popuJus    tremula  (  pioppo 
tremolo  ),  ed  in  qoella  del  popului  alba  e  graecai 
ma  la  cercò  invano  nel  populus  angulosa ,   nfgra , 
tirginea^  monilifera^  fastigiaia  balsamea  :  e  nel 
salix  alba  ,    iriàndra  ,  fragilU  ,    caprea ,    iicih 
lor  y  dajAnaides  ,    rumliàna  ,    viminalù    ed    in- 
tana.  In  questi  dne  ultimi  fs  trovata  da  Hopff  e  da 
Fesebier. 

Za  Popultna. 

Questa  sostanza  trovasi   unita    alla    salicina   nella 
corteccia  del  Populus    tremula  (    pioppo  tremolo  ) 
ed  in  quella  del  Populus   tremulaidee.   N^li  Stati 
Haiti  di  America  è  adoperata  come  febbrifiigo.    Per 
estrarla  con  la  salicina,  si  fa  una  decozione    satura 
di  corteccia  di  pioppo  tremolo,  si  precipita   col  sot- 
taoelato  di  piombo  ,  e  quando  è  filtrata ,    si   scom- 
pone coir  acido  solforico,  ed  in  tal    modo  si   separa 
l'eccedente  sale  di  piombo.  Toma    a   filtrarsi  il  li- 
fùdo,  pcmesi  ad   evaporare,  e  sul   finire  ddPeva- 
poi^'oue  si  aggiunge  poco  carbone  animale.  Filtran- 
dola di  nuovo  bollente ,  si  ripone  in  luogo  fresco ,  e 
si  ottioie  la  salicina  cristallizzata.  L*  acqua  madre , 
i>dla  quale  più  non  cristallizza   la  salicina,    trattasi 
ooD  una  soluzione  concentrata  di  potassa  fino  a  che 
oa  assorbito  F  eccedente  acido  solforico.  Si  raccoglie 
il  precipitato  di  populina  già  formato,  e  premesi  fra 
doppi  di  carta,  per  asciugarlo   e  scioglierlo  poi  nel- 
l'Aoqfua  bollente  a  saturazione.  Gol  raflreddamenlo  sì 
^  la  pc^ulina  cristallizzata. 

i<e  foglie  del  Populus  tremula  contengono  kpo- 
polina  pia  che  la  corteccia.  Per  estrarla ,  si  preci- 
pita la  loro  decozione  coli* acetato  di  piombo  basico, 
e  il  liquido  filtrato  ed  evaporato  a  consistenza  di  sci- 


roppo ,  dà  la  populina  in  forma  di  cristalli  assù 
voluminosi ,  i  quali  premonsi  e  sciolgonsi  in  una 
quantità  di  acqua  bollente  cento  sessanta  volte  il  lo- 
ro peso.  Scolorato  il  liquido  con  carbone  animale  , 
si  fa  di  nuovo  bollire,  filtrasi  e  mettesi  a  raffred- 
dare ,  ed  allora  vedesi  tutto  spessito  di  populina 
cristallizzata  in  aghi  bianchi  setosi  delicatissimi. 

La  populina  è  sommamente  leggiera,  ed  ha  il  sa« 
pere  prima  amaro  e  poi  sdolcinato  come  quello  dd- 
la  regolizia.  E  pochissimo  solubile  nelT  acqua  fredda, 
della  quale  si  domandano  due   mila  parti  per  iscio- 
gliere  una  parte  sola  di  populina,  che    di    leggieri 
sciogliesi  solo  in  settanta  parti  di    acqua   bollente  : 
raffreddandosi,  si  precipita  nella  maggior  parte.  Fu- 
sa al   fuoco,    si  cangia    in   liquido  senza   colore  e 
trasparente  il  quale,  se   riscaldasi  di   vantaggio  ,  si 
gonfia  e  si  scompone.  Esposta    al  fuoco  ,  brucia  co- 
me una  resina ,  e  diffonde  molto  fumo  ed   un  odore 
aromatico.  Gli  acidi  sciolgono  la   populina  ,•  e  gli 
alcali  la  precipitano.  La  sua  soluzione   non  è  preci- 
pitata da  sali  metallici.  Questa  sostanza  vegetale  non 
ha  proprietà  ficide  o  basiche. 

A*  medici,  dotti  coscienzio»  e  cauti  osservatori,  il 
debito  sacro  di  q)erìmaìtare  la  virtù  delle  nuove  so- 
stanze ,  tolte  a  guida  le  severe  norme  che  la  morale 
loro  prescrive.  E  diciam  debito  sacro ,  perchè  tale  è 
quello  di  soccorrer  gli  uomini  nelle  infermità  e  prov- 
vedere abbisogni  de' poverelli,  a*  quali  spesso  è  nega- 
to di  adoperar  rimèdi  comperi  a  caro  prezzo  in  al- 
tro lontano  emisfero.  E  non  debbono  andar  perduti 
i  tesori  di  che  la  Provvidenza  arricchì  le  nostre 
terre  :  e  le  scienze  sperimentali  non  dd>bono  star- 
si perpetue  eontemplatrici  delle  maraviglie  della 
creazione  ne*  gabinetti  de*  dotti  :  ma  ag^rarn  ope- 
rose per  le  città  e  le  campagne  ,  nelle  officine 
degli  artefici ,  negli  arsenali ,  nelle  fucine  de*  fobbri, 
negli  spedali ,  ne*  più  umili  casolari  ^  6  là  mostrarsi 
gloriose  in  tutta  la  forza  del  loro  potere. 


Tom.  in. 


D  I  8E6N  O 

•  .  •  •  Diqualiiali 
Ferra  il  maestro  che  desema  oppialo 
Quel  eh*  f  w*  dir  in  semplkifmkì 

V  PMTMJMCd. 


Il  tempo  in  coi  Tiviamo ,  dianmile  assai  dalle  età 
precedenti,  ra  oontradistìnto  da  nn  certo  amore  alle  o« 
tili  e  severe  discipline  che  ha  btto  dire,  non  es- 
aere questo  nostro  secolo  nn  secol  poetico.  Le  frottole, 
i  bisticci,  e  tutte  le  canore  inezie  in  cui  ri  piacevano  i  no* 
stri  padri  ,  ora  non  bastano  pia  a  dar  fitma,  e  pare 
che  ne  rifoggano  gli  animi  deli*  universale ,  bttipià 
difficili  ed  avveduti,  e  però  vaghi  di  conoscer  piuttosto  le 
cagioni  delle  cose  ,  i  niisterì  delP  umanità  ,   la  vita 
de*  popoli.  La  scienza  de'  cirili  ordinamenti ,  la  filo- 
soCa ,  la  storia  oggimai  traggono  a  se  F  attenzione,  e 
con  tanto  più  di  veemenza  quanto  maggiori  sieno  gli 
ostacoli  che  si  frappongano.  I  qudi  gravissimi  studi 
sembra  che  tutti  per  ultimo  vadano  a  fondersi  in  quello 
della  civiltà  delle  nazioni.  Allora  in  fatti  assistiamo,  per 
dir  così ,  a'  loro  primi  vagiti,  e  ne  seguitiamo  i  de- 
boli incerti  passi ,  non  quali  riunioni  di   uomini  ac- 
cozzati dalla  necessità  ed  astretti  a  riporre  nella  for- 
za fisica  ogni  rifugio,  ma  come  corpi  sociali   costi- 
tuiti con  leggi  proprie,  succhianti  il  latto  della  civiltà , 
e  ritraendone  quelle  forze  intellettuali  che  le  fisinno  o- 
peratrici  di  grandi  e  mirabili  cose.  Allora  si  veggo- 
no ,  deposta  la  ruvida  scorza  della  barbarie ,  incede- 
rà animose  nel  nuovo  stadio  che  si   apre   innanzi  a 
loro ,  e  stamparvi  orme  profonde  ,  ed  avvertir  nuovi  bi- 
sogni ,  massime  quello  di  significarli  ne*  modi  più  ac- 
conci ad  interessare  i  contemporanei ,  a  tramandar- 
li ai  nepotì.  Allora  si  osserva  come  la  rozza  lingua 
de'  padri  più  non  basti   ai   figliuoli ,    come  cangino 
colla  lingua  le  condizioni  sociali,  e  progressivamen- 
te costumi  ,  leggi  ,  produzioni  ;  come  al  sentire  suc- 
ceda il  giudicare,  ai  voli  dell'immaginativa  la  seve- 
rità deir  analisi  ;  e  quindi  come  V  ingegno  si  affini , 


r  r  intelletto  si  formi ,  si  ricorra  alle  sdeme ,  ■  001* 
tivin  le  arti  e  si  viva  in  s(Hnma  la  vita  ddl'iodrifr 
mento.  Allora  in  fine  si  accompagna  quasi  lo  quito 
amano  ne*  suoi  progressi  ,  ne*  suoi  traviamenti ,  e 
quando  procede  e  quando  sosta  e  quando  predpitie 
quando  si  rialza  :  importanti  vicende  in  cui  tatti  t 
racchiudono  gli  arcani  della  politica  e  della  fflonb; 
grande  spettacolo,  atto  a  destare  o  consolidare  q«^ 
r  amore  e  quel  rispetto  del  sapere ,  eh'  è  Im  il 
pruno  mezzo  e  dbrto  la  condizione  indispeosalnle  de^ 
la  civiltà  sociale  e  della  sua  propagazione. 

Ne  hi  storia  deUa  civiltà  potreU»  meglio  stodiv* 

si  che  nella  storia  del  linguaggio ,  il  quale  ò  apfSB* 

to  quell*  immenso  deposito  in  cui  di  secolo  io  snob 

vengono  gli  uomini  ad  apportar  i  fratti  delle  krob- 

tiche.  Nelle  lingue  sopravvivono  a  aò  stesse  lecÉBa* 

te  generazioni  ;  nelle  lingue  lasciano  I*  inqinmit  is* 

delebile  del  loro  carattere.  La  storia    ci   coosem» 

diciam  cod,  la  vita  estrinseca  degli  avoli  ;  ma  le  Ii&- 

gue  e  i  monumenti  letterari  d  rappresentano,  il* 

ineno  in  gran  parte  (  che    le   eooeàom  qm  v^ 

guastan   la   regola   )    la    loro   vita    inleIleliailB> 

Considerate   in   effetto   con  quanto     di    kdiA  8 

cangiar   de'  costumi  e  de*  aocJaii  ordini   A  à/^ 

ga  nella  continua    mobilità  del   linguaggio.  Qiai- 

ta  parte  di  greca  storia  non  d  oonaervano  i  p0^ 

mi  omerìd  ,  tutti  spiranti  qneOa  frescheisa,  qod' 

la  gioventù  de*  tempi  eroid  di  coi  sonò  animato  ^ 

trattol  Ed  oltre  a  ciò,  ne* discorsi  degli  enu  delTl- 

liade  e  delF  Odissea  chi  non    discopre  il    genae  & 

quello  spirito  repubblicano  che  poco  in  là  eoo  doti 

forza  proruppe  nelle  isole  e  nel  continoite  ddl'Bb* 

de?  Paragonate  tra  loro  Eschilo  ed  Euripide ,  e  lo- 
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itf  vi  farete  accorti  della  differ^tna  dftDe  età  m  cm 
fjBKO  :  il  mÀnìe  orgoglio  della  vittoria  e  V  entnsia- 
nx)  della  libertà  che  le  opere  del  primo  A  yigorosa- 
liente  «gnificano,  ci  danno  idea  ddlo  girilo  che  in- 
fcrmant  la  fiera  Atene  a'  tempi  della  guerra  persia- 
aa;  nelle  tragedie  dell'altro  già  traspare  il  gusto 
più  sqninto  ,  le  passioni  pia  delicate  ,  e  quella  raf- 
(jppfoggA  di  oostnmi ,  d*  immagini  e  di  forme  che  an« 
amoiano  il  secolo  di  Pericle.  Arìsto&ne  tradncendo- 
fi  sulla  piazza  d*  Atene  ,  rendendovi  spettatore  deUe 
frirolezse  di  Alcibiade  e  dell*  insolenza  di  Cleone , 
vi  (a  sentire  tntta  la  verità  de*  racconti  di  Tucidide. 
Comparate  la  lingua  latina  con  se  stessa  ne*  magnifi* 
ci  disoHsi  di  Tallio ,  nelle  argute  opere  di  Seneca , 
nelle  epistole  si  laboriosamente  scritte  di  Plinio  il  gìch 
laoe,  e  ritroverete  le  alterazioni  del  governo  e  de* 
costumi  in  quelle  deUo  stile ,  e  scemerete ,  seguendo 
le  parole,  il  eorso  deUe  còse:  talché  sapponendo  an- 
cora che  fosse  perita  tutta  la  storia  di  Roma ,  sem- 
pre sarà  manifesto  che  Cicerone  parla  a  grande  e 
libero  popolo ,  Seneca  schermisce  contro  la  tirannide, 
e  sotto  più  mite  scettro  1*  amico  di  Traiano  godesi 
in  ozi  felici  ,  non  tarbati  jih  dalle  memorie  di  un 
tempo  che  non  poteva  pia  ritornare. 

Che  se  fra  le  moderne  nazioni  si  scelga  a  sog- 
getto di  tali  studi  la  italiana ,  la  gravità  della  ma- 
teria sarà  jMir  temperata  da  certa  vaghezza  che  in- 
duce a  diletto  ,  ed  è  tutta  propria  di  questa  terra 
Civoriia  dal  cielo.  Al  caro  nome  d' Italia ,  qual  ani^ 
mo  gentile  non  è  conunosso  ,  e  come  da  secreta  foiw 
fa  indotlD  ora  ad  ammirazbne,  ora  a  gratitudi- 
ne e  sempre  ad  amore?  Le  rivalità  nazionali  paiono 
spente  oramai  ;  le  superbe  e  stolte  contese  di  mag- 
giorania  intellettuale  tra  i  popdi  cedono  il  luogo  a 
pi&  onorevoli  gare  ;  secondo  che  gli  uomini  si  fanno 
per  sentimento  cosmopoliti ,  il  culto  ddle  lettere  di- 
viene universale.  Io  non  vorrò  dunque  ripetere ,  aio^ 
eome  è  eomun  voce  ,  che  appunto  in  Italia  qoesto 
colto  ebbe  i  più  antichi  altari  ^  che  qqi  si  ^nservò 
il  fuoco  sacro ,  che  le  soe»  prime  sdntille  rupper  la 
notte  europea  «  e  che  quella  luce  si  sparse  a  torren- 
ti dall*nD  capo  all'altro  del  mondo.  Assai  prdiMtbil- 
mente  ^li  Etruschi  non  furono  in  dviltà  anteriori 
agi*  Indi»   ai  Cinesi,  agli  Egizìi ,  ai  Fenidi,  ne 


certo  ai  Greci  i  Romani.  I  poeti  del  Setten- 
trione cantavano  i  loro  Sagas^  ed  Ulfila  tradu- 
ceva la  Bibbia  greca  nel  gotico ,  e  la  filosofia  ara- 
ba era  in  fiore,  e  si  verseggiava  in  provenzale,  pri- 
ma che  la  lingua  italiana  avesse  certa  forma  e  fiso- 
nomia.  Il  che  sia  suggello  eh*  io  non  sacrifico  alla  va- 
nità nazionale  ;  ma  senza  preoccupazioni  volgari  e 
colla  stessa  imparzialità  dirò  pure  :  poiché  Teodorico, 
Carlo  Magno  ed  Alfredo  ebber  dato  il  primo  impul- 
so alle  moderne  letterature  de*  loro  Stati ,  il  culto  di 
cui  ragionava  non  ebbe  per  avventura  inverun  luo- 
go monumenti  più  splendidi ,  solennità  più  magnìfi- 
che ,  sacerdoti  più  insigni ,  quanto  in  questo  che 
tutti  chiamano  il  bel  paese.  Qui  da  ogni  dove  con- 
vengono gli  stranieri ,  desiosi  di  respirare  non  me- 
no le  aure  dolcissime  del  suo  beato  cielo ,  che  la  fra- 
granza ancor  più  soave  cui  le  opere  dell*  ingegnò  i- 
faliano  tramandano.  Qui  bramano  dissetarsi  ai  limpi- 
di fonti  dei  bello  ;  qui  posare  ali*  ombra  di  vetusta 
pianta  di  cui  la  Grecia  trasmise  il  seme,  chelaMa- 
sa  del  Lazio  educò  ,  e  la  italiana  crd>he  a  fortuna 
migliore.  Or  come  non  tornerà  loro  gratissimo  il  gu- 
starne puranche  i  frutti  squisiti  ? 

Ma  più  che  non  si  crede  ardua  sarebbe  1*  impre- 
sa d*  apprestar  loro  acconciamente  ù  delicata  im- 
bandigicme.  L*  età  *  della  bella  pianta  ,  anche  a 
non  considerarla  che  da  quando  rivesti  novelle 
spoglie ,  spoglie  veramente  italiane ,  è  già  di  cir- 
ca sette  secoli ,  in  ciascun  de*  quali  si  airrìqchì 
di  ogni  maniera  di  produzioni.  Nell'immenso  cam- 
po dette  scienze ,  delle  lettere  o  delle  arti  gì'  I- 
taliani,  o  imitando  gli  antichi  esemplari,  o  crean- 
done eglino  stessi,  han  mietuto,  si  può  dire,  tutte  le 
palme  ;  talché  ^solo  a  numerarne  i  trionfi  lungo  tempo 
abbisogna  e  iktica  non  ordinaria.  A  voler  poi  indagar- 
Be  le  cause,  notarne  le  relazioni  colle  idee  generali  dell* 
età  corrispondente,  ccmoscer  la  biografia  degli  umnini 
sommi  a  cui  ne  andiam  debitori ,  e  delle  opa«  loro  pesa- 
re il  merito  ed  additar  le  mancanze,  anche  più  vasta  si 
rende  l*  impresa  e  quasi  direi  paurosa.  Indi  1*  uo- 
po d*  invocar  una  guida  che  per  la  buona  via  ci 
métta  e  quella  sgombri  da  spine  e  ci  assista  de* 
suoi  ccmsigli  e  ci  conforti  co' suoi  awertimrati  ,  ab- 
breviando così  non  solo  il  cammino ,   ma  bcendolo 


36 


a'  Tiaggiatori  ameno  e  proficuo.  Or  dove  trorar  qoe- 
ito  daca  ? 

Moltiasimi  scrittori  e  d*  oltremoDti  e  nostri  attesero 
a  raccontar  le  vicende  della  italiana  letteratara  ed  a 
dichiararne  le  dottrine.  Mettendo  dalfmi  desiati  co- 
loro cfae  sol  qualche  parte  ne  trattarono,  passiamo 
rapidamente  in  rassegna  quelli  che  rollerò  tutta 
quanta  abbracciarla.  Dirò  prima  de*  forestieri.  Tra 
essi  primo  dovrebbe  presentarsi  il  La  Harpe  col 
suo  Liceo.  Avendolo  egli  intitolato  Cono  di  let- 
teratura antica  e  moderna ,  ognnn  crederebbe 
che  la  italiana  non  vi  fosse  trascarata  :  mentisce 
peraltro  quel  titolo  ;  il  francese  Aristarco  fra  le 
moderne  nazioni  non  mirò  che   alla  sua. 

Come  a  far  ammenda  del  fillo,  un  altro  professore 
dello  stesso  Ateneo  di  Parigi  pria  dettò ,  poi  mise  a 
stampa  una  Storia  letteraria  d  Italia ,  col  proposi- 
to di  brne  avvertire  i  pr^i  particolarmente  a  quelli 
della  sua  nazione  ì  quali  spesso  la  malmenavano  senza 
conoscerla.  Quest*  opera  fu  scritta  dal  Ginguéné  con 
tale  amore  che ,  raro  difetto  in  un  Francese  »  riesce 
soverchio,  essendo  stato  prodigo  di  lodi  anche  a  libri 
che  vanno  dimenticati  fra  noi.  Pur  sarebbe  leggiera 
macchia  ,    se   la  morte    non  avesse  colpito  il  bene- 
merito istoriografi)  quando  appunto   attendeva    a  de- 
scrivere i  tesori  di  quella  nostra  inesauribil  miniera 
del  secolo  XVI.*  :  materia  compita  poi  anche  nell*  idio- 
ma francese   dal   nostro  Francesco  Salfi  Cosentino, 
il  quale  promise  pure  il  compimento  delF  intero  lavoro, 
e  ben  era  tale  che  degnamente  avrebbe  potuto  adem- 
pirci :  ma  non  è  guari  mancò  egli  pure  alla  italia* 
na  speranza.  Così  mentre  1*  opera  del  Ginguéné  con 
note  ed  aggiunte  fu  tradotta  e  pubblicata  in  Milano 
ed  in  Firenze,  aspetta  ancora  chi  prenda  a  terminarla. 
Bouterweck  abbracciò  la  letteratura  italiana,  spa- 
gnuola  ,  portoghese  ,  francese ,  inglese  e  tedesca  ;  a 
quanto  alla  nostra  dalla  quale  incomincia  la  sua  sto* 
ria ,  si  accinse  a  scriverne  Eivorevolmente    predispo- 
sto ,  massime  verso  il  bello  estrinseco  de'  poeti  ,    de' 
quali  ammira  più  ch'altro  la  parte   melica  e    la   i- 
castica«  Considerò  le  lettere  comq  la  espressione  del- 
ia qualità  de' secoli ,  ed  indagando  il  vicendevole  in- 
flusso che  la  storia  morale  ebbe  nella  letteratura  e 
la  letteratura  nella  storia  morale,  fondò  la  sua  cri- 


tica sulla  cognizione  intima  ddlo  ^rito,  delwgai 
e  delle  passioni  de*  tempi.  TalvolU  per  smidik)  is- 
gegno  parvegli  vedere  in  alcune  opere  ciò  die  doo 
V  era  ,  ed  allora  X  applicazione  de'  suoi  prìncipii  h 
insussistente.  Ad  <^i  modo  merita  questo  libro  (fi 
esser  tradotto  dal  tedesco  e  divenire  piò  cognito  a« 
gF  Italiani  che  al  presente  non  è. 

Pare  che  il  Sismondi  abbia  voluto  emulare  alfe 
storico  Alemanno  con  quel  suo  libro  della  LetUratun 
del  mezzodì  delT  Europa.  Sulle  orme  del  Boote^ 
weck  egli  compose  una  storia  filosofica  nella  qoak, 
rimosse  le  prevenzioni  e  le  gelosie  nazionali,  sagacemen- 
te per  lo  più  valutò  il  merito  de*  nostri  scrittori;  e  dal* 
le  regole  di  oonveniione  risalendo  a  quelle  die  han- 
no base  nel  sentimento  e  nel  gusto  generale ,  ener- 
vò le  relazioni  delle  leggi  del  giusto  e  dell'  onesto 
con  quelle  del  bello ,  e  il  legame  della  rirtù  e  dei- 
la  morale  colla  sensibilità  e  colla  inunaginaziaDe.'se 
non  che  fimtore  della  scu(^  romantica  egli  guarda  k 
cose  attraverso  quel  prisma ,  e  i  saoi  giudizi  rieico- 
no  spesso  fiiUaci.  Gl'Italiani  di  buon  gusto  non  sa- 
prd^bero  mai  far  eco  alle  cose  principalmente  ch> 
gli  escogitò  intomo  al  Petrarca. 

In  grado  maggiore  il  sistema  del  romanticismo  oficora 
le  eloquenti  lezioni  sulla  letteratura  antica  e  moderni 
dettate  in  Vienna  da  Federico  Schlegel.  Piccola  par- 
te occ4ipa  r  Italia  in  questa  Storia  letteraria  ,  ì» 
cui  ponqieggia  forse  più  ingegno  che  ragione,  e  ri  do- 
mina certa  polìtica  e  religiosa  misticità  poco  atta  ad 
allettare  i  profoni,  (a) 

Benché  le  lettere  italiane  sieno  a'  giorni  nostri  ^ 
aionatamente  amate  nella  Gran  Brettagna  ,  pure  va 
saprei  nominare  alcun  autore  inglese  che  1^  abbia  ia 
complesso  fatte  materia  di  dotte  fatiche.  Alcune  qxh 
che  e  taluni  autori  furono  peraltro  da  essi  partioiK 
larmente  illustrati ,  ed  io  m*  apporrei  a  colpa  se  qui 
non  rendessi  testimonianza  di  patria  gratitudine  mai' 
almamente  a  Roscoe  ed  a  Shepherdper  le  Vite  di  U- 
renzo  il  magnifico  e  di  Leone  X.*  dettate  dal  pri- 
mo, e  per  quella  di  Poggio  Bracciolini  scritta  dal* 

(a)  Non  ha  guari  fu  voltata  in  italiano  e  stam- 
pata in  Milano ,  con  pregevoli  note  del  profesaor  Affi- 
brosttoli. 
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r  altro,  fitlle  già  italiane  e  che  il  meritaTano.  Ne  vo- 
glio porre  in  oblìo ,  ma  colla  debita  onoranza  men- 
tovare altresì  i  lavori  biografici  del  Dobson  sai  Pe- 
trarca, del  Black  sol  Tasso,  del  Gresvell  sai  Poli- 
ziano ,  il  Sannazzaro,  il  Bembo ,  il  Fracastoro  ec.  , 
del  Cooper  -  Walker  sai  Tassoni  ,  il  Rinaccini  ,  il 
Calile!,  il  Chiabrera,  il  Goarini,  e  tatti  gli  scrittori 
tragici  italiani ,  e  dell'  Hobhanse  sol  Monti  ed  altri 
letterati  de'  giorni  nostri. 

Passando  ora  agli  scrittori  nostrali ,  il  catalogo  ne 
sarebbe  interminabile  se  volessi  indicare  qaelli  che 
corsero  so!  qualche  parte  dell' aringo  di  cai  parlo, 
perciocché  ogni  nostra  provincia  poò  mostrare  gli  an- 
nali delle  sue  lettere;  anzi  non  v*  è  qnasi  città  illastre 
d'Italia  che  non  abbia  avato  il  suo  letterario  illastra- 
tore  (a).  A  discorrere  soltanto  di  coloro  che  si  fece- 

(a)  n  Foscarini  diede  la   storia   della  letteratura 
veneziana  ,  il  Nelli  della  fiorentina,  il  Marini  e  V  Au* 
dlTredi  quella  in  parte  dello  Stato  ecclesiaslico ,  il  Fan- 
tozzi  di  Bologna,   il  Verd  dì  Bassano  ,  il  Bettinelli  d 
Uantova,  il  Gìovio  di  Como,  lo  Spatorno  della  Liguria, 
ilP.  Abbate  Ginanni  degli  scrittori  ravennati,  il  P.  Ireneo 
Affò  de' parmigiani,  orasi  egregiamenle  continuata  dal 
«av.  Angiolo  Pezzana,  il  BarotU  de*  ferraresi,  il  P.  Angelo 
Gabriello  da  S.  Maria  de*  Vicentini,  ec.  Quanto  agli  au- 
tori delle  storie  letterarie  del  Regno  nostro,  moltissimi  ve 
n^ha  di  parziali,  molti  di  generali.  Tra*  primi  vanno  ri- 
sordati  il  Sorìa  per  le  Memorie  storico  -  critiche  degli 
Storici  Napolitani^  il  Barbieri  per  le  Notizie  istoriche  de^ 
malemaiici  e  filosofi^    il   Giustiniani    per  quelle   degli 
scrittori  /Seguii ,  T  Ariani  autore  di  quella  intitolata  de 
claris  Jurecansuliis  Neapoliianis  ,  ec.  Tra*  secondi   ci- 
tilo il  Toppi  autore  d*  una  Biblioteca  Napoletana  ,  il 
Nicodemo  che  vi  fece  le  sue  Addizioni ,  il  Tafuri  che 
scrisse  1*  Istoria  degli  scriuori  nati  nel  Regno  di   iVo- 
poii ,  il  D*  Afflitto  che  aveva  incominciato  a   dare   le 
Memorie  itegli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli  e  che  a<* 
vendo  seguito  il  metodo  del  conte  Mazzucchelli,  fu  al 
pari  di  lui  alla  seconda  lettera  arrestato  da  morbo  ve- 
UHtogli  per  la  fatica  durata  in  quella  dotta  compilazio- 
ne e  seguitato  da  morte  immatura  ;  il  Chioccarelli  del 
quale  il  Meola  pubblicò  il  i  .*  volume ,  e  rimane  ine- 
dito presso  il  Signor  Marchese  Arditi  il  secondo,  del- 
l'opera importante    De  illustnòus  scriptoribus  qui  in 
civitate  et  regno    Neapolis  floruerunt  3    e    finalmente 


ro  a  maneggiare  la  storia  della  generale  letteratura, 
non  va  oblia  to  il  Mazzucchelli ,  dottissimo  autore  del- 
V  opera  intitolata  gli  Scrittori  itcUiani  ;  ma  avendo 
egli  scelto  r  ordine  alfabetico  ,  i  sei  volami  che  vi- 
der  la  luce  appena  comprendono  le  due  prime  lette* 
re  ,  interrotto  il  lavoro  da  morte  immatura. 

Poche  parole  farò  di  Giacinto  Gimma  ,  o  per  dir 
meglio  della  sua  Idea  della  storia  delt  'Jlcdia  lette- 
rata  j  che  in  Napoli  comparve  il  1728  ,  come 
quella  che  priva  di  criterio  e  mal  condotta  sì  per  la 
disposizione  della  materia  e  sì  per  lo  stile  ,  non  me- 
rita di  ascire  dalla  oscurità  in  cui  si  giace.  Meglio 
riuscì  nell'impresa  il  Bettinelli,  ed  il  sao  Rieorgi* 
mento  tT  Italia ,  sebbene  alcuna  volta  troppo  rapido, 
alcun  altra  poco  esatto ,  pur  non  ostante  è  ingegnoso 
in  modo  da  farsi  leggere  attentamente. 

Il  vero  storico  della  nostra  letteratura  è  a  baon 
dritto  il  Tiraboscbi.  £i  si  fa  a  narrare  l'origine  ed 
i  progressi  delle  scienze  tutte  e  delle  arti  in  Italia 
fin  da' loro  più  remoti  principii,  cioè  dalla  cultura 
etrusca  ;  anmiirabile  per  sana  critica ,  per  imparzia- 
le giudizio  ed  immensa  erudizione.  Cosi  non  avesr 
se  perduto  in  troppo  minate  notizie  biografiche 
ed  in  discussioni  cronologiche  quel  tempo  che  me- 
glio avrebbe  speso  in  più  accurato  esame  de*  pre- 
gi e  difetti  delle  opere  italiane;  fatto  in  tal  guisa 
ribelle  alb  stesso  suo  proponimento ,  eh*  era  di  scri- 
ver la  storia  della  letteratura  non  quella  de' letterati. 
Inoltre  ei  ci  manca  al  miglior  uopo  ,  mentre  non 
procede  al  di  là  del  secolo  XYII/  (b). 

Pietro  Napoli  Signorelli  per  le  notissime  Vicende  deU 
la  coltura  ec.  La  Sicilia  ebbe  nel  passato  secolo  il  suo 
Mongitore  che  trattò  degli  scrittori  siciliani  in  una 
Biblioteca  Sicula  )  e  non  è  guari  il  chiarissimo  Do- 
menico Scink ,  il  cui  Prospetto  della  Storia  letteraria 
di  Sicilia  nel  secolo  XVIII  scritto  con  molta  erudi- 
zione e  liodura  è  forse  il  migliore  de^  libri  finora  tra 
noi  pubblicati  sulF  argomento  in  discorso.  Degna  ò  in 
fine  di  ricordanza  un^  opera  intorno  agli  scrittori  delle 
Due  Sicilie,  dettata  da  un  Russo  in  francese,  e  pie- 
na di  ragguagli  importanti  sulla  nostra  letteratura  ;  vo- 
glio dire  le  Memorie  del  Conte  Orloff ,  ehe  fanno  se- 
guito alla  sua  Storia. 

(b)  Il   modenese    Lombardi   lo    ha   continuato 
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Volle  riparare  a  qnegbi  mancanza  Giovan  Battista 
Comiani  coi  Secoli  della  letUnUura  italiana,  ope- 
ra troppo  breve  pe' dotti,  troppo  lunga  per  coloro  che 
non  vogliono  spendere  molto  tempo  in  erudirsi  intor- 
no alla  vita  ed  alle  opere  de*  più  ecoela  autori  italiani. 
Desideri  in  essa  altresì  maggior  esattetza  ne*  fatti  e 
nelle  epoche,  ed  inoltre  pia  acconcio  stile ,  dapoichè 
quello  usato  dall'autore  troppo  si  risente  del  modo 
di  scrivere  di  que*  tempi  in  cui  pochi  tra  noi  eran 
coloro  che  curassero  l'eleganza  della  lingua.  Edan- 
che  quell*  esser  Y  opera  divisa  in  tanti  articoli  quanti 
sono  gli  scrittori  de*  quali  si  compone ,  le  dà  le  sem- 
bianze di  cronologico  dizionario  anzi  che  di  vera  sto- 
ria letteraria. 

Siccome  per  non  toccare  i  contemporanei  il  Cor* 
niaoi  si  arrestò  a  mezzo  il  secolo  XMll.* ,  così  pre-r 
se  a  trattarne  la  seconda  metà ,  nella  stessa  foggia 
di  catalogo ,  migliorata  però  d*  assai  in  quanto  a}- 
r  ordine ,  ali*  analisi  delle  opere  ed  alla  elocuzione  , 
il  dotto  ed  infelice  bresciano  Camillo  Ugoni.  I  tre 
tomi  che  aggiunse  innestansi  pertanto  a  quelli  del  ^uo 
antecessore  ;  ed  un  quarto  ne  rimaneva  nel  quale  pro- 
ponevasi  d'inserire  una  dissertavone  sullo  stato  pre- 
sente della  nostra  letteratura  scissa  tra  i  romantici 
ed  i  classicisti  :  soggetto  che  avrebbe  trovato  in  lui 
diligente  ed  ingegnoso  trattatore.  Anzi  io  m'avvilo 
^  nessuno  meglio  di  lui  avrebbe  potuto  presentarci 
di  una  storia  o  di  un  corso  di  letteratura  in  ogni 
sua  parte  compiuto ,  e  come  n'  è  desiderio  a*  nostri 
di,  sol  che  vi  avesse  consacrato  quel  suo  pellegrino 
ingegno.  Or  perchè  non  si  porrebbe  egli  all'  impre» 
sa  nel  paciffoo  asilo  che  si  scelse  presso  Parigi ,  ove 
rifuggi  dalla  procella  che  il  tolse  alla  terra  natale?  (a) 
-  Non  vuol  essere  in  questa  bibliografica  rassegna 
trasandata  V  opera  dell*  Origine^  progressi  e  ticen* 
^g  dt  ogni  letteratura,  nella  quale  il  P.  Giovanni 
Andres  non  obliò  certamente  la  letteratura  della  sua 
patria  adottiva.  Nessuno  peraltro  ben  avvisato  lo  sce- 


lino  ft  tuito  il  secolo  XV!!!;  e  il  Mosdiioi  lo  compì 
#ol  per  la  parte  che  riguarda  i  Veneziani. 

(a)  Sappiamo  che  il  eh.  Barone  Ugoni  sta  ora 
lavorando  ad  una  seconda  più  accurata  e  compiuta  •- 
dizjoQe  dpUa  s^a  opera. 


glierebbe  a  guida  nel  sentiero  di  cui  si  eenna^;  edi- 
pa  quello  spirito  di  sistema  ohe  lai  stesso  travia:  aver 
gli  Arabi  soli  ammaestrata  TEoropa;  trovarà  negli 
Arabi  gli  elemoiti  di  ogni  dottrina,  il  germe  d'o- 
gni sooperta« 

Nulla  dirò  del  Denina  e  delle  sne  Fieendi  ddk 
letteratura.  L*  italiana  occupa  ben  picciol  loogo  in 
quella  epitome  indigesta:  opera  giovanile,  abbastana 
flagellata  dairacre  Baretti. 

A  chi  preferisse  nn  compendiatore ,  potrei  facil- 
mente uno  additarne  che  ha  fatto  pago  questo  de* 
siderio  colla  sua  Storm  delia  letteratura  ùaUma 
dair  origine  della  lingua  sino  al  secolo  XIX,  io  tn 
volumi.  Egli  è  il  Cavalier  Giuseppe  Haflei ,  proi» 
Bore  nel  liceo  di  Monaco,  il  quale  non  si  è  limitalo 
a  restrìngere  il  Tiraboschi,  come  prima  e  meo  Ixoe 
di  lui  avevano  adoperato  il  Laudi  e  il  Zenoni  (b),  ma  vi 
ha  aggiunto  Y  intero  secolo  X  VUI/ed  ora  e  in  procinto  di 
aggiimgervi  eiiandio  i  primi  33  anni  del  XIX.  Altro 
compendiatore  ancor  più  ristretto  è  il  Salfi  pooo  h 
mentovato;  quel  suo  Besumé,  che  in  francese  appoafod 
lo  scrisse,  può  esser  utile  per  nn  catalogo  cnnologico 
degl* italiani  scrittori,  e  perche  contiene  in  brevÒBi- 
mo  spazio  almena  un  cenno  d*  una  storia  con  ncn 
coni'  è  quella  della  nostra  letteratura.  La  quale,  se  al* 
cun  la  prendefise  in  senso  più  esteso,  dovrebbe  far  |^ 
o^ere  il  Compendio  del  Barbacovi,  (e)  dalla  morte  in* 
terrotto  a  quel  punto  medesimo  da  cqì  il  Maffd  preii« 
de  le  mosse,  e  cosi  in  soli  quattro  volnipi  avrebbe  h 
storia  compendiata  delU  patria  letteratqra,  dalla  m 
antica  origine  sino  agli  ultimi  tempi. 

Ciascuna  delle  opere  sinora  citate  ha  i  snoi  preg^» 
che  lungo  sarebbe  alato  e  superfluo  al  mio  proposto 
il  dimostrare.  Ma  in  quanto  agli  strimierì  ,  w»  è 
da  fiire  in  loro  gran  fondamento.  Siooome  in  pitto* 
ra  presso  che  il  punto  dell*  arte  è  posto  nel  di8^ 

(b)  n  compendio  di  Antonio  Landi  fu  scriuo  ài 
lui  origioariamenle  in  francese,  e  poi  tradotto  in  ìialia|- 
np  dal  R.  G.  A.  M,  Venezia,  1801  in  5  volami.  R 
maggior  frma  ottenne  il  compendio  t&tto  in  julica  6- 
yella  d^lKab.  Lorenzo  Zenoni, 

(e)  Compendio  della  storia  letteraria  d* Italia,  opert 
postuma  del  Conte  F.  V,  Barbacovi*  Milano ,  A.  F« 
Stella  e  figli ,  i8a6. 
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gùBK  e  od  colorire  «  eoa  in  letteratura  è  qnaa 
Dèlia  liogiia  e  ndlo  stile  ;  e  ddla  liiigiia  e  detto 
stile  di  nn  popolo  non  può  aeder  giudioe  le  non  chi 
dalla  infanzia  ci  abbia  messo  cara  ed   orecchio ,  uh 
è  cosa  la  qoale  s'impari  pe*  generali.  E  chi  paò 
dire  come  avventatamente  i  Yillemain ,  i   Coosm  ,  i 
Goixot  ne'  loro  Corsi  han  parlato  de'  letterati ,  de*  fi- 
losofi, e  degli  storici  della  nostra  nazione?  Qoanto  poi 
alle  opere  degf  Italiani ,  il  difetto  a  tutte  comune  si 
è  che  mal  sapreU)ero  ,  separatamente  prese ,   farsi 
nniclke  scorte  e  sicnre  al  proposto  viaggio.   Che  se 
per  soia  la  istoria  potremmo  starcene  presso  a  poco 
contenti  al  compendio  del  Maffei  testi  enunciato,  non 
saremmo  però  sempre  egualmente  paghi  dello  stile, 
ohe  pare  senta  del  centone,  ni  delle  lacune  che  la* 
scia.  Oltre   a  <»ò  non  si  tratta  solo  di  storia  let- 
teraria ,  ma  di  corso  di  letteratura  :   due  cose  che 
monta  il  pregio  di  ben  distinguere  tra  loro. 

Altro  è ,  s' io  ben  mi  appongo ,  tener  dietro  alle 
vicende  della  lingua  e  della  cultura ,   csàminandcme 
man  mano  le  fisi  e  le  produzioni  seccmdo  l'ordine 
de'  tempi ,  ed  altro  il  riunire  queUe  produzioni  stes* 
se  in  un  gruppo ,  per  poi  classificarle ,  scrutìnarie , 
spiegarle.  Da  una  parte  si  mira  V  andamento  ddlo  * 
^)irìto  umano  nel  servirsi  del  maravigUoso   strumen- 
to del  linguaggio  in  comporre  opere   maravigliose  ; 
dall*  altra  si  esaminano  -queste  opere  stesse  a  priori^ 
per  comprenderne  le  ragioni,  giudicar  quanto  va» 
gliono,  e  porre  in  vista  che  cosa  na  in  esse  da  e- 
vìtare,   che  da  seguire.  È  uiEcio  dello  storico  lette- 
rario esporre  gli  eventi  che  cooperarono  a  svolgere 
0  comprimere  k  nazional  civiltà  :  a  lui  si  appartie- 
ne il  narrare  i  fiisti  dette  scienze,  a  luì  il  tesser  gfi 
annali  delle  lettere  e  delle  arti  ;  ma   principalmente 
h  suo  dovere  il  dir  fedelmente  quali  furono  le  azio- 
ni ,  quali  le  scritture  di  coloro  i  cui  nomi  in  quegli 
amiali  ed  in  quei   fasti   van   registrati.    L' istitutista 
p(H  dal  canto  suo  supponendo  già  mfiatte  nozioni,  e 
non  inceppato  da  cronologiche  pastoje,  si  vede  schie- 
rati sotto  gli  occhi  le  produzioni  dei  secoli;  ei  le 
divìde  e  siuddiride  giusta  le  classi,  i  generi ,  le  vp^ 
eie  cui  appartengono;  dipoi  ne  svolge  la  tessitura, 
ne  svela  i  secreti,  ed  o  ne  deduce  le  norme  del  bel- 
lo 0  guarda  se  esse  a  quelle  norme  si  a<kttano. 


Son  dunque  opere^  afiatto  distinte  e  diverse  la  sto* 
ria  ed  il  corso  di  ogni  letteratura.  L'italiana  ehfao 
già  molte  stcffìe,  più  o  meno  compiute,  più  o  me- 
no pregevoli ,  ma  nessun  corso  eh*  io  sappia  ;  e  ad 
empire  questa  lacuna  dovrebbero  esser  volte  oramai  fe 
soUecitudini  de*  nostri  dotti. 

Toccai  teste  le  condizioni  imposte  a  dii  st  fii  a 
percorrere  questa  via ,  e  come  ei  dee  supporre  già 
note  le  storico-letterarie  notizie.  Ma  sifiatte  notizie 
son  pur  desiderate ,  e  forse  con  più  di  ardore ,  da 
ehi  noveUo  si  accosta  alle  sorgenti  della  italica  lette- 
ratura. Ed  in  verità  mal  sarebbe  psr  costoro  disgiun- 
ta ki  vita  degli  scritti  daUa  vita  degli  scrittori.  Per 
h  qoal  cosa  riunendo  il  metodo  storico  al  didascalico^ 
fautore  di  questo  Corso  dovrebbe,  a  farlo  compiuto^ 
premettere  la  storia  letteraria  atte  letterarie  ìnstituta. 
Cosi  potrddbe  dividerb  in  due  parti,  la  prima  delle 
quaU  a&tto  storica  servirebbe  come  d*  introduzitiSie 
atta  seconda  tutta  didascalica.  Nella  prima  ei  ci  mo* 
Stri  non  tanto  la  letteratura  quanto  la  civiltà  italia- 
na dopo  il  miUe  e  sino  a  questi  giorni.  Per  non  i« 
smarrirsi  nel  lungo  tragitto  ,  segua  la  ripartinona 
de*  secoli ,  arbitraria  senza  dubbio  e  inesatta ,  ma  q« 
ntversalmente  ricevuta ,  facile ,  chiara  e  proprisnma 
a  rimaner  impressa  netta  mente ,  tanto  più  'che  da- 
seun  secolo  della  nostra  letteratura  dal  XII.*  al  XIX.* 
ha  il  suo  peculiare  carattere,  i  suoi  particolari  rap> 
presentanti.  Noti  perciò  qual  era  in  ognuno  di  tali  pò» 
riodi  di  tempo  questo  carattere ,  come  la  società  era 
ordinata,  da  quali  leggi  retta,  qual  fosse  in  somma  h 
vita  civile  del  popolo  italiano,  senza  peraltro  mai  per» 
der  di  mira  la  sua  vita  intellettuale,  oggetto  preci- 
puo del  suo  studio.  In  questi  generali  investiga» 
mentì  convien  por  mente  più  che  mai  atte  opinioni 
predominanti ,  tanto  più  tenaci  ed  estese ,  quantoplà 
vaghe  ed  indeterminate ,  quanto  più  capaci  di  acco- 
modarsi ai  bisogm  detta  fantasia  o  di  spiegare  in 
modo  volgarmente  plausibile^  doà  apparente  e  su- 
perficiale, i  fenomeni  della  natura,  quanto  più  in  fine 
adeschino  le  più  costanti  affezioni  deU*  uomo.  Si  ve- 
dranno allora  innalzare  il  capo  sui  loro  contemporanei 
taluni  uomini  privilegiati  dal  cielo  che  cotta  potenza  del* 
r  intelletto  valsero  ad  iUuminarU ,  ad  ingentilirli ,  a 
spingertt  netta  stadio  detta  dvttfà  ;  e  di  questi  bene- 
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meriti  gioverà  saper  le  vicende  •e  qnal  uso  abbian 
fallo  delle  cognizioni  e  de'  giorni  loro.  Il  popolo  de- 
gli scrittori  va  considerato  in  massa;  ma  non  saran 
mai  soverchi  i  ragguagli  intomo  a  qne'  pochi  À  qua- 
li splendono  come  soli  dell'  italo  cielo ,  e  la  cai  lace 
pervenuta  insino  a  noi  andrà  pure  a  rischiarar 
gli  avvenire. 

Da  questa  prima  parte,  che  forma  il  peristilio 
deir  edificio  di  cui  vo  esponendo  il  disegno ,  con- 
verrebbe passare  al  tempio  stesso  ,  sul  fregio  del 
quale  è  scritto  :  sacro  alle  Muse  italiane.  Eccolo  di- 
viso in  due  grandi  navate  :  a  destra  la  Poesia ,  a 
sinistra  la  Prosa.  Una  è  certamente  T  essenza,  una 
r estetica  di  entrambe;  ma  ne  sono  così  diverse  le 
forme  che  rispetto  ad  esse  le  opere  d'ingegno  posso- 
no comporre  due  regni,  confinanti  sì  fra  di  loro,  ed 
obbedienti  al  prìncipe  stesso ,  ma  diversamente  costi- 
tuiti ,  da  ordini  dissimili  governati.  La  poesia  apri- 
rà i  suoi  tesori  disposti  sotto  quattro  archi  magnifici, 
rispondenti  ai  suoi  quattro  generi ,  lirico  ,  narra- 
tivo ,  didascalico ,  drammatico.  L' autore  del  Corso 
ne  faccia  inventario ,  li  esamini  a  parte  a  parte  , 
perchè  sì^  ravvisino  i  modi  che  tenne  V  artefice  ,  le 
difficoltà  vinte,  le  bellezze  prodotte,  le  colpe  non  e- 
vitate.  Non  già  che  scendendo  alla  meccanica  della 
versificazione  egli  ci  spieghi  gli  accenti  e  le  sìllabe^ 
il  ritmo  e  la  rima  ,  ne  come  si  costruisca  il  sonetto 
o  la  canzone.  Lasciamo  alle  scuole  gli  elementi  di 
poesia  :  qui  vuoisi  contemplarla  da  artisti  nella  sua 
essenza  e  nelle  applicazioni  sue,  qual  armonica  modifi- 
cazione della  più  armoniosa  favella  ,  qual  prezioso 
retaggio  che  gì*  Italiani  ricevettero  da'  maggiori  ,  e 
che  in  luogo  di  scapitare  nelle  loro  mani ,  divenne 
più  splendido  e  ricco.  Vuoisi  vagheggiarla  comeprì*' 
mogenita  figlia  dell' Ì!igegno,  inchinarla  come  a  regina 
delle  arti  belle,  e  nelle  opere  de' suoi  favoriti  mini* 
stri  riconoscere  le  sublimi  sue  ispirazioni.  In  una  pa« 
rola  vuoisi  visitare  i  più  secreti  recessi  dell'italico 
Parnaso,  ammirarne  T architettura,  avvertirne  i  di- 
fetti,  spiegarne  le  leggi.  Al  che  daran  mano  gì' in- 
tigni lavori  che  sull'arte  oratoria,  e  sulhi  ragion 
poetica  in  particolare ,  ci  lasciarono  gli  antichi ,  co- 
me Aristotele,  Demetrio  Falereo,  Cicerone,  Dionigi 
d' AlicamaaiN)  »  Qumtiliano ,  Longino  :    lavori  conti* 


nuati  per  certa  guisa  ed  applicati  alle  italiane  con 
dal  Trissino,  dal  Nores,  dal  Mintumo,  dal  CnesdiD- 
beni,  dal  Gravina,  dal  Quadrio,  dal  Fontanmì  e  da 
altri.  Per  tal  guisa  potrebbe  ottenersi  un  corso  noQ 
elementare,  che  a  ciò  basta  il  Gherardini,  ma  anali* 
tico  di  poesia  italiana,  capace  di  stane  di  per  «è,  u* 
le  a  dire  che  sia  parte  di  un  tolto»  e  uja  tatto  esso 
medesimo.    ^ 

Colle  stesse  intenzioni  egli  tratti  dipoi  della  prò*. 
sa  ,   le  cui  ricchezze  sono  forse  men  riputate,  ma 
non  perciò  inferiori  a  quelle  della  poesia.   Abbando* 
ni  ai  retori  le  dichiarazioni  de*  varii  stili ,  le  defi- 
nizioni delle  varie  figure  ,  e  tutto  ciò  che  si  appa^ 
tiene  ,  diciam  così ,  alla    osteologia  delle  opere  pro- 
sastiche. Lasci  ai  B«ittenz,  ai  Gondillac,   ai  Blair, 
ai  de  Muro ,  ai  Villa ,  ai   Costa ,   ai  Colombo ,  ai 
Ricci   il  dar  precetti  dell'  arte  di   scrivere.   Sua  ca- 
ra sia    solamente  spiegarci'  i  modi  die  tennero  i 
sommi  italiani  nel  dettar  istorie  o  romanzi  ,   nelF  §• 
loquenza  del  pergamo  ,  delle  assemblee  ,  delle  acca- 
demie ,  ne*  dialoghi  di  ogni  maniera ,  mk  trattar  di 
scienze   o  di  arti ,  e  via  discorrendo.  Perciò  di  tali 
opere   di  prosa  faccia  pria  distribuzione ,    indi  scru- 
tinio, seguendo  le  norme  indicate  per  le   opere  di 
verso;    ne  omettendo  di   giovarsi   in   tutto   il  sw 
lavoro  de'  ragguagli  che    intomo    alla    eloquenza  ed 
alle  varie  sue  parti  radunarono  ne' loro    importantit* 
simi  libri ,  oltre  gli  autori  testò  mentorati ,   il  )b- 
scardi ,  il  Pallavicini ,  il  Zanetti ,  il  Monti    ed  al* 
tri  moltissimi. 

Dovrebbe  egli  in  fine,  e  sarebbe  il  pregio  delFopera, 
per  forma  di  generali  considerazioni  e  seeondo  Too- 
jx)  il  richiedesse  ,  paragonare  i  fruiti  dell'  ingegna 
italiano  con  quelli  delle  altre  nazioni  at  antiche  e 
sì  moderne.  Dopo  che  T  immortale  Covier  fondò 
r  anatomia  comparata ,  le  alte  menti  mirano  ad  ap- 
plicare lo  stesso  metodo  allo  studio  delle  altre  Heór 
pline.  Le  letterature  ch^  hanno  fra  loro  fante  ana- 
logie e  discrepanze  ,  e  dove  le  quìstioiii  dirioBgffO' 
ranza  o  inferiorità  bakano  spontanee  ^  non  vogliono 
esser  prive  di  un  sussidio  così  grande  com'è  qo£S^ 
maniera  di  trattazione.  La  quale  se  per  lo  addietro 
non  mancò  dell'  intutto  alla  letteratura  italiaaa,  mot* 
to  meno  dee  mancarle  ora  che  amili  oomparazioiu» 
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in  cai  è  riposta  la  pafte  trascendentale  di  og^ni  scien- 
tifica 0  letteraria  disquisizione,   sono  venute  giusta- 
mente in  sommo  pregio  appresso  i  più  colli  popoli. 
Secondo  il  metodo  proposto,  V  autore  del  nuovo  Cor- 
so verrebbe  a  capo,  se  mal  non  mi  appongo,  di  com- 
piere ad  un  tempo  e  la  storia  della  lingua  e  l'analisi 
della  letteratura  italiana;  il  che  lo  menerebbe  alla  so- 
luzione di  due  difficili  problemi,  quelli  della  civiltà  e 
del  gusto  della  nostra  nazione.  Simili  materie    sono 
tra  loro  così  connesse ,  e  tanto  necessarie   ali*  armo- 
nia del  tutto,  che  non  sarebbe  sano  consiglio  trascu- 
rarne nessuna.  La  storia  de*  segni  in  fatti  è  la  storia 
ddle  idee.  La  letteratura  sempre  seguita  i  progressi 
dello  slato  sociale ,  e  n*  è  T  indice  e  T  espressione.  A 
spiegare  il  bizzarro  fenomeno  della  diversità  del  gusto 
ne'  popoli  non  si  perviene  che  studiando  i    tratti  di- 
stìntivi della  fisonomia  morale   di  ciascuno   di   essi, 
la  forma  del  suo  governo  ,  le  sue   relazioni  co'  vici- 
ni ,  la  direzione  delle  sue  opere  d' ingegno  determinata 
in  generale  dalle  proprietà  del  suolo  e  del  clima ,  e 
sopratntto   il  carattere   de*  modelli  che   primi  desta- 
rono r  ammirazione  pubblica  e  la  vanità  nazionale: 
Anzi  chi  bene  osserva  avrà   notato  ,   come  appunto 
r  avvertiva  uno  degl*  insigni  critici    edimburghesì  in 
quella  loro  stupenda  Bassegna^  i  progressi  del  gu- 
sto e  della  civiltà  essere  presso  a  poco  uniformi ,  e 
polena  dividere  in  perìodi  affatto   analoghi   tra  loro 
in  quanto   ali*  ordine  ed  aUa  successione.  Invariabile 
è  I*  andamento  nmano  nella  storia  delle  lettere  e  del- 
le arti.  Nelle  lettere ,  vedesi  costantemente  la  poesia 
preceder  la  prosa,  le  maravigliose    leggende  andar 
innanzi  alla  storia,  questa  alla  critica,  gU  esempli  ai 
precetti  ,  e  1*  esagerazione  de*  sentimenti  alla  sincera 
espressione  della  natura.  Le  arti  d*  imitazione  incomin- 
ciano colla  rozzezza  delle  forme,  ostentano  poi  fastosi 
lavori,  prima  secondo  proporzioni  gigantesche,  indi  in 
jniniitissiiiii  particolari  senza  discernimento  prodigalizza- 
li, e  soltanto  dopo  queste  aberrazioni  arrivano  a  ripro- 
durre r  immagine  semplice  e  nobile  del  vero.  Quan- 
ta alle  altre  cause  indicate  come  modificatrici  del  gu. 
sto ,  ognuno  a  prima  giunta  ne    comprende  e  se  ne 
spiega  r  azione.  In  effetto  allorché  ferreo  dispotismo 
stabilito  dalla  superstizione  o  dalla   forza  abbia    ag- 
giogato un  popol  nascente  ,  come  presso  la  più  par- 
Tam.  Ili. 


te  delle  nazioni  dell* Asia,  o  che  tribù  diverse  d'o- 
rigine e  scarse  di  numero  sensi  trovate  in  mezzo  ad 
interminabili  lotte,  vuoi  a  difesa  della  propria  liber- 
tà ,  vuoi  per  cupidigia  di  supremazia ,  come  nelF  an- 
tica Grecia;  allorché  l'ambizione  e  le  facoltà  di  cia- 
scuno furono  incatenate  mercé  lo  stabilimento  di  ca- 
ste circoscritte  in  Umiti  che  nessuno  poteva  oltrepas- 
sare, come  nell'India  e  nell'Egitto,  o  che  tutti  i 
cittadini  posfono  aspirare  ngnalmente  a  tutte  le  ca- 
riche e  pretender  tutti  gli  onori ,  come  presso  gì' 
Inglesi  ;  quando  la  guerra  é  l' unica  occupazione  de 
popolo  ,.  come  nell'  infanzia  di  Roma  ,  o  che  negli 
ozii  di  eterna  pace  sia  esso  ridotto  a  lavori  meccani- 
ci, come  nella  Gina;  è  manifesto  che  simili  differenze 
politiche  ne  producono  altrettante  nel  carattere  delle 
arti,  ed  il  gusto  nazionale  viene  doppiamente  modi- 
ficato da*  sentimenti  che  1*  educazione  fa  germogliare 
e  r  esercizio  consolida.  Tuttavia  la  più  potente  di 
queste  cause  é  forse  il  carattere  particolare  delle 
prime  opere  che  svegliarono  la  pubblica  ammirazio- 
ne ;  poiché  se  la  superiorità  de*  patriarchi  della  let- 
teratura si  ottenne  per  varietà  e  movimento  di  com- 
posizione, per  calore  e  verità  di  sentimenti',  allora 
queste  qualità ,  benché  alterate  da  difetto  di  corre- 
zione e  di  convenienza,  piaceranno  alla  nazione, 
e  la  elegante  regolarità  non  sarà  per  lei  che  il 
più  sicuro  mezzo  di  cadere  nella  monotonia  ;  lad- 
dove se  quelli .  vennero  in  grido  per  severa  e  mae- 
stosa regolarità ,  per  certa  semplicità  studiata  di 
composizione  e  di  stile  ,  la  nazione  rapita  da  sif- 
fatte bellezze  disdegnerà  qualunque  altro  merito  cui 
fossero  miste  irregolarità  e  ruvidezza. 

Or  questi  principìi  applicando  al  proposito  nostro, 
vedremo  le  condizioni  e  le' sorti  delle  lettere  in  Ita- 
lia essere  afiatto  diverse  da  quelle  che  stabilirono  u- 
na  letteratura  presso  gli  altri  popoli.  V  autore  del 
Corso  di  cui  abbozzo  il  disegno,  mettendo  la  dili- 
genza che  per  lui  si  potrà  la  maggiore  a  tes- 
ser la  storia  dell*  idioma  del  Sì ,  adoperi  con  ogni 
studio  di  portar  qualche  lume  neOe  sue  oscure  e  con- 
trastate origini ,  e  dimostrar  questo  vero  :  il  nostro 
volgare  essere  stato  in  sulle  prime  in  più  umil  fo> 
tuna  del  francese,  già  vaiato  a  condizione  di  lin- 
gua ,  già  co*  Normanni  passato  in  Inghilterra  a  tem- 
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peranri  il  brettene  ed  il  umom  ;  ater  la  Prorenia 
pria  deiritalia  cantato  Tersi  A^  amate,  mentre  la  Spa- 
gna tntta  yestiTasi  di  forme  moresche ,  ed  in  Germa- 
nia daravano  i  rozzi  nazionali  dialetti  ;  a  sola  cagione 
di  siffatta  inferiorità  doversi    ascrirere  la  pia  longa 
signorìa  che  tra  noi  ebbe  F antico  latino,  non  meno 
come  &veUa  indigena,  che  come  adottata  dal   clero 
e  dalla  Corte  P<mtificia  che  ,  spezialmente  nd  medio 
evo,  (q  tanta  parte  d'Italia.  Sorgeva  Intanto  il  no- 
stro  volgare ,    ma  quasi    dubbioso ,    che    da    nna 
parte  si  piaceva  di  conservar  i  tacMii  rotondi  dell*  idio- 
ma di  Tallio  e  di  Virgilio ,  dall'  altra  piegava  a'  nnovi 
e  spediti  modi  che  venivano  in  onore  per  gli  erranti 
trovatori.    E   quando    io  parlo  di  tuoni   e  di  modi , 
intendo  insieme  di  pensieri  e  di   costumi ,    in   guisa 
che  ne' popoli   italiani  potremmo  ravvisare    congiunte 
insieme  T  antica  e  la  moderna  natura  e  le  due  civiltà: 
il  che  agevole  riuscirebbe  anche  di  provare  consideran- 
do le  altre  arti  d*  imitazione  ,  la  pittura ,  la  scoltora, 
r  architettura.  Trovansi  chiari  vestigi  romani  nella  can- 
tica deir  Alighieri,  nelle  canzoni  del  Petrarca.  Dopo  lo- 
ro ,   gli  studi  dassid  tornarono  in  grande  onore ,  e 
nessuno  fu  in  tal  faccenda  più  operativo  che  Giotanni 
Boccaccio ,  il  quale  stimò  che  la    prosa  toscana  si 
dovesse  alzare  pia  su  ,    talché  la    rotondità  eh'  era 
già  nelle  parole,  si  mostrasse  ancora  nel  periodo.  E 
siccome  questi  padri  delle  italiche  lettera    con  certa 
maravigliosa  abbondanza  di  maniere    e  forme   natie 
congiunsero  studiata  semplicità  di  stile    e   regolarità 
severa  di  comporre ,  così  air  amore  per    queste  qua- 
lità ,  air  avversione  per    le    contrarie  si    modellò   il 
gusto  italiano.    Nel  secolo  XV    il  volgare   fu    avuto 
in  poco  pregio  e  posposto  al  latino;  ed  il  Poliziano 
e  Lorenzo  de'  Medici   come   poeti  e  il   MachiavelK 
come  prosatore  dettarono    con  grande   semplicità  ,  e 
per  la  materia  che  trattarono  o   per    l'indole    loro. 
Ma  presto  nel  secol  seguente  il   Guicciardini,    il  Ga- 
sa ,  il  Bembo,  compiuti  d*  ogni  maniera  di  erudizione 
a  teneri  della  favella  toscana,   posero  in  essa  ogni 
studio ,  e  a  brle  vincer  la  pruova  si  adoperarono  in 
gnisa  che  il  moderno  laiino  acquistasse  la  magnifi* 
oenza  e  la  gravità  dell'antico.  Sembrò  loro    che  sol 
così  il  metterebbero  in  fama  ed  in  corso;  ma  inna- 
morati di  que*  pregi  si  passarono  forse  troppo  di  al- 


cani  altri  ,  e  nel  Bembo  speiialmenia  cetAmtA  io- 
vano  la  schiettezza ,  il  caiàdoro ,   1'  urbanità  die  i 
mirano   nelle  prose   del  trecento.   Nel  Finnioola, 
nel  Caro  e  in  tanti  altri  si   rinnovellano  le  gmie 
de*  nostri  primi  scrittori ,   anzi    eoo  un  decoro  die 
non  toglie  in   menomo   punto   il   diletta.  NeseoK 
XIV  e   XVI    è   posto  il  tesoro  della  nostra  knk 
e  della  nostra  letteratura:   età  fiorentissime  io  coi 
quasi  tutto  e  coaq>iutamente  si  «fisse ,  dafla  pmHi^ 
là  della  conmiedia  sino  alla  severità  ddla  potiti». 
Quivi  sono  le  caste  forme  di   cui   pia  geoerateeote 
si  compiace  F  italo  gusto  ;  quivi  il  nostro  volgare  è 
scarno  si  fece  abbondevolissifflo,  e  si  avvantaggiò  dd« 
le  due  fonti  dalle  quali  deriva.  Ma  nella  prima  mti 
del  XVII  secolo  amoro  di  novità,  superbia  e  sterili* 
tà  d' ingegno  quella  grande  mutazione  produssero  nel* 
le  italiane  lettere  che  tutti  sanno;  alla  quale  cooperi 
eziandio,  giacche  Italia  «*a  per  la  più  parte  allora  sog* 
getta  a  Spagna,  il  contagio  della  gonfiezza  spagnoola. 
Ai  candori  delle  grazie  naturali ,  alla  schietta  e  no- 
bile semplicità  dell'  antico  bdlo  ateniese  e  rornsoo 
vennero  preposte  le  ampolle  ,   h  lambiccature ,  k 
mostruosità  ;  ma  diventaron  ridicoli  ,   e  1'  estrono 
del  male  gli  servì  di  rimedio  ;  che  gli  uonùni,  sic- 
come talvolta  fastidiscono  purità  e  bellezza^  cosi  ar- 
venturatamente  fastidiscono  pure  alla  fine  gli  seooa 
e  le  stranezze  che  per  alcuna  aberrazione  amaroooi 
L'  Arcadia  fu  istituita  ;    e   prima  giovò  non  poeo  a 
purgare  le  nostre  lettere  da  quella   peste  del  seoen- 
tismo ,  dipoi  fu  a  loro  essa  medesima  causa  S  din 
contaminazione.  Golia  quale   si  congionse  né  seodo 
passato  la  levità  francese,  ond'è  che  le  smanoenSi 
le  leziosaggini,   le   trivialità   inondarono  gli  u^o 
giardini  delle  italiane  Muse.  La  letteratura  ddlei* 
nezie  fu  in  voga  in  quelT  età  eunuca  ,   in  cui  (jK 
afietti  grandi  e  generosi  nelT  universale  si  tacquero. 
Eppure  non  mancarono  verso  la  fine  di  essa  ffob 
nomini  i  quali  mostrarono  so  essere   italiani ,  «  ^ 
luce  delle  scienze  naturali,  areheologìcfae,  morali  ed 
economidie  illuminò  le  carte  del  secolo   XVHl ,  fi^ 
come  quella  delle  sdenze  fisiche,   sparsa  pio  die 
mai  dalla  scuola  del  gran  Galilei    e  dall' Accade* 
mia  del  Cimento  ,   aveva  illustrato   il   secolo  fff^ 
deste  :  caso  veramente  singolare ,  cadama  a  q^ 
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prqKjrito  Carlo  Botte»  che  ramore  delfina  qieri- 
menti  e  la  pazienza  nel  largii  non  siano  nati  di  pri- 
ma orìgine  nelle  menti  congideratrìci  e  pazienti  de* 
popoG  settentricmali  «  ma  A  nelle  menti  snelle ,  tì* 
?aci  ed  immaginevoli  degl'  Italiani.  Se  non  che , 
mentre  il  numero  de*  bnoni  autori  andò  crescendo , 
quello  de*  booni  scrittori  menomò  ;  sino  a  che  nel- 
Fetà  nostra  Y  era  d*nn  noyello  risorgimento  sembra 
iooofmnciare ,  a  malgrado  d*  una  sette  di  novatori 
che  maledice  alle  eqposie  dottrine ,  V  imitazione  de» 

0)  V.  Botta,  Storta  d Italia,  libro  33.  J  lui 
c^ipanenffono  il  concetto  e  le  parole  con  cui  fo 
fine  al  mio  dire. 

Si  vuole  aggiugnere  a  guanto  più  sopra  diui 
intomo  ni  Comiani ,  che  da  un  anno  in  gua  e*  i 
incesa  in  Milano  la  continuazime  de'  Secoli  del" 
la  Leueraiura  italiana.   Fi  mancava  la  decina 


gli  stranieri  anteponendo  9i  patri!  esemplari:  Ma  non 
potran  prevalere  gli  sforzi  loro ,  ne  venir  meno  la 
legge  la  quale  sembra  regolare  i  destini  delle  Lette« 
re  in  Italia,  legge  ad  esse  più  fauste  che  non  fa 
a  quelle  di  Grecia  e  di  Roma  ;  poiché  la  letteratura 
di  quest*  ultime ,  prima  si  corruppe  ,  poi  si  spense , 
mentre  te  letteratura  di  quella  si  corruppe  benù  , 
ma  daUa  corruttete  ripurgossi  sempre  e  risorse,  (i) 

epoca  eie  comprende  8o  anni  del  secolo  XfUI, 
ed  a  guesto  supplemento  ora  dà  mano  U  Dottor 
Stefano  Ticozzi,  noto  per  altri  lavori  assai  com- 
mendevoli.  jineora ,  oltre  il  Lombardi ,  si  conti- 
nua H  Tiraboscht  sino  a  guesti  giorni  in  Fenezia 
dal  Signor  MenegheUi.  Continuatori  di  vecchie 
Storie  Letterarie  cerio  non  mancano;  manca  una 
Storia  e  un  Corso  della  Letteratura  italiana. 
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irabillssima  è  la  natara  di  qne*  venniociuoli  che, 
di  verdi  foglie  pasciatisi ,  filano  per  la  bocca  sotti- 
lissima lana  di  che  tatti  intorno  intomo  ri  ravrol- 
gono  come  se  in  una  prigione;  della  qnale  punto 
non  cercano  liberarsi ,  se  non  qnando ,  tramatati  in 
Tarfalle ,  per  una  delle  estremità  aprendola  ,  n'  esco* 
no  fuori  e,  battendo  le  ali,  lietamente  levansi  a  volo, 
paghi  di  aver  lasciato  agli  nomini  il  prezioso  dono 
di  quc*  fili  ,  onde  poi  si  tessono  belli  e  ricchissimi 
drappi. 

Questi  vermini ,  come  i  naturalisti  li  descrivono  , 
hanno  il  corpo  di  undici  anelli  o  incisure  e  di  fi- 
nissimi velli  coperto  e  di  un  colore  giallastro  con 
certe  puntine  nere,  che  chiamansi  stimmate  e  sono 
gli  orifici  de  polmoni  per  li  quali  essi  respirano.  Il 
capo  hanno  grandissimo  con  gli  occhi  inunobili  ma 
talmente  conformati  che  senza  girarli  possono  tutto 
intomo  vedere.  Nella  parte  davanti  hanno  sei  brac- 
cia ed  otto  piedi  di  dietro ,  e  tanto  le  une  quanto 
gli  altri  sono  armati  di  unghie  che  da  certuni  si 
noverano  fino  a  quaranta.  La  bocca  principalmente 
è  di  una  maravigliosa  stmttura  di  denti  o  forbici 
che  vogliam  dire ,  con  che  tritano  le  foglie  ,  e  ci 
ha  ancora  chi  pensa  che  negli  occhi  hanno  certi 
piccolissimi  e  quasi  invisibili  denticelli,  coi  quafi  si 
aprono  la  via  quando  si  vogliono  di  quel  loro  invi- 
luppo sprigionare.  Formato  che  ri  hanno  quel  car- 
cere ,  restano  essi  lì  dentro  rinchiusi  quasi  senza 
movimento  e  senza  vita  ;  e  chi  allora  li  vede ,  può 
veramente  rassomigliarli  a  una  fava ,  finche  cangia- 
ta natura  volano  in  forma  di  farfalle  ^  e  ,  dopo  es- 
sersi insieme  congiunte  e  le  femmine  aver  lasciata  la 
semente ,  alla  fine  si  muoiono. 


n  loro  bd  lavorìo  fu  lungamente  nelle  selve  agli 
uomini  ignoto  :  e,  siccome  Plinio  nell*  undecimo  delle 
sue  storie  ragionando^de*  bombici   scrìve ,  una  don* 
na  dell'  isoLi  di  Goo,  che  si  chiamò  Panfila,  fa  la 
prìma  che  raccolte  quelle  lane  trovò  modo^  di  rìo> 
dirle  e  tesserle  di  naovo,  e  così  &r  vesti  sopra  totte 
le  altre  leggerìssime  e  preziose.  Noi   non  staremo  a 
vedere  se  gli  antichi    Greci   e  gli   antichi   Romani 
usassero   di  riffiitte  vesti ,   e  se  qua'  fiunori  drappi 
serici,  che  fabbrìcavano  i  Serì  popoli  della  Sciàa,  e- 
rano  lo  stesso  che  le  sete.    Ne  meno  ci  iratterremo 
ad  indagar  1*  origine  di  questa  voce  seta  ,    se  come 
piacque  a  Giustolo  da  Spoleto,  in  ciò  dal  Henagio  e 
dal  Bocharto  fortemente  contraddetto  ,    fosse  così  no- 
minata da  Setabi  città  nelle  Spagne  per  questi  tessu- 
ti molto  famosa  ;  o  se  ,  il  che  sembra  pia  verisimi- 
le ,  dalli  stessi  panni  serici^  ì  quali  nella  corruzione 
del   latino   linguaggio   furono   ancora    detti  #^tti» 
come  nelle  antiche  carte  non  di  rado  trovari  scrìtto. 
Lasciando  adunque  tutte  queste  erudite    ricerche  che 
poco  o  niente  &mno  al  nostro    suggello  ,   pnina  di 
parlare  della  fabbricazion  delle  sete  e  dello  stato  in 
che  ella  trovasi  al  presente  tra  nd  ,    stimiaoìo  solo 
necessarìo  raccontare  il  pia    brevemente  che  per  noi 
si  potrà  ,  come  queste  manifattore    dall*  Oriente  (»- 
sero  state  avanti  che  in  ogni  altro  paese  di  Europa 
portate  in  Sicilia  e  nelle  Calabrie,  come  qairi  fiorisse- 
ro, e  come  a  mano  a  mano  nel  rimanente  dell'  Italia  e 
negli  altri  Stati  poi  si  spargessero. 

Già  è  noto  che  gì'  Indiani  fino  al  tempo  àA- 
r  Imperator  Giustiniano  tennero  gdosamente  OBtodi- 
to  il  segreto  di  tessere  que'  drappi  che  a  peso  di  o- 
ro  vendevano  agli  stranieri  ;  e  che  nella   voR^à  dd 
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sesto  secolo  dae  monaci  de\Y  ordine  di   B.    Basilio 
Magno  tornando  dall'  Asia  in  Costantinopoli   riferiro- 
no cose  mirabili  dell'  arte  con  che   bceausi  que*  tes- 
suti dalla  lana  che  picdoii  yermiccinoli  per  la  bocca 
filavano;  e  che  Giustiniano,  volendo  tentar  d'introdurre 
nei  suo  imperio  quelle  ricche  manifattare ,  impose  a 
qne  monaci  che   nuovamente  andassero   nell'Asia  e 
que'  prexiosi  insetti  procurassero  di  portargli.    Obbe- 
dirono questi  al  comando  dell*  Imperatore    e  ,  non 
potendo  da  sì  lontano  portar  vivi   que'  vermini,  ne 
portarono  le  nova,  che  poi    posero    nel    Kmo  e  si 
schiusero,  e  fuori  ne  uscirono  quegli  animaletti,  a  cui 
diedero  mangiar  ibglie  di  gelso,  e  a  suo  tempo  fe- 
cero i  boEzoli  erano  nell'India  facevano.  Le  sete  non 
furono  più    allora  tanto  rare  come  per  lo  innanzi  ^ 
ma  pure  non  si  fabbricavano  che  solo  nelle  parti  di 
Oriente  e  nella  Grecia ,  e  principalmente  nel  Pelo- 
ponneso, il  quale  pe'  gelsi  mori,  che  quivi  in  gran  quan- 
tità si  piantarono  ,  mutò  V  antico  suo  nome  in  quel« 
lo  di  Morea.    Neil'  anno   ii4B  Ruggieri    NcHinan- 
no  Re  di  Sicilia ,  sdegnato   contra  Y  Imperatore  Ma- 
nuele   Conneno   il   quale  non   rispettando   il   sacro 
diritto  delle    genti   avea    &tto    imprigionare   i   le- 
ali da  lai  mandatigli  per  comporre  un   trattato  di 
pace  ,  mossegli  ferocissima  guerra  ,  e  rivoltosi  dap- 
prima con  tutte  le  sue  forse  a'  lidi  di  Grecia  prese 
Coreira ,  Tebe    e   Corinto  ;    e    quivi    fatti   prigioni 
quanti    vi    erano    arteCci    ammaestrati    nel    tesse- 
re   le    sete    menoUi  seco    in   Sicilia.    Allora    furon 
fondale  in  Palermo    pre»o  il  Regale  Palagio   quelle 
manifattorìe  di  seta  che  con  tante  lodi  magnifica  nd 
principio    della    sua    Istoria   Siciliana    Ugone   Fal- 
cando. In  esse  fabbritavansi  drappi  ricchissimi  intesti 
di  seta  e  di  oro  e  di  genune ,  di  vari  colorì  ed  or- 
nali :  e  qnando  ,  or  non  sono    molti  anni ,   si  ap- 
piccò il  foooo  alla  antica  chiesa   di    Monreale    e  fa 
u  gran  parte    dall'  mcendio   distrutta  ,    ne'  sepolcri 
ie  due  Gaglielmi  trovarono  le  ossa  di   que' re  rav- 
olte  dentro  vesti  di  seta  tanto  forte  che  oggi   piò 
lon  ae  ne  yede  la  simile,  e  non  del  tutto  avea  anoo- 
a  perduto  il  suo  vivace  colore. 

Qaeata  manifiittara  adonque  da  Ruggieri  portata 
n  Palermo  non  guarì  stette  che  per  lui  stesso  fu  in- 
rodotta  neHe  Calabrie;  e  quindi  a  mano  a  mano  si 
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sparse  per  tutto  il  rimanente  d'  Italia  ,  dove  cele- 
bratissimi  erano  i  drappi  di  Genova,  di  Venezia  e  di 
Firenze. 

Ma  nel  Regno  più  che  altrove  massimamente  prospe- 
rava soprattutto  per  la  qualità  delle  sete  e  perle  tinte; 
ed  era  in  queste  parti  sorgente  d'infinite  ricchezze.  On- 
de considerando  di  quanta  utilità  era  questo  genere  d'in- 
dustrìa ,  Re  Ferdinando  I  dì  Aragona  pose  ogni  studio  nel 
bvorirla,  e  le  concedette  grandi  privilegi  che  poi  dall'Im- 
perator  Carlo  V  furono  riconfermati.  Ridusse  egli  tutti  gli 
opeìaidi  quest'arte,  cui  gli  piacque  chiamar  nobile,  in  una 
corporazione  governata  da  propri  e  distinti  Capi;  e  vo- 
lendo, quanto  più  potea,  accrescer  lustro  e  decoro  alla 
città  di  Napoli  principal  sede  del  regno,  impose  che 
quivi  solamente  le  sete,  che  neHe  province  si  pro- 
ducevano, fossero  maniCatturate. 

Noi  non  crediamo  esser  questo  il  luogo  di  vedere, 
se  tali  ordini  erano  degni  di  lode  e  se  invece  do- 
veano  nuocere  alF  industria.  Bastaci  solo  il  dire  che^ 
sotto  i  Re  Aragonesi  e  per  qualche  tempo  ancora 
dipoi ,  il  traffico  che  tra  noi  bxxasì  delle  sete  era 
in  fiore  e  ricchissimo  ;  e  come  nella  prammatica  di 
Carlo  di  Borbone  pubblicata  nel  174.0  leggesi  scrit- 
to ,  la  Francia ,  la  Spagna  e  fino  il  Pera  ed  il 
Messico  i  drappi  di  seta,  che  erano  in  Napoli  tessu- 
ti ,  avidamente  ricercavano. 

Ala  quando  gli  altri  Stati  di  Europa  cominciaro- 
no anch*  essi  a  fabbricar  di  tali  drappi ,  per  causa 
pure  degli  ordini  imprudentissimi  dati  nel  tempo  de* 
Viceré ,  le  napoletane  manifatture  andarono  più  sem- 
pre decadendo  di  pregio. 

Già  gU  Arabi  o,  come  altri  più  verisimilmenle 
vogliono ,  i  Siciliani  aveano  portata  quesf  arte  nelle 
Spagne,  quando  Luigi  XI  re  di  Francia  chiamò 
da  Venezia,  da  Genova,  da  Firenze  e  fin  dalla  Gre- 
cia gli  operai  che  a  Tours  tessevano  quelle  sete  le 
quali  comperavansi  nelle  Calabrie  e  in  Sicilia.  Dì  poi 
alcuni  gentiluomini  del  Delfinato  che  aveano  seguito 
Carlo  Vili  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  ,. 
tornati  in  patria  ,  portarono  con  esso  loro  le  piante 
de'  gelsi  e  le  uova  di  quegl'  insetti  che  filano  le  sete. 
Con  nel  mezzogiorno  della''  Francia  i  gelsi  comin- 
ciarono a  fiorire  e  i  bachi  da  seta  a  educarsi  ;  e 
pochi  anni  prima  che  Francesco  I  salisse  sul  trono, 
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fiirono  stabilife  in  Lione  qaelle  manifattoie ,  dorè 
poi  n  fece  la  prima  ealza  di  seta  a  maglie  la  quale 
£moo  II  portò  alle  feste  che  celebraronsi  nelT  occa- 
tkme  delie  nozse  della  sorella  :  nouse  che  a  lai  ria- 
Bcirono  funeste. 

lofino  allora  le  calze  u  erano  btte  di  saia  o  di 
tela  o  di  panno  cucite  a  gamba,  come  paò  chiara* 
mente  vedersi  in  nna  carta  del  i423  che  conserra- 
8i  in  questo.  Reale  Archivio»  dove  leggesi  che  ad  no 
Gabriele  d' Apollo  calzolaio  della  casa  del  re  debbao» 
$i  dare  tre  ducati  per  aver  tagliato  e  cucilo  sei  pa- 
ia di  calie  di  saia  nera  fina  e  dodici  paia  di  peda» 
letti  di  tela  di  Olanda  per  uso  di  FerdinajMk)  di  Arago* 
na.  In  Francia  adunque  fu  trovato  il  modo  di  fiur 
le  calze  co*  ferri  a  maglie  ,  e  in  Francia  le  mani- 
fatture di  seta  in  segnilo  di  tempo  andanmo  tal- 
mente sempre  migliorando  che  tolsero  il  pregio 
a  tutte  quasi  le  altre  che  furono  più  antiche  ; 
ed  alle  nostre  principalmente  che  il  paragime  delle 
^tranie^e  più  ornai  non  sostenevano  :  ocdpa  non  tan^ 
to  de*  tempi  e  degli  uomini ,  quanto  delle  leggi 
phe  dicevamo  imprudentemente  dettate.  E  a  dir  ve- 
ro con  poca  prudenza  fqurono  fatte,  ma  non  con 
malvagie  mire  ,  come  pure  alcuni  pretendono  ;  che, 
tali  erano  le  torte  idee  del  tempo ,  pensavasi  in  sif» 
fatto  modo  favorire  un  traffico  utilissinio,  inentre 
per  lo  contrario  si  ruinava. 

Cagione  della  pòca  ricchezza  degli  Slati  credessi  il 
troppo  losso  ed  a  questo  fiioevasi  acerbissima  guerra. 
Ogni  nuova  maniera  di  drappi ,  ogni  nuova  foggia 
di  vesti  parea  dovesse  mettere  in  fondo  tutte  le  for- 
tune d^*  cittadini.  Quindi  sotto  pene  rigororissime  e- 
rano  proibite,  per  forma  che  colui,  il  quale  nuove 
vesti  avesse  immaginato  o  nuovi  tessuti  ,  dovea  te- 
more  una  ammenda  non  minore  di  mille  ducati  e  la 
aaUm  ed  altre  pene  ad  arbitrio  di  chi  governava: 
polita  pmiisione  questa  che  minaociavpsi  |t*  contrav* 
yentorì, 

Il  duca  di  Arcos  nel  1 64*7  rinnovando  gli  antichi 
privilegi  alla  nobil  arte  della  seta  conceduti  da  Fer- 
dinando I  di  Aragona  e  dall  *  Imperator  Carlo  V ,  or- 
dinava che  solo  in  Napoli  e  nelle  borgate  potessero 
ptar  i  telai  per  tessere  le  sete.  Questo  privilegio  che 
nel  regno  di  Ferdinando ,  per  essere  V  arte  della  se- 


ta in  queste  parti  quaa  solamoite  eseratata^nm  pro- 
dusse tutti  i  tristi  effetti  che  dovea,  allora  rinsoTato, 
lungi  dall*  incoraggiar  questa  indostria  ncm  è  a  dite 
quanto  nocomento  le  avesse  arrecato.   E  poco  dofo 
Io  stesso  diAroos  imponeva  ancora,  che  i  tessati  di 
seta  non  fossero  altrimenti  lavorati  che  in  quella  mi- 
niera che  nelle  Spagne  si  pratìcnya.  Ne  a  ciò  sola* 
mente  stettesi  allora  contento,   che  temendo,  oome 
dicevamo ,  il  sopraeresoente  lusso  e  il  caro  Me  ^le^ 
ci  non  dovesse  ai  tutto  impoverire  i  cittadini ,  qos) 
pubblicavansi  leggi  per  istabilire  il  prezio  dette  cose. 
In  fiati  nel  i658  il  Conte  de    Castrillos,  fermioalo 
quel  cmdelisBimo  contagio  che  tante  stragi  in  Napih 
li  avea  fittte ,  comandò  sotto  gravissime  pene  che  le 
sete  ibssero>  come  prinia  della  peste,  della  stessa  qua- 
lità e  peso,  ed  al  medesimo  prezzo  fossero  fendote; 
nò  gli  operai  potessero  aver  nna  mercede   maggior 
di  quella  che  per  lo  innanzi  era  stato  solito  dv  lo- 
ro. 6  nel  i685    perchè  si  erano   introdotte  lUMni 
foggio  di  tessuti ,  che  a  più  caro  prezzo  di  qodio 
stabilito  si  vendevano,  D.  Gasparo  de  Baro,  miose* 
ciando  le  consuete  pene ,  strettamente  le  vietaTS. 

Ninno  è  che  facilmente  non  veda  quanto  dsooo 
queste  leggi  portar  doveano  alle  nostro  mamfattore, 
\à  quali  erano  intanto  superate  e  vinte  dalle  strania 
ro  :  per  modo  che  qoe'  nostri  drappi  tanto  Id* 
li  ,  tanto  svariati  ,  tanto  dappertutto  richiedi 
nel  1751  ,  come  il  Re  Carlo  di  Borbone  in  ossv^ 
prammatica  si  esprime ,  erano  talmente  cadoti  di 
pregio  ohe  non  solo  più  nmi  fiiceasene  traffico  al  di* 
fuori  ,  ma  nel  regno  stesso  i  drappi  forestieri,  a>- 
raunque  molto  più  cari ,  in  maggior  quantità  si  TeQ- 
devano. 

Per  questo  dunque  esso  Re  Carlo  di  Borbone,  iiH 
teso  sempre  com'era  al  maggior  bene  de' popoli ,  tal" 
to  rivolse  r  animo  suo  a  far  prosperaro  questo  raoo 
d' industria  che  di  Coritissimo  eh*  era  vedevasi  allort 
abbattuto.  «Pie  fuori  a  tal  fine  molte  leggi  che  aoi  pr 
amor  di  brevità  qyi  non  ricordiamo  ;  ne  minor  cor* 
in  questo  pose  Taugusto  suo  figliuolo  Ferdinando  » 
quale  prinu) ,  om  dne  sue  kggi  X  ona  dd  179'  ' 
r altm  del  i8o5 ,  volle  che  il  traflaco  delle  sete  ck 
fhceasi  e  dentro  e  fbori  del  regno  ,  fcsse  del  tatto 
lAero  ed  mvMaio. 
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Ma  a  Lni  prìnripdnieiite  A  dee  Tafer  fondata  ap- 
preflso  la  Città  di  Caserta  k  oolonìa  di  S.  I^ado, 
d^ve  pese  quelle  manifattare  di  seta  tanto  lodate  che 
questo  ramo  d' indastria  tra  noi ,  come  dicevamo ,  ab- 
batta to  fecero  rinverdire  ;  e  per  la  quale  scrisse  di 
propria  saa  mano  leggi  sapientissime,  che  furono  la 
maraviglia  de* filosofi,  e  dovrd>bero  par  essere  am- 
maestramento de*  legislatori. 

È  alle  spali»  di  Caserta  nn  bello  e  dilettoso  mon- 
te fin  dal  lempo  de' Longobardi  cbiamato  di  S.  Len- 
oio ,  dove  gli  antichi  Signori  di  quella  terra  edificaro- 
no una  casa  che  volgarmente  era  detta  di  Belvede- 
re.  Invitato  dall'  amenità  del  sito  solea  il  Re ,  andan- 
do a  caccia  nel  bosco  vicino ,  spesso  in  quel   luogo 
fermarsi.  Onde  vennegli  poi  desiderio  di  far  costrui- 
re quivi  una  casa  dove  potesse  alcuna  Tolta  quando 
gli  fosse  piaciuto  dimorare.    E   fece  ancora  riparar 
l'altra  già  vecchia  e  eadente  di    Bdvedere  »   ed  al- 
tre casette  li  presso  fabbricare  per  quelli  suoi  servi- 
tori acquali  dato  aveva  la  custodia  del  luogo.  Le  fiimi- 
glie  di  costoro  essendosi  dipoi  maravigliosamente  ae- 
oresciute  e  molti  altri  venutivi ,    le  fabbriche  si  au- 
mentarono, e  il  Re  tutte  rivolse  le  sue  cure   a  prò 
dt  questo  nascente  fOfffÀo  eh*  egli  ,   come   padre   fa 
00*  figliuoli  ,  8^  ingegnò  di  render  felici   ammaestran- 
doh  nelle  utili  arti ,  e  ne*  più  santi  doveri   di  uomo 
e  di  cittadino.  StaUii  quindi  que' setifici  dove  pensò 
utilmente  occuparli  e  per  loro    proprio  vantaggio  , 
siooom*egli  si  eq)rime«  e  per  vantaggio  dello  Stato» 
introducendo  in  siffatto  modo  le  mani&tture  che  po- 
co o  male  erano  allora  conosciute,  e  procurando  die 
la  maggior  possibile  perfeiione  Cosse  loro  dato  di  toc- 
care. Ordinò  una  scuok  pe*  giovinetti ,  e  scrisse  ap- 
poaitamente  per  4{aella  sua  diletta   Colonia  il  codice 
vh*  eg^  vdea  non  fosse  di  l^gi  da  un  Sovrano  da- 
te a'  BQggetti,  ma  di  documenti  che  un  padre  a*  suoi 
figlinoli  caldamente  raccomandava.  Queste  leggi  tan- 
to celebrate ,  ma  note  assai  poco  «  non  sarà  fuor  di 
propoaito  qui  esporre. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  imponeva  1*  esatta  osser- 
vanza della  legge  divina ,  senia  la  quale  ninna  gip- 
stiaia  niuna  felicità  potevasi  sperare.  Qomdi  avesse- 
ro innanzi  qne*due  precetti  che  il  Signore  agli  uo- 
oìbì  diede:  di  amar  Lui  sopra  tutte  le  altre  cose  e 


di  amare  il  prossimo  oome  so  sie^o.  Si  vuole  amar 
Dio  seguitando  le  sante  sue  l^gi  e  prestandogli  cui* 
to  di  divozione  e  di  onore  :  amare  il  prossimo  -non 
fiicendo  altrui  quello  che  ci  dorrebbe  a  noi  fosse  fat- 
to, e  facendo  quello  che  desidereremmo  a  noi  si  ta- 
cesse. Da  questo  grave  dettato  seguitano  i  doveri  che 
gli  uomini  hanno  verso  i  loro  simili;  de* quali  i pri- 
mi diconsi  negativi ,  positivi  gli  altri.  Quelli  sono  il 
non  offendere  alcuno  in  qualsiesi  maniera  o  nella  per* 
sona  o  nella  fortuna  o  nel  nome  :  questi  il  fare  a 
tutti  ed  anche  a*  nostri  nimici  il  maggior  bene  che 
possiamo ,  e  sono  generali  se  obbligano  in  verso  tut- 
ti gli  nomini  indistintamente  ,  e  particolari  se  verso 
certe  sole  date  persone ,  come  il  Sovrano,  i  superiori, 
ì  .parenti ,  gli  sposi ,  i  figliuoli ,  i  fratelli  ,  i  bene- 
fattori e  la  patria. 

Qoesti  doveri  erano  dal  Sovrano  con  maraviglio- 
sa  sapienza  chiaramente  spiegati ,  mentre  poneva  gli 
ordini ,  secondo  i  quali  quel  felice  popolo  dovea  go« 
vernarsi^  Composto  tutto  di  operai  niuna  distinzione 
volea  che  vi  fosse ,  salvo  quella  della  eccellenza  e  pu- 
rità de*  costumi  e  del  maggior  sapere  nell*  arte.  Tut- 
ti eguali,  volea  da  loro  bandito  ogni  ambizioso  pen- 
siero ,  ogni  fiato ,  ogni  lusso  :  un  abito  uniforme  net- 
tissimo ma  semplice  avessero  a  portare  :  ninno  col 
titolo  di  Don  0  di  Signore  ardisse  chiamarsi  :  le  e- 
sequie  de* morti  fossero  fotte  senza  spesa,  ne  il  bru- 
no altrimenti  permesso  che  agli  sposi  e  a*  figliuoli 
portando  cinto  il  braccio  di  nn  velo  nero  o  un  fot- 
soletto  nero  intomo  dal  collo.  Gli  ufici  e  gì*  impieghi, 
che  nd  luogo  fossero  vacanti ,  in  chi  più  meritava 
si  provvedessero. 

Ogni  anno  il  di  della  festa  del  Santo  onde  la  0t>- 
lonia  si  nominava,  dopo  la  messa  solenne  ,  tutti  i 
capi  di  fomiglia  si  congregassero  >  e  cinque  persone 
eleggessero  saggio,  giuste  e  prudenti.  Questi  in  tal 
modo  eletti  e  dal  Re  approvati ,  si  dicessero  Pacieri 
e  Seniori ,  e  unitamente  al  Parroco  tutte  le  ocmtro* 
verme  insorte  tra  quo*  coloni  procurassero  di  compor« 
re  o  inappellabilmente  decidessero ,  e  la  nettezza  del- 
le case ,  la  cura  degl'  infermi ,  i  costumi  del  popolo 
dovessero  attentamente  vegliare.  I  matrimoni  non  dalP 
interesse  fossero  consigliati  o  da  niuna  convenienza  : 
la  sola  simpatia  delle  inclinazioni  e  degli  affetti  avet^ 
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se  a  stringere  in  roinp&gniA  àue  persone  per  tutto 
quanto  il  corso  della  TÌ(a.  Le  doti  erano  vietate ,  ed 
ogni  giovine ,  giunto  alla  età  di  anni  venti  e  ammae- 
strato nell-arte,  era  liberissimo  nella  scelta  di  una 
sposa  che  fosse  di  anni  sedici  e  ammaestrata  nelF  ar- 
te ancor  ella.  Il  giorno  della  Pentecoste  nelF  atrio  del- 
la chiesa  i  giovani  offerivano  a  colei  che  desiderava- 
no in  consorte  una  rosa  bianca ,  la  quale ,  se  era  ac- 
cettata dalla  fanciulla  e  controcàmbiata  con  un'  altra 
rossa ,  legava  insieme  que*  due  di  salda  promessa. 
Niun  mal  umore  ,  ninna  parola  da  parte  di  chicches- 
sia dovea  la  libertà  della  scelta  per  niente  turbare. 

Ancora  i  testamenti  erano  proibiti,  e  le  successioni 
dalla  sola  giustizia  naturale  e  dalla  naturale  equità 
aveano  a  esser  rette.  A'  genitori  succedessero  i  fi- 
gliuoli ed  a*  figliuoli  i  genitori  ,  e  questi  mancando 
i  fratelli  e  le  sorelle  ,  o  la  moglie  pel  solo  usufrut- 
to y  dovendo  la  proprietà  essere  del  Manie  degli  Or^ 
fanelli  \  il  quale  dal  Parroco  si  amministrava,  e  soc- 
correva a*  bisogni  di  que'  fanciulli  che  privi  de'  lor 
genitori  non  poteano  con  la  btica  tanto  lucrarsi  che 
al  loro  sostentamento  provvedessero. 

Due  altre  opere  benefiche  furono  dal  Re  ordinate 
nella  colonia  :  un  Ospedale  per  gV  infermi ,  ed  una 
Gassa  di  carità,  dove  ciascuno  ponea  due  carlini  in 
ogni  settimana  ,  e  soccorreva  a'  poveri  operai  che 
]  .r  malattia  o  per  vecchiezza  non  avean  modo  di 
guadagnar  di  ohe  vivere. 

Finalmente  chi  queste  leggi  trasgrediva  era  pu- 
nito da*  Seniori  del  popolo  ,  secondo  la  gravezza 
del  fallo  ;  e  la  pena  maggiore  si  era  che  il  col- 
pevole ,  siccome  indegno ,  veniva  discacciato  dal- 
la colonia  e  ,  se  il  delitto  era  tale  che  meritas- 
se pena  di  corpo  afilittiva  o  infamante,  dato  nel- 
le mani  della  Giostizia. 

Tali  erano  in  breve  le  leggi  che  Ferdinando  I  di  Bor- 
bone imponeva  a  quelli  di  S.  Leucio:  e  giustamen- 
te prometteva  loro  che,  se  le  avessero  esattamente  oft< 
servate,  sarebbero  stati  felicissimi  «  Le  manifatture  di 
seta  cominciarono  allora  ,  mercè  le  cure  del  saggio 
Monarca  tra  noi  nuovamente  a  prosperare.  I  più  be' 
drappi  di  vivaci  colori  e  di  ornati  leggiadrissimi  nel- 
la colonia  si  fabbricarono ,  e  le  gentili  donne  orna- 
rono e  la  corte ,  e  di  ricchissimi  paramenti  adobfaa- 


rono  il  Trono  e  le  camere  della  reggia.  La  fenda- 
xione  di  qudla  Golonia  fece  che  fiorissero  le  Dostit 
maniCntture  per  modo  che  possiano  senza  tema  dfer- 
mare  che  poco  o  niente  restaci  a  temer  lo  sooatro 
dèlie  straniere. 

Ma  prima  che  de*  vari  setifici  che  sono  ne\  regno 
e  dello  stato  loro  presente  qui  distintamente  si  ra- 
gioni ;  fa  di  uopo  dir  alquanto  dell'  arte  di  edocare 
i  bachi  e  trarre  le  sete  per  maggiore  intelligenu 
delle  cose  onde  appresso  avremo  a  parlare. 

Tornando  adunque  a'  bachi ,  sono  questi   di  varie 
maniere  :  altri ,  come  sopra  dicevamo   e  sono  i  più 
comuni ,  di  un  colore  giallastro  >    ed  altri  neri  e 
chiamansi  mori  o  moretti  che  sono  pia   forti  e  me- 
glio soffrono  il  caldo    ed   il    freddo.    Ma   principal- 
mente i  bachi  si  distinguono   in  quelli   che    mntaiw 
la  loro  spoglia  beh  quattro  volte  prima   d'  inoomio- 
ciar  r  opera  loro  (  che  col  crescere    del    corpo  deb- 
bono essi  gettar  l'antica   pelle    e    la    natura  tosla- 
mente  di  un'  altra  loro  provvede  )  ,  e  in  quelli  che 
sole  tre  volte  la  mutano.  Sono  questi  ultimi  pin  pic- 
coli degli  altri ,  hanno  vita  più  breve ,  amano  man- 
giar foglie  assai  tenere  ,  e  non  patiscono   il  caldo  : 
ma  perchè  più  breve  è  il  tempo  delia    lor  vita  sono 
più  utili  ,  minor  quantità  di  foglie  loro   Insognando 
e  potendo  i  sopravv^nenti  calori  della  state  più  fa- 
cilmente staggire,  e  benché  i  bozzoli  che  fanno  sto- 
no più  piccoli  ,  pure  la  seta  che   d'  essi    si   trac  è 
molto  migliore. 

Queste  sono  le  principali  differenze  che  nelle  va- 
rie generazioni  de'  bachi  si  osservano.  Il  loro  solito 
cibo  è  la  foglia  del  gelso  sìa  bianco  sia  moro  ,  cte 
indistintamente  e  quella  dell'  uno  e  quella  delF  altro 
vediamo  usata  senza  niun  danno  de'  bachi  ;  per  mo- 
do  che  questi  animaletti  i  quali  nelle  campagne  a 
Reggio  si  pascono  della  foglia  di  gelso  bianco,  pas- 
sato il  Faro,  appresso  Messina  non  rìcosano  qaclk 
del  gelso  moro ,  e  ne'  dintorni  di  Cosenza  insino  a 
che  non  hanno  la  terza  volta   mutate    le    q>oglie  tf 

• 

dà  loro  mangiar  frondi  di  gelso  bianco  e  poscia 
quelle  di  gelso  moro  ,  senza  che  ciò  loro  noocia. 
La  qual  cosa  è  degna  di  essere  attentamente  osserva- 
ta; che  opinione  universalmente  avuta  per  vera  « 
è  olle  i  bachi  ricusano  le  foglie  di  ogni  altra  quali- 
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(a  di  ^Iso  diversa  da  qaella  che  prima  hanno  man- 
giato. Ancora  un  famoso  poeta  italiano  del  sesto  de- 
cimo secolo,  il  qnale  scrìsse  in  elegantissimi  versi  Ia- 
lini un  poema  su'  Bachi ,    disse  che  ,  se  per  grave 
sciagura   le   foglie  del  gelso  mancassero,  si  desse  a 
qae*  vermini  mangiar  le  foglie    tenere   dell'  olmo ,  e 
che  nel  principio  della  primavera  chi  non  volesse  a- 
spettare,  che  su  rami  del  gelso  le  prime  frondi  spun- 
tassero, poteva  quelle  del  rosaio  e  del    rovo  sicura- 
mente dar  loro.  Al   de  Sautage  e  al  Rozier  parve 
questa  una  poetica  fantasia  alla  quale  ninna  creden* 
za  avcasi  a  prestare  ;  ma  F  esperienza  ha  provato  a 
molti  naturalisti,  che  il  Vida  non  lasciayasi  trarre  dal- 
la potente  sua  immaginazione  quando  questa  affer- 
mava. 

n  troppo  caldo,  il  soverchio  freddo  e  il  ciho  non 
molto  sano  o  troppo  ahbondante  sono  i   più    crudeli 
e  fieri  nemici  de'hachi.  Quindi  infinite    sono  le  cure 
di  che  essi  abhisognano  ;   ed   infiniti    sono   pure  gli 
ammaestramenti  che,  dopo  lunghe  esperienze,  in  nu- 
merosi e  grossi  volumi  molti  hanno  dottamente  inse- 
gnato a  coloro  i  quali  ad  allevare  questo  prezioso  in- 
setto intraprendono.  Infiniti  ancora  saremmo   noi  ,  se 
volessimo  di  proposito  questo  argpmento  trattare,  ma, 
come  dicevamo,  noi  non  e*  intratteremo  che    quanto 
&  di  mestieri  per  la  più  facile  intelligenza  di  quel- 
lo che  avremo  a  dire  in  appresso. 

Le  nova  che  dall'  anno  innanzi  soglionsi  conservare 
allorché  i  g^ki  cominciano  a  rinverdir,  nella  nuova 
stagione,  si  &nno  schiudere,  adoperando  m  questo  o 
il  calore  artìfiziale ,  che  si  mettono  in  una  stula  go- 
vermuido  per  gradi  il  calore  quanto  bisogna ,  ovve- 
ro il  calò^.  naturale ,  che  le  donne  usano  riporie  nel 
seno  e  la  notte  tenerle .  dentro  alcuni  sacchetti  nel 
letto.  Lasciamo  stare  ehe  si  suole  prima  infonderle 
nel  vino,  e  che  a  tal  opera  alcuni  non  osano  dar 
principio  se  non  quando  è  nuova  la  Luna.  Sono 
queste  di  qnelle  pratiche,  se  non  dannose,  almeno  i- 
nutili,  ma  tanto  radicate  e  oomuni  che  difficil  cosa 
anzi  impossibile  sarebbe  il  voler  persuadere  A  ab- 
bandonarle. 

Schinse  le  uova  e  uscitine  fuora  que'  vermieciuoli, 
si  sogliono  distendere  sopra  tavolati  in  camere  venti- 
late e  niente  umide,  che  abbiano  dalla  parte  di  Set- 
Tom.  JU. 


tentrione  e  da  quella  di  Mezzogiorno  finestre  chiuse 
da  vetri  ovvero  da  tele  per  essere  meglio  di  scher- 
mo incontro  al  Sole.  Il  freddo  o  il  caldo  maggiore 
di  quello  che  la  dilicata  natura  di  questo  animaletto 
non  comporta,  e  tutte  le  intemperie  dell'aria  possoP- 
no  o  ucciderlo  o  far  che  il  suo  lavorio  riesca  meno 
perfetto.  Ancora  le  foglie ,  se  non  sono  abbastanza 
fresche  o  se  di  troppa  umidità  sono  ripiene ,  o  se  fi- 
nalmente in  grande  quantità  vengono  date  ,  possono 
lo  stesso  male  arrecare.  Ma  giunti  che  poi  sono 
quegF  insetti  al  termine  di  poter  filare  per  la  bocca 
quella  lana  preziosa,  di  ogni  cibo  si  astengono  e  si 
traggono  sopra  verdi' rami  di  gelso  quivi  a  tal  fioe 
in  beir  ordine  disposti ,  e  cominciano  a  formarsi  d  m- 
torno  al  loro  corpo  quella  vaga  prigione  talvolta 
bianca ,  talvolta  color  di  arancio  e  talvolta  simile  air 
oro  ;  ed  è  composta  tutta  di  un  sol  filo  che  il  Mal- 
pighi  misurò  lungo  ben  g3o  piedi  di  que'  di  Bolo- 
gna. 

Qui  termina  F  uiBcio    dell'  agricoltore  ed  ha  prin- 
cipio quello  dell'  indnstre    manifatturiere.    Ma  prima 
di  andar  oltre  non  sarà  forse  discaro  a'  nostri  leg- 
gitori che  facciamo  menzione  di  altre   sete   che  non 
sono  U  opera  de'  bachi.  Tali  sono  certe  sete  di  Orien- 
te che  si  traggono  da  alcune  piahte  che  presperano 
in  que' luoghi  molto  simiglianti  a  quelle  onde  si  trae 
il  cotone ,  e  sono  lucide ,    bianchissime  ,   facilmente'^ 
si  filano,  e  vengono  adoperate   nel  &bbricar  la  più 
parte  delle  stofie  delF  India  e  della  China  ;  quelle  di 
ragnatelo  di  cui  nel  pì*incipio  del  passato  secolo  nn  dot- 
to Accademico  della  Società  Reale   delle  Scienze   di 
Montpellier  fece  un  lodatissimo  esperimento;  e  quel- 
le finalmente  che  traggonsi  da  una  specie 'di  ostrica 
della  quale  si  fa  la  madreperla.  Questo  testaceo,  di 
che  abbondano  la  marina  di  Taranto  e  le  coste  delr 
la  Sicilia,  si  tiene  agli  scogli   per  una  cartilagine  e 
per  certi  fili  finissimi  de'  quali  si  è  trovato  il  modo  di 
usare  CEicendone  calze,  guanti  ed  altre  cose.  La  sot- 
tigliezza ,  il  lucido  e  la  forza  di  questo  filo  sono  in- 
comparabili, per  modo  che  un  paTo  di  siffatte  calze 
nel  17  54    fu    presentato  al   Papa    dentro   una  pic- 
ciola  scatoletta  di*quelle  che  sogliono  servire  per  ri- 
pórvi  il  tabacco,  e  riuscì  durevole  e  buono  non  so- 
lamente a  tener  la  gan^  (custodita  inccniro  al  fred- 
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do ,  ma  ancora  incontro  al  caldo  la  state.  In  Taran- 
to ,  ed  in  Palenno ,  come  ci  si  assicura  ,  si  ian  di 
queste    calze  e  qnesti  guanti. 

La  seta  de'  bachi  prima  che  possa  adoperarsi 
nel  fabbricare  le  varie  stoffe  fa  d' aopo  che  sia  divi- 
sa ,  filata  ,  e  il  più  soyente  ancora  cotta  e  ritorta. 
I.  bozzoli  ,  sceltine  i  migliori ,  si  fanno  cuocere  af- 
finchè pia  &cile  riesca  il  dividere  le  sete  e  filarle  ; 
e  quelli  che  sono  d'inferior  qualità  si  dividono  sen- 
za porli  prima  a  cuocere  ^  e  la  seta  che  se  ne  trae 
6Ì  suole  usare  nel  far  le  stoffe  meno  fine.  Onde  avviene 
che  le  sete  crude  del  Levante  e  di  Persia,  perchè  trat- 
te da*  bozzoli  senza  prima  aver  separati  quelli  di  ot- 
tima qualità  dagli  altri  che  noi  sono  ,  vengono  assai 
più  pregiate  delle  sete  crude  di  Europa.  Ma  quello 
che  portò  le  sete  al  maggior  grado  di  perfezione , 
fu  il  mulino  inventato  in  Bologna  il  quale  con  un  in- 
gegnosissimo meccanismo  due  fili  di  seta  insieme  u- 
niti  ritorceva  facendone  un  filo  solo  e  più  forte.  Que- 
sto mulino,  della  cui  antichissima  invenzione  non  si 
potrebbe  certamente  fermare  il  tempo ,  non  uscì  fuo- 
ri deir  Italia  avanti  che  Luigi  XIV  fosse  salito  sul  tro- 
no di  Francia.  Allora  per  opera  del  benemerito  Colbert 
uno  de'  migliori  manifatturieri  di  Bologna,  da  ricchissi- 
me promesse  invitato,  andò  in  Francia  e  seco  portò 
questa  macchina;  la  quale  non  fu  poi  portata  neir 
Inghilterra  se  non  nel  1 719  da  un  Giovanni  Lombe^ 
che  per  questo  fu  largamente  ricompensato  con  una 
annua  pensione  ed  un  titolo  di  nobiltà.  Le  sete  a- 
dunque  mercè  siffatta  macchina  vengono  ritorte,  ed 
allora  si  dicono  organziney  a  differenza  di  quelle  che 
ritorte  non  furono  e  non  altrimenti  si  chiamano  che 
éeié  bruie. 

Preparate  in  tai  modi  le  sete ,  si  tingono  e  si  de- 
glinano  a*  vari  usi  cui  sembrano  meglio  aoconce,  0 
a  cucire  0  a  fame  calze  ,  guanti ,  borse  ,  berrette  , 
lacci  ,  nastri  e  stoffe  di  differenti  e  innumerevoli  ma- 
niere ;  le  quali  se  tutte  volessimo  novprare ,  mai  non 
potremmo  venirne  a  termine ,  che  quante  varietà  la 
fantasia  degli  nomini  ha  saputo  immaginare  tante  X 
operosa  industria  ha  in  esse  portato.  Pure ,  general- 
mente parlando,  possono  in  tre  specie  dividersi;  in  tes- 
suti semplici  rasati  0  senza  lucido  ,  in  tessuti  villosi, 
e  in  tessuti  lavorati  comunemente  detti   di   Damasco 


per  la  celebrità  grande  che  ebbero  quelli  di*  enitt 
fabbricati  in  essa  città. 

Ciò  che  abbiamo  finora  rapidamente  toccato,  basti 
a  soddisfare  la  curiosità  di  coloro  i  quali  poco  in* 
strutti  neir  arte  di  trarre  le  sete  ,  prenderanno  a  leg- 
gere queste  carte.  Ci  faremo  ora  a  dire  (Ustinka- 
mente  deWari  setifici  che  sono  nel  Regno,  incomiih 
oiando  da  queste  nostre  province  cisfarine  e  prìoia 
dalle  Calabrie  le  quali  ,  volendo  seguitar  V  oi^oe 
de*  tempi  ,  debbono  andare  innanzi  alle  altre. 

Catanzaro  in  fatti  mena  vanto  di  aver  avuto  può* 
tagioni  di  gelsi  e  mani&tture  di  seta  fin  dalFaiKli- 
cesimo  secolo  a  tempi  di  Roberto  Guiscardo.  E  seb- 
bene  tutti  quasi  i  più  accreditati  scrittori  fossero  di 
accordo  neiraffermare  ,  come  abbiam  detto ,  che  Rug- 
gieri di  Sicilia  avesse  il  primo  portato  nd  Begoo  \ 
arte  di  fabbricare  le  sete  nella  metà  del  secolo  ddO' 
decimo  ;  pure  non  dee  sembrar  al  tutto  privo  (To* 
gni  verisimiglianza  quello  che  i  Catanzaresi  preten^ 
dono  ,  quando  si  consideri  il  traffico  grande  cheo^ 
gli  antichi  tempi  faceasitra  le  Calabrie  e  la  Creda,  e 
si  ricordi  quel  pallio  di  seta  da  Arrigo  Imperatore  do* 
nato  alla  Chiesa  di  Norimberga,  dove  tuttora  coi- 
servasi ,  e  che  da  Ruggieri  fu  fatto  fare  died  aom 
avanti  che  avesse  egli  mosso  guerra  contro  fliape' 
ratore  di  Costantinopoli. 

Certa  cosa  nondimeno  k  che  al  tempo*  d^li  Sv^ 

vi  e  degli  Angioini  erano  già  famosi  i  tessuti  diCa* 

tanzaro ,  e  principalmente  i  suoi  velluti   e  i  dami- 

schi.  E  narrasi  che  quella  Città  avesse  Gaitto  dono  a 

*  * 
Re  Ladislao  del  paramento  per  ona  camera  idm* 

con  le  cortine  per  un  letto  e  per  quattro  finestre  tot* 

te  di  velluto  verde  di  sì  leggiadro   lavoro  che  pai" 

ve  cosa  magnifica  e  stupenda. 

Tanto  furono  pregiate  le  manifattore  catanzaiePi 

òhe  Alfonso  primo  per  vìe  maggiormente  aiutarle  eos- 

cedette  a  que*  cittadini  che  per  loro   non   si  pagss 

r  imposta  delle  sete,  la  quale  era  di  cinque  grana  px 

ciascuna  libbra  ;  e  Ferdinando  di  Aragona  accordai 

do  alla  città  di  Napoli  quel  privilegio,  che  sopn  a^ 

biam  ricordato,  di  doversela  tenere  i  telai  dove  slot* 

sevano  le  sete ,  esclusene  Catanzaro  la  quale  poterà, 

come  per  lo  innanzi ,  avere  i  telai  de*  vdlati  e  dt 

damaschi. 


Si 


Queste  concettioni  farono  pia  volte  riocmfermate  e 
da  Alfonso  Secondo  e  da  Federigo  di  Aragona  e 
dall*  Imperator  Carlo  Quinto  e  da  Filippo  Secondo  e 
da  Filippo  Quarto  Re  di  Spagna.  Ma  le  nmnifattare, 
die  prima  (juivi  tanto  fiorivano  »  andarono  poi  a  ma- 
no a  mano  decadendo ,  e  finalmente  i  tremaoti  e  le 
altre  calamità,  che  verso  la  fine  del  passato  secolo  e 
ne*  primi  anni  di  questo  in  sì  misero  modo  travaglia- 
rono quelle  contrade  e  Tessere  omai  i  damaschi  ca- 
duti in  disuso,  loro  dieron  Y  ultimo  crollo  ;  e  sareb- 
bene  andata. al  tutto  perduta  fin  la  memoria  ,  se  la 
Città  di  Catanzaro  non  avesse  voluto  che  a  sue  spe- 
se alcuni  telai  si  tenessero  per  tessere  velluti  e  da- 
maschi, i  quali  fibcessero  ancora  fede  di  quelle  mani- 
fatture che  nel  suo  seno  in  tempi  migliori  prospe-  ' 
ravano. 

Non  sono  cento  anni  aveva  essa  ben  quattrocento 
telai ,  adoperava  per  filare  le  sete  e  tesserle  oltre  a 
quattro  mila  persone  ,  e  la  quantità  della  seta  che 
consamavasì  sommava  a  cento  mila  libbre  a  un  bel 
circa.  Ora  non  ha  se  non  soli  otto  filatoi  dove  si  la- 
vora solamente  in  alcuni  noesi  dell'  anno  ;  manca  di 
lutti  gli  ordigni  necessari  per  Eeu*  le  sete  organzino; 
tiene  soli  cinquanta  telai  fra  i  quali  debbonsi  anno- 
verare qnelli  del  velluto  e  del  damasco  ;  e  di  seta 
consumasi  poco  più  di  cinque  mila  libbre  con  qual- 
che altro  centinaio  di  libbre  di  calamo  o  di  cotone. 
Tanto  questa  industria  delle  sete  in  quelle  parti  ve- 
desì  invilita. 

Non  è  così  pel  rimanente  delfe  Calabrie,  dove,  ora 
sono  pure  cento  anni,  i  contadini  ne*  loro  poveri  abir 
turi  educavano  i  bachi  e  portavano  ne'  mercati  a  ven- 
dere i  bozzoli,  i  quali  dai  mercatanti  stranieri  e  so- 
prattutto da  quelli  di  Lione  si  comperavano  a  vilis- 
sìiuo  prezzo.  Oggi  in  quella  provincia  ,  di  cui  prin- 
cipil  sede  è  Cosenza  ,  di  rado  potresti  trovare  un 
contadino  che  li  vendesse  ;  dappoiché  coloro,  i  quali 
tengono  i  filatoi  e  &nno  soli  il  traffico  delle  sete  , 
posseggono  tutte  quasi  le  piantagioni  de*  gelsi.  Da  es- 


sa provincia  si  ha  in  ogni  anno  oltre  a  trecento  mi- 
la libbre  di  seta  filata  di  varie  qualità  le  quali ,  ge- 
neralmente parlando ,  si  può  dire  esser  tre  :  quelle 
così  chiamate  appalie  o  appaile  a  girelle  che  sono 
varie  specie  di  sete  brute  ,  e  le  organzino  che ,  in- 
trodotte dapprima  nell'  Orfanotrofio  di  Cosenza  per 
opera  del  Signor  Vincenzo  Telesio  che  fu  ammini- 
stratore di  quel  luogo  ,  veggonsi  ora  fatte  molto  co- 
muni ,  e  in  essa  città  di  tali  sete  e  di  una  qualità 
perfettissima  ci  ha  una  fabbrica  a  vapore.  Possiamo 
affermare  che  dì  sete  organzino  in  Cosenza  e  ne'  luo- 
ghi vicini  sì  hanno  oltre  a  trentamila  libbre  in  ogni 
anno  :  quantità  che ,  considerando  come  siffatta  in- 
dustria vieppiù  sempre  progredisce  in  quo'  luoghi ,  è 
a  credere  che  debba  farsi  coli*  andar  del  tempo  mag- 
giore ;  tanto  più  se  coli'  esempio  de'  distretti  di  Co- 
senza e  di  Paola  possa  questa  industria  delle  sete  me- 
glio fiorire  ne*  distretti  di  Castrovillari  e  di  Rossano, 
dove  a  dir  vero  è  troppo  poco  curata. 

Il  traffico ,  che  in  quella  provincia  si  fa ,  è  sola- 
mente di  sete  filate ,  che  non  ci  ha  alcuna  manifat- 
tura di  tessuti  ;  se  non  che  in  qualche  casa  privata 
trovi  talvolta  un  telaio  dove  dei  grossi  fili  tratti  da 
que*  bozzoli,  ne*  quali  i  bachi  sonosi  trasformati  in 
brfalle,  e  di  quelli  più  rozzi,  che  si  hanno  nel  trar- 
re la  seta,  fimnosi  coltri  di  vari  colori  e  non  prive 
di  eleganza  e  drappi,  di  che  le  contadine  usano  per 
cucirne  le  gonne  le  quali  vestono  ne*  giorni  di  festa. 

Lo  stesso  che  nella  provincia  Cosentina  abbiamo 
veduto  ,  scorgesi  nell*  estrema  parte  della  Calabria  e 
principalmente  ne'  dintorni  di  Reggio  ove  più  che  in 
ogni  parte  del  Regno  fiorentissima  è  V  industria  deUa 
seta.  Ma  qui  crediamo  doverci  arrestare,  che  troppo  an- 
cora ci  rimane  per  compiere  questo  quadro,  ora  ap- 
pena incominciato  ,  delle  nostre  manifatture  di  seta  e 
del  traffico  che  di  tal  ricca  merce  si  fa  tra  noi  con 
lo  straniero.  In  uno  de*  prossimi  quaderni  riprendere- 
mo r  interrotto  ragionamento  e  ad  intero  termine  ci 
faremo  a  condurlo. 


RICERCHE  GEOLOGICHE 

SUL  CARBON  FOSSILE 
DEL  PRinO  ABRUZZO  ULTERIORE. 


ra  noto  a*  nostri  mineralisti  che  nella  sotterranea 
mole  di  qualche  diramazione  appennina  compresa  nel 
Regno  non  mancasse  il  Tcro  zoofitantraoe.  Se  n'  era 
scoverta  principalmente  qualche  vena  in  Calabria  ,  se 
n^  era  scoverta  in  Abruzzo.  Ma  ciò  che  poteva  forse 
contentare  gli  scienziati,  non  soddisfaceva  punto  gì*  in- 
dustriosi ;  e  quanto  più  generale  facevasi  tra  noi 
r  uso  del  vapore  prodotto  dal  carbon  fossile  ed  ope- 
ratore delle  più  grandi  meccaniche  mamvigiie  ,  tan- 
to più  cresceva  in  essi  il  desiderio  di  trovare  ne' no- 
stri monti  qualche  abbondante  ed  arrendevole  strato 
di  quel  minerale.  Più  che  ogni  altro  si  è  dimostrato 
caldo  ed  operativo  in  tal  ricerca  il  Sig.  Tenente  Ge- 
nerale JVIarchese  Nunziante  ;  per  modo  che ,  otteìiuto 
dal  Governo  il  privilegio  di  adoperar  la  trivella  ar- 
tesiana ,  fece  fare  con  essa  parecchi  tentativi  nella 
mira  indicata  ;  ne  certo  miglior  sussidio  di  questo  po- 
teva agevolare  la  desiderata  scoperta.  Applicato  in  fat- 
ti lo  strumento  a  qualche  sito  della  provincia  di  Te- 
Bamo,  donde  già  altra  volta  taluni  pezzi  di  quel  combu- 
stibile crassi  estratti,  al  cominciar  di  questo  anno  dagli 
strati  superficiali  di  quel  terreno  carbonifero  una  sulli- 
ciente  quantità  se  no  ottenne  ;  tal  che  potè  nello  scor- 
so Aprile  sottoporsi  a  più  sperimenti  in  confronto  del 
migliore  che  ci  viene  di  Scozia ,  ed  in  ispecialtà  al- 
lo sperimento  della  navigazione.  La  pruova  tornch  al 
carbon  fossile  indigeno  assai  favorevole;  poiché  si  vide 
che  abbondava  di  gas  più  dell'  estero ,  e  che  la  nave 
mossa  dal  vapore  del  primo,  correva  con  eguale  ve- 
locità che  quando  era  mossa  dal  vapor  del  secondo , 
con  questa  differenza,  che  del  combustibile  napoletano 
8i  consumava  in  pari  tempo  assai  meno. 


Ma  per  applicarsi  a  cavare  secondo  le  regole  dèm* 
natori  quella  m'miera  ,  conveniva  conosoeme  1'  esteih 
sìone  e  la  giacitura  ;  e  posto  che  il  socio  del  Teni« 
mano  appariva  non  isfornito  di  zoofitantrace ,  coDre- 
niva  scientificamente  investigarlo ,  e  Booprìrvi  tatti  i 
terreni  che  fossero  efiettivamente  carboniferi.  Tronti 
i  quali ,  rimaneva  a  sapersi  in  quanta  abbondanza  e 
in  qual  modo  ivi  il  carbone  giacesse  ,  di  qoBil  n&to- 
ra  fosse  ,  e  quai  siti  potevano  sembrare  più  acconci 
alla  trivellazione,  qualora  si  dovesse  averci  ricorsa. 

A  tal  uopo  appunto  nel  seguente  Settembre  venoe 
dalla  Società  Sebezia  spedito  in  Teramo  il  S^.  Leo- 
poldo Pilla,  siccome  il  dicemmo  alla  pagina  i36  delpre* 
cedente  volume.  Le  dotte  esplorazioni  di  questo  gioraoe 
nostro  geologo  per  la  ricerca  del  carbon  fossile  gli  ban 
dato  opportunità  a  comprendere  meglio  che  non  erasi 
fatto  infino  ad  ora,  la  geognosia  deirAbruzzo.  La  rela- 
zione di  quel  suo  scientifico  viaggio ,  desiderata  dagli 
amatori  delle  patrie  cose  naturali ,  troverà  onorevole 
luogo ,  quando  che  sia  ,  ne'  nostri  Annali.  Intanto 
deir  altra  più  speciale  relazione  che  al  suo  ritorno  in 
Napoli  indirizzò  egli  alla  Società  mentovala  per  di- 
chiarare in  qual  modo  aveva  compito  la  oommissioDe 
affidatagli  »  daremo  ora  un  sunto  ,  servendoci  perb 
più  delle  sue  stesse  parole,  e  togliendone  soltanto 
quelle  particolarità  che  meno  potrebbero  importare  al- 
l' universale. 

La  Provincia  del  Primo  Abruzzo  Ulteriore  o  di  T^ 
ramo  da  naturali  limiti  è  circoscritta:  ad  oriente  T 
Adriatìpo ,  ad  occidente  la  catena  degli  Appennini ,  il 
Tronto  e  la  Pescara  a  borea  ed  a  mezzodì.  I  badai 
di  questi  due  fiumi  sono  i  minori  lati  del  qoadrìlate- 
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lY)  irregolare  di  cai  essa  ha  Ggnra  ;  il  Udo  e  le  mon« 
tagne ,  i  lati  maggiori .    La  saa  superficie    è  latta 
rendala  gibbosa    e    sollevata    da   folti   gruppi    di 
looati  e  colli   sabappenmm    che  si    estendono    fino 
al  mare  :  colli  solcati   da  non   pochi  fiuoii   e    tor- 
renti che  scendendo  dalle  soprastanti  giogaie  in  li- 
nea parallela  alla   Pescara  ed  al   Tronto  vanno .  a 
n)ettere  nell*  Adriatico  :   il  Salino  ,   il   Yomano  , 
il  Tardino  sono  di    tali   fiumi   i    maggiori.    Tqtta 
dunque  V  anzidetta   serie  di  monti  e  colli ,  comechè 
si  leghino  fira  loro  e  sembrino  non  fiir  parte  che  di 
una  sola  e  medesima  formazione ,  par  nondimeno  ap- 
partengono a  dae  formazioni  diverse.  Quelli    che    si 
proIoDgano  verso  il  mare  son    composti  di   nn   limo 
marno -argilloso,  in  mezzo  a  cui  non  di    rado  siao 
sepolti  gusci  assai  hen  conservati  di  testacei  marini  ; 
e  perdo  mostrano  evidentemente  essere  una  continua- 
zione delle  colline   terziarie  subappennine  che  occu- 
pando gran  parte  d*  Italia  s*  interpongono  fra  gli  Ap- 
pennini e  r  Adriatico,  e  che  il  Brocchi  ha  maestrevol- 
mente deacrìUe.  Gli  altri,  che  si  avvicinano  alia  li- 
nea degli  Appennini ,  sono  composti  da  rocce  che  per 
taifi  caratteri  onde  van  contrassegnale  non  possono  la- 
sciare nessun  dubbio  che  non  appartengano  alla  classe 
de  terreni  carboniferi.  Basta  dire  che   sono   composti 
di  strati  ripetuti,  distintissimi  ed  alternanti  a  più  mi- 
gliaia di  riprese,  di  piètra  saùòionasa  e  di  arfftfàij 
in  mezzo  a*  quali  di  tratto  in  tratto  veggonsi    massi 
e  nidi  disseminati   di    vero   zoofilantrace.    Il   geolo- 
go non  avrebbe  bisogno  di  più  per  rimaner  convinto 
di  quanto  qui  si  dice ,  imperocché  se  v*  ha  formazio- 
ne geologica  che  su  tutta  la  superficie   della    Terra 
presenti  costanza  di  fatti  e  fenomeni ,  si  è  appunto  la 
formazion  carbonifera.  Giova  intanto  esporre  in  que- 
llo luogo  alcuni   particolari   intorno  alle   rocce  teste 
nientovate. 

Pietra  saMionasa  «->  Questa  roccia  frammentaria 
componesi  ,  come  tutte  le  altre  della  stessa  natura  , 
in  gran  parte  di  grani  di  quarzo,  e  di  pagliette  di 
XDÌca  agglutinate  da  un  cemento  calcareo  -  argilloso  : 
ma  la  prima  di  queste  sostanze  è  sempre  preponde- 
rante. La  g^rossezza  de'  grani  varia  di  poco,  e  non  ar- 
riva mai  al  segno  di  constituire  breccie  o  ptsd- 
dinghe  (  eonglomenU  de'  Tedeschi  ).  11  suo.  colore 


d'  ordinario  è  grigio- gialliccio.  La  struttura  degli 
strati  è  per  lo  piìi  massiccia,  ma  in  alcuni  punti 
sono  essi  anche  sfogliosi  a  cagione  dell'  abbon- 
danza delle  laminette  di  mica ,  e  diventano  veii  sci- 
sti sabbionosi  (  sandsteinschiefer  ).  In  vari  luoghi 
s*  incontra  questa  roccia  intersecata  da  venncce  e  da 
mdi  di  zoofilantrace  ,  e  qualche  volta  strofinata  tra- 
manda odore  bituminoso.  La  sua  consistenza  non  è 
molto  grande.  Ne  impressioni  di  foglie  o  di  fusti,  ne  fo^ 
sili  testacei  vi  si  discoprono  ,  se  non  rarissimamente. 

Argilla,  E  una  massa  tenera  o  semidura,  di  co-^ 
lore  azzurro  carico,  di  una  grana  molto  varia.  Yq 
n'ha  infatti  delle  varietà  assai  dolci  al  tatto  chefiEm-* 
no  pasta  coli'  acqua  come  vera  argilla  plastica  ;  ma 
spesso  la  grana  ingrossa,  si  carica  dì  grani  di  sab- 
bia e  di  mica ,  e  si  avvicina  alla  natura  della  pie- 
tra sabbionosa ,  senza  però  farvi  passaggio.  La  sua 
struttura  è  il  pia  delle  volte  massiccia  ;  sovente  si 
vede  conformata  in  masse  globolose  testacee  di  diver-* 
se  dhnensioni  simile  ad  un  argilla  oolitlca  ;  di  rado 
presenta  una  tessitura  manifestamente  sfogliosa.  E  pre- 
gna eminentemente  di  bitume,  ed  è  raro  trovarne 
strati  che  con  lo  stropiccìo  non  ne  tramandino 
r  odore.  Più  frequentemente  della  pietra  sabbionosa  è 
intarsiata  di  filoncelli,  di  rognoni  e  piccoli  ammassi 
di  zoofitantrace.  Non  è  riuscito  adocchiarvi  afiatto  im- 
pressioni di  felci  ,  equiseti ,  licopodiacee  e  di  altre 
piante  in  generale ,  ne  vestigia  di  conchiglie  fossili  / 
come  altresì  non  parve  in  nessun  sito  pregna  a  tal  gra- 
do di  materia  carbonosa  da  constituire  un  vero  sei^ 
sto  infiammabile  (  hrandschiefer  ). 

Oltre  queste  due  rocce ,  che  formano  i  membri 
principali  del  terreno  carbonifero ,  havvene  ancora 
qualche  altra  accidentale  eh'  eatra  benanche  a  far 
parte  del  medesimo   terreno.  Tali  sono  : 

La  ealce  solfata  idrata.  Oltre  che  questa  sostanza 
vedesi  in  forma  di  vcnucce  di  un  color  bianco  e  di  tes- 
situra fibrosa  intersecare  a  quando  a  quando  gli  strati  di 
pietra  sabbionosa  e  di  argilla,  spessissimo  presenta- 
si in  grossi  strati  di  color  grigio-turchiniccio  fram- 
mezzati tra  le  serie  delle  altre  rocce  carbonifere  e 
serbando  la  medesima  inclinazione,  ed  altre  volte 
questi  strati  consti  tuiscono  collinette  intiere  che  fan 
parte  del  sistema. 
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La  eake  carbonata .  È  pia  o  meno  pregna  di  ar- 
gilla ;.  tì  giace  in  istrati  assai  rari  e  di  poca  spesh 
iezza. 
In  ultimo  alcnne  rarissime  vestigia  di  zolfo, 
Èì  cosa  risaputa  che  i  terreni  carboniferi  giacciono  o  a 
piedi  ed  ai  fianchi  delle  catene  di  montagne,  occupando 
le  parti  basse  del  Globo  e  formando  serie  di  colline  , 
ovvero  s' incontrano  come  riempimenti  di  valli  e  bacini 
ohe  separano  le  alte  montagne.  *  Ora  da  quanto  si 
è  detto  è  manifesto  che  il  terreno  carbonifero  della 
Provincia  di  Teramo  debba  riferirsi  alla  prima  delle 
due  citate  serie.  Di  fatti  esso  giace  a*  piedi  della  ca- 
tena degli  Appennini ,  fra  essi  e  1  mare  Adriatico, 
iTutti  dunque  i  fiumi  che  scendono  da  que*  gioghi  , 
i  quali  sono  più  elevati  in  quel  sito  che  in  tqtto  il 
rimanente  dell'Italia^  non  meno  che  i  torrenti^  i  quali  ne' 
medesimi  fiumi  afliuiscono,  hanno  e  per  lungo  e  per 
}argo  profond^imcnte  segato  tutto  il  tcrrepo  carbo- 
nifero ,  talmente  che  presentemente  trovasi  esso  ridot- 
to in  un  gruppo  di  picciolo  colline  fra  loro  disgiunte 
da  numerosi  fossi ,  valloni,  torrenti  ed  alvei  di  fiumi. 
Per  questa  ragione  il  geologo,  che  s*  insinua  nelF  in- 
terno di  que  burroni  e  che  gli  percorre  da  capo  i^ 
fondo ,  ha  occasione  di  poter  comodamente  osservare 
la  strattura  interna  di  tutte,  quelle  montagnnole ,  co« 
me  la  mostrano  i  numerosi  e  freschi  tagli  fattivi  dal- 
le acque  correnti.  E  siccome  gli  strati  di  pietra  ^l>t 
))ionosa  e  di  argilla  sono  le  rocce  principali  eh*  entra- 
no nella  lor  composizione,  e  che  questi  strati  alternano 
fra  loro  non  solo  con  commessure  afiatto  distinte  e  vi^ 
^ibili,  ma  benanche  con  colori  differenti,  così  veggonsi 
i  medesimi  in  tutte  le  possibili  giaciture,  secondo  che 
1  torrenti  gli  hanno  attraversati  in  questa  od  in  quel- 
la direzione,  e  che  Tatto  del  segamento  è  stato  pino 
pieno  compiuto.  E  si  aggiunga  che  F  andamento  del- 
la stratificazione  è  in  siffatto  modo  disordinato  e  in  ta-r 
le  sconcerto,  che  mostra  ad  evidenza  aver  questa  sof- 
ferto notabili  disturbi  e  rovesci.  £  perchè  se  ne  ab- 
bia un  esempio,  sognasi  per  poco  il  corso  del  torren- 
te Rio  0    dello  Zolfo  ,    il  q>tale  solca  una    serie  di 
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colline  che  mostrano  meglio  che  altrove  i  segm  dd 
terreno  carbonifero.  Quivi  soorgerassi  che,  nella  cqd- 
iluenza  di  esso  torrente  col  fiume  Tordino,  la  stra- 
tificazione manca  di  poco  a  potersi  dir  verticale, 
e  la  sua  inclinazione  è  dal  N.  0.  al  S.  E.  Procede 
in  tal  maniera  ,  inclinandosi  alquanto  di  più ,  per 
un  miglio  circa ,  quando  tutto  ad  un  tratto  cangia 
direzione  e  mostrasi  obbliqua  in  seqso  inverso  ,  cioè 
dal  S.  0.  al  N.  E.  nel  qual  modo  cammina  per  un 
altro  mezzo  miglio  ali  mcirca,  Pèrvenepdo  poi  FosserFa- 
toro  sotto  il  colle  su  cui  è  sitoato  il  villaggio  di 
Prugneto ,  ivi  troverà  lo  sconcerto  giunto  a  tak 
eh*  ei  ne  sarà  compreso  di  maraviglia.  Yedesi  io  fat- 
ti nella  superior  parte  del  colle  la  stratificazione  in 
giacitura  orizzontale ,  nella  inferiore  poi  incliiiafa  à- 
nuosamente  a  destra  in  un  verso, .  a  sinistra  in  no  al* 
tro  affatto  opposto:  nella  parete,  eh*  è  a  rÌDControdi 
quel  colle  ovvi  un  sito  in  ooi  la  stratificazione  ap* 
parisce  arcuata.  Infine  avanzando  più  su  gli  strafi 
giacciono  in  posizione  vicina  ali*  orizzontale  o  legge^ 
mente  inclinata ,  e  cosi  fino  alla  origine  del  torren- 
te, Ne  solo  nel  torrente  anzidetto  oooorrono  distorbi 
tanto  straordinari,  che  se  ne  possono  osservare  consi* 
mili  lungo  il  letto  del  fiume  Yomano  vicino  Mookh 
rio,  del  fiun^e  Tordiao  sotto  Valle  S.  Giovanni ,  dt^l 
torrente  Yiziola  sopra  Teramo  ec.  ec.  Infine  sotto  C- 
vitella,  in  uno  spaccato  prodotto  dal  fiqme  Salinello.  la 
stratificazione  yedesi  curvata  dolcemente  e  coocaTaio 
forma  di  sella ,  talmente  che  sembra  modellata  sop*^ 
un  fondo  di  terreno  curvo.  %  inutile  far  qoi  ^\^^' 
tire  che  questi  disturbi  nella  stratificazione  sono  ap- 
punto segni  caratteristici  de*  terreni  carboniferi. 

In  quanto  alla  estensione  del  terreno  di  cui  è  pò* 
rola,  si  può  a  un  dipresso  assicurare  occupar  esso  n 
buon  terzo  della  Provincia  di  Teramo ,  e  valotam)^ 
ne  la  superficie,  inferire  che  sia  di  più  di  loo  ni:- 
glia  quadrate.  Ne  credasi  che  questo  terreno  si  lioi'^' 
solo  nella  Provincia  di  Teramo,  che  possiamo  9egDi!a^ 
Io  sin  oltre  il  confine  del  Regno.  Di  fatti  vicino i^coli  il 
letto  del  fiume  Tronto  non  è  incavato  che  nel  terre- 

• 

PO  di  questa  natura  ;  ed  il  Signor  Orsini ,  pei^io 
cissimo  naturalisti!  di  quella  città  ,  assicura  d*  aierlo 
osservato  in  una  grande  estensione  delle  Marche.  ^ 
non  che  J  siti,  ove  le  tracce  del  carbon  fossile  occn^' 
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rono  più  frequenti  ,  sono   le  vicinanze   deUa   città 
di  Teramo. 

Ma  non  Tarrebbero  certamente    le  descrizioni  qui 
innanzi  fatte  a  qualificare  un  terreno  per   carbonife- 
ro ove  non  vi  si  rinvenissero  depositi  o  almeno  trac» 
ce  di  carbone.  E  nel  terreno  della  Provincia  di  cui 
parliamo  ,  anzi  che  mancare  tracce  e  depositi  di  tal 
falla,  occorrono  assai  di  frequente.  Per  quanto  però 
molliplicate  ed  estese  e  diligenti  sieno  state  le  ricer- 
che fatte  dal  Signor  Pilla  in  tutti  i  letti  de'  fiumi  , 
in  totti  i  torrenti  che  vi  vanno  a   metter  foce  ,   in 
tutti  i  rigagnoli,  speculando  ognuno  de'  tagli  prodotti 
dalle  acque  correnti ,  non  ha    potuto  rinvenirvi   mai 
il  carbon   fossile  in  forma  di  strato,    bensì   in  am- 
massi ,  in  rognoni ,  in  nidi ,  in   venucce   ec.    E  se 
pure  in  qualche  raro  sito  egli  scorse  una    tal  quale 
stratificazione  carbonosa,  era  questa  tisica  ed  esilissi- 
ma  e  tutta  inquinata  della  materia  dello  strato  sab* 
bionoso  che  ne  formava  il  ieiio:  di  sorta  che  se  an- 
che questi  strati  fossero  stati  più  crassi ,  inutile    ne 
farebbe  riuscito  Io  scavamento,  perchè  il  carbone  non 
sarebbesi  potuto  ottenere  puro  ed  isolato.  Vero  e  che 
qualcuno   degli   ammassi   che   vi    sono    annidati   ne 
ha  fornito    molte    cantala   ,    e  quello  sotto  il  vil- 
laggio di  Bipa^  che  attualmente  si  sta  ancora   sca- 
vando, ne  ha  finora  somministrati  circa  un  centinaio! 
ma  ciò  non  toglie  che  sieno  sempre  ammassi^   va- 
le a  dire  parziali  depositi  che  più  o  meno  tardi  van« 
no  a   sparire  ,    come   ne    sono    spariti    due  o  tre 
altri  per  lo  addietro  scavati.  Questi  ammassi  giacciono 
costantemente  rinchiusi  e  quasi  affogati  in  mezzo  a- 
gli  strati  di  argilla;  e  fu  su  questo  proposito  osser- 
vato,   che  dove  gli   strati   di    tale  roccia  predomi- 
nano ,  ove  sono  più  crassi ,  e  di  un    colore   azzurro 
pift  carico ,  quivi  gf  indizi   del  carbone  comparìsoon 
piò  frequenti. 

n  carbon  fossile  che  han  somministrato  gli  am- 
massi teste  mentovati  e  di  due  qualità.  Uno  è  il  ve- 
ro zooCtantrace  (  houille)  ed  &  saturo  abbastanza  di 
malerìa  bituminosa  per  poter  essere  paragonato  a 
quello  delle  miniere  d*  Inghilterra  o  del  Belgio  :  ap- 
partiene alla  varietà  grossiere  (  Tondi  )  detta  da* 
Tedeschi  grohkohle  :  la  sua  frattura  trasversale  è  im* 
perfettamente  concoide ,  e  di  un  color  nero   di  pece 


splendente.  Tiene  disseminate  tk*a*  suoi  sfogli  laminel« 
te  sottili  di  pirite  marziale ,  ma  in  non  molta  quan-» 
tità.  Brucia  lasciando  per  residuo  una  massa  scoria* 
cea  eh' è  il  coak  degli  Inglesi.  Da  vari  saggi  pra* 
ticati  dal  professor  di  chimica  Signor  Ricci ,  ed  ul- 
timamente da  uno  in  grande  eseguito  in  presenza 
dei  più  cospicui  membri  della  Società  Sebezia,  è  ri- 
sultato che  la  torrefazione  di  questo  carbone  operata 
in  vasi  chiusi  somministra  una  quantità  di  gas  pia 
abbondante  e  più  puro  del  carbon  fossile  inglese*. 
L'  altra  qualità  di  carbone  è  un  fitantrace  (  Ugni'* 
ie  )  altresì  bituminoso,  ed  appartiene  alla  varietà 
Jiianlraee  compatto  resinoide  (  pechAohte  de  Tode* 
sebi  ) ,  ravvisandovisi  distintamente  la  tessitura  le* 
gnosa  :  in  ^^ste  varietà  non  contiensi  a&tto  piri- 
te di  ferro. 

Ma  se  il  carbon  fossile  teramano  soorgesi  in  am« 
massi ,  nidi  e  venucce  anzi  che  in  istrati ,  non  i 
forse  da  presumere  che  tali  strati  possano  giacere 
sotterra  nascosi  ad  una  grande  profondità  ?  Doman* 
da  giustissima,  dettata  dal  buon  senso  e  dalla  ra* 
gione^;  tanto  più  ove  sì  rifletta  che  le  miniere  di 
carbon  fossile  delF  Inghilterra  e  della  Francia  set* 
tentrionale  sono  scavate  a  gran  distanza  dalla  8U« 
perficie  del  terreno.  Nelle  Fiandre  fa  d*uopo  discen* 
dere  sino  a  200  e  3oo  tese  sotto  delle  pianure  pet 
rinvenire  i  primi  strati  di  carbon  fossile,  e  queste  pia* 
nure  sono  poco  elevate  dal  livello  del  mare*  Gli  è 
vero ,  secondo  fu  detto  di  sopra ,  che  il  terreno  car* 
bonifero  teramano  per  essere  solcato  da  alvei  di  fiu- 
mi,  e  da  torrenti  mostra  in  più  siti  aperta  la  sua 
intema  struttura  ;  ma  alla  fine  queste  squarciature  non 
sorpassano  la  profondità  di  ^oo  piedi ,  dappoiché  il 
fosso  di  valle  S.  Giovanni ,  che  presenta  il  più  alio 
spaccato  verticale  di  quelle  colline,  non  tocca  a  que* 
st'  altezza.  Ove  dunque  si  ponesse  studio  a  ritrovare 
ubertosa  miniera  di  carbon  fossile  nel  nostro  fiegnot 
bisognerebbe  spingere  i  saggi  di  ricerche  a  molla 
profondità,  e  ripetergli  in  più  siti.  Potrebbe  vera- 
mente opporsi  la  notabile  inclinazione  che  si  ravvisa 
negli  strati  del  terreno  carbonifero  del  Teramano  .^ 
dappoiché  in  tal  posizione  essendo  stati  essi  tagliati 
per  traverso  dal  corso  delle  acque  de*  fiumi  e  de*  ter* 
rentii  avrebbero  dovuto  pur  mostrare  in  tante  centi^ 
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naia  di  tagli  almen  qualche  testa  di  strati  di  carbo- 
ne ,  se  questi  vi  fossero.  La  difficoltà  è  grave  a 
primo  aspetto;  ma  non  sarà  piti  di  gran  momento,  o- 
Te  si  rifletta  che  gli  strati  avendo  quivi  sofferto  con- 
siderabili sconvolgimenti  nella  superficie  ,  han  potu- 
to, occultare  e  seppellire  i  più  profondi  i  quali  po« 
tAcbbero  giacere  nella  loro  naturai  posizione.  A  tutto 
ciò  si  aggiunga  ,  ed  è  un  fatto  da  non  doversi  tra- 
sandare ,  che  ovunque  ti  aggiri  nell*  intemo  de' val- 
loni e  de*  fossi  sopra  mentovati ,  singolarmente  al- 
lorché i  raggi  solari  percuotono  vivamente  il  terre- 
no ,  Todor  di  bitume  che  m  saite  è  così  forte  e  pe- 
netrante che  oifende  le  narici.  Soventi  ancora  %'  in- 
contrano delle  polle  di  acque  bituminose  ed  idrosol- 
forose ,  ed  altre  sature  di  sai  marino. 

Per  tal  guisa  avendo  il  Signor  Pilla  con  le  esposto 
osservazioni  chiarito  essere  il  terreno  di  quella  parte 
di  Abruzzo  indubitatamente  carbonifero  ,  e  determi« 
nato  più  precisamente  1*  estensione  e  la  giacitura  di 
esso  ,  è  venuto  ad  indicare  i  luoghi  più  acconci  al- 
lo sperimento  della  trivellazione ,  al  quale  le  addotte 
considerazioni  lo  avevano  persuaso  a  ricorrere  per 
rinvenire^  gli  strati  di  quel  carbon  fossile  che  da  o- 
gHi  parte  disseminato  gli  si  presentava  alla  vista. 
IVeHa  quale  operazione  saggiamente  si  attenne  a  tre 
principali  norme  :  i.  Preferire  i  luoghi  ove  la  stra- 
tificazione fosse  il  più  possibile  orizzontale ,  ed  il 
meno  inclinata  che  potea  darsi;  imperciocché  in  sif- 
fatto modo  era  sicuro  che  la  trivella  avrebbe  ferito 


verticalmente  gli  uni  dopo  gli  altri  gli  strali  sot- 
toposti ed  occulti ,  laddove  se  si  fosse  applicata  ia 
siti  ove  la  stratificazione  fosse  stata  forfemeDle  ìocli- 
nata,  ne  sarebbe  venuto  Tinoonveniente  e  di  perforare 
in  posizione  assai  svantaggiosa  gli  strati ,  e  di  ferir 
quelli  le  cui  teste  erano  state  già  messe  allo  sco- 
perto dal  taglio  dil  torrente.  3.  Applicare  la  mac- 
china ne*  ponti  più  bassi  de'  valloni  al  di  sotto  im- 
mediatamente degli  strati  conosciuti  mercè  del  ta- 
glio praticatovi  da*  torrenti.  S.Spignere  la  trifella  in 
ogni  saggio  ad  una  profondità  non  nùnore  dì  looo 
piedi ,  compresa  Y  altezza  dello  spaccato  alla  coi  ba- 
se viene  aj^licala  la  macchina.  E  per  certo  à  fat- 
te condizioni  ed  avvertenze  eran  consigliate  dalla 
scienza ,  ribadite  dal  buon  senso  e  dalla  ragione. 

Noi  non  seguiremo  Y  egregio  relatore  negli  mfi^ 
rimenti  che  furono  intrapresi  sotto  i  suoi  occhi  oe' 
siti  da  lui  determinati ,  e  continuati  nelfai  sua  asseo- 
sa ,  poiché  sino  ad  ora  la  fortuna  noo  é  stata  loro 
propizia.  Vero  e  che  non  giunse  ancora  il  saochiello 
a  quella  profondità  eh*  egli  additava  come  neoeasaria 
al  bisogno.  Che  se  quella  oltrepassando  e  in  pia  pon- 
ti tastando,  non  si  ottenga  favorevole  risoltameoto , 
bisognerà  dire,  q  che  la  natura  abbia  celato  gli 
strati  di  carbone  nelle  più  pro$)nde  parti  di  qadla  sot- 
terranea regione,  o  che  per  quanto  abbia  ella  foloto 
ivi  ostentare  terren  carbonifero  ,  altrettanto  fa  ama 
in  racchiudervi  grandi  ed  estesi  depositi  di  qust0 
prezioso  combustibile* 
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la  yista  di   una  fonte  è  sempre  feconda  eccitatri- 
ce di  svariati  pensieri  e  di  care  sensazioni.  L' acqua 
cke  corre  è  il  simbolo  della  forca  ,  del  movimento  e 
della  vita.  Non  vi  è  scena  campestre  la  quale  possa 
mancar  di  nn  niscello  senza  perdere  il  meglio  di  soa 
bdlezza.  Dal  periodico  mormorare  di  nn  rivo  le  Ma- 
se  impararono  la  prima  volta  la  cadenza  del  ritmo , 
che  misura  i  girevoli  passi  de'  balli  giocondi ,  e  mol- 
te con  la  maigìa  del  canto   i  cuori   più   scabri.   In- 
vano la  gioventù    inorgoglisce  di    sue  vaghe   for- 
me: il  fuggire  del  rivo  le  ricorda  come   ogni  beltà 
rapida  passi  e  non  torni  mai  più  !  Nella  fresca  lim- 
pidezza delle  acque  tu  vedi  1*  imagine  della   candida 
innocenza  ;  vedi  quella  della  capricciosa  Fortuna  nell* 
onde  cbe,  arventate  a  tradimento,  muovono  furtivo 
assalto ,  ed  arrivano  fin  dove  nom  crede  salvarsi.  Ap- 
pressati a  yagfheggiare  una  fonte  quando  T  improvvi- 
sa luce  tinge  di  vivid*  ostro  le  cime  de*  monti ,  quan- 
do la  losca  lodoletta  librandosi  a  volo  sugli  armen- 
ti unisce  li  ano  canto  al  susurro  delle  foglie  ,  e  la 
mano  invisibile  della  Natura  ingemma  ogni  arboscel- 
lo ,  e  versa  ed  alterna   i  colori  nel  vasto    regno  di 
Flora.    Un    magico    spettacolo    si  offrirà  agli   occhi 
tuoi.  Qui  sorge  come  soltil  verga  d*  argento  un  zam- 
pillo  cbe  81    sfiocca  in    mille  spruzzi   e  svanisce  in 
tenuissima  nebbia  per  rinfrescare  Taura  fragrante  del- 
le rose  vicine  :  là  cade  in  arco  e  poi  veloce  si  ascon- 
de ira  l'erba  e  le  rocce  :  più  innanzi  si  raccoglie  in 
modesto  laghetto  non  cinto  da  marmi  orgogliosi,  ma 
da  pochi  gelsomini  che  assiepano  un  mesto  salice.  A- 
seolla  quanto  ben  si  accompagni  al  garrir  di  quelF 

onde  il  gemito  della  tortorella  amorosa  ,  e  la   flebil 
Tom.  III. 


voce  deir  usignuolo  ,  che  di  fronda  in  fronda  va  chia- 
mando la  sua  dolce  compagna  I 

Le  acque  limpide  ,  diceva  in  nn*  araba  cannone  Sa- 
iouti ,  par  che  sorridano.  Il  loro  riflesso  brilla  co- 
me splendido  taglio  di  forbita  spada.  Tu  ne  scorgi  ca- 
dere sul  terreno  le  gocce  simili  a  candide  gemme  di 
preziosa  collana ,  che  ora  affollatamente  si  aggruppa-, 
no,  ora  scendono  sparse  in  tenui  fila:  e  potresti  rav-, 
visarvi  una  pioggia  di  lucide  perle  che  su*  fiori  si  spar- 
gessero come  sopra  un  tappeto  intessuto  di  smenddi 
e  di  rubini.  E  meglio  che  Tarabo  poeta  con  le  strane 
metafore  orientali,  ben  dipingeano  il  potere,  che  ne"* 
nostri  animi  esercita  la  vista  deliziosa  delle  fonti,  e  Ta^ 
so  descrìvendo  quella  del  Rìso  ,  e  1*  Ariosto  allorché 
di  quelle  di  Ardenna  cantava  : 

D'amoroso  desio  F una  empie  il  eore^ 
Chi  hee  de  V  altra  senza  amor  rimane 
E  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Quali  care  illusioni  non  può  destare  un  ruscello  ?   Il 
suo  gorgogliare   è  la   voce   di  una  vezzosa  Naiade 
pel  greco  pastore ,  è  il  sospiro  di  una  bella  per  F  a- 
mante ,  è  il  gemito  di  un*  ombra  diletta  per  1*  nomo 
angoscioso.  Il  bardo  scozzese ,   negli  occhi  del  qua-  • 
le  la  luce  niente  più  dipingeva  ,  al  mesto  suono  del 
querulo  rivo ,  rimembrava  1*  angusto  sepolcro  ,  che 
chiudeva  1*  aspro  nimico  di  Fingal ,   e  cosi   andava 
sfogando  il  suo  cordoglio  (i)  : 
0  della  rupe  abitator  eolingo , 
Folgi  lo  sguardo  a  quella  piaggiai  etnia 
Tu  la  vedrai  di  verdeggianti  tombe 
Sparse  di  sibilante  arida  erbetta. 

Tu  le  tedi^  o  stranier ,  ma  gli  occhi  misi 
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Da  gran  tempo  tfaHiro  :  tm  rio  dal  mano 
Piomba  e  con  V  onde  sue  serpeggia  intomo 
A  una  verde  collina.  In  su  la  cima 
Quattro  muscose  pietre  alzansi  in  mezzo 
Delt  erba  inaridita ,  ivi  due  piante  , 
Curve  per  la  tempesta ,  i  rami  ombrosi 
Spargono  intomo:  U  tuo  soggiorno  è  questo^ 
Questa  ,  Eragon ,  la  tua  ristretta  casa. 
I  fonti  sono  gli  amici  di  un'anima  malincoDica  la 
qaale  altro  sollievo  non  tróyi  che  gir  meditando  alte 
dottrine  per  ìnospiti  laoghi,  e  persuadersi  come  noi- 
r  altro  che  pianto  al   mondo  dura.    Al   fioco   rumor 
delle  acque ,  al  raggio  della  pallida  luna ,  tra  T  au- 
re  imbalsamate  di  mille  profumi,  ella  godesi  quella 
•olitudine  che  dolce  prolunga  il  cammino  agli  affet- 
ti ;  ed  or  si  rimane  assorta  in   deliziosa  estasi ,    or 
si  piace   di  ricrear  di  care  idee  la  vagabonda  fanta- 
sia. Ma  vadano  in  bando  le  meste  parole.  Ascoltia- 
mo   r  amabile    vecchio    di    Teo  ,    il    tenero    Ana- 
ereonte  (2)  : 

Fieni  ^  o  Batillo^  e  siedi; 
Belio  è  r  arbor  che  redi, 
E  sparge  ombra  gradita 
Agitando  le  chiome. 
Odi  il  ruscello  come 
Col  mormorio  f  invita. 
Chi  giunto  in  questo  loco , 
Chi  non  s' arresta  un  poco  ? 
0  Yalchiusa  ,  eterne  dureranno  nella  memoria  de* 
viventi  le  chiare  e  fresche  e  dolci  acque j  che  ispi- 
ravano il  gentile  cantor  di    Laura.    Qui  egli   vedea 
scendere  in  seno   a  lei ,  come  oro  forbito  e  perle  , 
ricca'  pioggia  di  fiori ,  i  quali  cadevan   sul  lembo  e 
su  le  bionde  trecce ,  o  si  posavano  sulF  acqua    e  in 
terra,  0  pure  in   vaghi   giri  errando  annunziavano 
come  in  quel  luogo  regnasse  Amore.  Sicché  al  mar- 
gine erboso  di  quel  fortunato  fonte  ,  credendo  esse^ 
re  in  del  non  là  dov*  era,  preso  da  maraviglia  chie- 
deva seco  medesimo  come  e  quando  si  fosse  là   tra- 
sportato. 

Ne  fu  per  fermo  una  ninfa,  ne  altri  sognati 
Dei  ,  che  procacciarono  fede  a*  colloqui  del  pa- 
cifico Numa  con  Egeria  nel  riverito  speco  da  quel- 
la nomato.  Lo  strepito  della  fonte  che  la  sgorgava, 


e  le  ombre  cfatSbe,  e  V  àura  tranquilh,  e  la  mi8fe« 
riosa  solitudine  &vorivano  egregiamente  i  'dolci  in- 
ganni che  il  sapiente  monarca  tesseva  per  inciTÌlire 
la  nascente  Roma. 

Incredibile  è  a  dire  quanta  cura  adoperassero  gli 
antichi  nelle  fontane.  La  bellezza  di  queste  doyen 
essere  in  armonia  con  le  stupende  statue  e  co*  son* 
tuosi  edifizi  che  decoravano  le  dttà.  Al  pari  di  que- 
sti erano  tenute  in  conto  e  descritte  da'  viaggiatori. 
Maraviglie  si  raccontavano  della  fonte  cbe  scatoriTa 
in  Dodona  ,  e  dell*  altra  chiamata  Olimpiade  solTAt 
feo.  Son  celebri  per  la  penna  di  Pausania  la  fonte  è 
Teagene  a  Megara ,  quelle  di  Pirene  e  di  Lema  1 
Corinto ,  quella  del  bosco  sacro  di  Esculapio  ad  £(»• 
dauro  e  di  Arsinoe  in  Messene,  Alitea  nelle  contrade 
di  Eieso  ,  Bibli  in  quelle  di  Mileto  ,  Calliroe  a  Ca- 
lidone.  I  poeti  gareggiavano  nel  fregiarle  di  spìritoà 
epigrammi.  Tra  quelli  che  si  leggono  nell' antologia t 
bello  è  sopra  tutti  il  seguente  (3)  : 

Mando  a  te ,  ptisseggier ,  ilal  vtcin  bosco 
L' onda  perenne  che  qui  pura  scende. 
,  Platani  e  lauri  un  denso  velo  e  fosco 
Tessono  che  dal  sole  mi  difende. 
Deh  ti  sofferma ,  e  tra  quest'  ombre  ebete 
Dal  cammin  ti  rinfranca  e  dalla  sete, 

I  legislatori ,  che  mettevano  sotto  T  egida  della 
religione  quelle  tra  le  pubbliche  opere  che  bfoKg' 
giavano  la  civile  prosperità  ,  posero  le  fontane  sot- 
to la  tutela  de' Numi.  E  ,  se  non  andiam  lungi  dal 
vero  ,  alcun  che  di  divino  ravvisavano  in  quella. 
FONTI  DIFINO  ET  GENIO  NOMINIS  FONTE 
leggesi  negli  antichi  marmi.  Uno  scellerato  cbe  ti 
si  fosse  bagnato  »  ne  contaminava  la  purità.  C^ 
sì  addivenne  dell*  acqua  Marzia  da  che  vi  si  (^ 
tuffato  Nerone.  Però  dalla  santità  che  acconta* 
gnava  i  fonti  vennero  le  pobbliche  feste  cbe  s  iodi- 
oevano  per  onorarli.  Erano  chìamsLie  fontinaliàf  e  osi 
celebrarsi  nel  tredicesimo  giorno  di  ottd^re ,  in  ogm 
fontana  si  gettavan  corqne.  Il  che  ci  toma  a  man- 
te la  bella  ode  del  Yenosino.  Egli  si  beava  in  t^ 
re  i  trepidi  zampilli  che  sgorgavano  dalla  feats  <■ 
Blandusia ,  gelidi  e  più*  lucenti  di  terso  cristallo , 
e  li  trovava  degni  che  ad  onore  vi  si  spargesse  j** 
rissimo  vino  e  ghirlande  di  fiori  odorosi.  E  proo^ 
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leni  di  farli  rosseggiare  del  sangoe  di  un  capretto , 
eai  la  fronte  turgida  per  lo  spuntar  delle  coma  in- 
Yano  destinava  ad  amorose  pugne.  E  poi  gli  au- 
garara  immortalità  di  nome  da  che  facevasi  a  ce- 
lebrare r  elee  sovrastante  al  cavo  sasso  donde  scen- 
devano le  sue   acque  loquaci. 

Chiara  si  rimane  tuttora  la  fonte  di  Handnsia  ne* 
vera  di  Fiacco  ;  ma   niono  potrebbe  qualche    avan- 
zo additarne.  Ben  altrimenti  possiamo  noi  dire  della 
fonte   disotterrata    in    Pompei    alla    presenza    dell* 
Altezza  I.  e  R.  il  Gran  Duca  di   Toscana  Leopoldo 
II.  Questo  principe,  amator  passionato  e  cultore  del- 
ie arti ,    erasi  recato  in  quella  rediviva  città   co*  va- 
lorosi artisti  che  conduceva  seco,  ed  avea   al  fianco 
S.   E.  il  Cavalier  Niccola  Santangelo,  Alinistro  Se- 
gretario di  Stato  degli  Affari   Interni ,    al  quale  la 
Maestà  del  Re  Signor  Nostro  avÀ   conceduto  Y  o- 
nore  di  servir  di  guida  all'  ospite  illustre.  Chi  aves- 
se ignorato  che  Leopoldo  II  nacque  sotto  il  puro  cie- 
lo deir  Italia  ,    lo  avrebbe  riconosciuto  del  bel  paese 
là  dove  il  Si  suona  alla  inaspettata  comparsa  della 
inaravigliosa    fonte,  tanto  fece  egli  aperto  il  vivo    e 
pofondo  sentire  di  un  anima  eminentemente  italiana  ! 
La  fontana  di  che  parliamo   abbellisce   piccola  ca- 
setta  posta  dietro  il  tempio  della  Fortuna.  E  di  mu- 
saico a  rilievo  come  vedrai  dalle  tavole  qui  annesse, 
incise  in  rame  per  cura  del  chiarissimo  cavalier  Pie- 
tro Bianchi  architetto  direttore  delle  scavazioni  Pom- 
])eiane:  è  vestita  di  vivi  colori,  adorna  di  varie  con- 
cliiglie  e  commessa  di  paste  di  vetro ,  secondo  Y  uso 
introdotto  nelle  arti  a*  tempi  di  Augdìsto.    Essa  rap- 
presenta UD*  edicola  in  cui  vedesi  la  statua  del  Nume 
che  sorge  sullo  stilobate.  A  questo    si   ascende    per 
(j 'altro    gradi    vestiti   di    cipollino    marmo  ,    Tin- 
iimo    de'    quali   confina   con    un    quadretto   pure   a 
miisaieo    rappresentante  nn  ippopotamo    il  quale  dal- 
la   riva   insidia    due  barcaiuoli    che   costeggiano    il 
Mio.   Più  sotto  evvi  altro  scompartimento   eziandio  a 
musaico ,  ma  di  stalattite;  e   vi  osservi  a  bassorilie- 
vo la  testa  di  un  Faunctto  innanzi  a  cui  stanno  tre 
Tasche ,    dalla  maggiore  delle  quali   sorge   un   fiore 
di  bianco  marmo  donde  esce  un  zampillo  (4).  Della  stes- 
sa materia   sono  due  conigli  che  dall*  un.  lato  e  dall' 
latro  slannosi  accovacciati  sopra  semplici  basi  accanto 


a'  pilastri  della  fontana.  Fiancheggiano  la  statua 
due  arieti  di  stucco  ricoperti  di  verdastra  vernice  ad 
imitazione  del  vetro.  Quella  statua  è  di  marmo  gie- 
chetto,  di  mediocre  lavoro ,  e  rappresenta  un  Sileno 
stante ,  nudo  al  tutto  ,  se  non  in  quanto  il  ricopre 
ima  pelle  caprigna  annodata  ad  armacollo  sull*  omero 
manco.  Di  questa  pelle  la  testa  cade  sul  tronco  dove 
il  sinistro  braccio  del  Sileno  stende  nn  otre  da  cui 
scaturiva  il  zampillo  maggiore. 

L'acqua  conducevano  cinque  tubi  di  piombo  fomi- 
ti di  apposite  chiavi.  Il  pio  grande ,  segnato  con  jé 
nella  seconda  tavola,  dava  il  fluido  a*  quattro  minori 
che  abbiamo  indicati  con  B^  C,  Z),  E.  Di  essi  B  met* 
teva  nelfotre  ed  usciva  in  alcuni  fori  praticati  nella 
nicchia.  C,  passato  sotto  allo  stilobate  F,  versava  Y 
acqua  pei  gradini  sottoposti.  D  e  È  andavano  nelle 
bocche  de*  conigli  e  nel  fiore  che  s*  innalza  dalla  va- 
sca di  mezzo.  In  G  finalmente  sì  trovano  espressi  i 
buchi  fatti  nel  labbro  superiore  delle  due  vasche  la* 
terali  per  dare  scolo  all'acqua  superflua. 

Or  chi  si  faccia  a  contemplar  questa  fonte  non 
potrà  non  ammirarvi  quella  semplice  unità  cara  tan- 
to al  Yenosino  poeta ,  che  senza  di  essa  niente  di 
bello  concepir  sapea.  L*  architettura >.  ad  esempio, 
è  condotta  in  guisa  che  nelle  sue  proporzioni  assai 
bene  gli  occhi  riposino.  I  colori  son  vivi.  Incidi, 
sfavillanti  ed  assortiti  col  migliore  accordo  del 
,  mondo.  Se  tra  essi  il  ceruleo  è  il  dominante ,  ciò 
fu  praticato  perchè  a  tal  modo  si  tinge  il  raggio 
solare  rifranto  dalF  acqua.  Ma  vi  troverai  sparso  in 
gran  copia  pure  il  bianco ,  il  rosso  ,  il  verde ,  il  gial- 
htlo ,  il  rancio  ,  il  croceo ,  così  sfumati  e  con  si  di- 
verso disegno  da  paragonare  tutta  la  superficie  delFo- 
pera  a  ben  trapunto  arazzo.  Più  la  guardi,  più  ti 
riman  dubbio  qual  vinca  ,  se  la  originalità  della  in- 
venzione, 0  r  eleganza  delle  figure  somiglievoli  a  mi- 
nieti  rabeschi.  Bello  è  anche  a  vedere  come  tutte  le- 
esteme  linee ,  e  quelle  de*  particolari  scompartimen- 
ti, siano  adorne  di  svariate  conchiglie.  E  qui  ezian- 
dio troverai  un  ordine  ben  sentito  nel  modo  come 
vennero  scelte  e  disposte.  Primeggiano  sul  frontone 
e  sull'arco  quelle  dette  con  Linneana  denominazio- 
ne Murices  Brandares  ;  e  pare  che  la  bizzarra  e 
spinosa  forma ,  abbiano   fatto  assegnur  loro    fl   mi« 
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ffUor  posto  9  dovendo  trovarsi  insieme  con  le  altre 
chiamate  Cardium  Hu^iicum ,  ed  HcUiotis  Tubercur 
lata  ,  il  coi  perlino  lucido  anche  si  accorda  al  colore 
deir  acqua. 

Voltandoci  poi  alle  ragioni  che  indosserò  T  arti- 
sta a  mettere  qui  la  statua  di  Sileno,  troveremo 
anche  di  che  lodare  il  suo  giudizio  >  e  ci  verrà  in 
acconcio  di  chiarire  così  qualche  frammento  stori- 
co deir  antica  civiltà.  Perciocché  la  dilicata  palitez- 
xa  de*Greci  sdegnava  di  veder  certe  imperfezioni,  cer- 
ti difetti,  certe  giuUerie  che  acoompagnavan  T uo- 
mo quando  neir  infanzia  del  mondo  viveva  ne' bo- 
schi ,  e  si  pasceva  di  ghiande.  Ne  volevano  serbar 
la  memoria ,  ma  prefiggendosi  uno  scopo  morale 
ne  fecero  taluni  esseri  che  1*  uomo  ricordando  con 
quello  noi  confondevano.  Sileno  nel  Greco  linguag- 
gio importò  un  come  dire  gesticulatore  (5) ,  nome 
affine  a  quello  de'  Satiri^  cioè  ridevoli  (6).  E  di  vero 
tanto  i  Satiri,  quanto  i  Sileni  erano  goffi  villanzoni 
nudi  le  più  volte,  e  talora  bruttati  di  feccia  il  viso, 
involti  in  caprigne  pelli,  protervi,  insolenti,  beffiirdi; 
se  non  che  giovani  erano  i  Satiri,  vecchi  i  Sileni.  Gli 
uni  e  gli  altri  nelle  orgìe  ebrifestanti  delle  vendem- 
mie componevano  quella  ciurma  procace  donde  trasse- 
ro origine  le  prime  teatrali  rappresentazioni ,  e  for- 
mavano esclusivamente  i  personaggi  de'  cosi  detti  sati- 
rici drammi.  Con  volger  di  tempo  per  dare  a  Bacco 
un  corteggio,  divennero  personaggi  soprannaturali,  co- 
me i  Cabiri  nel  culto  di  Cibele.  Però  furono  rappre- 
sentati da'  poeti  e  dagli  artisti  con  coda  e  orecchie 
di  capra  ,  quasi  a  memoria  della  vita  silvestre ,  e  poco 
men  che  ferina  da  essi  menata,  per  la  quale  or  capre 
ed  or  bestie  chiamoUi  Euripide.  Ma  quando  Bacco 
e  le  sue  geste  divennero  1'  argomento  favorito  della 
religione  e  della  mitologia ,  allora  nel  dargli  un 
balio  ,  non  si  poteva  far  cadere  la  scelta  meglio  che 
sul  più  vecchio  satiro  della  sua  turba  seguace.  Da 
indi  in  là  n  vide  qual  bella  pruova  facesse  la  figu- 
ra di  un  uomo  rozzissimo  in  mezzo  a  fanciulli , 
giovani  e  donzelle.  E  1'  arte  che  tanto  si  piace  de' 
contrapposti  ne  formò  una  caricatura  la  più  spiccan- 
te che  mai  si  potesse.  Eccoti  dunque  Sileno  con  a- 
cute  orecchie  non  solo  e  caprigna  coda  al  pari  de- 
gli altri  Satiri ,  ma  effigiato  altresì  di  bassa  statu- 


ra ,  cute  vellosa ,  ampia  pancia  ,  naso  flchiscmlo , 
testa  calva  ,  barba  talvolta  ondeggiante,  talvolta  ric- 
ciuta e  sembiante  di  vecchio  gioviale  (7).  Ma  più  en 
golfo  questo  vecchio  ,  più    amava    la  piena  de'  pa* 
ceri.    11  che  non   mancarono    d' insegnarci  gli  arti- 
sti con  riporre  le  belle  statue  di  Venere  e  di  Amore 
in  grandi  casse  di  legno  che  la  persona  rappreieo- 
tassero  di  Sileno  come  in  -Ateneo  leggiamo.  Ed  Q  ri- 
cordava r  alto  cantor  di  Goffredo  in  questi  verù: 
Già  air  apparir  dC  un  rusiieo  Sileno 
MaratigUe  vedea  t  aniiea  eiade. 
Aggiungi  che  i  poeti  ed  i  favoleggiatori  a  ior 
posta  neppur  mancarono  di  oontrìboire  alcun  die  per 
&r  di  Sileno  un  personaggio  oospiciio  del  Bacditoo 
tiaso.  Presi  come  erano  dall'amore  del  sorprendeDte 
ne  tessettero  splendide  genealogie.   Lo   dissero  nalo 
dalla  terra    e  dal  sangue  di  Urano.  Lo  celebranno 
come  figlio  di   Fetonte   o  ~  di  Mercurio  0  di  Pane  « 
e  di  una  Ninfa;  e  taluni  giunsero  ad    asserire  èi 
,  di  lui  generato  fosse  Apollo.  DeUa  sua  patria  eiiao- 
dìo  si  disputò  variamente ,  e  chi  volle  che  sortile  i 
natali  nella  Frigia ,  chi  nella  Lidia,  chi  neUa  Hac^ 
donia   0  in  Nisa   o  in  Malea.  Onori  divini  ebbe  da- 
gli Eleati,  e  le  sue  statue  sorgevano  in   di  molte 
città  non  federate ,  né  stipendiane  ;  ma  libere ,  eo- 
me  in  Mideo,  ed  aUre  della  Tracia.  E  questi  èpiO' 
priamente  quel  Sileno  capo  del*  bacchico  corteggio  di 
cui  tanti  fatti  portentosi  narrati  ci  sono. 

Se  non  che  l'educazione  data  a  Bacco  da  Sileno 
era  una  di  quelle  tanto  leggiadre  allegorie  con  cu 
la  sapienza  degli  antichi  velava  i  più  utili  veri,  fia^ 
co  era  stato  consegnato  da  Mercurio  alle  Ninfe  per- 
chè lo  allevassero.  Sileno ,  cui  era  affidata  la  siesa 
cura,  divenne  compagno  e  condottiere.  di  quelle.  Dun- 
que Sileno  era  il  più  vecchio  ,  e  però  il  piò  q)eri- 
mentato  agricoltore ,  che  regolava  V  acqua  a  leopo 
ed  a  luogo ,  perchè  le  uve  prosperosamente  roataisf- 
sero.  Dunque  a  Sileno  fu  data  la  protezkìne  delbotii 
perchè  a  lui  si  apparteneva  di  accompagnare  pe' cam- 
pi le  acque  simboleggiate  nelle  Naiadi. 

Ancora  la  vista  di  nn  nume  ,  che  versi  1'  aei|oa 
da  nn  vase,  metteva  in  giuoco  la  fantasia  meglio 
che  se  sgorgasse  da  nn  semplice  san^HUb.  La  yt^ 
senza    di  ,an  personaggio  educatore   del  nome  del 
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vino,  apportava  letizia.  U  otre  ricordava  che  nn  tem- 
po vi  fa  chiuso  il  liquore  del  brìo  ;  ma  colui  che  ne 
vedeva  sgorgare  acqua  limpida  rìugraziava  chi   por- 
geva all'ubriaco  di  che  rinfrescarsi.  Era  quello    un 
vecchio  benefico  il  quale  alla   turba  de'  volgari,  che 
padroneggiar  non  sanno  sé  stessi ,  regala  un  farma- 
co certo  che    gli  strappa  al  più  formidabil   nemico 
deir  uomo  ,    alla    sensazione  delle  pene.   Era  des- 
so che    immergendoli   nell*  ebrietà    rendeva   possibili 
mille  dolci  chimere ,    ed   allontanava    o   distruggeva 
le  catene  del  dolore.  Ma  quando  i  fumi  del  vin«  &- 
oevansi  viva  fiamma  divoratrice  serpeggiante  per  ogni 
vena.  Sileno  ìstesso,  che  avesra  maturate  con  le  sue 
cure  le  uve  ,  era  presto  a  porgere  con  Y  acqua  un 

Ne  trasanderemo  come  gli  antichi  scegliessero  Si- 
leno per  abbellimento  de*  fonti  anche  perchè  vedeva- 
no raj^resentata  in  esso  laJUosofia  deW  ilarità\  tal 
che  il  grato  spettacolo  delle  zampillanti  acque,    per 
questo  eziandio ,  mille  tanti  più  si  accresceva.  In  Si- 
leno 8c»rgevasi  un  misto  di  severo  e   di  ridicolo ,  di 
burlesco    e   di  malinconico  ,  di  serietà    e    di  scher- 
zo. Il  vecchio ,  che  rappresentava  Sileno  ne'  satirici 
cori,  in  mezzo  ali*  afiettazione  della  procace  scurrili- 
tà ,  non  poteva  nascondere  all'  intotto   X  attempatezza 
deiretà.  Scappavano  dal  suo  Ubbro  a  quando  a  quan- 
do talune    massime   di  quel  mite  sapere  di  che  solo 
cogli  anni  e  1'  esperienza  si  può  dall'  uomo  &r  teso- 
ro. Ne  quest'altro  spiccato   contrasto  poteva  sfuggi- 
re alla  mente  fina  ed  immaginosa  de' Greci.  Anzi,  di- 
sposti a  perfezionare  che  che  si  fosse ,  ne  fecero   un 
ideale     meraviglioso   e    conveniente    al   personaggio 
ehe  deverà  educare  il  figlio  di  Giove    e   di    Alcme- 
na.  Specchiata  pruova  ce  ne  fornisce  la  sesta  egloga 
di  Yirg^ilio  ,  dove  Sileno  colto  nel  sonno  da  Mnasilo 
Cromi  ed  Egle^  cui  egli  avea  sempre  delusi  de' pro- 
messi versi,  vien  legato  da  quelli  con  serti  di  fiorì. 
Del  che   ridendo  apre  il  labbro, 

JE  eanta  come  per  lo  vano  immenso 
Spinti  da  cieca  forza  uniti  furo 
DeW  aer  delT  aejua  e  della  terra  i  semi 
JS  delF  etereo  foco  a  formar  tutti 
Quanti  de'  corpi  son  gli  atomi  primi , 
IS^an  die  de  cieli  tempia  e  eotlU  volta  ; 


Come  il  suolo  indurissi ,  e  come  t  onde 
A  fare  il  mar  s  unirò  ,  e  propria  forma 
Ili  lentamente  dalle  cose  assunta  ; 
E  come  poi  del  nuovo  sole  ai  raggi 
Stupì  la  terra ,  e  dileguate  in  pioggia 
Sparvero  le  troppo  alte  nuòi^  e  come 
Spuntar  le  piante ,  e  per  gf  ignoti  monèi 
Corsero  sole  poche  belve  erranti. 
Di  Pirra  i  sassi ,  dopo  ciò  ,  rammenta  , 
I  regni  di  Saturno ,  ed  il  feroce 
Augel  Cauea^Oy  e  di  Prometeo  il  furto  (8) . 
Ma  a  tempi  ben  più  antichi   del   latino  bucoUco 
rimonta  l'ideale  del  moral  carattere  di  Sileno.    Poi- 
ché quantunque  incerto   riesca  se  la  favola   di   Mida 
fosse  conia  ad  Esiodo  ,    il    primo   che    de'  Sileni 
ci  parli,  non   di  meno   indubitato  è  che    ne   favel- 
lava Bione   Proconnesio   coevo  di  Ferecide  Siro   fio-     , 
rito  544  Anni  prima  di  G.  C.  Dal  quale   Bione   co- 
me la  ebbe   attinta   Teopompo  di  Ohio ,  e  da  costui 
Eliano  ,  ce  la    tramandarono ,    dicendo  :    che   Mida 
re  de*  Frigii  aveva  alle  fidde  del  monte  Bormio   un 
giardino  famigeratissimo  per  le    rose  ,    che    sebbene 
cresciute  spontanee  vincevano  in  beltà  tutti    i   fiori. 
Informato  del  sapere  di   Sileno ,    e    conoscendo   che 
difficilmente  avrebbe  parlato ,  ricorse  all'  inganno.  Em* 
pi  di  vino  la  fontana  luna  dove  quegli  soleva  disse- 
tarsi ;  e,  trovatolo  colà  giacente  ubriaco  ,  lo  avvinse 
di  fortissimi  lacci.  Obbligato  con  tutti  i  mezzi  a  par- 
lare ,  Sileno  si  negò  da  prima  ;  ma  importunato  ec- 
cessivamente ,  e  dispiaciuto  pe'  tesori  che  Mida  gli  of- 
friva, disse:  9  0  pazzo  e  sciagurato  figliuolo  di  tri- 
stissimo  fato^  0  tu  che  passi  veloce  come  il  girar 
di  un  giorno  ,  a  che  mi  stai  promettendo  cotesie 
ricchezze ,   per  obbligarmi  a  dirti  quel  che  sareb- 
be tuo  prò  ignorare  ?  Il  ben  vivere  sta  nel   non 
apprendere  la  propria  sventura;  che    certamente 
meglio  tornerebbe  cUt  uomo  non  nascere,  o  almen 
dopo  nato  alT  istante  morire.   »  Or  io  non  parlerò 
di  quei   giardini ,  i  quali  se   ci   presentano  una   fe- 
conda vegetazione,    con  questo  solo  ci    annunziano 
un  sito  carissimo  al  balio  di  Bacco  ,  principio  e  nu« 
me  delle  piante.  Ne  mostrerò  quanto  si  convenisse  a 
Sileno ,  come  al  capo  del  tiaso ,  1'  ubbriachezza    che 
i   mitologi   credevano   madre   de'  vaticini.    Dirò  so- 
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lo  che  quel  conoscersi   delle  cose  umane  ,   queir  es-, 
sere  amico  del  silenzio  ,  sprezzatore  dell'  oro  e  con- 
templator   della  morte,  sono  le  cose  appunto   in  che 
slava  per  gli  antichi  la  filosofia.  Ma  Sileno   siccome 
ebbe  il  segreto  di  conoscere  le   umane   miserie;  così 
teneva  pure  il  rimedio  per  distruggerle ,  mescolando 
r  utile  al  dolce,  ricoprendo  il  severo  de  precelti    col 
manto  di  una  vivace  allegria  ,  infiorando    i  filosofici 
dogmi  con  mille    scherzi    piacevoli.    E  che   pure   in 
questo  dimorasse  F  antica  sapienza  lo  impareremmo  da 
Pausania  ove  narra  che  per  si  falte  dottrine  a  Sile- 
no vennero  dati  onori  divini  in  Elea  ,  se  non  ce  lo 
avesse  testimonialo  chiaramente  Y  oracolo ,  chiamando 
sapientissimo  il  padre   della  greca  morale  sol  perchè 
simile  si  mostrasse  a  Sileno.  Anzi  Alcibiade   la   fiso- 
10  nia  di  Socrale  a  quella  di  Sileno  paragonava,  ri- 
dicola al  di  fuori,  ma  tcsorq  di  cognizioni  al  di  dentro 
e  preparava  cosi  a  Lisippo  i  traiti  caratteristici  di  che 
formò  la  bella  lesta  di  quel  filosofo  rappresentata  in  tan- 
te gemme.  In  somma  Sileno  non  avea  che  tranquilli  de- 
^dèri  cui  soddisfaceva  con  la  vivacità  delle  danze ,  col 
motteggiare  arguto ,  col  vino  che  gli  bollisse  nel  ven- 
tre ,  e  gli  grillasse  nel  capo.  Amante  della  dottrina, 
sprezzava  quella  che  austera  e  selvaggia  esclude  T  uo- 
mo dalla  giovialità  per  avvilupparlo  in  fantastiche  spe- 
culazioni .  E  si  piaceva  d' insultare  agli  avidi  d' oro,  a- 
gli  ambiziosi  di  lode ,  ed  a  tulli  quei  fatui ,  i  quali 
poco  memori  dell  umana  caducità  si  affannano  a  guisa 
d'  immortali.  Un  otre ,  un  bicchiere  ,   una    brigata 
faceta  ,  eccq  tutt'  i  suoi  voti ,  ecco  le  sue   ricchezze. 
Che  venga  poi  la  morte,  egli  ti  consiglia  di  aspeltar- 
•     la  passeggiando  tra  i  fiori ,  circondato  da  schiere  gio- 
cose, simile  ad  un  viandante  cui  gli  amici  accomi>a- 
gnino  fino  all'  uscir  di  patria ,  tra  suoni  e  danze  per 
1  aggiungerlo  dopo  più  non  molto  di  tempo. 

Ma  biisti  ciò  di  Sileno.  E  se  parrà  esserci  troppo 
in  queste  iudagini  dimorati  ;  speriamo  grazia  da 
chiunque  si  faccia  a  considerare  quanto  rilevi  seguire 
nelle  favole  degli  antichi  la  storia  del  genere  umano, 
la  quale  sta  in  gran  parte  scritta  ne'  mitologici  og- 
getti come  in  tanti  fogli  sibillini  ben  più  preziosi  di 
quelli  offerti  a  gran  prezzo  a  un  re  di  Roma.  Per  al 
presente  noteremo  come  gli  arieti  assai  bene  stiano  in 
(.oiiipp^nia  di  Sileno,  tra  {jerchè  esso  faceva  ricchi  i 


pastori,  e  perche  indispensabile  a  costoro  riescira 

0  limpidonda  o  salutar  lavacro 
ÀUe  gregge  apprestar  ne*  puri  fonti. 

Nò  potremmo  non  farci  coscienza  se  tacessimo  che 
tra  i  graziosi  fogliami  che  a  guisa  di  rabeschi  ador- 
nano la  pompeiana  fonte ,  vi  è  la  ferula  ;  pianta 
bacchica  la  quale  è  in  beli*  armonia  col  resto.  E  di 
siffatta  armonia  diede  altra  bella  pruova  X  artista,  quao^ 
do  sotto  i  gradi  della  statua  un  egizio  paesello  con- 
dusse adorno  di  alberi,  dove  accanto  alle  sponde  del 
Nilo  voggiamo   un   ippopotamo. 

Questo  vorace   anitnale   fu   malamente    descrit- 
to da  Aristotile ,  e  peggio  da  Plinio.  Il   primo  dis- 
se  che   aveva  criniera  e  voce  di  cavallo  ,  \  unghie 
come   un  bqe ,    sime    le  nari  ,  la  coda   del  porco , 
la  grandezza  del  somiere ,  e   pretese  che  vivesse  so- 
lo neir  acqua  :  il  secondo  asserì  che  \  ippopotamo  nm 
solo  ne'  fiumi  abitasse ,  ma  e  nel  mare.  Meglio  assai 
ne  favellarono  Erodoto  che  lo  ebbe  per  grande  come 
grossissimo  bue ,  ed  Achille  Tazio  che  gli  delle  una 
dimensione  tre   volte  maggiore  del   ciuco  :   ma  pi 
conformi  al  vero  son  le  parole    che    ne   fa  Diodoro. 
La  grandezza    dell'  ippopotamo  ,  secondo  lui ,  non  é 
punto  n^eno  di  cinque  cubiti  ;    è  quadrupede  ed  ha 
r  unghia  bifida  come  il  bue ,  in  bocca  da  ciascnn  la- 
to tre  denti ,    le   orecchie   più   lunghe    ed  emÌDcati 
delle  altre  fiere,  e  la  coda  ed  il  nitrito   de' cavalli, 
nel  rimanente  del   corpo   non  affatto  dissìmile  daiT 
elefante.  La  pelle  è  durissima  più  di  quella  di  ^ 
altro  animale.  È  bestia  assai  feconda,  aquatile  e  t«^ 
restre  ;  ed  il  giorno  si  sta  nascosa  nelle   acque  bas* 
se  e   profonde  ,  la   notte    trasmutandosi    sulla  lem 
vien  distruggendo  per  tutto  le  messi  de'  campi  vicira. 
E    tali   erano  le  inesatte  notizie   che    si   avevano  4 
questo  enorme  quadrupede  fino  al  secolo  decimosesU» 
quando  in  Napoli    per   la    prima   volta  ne  compam 
la   vera  descrizione  dataci   per  Federico    Zercnghi  e 
chiamata  originale  dal  Plinio  Francese.    L'ippopota- 
mo ,  come  quegli  riferisce  ,  ha  la  pelle  sfìessissima , 
durissima  ed  impenetrabile.  La  sua  gola ,  contro  q^è* 
che  asserivano  gli  antichi,  è  di  enorme  larghezza  ;J 
piedi  non  sono  divisi  in  tiue  jcome  da  quelli  fa  del 
lo ,  ma  in  quattro.  Vince  in  grandezza  il   più  g^^ 
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cATaUo  e  la  pia  grande   bnfola.   La  coda  non  ri 
assomiglia  a  quella  del  porco,  ma  piattosto  alla  co- 
da   delia    tartaruga  ,    comechè   molto  pia  doppia» 
Simile  pare  a  quel  della  bufola  è  il  naso  ,  quantun- 
que più  grande.  I  denti  sono  acuti  e  sì  forti ,   che 
percossi  dalF  acciaro  dan    fuoco.   Sì   lavorano   come 
quelli  dell'  elefente  ;  il  che  praticarono  anche  gli  an* 
tichi ,  sapendo  noi  che  a  Tirinte  la  faccia  della  sta* 
toa  di  Cibele,  opera  de*  Proconnesii  ,  era  di    denti 
d*  ippopotamo.    Pochi   rari  e  corti   peli   gli   coprono 
la  cute.   Non  ha   la  criniera   del  cavallo  ,    ne   al 
tatto  come  questo  nitrisce  ;  ma  nella  sua  voce  tu  sen- 
ti alcon  che  del  mugghiar  della  bufola ,  e  del  ni* 
irir  del  cavallo.  Sicché  da  siffatto  particolare   com- 
biuato  con  la  sua  figura  cavallina,  ognun  vede  perchè 
i  nomi   di   questo   quadrupede   in   molte   lingue  im- 
portino  quanto    un    dire    cavallo  di  mare  o   ca- 
mallo   di  Jiutne  ,    come   aiutnner   e  fars-elòàar 
neir  arabo  ,    rikdi    nelF   etiopico  ,    hippopoiamoè 
nel  greco ,    Nilpferd  o   Seepferd  in    tedesco ,    e 
tnorskaja  e  tosehad  in  russo.  Ma   torniamo  all'  ip- 
popotamo  della    fonte  Pompeiana.    Noi    lo    veggia- 
mo  lungo   r  acqua   dove   son   due  uomini   in  una 
barca  ,  ma  non  per  dargli  la  caccia ,  come  qualcu- 
no creder    potrebbe  ;    perciocdiè  questo   si  faceva , 
per    testimonianza    di    Diodoro  ,     tirandogli    dardi 
legati  a  certe   funi   le  quali   si  allentavano    per    fi- 
no a  tanto  che  divenuto  esangue  restasse  preso.  Pen- 
siamo piuttosto  che  il  fiero  quadrupede  avvedutosi  di 
quella  barchetta  che  costeggia  la  riva  cerchi   di  as- 
salirla ;  talché  uno  dì  que'  due ,  altro  non  avendo   a 
mano,  pensa  di  allontanarlo  con  enonne  sasso.  Ed  in 
latti  sappiamo  da  Leone  Affricano  che   questa  belva 
tendeva  insidie  alle  navi  che  passavano  nel   Nigro , 
e  col  dorso  le  8(Mnmergeva.  Il  che  ri  pare  anche  me- 
glio per  la  relazione  del  capitano  Covent  de  Porbu- 
rj.  Cosini  vide  un  if^potamo  a  '  piantare  un  den- 
te sol    bordo   di  un  battello  ,    ed    nn  altro   dopo 
la  chiglia  ,  cioè  F  uno  distante  dall*  altro    quattro 
piedi  ,  trapassar   la  tavola  da  parte  a  parte  e  som- 
mergere il    battello.    Altra    fiata   osservò   nn    ippo^ 
pofamo    metterri    col   dorso  sotto   una   barca  ,  e  di 
tratto   capolevarla  con  sei   nomini.   Tali    esempi    li 
vedrai  replicati  dal  Rogers ,  e  dal  Prevost  nella  sto- 


ria generale  de*  viaggi ,  e  ti  confermeranno  qnel  ehe 
della  straordinaria  forza  dell'  ippopotamo  tanti  se- 
coli innanzi  diceva  Giobbe,  descrivendolo  così  sotto  il 
nome  di  beemoih: 

L  ossa  tubi  di  bronzo  e  la  lor  cute 
Ferrea  lastra  diresti,  Ognor  si  aggira 
E  insidie  tende  con  maniere  astute, 
jivmmpa  tutto  d*  indomahil  ira  ; 
Chiude  in  petto  e  neljianco  alta  viriute. 
Robusto  al  par  (Fun  cedro  e  in  varia  spira 
D' aspri  nervi  tenaci  il  ventre  ordito^ 
Desta  la  maraviglia  in  ogni  lite, 

Jhve  pia  s*  odon  susurrar  U  fonti 
Caro  albergo  di  pace  a  se  destina; 
4h(le  negli  ozi  suoi  V  ombre  de  monti , 
Quando  s  innalza  il  sol,  quando  declina  » 
Ed  i  salici  in  giro  ergon  le  fronti  ^ 
E  con  la  verde  chioma  al  del  vicina 
Assicuran  cortesi  il  suo  soggiorno  ' 
Dai  vivi  raggi  del  più  caldo  giórno. 

Talor  del  fiume  »  ove  il  desio  lo  mena , 
Par  che  assorba  in  un  punto  H  vasto  flutto  p 
E  per  t  onde  ingoiar  respiri  appena , 
E  a  ber  si  affretti  per  vederlo  asciutto. 
Pare  che  del  Giordan  la  larga  piena 
Aspetti  entro  la  bocca ,  e  par  che  tutto 
Ne*  suoi  gorghi  raccolto  in  sen  lo  brami 
E  con  r  aperta  gola  inviti  e  chiami. 
E  singolare  che  presso  i  Papremiti  questo  animak 
era  sacro  per   testimonianza  di  Erodoto  ;  intanto  che 
gli  Ermopohtani  lo  aborrivano  come  simbolo  di  Tifi)- 
ne.  In  Roma  non  fu  veduto  innanzi  air  edilità  di  Mar* 
co  Scauro.  Egli  fece  scavare  largo  euripoin  cui  po- 
se a  nuotare  cinque  cocodrìlli  ed  un  ippopotamo.  Un 
altro  ne  fece  combattere  Augusto  nel  suo  quinto  con- 
solato quando  celebrò  i  giuochi  in  memoria   di  Gin- 
lio  Cesare.  D*  allora  in  poi   per  ricordare  appunto  i 
giuochi,  ne*  quali  compariva,  il  troviamo  rappresenta- 
to  nelle  medaglie  di  Glaodio  ,    Nerone  ,   Traiano  » 
Adriano ,  Marcantonio  e  Cleopatra,  in  quelle  battuta 
da*  Cizioeni  in  onor  di   Commodo    che  ne    fece  am- 
mazzare niente  meno  che  cinque  ,  ed  in  altre  di  0- 
tacilia  e  di  Elena  moglie  del  secondo  Giuliano.    Nel 
quarto  secolo  dell*  era  Cristiana  ,  al  riferir  di  Am- 
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nùano  e  Temistio  ,  gì*  ippopotami  erano  con  ricer- 
chi e  persegoitati  per  farli  servire  agli  anfiteatri , 
che  in  Egitto  dicevasi  aver  essi  abbandonato  il  Ni- 
lo, ed  essersi  rìfaggiti  presso  i  Blemmiì.  Se  non 
che  nel  secolo  tredicesimo  ricomparvero  in  qnelle  ac- 
que, come  si  trae  da  ciò  che  ne  racconta  nn  medico 
di  Bagdad  per  nome  Abdallah;  ed  oggidì  ne  hanno 
di  molti  i  fiumi  della  Gainea  ,  il  Zairo  nel  Congo  , 
e  le  vicinanze  del  Capo  ,  e  già  se  ne  videro  tre 
specie  anche  in  Europa ,  come  dalle  ossa  fossili  il 
dedaoeva  Gavier.  Par  dmique  simile  al  vero  che  T  ar- 


tista di  qnesta  fonte  avene  in  Roma  vedala  la  fig^i* 
ra  dell*  ippopotamo.  Ma  perchè  non  diremo  nelli  «1» 
sa  Pompei  dove  gli  ^ttacoli  delle  fiere  erano  lanlo 
in  voga  ?  Ad  altri  il  deciderne.  Per  noi  rìniBB  ca> 
to  soltanto ,  che  un  gotto  simile  a  qndlo ,  die  di 
Ginesi  impararono  le  Arti  moderne,  avevano  già  tnt* 
to  dagli  Egizi  le  Pompeiane  ,  qaando  Iside  e  gG 
altri  nomi  de*  Faraoni  ricevettero  inoenii  ed  altari 
nelle  felici  contrade  d?gli  Om  ,  ed  i  sistrì,  che  sol 
Nilo  avevano  acccompagnato  i  sacri  inni  di  Osiride, 
risaonavan    festosi  lungo  le   beate   rive  del  Sano. 


NOTE 


(i)  Come  un  ruscello  ricordava  ad  Ossian  la  tom- 
ba di  Eragonte ,  cosi  il  mormorar  di  una  fonte  ram- 
mentava al  poeta  Kicia  il  sepolcro  di  Gillo.  Eccone 
i  versi: 

VZ^w  frr*  aiyii^ottftv ,  tntu  xoL\JLts  fvSaS*  Siir»  ^ 

Kai  irti  Ba(f(fù¥  ttof  «riSaxoff  dyien^ca. 
f/lvoufai  %t  nqavav  xai  a<ro«'po9sVy  iv  art  FtìJjo 

Populea  f  fessua  namque  es,  requieace  sub  umbra 
Deque  mea  potum  sume  ,  viator,  aqua. 

Staque  memorfonUa  longe  quoque  flebile  Gilli 
Ad  hustum  Sintua  quem  pater  apposuit. 

(i)  Questa  è  la  ventiduesima  di  quelle  odi  che 
vanno  tra  le  poesie  di   Anacreonte  2 

Ilapa  r^y  ff%i0ff  BaA;XXf| 
KoSktov  xaXoy  to  Se^Spoy. 
KnfaKas  ffau  %%  x^mas 
MaXaxcarorbi  xXaSio^' 
Ilapa  %*avrw  fqdi^ci 

Tiff  av  ww  Qgftnr  «roiffXSoi 
'Hanraywytw  roioi;rov  j 

(3)  L'epigramma  da  nei  volgariizalo  è. di  un  ano-* 
BÌmO|  e  nell'originale  snona  cosi: 

Asvaoy  xoSo^iiv  r«  Vo^ffXoiAsyo  i<riy  oWms 

Harrif  S' ott;  «vTwarayoi^i  %ai  nifM^aXfO'J  %al^ut$ 

ETifAfUd  (fxiipou  4^of^cy^  »Xi(rii)| 
Tovyixa  |4f|  fa  G^govg  Taoa}uifiio  ii^av  aXaXxé^V; 


(4)  Né  questo  fiore  ne  il  Faunetto  sono  sitnati  nn- 
melrìcamente  ^  né  i  due  conigli  sono  di  ugual  grando- 
za.  Ecco  i  soli  difetti  che  si  osservano  m  questa  iba- 
una. 

(5)  Da  aiXXtfifsur,  ffiKXot/r*  ro  tumpw  xm  pmus^ 
come  dice  Esichio  h.  v.  il  quale   in    altri  luoghi  ha 

tfifàarpoif  ffxmféfjut.  ^0<kH  i^Mmu  t  4*}^^  )  x«m^* 
Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Timone  cap.  io.  um 
che  costui  come  Scettico  ^ifopm  xm  aMmm  v*^ 
ìoyfutUKwf.  Eliano  ,  F.  JET.  Ili ,  4o ,  e*  insegna  die 
i  Sileni  erano  detti  «rs  «u  ei;KKu'9%m*  «'or  f<  ^1^^ 
4^yw  kiywffi  fum  Tttjtmt  JW«pafTOMr-  Or  questo  none 
loro  venne  da  che  essi  accompagnavano  le  loro  b^y 
o  storcendo  gli  occhi  o  la  bocca.  E  pero  gli  scrittori 
discordano  in  darne  la  etimologia.  In  Esichio  v.  M' 
Xtfjmr  trovo  :  aiKKour^  «r«  rw  rotf  iXXoi^,  TwntTi  •» 
op9»XfiOis  fftptfftàu-  In  Snida  ciKKmfm  9  fcvXX«J«  t  '^ 
rm  o^flcXfs^'F  ffxmrru  9  x«  fsvXXiC»  Io  Eusta»o  A  M , 
p.  906.  54.  MuKK9f  i  fusTpum/Lmw  ^W9  0^9-  E  fOI  B 
Esichio  istesso  :  LuKyMt<mni9  ^wtì^h^^  tn  «R/  r*  V^ 

XXiVtffTVi  »  ^JUMTTtf  •  Per  me  credo  che  queste  partali 
derivazioni  etimologiche  sieno  fidse  ,  e  che  non  solo  dai 
contorcimenti  degli  occhi  o  della  bocca,  ma  bcosi  d» 
questi  e  da  quelli ,  o  per  dir  meglio  dalle  ridicole  mos- 
se di  tutto  il  corpo  9  siasi  dato  a  Sileno  il  nome,  u 
somma  per  me  ZiXsfo^,  o  SftXaror,  imporu  gestiada^y 
da  siX»  9  0jm  I  iXX#  )  xiMm^  onde  pi/tu  ,  vdUa ,  p*^' 
che  tortile ,  tutd  da  %Km  9olvo^  ed  è  appellazione  trai- 
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it  da*  ridiooli  movimeoti  dui  princìpilinente  salundo. 
11  perchè  si  rinviene  in  Esichìo  «  lAixofi  tot  Tmy¥rx99* 
I  latini  neUa  voce  scurra  chiusero  alcun  che  delle  stes- 
se idee.  £  per  veritk  non  consoli  occhi  o  colla  hocca 
sola  accompagna  Sileno  i  suoi  frizzi,  ma  omnis.foriu' 
noe  ptdttun  per  membra  reducii ,  come  dice  Manilio 
Astr.  I,  ]55.  In  Giuliano,  Caes.  1,5,  comparisce 
ffxwrmp  xoi  y^^jout^s^  ,  anzi  gli  si  possono  adattare 
i  versi  di  Claudiano  de  L,  Si.  I,  33o. 
Nec  molles  egeani  noia  dulcedine  ludi 
Qui  iaetis  risum  salibus  moi^isse  faceius , 

Qui  conia  manibusque  ioijuax 

Ecco  perchè  da  questi  generali  movimenti  di  tatto  il 
corpo  (  «ro  rou  amnm  )  ffon^t  e  ff^fimp  «  sannioy  fa 
chiamato  pure  da*  Greci  e  da*  latini  un  buffone*  Che 
poi  i  derivali  da  vXm  cangino  Tm  in  i  ,  ne  abbiamo  la 
pniova  nel  piti  volte  citato  Eusichio  v.  tiutìùtf-  In  quan- 
te alla  ^  iniziale,  essa  non  è  che  un*  aspirazione  solita 
a  prefiggersi  alle  parole,  come  l^^fC0r  eamfifiOi.  La  for- 
ma di  2^10?.  è  la  stessa  di  T€iòmos<t  «ocforFOf ,  yàkù^BPOf» 

(6)  Da  ffMBtp  e  ffurwp  che  in  Dorico  valeva  lude^ 
re.  Vedi  Esichio  in  v.  ìutff§tTfui'  Perciò  dai  Greci  fu- 
rono chiamati  ^iXMSPTOfeti ,  ^iXorari^fioiif ,  e  da*  Latini 
risoresy  dicaces^  protervi.  Ad  altri  però  piace  derivar 
^«TufOf  da  ffttSòn  penti  ,  come  «cXfopof  da  «Xfcir.  Ciò  non 
aitera  in  nulla  il  loro  carattere  ,  perchè  si  sa  che  essi 
ben  movevano  il  riso.  E  però  volendosi  col  riso  allon- 
tanare il  fascino  un  gran  mìo  sospendevasi  al  carro  de* 
nionfatori ,  ed  uno  picciolo  al  collo  de*  frnciuUi.  Vedi 
la  mia  Dissertazione  sopra  un  bronzo  amico  che  si 
conserva  nel  Real  Museo  Borbonico  pag.  25. 

(7)  Talvolta  nondimeno  gli  artisti  hanno  assegna- 
ta a  Sileno  una  fot  ma  più  regolare  ;  e  tal  è  quello  che 
si  osserva  nella  Fontana  Pompeiana. 

(8)  Dalla  mia  traduzione  di  Virgilio  JE'c/.  VI,  v.  3i. 
Namifue  canebai  ,  uti  magnum  per  inane  coacta 
Semina  terrarumque^  animaeque^  marisquefuissenij 
Et  liquidi  simul  ignis  :  ut  nis  exordia  primis 
Onwìia^  et  ipse  tener  mundi  concreperit  orbis, 
Tum  durare  solumj  et  disdudere  Nerea  Pania 
Coeperii ,  ei  rerum  pauUaiim  sumere  forma*  : 
Janufue  novum  terrae  stupeani  lucescere  soiem 
AUita  aique  cadant  summotis  nubibus  imbres  j 
Jnc^iant  sylvae  quum  primum  surgere ,  quumque 
Rara  per  ignolos  errent  ammalia  monies. 
Hinc  ìapidet  Pyrrhae  jaciùs ,  Smurnia  regna  , 
Caucasiasque  refert  pobicresj/urtumifue  Pronuthei, 
Il  poeta  osa  nella  bocca  di  Sileno  le   steste    parole 
con  che  gli  antichi   filosofi  spiegarono   le  origini    del 
mondo.  Semina  reruin  sono  t«  Tomn  amfotrm  di  Leu- 
cippo  e  Democrito,  cangiati  da  Epicuro  in  atomi.  Da 
essi  formaronsì  nel  caos  le  prime  masse  di  tutt*  i  corpi, 
omnia  exordia  ,  ovvero  exordia  rerum ,  come  li  disK 


Lucrezio  Lib.  V  ,  v.  4^i  «  cioè  la  terra  il  mare,  Pa- 
ria ,  appellata  qui  anima  ,  il  fooco  etereo  ,  gli  astri , 
ed  eziandio  la  volta  del  cielo.  Questo  è  il  vero. senso 
dell*  ipse  tener  orbis  mundi ,  e  non  giìi  il  nueieo  tene* 
ro  del  mondo ,  o  il  mondo  bambino ,  0  ii  mondo  m- 
/ame  ,  nel  qual  caso  Virgilio  avrebbe  ripetuto  quel 
che  gik  aveva  enunciato  nell*  omnùi  exoraia ,  e  quel- 
V  ipse  rimarrebbe  ozioso.  La  chiama  poi  ti  net  a  il  poe- 
ta ,  perchè  composta  dalle  pih  tenere  particelle  de*  cor- 
pi ,  quali  sono  le  eteree  ,  secondo ,  i  istesso  Lucrezio 
L.  V  ,  V.  45o. 

Quippe  etenim  primum  terrai  corpora  quaequef 
Propterea  quod  enuti  gravia^  et  perpkxa^  coibam^ 
In  medioque  imaà  capiebam  omnia  sedesi 
Quae  quanto  magis  in/er  se  perplexa  eoibant 
Tom  magis  expressere  ea,  quae  mare,  sidera^  solem 
Lunamque  efficerem  ,  et  magni  moenia  mundi. 
Qfnnia  enim  magis  haec  e  laevibus  aique  rotundis 
Semim'bus  ,  muUoque  minoribu^  sunt  elementis , 
Quam  tellus  :  ideo  per  rara  foramina  terrae 
Partibus  erumpens  primus  se  sustulit  aether 
Signiferi  et  muitos  secum  kvis  absiulit  igneis: 
Non  alia  hnge  ratione  ,  oc  saepe  9Ìdemus^ 
Aurea  cum  primum  gemmameis  rare  per  herbas 
Matutina  rubem  radiati  lumina  solis , 
Exhalamque  lacus  nebìdam^/lupiique  perennes» 
Jpsa  quoque  inierdum  tellus  fumare  videtur^ 
Omnia  quae  sursum  cum  conciiiantur  in  alto 
Carpare  concreto  subtexum  nubiìa  caelum. 
Sic  igitur  tum  se  kpis  ac  diffitsiUs  aether 
Carpare  concreto  circumdaius  undique  sepsit^ 
Et  late  diffitsus  in  omneis  undique  parteis  , 
Omnia  sic  avido  complexu  eetera  sepsii. 
Vedere  come  questo  passo  sia   stato  maltrattato  dai 
pia  insigni  traduttori ,  mostrerà  quanto  poco  si  deggia 
confidare  in  essi,    e  che  esorhitante  pretensione  sia    il 
volere  che  i  fandnlli  spieghino  quel  Virgilio  ,    che    i 
maestri  istessi  non  intendono.  £000    la   versione  fktt»- 
ne  da!  valente  Solari  : 

GiacM  d  tvolgea ,  quel  pel  gran  vuoto  i  semi 
DéRe  terre  svanir  ^  del  mar^  delP  aure^ 
Fin  del  liquido  ardor  :  quaì  indi  emene 
Ogni  ordin  primo  e  il  mondo  sarse  infante 

Alla  quale  a^^ugnerò  1*  altra  dell*  insigne  Arici,  anche 
difettosa  : 

Imperciocché  coniò  siccome  1  semi 
Delia  terra  ^  dell*  anime  ,  e  deWonde 
E  deW  etereo  foco  insieme  accolti 
E  raccosuUi  per  lo  vano  immenso 
Si  fossero  ;  di  cui  tutte  le  cose 
Trasser  principio ,  e  s*  informò  ddl*  orbe 
Universal  la  massa  ancor  recente. 


Tom.  ni. 


li  t  4  &  O  « 
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SOPRA  ALCUNE  OPERE 


n  PimmA,  scdltdra,  arghitettuba  sd  onrAGuo 


■  XSSB    IN    MOSTKA 


NEL  BEAL  MUSEO  BORBOIVIGO 

IL  BÌ  3o  m  MAGGIO  DELL*  ANKO  ìS33. 


Nullum  9ine  venia  plaeuù  ingenim, 

Sejumca 


DIALOGO  SECONDO 


% 


\%  Gran  btica  abbiam  dorato  a  tener  questa  sa- 
la !  Chiusi  da  ogni  banda ,  urtati  nurtati,  credei  un 
tratto  che  non  fosse  oggi  possibil  cosa  V  entrare ,  e 
Tolea  per  poco  abbandonarne  la  prova. 

A /  Greci 

.  .  .  Pratando  entrano  in  Pergamo. 
E  un  adagio  antico  fin  da*  tempi  delle  feste  di  Ado- 
ne (>i).  Ma  che  ?  non  sei  lieto  xli  questo  concorso  ? 
non  Tedi  tu  come  fra  noi  yien  talento  anche  al  mi- 
nuto popolo  d*  aggirarsi  fra*  quadri  e  le  statue?  Un 
mezzo  secolo  &  traeva  con  bestemmie  e  con  grida  al 
saceheggiamento  della  Cuccagna  :  non  son  passati  mol- 
ti anni  diguaziaya  il  grifo  nelle  fontane  di  vino  ,  e 
lurido  e  schifoso  trascinavasi  balenando  pe*  trivi  co'  pia 
sconci  atti  e  le  più  sozze  parole  che  si  adissero  mai. 
Così  gli  spettacoli  son  cangiati,  cosi  i  tempi  volgo- 
no a  più  lieto  avvenire. 

B.  Ed  augùri  assai  felici  io  ne  traggo;  s'egli  i 
vero  che  quel  prender  diletto  nelle  opere  de*  pittori  e 
degli  scultori  mostra  che  F  indole  si  ia  più  mite  e 
gentile.  .  .  ,  .  .  placida  mollitur  ab  arie. 
Crederò  ben  io  che  di  strani  giudizi  vadan  ronzando 
intorno  alle  tele  ed  a'  marmi  di  queste   gallerie  ,    e 

(i)  V.  Teocrito. 


che  si  abbia  a  udire  assai  nuove  cose  da  tante  hv- 
che  le  quali  non  appressarono  mai  a*capezioli  ddie 
Muse. 

A.  Per  verità  mi  è  talvolta  accaduto  ascoltar  sen- 
satissime osservazioni  anche  dal  volgo  :  perocché  se  i 
dotti  co*  loro  occhi  eruditi  vanno  frugando  fin  destro 
alle  ragioni  dell*  arte ,  i  non  dotti  la  voluttà  sentooo 
dell*  arte^  come  ebbe  a  dir  Quintiliano.  E  se  ta  ho 
stato  in  Roma,  avresti  veduto  pittori  e  scultori  di  gran 
polso  prestar  ascolto  assai  di  buon  grado  a*ooiBÌg^ 
anche  d*  una  sciatta  artigianella. 

B.  Mettere  in  mostra  un  quadro  o  una  status deb- 
b'  essere  qualche  gran  fatto  in  Roma ,  se  ogni  oelo 
di  persone  entra  a  favellarne  e  a  profferirne  giov- 
^o.  Ed  è  questo  non  piccolo  incitaroento  a  beo  brs- 

A.  Tra  quelle  mura  venerande  non  vi  ha  cosa  che 
non  giovi  a  tener  desta  1*  emulazione,  ecaldo^aol^ 
re  per  le  arti  del  disegno.  Quel  gareggiare  di  tanti 
uomini  d*  ogni  età  e  d*  ogni  paese  ;  que*  loro  ntrofi 
ne*  quali  sempre  delle  arti  si  ragiona  ;  F  abbatterti 
ad  ogni  canto  di  via  in  avanzi  nobilissimi  di  edifis 
e  di  monumenti  ;  il  correrti  agli  occhi ,  non  dirò  » 
lo  nelle  chiese  ,  ma  per  poco  in  ogni  privalo  paii^ 
gio  statue  e  tavole  de*  primi  lumi  dell*  arte  ;  la  quie- 
te che  regna  nelle  ampie  strade,  da  chiamarle  desc^ 
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te  chi  le  paragonasse  al  minore  e  alla  folla  che   oi 
ha  Ira  noi  ;  la  protezione  sotto  la  quale    vivon    gli 

artisti     •     . 

B.  Aggiungi,  come  panni  aver  letto  in  non  so 
(pale  opera  di  nn  autor  bolognese ,  le  bellissime  for- 
me delle  donne  oggi  non  meno  leggiadre  di  quel 
che  fossero  nn  tempo  le  Virginio  e  le  Giulie;  sì  che 
modelli  riescon  pure  da  scaldar  V  estro  potentemente. 

A.  Cosi  sta.  Adzi  qualche  Virginia  trovò  talvolta 
nel  pittore  nn  Icilio  dal  quale,  senza  temere  i  Decem- 
Tirì,  fu  tolta  in  moglie. 

B.  E  ben  lo  seppe  Rafiaello  Mengs.  Egli  dovea 
non  so  che  Cgnra  dipingere  di  modesta  bellezza,  quan- 
do si  abbattè  per  istrada  in  una  povera  fiincinlla  as- 
sai hen  formata  e  gentile  di  persona,  la  quale  parea 
prq>rio  il  ritratto  della  modestia  :  ed  avea  inoltre  un 
volger  d*  occhi  soavissimo ,  una  treccia  bruna  e  lun- 
ga ed  un  contorno  di  viso  di  greca  bellezza.  Dopo 
varie  pratiche ,  la  giovinetta  venne  a  casa  il  pitto- 
re, e  questi  cominciò  di  fatto  a  ritrarla.  Ma  dise- 
gna oggi  e  dipingi  domani ,  e  volgi  gli  occhi  verso 
di  me  con  tenerezza ,  e  sorridi  alcun  poco ,  il  Tede- 
schetto  ne  fu  preso  fieramente  e  senz*  altro  indo- 
(^ìàre  la  menò  in  moglie.  Eccoti  Margherita  Guazzi 
fatta  r  originale  di  molte  belle  Madonne,  ed  in  ispe- 
zielta  di  quella  bellissima  che  puoi  vedere  nel  Real 
IMilagio  di  Caserta,  la  quale  è  de*  più  finiti  dipinti  del 
chiarissimo  pittore. 

A.  Lo  stesso  dioesi  accaduto  a  quello  q>irito  biz- 
zarro del  Piranesi  ,  e  ad  altri  artisti  eziandio.  Ma 
io  ho  voluto  non  senza  un  mio  fine  toccar  di  Ro- 
ma. Stavam:  a  cuore  il  dirti  ,  ove  tu  noi  sa- 
V^i  C^e  si  mandano  da  Napoli  in  quella  città  ogni 
i{*:MtTO  anni  sei  giovani  ad  imparar  peifezione  negli 
stuii  delle  arti  del  disegno.  E  son  dessi  largamente 
prowinonati ,  e  d'ogni  cosa  di  che  abbisognassero 
fi^rniti.  Alcuni  saggi  del  loro  valore  abbiamo  dianzi 
vedafo,  altri  ne  vedremo  ora. 

B.  Goo  si  lieti  auspici ,  e  con  tante  cure  provvi- 
de e  generose,  puoi  di  bel  patto  confidare  che  la 
scuola  napoletana  sia  per  avere  un  nome ,  come  glo- 
riosissimo lo  hanno  le  scuole  di  Roma  di  Firenze  di 
Bologna  e  di  Venezia. 

A.  Ma  sai  tu  onde  avvenga  che  questo  nome  non 


abbia  avuto  finora  ,  benché  sienò  siati  in  ogni  tempo 
fra  noi  artisti  da  pareggiare  i  più  eccellenti  stranieri? 
Te  Io  dirò  senza  allargarmi  in  parole.  Al  primo  ri- 
sorgere delle  Belle  Arti  in  Italia  non  mancava  nel 
R^;no  chi  gareggiasse  am  que'  medesimi  Fiorentini 
i  quali  credevano  tener  il  vanto  nella  pittura.  Verso 
il  mille  dugensessanta ,  o  in  quel  tomo,  si  dipingeva 
in  Messina.  Un  Tommaso  degli  Stefani  vivea  sotto  il 
r^no  di  Carlo  d*  Angiò  a*  tempi  di  Cimabue  :  e  quan- 
do Giotto  invitato  da  Roberto  Re  dipingeva  nella  no- 
stra Chiesa  di  S.  Chiara ,  un  Maestro  Simone  dipin- 
gefva  anch*  egli  composizioni  di  sacro  e  di  profano  ar- 
gomento non  senza  applauso.  Che  diremo  in  appres- 
so d*  un  Nicola  Antonio  del  Fiore ,  a  chi  vuoisi  in- 
darno rapir  la  gloria  d^aver  il  primo  trovata ,  o  al- 
meno introdotta  in  Italia  Y  arte  di  triar  coli*  olio  i  co- 
lori? Che  d* Antonello  di  Messina  e  dello  Zingaro, 
de*  quali  anche  oggi  sembrano  maravigliosi  i  dipinti? 
Ed  oh  se  ne*  giorni  felici  quando  le  Belle  Arti  giun- 
sero al  fiii  alto  fastigio  della  loro  gloria,  e  di  vivis- 
sima luce  irraggiarono  le  cento  citta  d*  Italia  ,  fosse 
stato  il  nostro  paese  da  meno  tristi  condizioni  aggra- 
vato I  Certo  avremmo  ora  ^e  contrapporre  alle  cele- 
bri scuole  le  quali  pnr  ora  tu  mi  citavi.  Ma  intanto 
che  il  figliuolo  di  Cosmo  de'  Medici  visitava  Michelan- 
gelo in  Firenze,  e  riverente  gU  stava  innanzi  in  pie- 
di ,  come  scrisse  il  Vasari ,  e  con  la  berretta  in  ma- 
no ;  intanto  che  a  Roma  in  casa  Io  stesso  Buonarro- 
ti veniva  la  Santità  del  Pontefice  solennemente  accom- 
pagnata da  dieci  cardinali  a  pregar  quel  glorioso  per* 
che  di  noveUi  miracoli  arricchisse  il  Vaticano  ;  questa, 
meriggia  parte  d*  Italia  ben  altro  avea  a  fiire  che 
attendere  a'  pacifici  studi  delle  Arti  Liberali  I  Dilania- 
ta da  guerre  civili  e  straniere ,  in  preda  a  sangui- 
nosi tumulti  ,  esposta  fino  a*  saocheggìamenti  de*  pira- 
ti africani ,  spopolala  dalla  peste  ,  smunta  di  denaro 
per  r  ingordigia  di  chi  reggeva  le  pubbliche  cose  , 
vedeasi  inoltre  spogliare  di  que'  preziosi  esemplari  del- 
l'arte  senza  i  quali  l'ingegno  dell' uomo  non  ha  ne 
guida  ne  ammaestramento.  La  copia  in  grande  della 
Trasfigurazione,  opera  maravigliosa  di  Gianfrancesco 
Penni  e  di  Pierino  del  Vaga,  era  spedita  in  Ispagna: 
e  tolte  per  ugual  modo  ci  erano  le  più  scelte  pitture  e 
le  più  belle  statue  che  fossero  in  città.  Pure  nel  mille 
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seicento  ad  altissima  fiuna  sarebbe  gidnla  la  acaola  napo- 
letana per  la  eccellenza  di  Salvator  Rosa,  di  Agnello  Fal- 
cone e  di  altri,  se  costoro  ad  nn  tratto  sdegnosamente 
gittato  il  pennello  non  fossero  corsi  ad  insangnìnar  quel- 
le mani  fatte  per  emulare  non  per  offendere  la  nata- 
tura.  E  di  lì  a  poco  proscritti  sbandeggiati  spatria- 
ti, uno  finiva  in  Roma  i  suoi  giorni ,  V  altro  passa- 
va in  Francia  ,  dove  ammiransi  tuttavia  le  opere  bel- 
lissime del  suo  ingegno  ;  tutti  chi  qua  chi  là  prova- 
vano come  il  pane  altrui  sappia  di  sale  in  queir  esi- 
lio che  a  tutti  doloroso ,  riesce  dolorosissimo  a  chi 
abbandona  una  patria ,  quanto  dagli  uomini  contami- 
nata, altrettanto  fatta  bella  da  Dio. 

B.  E  venendo  giù  a*  nostri  tempi  ,  io  voglio  dir- 
ti air  orecchio  che  quel  Luca  Giordano  ,  del  quale 
non  pare  che  qui  si  faccia  grandissimo  conto,  fuori 
si  ha  per  maestro  solenne  ;  e  le  sue  tavole  mettonsi 
a  paraggio  con  le  altre  del  Guido  e  dello  Zambecca- 
ri.  Può  fame  fede  Lodovico  Bianconi  il  quale  dimo- 
rò lungamente  in  Germania  presso  quelle  corti;  e  non 
fu  già  napoletano ,  ed  era  specchiato  nomo ,  e  di  mol- 
.  te  lettere ,  ed  assai  conoscevasi  di  Belle  Arti.  Egli 
scrivea  del  Giordano  :  Costai  è  pittore  che  ha  in 
petto  il  zolfo,  e  nelle  vene  il  fuoco  del  Vesu- 
vio, sì  che  di  tempo  in  tempo  gli  scappan  delle  ma- 
ni quadri  guasi  divini.  Ed  uno  ne  addita  nella  vil- 
la magnifica  di  Schleseimo  a  dieci  miglia  di  Ninfem- 
burgo,  il  quale  figura  una  Lucrezia  in  atto  di  uc- 
cidersi ,  e  ne  fii  lunga  descrizione  con  amorevolezza 
e  con  elogi  come  di  cosa  stupenda. 

A.  Noi  siamo  stati ,  e  forse  siamo  ancora ,  troppo 
modesti  a  lodare  le  cose  patrie. 

B.  Sii  più  giusto  ,  chiamaci  troppo  iacili  ad  ob- 
bliarle,  e  questa  non  è  via  che  mena  a  grandi  for- 
tune. 

A.  Che  più?  Noi  abbiam  tollerato  anche  le  ca- 
lunnie altrui  senza  punto  risentircene.  Quel  Giorgio 
Vasari  mediocre  pittore  ,  buon  architetto  ,  e  assai  pre- 
giato autore  delle  vite  de*  professori  del  disegno ,  non 
lasciava  scritto ,  così  Dio  glie  Y  abbia  perdonato ,  che 
i  Napoletani  iacean  morir  di  fame  gli  artisti  stranie- 
ri ?  Ah  Giorgino  Giorgine,  (i)  che  laida  menzogna  è 

(i)  Giorgino  era  chiamato  per  beffa  dal  Lasca  e 
da  allri  valentuomini  di  qoell^  età. 


mai  questa  !  Esempi  antichi  e  moderni  ti  smentireb* 
bero.  Polidoro  Galdora  ,  il  Pistoia,  Marco  da  Siena, 
il  Corenzi  non  eran  essi  per  avventura  Uetamente  «> 
colti  fra  noi?  E  lo  stesso  infelice  DomenichiDO  noa 
fu  (atto  venire  in  Napoli  con  tutta  la  famiglia  a  pat- 
ti onestissimi?  I  nobili  napoletani  nm  fermanm  esi 
che  air  egregio  artista  si  sarebbe  pagato  cento  scodi 
ogni  figura  intera  ,  cinquanta  ogni  mezza  6gara ,  e 
venticinque  ogni  lesta  ? 

B.  Condizioni  assai  vantaggiate  per  qne'  tempi, 
da  poi  che  un  Annibale  Caraoci,  il  quale  avea  por  al- 
lora dipinto  la  Galleria  Farnese  ,  eh*  è  delle  piò  bel- 
le cose  del  mondo  ,  e  ci  avea  speso  otto  anni ,  i 
grave  stento  n*ebbe  soli  cinquecento  scudi.  E  Goilo 
Reni  che  prezzo  credi  tu  riscotesse  della  sua  tafola 
Orfeo  ed  Euridice  ?  venti  miserabili  scudi.  E  oam 
il  Malvasia  che  colai  che  glie  T  avea  oomanéata,  pa- 
gò que' scudi  di  proprio  pugno  con  tante  pause  e»- 
spiri  ed  atteggiamenti  di  vita  nel  brìi  cadere  ad  li- 
no ad  ano,  che  il  povero  Guido  dibe  quasi  ad  afe^ 
ne  ano  sfinimento. 

A.  Ne  questa  è  la  sola  ingiustizia  che  ci  sia  sta- 
ta flirta.  Il  Vasari  teste  citato  non  getta  quasi  aleso  uni- 
to degli  artisti  napoletani  del  suo  tempo  :  e  se  parla 
di  Marco  Cardisco  Io  ammira  perché  ifun  paese  dote 
non  nascuno  uomini  di  nmil  jnvfes$ione\  Edancbe 
oggi  di  molti  valorosi  pittori  del  Regno  a  mala  pesa 
il  nome  dagli  stranieri  si  conosce.  Valga  per  mille  ni 
esempio.  Scorri  la  storia  del  Lanzi,  e  troverai  così  di  \o- 
lo  accennato  Marco  Mazzaroppi  di  S.  Germano  ebesi 
vuol  paragonare  a  un  Fiammingo.  Oh  se  to  vedessi  m 
Montecasino  che  he*  quadri  sono  asciti  della  mano  A 
costui  ,  quadri  da  non  {sfigurar  ponto  ponto  appr» 
so  alle  tavole  de'  più  celebrati  maestri  !  Ma  qui  la^ 
eh*  io  apra  con  te  un  mio  pensiero.  Ho  sempre  dev- 
derato  che  fra  i  Giornali  che  mettonsi  a  stampa  da 
noi,  e  ce  ne  ha  de*  pregiati  non  poco ,  alcun vako' 
tuomo  si  togliesse  il-  carico  di  andar  rinfrescando  h 
memoria  delle  cose  nostre  cadute  in  dimenticanii  ^  ^ 
desse  talora  un  sunto  di  qualche  buon  libro  obUialo^ 
ed  illustrasse  tal*  altra  qualche  monaittento  al  (^ 
pò  non  si  bada.  —  Ha  le  novelle  letterarie,  nù  a  ^ 
rà  ,  trattano  di  cose  recenti  ,  di  cose  di  moda.  E  cbe 
altro  è  la  moda  se  non  Fobblio  del  passato?  credilo 
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ad  ana  donna ,  ed  è  più ,  che   una  francese  lo  ha 
detto. 

B.  Va  Tia.  Se  fammo  ingiusti  o  smemorati  cogli  an- 
tichi oh  ti  80  dire  non  saremo  già  co' nostri  contem- 
poranei. Rannodiamo,  e  n  è  tempo,  il  filo  del  discor- 
so,  e  poi  nel  primo  ingresso  veggo  molte  cose 
di  Architettura  ,  volgiamoci  a  passarle  in   rassegna. 

A.  Come  a  te  piace.  E  questa  un'arte  che  non 
ha  esempi  in  natura  :  che  per  verità  non  cape  nel 
mio  intelletto  come  degli  antri  e  delle  grotte  sia 
oscita  la  scienza  del  ben  edificare.  Yitruvio  la  Fa 
consistere  in  ordine  in  disposizione  in  bel  numero  in 
compartimento  in  decoro  e  in  (ystrihuzione.  Le  pa- 
role del  saggio  uomo  saranno  lume  a*  nostri  giudizi 
per  aver  la  coscienza  al  tntto  rasa  di  scrupoli. 

L*arco  di  Costantino,  il  cornicione  el  capitello  del 
tempio  di  Giove  Tonante  ,  il  tempio  di  Giove  Stato- 
re» e  1  capitello  del  tempio  di  Marte  Vendicatore,  so- 
no tutti  disegni  di  un  alunno  pensionano  eh'  è  in  Ro- 
ma (i).  L*  Arco  è  assai  ben  tocco,  e  ne*  luoghi  man- 
canti restaurato  con  molto  sapere;  se  non  che  sem- 
bra sopraccarico  d*  ornamenti  di  bronzo. 

B.  Vero  è  che  ogni  parte  e  al  suo  sito,  ed  i  mez- 
zorìiievi  mostrano  con  assai  garbo  i  tempi  in  che  fu- 
ron  &ttì. 

A..  Questo  è  V  Arco  più  intero  che  sia  in  Roma. 
Fa  a'  giorni  di  Costantino  raccozzalo  con  guastar  1*  Ar- 
co di  Traiano  e  sovrapporre  sculture  ed  ornamenti  de' 
due  secoli.  E  sì  che  come  gli  imperatori  difierivan 
tra  loro,  e  cosi  i  fregi  e  le  statue.  Imperò  tu  scorgi 
i  mezzorilievi  grandi  sotto  Y  arco  principale ,  e  le  fi- 
gure de*  Re  prigioni,  e  le  facciate  deir  attico ,  le  qua- 
li cose  assai  buone  ricordano  Y  età  di  Traiafio,  fram- 
mosse  a*  goffi  rilievi  de*  (asti  di  Costantino  nel  fregio, 
ed  alle  mostruose  Vittorie  che  sono  a*  piedistalli  delle 
colonne  ,  opere  dell'altra  età  infelicissima:  e  scorgi 
dentelli  e  modiglioni  nella  cornice  dell' imposta^,  quan- 
do il  cornicione  ha  soli  modiglioni  senza  dentelli  ;  e 
pilastri  più  corti  delle  colonne,  ed  altre  sconcezze  in 
buon  dato.  Ma  perchè  lar  che  un  giovine  ritrag- 
ga diligentemente  quelle  cose  eh'  egli  non  dovrà  mai 
ne  per  ombra  imitare?  Ad  ogni  modo  accurata  è  l'e- 


secuzion  del  lavoro ,  e  le  tinte  fanno  opportunamente 
distinguere  le  svariate  specie  di  marmo  :  se  non  che 
r  ombra  ad  acquerello  è  data  a  stento  ;  e  pòco  rilie- 
vo hanno  le  colonne  ed  i  fregi  ,  e  manca  il  riflesso 
della  luce  e  de*  chiari. 

B.  Quella  cornice  e  quel  capitello  sembrano  per  al- 
tro designati  con  diligenza  ed  amore ,  ed  imitano  il 
vero. 

A.  Quel  capitello  tondeggia  con  molta  grazia,  ma 
i  caulicoli  non  girano ,  e  le  foglie  son  Catte  con  trop- 
pa svenevolezza.  E  poi  guarda ,  manca  in  generale 
ciò  che  gli  artisti  chiamano  sbattimento  di  ombre,  e 
ci  ha  un  faticoso  girar  di  pennello  che  ti  dà  pena. 

B.  In  quanto  al  tempio  di  Giove  Statore  è  assai 
ben  disegnato ,  ma  pecca  nella  prospettiva  special- 
mente pel  muro  della  celU  che  pare  venga  innanzi 
quanto  le  colonne. 

A.  Di  questo  tempio,  che  altri  han  creduto  un 
portico ,  altri  il  Comizio ,  son  rimase  in  piede  so- 
le tre  colonne  corintie  aocanalate  isolate  e  tutte  di  e- 
goal  diametro,  con  sopra  un  pezzo  di  comiciime  rie- 
co  per  ornamenti  di  squisito  lavoro.  Il  Palladio  ne 
ha  &tto  magnifico  tempio,  e  in  verità  è  desso  il  più 
bel  corintio  che  siesi  veduto  finora. 

B.  Ma  qui  non  è  da  tacere  che  1*  insieme  delle 
parti  non  sembra  a  gran  pezza  indovinato  :  e  man- 
ca la  pianta,  anzi  manca  fino  k  scala  de'  palmi. 

A.  Di  un  altro  alunno  pensionario  (i)sono  i  seguen- 
ti disegni  :  l' Arco  di  Settimio  Severo ,  alcune  parti 
dello  stesso  Arco ,  il  capitello  del  tempio  di  Giove  Sta- 
tore e  '1  tempio  di  Vesta.  Ben  supplito  è  quell'  Arco 
ne'  luoghi  laceri  o  mancanti.  E  sia  lode  al  cielo  che 
qui  puoi  ravvisare  lo  stato  presente  dell'  edifizio  e  le 
cose  aggiuntevi  in  due  tavole  separate.  I  colori  di 
questo  disegno,  come  dell'altro  dell* Arco  di  Costanti- 
no, e  di  quello  del  tempio  di  Vesta  che  vedremo,  han- 
no attirato  gli  sguardi  e  le  lodi  di  molti. 

B.  Di  molti lo  credo.    Ma  se 

Andrea  Palladio  o  Giacomo  Barrozzi  i  quali  avean 
fittk)  copie  a  migliaia  di  antichi  edifici  adoperando 
una  canna  alla  cui  punta  stava  legato  un  oarbo- 
ne,  vedessero  oggi  disunì  eoa   squisiti  ,  e  »  qnel 


(i)  Enrico  jtìvino. 


(i)  Vinecmo  Salomone. 
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che  pia  rileva,  disegni  di  architettara  cobi  screziati , 
ÌD  faoooa  lede  credi  ta  che  avrebbero  vergogna  di 
■è  medesimi  .   .  .  o  compassione  di  noi? 

A.  Ti  risponderò  che  questa  è  moda  venutaci 
d'oltrementi.  Anche  Carlo  Maratta  ne* dialoghi  sopra 
le  tre  arti  del  disegno  facea  ceffo  a  qae*  giovani  i 
quali  dicono  studiare  architettura  ,  e  si  tutto  il  loro 
studio  sta  neir  adoperar  bene  il  tiralinee  e  la  ri- 
ga e  il  compasso  ;  e  poi  se  hanno  da  porre  in  car- 
ta una  ooserella  dove  non  abbian  luogo  questi  strumen- 
ti ,  navigano  per  perduti ,  e  al  più  sapranno  fare 
due  scartocci  di  cattivo  gusto  rubati  di  qua  e  di  là. 
Son  sue  parole,  se  la  memoria  mi  serve  —  Ora  un 
altra  domanda  vorrei  far  io:  ond  e  che  qui  le  colonne 
sembran  di  marmo  cipollino ,  quando  in  effetto  son 
di  marmo  lunense  ? 

B.  Ancora  nella  cornice,  o  ch'io  m'inganno,  o  ci 
ha  qualche  negligenza  ;  ed  alcuna  altra  ce  'he  ha 
pure  nel  capitello  il  quale  sembra  nelle  forme  alterato. 

A.  In  generale  i  disegni  di  questo  giovane  son  om- 
brati con  pochissima  forza,  talché  riescono  deboli  in 
quanto  al  rilievo. 

B.  E  che  pensi  tu  del  tempio? 

A.  Di  quest' edifizio  posto  alle  falde  dell' AvQntino, 
,che  altri  hanno  chiamato  tempio  di  Ercole  Vincitore, 
altri  tempio  del  Sole  ed  altri  tempio  di  Vesta  sono 
in  piedi  le  rujne  della  cella  circolare  ed  alcune  colon- 
ne le  quali  per  giunta  vedi  murate  ;  né  vi  ha  segno 
del  cornicione.  L'  Architetto  ha  condotto  qui  l' intero 
tempio  con  molta  grazia.;  ma  pare  che  abbia  lascia- 
to le  brìglie  alla  giovanile  sua  fantasia.  Né  gli  sboc- 
chi della  cloaca  massinaa ,  sono  in  realtà  dove  ora  .li 
Yedi^  né  vi  ha  in  que'  dintorni  vestigio  delle  case  det- 
te delle  Vestali. 

Guarda  ora  l'Arcp  di  Tito,  il  quale  assai  più  bel- 
lo sarebbe  ove  Urne  meno  coperto  d' ornamenti.  È 
lavoro  d'un  professore  onorario  del  Real  Instituto 
di  Belle  Arti  (i);  come  suoi  lavori  son  pure  le  tavole 
rappresentanti  alcune  parti  dell'  edifizio.  Buon  gusto 
ed  esattezza  di  disegno  scorgi  in  queste  opere,  solo 
ci  ha  a  desiderare  più  iiiaestria  nel  pennello,  si  che 
le  partì  abbiano  maggior  rerkà  fi  rilievo,  sembran- 

^f)  CiuliO  Leandro, 


domi  in  quel  cornicione  gli  scuri  duri  e  come  m- 
pezzati  —  Or  vedi  cosa  dello  stesso  Architetto  fatta 
bene  e  garbatamente.  È  la  chiave  di  qneirArcochia- 
mata  dal  Vignola  Protiride  yeduta  di  profilo  e  di 
feccia  ;  e  nell'  Arco  di  Tito  fino  le  chiavi  hanno 
sculture. 

B.  Sì  per  certo  di'  è  disegno  lavmtto  con  assai 
grazia  e  leggiadria  ;  e  senza  un  dubbio  al  mondo 
potresti  chiamar  disegno  di  valoroso  maestro. 

n  lavoro  che  seguita  (i)  non  è  già  una  copia? 

A.  No  :  è  r  idea  d'  un  edifizio  da  servire  per  uso 
di  Tribanale  Civile,  di  Gran  Corte  Criminale,  di 
Gran  Corte  Civile,  e  di  Suprema  Corte  di  Gioslim. 

B.  Dura  impresa  ha  tolto  a  compiere  questo  Ar- 
chitetto! 

A.  E  sembra  che  l' esito  non  abbia  pienamente  ri- 
sposto al  buon  volere.  Non  vedi  unita ,  eh'  è  la  pin 
bella  parte  dell'  Architettura.  Le  •  corti  isolale  son 
chiuse  in  una  specie  di  recinto  ed  occnpano  iramcn- 
so  tratto  di  terra  senza  alcun  riguardo  né  al  ^ispa^ 
mio  del  sito  né  a  quello  del  danaro. 

B.  Per  altro  sono  acconciamente  distribuite,  ben- 
ché si  vcggan  solo  da  chi  mette  pie  nel   recinto. 

A.  Aggiungerò  ^  se  non  t' incresce ,  che  à  btU 
sale  sono  troppo  uniformi:  e  ci  é  stato  pure  chi  for- 
.se  con  soverchia  severità  giudicando  volea  ,  che  sem- 
brassero botteghe  non  sàie  di  magistrati.  Nella  som- 
ma dell'  opera  m' é  avviso  che  debbasi  all'autore  qiu* 
che  lode,  sì  per  questo  disegno  come  per  quello  di  on 
.Camposanto  dove  sono  alcune  parti  assai  bene  studia- 
te e  da  far  fede  del  buon  ingegno  dell'  Architetto. 

B.  ;Da  un  tribunale  ad  un^  stanza  per  concerti  di 
musica  (2)  non  é  agevole  il  passaggio. 

A'.  E  perché  no?  tutto  fi  armonia  in  questo  mon- 
do, ti  rispond.erà  up  pitagorico...  o  doTrebbe  esse- 
re. Pure  in  questo  disegno  ci  ha  una  dissonanza  so- 
lenne. Alcqne  parti,  come  la  pianta  e  il  prospetto, 
sono  meschine  e  te  .ne  addurrò  in  prora  quelle  sgan- 
gherate finestre  :  ma  lo  spaccato  oh  lo  spaccalo  del- 
r  edifizio  é  finito  con  isquisitezza  di  gusto  ,  coà 
amor  sommo,  in  j^pezieltà  jaella  parte  dell* orni- 
mento. 

(lì  Di    Giuseppe  Nardo. 

(a)  Disegno  di  Teodoro  Martuc<A  < 
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B.  Certo  non  diresti  mai  che  la  ttena  mano  ab- 
bia btto  i  doe  laTori. 

A.  Uo  alonno  del  Real  Instìtoto  delle  Belle  Arti 
(i)  ha  messo  in  mostra  molti  disegni  e  tatti  di  gran- 
dissima Iena.  Un  giardino  pubblico,  un  ponte  per 
QDa  metròpoli,  un  camposanto,  due  altari,  nn  tribuna- 
le con  carceri,  un  campanile,  uno  spedale,  nn  casino 
di  campagna,  un  palazzo  di  città 

B.  Adagio  che  qui  doTremo  visitare  una  città  in- 
tera. 

A.  Nel  tribunale  ingegnosissimo  è  il  modo  come 
son  ordinate  le  prigioni  temporanee ,  e  nello  spe- 
dale assai  felice  la  distribuzione  delle  parti  ;  dapoi* 
che  in  breye  spazio  racchiude  le  stanze  e  i  corrido- 
ri e  le  motte  officine  necessarie  a  questa  specie  di 
edifizi.  In  tutti  gli  altri  disegni  vedi  una  Gantasia 
libera  troppo,  si  che  non  trovi  né  Y  unità  ne  i  seve- 
ri priucipi  dell'  arte.    -  . 

B.  Dovrebbe  questo  giovine  architetto ,  che  tanto 
ingegno  appalesa,  aver  guida  più  certa  ne*  suoi  stu- 
d  ,  sì  che  quando  immagina  un  edifizio  non  andas- 
se già  vagando  col  pensiero  intomo  alle  scene  e  al- 
le fende  de*  teatri.  Perciocché  quella  potenza  ddf  ani- 
mo ,  che  noi  chiamiamo  (antama ,  è  qualità  preziosisp- 
sima  ;  e  senza  fantasia  mal  si  potrebbero  inventar  co- 
se le  quali  da  altri  non  fossero  mai  state  latte.  Ma  per- 
chè r invenzione  sia  degna  di  lode,  nn  nostro  scrit- 
tore, che  nelle  teoriche  valea  moltissimo  (2)  gli  dirà  co- 
me Ta  d*uopo  che  tutte  le  parti  d'  un  disegno  sieno 
ordinate  con  proporzione  e  con  oommodità  :  che  gli 
ornamenti  si  combinino  con  saggezza  con  eleganza  e 
convenienza;  che  da  ultimo  V  intero  edifizio  nell*  in- 
sieme .  e  ne'  suoi  particolari  riesca  adatto  all'  uso  a 
che  si  destina  ed  abbia  tutta  la  solidezza  necessaria. 

A.  Siamo  di  bel  nuovo  innanzi  all'Arco  di  Tito 
(3).  E  lavoro  poco  felice  ;  e  metterei  pegno  che 
nella  misura  abbia  dovuto  correre  qualche  sbaglio  , 
Korgendodi  le  belle  proporzioni  dell'  Arco  altera- 
te. Ne  la  tavola  dello  steto  attuale  che  ersi  oSre 
somiglia  al  vero  in  ogni  sua  parte.  Ma  a  eompen- 


0  Luigi  Catalano. 
iS  Francesco  Milizia. 

^3}  Dileguo  di  Ferdinando  Torma  Alunno  del  Real 
loftituto  di  Belle. Arti. 


tarcene  son  qui  due  belli  disegni  di  oniamenlo  fat- 
ti dalla  stessa  mano  :  uno  tratto  dal  portico  del 
Panteon  ,  1'  altro  dal  Museo  Vaticano.  Benché  sie- 
no alcun  poco  languidi  nelle  ombre  ,  riescono  as* 
sai  ben  finiti  :  1'  ultimo  spezialmente  che  s' ebbe' 
il  premio  dall'  Accademia  di  Roma  dove  a  concorren* 
za  fu  latto. 

B.  Usciamo  di  grazia  del  compasso  e  della  squa- 
dra che  ne  ho  veduto  abbastanza. 

A.  Lunga  filza  di  disegni  di  Architettura  rima- 
ne  tuttavia  :  ma  basti  notare  in  generale  che  quest' 
Arte  nobilissima  ,  la  quale  già  dieci  anni  era  la 
più  negletta  fra  noi,  ora  progredisce  con  lieti  auspici 
si  che  fidatemente  puoi  credere  sia  per  raggiugner 
di  breve  le  altre  due  sorelle  la  Scultura  e  la  Pittura. 
Prendendo  io  adesso  a  ragionar  della  prima  di  queste 
due ,  ti  additerò  una  statua  assai  più  grande  dei 
vivo  la  quale  figura  il  nostro  ottimo  Principe  FjBa- 
DiNANOO  II ,  ed  è  in  gesso ,  da  esser  condotta  in 
marmo  ed  allogata  nel  bellissimo  teatro  di  Fog- 
gia. Gran  cicaleccio  mi  è  toccato  udire  intomo  a 
questa  statua  ,  che  e  pur  lavoro  d'  un  egregio 
professore  onorario  del  Real  Institoto  di  Belle  Ar- 
ti (i) ,  assai  conosciuto  per  altre  opere  bellissime. 
Ala  una  figura  colossale  può  esser  mai  veduta  al- 
la distenza  di  poche  spanne  in  un  corridoio  ?  Ma 
si  può  egli  profierir  sentenza  diffinitiva  intomo  a  una 
bozza  messa  su  in  brevissimo  tempo  e  recata  in  que- 
sto sito  perchè  gF  intelligenti  notino  se  le  parti  sie- 
no con  verità  messe  insieme,  se  la  figura  posi  na- 
turalmente, e  se  r  atteggiare  apparisca  nobile  e  spon- 
taneo? 

B.  Sta  bene  :  queste  sole  cose  vogliono  ora  cadere 
in  disamina  :  ed  io  crèdo  per  fermo  che  ninno  tro« 
vera  in  esse  di  che  appuntar  Io  scultore. 

A.  Nelle  opere  di  scarpello  latte  con  misura  assai 
maggiore  del  vivo  convien  che  1*  artista  si  tenga  al 
grande.  Quando  poi 

S*  ademptan  le  promesie  del  mariello 
oh  allora  ogni  cosa  va  assottigliando.  I  punti  distmg^ 
gooo  una  parte  della  superficie;  gli  scuri  fetti  da' 
solchi  e  dall'  affondar  delle  pieghe ,    il  contorno  del 

(1)  Tito  Angdinim 
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corpo  che  spicca  faori ,  la  movenza  delle  membra 
raggentilite,  lo  stesso  lucido  del  marmo,  e  il  traspa- 
rire che  fimno  gli  orli  delle  linee,  tutto  opera  in  modo 
ohe  quel  semplice  modello  il  quale  sembrava  pesante, 
ridotto  in  marmo  divenga  svelto  e  simile  aVeri  corpi 
iatti  dalla  natura. 

B.  Lascia  che  io  ingroppi  qui  una  storiella  non 
male  a  proposito.  Anche  Pier  Soderinì  Gonfaloniere 
perpetuo  di  Firenze,  dal  Macchiavelli  adagiato  nel  Lim- 
bo, credea  mostruoso  per  grossezza  il  naso  della  statua 
di  Davide  fatta  da  Michelangelo.  E  questi  sale  sul  pon- 
te e  comincia  a  fingere  di  adoperare  la  raspa,  e  la- 
scia intanto  piovere  a  poco  a  poco  certa  polvere  di 
marmo  che  aveasi  recato  in  pugno  ;  e  poi  dall'  allo  : 
Guardatelo  ora  Signor  Gonfaloniere,  E  il  Soderini: 
Bravo  gli  avete  dato  la  vita  ! 

A  Chi  volesse  toccar  con  mano  come  \ Angelini  w^ 
pia  recare  a  fine  i  suoi  lavori  ne  avrà  gran  riscontro 
in  questo  ritratto  di  Monsignor  Giuseppe  Capecelatro: 
che  la  più  viva  la  più  nobile  la  più  compinta  cosa  in  ge- 
nere di  ritratti  non  si  è  ancora  veduta  da  un  pezzo  in 
qua.  Non  ti  parlo  della  somiglianza ,  della  quale  chi 
eoDosoe  T  originale  può  far  giudizio,  e  ti  so  dire  io  che 
è  grandissima:  ma  guarda  come  nella  fronte  nell*  in- 
eaasare  degli  occhi  e  nelle  labbra  si  appalesi  F  inge- 
gno e  il  cuore  deir  illustre  vecchio.  11  quale  per  vir- 
tù d' animo  per  gran  sapere  e  per  gentilezza  di  co- 
stami è  tenuto  in  altissimo  pregio  non  pur  da'  suoi 
eittadini  ma  da  ogni  straniero  ch^  fra  noi  metta  il 


B.  Ippolito  Pindemonte  avrebbe  detto  che  qui  è 
scolpito  il  pensiero. 

A.  E  più  da  vicino  osserva  quasi  sotto  al  marmo 
girar  le  vene  ,  e  quante  sfumature  e  meztetinte 
BOQ  da  pertatto  pel  morbidissimo  rialzare  ed  in- 
onrvare  delle  ossa  e  de*  muscoli  :  e  vedi  le  rughe 
del  volto  e  della  soggiogaia  naturali  oltre  ogni  cre- 

•dere,  e  le  chiome  senili  tocche  a  maraviglia. 

Dello  stesso  seultore  son  vari  busti  di  gesso  i  quali 
chiamerai  ritratti  leggiadrissimi  per  somiglianza  e  per 
arte.  Gi  ha  un  putto  che  ti  par  rivo,  e  se  lo  scorgi 
sopraccarico  di  capelli  è  perchè  così  ap[Minto  è  To* 
riginale. 

B.  Poiché  mi  parli  di  cibili,  ti  dirò  che  in  que- 


sto ritratto  del  Conte  Grifeo ,  seno,  per  dirla  a  noi 
do  degU  artisti ,  sono  un  pò  magri  ed  bamio  dd 
bronzo  ;  ma  il  cdlo  è  studiato  con  assai  graxia  e 
verità,  ne  so  die  possa  vedersi  di  meglio. 

A.  Quel  bassorilievo  con  la  figura  d' una  Fama , 
di  grandezza  quanto  il  vivo,  pure  è  opera  ddl*  An- 
gelini.  Il  profilo  della  testa  è  nobile  e  veramente 
greco,  come  il  partilo  delle  pieghe  grazioso  e  leggie- 
ro. E  perchè  voglio  {arti  vedere  ad  un  tempo  che  \  a- 
micizia  non  mi  fa  velo  agli  occhi ,  soggiungerò  che 
r  attaccatura  della  mano  nel  braccio  destro  noo  è 
abbastanza  felice  :  e  il  collo  è  meno  gentile  dì  qoel 
che  a  donna  per  avventura  si  convenisse.  E  da  ul- 
timo noterò  per  iscmpolo  che  quella  ciocca  di  ca- 
pelli ,  la  quale  in  verità  è  pur  bella ,  cade  troppo 
densa  sulla  fronte  e  potrebbe  essere  più  allegerifa 
perchè  meglio  il  volto  trionEasse. 

Questa  mia  sottile  fastidiosaggine  sia  qui  dotta  per 
mostrarmi  astioso  non  che  severo.  Del  resto  ogni  di- 
screta persona  la  quale  sappia  come  il  nobiiisamo 
scultore  conduce  in  marmo  le  opere  sue»  e  come  alla 
sola  perfezione  delF  arte  ha  sempre  volto  il  peDsi^ 
ro ,  terrà  per  fermo  che  le  mende  del  gesso,  ote  ce 
ne  abbia,  al  tutto  dilegueranno  sotto  lo  scarpello. 
Ora  ascolla  quel  che  dice   Omero 

Stansi  di  Giove 

Sul  limitar  due  dogli  :  uno  del  bene 
L*  altro  del  male.  A  cui  d'entrambi  ei  porga 
Quegli  mista  col  bene  ha  la  sventura. 
A  cui  sol  porga  del^  funesto  vaso 

Que'va  carco  d'oltraggi 

Fensa  tu  che  in  questa  nostra  rassegna  noi  aano 
andati  a  vicenda  attignendo  ora  al  doglio  dd  tee 
ora  air  altro  del  male.  E  sia  lode  al  delo  che  3 
bene  è  stato  assai  più  in  copia  del  male.  Ma  ora  di 
questo  ce  ne  toccherà  akun  poco ,  e  pòrtatelo  in 
pace. 

Assai  meschini ,  e  mi  duole  V  animo  a  dirlo ,  »- 
no  i  saggi  inviati  per  quest'anno  da* due  alnnmicoi- 
tori  pensionari  in  Roma.  Un  Marie  in  riposo  igook- 
le  pel  volto  e  per  l' azione ,  che  non  è  già  uè  ili* 
gliuolo  di  Giove  né  il  Dio  della  guerra,  ma  no  g«^ 
fo  peccHraio  di  Arcadia. 

B.  Ancora:  ha  la  testa  greve,  è  tono  ddli  ip 
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ra ,  ed  ia  le  parti    del  corpo   mal   raccozzate   fra 
loro. 

A.  E  r Ercole?  Peggio  del  Marte.  È  nna  sfatoa 
che  mal  regge  e  manca  al  tatto  d' insieme  ,  dacché 
la  metà  inferiore  del  corpo  non  connette  con  la  sa- 
perìore  :  e  non  ci  ha  nò  giustezza  né  ombra  di  ye- 
ro  neir  anione  delle  membra. 

B.  Noterai  da  yantaggio  come  il  novello  scnltore, 
▼olendo  pare  esprimere  la  forza  e  la  vigoria  soyrau- 
mana  di  Ercole,  ha  dato  nel  falso  e  nell'  esagerazione 
con  certi  mascoli  affondati  e  trafitti  che  altri  avreb- 
be chiamato  moacoli  alla  moda.  Oh  povero  di  mei  e 
questa  figura  dove  sta  l'Ercole  di  Gliconei 

A.  Gran  bisogno  hanno  ancora  i  dae  giovani  di 
studiare  per  lungo  tempo  il  disegno  e  la  notomia. 

B.  E  quale  scultore  non  ha  bisogno  di  studiar 
sempre  Y  uno  e  Y  altra  ?  Dìoesi  che  Michekngelo  ab- 
bla  dato  opera  per  dodici  anni  continui  a  tagliar 
corpi  umani  :  e  cessò  allora  solo  che  dal  lungo  trin- 
ciar cadaveri  gli  si  era  di  maniera  stemperato  lo 
stomaco  che  non  potea  nò  mangiare  nò  bere  che 
pn)  gli  {acesse. 

A.  Di  que*  bassorilievi  non  sopporta  il  pregio  par- 
lare —  Ben  altro  che  il  Marte  e  l' Ercole  sono  i  sag- 
gi che  da  Tommaso  Amando  e  da  Pasquale  Rie^ 
ca  già  pensionari  in  Roma  negli  anni  scorsi  ci  furono 
inviati,  e  che  ora  vedi  qui  in  mostra.  Il  primo  grup- 
po colossale  ,  opera  dell*  Amaud  e  Achille  e  Pente- 
sika.  L'eroe  greco,  trafitta  già  di  sua  mano  in  du- 
ello la  Regina  delle  Amazzoni ,  al  trame  di  capo 
r  elmo  ,  veduta  quella  bellezza  grandissima  ,  n  ab- 
bandonò a  un  dolore  non  minor  <lì  quello  che  avea 
sentito  per  la  morte  di  Patroclo  ,  come  vuol  Quinto 
Calabro  nel  supplimento  alF  Iliade.  Qui  il  figliuol  di 
IVIèo  sorregge  col  sinistro  braccio  la  bellissima  don- 
na gii  passata  di  vita ,  e  il  destro  braccio  innalza 
al  cielo  dove  afiisa  gli  occhi  in  atto  d'  imprecar  a' 
Numi  con  un*  espressione  di  cordoglio  degna  di 
Adiille. 

B.  Le  linee  di  questo  gruppo,  per  dir  le   parole 

degli  artisti  ,  sono  assai  felicemente  ideate.  Graziosa 

e  nobile  ò  la  giovine  regina ,    he  la    morte   si  può 

meglio  esprimere  di  quello  che  tu  vegga  nella  testa 

che  giace  ,  nelle  braccia  pendenti  ,   nelle   ginocchia 
Tom.  lU. 


dìsciolte,  anzi  in  tutta  la  persona  che  già  già  cade 
l^Ia  non  le  sole  membra  vaghe  e  tornite,  il  panneg- 
giare eziandio  ò  tocco  con  buon  giudizio  e  con  ve- 
rità da  maestro. 

A.  Uguale  verità  e  perfezione  di  disegno  ò  in 
tutta  la  figura  delFeroe,  benché  alcuni  abbian  vo. 
luto  dire  che  sia  un  tantin  magretto  e  troppo  smilzo 
nelle  gambe» 

B.  Costoro  non  avean  posto  mente  die  Achille  era 
non  pure  il  più  forte,  ma  anche  il  più  agile  tra*  Gre- 
ci, sì  che  Omero  gH  dà  sempre  1*  aggiunto  di  pie 
teloee  anche  quando  lo  fa  sedere  a  parlamento. 

A.  Poche  mende  e  lievissime  parmi  ravvisare  in 
questa  figura  svelta  e  leggiadra  come  di  un  Nome. 
Quel  braccio  destro  sembra  alquanto  greve ,  e  1*  a- 
vantibraocio  non  pare  a  me  ben  connesso  nelFiattac- 
catura  dell*  omero.  E  crederei  un  pò  lungo  e  scar- 
no anche  il  collo,  e  per  poco  forzato  nella  movenza 
e  dove  legasi  al  capo.  Ma  il  torso  e  btto  magistral- 
mente, ed  alcune  parti  del  corpo  sono,  come  per  e- 
sempio  le  ginocchia ,  studiate  con  somma  diligenza  e 
non  temono  il  confronto  del  vero. 

B.  Ma  che  vuol  dire  che  io  veggo  le  dita  e 
qualche  altra  estremità  quasi  di  fresco  riattaccate,  e 
sconciamente  si  che  mal  rispondono  alla  delicatezza  e 
al  disegno  dell* intera  figura? 

A.  Te  ne  dirò  la  ragione,  ma  btti  in  qua  che 
ninno  ascolti.  Questi  gruppi  si  conservano  in  nn  sa- 
lotto colle  legna  destinate  a  scaldar  hi  stanza  del 
nudo.  I  ragazzi  i  facchini  a  loro  beli*  agio  li  vanno 
smozzicando  ;  ed  è  una  compassione  se  costarono 
tanta  fatica  a  que* poveri  giovami 

A  fianco  ad  Achille  sta  il  suo  canfore  (i) 

D'oeeài,  cieco  e  divin  raggio  di  mente. 

Omero  di  forme  colossali  siede  in  sur  nn  sasso  nelT 
attitudine  di  suonar  la  cetra.  Un  giovinetto,  che  puoi 
dire  que*  che  gli  è  guida  ,  posa  sul  Iato  dritto  di 
lui  a  terra  ed  ascolta,.appoggiando  il  braccio  sinistro 
alla  coscia  del  vecchio. 

B.  Oh  benedette  le  mani  che  hanno  fatto  questo 
bel  gruppo  con  tanto  spirito  con  tanta   verità!  Vedi 


(i)  Di  Pasquale  Ricca. 
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il  vecchio  aliar  la  fronte  e  le  ciglia  quasi  la  perdala 
luce  cercasse  ,  eh*  è  naturalissimo  ne*  ciechi.  I 

A.  Ed  osserva  come  sema  ponto  cangiar    le  noto 
forine  dell'aspetto  sieno  qoi  le  sembianze   animate  e- 
]parlanti.  E  dalla  bocca  non  ti  sembra  per  poco  udir 
le  parole? 

B.  Sì  per  certo  :  e  dove  ta  voglia  por  mente  a 
qael  volto  pia  che  da  nomo,  e  aUa  forza  con  che  le 
ÌMtiocia  masccdose  e  nervose  toocan  le  corde  della  ce- 
tra ,  giareresti  quasi  eh*  egli  canti  Achille  allorché 
in  sembianza  di  an  Name  irato  presso  le  mara  di 
Troia  furibondo  d*ogni  parte  aggiravasi  ed  insegui- 
va i  Troiani  ed  oocidevali  e  facea  rossa  di  sangue  la 
terra ,  mentre  sospinti  gì*  immortali  destrieri ,  cada- 
veri e  scudi  orribilmente  calcavano. 

A.  Per  non  deporre  cosi  tosto  la  mia  giornea  di 
censore  ti  dirò  che  X  Omero  par  che  difetti  alcun  po- 
co ov*  è  1*  attaccatura  delle  clavicole  ;  ed  in  qualche 
altra  parte  del  torso  la  quale  non  è  al  tutto  nella 
sede  sua  propria.  Meno  bello  dicono  il  giovinetto  che 
gli  è  a  fianco  e  di  stile  più  trascurato.  Ne  a  molti 
andava  a  verso  quel  pensiero  di  far  che  appoggiasse 
con  troppo  d*  intima  dimestichezza  il  braccio  sulla  co- 
scia del  venerando  vegliardo. 

B.  Le  pieghe  son  naturali  e  ben  disposte  e  aggiu- 
state con  molta  franchezza  ,  anzi  se  ci  ha  difetto  è 
che  sembrano  alquanto  soverchiamente  tirate  di  pratica. 

A.  Abbiam  vagheggiato  in  Achille  la  forza,  in 
Omero  la  sapienza ,  da  poiché  come  ben  sai  Orazio 
fiatava  più  sapienza  nell'  Ilìade  che  negli  scritti  di 
Crantore  e  di  Grisippo.  Ci  reste  ora  a  veder  la  bel- 
lezza. E  l'ammireremo  a  nostro  grande  agio  in  una 
laiche  di  gesso  (i),  grande  quanto  il  vivo,  la  qua- 
le sto  in  luogo  separato,  e  per  buone  ragioni,  come 
scoltura  da  essere  allogata  più  fra  le  antiche  stotoe, 
che  fra  le  opere  de*  moderni. 

Ritornando  a'  pittori ,  io  vò  che  tu  ponga  men- 
te ,  fra*  molti  ritratti  che  sono  per  ogni  dove , 
a  que*di  un  Giuseppe  Natarra  professore  onorario 
del  Real  Instituto  di  Belle  Arti.  E  ce  ne  ha  vari  e 
tutti  da  aversi  in  molto  pregio  per  la  somiglianza 

(i)  Di  Gennaro  tali  profeworc  ooorario  dd  &e« 
al  Initituto  di  Belle  Ani. 


per  la  giustezza  del  disegno  e  pel  buono  impasto  dit 
colori.  Che  anzi  ti  dirò  che  questo  egregio  artista 
Par  cAe  eia  etato  da  Parraeia  a  tcok^ 

Ne  vorrà  egli  adontarsene.  Avea  1*  Efesino  dipo* 
to  per  gli  Ateniesi ,  come  abbiamo  da  Plinio ,  un 
Teseo  di  maravigliosa  bellezza.  Avvenne  che  Edano- 
re  il  quale  ne  avea  un  altro  dipinto:  Miraie ,  disN 
agli  spettetori ,  t  Eroe  di  Parraeió  è  poiduio  dì 
roee^  il  mio  di  carne  bovina.  E  i  greci  sd  applau- 
dire perchè  quel  motto^  avuto  riguardo  al  colore  del- 
le due  tevole,  era  pur  vero.  Così  anche  aoUo  il  pen- 
nello del  Signor  Navarra  a  quando  a  quando  fiori- 
scodo  su  volti  e  per  le  carni  le  rose. 

B.  Se  io  dovessi  profferir  giudizio  darei  la  palma 
al  ritratto  di  Monsignore  Olivieri ,  e  per  essere  so- 
migliantissimo ,  che  principal  cosa  è  in  opere  di  tal 
fatte ,  e  pel  buon  garbo  con  che  è  messa  insiemeia 
figura  del  dotto  ed  illustre  prelato,  e  per  la  mae- 
stria ond'è  pennelleggiate  hi  teste. 

A.  Anzi  perchè  le  lodi  quando  vengono  di  per  s^ 
sole  mostran  venire  piuttosto  da  benevolenza  e  da  a- 
more  che  da  ben  fondato  giudizio ,  come  altri  dine, 
cosi  soggiugnerò  ,  che  in  quel  ritratto  ci  ha  pere 
qualche  tinte  un  pò  cruda.  •*-  Molti  notevano  con  ma- 
raviglia i  ricami  le  frangio  le  guarnizioni  d*  oro  k 
gioie  i  segni  cavallereschi  sembrar  cose  di  rìliefo  e 
non  dipinte. 

B.  Per  verità  questi  aeeeesorii^  che  già  un  veob 
anni  credeansi  prodigi  ora  assai  comportevolmente  a 
fanno  da  pittori  ben  molte  miglia  dopo  il  nostro  pro- 
fessore onorario. 

A.  Non  ti  sfuggirà  inosservato  quest*  altro  ritratto 
di  donna  quanto  al  vivo  ed  a  mezza  figura  (i).  Se 
con  tutte  la  somiglianza  tu  non  ravvisassi  a  pns^ 
oorsa  d*  occhio  una  segnalate  cantetriceconoscinta  an- 
che in  Napoli,  quel  vestire  e  queir aooMiciatam  di 
capo  ti  annunzierebbero  una  regina  da  teatro. 

B.  Oh  si  che  è  ritratto  da  tener  caro  assai.  Tn» 
è  il  volto, e  gli  occhi  son  pieni  di  anima,elel)nfi' 
eia  son  carne ,  ed  hanno  rilievo  e  sqoimta  finiteoa. 

A.  Benché  taluno  voglia  par  dire  che  qod  bn^ 

(i)  Di  Natale  Carta  profissaore  ononriodd  Beai 
loatitato  di  Belle  Arti. 
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do  destro  non  rìsjKmda  alla  Innghena  del  vero ,  e  che 
le  mani  non  sieiio  da  paragonare  a  gran  pezza  alle 
forme  gentili  del  yolto.  Solo  i  capelli  mi  aembran  dori. 
B.  E  noli'  altro  aoggiongi  ?  e  non  Torrai  ta  che 
io  dica  una  gran  villania  a  qnel  direttore  del  teatro 
cbe  b  comparire  così  graziosa  donna  abbigliata  con 
ima  yestacda  tolta  Dio  sa  da  qoal  ripostiglio  di  cen- 
cìaioolo ,  e  con  veli  tinti  di  foligine  e  sopra  scene 
mal  dipinte  e  tutte  del  odor  della  cenere  ? 

A.  Obblierai  il  tno  immaginario  direttor  di  teatro 
ìimanzi  ad  nn  ritratto  di  ben  altro  genere.  Sai  che 
Afeflsandro  Allegri  vivacissimo  poeta  fiorentino  lasciò 
scrìtto  in  nn  rabbioso  sonetto  che  fiire  il  ritratto  di 
se  medesimo  era 

Prerogativa  degF  Imperatori 
la  quale  per  concessione  voleasi  estendere 

M  gentiluomo  al  bravo  al  letterato. 
£  qui  a  sno  dispetto  mira  copiata  dal   vero  e   a 
mezzo  basto  una  vecchiarella    venditrice  di  fiori  che 
ti  scHTÌde  ed  è  la  pia  naturale  la  più  graziosa  figu- 
ra. àA  mondo  (i). 

B.  Te  r  acconsento  :  è  quadretto  da  fimie  stima. 
Unità  nelle  parti ,  buon  colorito ,  naturalezza  verità 
e  grazia  di  espressìoiie  m  negli  occhi  e  si  nelle  lab- 
bra ;  mani  oim  grandissimo  studio  Entte  rugose  e  gial- 

liooe Per  certo  non   posso  gli  occhi 

affisarvi  senza  sorridere  quasi  di    rimando  al  sorriso 
che  mi  gpiange  da  qudla  tela. 

A.  Nella  gaUeria  dove  ora  inoltriamo  sono  alcuni 

bozzetti  meritevoli  d'esser  veduti. 

Qui  scorgi  h  morte  del  S.  Patriarca  Giuseppe  as- 
sistito dal  Divin  Redentore ,  da  nostra  Donna ,  dagli 
Aogeli  e  da  alcuni  Santi  (s).  Benché  a  me  sembri 
la  figura  del  Patriarca  con  assai  naturalezza  e  veri- 
tà posta  nel  letto  di  morte,  pure  alcuni  professori 
del  disegno  si  son  fiitti  a  preteiulere  che  in  questa 
tela  il  capo  del  Santo  era  come  a  dire  il  centro  del 
compoDimento ,  e  che  perciò  mosso  dall'altro  lato  a- 
vrebbe  meg^lìo  corrisposto  a*  princìpi  dell*  arte. 

B.  Camillo  Guerra  è  pittore  che  disegna  e  dipinge 

(i)  Di  Paoh  A&ertù  fTotessore  onorario  del  Real 
Isrituco  di  Belle  Arti.     . 

(ji)  Di  Camillo  Guerra  proliMore  onorario  del 
Beai  Inslituio  di  Belle  Arti. 


con  gran  valentia ,  e  I*  aspetto  del  Salvatore  e  nobi- 
lissimo e  signoreggia  con  molta  dignità  in  mezzo  alle 
altre  figure.  Se  non  che  quelle  braccia  così  atteggiale 
fanno  un  correre  uniforme  di  linee  che  non  è  bello. 

A.  E  se  debbo  dirti  quel  che  penso ,  vorrei  che 
tutti  guardassero  con  più  sollecitudine  il  suggetto 
principale^  che  è  il  Santo,  a  cui  non  pare  che  abbian 
volto  il  pensiero. 

B.  Ancora  taluno  chiamereUbe  anacronismo  qnel 
fiire  che  il  Divino  Figliuolo  lo  spirante  Patriarca  be<* 
nedica  col  s^no  della  Santa  Croce. 

A.  Vien  dopo  non  mica  una  bozza  ma  un  lavoro 
de* pia  finiti  e  studiati  che  tu  possa  vedere  (i).  È  1* 
estasi  del  Beato  Niccolò  da  Longobardo  il  quale  gi- 
gnocchione  fra  le  nuvole  s*  innalza  -sorretto  dagli  An- 
geli verso  la  Santissima  Triade  eh*  è  nell*  alto. 

B.  Vorrei  metter  pegno  che  foderata  la  tela  di 
questo  quadretto  ,  e  coverta  con  una  velatura  da  con- 
trafiar  la  vernice  dì  lunga  età  «  potrebbe  di  leggieri 
essere  spacciato  come  cosa  che  ci  venisse  da  qualche 
principal  maestro  della  Scuola  Bolognese. 

A.  Solo  la  mano  destra  del  Santo  panni  d*  alcun 
poco  slogata  giacche  non  seguite ,  come  dovrebbe  , 
la  direzione  del  braccio. 

B.  E  che  è  mai  questo  neo  inrisibile  in  un'opera 
la  quale  per  ricchezza  d*  invenzione ,  per  castità  di 
disegno  e  per  intelligenza  di  colorito  puoi  dir  Iavo« 
rata  ad  eccellenza? 

A.  Assai  bella  e  per  Targomento  e  pel  modo  con  che 
è  trattela  è  queste  altra  tda  dove  Pitagora,  già  sull*  uscir 
della  vite,  insegna  le  sue  dottrine  alte  figliuote  Teano. 

B.  Eccoci  innanzi  a  quel  valentuomo  che  il  primo 
volle  esser  detto  amatore  della  sapienza,  ove  gli  altri 
barbassori  .erano  soliti  spianarsi  sul  volto  il  titolo  so- 
lenne di  sapiente. 

A.  E  pure  chi  più  sapiente  di  questo  fondatore 
dell*  itelica  scuola?  Egli  conobbe  1*  unità  di  Dio  e  1* 
insegnava  :  egli  astronomo  ,  geografo  insigne  ,  e 
maestro  di  Zaleuco  e  di  Garonda  sommi  legistetori  : 
egli  da  ultimo  con  la  sola  forza  dell*  eloquenza ,  co- 
me narra  Porfirio ,  cangiò  in  Italia  gli  ordinamenti 
civili  di  moltissime  città  e  te  fece  libere  e  virtuose. 

(i)  Di  Natale  Carta ^ 
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B.  Bellissima  è  pure  la  sentenza  che  avea  spesso 
fra  le  labbra.  Cinque  cose  doversi  a  tutta  possa  e 
col  ferro  e  col  fuoco  e  con  ogni  sorta  d' ingegno  di- 
scacciare :  dal  corpo  le  infermità ,  dall'  animo  la  i- 
gnoranza ,  dal  cuore  le  passioni  turpi  ,  dalla  città 
le  sedizioni  ^  e  dalla  famiglia  le  discordie. 

A.  Sia  dunque  lode  a  Michele  Foggia  che  ha 
scelto  così  nobile  argomento.  Eccolo  il  sublime  ye- 
gliàrdo ,  direbbe  X  Ariosto ,  di  soma  d'  anni  grave  , 
che  sorge  a  metà  sul  letto,  nudo  sino  a*  fianchi.  Ve* 
nefanda  è  la  testa,  i  capelli  maestosi  come  que*  di 
Giove  ,  prolissa  e  canuta  la  barba  che  gli  discorre  fin 
oltre  al  petto ,  e  naturale  ad  un  tempo  e  dignitoso 
r  atteggiamento  in  cui  posa.  Egli  già  vicino  a  mor- 
te sta  in  atto  di  svelare  alla  figliuola  Teano  .... 

B.  Adagio  :  molte  cose  si  son  dette  intorno  alla 
morte  di  Pitagora  le  quali  mal  si  accordano  con  que- 
sta tavola.  Narrasi  avere  i  Crotoniati,  per  sospetto  che 
Pitagora  volesse  farsi  tiranno ,  dato  fuoco  alla  casa 
di  lui,  ed  egli  fuggendo  imbattutosi  in  un  campo 
di  fave  là  ristette  ed  amò  meglio  farsi  uccidere  che 
disertar  quelle  fave.  Secondo  Dìcearco  ,  Pitagora  ri- 
covro  a  Metaponto  nel  tempio  delle  Muse  ove  dopo 
un  digiuno  di  quaranta  giorni  si  morì.  Vogliono  al- 
tri che  ritornando  il  vecchio  dalF  ìsola  di  Delo,  ove 
era  andato   a    chiuder  gli  occhi   di    Ferecide    aves- 

^  di  per  se  posto  termine  alla  vita  da  ogni  cibo  a- 
stenendosi.  Alcuni  da  ultimo  pretendono  che  Pita- 
gora'con  tutti  i  suoi  discepoli  fosse  accorso  in  aiu- 
to della  città  di  Agrigento  contro  i  Siracusani,  ma 
che  sgominato  e  distrutto  quello  stuolo  di  filosofi  di 
adepti  e  d*  iniziati  ,  lo  stesso  maestro  fu  ucciso  mi- 
seramente intanto  che  aggiravasi  intorno  a  un  cam- 
po di  fave. 

A.  Si  bene,  ma  il  più  acuto  ed  erudito  fra  i  critici 
moderni  vuol  che  queste  sien  ciance  le  quali  mal  si 
accordino  con  gU  ottanta  ,  co'  novanta,  co'  novantano- 
ve e  co*  cento  quattro  anni  di  vita  che  si  assegnano 
al  Sapiente  di  Samo.  Giustino  d'altra  parte  raccon- 
ta :  aver  Pitagora  lunga  pezza  fatto  dimora  in  Cro- 
tone, donde  tramutatosi  in  Metaponto  quivi  assai  vec- 
chio mori  di  suo  male  ,  lasciando  tanto  buon  odore 
di  se  che  la  sua  casa  venne  cangiata  in  tempio  ed 
egli  adorato  come  un  Nun)^. 


B.  Bella  e  gentile  è  la  figurina  la  quale  tedi  tni* 
ta  di  profilo  starsi  seduta  appiè  del  letto  eoo  la 
testa  alquanto  alzata ,  con  gli  occhi  fisi  nel  padre, 
mentre  tiene  su  ginocchi 

r  una  neif  altra  delle  man  la  palma. 

A.  Non  puoi  dire  altrettanto  delU  Team  nuèe 
che  con  un  braccio  si  appoggia  al  letto.  È  igm 
atticciata  della  persona ,  ignobile  del  viso  :  e  qod 
braccio  che  pende  non  appiccasi  oonvenevobnenfe  alk 
spalla.  Ancora  noterò  che  il  colore  delle  carni  in  ge- 
nerale è  uniforme,  e  qua  e  là  ammanierato. 

B.  Ma  buona  è  tutta  la  disposizìon  ^elle  lìnee, 
bnone  le  pieghe  e  le  tinte  ^istribnite  con  senno. 
Grandissima  lode  vuoisi  poi  dare  al  Ibggiaj&t(pi 
garbo  con  che  ha  dipinto  gli  arnesi  e  le  maaseriiie 
della  casa  mostrando»  a  un  tempo  valoroso  ed  ero- 
dito  pittore. 

A.  Ne  anche  sarà  per  ispiaoerti  questo  mercato 
di  pesci  (i).  Buon  disino,  molta  grazia  di  colore, 
varietà  e  naturalezza  somma  ne*  volti  ,  iniitaiì(uie 
esatta  di  alcune  scene  del  nostro  volgo,  e  scompar- 
timento giudizioso  ne' gruppi,  eccoti  le  buone  qualità 
del  quadro:  alle  quali  non  vuoisi  contrapporre  se  non 
la   soverchia   diligenza   del  pittore. 

B.  E  certo  egli  ha  con  troppo  studio  finite  allo 
stesso  modo  tutte  le  figure,  anche  quelle  cbe  dolen- 
do rimanere  indietro  e  neir ombra,  avrebbero  doTO* 
to  esser  meno  lisciate.  Ma  bel  difetto  è  la  diligena 
nelle  arti. 

A.  Or  poiché  siamo  presso  a  nn  mercato  di  peid) 
eccone  di  varie  sorti  e  freschissimi  da  sembrar  vì- 
vi in  un  piatto  :  e  vedi  a  fianco  nn  altro  quadret- 
to con  pernici,  francolini  e  Cagiani,  e  simili  ghiot- 
tornic  che  quell*  ipocrita  di  Orazio  (2)  volea  iiar  cre- 
dere di  posporre  alla  malva  e  alla  romice  (3). 

B.  Più  su  veggo  prospettive  le  quali  leDìiair^ 
sembrano. 

(1)  Di  Luigi  Rocco  alunno  del  Real    Insdmtoii 
Belle  Arti. 

(a)  Non  Afra  Avh  descendat  in  t^entrem  meioi 
Non  atlagen  Jonicus 

lucundìor  eie. 

Ode  II.   EpoduiB. 
(3)  Di  Giuseppe  Navarra, 
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A.  E  sono.  Quella  a  destra  è  il  Campidoglio,  Y 
altra  la  Basilica  di  S.  Paolo  ia  gran  parte  consa- 
mata  e  dìsiatta  dal  fuoco  (i).  Son  due  quadretti  nel 
loro  genere  di  tal  perfezione,  che  difficilmente  potre- 
sti federe  altrove  cosa  migliore. 

B.  Bramerei  solo  che  ne  sgomberassero  que'goffi  bam- 
bocci non  so  come  frammes»  a  brani  di  Architettu- 
ra ed  a  mine  di  stupendo  layoro. 

A.  Singolare  assai  è  il  quadro  qui  di  lato  dove  in 
00  gran  vase  di  vetro  colmo  d*  acqua  nuotano  pe- 
sci a  squamme  d'  oro  e  d' argento ,  e  intorno  intor- 
no sono  piante ,  (rutta  ,  fiori  di  ogni  paese  e  d'  ogni 
stagione  ,  e  conigli  e  fiirCalle  e  pappagalli  ed  un 
putto  di  marmo. 

B.  La  scuola  napoletana  già  fu  chiarissima  per 
Parte  di  ritrarre  i  fiori  e  le  fruita  e  i  pesci.  Ne 
io  credo  facile  impresa  quest'  oggi  entrare  innanzi 
ad  Àbramo  Brughel,  a  Giambattista  Ruopoli ,  a  Giu- 
seppe Recoo,.  ad  Andrea  Belvedere,  e  (  lo  credere- 
sti?) a  Luca  Giordano  vero  Proteo  della  pittura. 

A.  In  questa  tela ,  per  quanto  a  me  sembra ,  o- 
gni  cosa  partitamente  osservata  è  bellissima  ,  né 
può  esser  fatta  con  maggior  diligenza  :  sì  che  lu- 
cide e  ruggiadose  dirai  quelle  foglie;  vero  queir  uc- 
cello deir  Indie  con  tutta  la  pompa  delle  sue  piu- 
me sloggiate  ;  tali  quelle  frutta  da  sedurre  un  go- 
loso. La  sola  statuetta  è  mal  disegnata  e  mal  colorita. 
Ala  quando  vuoi  abbracciar  Y  insieme  del  oomponi- 
njento ,  ti  abbatti  per  ogni  dove  in  una  misoea  di 
culori 

F'erdi  gialu  Manguigni  oscuri  e  peni 

tutti  vivi  ad  un  modo,  tutti  in  contrasto  fra  loro,  sì 
ciie  l'occhio  mal  sa  dove  riposare,  e  quasi  stanco 
e  turbato  ne  diviene. 

B.  Farebbe ,  parmi,  questa  tavola  assai  buona  figu- 
ra se  con  bel  garbo  fosse  copiata  ad  intaglio  sul  rame 
0  a  disegno  sulla  pietra  —  Ma  ond*  è  che  io  non  veg- 
go quasi  niun  lavoro  di  litografia  ,  ove  molti  se 
ne  fanno  tra  noi  e  tali  da  non  temere  il  confron- 
to delle  piò  pregiate  opere  straniere? 

A.  Qui  ce  ne  ha  un  saggio  nel  ritratto  del  generale 


Conte  Statella  (i)  che  è  con  diligenza  e  con  garbo  con- 
dotto sulla  pietra.  Molte  cose  veggo  pure  latte  ad  in- 
taglio sul  rame  tra  le  quali  non  poche  meritevoli  d* 
essere  distintamente  e  a  bel  agio  disaminate.  Ma  il 
tempo  ne  incalza  ed  è  pur  ora  che  tu  venga  meco 
ad  ammirare  il  nobilissimo  dipinto  di  Natale  Carta, 
di  figure  quanto  al  vivo. 

Comincerò  dal  dolermi  che  qnest*  egregio  pittore 
abbia  tratto  Y  argomento  del  suo  quadro  da  un  mo- 
derno romanzo  francese.  Ben  sai  come  la  madre  di 
Aristotile  dissuadesse  Parrasio  dal  pennelleggiare  ta- 
vole che  non  ricordassero  le  glorie  della  Grecia.  0- 
ve  il  quadro  del  Carta  viva  più  secoli,  come  par 
certo  se  T  ingiusta  fortuna  non  ci  si  mischi ,  qnal 
luturo  archeologo  vuoi  tu  che  sappia  diciferare  un 
snbbietto  anche  oggi  noto  a  ben  pochi  ?  —  Guarda  ora 
come  è  trattato. 

Atala  fanciulla  bellissima   del   corpo   e  del   viso 
giace  fuori  di  vita  e  quasi  tutta  nuda  fra  le  braccia 
di   Cactas ,    il   quale    chinandosi ,    mentre   b  pun- 
tello del  ginocchio  destro  al  dorso  di  lei,  sta  in  at- 
to di  lentamente  collocarla  nella  fossa  che  ha  innan- 
zi a*  piedi.  Yedi  come   abbandonata   al  suo   peso   la 
testa  della  vergine'  sopina  cade ,  e  le  morte  chiome 
dalla  fronte  e  dalle  tempie  scorron   riverse  benché  a 
mezzo  legate  da  un  nastro.  Quella  folta  e  lunga  capi- 
gliatura, scrive  r  autor  del  romanzo ,  nel  faticoso  cam- 
minar del  giovine  mossa  dal  vento  iacea  velo  di  trat- 
to in   tratto  a'  suoi  occhi  ,  e  quasi  il  volto  gli  ca- 
rezzava. Un  pallor  soavissimo  di  gigli  misti  a  viole 
copre  le  gote  di  Atala  ma  non  iscema  punto  la  bel- 
lezza di  quelle  angeliche  forme.    Le   luci  son    chiu- 
se come  in  placido    sonno ,  e   le    labbra  aperte   ul- 
cun  poco  scorgi  leggermente  tinte   del  colore  dì  una 
languida  rosa.  Oh  nqp  vai  tu  col  pensiero  ad  imma- 
ginare qual  doveva  essere   il  balenar  fulgidissimo  di 
que*  neri  sguardi  vivaci  ,  e  '1  sorriso  di  quella  becca 
fresca  vermiglia  ingentilita dall* amore? Ma  tutto  que- 
sto non  è  pini  —  Guarda  ora  attentamente   il  deli- 
cato profilo  del  volto ,  e  con  che  verità  la  gola  tutta 
distesa  acconsenta  ali* arrovesciarsi  del  capo,  e  come 
il  braccio  destro  sembra  che  ondeggi  secondo  il  mo- 


(i)  Di  Tommaso  de  yivo. 


(i)  Di  Tommaso  Aloisio. 
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wr  £  Cidaf .  Ma  3  auistro  braccio  ddJa  gioTinetta, 
noia  pcttier  |»etoBO  e  cbe  ti  Ta  fino  al  cuore,  il  a* 
Bistro  braccio  sta  tottaria  in  aiOe  ipalle  dell'  a- 
mante:  bencbè  freddo  inanimalo  ,  ne  prema,  ne  tocchi 
qnaà  f omero;  e  te  lo  mostran  le  dita  solleTafe  e 
fatte  rigide  dal  gelo  di  morte  !  Ed  osserra  eome  bel* 
lo  è  r  intero  eorpo  nel  rigoglio  delf  età  gioran^le  ! 
Ancora  le  gambe  sono  affilate  e  tornite  ;  e  i  piedi 
sembrano  quali  li  Tolea  in  ona  fezsosa  donna  quel 
caro  in^e^^no  del  Firenzoola  :  e  con  somma  natnra* 
leixa  peadi4io  senza  vita^  intanto  che  un  color  morto, 
una  tinta  a**gentÌDa  che  Tolge  alT  azzarro  accenna  da 
per  tutto  che  il  sangue  non  corre  più  nelle  Tene. 

Il  dolore  di  Cac-tas  è  qnale  debhe  essere:  tacito  e 
profondo,  lo  pittor  di  dozzina  aTrebbe  Dio  sa  come 
straTollo  gli  occhi  ed  aperta  la  bocca  di  qnel  poTe- 
ro  giovine.  Qui  gli  occhi  son  rossi  di  fuoco  ,  ciò 
che  mostra  che  han  pianto  assai ,  ma  stanno  a« 
perti  fisi  nel  volto  della  gentile  estinta  :  ed  oh  che 
affetto  è  in  quel  guardar  disperato!  Vedi  da  ultimo 
t  capelli  deir  Americano  qiarsi  cadere  e  rabbnflati 
lungo  le  tempie  :  puoi  giurare  che  né*  primi  ìmpeti 
del  dolore  li  abbia  stracciati  divelti  a  ciocca  a  cioc- 
ca furiosamente. 

jy  altra  8o:  ta  è  la  tristezza  dell*  Eremita  il  quale 
fta  in  piedi  alla  parte  destra  del  quadro.  Obrìl  non 
era  piò  ne*  giorni  quando  la  fiamma  delle  passioni 
divampa ,  non  area  già  amato  Atala ,  ne  U  vi- 
ta riconosceva  dalla  tenerezza  di  lei  :  ma  non  per 
questo  avea  il  cuor  rigido  e  duro.  Bliralo  :  av« 
volto  in  ruvido  saio  ,  pallido  ,  stenuato  ,  con 
lunga  barba  ,  d*  una  mano  strìnge  la  van- 
ga  ch^  ha  pur  ora  scavato  la  sepoltura,  dell* altra 
tieoe  una  Croce  che  fra  poco  aggiusterà  sul  freddo 
petto  di  Atala  intanto  che  si  volge  pietoso  a  rìgnar- 
dare  per  V  ultima  fiata  tanta  giovinezza  tanta  beltà 
cosi  miseramente  finite!  Ne  sta  egli  in  atto  di  prof» 
fiorir  parola: 

Quel  di  fu  muio  nessun  si  rispose/ 

Pen  leggi  sulla  fronte  del  santo  nomo,  più  dalle  scia- 
gure che  dagli  anni  solcata,  i  pensieri  che  forse  gli 
si  destavano  ia  mente  sulle  vanità  di  questa  vita  in- 
\me ,  su  fortonosi  casi  delle  passioni ,  a  come  vera^ 


qu^^ni 


losidglum  I 


mente  ogm 
bllace! 

Ih  noo  bnbi  al  eonàncato  della  Kena.  ikone 
one  toodbe  e  diyosic  eoa  di  lato ,  non  por  le  fedi 
ma  le  tenti  ;  e  trattale  a  dìsiesa ,  ti  diaoorron  Dell' 
animo.  In  una  tavola  di  iwhiliwno  pittore  erano  effi- 
giale le  stragi  della  pestiknai.  Nella  {mna  linea  del 
quadro  osóraiio  da  nna  baca  rasente  lena  i  pì^ 
di  di  nn  cadavere  colà  deposlo.  I  soli  piedi ,  nia 
non  è  a  dirsi  a  parole  eooie  qne*  piedi  quasi  di  prò- 
qietto ,  grandi  lividi  appaiati  beessear  ribrezzo,  aaai 
più  che  se  mostrato  si  ibsse  tolto  il  cadavere.  Ecos 
da  quelle  poche  pietre  divette  da  quel  mucchio  di 
terra  or  ora  dissodato  che  miri  là  ,  ti  si  aocenna 
che  ivi  oofflincta  il  fuodre  letto  della  mala^ventiinla 
fanciulla  I 

Ad  alcuni  da  nltimo  appariva  assai  mesctriso 
qnel  cane,  ed  io  per  certo  non  ti  dirò  die  sia 
bello  quanto  mi  molosao  che  pqoi  yedere  ndTO- 
mero  del  3tanigliy  pure  non  mi  negherai  che  eoo 
quel  muso  inchinato ,  con  quelle  orecchie  langnide  e 
penzoloni ,  con  quella  coda  bassa  anche  il  cane  è  fiior 
di  misura  abbattuto  dalla  tristezj^  e  noo  discorda  dal 
resto. 

B.  ST  io  dovessi  notar  qualche  cosa  in  un  dipin- 
to che  oltremodo  mi  piace ,  direi  che  in  generale 
le  figure  send>rano  alquanto  piccole  nell  ampiezza  del 
campo  ;  e  che  il  pittore  non  le  ha  oonvenienteDaite 
abbigliate. 

A.  Ne  la  scena  h  quale  la  descrìve  T  autor  fran- 
cese ;  da  poiché  qui  non  vedi  ne  il  ponte  btto  dal 
continno  scalzar  delle  acque  ,  ne  le  Magnesie  e  k 
altre  piante  delle  Floride ,  ne  per  fino  la  Croce  oikT 
era  santo  quel  luogo.  E  rispetto  al  disegno,  alca* 
ni  voleano  non  essere  di  belle  forme  il  braaio 
destro  delf  Atala,  né  T Obrìl  mostrarsi  a  sofficiea- 
la  alto  della  persona  ,  benché  pel  colorito  sembrasse 
nella  testa  una  pittura  del  Guercino.  Ne  ti  rìpeterò  ciò 
che  avrai  udito  da  molti:  essere  la  maniera  delCn^ 
ta  quando  dipinge  troppo  uniforme,  troppo  imitatrice 
d'  alcun  vecchio  maestro  :  sì  che  i  ^ooi  quadri  ap- 
pena tolti  dal  cavalletto  rfuscire  antichi ,  riuscire  ^ 
me  annebbiati.  Senza  fermarmi  a  disaminare  se  ta* 
li  furiose  sjen  vere  e  (no  a  che  puntOi  basterà  il  ^^ 
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ti  che  non  d  ha  persona  la  qnale  tedaio  abbia  que- 
lla fek  bellissima^  senza  chiamarla  opera  d*  nno  de* 
piò  illostrì  pittori  che  oggi  raorino  il  bel  paese 
italiano. 

Ma  egli  è  tempo  di  torre  comiato  dalle  dipintore 
e  dalle  statue 

B.  Per  grazia,  se  in  questa  calca  fosse  un  nomo 
nemico  nato  delle  arti  del  disino  (  spero  non  ne 
nasca  alcono  di  tal  genia  sotto  il  cielo  d*  Italia  )  :  e 
costai  udito  qnel  ragionare  caldo  ed  a|fNi8SÌonato  che 
per  noi  ri  è  fiitto  finora,  ti  chiedesse  con  maraviglia: 
ood'  è  che  tn  parli  d'  nn  braccio  dipinto  in  tela,  o  d* 
ma  gamba  fatta  in  marmo ,  come  altri  di  nn  capi- 
tale che  debba  riscuotere ,  o  di  nn  podere  che  vo- 
glia Tendere  I  ed  aggiugnesse  :  delle  Arti   del  disc* 


gno  poco  oramai  importare  air  universale  degli  uo- 
mini :  che  mai  risponderesti  a  costui  ? 

A.  A  costui  ?  —  Nulla  :  ma  volgendomi  intomo 
quatt  per  chiedere  da  queste  mura  perdono  alle  sbaie - 
^strato  parole ,  ripeterei  ad  alta  voce  i  detti  che  un 
gravissimo  italiano  profferiva  dall'alto  del  Campi- 
doglio. 

0  Pittura  0  Scultura ,  ornamento  del  mondo  » 
lume  e  decoro  d*  ogni  nobile  studio ,  per  raro  do- 
no del  cielo  tra  noi  nate  a  compiere  la  bellezza 
delT  universo  /  Foi  con  la  vostra  fedel  compagna 
jérchitettura ,  imitando  le  cose  belle ,  le  fate ,  e 
siete  voi  stesse  ancor  più  belle  di  quelle  che  faief 


Quadri  aéguistati  da  S.  M.  il  Bg. 

1 .  La  Morte  di  Abele  —  del  Professore  Cavaber 
Tommaso  de  Vioo. 

2.  Ataki  portata  a  seppellire  —   del  Professore 
Natale  Carta. 

3.  Un  mercato  di  pesci  —  di  Luigi  Rocco. 

i.  Quadro  di  fiori ,  uccelli ,  pesci  e  frutta—  del 
Professore  Salvatore  Giusti. 


5.  Una  venditrice  di  uova  -—  del  Professore  Pao  - 
lo  jilbertis. 

6.  Un  giovinetto  pescatore  —  dello  stesso  autoro. 

7.  Un  quadretto  di  pesci  —  del  Professoro   Giù* 
seppe  Navarra. 

8.  Un  quadretto  di  uccelli  — -  dello  stesso  autoro. 

9.  Veduta  d'una  boscaglia  a  lame  di  luna  — -  di 
Beniamino  de  Francesco. 


1ÀSS£<&HÀ  DI  LSilir» 


Si  che  dal  f aito  ti  dir  non  sia  diverso. 

Dahtb. 


Dell'  Istoria  del  Fecchio  e  Nuoro  Testamento^ 
libri  dieci  di  D.  Pellegrino  Panni ,  prima  edi- 
zione napoletana.  Dalla  Stamperia  e  Cartiera 
del  Fibreno  ìS33.  * 
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libri ,  ne*  quali  i  precettori  possono  confidare  con 
certezza  che  la  gioventù  trovi  semi  e  precetti  di  ve- 
ja  sapienza,  appaiono  da  pertutto  assai  rari  ,  e  vo- 
gliono accogliersi  con  grato  animo  e  con  nobile  sol- 
lecitudine diffondersi.  Degna  per  questa  ragione  de* 
primi  onori  è  /'  Istoria  del  Secchio  e  Niboco  Te- 
stamento deir  Abate  D,  Pellegrino  Farim\  da  tut- 
ta Italia  celebrata  come  opera  di  altissimo  pregio.  Pe- 
rò quando  imprendcvasi  a  pubblicare  in  Napoli  dal- 
la Tipografia  del  Fibreno  ,  con  ottimo  consiglio  il 
Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni  ne 
promoveva  il  divulgamento  ,  commendandola  alla  Giun- 
ta della  Pubblica  Istruzione  ,  agi*  Intendenti  delle  Pro- 
vince ed  a*  Beali  Collegi  per  le  gentili  donzellle  posti 
sotto  il  patrocinio  ed  il  titolo  delFAngusta  Regina  Isa- 
bella Borbone.  Allora  potè  ognuno  farne  concetto  leg- 
gendo due  capitoli  dall*  editore  stampati  nel  suo  pro- 
dromo. Oggi  r  opinione  che  i  leggitori  ne  hanno  por- 
tato ,  0  sono  nel  caso  di  poterne  portare  ,  è  meglio 
fondata  su  tre  volumi  già  messi  a  stampa  ,  i  quali 
di  breve  saranno  seguitati  dagli  ultimi  due.  Laonde 
noi  promettevamo  di  render  conto  di  questa  Istoria  ** 
non  per  quegli  che  1*  avessero  già  per  le  mani  ;  ma 
pe'  molti  i  quali  poteano  invogliarsi  di  una  lettura 
sopra  cento  altre  dilettevole  e  salutare  ad  ogni  or- 
dine di  persone. 

*  Quesf  opera  è  divisa  in  cinque  volumi ,  de*  qua- 
li tre  sono  gik  venuti  in  luce.  Si  pubblica  per  soscri- 
zione  dalla  Stamperìa  e  Cartiera  del  Fibreno  a  ragio- 
ne di  grana  sessanta  il  volume. 

**  Vedi  il  ir.  Fascicolo  degli  Annali  Civili. 


Il  Farini  comprende  ne*  suoi  libri  solo  la  parte  sto- 
rica de*  due  Testamenti ,  che  i  Santi  Padri  ginsta- 
mente  diceano  oltremodo  acconcia  a  chiarire  ladiri- 
na  origine  della  Religione ,  le  sue  vicende  ,  i  saoi 
trionfi^  ed  a  crescere  negli  animi  de' Fedeli  la  vene- 
razione e  la  pietà  per  questa  benefica  figlinola  de* 
Cieli.  La  narrazione ,  comechè  rapida  e  spoglia  di 
stranieri  ornamenti ,  di  che  faceva  severo  divieto  F  os- 
sequio debito  alla  santità  del  suggetto ,  non  è  stret- 
ta in  un  magro  compendio ,  ma  largamente  trattata 
sulle  orme  delle  Sacre  Scritture  ,  le  divine  parole 
delle  quali  sono  sempre  fedelmente  e  con  sublime  sem- 
plicità volte  nel  nostro  idioma.  Ed  è  maravigliosa  la 
maestria  con  che  V  egregio  Autore  sa  sempre  tras- 
fondere nelle  sue  carte  la  tempera  ,  \  indole  e  l' ori- 
ginalità de*  vari  stili  nella  Bibbia  avvertiti  e  distinti. 
Dal  principio  alla  fine ,  tutto  il  dettato  serba  nella 
sua  varietà  lo  stesso  andamento  ,  e  sempre  è  gover- 
nato dalle  medesime  norme  di  proprietà  ,  di  parez« 
za,  di  gusto,  talché  pochi  libri  parranno  cotanto  ido- 
nei a  dimesticare  i  leggitori  con  le  più  caste  ed  ef- 
ficaci maniere  della  bellissima  nostra  lingua  ,  oome 
pochissimi  si  terranno  più  acconci  ad  ammaestrare  la 
gioventù  ne*  fondamenti  di  ogni  cristiana  dottrina. 

Le  quali  cose  sono  da  noi  qui  accennate  perchè  le 
istorie  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  che  deb- 
bonsi  imparar  prima  e  meglio  di  tutte  le  altre, 
troppo  spesso  si  apprendono  in  gretti  ed  informi  som* 
mari ,  ne'  quali  lo  studio  delle  Sacre  Scritture ,  la 
cognizion  del  latino  e  del  volgare  idioma ,  e  la  dif- 
ficile arte  di  ritrarre  in  compendio  le  bibbliche  Da^ 
razioni  senza  sopprimerne  i  particolari,  non  vanno 
sempre  del  pari  con  la  pietà  e  il  buon  volere  de- 
•gli  autori. 

I  dotti  delFarte  di  bene  e  iacondamente  parlare 
considerano  quest*  opera  come  novella  scuola ,  dote 
potransi  formare  valorosi  oratori ,  che    si    (acciailo  a 
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ristorare  F eloquenza  del  pergamo,  al  risorgimenlo 
della  quale  vuoisi  ormai  intendere  con  miglior  sen- 
no ne* seminari  e  nelle  pubbliche  scuole.  L'eloquen- 
za sacra  andò  a  mano  a  mano  scapitando  da  che 
r  italiana  favella  ,  decaduta  dalF  antica  castigatez- 
za, non  seppe  più  rendere  nella  loro  semplice  e 
maestosa  dignità  le  parole  delle  divine  scritture. 
Nella  quale  arte  andò  Y  Autor  nostro  tanto  innanzi , 
che  in  questi  libri  ti  avvieni  sempre  ne' più  puri  ed 
eletti  modi,  onde  sono  beile  le  opere  cristiane  del 
Cavalca ,  del  Cascia,  del  Rivallo ,  del  Seguerì  sengSL 
che  ti  offenda  mai  una  sola  forma  di  dire  ,  la  qua- 
le senta  del  vieto  o  delle  sconce  maniere  sì  moderne 
e  si  antiche .,  che  la  ragione ,  giudice  supremo  dì 
tatte  le  lingue,  vuole  escluse  dalie  nobili  e  gra- 
fi scritture. 

Laonde  non  puoi  imprendere  la  lettura  di  questa 
Storia  senza  sentirti  preso  da  desiderio  vivissimo  di 
non  intermetterla  :  tanta  è  la  venustà  dello  stile  e 
la  potenza  della  parola  in  tutta  la  narrazione  de' 
grandi  avvenimenti,  che  per  lungo  periodo  di  secoli 
l'aotore  discorre.  La  quale  considerazione  ci  &  se- 
cari  che  debbano  questi  libri  tornare  gratissimi 
a*  mdti  i  quali ,  comechè  non  coltivino  di  proposito 
le  scienze  e  le  lettere ,  disdegnano  di  poltrire  in  ih 
zi  ignobili  ,  ed  amano  pascere  T  intelletto  di  piace- 
Tole  istruzione ,  ingentilire  i  costumi ,  e  crescere  il 
decoro  della  persona  con  ogni  maniera  di  utile 
sapienza. 

Ed  acciocché  le  nostre  parole  si  rafforzino  con 
qualche  esempio  ,  riporteremo  qui  il  breve  capitolo 
XII  del  libro  II ,  che  ci  cade  a  caso  sott*  occhio ,  e 
che  contiene  la  narrazione  di  avvenimenti  grandi , 
memorabili  ed  universalmente  risaputi. 

Faraone  eoi  suo  esercito  insegne  gì'  Israeliii;  Jet- 
dio  apre  il  mare ,  vi  fa  passare  gf  Israeliti  per 
f  asciuiio,  vi  sommerge  t  esercito  di  Faraone, 

>  Il  popolo  d'  Israele  il  secondo  dì  del  suo 
cammino  partì  da  Socot,  e  venne  ad  Etam.  Andò 
innanzi  verso  l'Arabia  Deserta  con  intenzione  di  pas- 
sare alla  punta  del  Mar  Rosso,  e  di  là  andare  al 
Monte  Sinai  ;  ma  il  dì  seguente  Iddio  parlò  a  Mosè, 

e  gli  disse  che  facesse  fare  al  popolo  d'Israele  altra 
Tom.  UI. 


via  ;  che  lo  conducesse  a  Fiairot  ,  che  .  e  fra  Mag- 
dalum  e  il  mare   dirimpetto  a  Beelsefon,  e  che  di- 
rimpetto a  Beelsefon   ponessero  il  campo.   SareUesi 
raggravato  il  cuore  di  Faraone  :  dirà  che  i  figliuo- 
li   d'  Israele  sono  erranti   nel    deserto  ;  gì'  insegui- 
rà ,    ed  io  sarò  glorificato  in    Faraone  ed  in  tut- 
to il   suo    esercito  ;    e  sapranno  gli  Egizi   che  io 
sono   il    Signore.   Mosè    fece  come    il    Signore  gli 
disse.  E  già  poco  dopo,  che  la  moltitudine  d* Israe- 
le si  fu  partita  dall'Egitto,  Faraone  ed  i  suoi  servi 
cangiati  di  cuore  cominciarono  a   dire:    Che  senno 
è  stato  il  nostro,   quando  abbiamo    lasciato  partire 
gr  Israeliti  ?  Perchè  lasciarne  andare  tanti    schiavi  , 
e  perdere  i  comodi  e  le  utilità  grandi ,  che  avevamo 
da  loro?  E  riducendosi  al  pensiero  e   discorrendo  le 
cose  che  per  la  partita  degF  Israeliti  avevano  perdu- 
te ,  furono  pentiti  di  averli  lasciati  andare ,    e  deli- 
berarono d' inseguirli  con  le   armi ,   e    ricondurli  in 
Egitto.  Seicento  eletti  carri  da  guerra ,  e  quanti  al- 
tri erano  in  Egitto  furono  prestamente   adunati.  Già 
a'  carri  erano  messi  i  cavalli  ;  e  i  cavalieri  >  i  duci , 
i  combattenti  erano  in  punto;  e  Fapaone   con   tutto 
il  suo  esercito  si  mosse  affrettatamente  ad   inseguire 
gl'Israeliti.  Li    raggiunse  sulla  spiaggia    del    Mar 
Rosso  a  Fiariot,  dove  erano  accampati,  e   alla  loro 
vista  ristette ,  forse  per  dar  riposo  alla   sua    gente , 
per  averla  gagliarda  nel  dì  seguente  al    fatto  d'ar- 
me, se  bisognasse.  Quando  gl'Israeliti  videro  gli  E- 
gizi  che  gF  inseguivano ,  presi  da  paura  cominciaro- 
no a  gridare ,  e  ad  incolpare  Mosè  dicendo  :  Perche 
hai  tu  coluto  condurci  via  dall'Egitto?  Forse  in  E- 
gitto  ci  sarebbero  mancate   le  sepolture,  da  doverne 
esser  menati  a  morir  nel  deserto  ?  Non  è    ^li  que- 
sto che  ti  dicevamo  in  Egitto?   Lasciane  stare  ,  ti 
dicevamo;  lascia   che   serviamo  agli   Egizi.    E  .per 
noi  certamente  era  molto  meglio  servire  agli  Egizi  » 
che  essere  condotti   a   morire  in   questo  deserto!  E 
Mosè  diceva ,  non  temessero ,    stessero    a  vedere  le 
grandi  meraviglie  che  quel   dì   farebbe   il   Signore. 
'  Quella  era  l' ultima  volta ,  che  vedevano  gli   Egizi  ; 
non  li  vedrebbero  più,  il  Signore  combatterebbe  per 
loro.  E  il  Signore  disse  a   Mosè  :    Dì  a' figliuoli  d^ 
Israele,  che  vadano  avanti,  e  tu  stendi  la  verga  so- 
pra il  mare ,  e  lo  apri,  acciocché  i  figliuoli  d' Israe- 
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le  vi  passino  dentro  per  rascintto.  Si  ostinerà  Fa- 
raone ad  insoguirvi ,  ed  io  sarò  glorificato  in  Farao- 
ne e  neir  esercito  e  ne'  carri  e  ne'  cavalieri  di  lai , 
e  allora  sapranno  gli  Egizi  che  io  sono  il  Signore. 
Dopo  che  il  Signore  ebbe  così  parlato  a  Mosè,  T  An- 
gelo ,  il  qnale  eoo  la  colonna  andava  innanzi  agi' 
Israeliti ,  mutò  sito ,  e  pose  la  colonna  da  tergo  a- 
gV  Israeliti  fra  il  loro  campo  e  il  campo  degli  Egi- 
bì.  Quella  notte  la  colonna  fo  dalla  parte  àogV  Israe- 
liti tutta  lucente ,  e  dalla  parte  degli  Egizi  tutta  te- 
nebrosa ,  di  modo  che  Y  uno  esercito  non  poteva  ve- 
der F  altro,  ne  Tono  alF  altro  avvicinarsi.  Slese 
dunque  Mosè  la  mano  sul  mare ,  e  Y  acqua  inconta- 
nente si  divise  in  fino  al  fondo,  ritirandosi  di  qua 
e  di  là  tanto,  che  lasciò  nel  mezzo  una  larghissima 
Tia,  sopra  la  quale  tutta  la  notte  soffiò  un  vento 
grande  e  caldissimo  che  rasciugò.  I figliuoli  d'Israe- 
le levarono  il  campo,  e  con  la  scorta  di  Mosè  si 
misero  in  cammino,  ed  entrarono  nella  via  loro  a- 
perta  nel  mare  ,  avendo  da  destra  e  da  sinistra  le 
acque  altissime ,  e  stanti  come  muri.  Quando  gli  E- 
gizi  al  muoversi  della  nuvola  si  furono  accorti  che 
gli  Ebrei  avevano  levato  il  campo  ,  si  misero  ad  in- 
seguirli ,  e  vedendo  nel  mare  la  via  per  la  quale'an- 
davano  gli  Ebrei ,  acciecati  nella  mente  dalla  loro  o- 
•tinata  perversità,  ancor  eglino  per  quella  via  si 
cacciarono.  » 

9  E  già  i  carri ,  e  i  cavalieri ,  e  tutto  Y  esercito 
di  Faraone  vi  erano  dentro,   quando  quasi   in  sul- 
l'aurora il  Signore   commosse  da    tergo  agli  Egizi 
un  tuonar  grave ,  un  folgorar   fiero ,    e  una  furia 
tale  di  pioggia  e  di  vento  ,  che  li  portava  nel  prò* 
fendo,  rovesciando  ruote  e  carri   e  cavalieri.    Fug- 
giamo ,  allora  gridarono   gli  Egizi ,   fuggiamo   da« 
gl'  Israeliti ,   perchè    il  Signore  combatte   per  essi 
contro  di  noi.  E  il  Signore  disse   a   Mosè  :    Stendi 
la  tua  mano  sul  mare ,  e  le  acque  ricadranno  sopra 
r  esercito  degli  Egizi.  Mosè  stese   sul  mare  la  sua 
mano ,  e  a  un  tratto  giù  cadendo  le  acque  ^   e  con 
in^tuosa  corrente  avwntandosi  contro  ¥  esercito  di 
Faraone  >  che  voltava  per  hggire,  tutto  lo  sommer- 
aero ,  u  che  non  ne  scampò  neppur  nno.   GÌ'  Israe« 
liti  giunti  tutti  salvi  all'altra  sponda  videro  sul  lida  . 


del  mare  i  cadaveri  e  le  armi  d^Ii  Egizi  gittate  i 
loro  piedi  dalla  corrente  :  e  conobbero  come  la  n»« 
sanza  del  Signore  contro  gli  Egìzi  era  stata  ferie, 
e  temettero  Iddio,  e  credettero  a  Lui  ed  al  tm  «r* 
vo  Mosè.  Allora  Mosè  compose  un  inno  di  gloria  e 
di  ringraziamento  al  Signore,  nel  quale  por  lo  pre* 
gava  a  proteggerli  nel  viaggio  al  paese  di  Caoain, 
che  aveva  loro  promesso.  E  Maria  profetessa  sorells 
di  Aronne  e  di  Mosè  usci  con  un  timpano  nelle  na- 
ni, e  tutte  le  donne  uscirono  in  cori  ancor  esse  con 
^mpani  dietro  a  lei.  Mosè  cantava  queir  inno,  e  gli 
uomini  cantavano  con  lui.  Maria  canlando  risponde- 
va ,  e  tutte  le  donne  la  voce  di  Maria  col  loro  can- 
to seguitavano.» 

Deir  edizione  napoletana  di  questa  Istoria  aUiiamo  dh 
bligo  al  eh.  nostro  Carlo  Mele,  il  quale  aveva  già  lar- 
gamente provveduto  alla  prima  istruzione  de'fandol* 
li ,  ed  ora  va  soccorrendo  ali*  età  più  adulta  non  meo 
della  prima  bisognosa  di  conforto.  Dalle  qoali  nobili 
cure  gran  prò  è  per  venire  all'  universale ,  che  ma 
con  la  fastidiosa  copia  di  libri  barbaramente  dettati 
e  venuti  a  onore  per  istrane  teoriche  o  per  matte  in* 
maginazioni  ;  ma  con  quelli  che  con  forte  eifioada  di 
dottrina  insegnano  la  vera  sapienza  e  con  la  venustà  del* 
la  lingua  parlata  da*  padri  nostri  crescono  la  carila 
della  terra  natale ,  ristoransi  i  buoni  studi ,  e  neere 
incremento  e  sussidio  la  civiltà  delle  umane  famiglia» 

Doctrina  sed  vtm  ptvmovei  tfuitam^ 
Rectiqué  cultus  pectora  roborant  : 
Utcumque  def ecere  marea  , 
Indecarani  bene  naia  culpae. 

V  Istoria  del  Nuoto  e  Vecchio  Tesiamenio  4ff 
Abate  Farini  è  partita  in  libri  e  capitoli.  Ogni  ca- 
pitolo ha  in  fronte  il  sommario  di  ciò  che  racconta, 
ed  in  fine  la  citazione  del  sacro  testo.  Gli  anni  del* 
la  Santa  Cronologia  sono  notati  appiè  di  ogni  fiiocis* 
La  stampa  è  chiara ,  elegante ,  corretta ,  a  che  k 
è  dato  leggerla  senza  stento  degli  ocdii,  e  seoia  b 
noia  che  dafie  mende  tipografiche  ti  deriva. 
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Trattato  elementare  sulla  scienza  della  vita  in 
applicazione  pratica  allo  studio  de  morbi  acuti 
autunnali  (  cholera  europeo  )  dominanti  nel  Re* 
jno  di  Napoli ,  del  Dottor  Niccola  Pilla^  ad  uso 
i  insegnamento  per  la  gioveruìi  medica  napolita- 
na.  Dai  torcili  dell  Osservatore  medico.  Napo* 
liy  f8i3.  In  /2.  Pag.  1^2. 

Chìanqne ,  facendosi  a  scrutare  gli  arcani  dì   che 
copresi   il  principio  della  vita ,  s' innalza    a  dare  di 
essi  una  teorica ,  certo  che  hen  merita  della  scienza. 
Si  yuole  pertanto  render  ragione  di  questo  trattato  , 
come  di  opera  non  volgare   in    aT*gomento    altissimo 
e  imporfantisstmo.    Uantoi'e  ,  medico   sessagenario  , 
stato  discepolo   di  Domenico  Cirillo  e  noto  per   altre 
opere  di  fìsica   geologia  e  medicina,    si   propone  in 
questa  più  cose  :  la  teorica  della  vita  nello  stato  sano 
e  nel  morboso ,    nna  nuova  nomenclatara  medica  >  e 
significanti  osservazioni   sui  morbi  autunnali.    Questo 
materie  le  quali    sembrano  a  prima  giunta    fra   loro 
senza  legame,  sodo  poste  in  bella  correlazione  nel  li- 
bro che  imprendiamo  ad  esaminare. 

Nello  studio  della  vita  il  Dottor  Pilla  procede  con 
quella  face  che  poteva  solo  ottenere  dallo  studio  del- 
la natura  in  generale.  E  peiò  giovandosi  delle  pre- 
cedenti critlnre  da  lui  pubblicate,  particolarmente  come 
geologo  Q  come  meteorologo,  qui  ne  riproduce  lunghi 
brani.  L'identità  degV  imponderabili  oraniiiì  univer- 
salmente provata ,  massime  dopo  il  Faraday  dì  cui  ri- 
masero gli  esperimenti  ignoti  al  N.  A. ,  è  per  lui 
il  primo  passo  verso  la  conoscenza  dell'  oscuro  feno- 
meno della  vita.  Ei  ci  mostra  esser  la  luce  il  fluido 
primigenio ,  semplice  ed  universale  ,  di  cui  sono 
modificazioni  il  calorico  T  elettricismo  ed  il  magne- 
tismo come  imponderabili  terrestri  ed  il  galva- 
nismo come  imponderabile  animale.  «  L'  agen- 
te ,  egXv  dice  ,  che  mette  in  azione  la  contratti* 
tità  in  opposizione  alla  estensilità  (  da  lui  prima 
dichiarala  )  sembra  essere  lo  stesso  calorico  che 
elaborato  nel  cervello  con  processi  a  noi  ignoti  , 
passato  ivi  a  fluido  di  diverso  nome,  Jhtido  galva- 
nico o  animale^  indi  trafficato  da  per  tutto  per 
mezzo  de*  nervi ,  suoi  mezzi  conducenti  ,  porta  da 
per    tutto  ne' tessuti  il  fondo  della   forza   contratti- 


le. (  p.  K7  )  >  Ma  10  altri  termini  questa  medesì-^ 
ma  idea  ,  almeno  in  quanto  alla  contrattilità  ^  (a 
per  la  prima  volta  messa  in  campo  dal  nostro  Nic- 
cola Andria.  Il  N.  A.  per  altro  a  ciò  non  B^ar* 
resta  ;  e  servegli  a  dare  un  secondo  passo  nel  «no 
camino  la  scoverta  dell'  attirabilità  e  della  ripulsiti'' 
la,  siccome  dipendenti  la  prima  dal  disquiUbrio  e  la 
seconda  dall'  equilibrio  degl'  imponderabili  terrestri.  La 
quale  scoverta  se  a  lui  non  appartiene,  ben  si  può 
dir  tutto  suo  e  con  meteorologiche  osservazioni  com- 
provato il  nuovo  divisamento  che  la  temperatura  è  il 
rbultato  del  polarizzamento  e  depolarizzamento  del 
nostro  pianeta ,  dipendendo  dal  primo  il  calore  cen- 
trale, dal  secondo  il  disperdimento  di  essa  calore  da 
giù  iu  su ,  dando  luogo  ad  nna  serie  di  fenomeni  , 
tra' quali  F  innalzamento  delle  aoque  a  temperatura 
calda  o  quasi  calda  nello  scavamento  de*  poozt 
artesiani. 

A  tali  cose  egli  aggiugne  una  dichiarazione ,  che 
certo  non  potca  trasandare ,  ed  ecco  le  sue  parole  : 
})  Quattro  sono  le  vite  che  si  esercitano  in  ciascun  in* 
divlduo  della  razza  umana,  delle  quali  una  spirìtoa- 
Ic ,  ed  è  appunto  la  vita  intellettuale  ;    le  altre   tre 
sono  materiali.  Lasciamo  alla  metafisica  \  andamento 
della  vita  intellettuale ,  e  V  ammirabile   suo  concerto 
neir  organismo  umano  ,  mentre  noi  non  ci  occupere- 
mo qui  che  delle  tre  vite  materiali,  che,  subordina- 
te alla  vita  intellettuale  ,  si  trovano  sotto    la  dipen- 
denza deir  anima  »  (p.  61.  )  Quindi  ei  conchiude  che  . 
la  vita  fisica  da  lui  divisa  in  impercettiva,  in  percettivo* 
assoluta  e  percettivo-relativa ,  èia  proporzione  elemen- 
tare de'  propri  princìpi  imponderabili  e  ponderabili  del 
sangue  ;  eh'  è   in  esercizio  la   vita   percettivo-relati- 
va   e  percettivo-assoluta   per   le   forze   fisiche  ,  e 
la  vita  impercettiva  per  le  forze  chimiche  ;    e   che 
si  può  estinguere  o  l'una  o   1'  altra  o   ambedue  le 
vite   percettive  ,     e    si   può    vivere    per,  la    sola 
vita  impercettiva  eh' è  l'essenza   della   vita,    poiché 
esse  due  si  alterano  o  finiscono  ove  questi    si  altera 
o  finisce.  Ora  sì  fatte  teoriche  riguardanti  la  vita  sa^ 
na  non  ci  pajono  nuove,  ma  con  nuove  parole  e  più 
acconce  espresse  ;    ne   mai    meglio   furono  poste   in 
relazione  le  fisiologiche  colle  chimiche  e  fifflche  idee. 
Belle  ed  ingegnose  idee  in  fatti    mette   in   campo  1* 


84 


autore  intorno  all'armonia  delf  economia  della  mate- 
ria animata ,  ovvero  circa  V  applicazione  delle  forze 
noiversali  della  natura  alle  forze  vitali;  ma  nella  de- 
finizione della  vita  è  ricaduto  in  quella  di  altri  fi- 
siologi ,  e  specialmente  del  Baomé  ;  e  pare  che  T  ab- 
bia r  antere  stesso  modestamente  accennato  in  qnella 
sua  noticina  della  p.  169,  ove  parla  de*  simili  tenta- 
tivi fatti  da*  fisici  Alemanni.  Vero  è  che  da  essi  piot- 
tosto  col  metodo  artificiale  ^  e  da  lai  col  naturale 
ai  è  cercato  di  raggiognere  il  difficile  scopo. 

Egli  viene  quindi  a  trattare  della  vita  morbosa 
come  d*an  corollario,  e  la  b  consistere  nella  spro- 
porzione elementare  de*  ponderabili  tra  loro  e  de*  pon- 
derabili col  calorico  nel  sangue.  Ma  conosciuto  che 
cosa  è  il  morbo ,  non  si  ha  che  il  genere ,  e  biso- 
gna distinguerlo  e  ripartirlo  nelle  sue  classi,  q)ecie, 
varietà  e  sotlovarietày  assegnando  gli  speciali  caratte- 
ri di  ciascheduna,  e  dair intemo  passando  all'ester- 
no ,  cioè  cominciando  dalla  causa  morbosa.  Ecco  il 
bisogno  d'  una  classificazione  de*  morbi ,  secondo  il 
metodo  naturale ,  oggimai  universalmente  seguito  pur 
nella  classificazione  degli  esseri:  bisogno  a  cui  né 
il  Pinel  colla  sua  Nosografia  ne  altri  ha  sinora  sod- 
disfatto. Il  Dottor  Pilla  ne  dà  come  uno  specchio 
fondamentale , .  ma  non  \  applica  che  a'    morbi  acuti 


autunnali ,  in  cui  egli  ha  diligentemente  studiato. 
Le  accurate  osservazioni  di  ^o  anni  di  pratica  in 
tal  materia,  consegnate  in  questa  operetta,  singobr- 
mente  ne  accrescono  il  pregio.  E  in  tal  propooto 
noi  di  buon  grado  ci  uniformiamo  a  due  suoi  Toti , 
e  con  lui  li  raccomandiamo  a  tutte  le  mediche  &« 
colta  :  r  uno,  che  X  insegnamento  medico  sia  da  per 
ogni  dove  diretto  all' applicazione  della  chimica  edet 
la  fisica  alla  scienza  della  vita  in  ciascuno  dedìreN 
si  rami  de'  morbi  che  risultano  dal  metodo  naturale  ; 
r  altro,  che  in  ogni  città  sieno  i  medici  divisi  secoo- 
do  le  branche  principali  delle  diverse  malattie,  talché 
fosse  ognuno  di  essi  obbligato  a  studiare  la  medicina 
in  tutta  la  sua  estensione ,  ma  a  non  eserdtarla  chi 
solo  in  qualche  sua  parte.  Sarebbe  cosi  i4>plicato  ad 
una  tanto  necessaria  disciplina  quel  principio  della  di- 
visione del  lavortf  eh'  è  si  fecondo  di  luminose  comi- 
guenze  in  economia  politica.  Gli  Stiiti  Uniti  d'America 
hanno  adottato  già  questa  divisione;  nel  mentre  TEo- 
ropa,  eh'  è  tanto  amica  della  eentraUzzazione^  obbliga 
i  medici  (2  riunire  l' esercizio  di  tutte  le  parti  dell*  arte 
salutare ,  senza  nemmen  separarne  ia  chirurgia.  ^Qa 
veggiamo  forse  tra  noi  dover  ogni  medico  prendere 
il  diploma  di  chirurgo  ed  ogni  chirurgo  quello  i 
medico  ? 
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OSSERVAZIOHI  MBTSOROLOGIGHE 

Fané  nel  Beale  Ossertaiorio  di  Napoli  a  eir.  46o  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  3fare. 

Latitudine  4^.^  Sa»^  Bo:  ,  Longitudine  iiJ^  56"  alt  est  di  Parigi. 

Settembre  i833 
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BAROMETRO 

RIDOTTO   kLLk  TEMPERATURl 
DI    la   R. 


9.  or.  mat 
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10.9 

8,3 

9i9 
10,9 

ii,a 

11,0 

— .    10,6 

io,a 

99 

10,4 

9>4 
8,9 
9,  a 
5,9 
4>» 

-  t 

10,0 
11,0 
10,5 

9^^ 

9'^ 

7,8 
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Mezsodi 


3.  Or.  8era< 


TERMOMCTROl 

DIVISO   IV  8u^, 
all'  OMBBA  ,    ED 

all'  altezza  di 
■  4  piedi  dal 

SCOLO 


VeUTI  DOMlIfANTl 


<il  nascer 
Jel  Sole 


a  a  ore 
di  sera 


prima  di    Idopo  mez 


mezzodì 


zodi 


1^.    9,l3 
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STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
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dopo 
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ser.  nuv. 

cop. 
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OSSERVAZIOHI  HETEOROLOGIGBE 


Falle  nel  Beale  Osservatorio  di  Napoli  a  cir  4^0.  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  Mare, 
.    Latitudine  4^>^  5^*^  Bo:  ,  Longitudine  /r.*  5ff  alT  est  di  Parigi. 

Ouohte  i833 


BAROMETRO 

RIDOTTO   ALLA   TEMPERATURA 
DI    la    R. 


or.  mat.     Mezzodì     3.  Or.  «era. 
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essuna  cosa  più  Tolontierì  aca^liemmo  si- 
Qora  in  questi   nostri  fogli  quanto   i   discorsi 
degl'Intendenti  ai  Consigli  Provinciali  in  apri- 
re le  loro  annuali  sessioni.  Ed  in  vero  tu  do* 
cumenti,  siccome  quelli  che  fanno  in  gran  parte 
conoscere  lo  stato  delle  Provincie,  coperto  in  ad- 
dietro d' immeritata  oscurità,  dimostrano  ad  un 
tempo  la  bontà  della  nostra  legge  amministrativa, 
e  rendono  onorevole  omaggio  alla  saggezza  del 
Governo,  alla  verità  ed  al  Pubblico.  Laonde 
vengono  essi  c^portuni  a  confermare   la  mas- 
sima che  nelF  imprender  quest'opera  ci  ponem- 
mo per  norma:  non  dover  più  i domestici  fat- 
ti essere  arcani  dell'impero.  Certo  più  lieti  sa* 
remo ,  e  più  ci  sapranno  grado  i  nostri  letto- 
ri ,  quando  ne  sarà  dato  esporre   con  insolita 
ed  utilissima  pubblicazione  in  un  generale  sun* 
to  le  risoluzioni  di  Sua  Maestà'  sulle  propo- 
ste de' mentovati  Consigli.  Saranno  allora  ma- 
nifeste ancora  più  distintamente  e  più  compiu^ 
tamente  le  oondizicmi  ddile  nostre   Provincie; 
allora    si  scorgerà    al  paragone  quale  vada  fra 
i3>se  più  innanti  nel  cammino  del  suo  ben  es- 
sere ,  quale  sia  da  quel   termine  più  lontana  ; 
quella  che  maggiove  operosità  e  fervore  dimo- 
stri nel   conseguirlo  ,    quella  che   minore  ;    e 
dorè    le    pubbliche  opere    abbondino  ,    dove 
sen  patisca  povertà  ;  allora  infine  sorgerà   tra 
loro  quella  nobile  emulazione ,  di'  è  pure  uno 
de'  imi  e»   gli  Annali  Civili    intenlono*    Ma 
in  questo  mentre  non    ometteremo   di  render 
iasione  de'  cennati  Discorsi^  co^  detti  di  aper- 


tura y  che  ci  pervengono  nelle  mani ,  fra'  qua- 
li merita  cospicuo  luogo  quello  di  cui  pren- 
diamo ora  a  fare  alcuna  disamina. 

Il  disse  nel  di  x5  dello  scorso  Maggio  l'In* 
tendente  di  Capitanata,  signor  Cavaliere  Gae- 
tano Lotti  al  Consiglio  di  quella  Provincia  ra- 
dunato in  Foggia  per  la  sessione  del  corrente 
anno ,  e  poi  lo  pose  egli  medesimo  a  stampa 
in  quel  Giornale  dell'  Intendenza  ,  aggiugnen- 
dovi  quattro  tavole  o  specchi  statistici  ove 
riunì ,  per  potersi  osservare  ad  un'  occhiata , 
que'  particolari  che  avrebbero  troppo  impaccia* 
ta  la  sua  orazione.  Ndla  quale  andò  modest»^ 
mente  significando  le  cose  operate  nel  secondo 
anno  del  suo  reggimento;  e  cominciando  dal- 
le persone,  espose  nulla  aver  trascurato  per 
affidare  il  noUle  incarico  di  amministratore 
delle  comuni  ad  uomini  ..onesti ,  zelanti  e  &* 
voreggiati  dal  suffragio  de'  loro  concittadini  ; 
senza  dissimulare  peraltro  che  in  tali  scelte 
fatte  nel  corso  dell'  anno  i833  ,  non  sempre 
aveva  egli  potuto  raggiugnere  lo  scopo  che  si 
era  proposto.  Sul  quale  argomento  usd  in  que* 
ste  parole  : 

ce  Togliamoci  una  volta  d'inganno,  o  Signori* 
Bari  sono  quegli  amministratori  che ,  sormon* 
tando  il  grado  d'una  bassa  mediocrità,  metta* 
no  la  loro  delizia  ndl' adempimento  de' doveri 
dell'impiego,  senza  spaventarsi  degli  obblighi 
che  questi  doveri  ingiungono  ;  che ,  senza  la-, 
sciarsi  vincere  dagli  ostacoli  indivisibili  dalPo* 
prare  nelle  pubbliche  cariche  il  bepe  ,  sappia- 
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no  anzi  superarli  i^n  energìa  e  con  pazienza; 
che,  avidi  della  confidenza  del  Governo,  con- 
sacrino le  loro  vigilie  per    meritarla ,    e  che  , 
non  distinguendo  la   individuale  dalla    comune 
felicità ,  mettano  ogni  .  cosa  in  non   cale   ond' 
essere  superiori  alle  loro   funzioni    per   vastità 
di  cognizioni ,  per  caldezza  di  zelo  ,    per  dovi- 
zia di  buone  qualità  personali.  Fino  a  quando 
la  calma  delle  passioni,  la  morale,  e  la  giusti- 
zia non   renderanno    più    abbondante   fra    noi 
questa  classe   destinata    ad    abbellire    la    sorte 
deir  amministrazione ,  sarà  forza  contentarsi  di 
chi  ,  sebbene  in  sé    non   racchiuda    tutt'  i  nu- 
meri per  amministrare  secondo   lo  spirito  del- 
la legge ,.  sia  tale   almeno  da    non   esser    im- 
meritevole della  scelta  del  Governo.  Vi  assicu- 
ro per  altro  di  aver   ottenuto  molti  felici  suc- 
cessi in  questo  ramo.  Me  ne  ha  offerta  propi- 
zia occasione    la    rinnovazione    de^  civici  am- 
ministratori pe'  G>muni  minori  della  provincia» 
Ma  io  non  mi  fermerò   a  questi  risultamenti. 
Io  non  sarò  contento    se  non  ravviserò   ottimi 
da  per  tutto  i  (unzionarii  amministrativi ,   per- 
suaso che  ove  un   Intendente  non  abbia    que- 
sto presidio  in  regolare  la  somma  delle   cose , 
ì  nervi  dell'  amministrazione,  che  vive  del  mo- 
to y  ne  verran  sempre  ad  essere  tronchi    o  af- 
fievoliti. >3 

Passando  a  ragionare  delle  rei^ite  comuna- 
li ,  tanto  ordinarie  quanto  straordinarie  ,  il 
cav.  Lotti  dimostra  florida  e  soddis&ceute  la 
loro  situazione  nell'esercizio  (Jel  i833  ,  sic- 
come era  stata  in  quello  delP  anno  precedente. 
In  fatti  mercè  l'  esattezza  e  la  regolarità  poste 
in  ciascuna  parte  de'  pubblici  interessi ,  le  ren- 
dite patrimoniali  della  provincia  aumentarono , 
le  spese  furono  con  saggio  accorgimento  e  col- 
ia più  rigida  economia  diminuite,  gli  affitti  mi«- 
gliorati,  tutta  in  fine  la  provinciale  amministra- 
zione sgombra  degl'  inciampi  che  alla  sua  pro- 
asperità  si  opponevano*  Del  che  &nno  fede  gli 


stati  discussi  quinquennali  pienamente  compia- 
ti per  servire  di  norma  alle  ragioni  di  entra- 
ta e  d'  uscita  secondo  i  bisogni ,  le  spese  e  le 
rendite  di  ciascun  Comune.  E  poiché  per  sup- 
plire alle  straordinarie  occorrenze  di  alcuni  di 
essi  fu  uopo  stabilire  dazi  di  consumo,  e  darli 
in  appalto ,  su  questo  articolo   interloquisce  il 
Sig.  Intendente,  dimostrando  esser  lui  stato  sol- 
lecito in  promuovere  ed  avvantaggiare  a  prò  dd 
pubblico  i  contratti  cogli  appaltatori,  in  restitmic 
alle  legali  proporzioni  le  tarifife  dalla  consuetu- 
dine o  dall'  abuso  alterate ,  in  limitare  a'  soli 
casi  di  necessità  imperiosa  la  transazioDe  ,  da 
cui  hanno  origine  le  difficoltà  del  riscuotere  e 
le  doglianze  de'  contribuenti.  Ma  continuando 
egli  a  trattare  di  tale  importante  parte  di  pub- 
blico servizio,  qual'  è  quella   della  ripartizio- 
ne de'  dazi  comunali ,   e   rivolgendosi  ai  con- 
gregati Consiglieri,  così  loro  mauifissta  le  ge- 
nerose disposizioni  del  Sovrano: 

ce  Vede  il  Re  che  quasi  tutt'  i  Comuni  dd 
Regno  sono  gravati  di  dazi  penosissimi  per  m- 
stenere  non  solo  gli  esiti  indispensabili  e  co- 
stanti della  loro  amministrazione  ,  ma  anele 
quelli  che  sono  ad  essi  estranei  ,  e  die  conU* 
nuano  ad  essere  a  di  loro  carico  per  le  eco> 
nomiche  rispettive  circostanze.  Considera  S.  Mi 
nella  sua  saggezza  che  i  dazi  comunali  sarel>> 
bero  di  minor  peso,  se  quelli  che  esistono  Te- 
nissero  imposti  in  modo  da  gravitare  più  sul- 
la classe  de' possedenti  che  su  quella  de' mena 
agiati,  eliminandosi  i  vei^ognosi  monopoli  ;  » 
i  fondi  urbani  o  rustici ,  che  compoogooo  il 
patrimonio  comunale  ,  fossero  affittati  secondo 
il  loro  giusto  valore  ;  se  la  distribuzione  de 
pesi  civici  si  facesse  con  una  ripartizione  in- 
parziale  ed  esatta  ;  se  in  fine  le  privative  a 
stabilissero  ne'  soli  casi  di  un  bisogno  assohi- 
to ,  ed  in  vantaggio  esclusivo  de'  Comuni.  Per 
quanto  vigile  possa  essere  la  diligenza  di  db 
Intendente ,  le  macchinaàsioni  degli   speculalo- 
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ri  mascberandosi  sotto  mille  forme  possono 
talyolta  deluderla.  Per  tali  considerazioni  ,  il 
Re  vi  accorda  per  questa  fiata  la  facoltà  di 
deliberare  su  tali  oggetti ,  benché  dalla  legge 
non  ammessi  fra  quei  che  sono  materia  delle  vo* 
stre  deliberazioni.  Voi  ,  che  appartenete  alle 
imiiglie  più  cospicue  della  provincia ,  voi , 
lontani  dalle  sorde  mene  di  coloro  che  sono 
interessati  a  sorprendere  la  religione  del  capo 
delP amministrazione,  voi  potete  conoscere  a 
sufficienza  come  V  economia  di  ciascun  comu- 
ne è  trattata  ;  come  sono  fatti  gli  affitti  del- 
le rendite  comunali  ,  come  distribuiti  i 
pesi  ,  come  se  ne  curi  la  riscossione.  De- 
positate ne' vostri  atti  liberamente  tutte  le  os- 
servazioni ,  che  possono  contribuire  a  soffogar 
gli  abusi  che  in  qualunque  modo  han  potuto 
introdursi  nelP  amministrazione  di  qualche  co- 
mune in  particolare  ,  o  in  tutti  generalmente. 
U  Monarca  munificentissimo  ,  chiamandovi  in 
questa  riunione  a  rassegnargli  il  vostro  voto 
sopra  oggetti  cosi  delicati ,  vi  dà  un  attestato 
della  fiducia  che  ripone  nelle  vostre  conoscen* 
ze  ,  di  cui  fiirà  tesoro  per  la  prosperità  de' 
sudditi  suoi.  » 

.  L' oratore  si  fa  dopò  queste  cose  a  favellare 
delle  opere  pubbliche  comunali  e  provinciali. 
Lasciando  egli  parlare  i  fatti,  pruova  con  essi  che 
ìa  Capitanata  non  è  per  tal  riguardo  a  verun' 
altra  delle  nostre  provincie  seconda.  E  veramente 
Foggia  può  vantare  un  pubblico  passeggio  ed  un 
teatro  che  più  a  capitale  di  Regno  che  di  Pro- 
vincia si  converrebbero:  le  quali  cose  ,  non  me- 
no cLe  la  grandiosa  via  Garganica,  e  le  due  la- 
terali che  per  la  prima  volta  quella  catena  di 
niooti  solcarono  ,  ed  il  carcere  provinciale  ed 
altre  non  poclie  pubbliche  opere  fiirono  intra- 
prese dal  Cav.  Santangelo  quando  colà  gover- 
nava; posto  donde  fu  assunto  al  ministero  de- 
gli affiiri  interni.  Ne  l' impulso  impresso  da  quel 
vigilante  ed  operoso  amministratore,  sempre  dal 


Prìncipe  aggraduito,  e  da  que'  cittadini  con  ri« 
spondenti   voglie  secondato ,   potea  venir   me- 
no sotto  la  direzione  del  suo  successore.   Egli 
quasi  tutte  le  opere  incominciate  continuò ,  al- 
tre compi,  altre  egli  stesso  incominciò   ovvero 
propose.  Ma  le  principali  soltanto  ei  discorre , 
appena  accennandole ,  sì  quelle   che  riguarda- 
no i  comuni  in  particolare  e  sì  le    altre    che^ 
alla  intera  provincia  appartengono  ,    avendone 
rimandato  l' elenco  alle  prime  due   tavole    te- 
stò mentovate.    Gittiamo  pertanto    su   di   esse 
V  occhio  e  sapremo    che  non  meno  di   trenta 
opere  pubbliche  comunali  e  di  otto  provincia- 
li di  maggior  momento   vannosi    oggidì  facen- 
do neUa  Capitanata.    Tra   le   prime    vogliono 
essere   nominate   é   commendate ,    per  comin- 
ciare da  Foggia ,  1'  ampliazione   e  restaurazio- 
ne della  chiesa  di  S.    Francesco  Saverio  ;    il 
lavoro  della  strada  che  girando  per  due  miglia 
cinge    le  mura  ,    e   preserva  dal  logorai  si  pe* 
carri  le  strade  interne  ;  il  lastricamento  di  al- 
cune di    esse  ,  massime  di   quella   che    calpe- 
stano   i  cavalli   delle  poste  ;    gli    adornamenti 
della  Villa  comunale,  ove  un  cancello  di  fer- 
ro da  eleganti  pilastri  sostenuto  chiude  ora  l'in- 
gresso laterale ,  e  un  tempietto  sorge  sulla  col- 
lina che  domina  il  picciol  lago  artificiale  posto 
in  fondo  di  essa,  tempietto  in  cui  di  marmoreo 
busto  avrà  onoranza  da' suoi  concittadini  Giu- 
seppe Rosati ,  benemerito  agronomo  e  lettera- 
to foggiano  ;  finalmente  la  statua  colossale  del 
Re  Ferdj^ànuo  II,  che  il  devoto  comune   er- 
gerà nel  suo  magnifico  teatro  in    onore  e  me- 
moria  di   gratitudine    verso    il    clemenlissimo 
Principe  ,  e  la  quale  ora  scolpisce  nel  marmo  con 
esperta  mano  il  nostro  chiarissimo  Tito  Anger 
lini.    Passando  alle  altre  comuni  de'  Distretti  di 
Foggia,  S.  Severo  e  Bovino,  troveremo  che  in 
Lucerà   s'incomincia    la  fabbrica  del  teatro    e 
quella  altresì  della  casa  comunale,    mentre  in 
Cerignola  un   simile  edifizio  municipale  corno- 
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do  e  decoroso  tocca  il  suo  compimento  ;  che  ia 
Moatesaiitangelo  ed  ia  S.  GioTanni  Rotondo  si 
riducono  ad  uà  pubblici  taluni  edifisii  dal  Re 
Fmlìnando  I  a  quelle  comunità  donati  ;    che 
novelle  chiese  ottengono  o  le  cadute  rianno  più 
ampie  e  belle  Casaltrìnità ,  S«  Paolo ,  Lesina  , 
Panni,  Montefalcone,  Monteieone  ;  che  parecchie 
TÌe  si  yen  costruendo  o  terminando  da    Casal- 
trìnità all^  Ofanto  ,  da  Montesantangelo  a  Man- 
fredonia (  e  questa  è  ormai    di  grande  agovo- 
letta  a' divoti  cui  giovi   peregrinare  al    famoso 
e  vetusto  Santuario  Garganico  ),  da  Alberona 
a  Lucerà  ,  da  Apricena  a  S,  Nicandro,  da  S. 
Marco  in  Laniis  a  S.  Giovan  Rotondo,  da  Ca* 
^telnuovo  a  Lucerà  e  a  S.  Severo,  da  S.  Stv 
rero  a  Torremaggiore,  da  Ursara  alla  via  eco* 
solare  ;  che  finalmente   le  paludi  sipontine ,  le 
^ali  di  numeixise  e  maligne  febbri  Manfredonia 
mamalavano,  sono  già  nella  più  gran  paile  pro^ 
$ciugate.  Ma  intomo  a  questa  bonificazione,  che 
è  op^a  utile  molto  e  di  rilievo,  monta  il  pre- 
gio che  qualdie  diluddaziope  si  aggiunga, 
s    II  suolo  racchiuso  tra  la  falda    estrema    del 
Gargano  ,  le  sponde  del  lago  Salso  ,    le   rìpc 
del  Candelaro  ed  il  mare  divenuto  era  paludo- 
m>*  Tale  il  facevano  le  escrescenze    del   kgo  , 
gli  sbocchi  del  fiume ,  le  acque  di  alcune   vin- 
cine sorgenti  e  le  piovane  che   per    mancanza 
di  acconcio  scolo  impantanavano.    Era    questo 
^1  coptado  un  dì  fiorente  della  fiorentissima  Sir 
ponto  die  lì  plesso  al  lido  sorgeva.  Eppure,  pò** 
f;to  quel  teiTeno  al  di  jsopra  del  livello  del  ma- 
re ,  sta  in  pendio  verso  la  spiaggia.   Un  solo 
cabale  che  avesse  quelle  acque  raccolto  basta- 
va al  diseccamento  tlella  putrida   laguna  ;    niet 
i83o  fu  tal  canale  incominciato.  Ha  la  sezione 
di  i5  palmi  quadrati  ;  di  871  canne  culHche  V 
cscavaziooe  ;  la  velodtà  del  liquido  ,  in  grazia 
del  naturale   declivio  ,    quattro   palmi    per  o^ 
^i   secondo.    Pochi    canaletti    secondari    tra* 
«i|)orta^o  le  palustri  acque  al    tronco   principa»» 


le,  che  si  scarica  nel  mare  per  mezzo  delh 
foce  di  Barretta  ,  la  quale  ne  smaltiva  già 
una  porzione.  L'opera  tocca  al  suo  fine,  e 
non  solo  a  compierla  ma  a  conservarla  si  k 
posto  mente  ,  piantando  di  pioppi  le  sponde 
del  canale ,  e  dandone  in  appalto  lo  spurgo 
ed  il  mantenimento.  Per  tal  guisa  verrà  l'» 
grìcolturà  della  provincia  vantaggiata  di  77) 
versure  di  fertilissime  terre ,  e  la  città  di 
Manfredi  da'  micidiali  effluvi  che  la  iunestava- 
no  liberata. 

Ci  rimane  ora  a  far  motto  delle  opere  che 
a  spese  della  Provincia  tutta  debbono  aver 
compimento,  tra  le  quali  vorremmo  discorrere 
in  primo  luogo,  e  per  cagione  d'onore,-  Poiv 
fanotrofio,  di  cui  sin  da  due  anni  indietro  fu  ap« 

* 

provata  dal  Monarca  la  costruzione  ;  ma  pende 
ancora  sull'eseguimento  di  essa,  a  tenore  del  dise- 
gno presentatone,  il  regio  benepladto.  A  chi  badi 
alla  prima  spesa  che  importerà  di  Samila  ducati, 
troppo  magnifico  potrà  per  avventura  sembrar- 
ne il  progetto  ;  ma  considerando  die  l' edifizio 
rizzar  vuoisi  dalle  fondamenta  sul  suolo  ora  oc- 
cupato in  Foggia  dal  '  cadente  Monastero  detto 
di  Gesù  e  Maria  ,  dalla  comune  censito  e  del 
quale  soltanto'  la  chiesa ,  una  vòlta  ad  esso 
unita ,  potrà  servire  al  novello  ufficio  ;  cbe 
andranno  ivi  non  solo  raccolti  i  proietti  della 
Capitanata ,  ma  educati  ed  in  qualche  arte  i- 
struiti  ;  che  perciò  dovrà  l' ospizio  contenere  e 
giardini  e  portici  e  scuole  di  arti  e  mestieri  t 
magazzini  di  generi  grezzi  pei*  alimentar  tali 
scuole ,  e  stanze  per  conservarvi  e  Tendervi  le 
produzioni  di  quelle  manifatture  ,  e  quanto  in 
fine  possa  richiedere  in  questi  nostri  tempi  la 
fisica  e  morale  educazione  e  l'utile  ammaestra- 
mento di  tante  migliaia  di  vittime  della  colpa, 
dalla  colpa  e  dall'ozio  salvati,  per  farli  e  buo- 
ni sudditi  e  buoni  artegìani ,  certo  degno  dì 
lode  riputeremo  il  Consiglio  Provinciale,  che, 
secondando  le  nobili  mire   dell'  Intendente,  b 
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rotato  a  tanta  impresa,  salva  ^approvazione  del 
Re,  la  maggior  parte  de'  fondi  provinciali  che  ad 
altri  lavori  di  minor  momento  e  vantaggio  es- 
ser potevano  Serbati.  II. che  tanto  più  agevol- 
mente avrebbe  luogo  in  quanto  le  opere  mag- 
^orì  intraprese  per  conto  della  Provincia,  co- 
me bonificazioni  sipontine ,  carcere  di  Bovino, 
arginamenti  e  pubbliche  strade ,  sono  presso 
che  terminati.  Così  il  Consiglio  :  noi  intanto 
die  della  prima  di  queste  opere  ahbiam  fatto 
m^azione,  toccheremo  le  rimanenti. 

La  prigione  distrettuale  di  Bovino  era  an- 
gustissima ,  orridissima.  Una  sola  stanza  rin- 
chiudeva indistintamente  tutti  i  carcerati ,  e 
serviva  ad  un  tempo  di  luogo  di  deposito  pe' 
semplici  imputati  ^  di  luogo  di  custodia  per 
gli  accusati ,  di  luogo  di  pena  pe' condannati. 
Oggi  comode  ,  ampie  ^  ventilate ,  acconcissime 
sono  le  carceri  di  quel  Distretto ,  quali  in 
somma  il  bisogno  della  presente  legislazione 
e  civiltà  nostra  le  chiedeva.  Furono  compite 
nel  i833. 

I  torrenti  che  fendono  la  Capitanata  hanno 
alvei  angusti  e  tortuosi  ,  ripe  disarginate  ;  in- 
credibili danni  da  questi  naturali  difetti  nasce^ 
vano.  A  porci  riparo  ,  sin  dal  1819  ^^  ^P* 
provato  doversi  addirizzare  ed  arginare  le  cor- 
renti del  lato  settentrionale  ,  le  quali  tutte 
fii  liuniscoDo  nel  Candelaro:  la  «pesa,  un  teno 
a  oarìco  delP  erario  provinciale ,  due  leni  ri* 
partiti  ira^  cittadini  che  hanno  la  proprietà 
delle  terre  soggette  a  quelle  alluvioni.  La  rei-* 
tifica  ed  arginazione  della  Salsola  sono  compiu- 
te t  e  le  campagne  poste  dalP  una  e  dall'  altra 
«panda  del  nuovo  alveo  si  trovano  già  con  ar- 
gtni  difese  dagli  altri  due  grosd  torrenti  Can- 
delaro e  Celone. 

Biancava  la  Capitanata  di  agevole  comuni- 
cazione per  vìa  di  ruote  .colla  finitima  pro- 
vincia di  Molise  e  coll'Abmzzo  ;  mancavano 
strade  che  la  sua  capitale   coogìuagessero   con 


Manfiredonia,  con  S.  Severo,  co' paesi  ipsm 
ne'  dossi  del  Gargano.  Di  quest'  ultima  in  k 
spezie  dovea  parer  arduo  l' imprendimelo , 
poiché  bisognava ,  partendo  dalla  falda  del 
monte  nel  territorio  di  S.  Giovan  Rotondo 
per  insino  al  comune  di  Vico ,  condurla  sa 
di  alpestri  vette  per  migUa  ventotto  ,  ed  ÌU'* 
nestare  al  principale  tronco  i  rami  che  con 
esso  facesse  comunicare  i  paesi  di  qua  e  di 
là  situati.  Eppure  nel  i8a5  fu  incominciata 
e  con  grande  ardore  sino  al  ]83o  prosegui-' 
ta ,  sotto  gli  auspici ,  come  sopra  cennam** 
mo ,  del  meritevolissimo  predecessore  del  ca^ 
valier  Lotti.  Da  quel  tempo  in  poi  il  lavo^ 
ro  allentò.  Rimangono  16  miglia;  delle  13 
costruite  ,  poiché  intraprese  alle  doe  estre- 
mità per  facilitar  l'unione  de'  sentieri  coDe 
terre  vicine  ,  nove  sono  dal  lato  di  S.  Gio- 
vanni ,  tre  da  quello  di  Vico:  al  primo  tratto 
si  unirà  il  sentiero  a  che  sta  lavorando  S.  Mar^*' 
co  in  Lamis ,  ed  all'  estremo  del  secondo  pò* 
tran  concorrere  tutti  quelli  della  £ilda  setten^ 
trionale  del  promontorio.  Noi  facciam  voti  pei^  • 
che  questo  lavoro ,  veramente  romano ,  e  pel 
quale  70  mila  abitanti  novella  vita  per  cosi  dt^ 
i*e  acquisterebbero,  abbia  il  suo  compimento, 
a  vantaggio  di  tutti  que'  montani  paesi  e  di 
Foggia  e  delb  provincia  tutta  ,  a'  commera 
della  quale  ognuno  intende  quanto  debba  gio- 
vare il  non  essere  pia  inaccesso  alle  ruote,  en-' 
zi  da  tre  comode  vie  solcato ,  il  gran  Promon- 
torio Garganico. 

Ma  se  per  tal  modo  la  capitale  detta  Capita- 
nata si  avvantaggerà  ne'  suoi  traffichi  ,  massi- 
me per  quel  degli  aranci,  maggiore  emolumento 
le.  acquisterà  quella  che  al  suo  più  vicino  porlo 
ed  emporio  di  breve  sarà  per  congiungerla. 
Per  diletto  di  essa ,  Foggia  dovea  mandare  a 
Barletta  i  suoi  grani,  ricchezza  precipua  della 
provincia,  quando  voleva  esportarli.  Si  h  calco- 
lato  che  inviandoli  invece  a  Manfredonia  ^  il 
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vantaggio  non  è  minore  di  due  grani  a  tomolo; 
e  poiché  non  meno  di  un  milione  di  tomoli 
ne  imbarcano  ogni  anno  que'  cittadini ,  risulta 
per  essi  un  risparmio  di  ao,ooo  annui  ducati. 
Mirando  a  questa  ed  altre  utilità,  sin  dal  1797 
il  Governo  fece  dar  principio  alla  via  di  Man* 
fredonia,  e  2  miglia  e  mezzo  nel  contado  di 
lei  ne  furono  costruite  a  regie  spese  ;  altre 
sette,  dopo  il  i8ai  ,  a  spese  della  provinda, 
da  Foggia  al  Colle  di  Fazzulo.  Solo  dieci  mi- 
glia restavano  ;  e  però  nell'  anno  scorso  vi  si 
ripose  mano  ,  ed  ora  con  gran  vigore  si  con- 
tinua lungo  i  bassi  fondi  della  palude  sipon- 
tina  ,  per  soile  che  la  metà  appena  di  quel 
tratto  ormai  è  da  fare. 

Era  altresì  importante  che  la  città,  capo  del- 
la provincia  ,  comunicasse  comodamente  con 
S.  Severo,  capo  di  uno  de' suoi  distretti.  Ta- 
le strada  ,  lunga  miglia  quindici  e  mezzo , 
h  lavoro  più  che  mai  pieno  di  difficoltà,  e  di-» 
spendioso  ,  poiché  traversa  luoghi  maremmani, 
da  più  torrenti  attraversati ,  e  da  gran  distan- 
za è  d' uopo  trasportarci  i  materiali.  Non  per- 
tanto già  12  miglia  se  netrovan  finite,  e  tut- 
ti quei  torrenti  frenati  da  ponti  di  fabbrica. 

Finalmente  egU  è  da  dire  della  strada  che 
menando  da  Lucerà  al  fiume  Fortore  mette- 
rà in  diretto  e  facile  contatto  le  Puglie  cogli 
Abruzzi ,  potendosi  profittare  di  quella  che  la 
Provincia  di  Molise  sta  compiendo  fra  la  San- 
nitica  presso  Vinchiaturo  e  la  Regia  che  pas- 
sa per  Isemia.  È  menata  ad  effetto  principal- 
mente a  spese  de^  censuarii  del  Tavoliere  di 
Puglia,  grandemente  a  tal  opera  interessati,  a 
cagione  delle  periodiche  migrazioni  delle  greg- 
gi dalle  montagne  aprutine  alle  appule  praterìe 
nel  verno  ,  e  da  queste  a  quelle  in  estate* 
Mei  j  83 1  si  cominciò,  prendendo  le  mosse  dal 
colle  per  cui  que' di  Lucerà  discendono  alla  sot- 
toposta pianura,  per  la  quale  ora  continua,  do- 
po aver  cavalcato  su  d'un  ponte  il  t(nTentel- 


lo  detto  Prima  Salsola  ,  che  scorre  a  pie  del 
colle  ove  s'innalza  quella  città.  La  traccia  n' 
è  aperta  sul  dorso  dell'altra  collina  denomina- 
ta la  Motta  ,  sopra  il  quale  spiegasi  per  tre 
miglia  volteggiando  con  dolce  pendio  che  non 
e  maggiore  del  5  per  cento  ,  frammezzato  da 
riposi  ancora  piò  dolcemente  acclivi.  Altro 
ponte,  del  pari  murato,  gittarono  già  sulla  Se* 
conda  Salsola. 

Queste  sono  tutte  le  opere  pubbliche  di  cui 
ora  giustamente  Capitanata  va  lieta.  E  noi  pure 
con  somma  letizia  dell'  animo  nostro  ci  siamo  in 
esse  alquanto  più  intertenuti,  Biccome  quelle 
che  bellamente  onorano  i  suoi  abitanti,  la 
presente  amministrazione ,  la  civiltà  del  Rea- 
me. Nò  lasceremo  tale  argomento  senza  aver 
prima  ricapitolato  le  somme  della  spesa  che 
quelle  importano ,  giacché  in  simili  materie  han- 
no le  cifre  molto  maggiore  eloquenza  che  non  le 
parole.  Per  tutti  i  lavori  provinciali  del  i833 
e  del  primo  trimestre  del  33  1'  esito  somma 
a  ducati  3i553.  i4?  oltre  a  ducati  77a5.  37 
per  mantenimento  di  varie  strade  e  riparano- 
ne  di  edifici.  Ascende  poi  la  spesa  de' lavori 
comunali  a  ducati  17,1 77-  ^o  ,  non  contando 
quella  di  restaurazione  e  mantenimento  delle 
chiese  parrocchiali  in  altri  ducati  8759.  ai. 

Ancora  in  riguardo  alla  pubblica  istruzione 
consolanti  parole  volge  l' Intendente  ai  Signo- 
ri del  Consiglio  provinciale  :  il  Real  Collegio 
di  Lucerà  ,  vicino  a  giugnere  a  quel  grado  di 
perfezionamento  cui  avidamente  tendeva ,  avear 
accolto  nel  i83a  più  di  cinquanta  alunni;  le 
scuole  che  tengono  aperte  in  Foggia  alla  stu- 
diosa gioventù  i  Cherici  Regolari  delle  Scuo- 
le Pie  conseguire  la  pubblica  gratitudine;  nu- 
merosa e  proficua  essere  stata  la  istruzione  dei 
seminari  ,  delle  scuole  primarie  e  secondarie; 
quasi  tutte  le  comuni  di  maestri  provvedute.^ 
JE  bello  è  scorgere  come  per  lo  più  in  quelle 
elementari  scuole  i  ministri  dell'  altare   fumosi 
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nobilmente  ministii  del  sapere,  e  sé  dimostra- 
no esperti  dell^  insegnare ,  veri  maestri  de'  po- 
poli di  cni  sono  chiamati  ad  essere  esempio. 
Per  la  qual  cosa  noi  con  i  detti  medesimi  dei 
cavalier  Lotti  riportevemo  dò  che  d*  uno  di 
qoe'  parrochi  della  sua  provìncia  egli  ragiona , 
ecclesiastici  in  vero  stimabili  al  sapimte  perchè 
utili  all'ignorante. 

»  £  qui,  o  Signori ,  vi  accennerò  con  tra- 
rrlo e  ad  esempio  degl'istitutori   de' giovani 
il  maestro  della  scuola   primaria  di  Castelluc- 
do  Valmaggiore,  l'Àrdprete  D.  Michele  Ricchet- 
ti ,  ispettore  delle  scuole  del   distretto    di  Bo- 
vino. Nulla  vi  dirò  su' pregi   e  sulle    filantro- 
piche cure  di  questo  valentuomo ,  perchè  tut- 
to sarebbe  poco.  Più  di    aoo    giovanetti    fre- 
quentano la  di  lui  scuola  ,  ed  egli ,  infonden- 
do ne' loro  cuori  i   sentimenti  della   più    pura 
morale,  li  erudisce  nelle  massime  sante  di  no- 
stra Rdigione ,  ne'  prindpi  di  agricoltura,  nel- 
I'  aritmetica,  in  quanto  può  accelerare    lo  svi- 
luppo del  loro  indvilimento.  Il   Ricchetti   sta 
introducendo  nel  suo   Comune    tutte  le   prati- 
che utili;  promuove   ogni  sorta    di   migliora- 
mento ;  generalizza    tutte    le    scoperte.    Se    il 
merito  distinto  deve  ottener   ricompensa ,  non 
e  indegno  il    Ricchetti   delle  sovrane    onorifi- 
cenze, che  io  ho  per  lui  provocato,  come  que- 
gli che  sparge  la  sdenza  fra'  suoi  condttadini , 
che  consacra  le  forze   della  propria   intelligen- 
za al  benessere  comune ,  che  prepara  P  indvi- 
limento del  suo  paese.  » 

Alla  pubblica  istruzione  massimamente  soc- 
coirono  le  pubbliche  librerie.  Foggia  non  ne 
ha  sìnora  nessuna;  e  però  a  provvedemela  volse 
1'  animo  il  suo  Intendente  •  Trovati  nel  patr- 
monio  comunale  i  fondi  necessari  sì  al  primo 
acquisto  de'  libri  e  sì  all'  annua  dote  del  no- 
vello tempio  della  scienza ,  venne  la  sua  proposta 
dal  Toto  del  Provinciale  Consiglio  confortata  , 
Tom.  III. 


dal  Ministro  sostenuta,  e  non  ha  guarì  dal  Re 
consentita. 

Nell'anno  trascorso  la  sanità  pubblica  della 
Capitanata  fu  soprammodo  plausibile  :  al  che 
contribuirono  e  i  regolamenti  emessi  per  tute- 
larla e  l'essere  stato  ogni  comune  fornito  di 
medid.e  la  vigilanza  delle  commessioni  sani- 
tarie per  tener  nette  le  strade  ,  asdugare  i 
luoghi  guasti  dalle  acque  stagnanti  ,  impedire 
la  vendita  de'  cibi  corrotti  e  de'  vini  adultera- 
ti. Si  aggiunga  che  fii  la  pratica  della  vacd- 
nazione  da  per  ogni  dove  rinvigorita* 

Intorno  alle  cose  attenenti  alla  pubblica  be- 
neficenza  la  scrittura  che  esaminiamo   ne   ac- 
certa che  molto  si  è  operato  perchè  fossero  la 
sua  economia  ristabilita  ,  il  patrimonio  de'  po- 
veri accresduto,  i  rifiigi  che  la  pietà  de' mag- 
giori consacrò  al  pudore  ed  alla  sventura  tor- 
nati in  fiore.  Di  nuova  ed  ampia  sala   si  vide 
aumentato  lo  spedale  di  Foggia  ,    e  tutti   gli 
altri  convenevolmente  tenuti.  Grande  è  il  van- 
taggio che  da'  Monti   frumentari  della   provìn- 
cia   ricavavano   i   coloni    indigenti  ;    ma    non 
son  tali  Monti  eguali  ai  bisogni.    E  perdo   fu 
proposto  di  stabilirsi  una  Cassa  di  sovvenzione 
in  ogni  Comune  per  agevolare  gl'industriosi  a- 
gricoltori  nelle  loro  fiitiche,  e  secondo  talune  ba- 
si messe  innanzi  dalla  Consulta  del  Regno.  Si- 
mile stabilimento  fii  già  sanzionato  dal  Re  sul 
voto  emessone  dal  Consiglio  generale  di  Bari. 
È   da   credere   che  eziandio  la  Capitanata  non 
tarderà  a  godere  d'  una  istituzione  così  eviden- 
temente vantaggiosa. 

Ragionando  della  riscossione  delle  imposte  , 
il  Cav.  Lotti  dimostra  col  p^iragone  dell'anno 
precedente  che  nel  3  3  si  è  miglior  successo 
ottenuto,  ce  Che  se,  ei  soggiunge,  tal  riscos- 
sione in  qualche  mese  dell'anno  non  è  stata 
al  suo  perfetto  livdlo ,  ne  han  dato  motivo 
le  circostanze  particolari  di  questo    suolo    non 
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ricco  in  tutt'  i  mesi  di  queUe  risorte  delle- 
|uali  altre  provincie  abbondano.  Sono  sog 
gelte  ad  una  fluttuante  yariabilità  le  sorti 
della  pastorizia  e  delF  agricoltura  ,  ed  è  la 
Capitanata  una  parte  del  Regno  che  in  pre- 
ferenza colloca  in  esse  le  sue  speranze.  Io  non 
bo  risparmiato  mezzi  per  incoraggiare  V  indù* 
stria  y  per  animare  il  valore  delle  sue  produ- 
zioni. Non  vi  dissimulo  che  nel  iSSs  la  pa« 
storizia  e  l'agricoltura  abbiano  fatto  evidente 
miglioramento.  Ne  somministra  una  pruova  la 
vistosa  esazione  pel  ramo  del  Tavoliere  in 
ducati  57,0038.  38  ,  vale  a  dire  un  di  più  e- 
satto  di  ducati  i3o68.  89  ,  che  diminuisce  la 
massa  degli  arretrati.  Convalida  l' assunto  il 
numero  maggiore  degli  annenti  discesi  dagli 
Abruzzi  9  il  prezzo  de'  pascoli  aumentato  ,  la 
coltivazione  de'  campi  in  tutti  i  punti  efficace- 
mente promossa.  » 

.  Noi  noa  seguiremo  il  sagace  moderatore  del- 
la Capitanata  quando  invita  il  Consiglio  sia  a 
cooperar  col  Governo  al  miglioramento  delle 
razze  di  cavalli  ivi  degenerate ,  accrescendo  il 
numero  degli  stalloni  inglesi  che  già  si  conùn- 
ciarono  a  far  venire  a  tal  uopo,  e  de' quali  già  al- 
cuni fiironle  inviati;  sia  a  preparare  i  fondi  per  la 
continuazione  del  por|o  di  Nisita,  costruito  se- 
condo un  metodo  che  noi  primi  adottammo  tra- 
endo profitto  dagli  esempi  che  sono  un  retaggio 
lasciatoci  da'  nostri  antichi  ;  sia  ad  esaminar  le 
proposte  fatte  da'  Consigli  Distrettuali,  lo  stato 
discusso  della  provincia  per  1'  anno  1 834  ,  i 
conti  delle  spese  provinciali  e  degli  ospizi  pel 
i83a.  Fermiamoci  piuttosto  con  lui  ad  osser« 
vare  le  vie  di  venire  in  ajuto  della  crescente 
popolazione  delle  Saline,  poste  tra  il  lago  di 
Salpi  e  l' Ofanto.  Ecco  su  tal  proposito  in 
quale  guisa  ei  s' esprime  : 

ce  Lo  Stabilimento  delle  Reali  Saline  non 
ebbe  da  principio  altri  abitanti  che  un  deter- 
mina'0  numero  di  lavoratori  addetti   alla  con- 


fezione di  una  limitala  quantità  £  sale.  One- 
sta industria  col  tempo  fu  ingrandita ,  da  dk 
i  lavoratori  si  accrebbero ,  ed  hanno  oggi  for- 
mato   una   popolazione  ,   la    cui    moltiplica-' 
zione   è    veramente   prodigiosa.    Io  ne  restai 
meravigliato  nella  visita  che  feci  non  ba  guati 
delle  Reali  Saline.    Esci  vano  a    torme  da  po- 
che meschine  capanne  uomini,  donne,  Siodolli. 
Tutti   chiedevano   mezzi   di  sussistenza ,  tut- 
ti invocavano   fatica  ,    ed  una   domanda  sola 
partiva  dalla  intera  popolaa^ione  ,   quella  ddla 
concessione  di  terre  da  coltivare.    Merita  ogni 
considerazione  lo  stato   infelice   di  questo  po« 
polo  attivo  e  laborioso.  Buono ,  pacifico,  tran- 
quillo, è  costretto  dalla  necessità  di  mantenere 
la  propria  esistenza   a  ricorrere  alla  frode  ed 
al  delitto    per   vivere.    L'ingrandimento  delli 
popolazione  delle  Saline  è  tale  che  reclama  un 
pronto  ed  energico  riparo  onde  utilizzar  tante 
braccia  inerti  che  potrebbero    a  momenti  ad- 
diventare  ministre  del  delitto.  La  povertà  àa 
preme  da  tutti  i  lati  questa  gente ,  contra  sua 
voglia  inoperosa ,  dee  parlare   al    vostro  cno- 
re  in  esaminare  e  raccomandare    alla  Sonana 
Munificenza  il  progetto   che   la    saggeua  del 
mio    antecessore  seppe    altra    volta  proporre. 
Parlo  della  colonia  da  istituirsi  in  S.  Cassano, 
nella  quale  più  di  i5oo  abitanti   delle  Salina 
potrebbero   stabilirsi.  Le  terre  ,    che  cingono 
S.  Cassano,  sono  di  proprietà  del  Tavoliere  <li 
Puglia.  Queste  terre  potrebbero   essere  ritio- 
cedute  da'  censuari    al  Fisco ,  avendone  i  pri- 
mi altre  in  compenso ,  ed  il   Fisco  ne  fareb- 
be concessione  a'  Salinari.  Provveduta  la  colo- 
nia di  terreni,  aver  dovrebbe  dal  .Governo  do 
capitali  per  1'  acquisto  de'  bovi  e  delle  semen- 
ze ,  ed  il  Governo  pure    dovria    incaricarsi  & 
fare  in  S«    Cassano   una  chiesa  ,   un   fi»BO, 
delle  piccole  case.  Io  non  fi>  che  cennarri  ra- 
pidamente il  progetto.  Ne  rileverete  i  particoUn 
da  altra  mia  distinta  relazione.  L' impero  del- 
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le  ciroosta&ze  oggi  più  che  mal  ne  impone  la 
esecuzione.  £  si  dovrà  attendere  momento  più 
&ToreTole  di  questo  perchè  una  impresa  così 
interessante  sia  appoggiata,  aj^rovata  e  me- 
nata al  segno  desiderato?  ^ 

£  questo  il  cenno  rapido  e  fedele  delP  am- 
ministrazione dell'Intendente  Lotti  durante  il 
perìodo  di  tempo  teste  enunciato.  Nel  sotto- 
porlo egli  medesimo  al  giudizio  del  Consiglio 
ProTindale  e  del  Pubblico  dimostrò  che,  non 
isbigottito  da' moltissimi  ed  ardui  doveri  im- 
posti al  suo  ufficio,  sentiva  degnamente  di  sé, 
sèvwoào  &tto,  se  non  tutto  quello  che  altri  n'  a- 


vrebbe  per  avventura  aspettato  ,  almen  tuttt 
ciò  eh'  eragli  dato  di  &re.  L^gendo  quelle 
carte ,  ognuno  a  cui  non  manchi  disappassio- 
natezza  e  lume  d'intelletto,  gli  terrà  conto  de- 
gli sforzi  adoperati  in  procacciare  od  accrescere 
il  comodo,  l' industria,  la  tranquillità,  l' istru- 
zione, il  ben  essere  della  Provincia  da  lui  go- 
vernata. £  però ,  fiicendo  fine  ,  ei  ci  sembra 
che  giustamente  possiamo  non  solo  con  essa 
coogioirci ,  ma  bene  ad  un  tempo  sperare  del 
suo  avvenire. 


DELLA  SCIEN2^  ETIMOLOGICA 

ESAMINATO 

IN  RIGUARDÒ  ALLA  UDVGUA  ITALIAlVAs 


A, 


€ 


he  sia  la  etimologia  nna  disciplina    utilissima  ad 
ogni  branca  dell'  umano  scibile ,  ed  in  ispecie  a  quel- 
la che  vien  chiamata  Filologia^  presa  questa  parola 
nel  suo  più  ampio  significato  ;  che  uomini  dottissimi 
e  di  non  ordinaria  erudizione  siensi  volti   allo  studio 
di  essa  ,  omai  non  vi  ha  chi  noi  confessi ,  o  se   al- 
tramente pensi ,  non  si  tenga  quel  suo  pensiere   ce- 
lato ,  temendo  non  divenire  lo  scopo  delle  risa  e  del- 
lo scherno  altrui.    A  noi  basterà  osservare  col  nostro 
Vico,  come  i  gramatici  abbattutisi  in  gran  numero  di 
vocaboli   che  danno  idee  confuse  ed  indistinte  di  co- 
se ,  furono,  per  dar  pace  alla  loro  ignoranza,  corrivi  a 
stabilire  che  le  voci  umane  articolate  significassero  a 
placito ,  il  che  venne  dal  non  conoscere  le  origini  di 
quei  vocaboli  che  avrian  loro  somministrate  idee    lu* 
minose  e  distinte.  Ma  poiché  tale  ignoranza ,  la  Dio 
mercè,  a*  nostri  giorni  più  non  alligna  tra  noi ,  po- 
sto che  ci  piace  de  nostri  beni  e  delle  nostre  facoltà 
conoscere   la  provegnenza  ,    e   conservarne   la  me- 
moria ,    affinchè  altri  non  ce  ne  spogli  indebitamen- 
te ,  molto  più  il  dobbiam  fare  della  favella,  dono  divino 
del  creatore,  trasmessoci  per  eredità  da* padri  nostri, 
e  soggetto  ad  esserci  rapito  e  guasto  dalle  invasioni 
degli  stranieri  e  dall'ignoranza  de* cittadini.    Le  lin- 
gue ,  dice  il  Manno ,  s  imbastardiscono  come  le  pian- 
te, quando  non  si  curano  più  le  radici,  cioè  le  eti- 
mologie ;  del  che  ben  persuasi  i  nostri  maggiori  ,  si 
diedero  a  investigare  le  origini  di  questo  idioma  ghe 


noi  parliamo ,  e  non  mancarono  a  (al  uopo  valcoli 
filologi ,  altri  ex  professo  trattandone ,  quali  Ottavio 
Ferrari ,  Egidio  Menagio  ,  il  Cardinale  Sfona  Pal- 
lavicino (a)  e  Ludovico  Muratori ,  a  cui  possond  ag- 
giugnere  V  Accarìsio  ,  il  Bembo ,  il  Monosioi  ,  ii 
Giambullari  ed  il  Cittadini  ;  altri  come  per  pas- 
saggio ed  incidentemente ,  quali  il  Castelvetro  ,  il 
Dati,  il  Tassoni,  il  Redi,  il  Minuccì,  il  Biscioni, e 
più  d*ogni  altro  T  inbticabile  Salvini,  di  cui  ben  po- 
tè dire  r  autore  del  Bacoo  in  Toscana  : 

Il  mio  Salvin  e*  ha  tante  lingue  in  bocca. 
Attempi  nostri  suscitatosi  più  che  mail*  amore  del- 
le cose  di  lingua  ,  non  mancarono  altresì  uomini  dot- 
ti che  delle  etimologie  addimostrasser  vaghezza ,  con- 
vinti esser  esse  la  prima  porta  alla  scienza  della  pa- 
rola ,  e  prima  scienza  essere  la  parola  ,  menandoci 
sovente  1* origine  della  parola  ali* origine  della  scena. 
9el   che  ampia   fede   ci  fanno  il  Peyron ,   il  Gras- 

(a)  Sulle  etimologìe  di  costui  scriveva  il  Redi  :  La 
maggior  porle  però  di  esse  eiimologie  si  trovano  rtp' 
strale  in  quegli  autori  che  ex  professo  ne  scrissero , 
come  in  Panfili  Persico  j  nel  Canini  ^  nel  Fossio^ 
nel  Covarruvias  j  nel  Ferrari ,  nel  Menagio ,  ec.  w 
in  quegli  autori  altresì  che  trattando  altre  materie  han- 
no come  per  passaggio  parlato  delle  origini  deBe  i^och 
come  il  Bocharlo  ,  Pier  Fettori  ^  il  Salnussioj  il  Bar- 
tuo  ,  il  Reinesio  j  lo  Stefano  ,  il  Dausquio  e  molù 
altri. 
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si ,  il  Perticar!  ed  il  Monti ,  non  meno  che  quei 
Talentuomini  dell' Amo  i  quali  per  la  quinta  edizione 
del  Vocabolario  si  affiiticano  a  questo  ritardo. 

Ma  la  diversità  de*  sistemi  seguiti  da  chi  trattò  le 
cose  etimologiche  di  proposito ,  e  la  loro  poca  sussi- 
stenza ,  rendettero  quelle  opere  in  generale   di    ben 
poco  profitlo,  abbenchè  di  molte  belle  origini    tì  si 
ritrovino.  Ed  in  fatti ,  si  ])06sono  gli  autori  di  quel- 
le etimologie  a  due  classi  principali  ridurre  :  gli  u- 
ni ,  siccome  alla  prima  osteria  a  mal  tempo  ,  ferma- 
vausi  alla  prima  parola  che  di  suono  simile  alla  ila- 
liana  venisse  lor  fatto  trovare  ,  tirandone  ,  quasi  co- 
gli argani  ,  il  significato  ,  a  via  di  metafore  imma- 
g'uarie  da  lar  ridere  i  morti  ;  gli  altri  imbattutisi  in 
voce  dello  stesso  significato,  a  forza  di  cangiamenti 
di  lettere ,  la  traaformavan  nell*  italiana  :  cosi  il  Mena- 
gìo  ideò  quelle  scale  su  cui  si  fecero  le  risa  grasse; 
e  più  andò  innanzi  il  Butet,  che  ridusse  per  la  lin- 
gua francese  a  sistema  quei  cangiamenti  di   lettere , 
e  si  propose  di  mostrarne  X  autenticità  con  pruove  ir- 
refragabili. A  di?  breve,  i  primi  s*  attennero  air  1^0- 
fonia ,  i  secondi  air  tsosemia  ;  nò  ad  alcuno   venne 
mai  in  mente  di  por  d*  accordo  sistematicamente  que- 
sti due  requisiti  di  una  radice  .  Solo  il  Butet  ne  dà 
alcun  cenno  >  allorché  vien  dicendo   esser   necessario 
di  considerar  le  parole  sotto  tre  aspetti  ,  cioè  ;  come 
modificazioni  \  una  delF  altra ,   ed  allora  dirsi  omo^ 
toghe  (  isofone  )  ;  come  rappresentazioni  delle  stesse 
idee  in  due  lingue  comparate ,    ed   allora  chiamarsi 
analoghe  (  isoseme  )  ;  ed  infine  come  aventi  F  una  e 
l'altra  qualità,  e  dirsi  omologhe. 

Ancora  contribuì  a*  loro  errori  l' affezione   partico- 
lare che  ebbero  a  talune  lingue  :  di  fatto  ,  ammesso 
che  il  corpo  della  nostra  favella  fosse  derivato  dal  la- 
tino ,  per  le  rimanenti  voci  chi  ad  una    favella   chi 
ad  un*  altra  si  rivolse ,    secondo  che  maggior   predi- 
lezione per  quella  0  per  questa  spingevalo.    G)sì    il 
Ferrari  ,  il   Cittadini  ed   il  Castelvetro  latineggiaro- 
no; il  Monosini  ed  ihCanini  grecizzarono;    il  Bem- 
bo e  i  suoi  provenzaleggiarono  ;   il   Aluratori    tede- 
schoggìò  di  troppo  ;  ed  al  Giambullari,  che  della  lin- 
gua aramea  e  delle  sue  afiini  s' invaghì ,  piacque  da 
quelle  originare  infinite  delle  nostre  voci  ,  sì  che    a 
|ui  ed  a*  suoi  partegiani  venne  il  nome  di  Aramei. 


Non  così  degli  altri  :  di  fatto  molto  .pregevoli  so- 
no le  etimologie  che  nelle  loro  opere  sparsero  il  Re- 
di ed  il  Salvini,  i  quali  non  guidati  da  alcun  sùtema 
fecero  lor  guida  1*  analogia  di  suono  e  di   senso  ;    e 
la  gran  perizia  della  lingua ,  specialmente  nel  Redi, 
fa  ad  essi  di  grandissimo  ajuto  :  sì  che   vuoisi    con- 
fessare che  tanto  eglino,  quanto  que  sistematici  autori 
anzidetti  sparsero  di  molto  lume  su  questa  diificilc  ma- 
teria ,  e  che  talune  parole  qua  e  là    gittate  ne*  loro 
scritti  come  per  caso,  furon  seme  che  largamente  fruttò. 
Di  fatto  queir  istesso  Giambullari  il    quale    predicava 
dopo  il  latino  essere  \  arameo  il  fonte    principale  di 
nostra  lingua ,  scriveva  pure  che  il  greco ,    il  tede- 
sco e  1  francese  v*  aveano  gran  parte.  Il  Muratori  an- 
cora scriveva  (  Diss.  33.  )  Ma  sia  a  me  permesso 
il  dire^  mancar  di  molto  in  chi  ha^n  qui  ricer- 
calo   onde  sia  nata  buona  copia  de*  nostri  voca- 
boli :  imperciocché  troppo  Jacilmente  si  persuase- 
ro  uomini  dotti  che  quasi  tutte   le    voci    italiane 
sieno  derivate  dalla  lingua  latina   e  greca  :    nel 
che  li  credo  io  ingannati.  Ci  sono  altre    nazioni 
presso  le  quali  si  dee   cercare   e  si  truova  t  ori- 
gine di  non  pochi  de''  tiostri  vocaboli.  Il  perchè  son 
io  di  parere ,  che  pia  diligentemente  di  quel  die 
finora  si  è  fatto ,  sabbiaìw  a  scrutinare  le  lingue 
settentrionali  ^  anzi  Jino  V  arabica  ,   per  trovare 
la  vera  origine  di  assaissimo  nostre    voci  ,   che 
nazioni  tali  indussero  nella  nostra  lingua ,  0  per- 
chè in  Italia  lungo  tempo  sigtwreggiarono ,  0  col 
mezzo  del  commercio  e  della  mercatura  si  fami- 
liarizzarono con  gF  Italiani, 

Conosciutosi  quindi  che  non  per  vie  di  metafore  nò 
di  scale  mcnagiane  volevansi  derivare  le  etimologie , 
ed  esteso  il  numero  delle  lingue  che  doveanle  forni- 
re ,  un  altro  sistema  restava  ad  abbattere  e  fu  ab- 
battuto. L*  ipotesi  di  un  linguaggio  antichissimo  par- 
lato  nella  nostra  Italia,  quale  il  celtico,  l'osco,  T 
etrusco  ,  ec.  piacque  a  molti  (a) ,  ed  immaginarono 

(a)  Primieramente  possiam  credere  che  tutfavia  in 
essa  e  né*  varii  suoi  dialeUi  si  conservino  molti  (  yocsk- 
boli  )  de  quali  si  servirono  prima  del  dominio  roma' 
no  gli  antichi  abitatori  d*  Italia»  Qui  in  fatti  domina- 
rono una  volta  i  chiamali  Indigeni  ,  gli  Strusci ,  gli 
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dhe  questo  si  oonsenrasse  darante  l*impero  ktino,  ed 
a  traTerso  de' secoli  aeriiatosi  nelle  bocche  del  Tolgo, 
diTenisBef  per  mezzo  di  Dante  e  di  altri  pochi  ,  il 
folgare  illastre  italiano:  q>iniooe  di  GrayinaediMiH 
raion  posta  in  bella  luce  a*  dì  nostri  da  Giulio  Per* 
ticari  ;  poiché  non  è  altro  il  cornane  romano  die  qod 
lingoaggio  antichissimo  di  mano  in  mano  modificato. 
Ma  noi  teniamo  che  l'italiano  non  sia  ohe  nato  dal- 
la oorrozione  insensibile  del  latino  e  dalla  lingua  de' 
Trovatori,  la  quale  opinione  di  sotto  Terrà  conferma- 
ta  allorché  (arem  parok  ddU  lingua  proTenzale ,  e 
solo  qui  ci  contenteremo  di  dire  ,  che  quei  frammen* 
ti  delle  antichissime  lingue  parlate  in  queste  nostre 
regioni ,  prima  di  dÌTenire  italiani ,  furono  latini  , 
volgari  od  illustri  non  monta:  che  se  si  troTerà  fra 
le  nostre  voci  alcuna  rassomigliante  a  quelle  di  lin- 
gue esotiche,  non  bisogna  tanto  esser  fiicile  ad  ori^i 
ginarle  di  li ,  se  prima  non  s*  indaghi  se  alcuna 
traccia  ne  rimase  nel  latino ,  o  nel  Ialino  -  barbaro  : 
ohe  r  etimologista  italiano  dee  starsene  contento  alla 
prossima  origine  ,  lasciando  al  filologo  il  risalire  si- 
no alla  Torre  della  confusione.  E  questo  avviso  ten- 
ncr  fra  gli  altri  il  Peyron  ed  il  Grassi.  Indagando 
il  primo  l'etimologia  di  Balsamo  (a)  ,  scriveva  : 
|iiti5AN  dicono  gii  jirabi;  ma  t  etimologia  iialiana 
prossima  deriva  dal  lai.  bilsamum  .-  dicasi  lo  sies' 
so  di  tomi  aliri  vocaboli ,  dei  quali  F  etimologia 
rimota  è  esotica  ,  la  prossima  barbaro  -  /a/iVia  o 
latina.  E  pia  chiaramente  il  Grassi  (b):  Le  disdici' 
ne  etimologiche  sono  divise  da  ehi  le  professa  in 

Mentii  }  I  Uguri ,  ed  altri  Galli  e  genti  delle  quaU 
trattalo  hanno  il  Cluverio  e  U  Cellario.  In  che  fosse 
diversa  la  lingua  sabina  dalla  latina  non  si  sa.  .  .  ^ 
jlllri  popoli  certamente  di  lingua  diversa  da  qudla  del 
Jmxìo  e  di  Roma  nutrì  V  Italia  né*  pia  antichi  secoli; 
e  a  me  par  dificHe ,  che  tutti  i  lor  vocaboli  perissero , 
dappoiché  que^  popoli  pennero  sotto  il  giogo  dé'Ronuh 
nU  (  Murai.  Dìss.  cit.  ) 

(a)  Oell^  erudizione  orientale  del  Frullone.  Stam^ 
pato  nella  Proposta  Voi.  II.  p,  I. 

(L)  Pafallello  del  Vocabolario  della  Crusca  son 
qitello  della  lingua  inglese  compilalo  da  Samuele  lohnson 
t  quello  dell*  Accademia  spagnuola  ec.  Slamp.  nella 
Proposta  ec«  Voi.  II.  p.  I. 


du§  pani:  una  di  esse ,  la  più  seientifiea  ed  u- 
niversale,  sfonda,  per  dir  con,  tutte  le  Unguepri- 
mùive,  e  sale  a  qudla  radice  che  forni  il  primo  se- 
gno  edtidea  deìtuomo;  talira^  che  i  particùbt 
re  e  propria  tt  una  lingua  riva,  procede  nelle  sut 
investigazioni  alla  ricerea  tlella  voce  dalla  fuaU 
è  originata  quella  che  si  dee    illustrare.    Qudh 
prima  è  remota ,  piena  di  diffieohq  e  dostaeoH; 
questa  è  prossima  ^  faeUe  e  piana  ;  una  vuol  éi- 
sere  trattata  eoff  ampio  corredo  di  tutte  le  linjui 
che  si  credono  primitive ,  f  altra  si  contenta  del» 
h  studio  delle  lingue  tsffStti;  la  prima  e  takoba 
congetturale  j  la  seconda  è  positiva  perchè  si  ^ 
poggia  alla  storia  ed  ttlP  iàuilagia.  E  questi  pio* 
dpi  generali  applicando  altrove  alla  lingua  italiani, 
e  diceva  {sl)  i  Né  a  parer  mio   si  potranno  mai 
rinvenire  gli  elementi  della  lingua  ùlustre  di  Ikm* 
te  ,  quando  non  ri  prenda  tsd  esaminare  queff  f 
dioma  latino  •  btsrbaro  nato    itagli   avanzi  deh 
romana  civiltà  e  dai  parlari  di  quanti  furono  i 
popoli  settentrùnuUi  ed  orientali  che  minarono  si 
tempi  di  mezzo  in  Italia  ,  o  furono  a  quei  am- 
pi ùtesri  pnsticati  dai  nostri  navigatori  e  dai  no* 
stri  croriati;  però  ohe  di  tutte  queste  diverse  fa- 
velle ri  formarono  le  moderne  romanze ,  cioèft^ 
le  deir  Europa  latina ,  che  diverse  pel  suono  mi- 
la Francia  meridionale^  nelle  Sptsgne ,  nel  Po^ 
togallo  e  nella  nostra  itslia ,  secondo  la  diverso 
natura  de* luoghi  e  degli  abitanti^  hanno  tuttatio 
comuni  le  fondamenta  e  la  struttura  grammatico' 
le,  A  questi  elementi  ristsliva  Danae ,  atta  straor- 
dinaria immaginativa  del  qtsale   reniva   meno  il 
dialetto  nativo,  bello  si  ma  ristretto  ed  inom^if^ 
te  a  quelle  gigantesche  fantasie  etri  cielo  e  terra 
ponevano  mano.  Per  tsltra  parte  fiorita  ancoro^  nd 
trecento  t/  gajo  sapere  de*  Trovatori^  e  risaften- 
to  poco  manctssse  che  Dante  non  ri  roàfesse  oBs 
poesia  provenzale  che  teneva  tsllora  il  campo ,  t 
privasse  per  sempre  f  Italia  della  sua  più  splen- 
dida corona. 
Questi  principi  signoreggiavano,  allorché  incomin* 

(a)  Lettera  ciie  va  innanzi  al  Saggio  di  Sinaniai 
nell^  edizione  del  Silvestri  ;  Mihno  1827. 
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dafoBi  a  pnhUieare  fra  imh  fin  dal  1829  il  Vocabo- 
lario imiyenak  ddila  lìiigaa  italiana ,  e  Tokndo  i 
aompìlatori  fbrnirio  delle  etimologie  ,  si  rirolaero  al 
Signor  Pasquale  Bondli,  dottiaaiaio  poliglotto  non 
solo ,  ma  chiaro  per  altre  opere  specialmente  filoao- 
fiche.  U  qoale  trapanò  di  gran  lunga  1*  aspettativa 
nd  suo  etimologico  lavoro  ,  ed  in  forma  di  Discorso 
ne  pubblicò  i  prìndpi  dinanzi  al  secondo  tomo  di 
esso  Vocabolario ,  che  poi  separatamente  die  fuori  pe' 
tipi  del  Tramater  nel  i83o  sotto  il  titob  di  Prinr 
cìpii  della  9eienxa  eimolojiea  per  eenire  al  Fo^ 
tabolario  unhereale  detta  lingua  italiana.  La  gra* 
Teoa  e  la  novità  del  soggetto ,  il  comune  applauso 
son  cui  r  accolsero  non  pare  i  letterati  italiani ,  ma 
ancora  quei  d' ottremonti ,  sapendo  noi  essersi  fra  di 
loro  contrastata  i  dotti  di  Parigi  V  unica  copia  che 
soli  ne  pervenne  e  che  dovette  girare  per  le  mani  di 
tutti  j  ci  fiuanno  scosa  dd  venire  a  diacorrenie  dopo 
tre  anni  trascorsi  dalla  pobUicaaione  del  libro  ;  ma  ncm 
sarà  mai  tardi  il  fiivellame ,  ed  emendare  in  certa  guisa 
la  cdpa  dd  silenzio  serbato  su  tale  opera  da  tutti  i 
letterari  giornali  d' Italia.  U  che  tanto  pio  volentieri 
facciamo,  in  quanto  che  sifiatta  opera  onora  grande- 
mente questo  Regno,  in  cui  sempre  si  mantenne  cal- 
do lo  studio  della  filologia,  ed  ora  piò  che  mai  per  le 
cure  di  valenti  nomini  che  ad  essa  volser  la  mente. 
Pertanto  e  impegneremo  di  seguitare  le  tracce  istesse  del 
chiarissimo  Autore,  e  dove  ci  avverrà  di  sfontanar- 
ci daUe  sue  opmioni,  il  fiu«m rispettosi ,  mafranchi: 
che  il  proporre  un  dubbio  è  sempre  nn  passo  di  piò 
verso  la  scoverta  del  vero  ;  e  lo  schiarimento  di  esBo  e 
OD  lampo  che  rischiara  altre»  il  disagevole  cammino  che 
vi  oonduoe  :  la  verità ,  dice  Seneca  ,  amn&ue  paiei , 
nondum  est  oeeupaia  ;  fui  ante  naejueruni,  non 
domini  ^  eed  duces  euni  ;  mulium  ex  iUa  eiiam 
ftUurie  relieium  esi. 

Due  sono  i  problemi  che  il  Sfg.  Borrelli  n  pn^ 
no  a  sciogliere  nel  suo  libro:  I.  Se  la  ccmosceniBa 
del  modo  di  rinvemre  h  etimologie  di  mia  lingua 
derivala,  e  specialmente  delf  italiana ,  possa  q>inger« 
8i  a  tale  solidità,  chiarezza  ed  ordine  che  basti  a  fiu> 
le  prender  posto  frtt  le  scienze  ;  e  quali  siano  i  mes- 
si a  potervi  pervenire.  II.  Di  quale  utilità  e  diletto 
tale  conoscenza  possa  essere.  La  soluzione  di  questi 


due  prcAlemi  occupa  dascona  deOe  due  parti  in  dia 
il  suo  lavoro  è  distribuito* 

I. 

Per  la  risduzione  del  primo  problema  due  qoislfo- 
ni  a  se  stesso  propone  1*  egregio  Autore  ,  ed  a  ra« 
gion  necessarie  :  quali ,  doè ,  sian  le  lingue  che  deb* 
bano  reputarsi  produttive  ovvero  radicati  riguardo 
ad  una  lingua  derivata  ,  e  quali  sieno  i  caratteri  da 
cui  apparisca  chiaramente  che  un  dato  vocabofo  de- 
rivi da  un  altro  appartenente  a  dette  lingue  dimo« 
strale  produttive. 


Sul  modo  di 


le  lingue  radicali  in  or* 
ad  una  lingua  data. 


Prima  tm  tutte  fo  lingue  da  cui  F  etundogìsta  poB« 
sa  cavare  fo  origini  deen  certamente  riguardare  ]a 
lingua  stessa  di  cui  le  origini  si  ricercano.  Egli  a 
quindi  che  il  nostro  a9tore  vien  brevemente  dimostran- 
do come  sia  la  lingua  italiana  essa  medesima  produt- 
trice de'  suoi  vocaboli  :  in  altri  termini ,  che  fo  paro- 
le di  essa  deUwno  in  due  grandi  clasd  dividersi ,  do& 
dire  generanti  e  generate.  Certamente  niun  dubbio 
potrà  insorgere  su  di  una  verità  cosi  manifesta ,  che 
anzi  sarebbe  dedderabile  che  più  ali  applicazione  dm 
alla  dimostrazione  di  essa  sì  fosse  fermato  FA.  Se 
in  tali  due  classi  si  dividesse  antidpatamoite  il  corpo 
della  fevella  italiana,  e  ddfo  sole  voci  generanti  si 
rintracciasse  V  origine ,  di  molto  scemereUesi  la  fiUi- 
ca  ali*  etimologista.  Sotto  tafe  aspetto  il  Pergamini 
condusse  il  suo  Memoriale ,  e  a'  nostri  giorni  fo  li- 
mitarono in  parte  il  Zanobetti  ed  il  Vanson  ;  né  ||I- 
altrimenti  i  lesdicografi  greci  e  gli  autori  del  Jar^ 
din  dee  racines  greequee  ridussero  a  poche  vòd  ra« 
dicali  r  immensa  lingua  degli  Elioni.  Applicando  un 
tde  principio  come  mai  si  cercherà  ndle  liiigne  stra- 
niere h  radice  di  abbandonare  anzi  che  quella  di 
òandonoì  come  quella  di  aequattare  anzi  che  quel- 
fo  di  quattoni  e  eoa  acciarpare  ncm  verrà  da  ciar- 
pa?e  cod  di  aòiaccAiare ,  aòòarbieare^  abbarcare  t 
abbarcare,  aòóaseare^  tMataedUare  ^  ttòbindokh 
re,  abbioeciare^  aòùoecare^  abbonacciare^  abbot^ 
racdare,  ec. 
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Se  non  che,  come  in  ogni  altra  investigazione  cosi 
in  questa  yaolsi  andar  cauto ,  anzi  dirò ,  abbondare 
in  cautela:  è  tanta  e  tale  la  somiglianza  delle  voci 
italiane  a  quelle  delle  lingue  sorelle,  che  spesso  si  tro- 
va confuso  r  etimologista  nel  i*intracciame  la  deriva- 
zione :  così  è  fuor  di  dubbio  che  ne  vennero  dal  fran- 
cese le  voci  estasiare,  evasione,  realizzare^  rimarca- 
òlle,  risultato^  ec,^  quantunque  la  stessa  lingua  italiana 
ne  possa  fornire  gli  etimi.  Nel  che  altra  scorta  non 
potrà  guidare  \  etimologo  che  la  storia  della  lingua  : 
poiché  non  basta  la  ragion  di  prossimità  a  conchiu- 
dere che  siano  dalla  nostra  lingua  istessa  originate, 
come  quella  che  ha  in  se  quanto  può  bastare  a  for- 
marli ;  che  anzi  è  questa  la  ragione  per  cui  più  fa- 
cilmente siensi  nella  lingua  introdotte,  seguendo  Tuo- 
nio  nelle  parole  il  procedimento  che  tiene  nel  genera- 
re i  pensieri:  imperciocché  egli  adotta  gli  altrui  tan- 
to più  facilmente ,  quanto  sono  uno  sviluppo  de*  suoi 
medesimi ,  o  sente  in  se  stesso  che  posto  in  pari 
circostanze  non  altrimenti  avrebbe  pensato.  Così  del- 
le parole  straniere  eh'  egli  tanto  più  si  dispone  ad 
accogliere,  per  quanto  più  simiglianti  alle  proprie  le 
ritrova ,  e ,  che  più  é ,  le  crede  alle  volte  sua  pro- 
prietà e  le  spaccerebbe  per  tali  ,  se  non  venisse 
avvertito  che  \  adoprar  quelle  voci  é  barbarismo  :  e 
ciò  perchè  soventi  volte  avviene,  che  una  voce  che  in 
antico  fu  nostra  e  che  poi  andò  in  disuso ,  portataci 
di  bel  nuovo  d'altronde  cangiata  di  aspetto  e  divisata 
alla  foggia  del  paese  ove  fece  dimora,  s*  incorpora  nella 
nostra  favella.  Gioverà  quindi  alletimologisla  indagare 
il  primo  tempo  in  cui  si  udì  fra  noi  ^suonare  una  pa- 
rola, e  quali  popoli  ebbero  in  quel  tempo  relazione  col 
nostro ,  vai  quanto  dire ,  se  agì  in  qnell  epoca  alcu- 
na delle  circostanze  che  pongono  in  moto  le  cagioni 
del  mutuar  X  una  gente  dall'  altra  le  voci  (a)  :  e  que- 
sta ed  altre  considerazioni  di  cui  parleremo  a  suo  luo- 
go ,  il  faranno  con  più  accerto  determinare  a  stabi- 
lirne r  origine. 

Passa  quindi  X  Autore  a  dichiarare  i  metodi  per  ri- 
conoscere le  lingue  radicali  straniere ,  e  ne  stabilisce 

(a)  Di  queste  cagioni  e  circostanze  si  terrk  parola 
in  appresso,  allorché  si  esporre  il  metodo  diretto  d' in- 
vestigare le  liogue  radicali. 


due  da  lui  chiamati  diretto  ed  interso.  Censiste  il 
primo  nel  ricercare  per  mezzo  della  storia  quali  po- 
poli abbiano  avuto  relazione  con  quello  delia  coi  lin- 
gua s*  indagano  le  origini  ;  il  secondo  nel  rintraccia- 
re  nella  lingua  istessa  derivata  le  vestigia  de  popoli 
che  hanno  influito  a  formarla  (a). 

Esposizione  del  metodo  diretto. 

Stabilisce  adunque  il  Sig.  Borrelli  quattro  cagioiii 
per  le  quali  un  popolo  mutua  dall'altro  le  voei,cioi; 
r  imitazione  involontaria ,  il  bisogno ,  il  comodo ,  il 
capriccio.  Yien  poscia  dimostrando  ed  esemplifictnio 
queste  cagioni ,  e  conchiude  esser  sette  le  circostanc 
per  cui  esse  agiscono:  i.  Le  occupazioni  militari  fat- 
te o  patite.  2.  Le  colonie.  3.  Le  alleanze.  4-  ^ 
prigionie,  5.  Il  commercio.  6.  I  viaggi.  7.  Le  let- 
tere ,  le  arti  e  le  scienze. 

1 .  Occupazioni  militari.  Non  può  mettersi  in  dub- 
bio che  nelle  occupazioni  militari  gli  oocapati'  rìteo- 
gano  molte  delle  voci  che  si  odono  del  contiooo  sd> 
nare  all'  orecchio ,  e  che  molto  caro  oosfn  loro  f  ip- 
prendere  (b).  Ancora  potrà  avvenire  che  gli  oecapa- 
torì  ne  traggano  dagli  occupati ,  ma  ciò  non  iniloi- 
sce  di  molto,  a  parer  nostro ,  sulla  loro  lìngua  ;  die 
fornati  in  patria  dimenticano  agevolmente  X  appre» 
se  fu  breve  la  loro  lontananza ,  e  se ,  perdié  questi 
fu  lunga ,  ritengono  le  voci  imparate  ,  sono  costret- 
ti di  porle  da  Uto  a  volere  esser  compresi  da'ooo- 
cittadini. 

2.  Emigrazioni  e  colonie.  Hanno  le  prime  qual- 
che influenza  sulla  lingua  ,  ma  ben  minore  di  quella 
che  esercitano  le  ocqppazioni  militari  :  non  è  }hù  il 
vincitore  superbo  che  esige  di  essere  compreso ,  ma 
r  infelice  che  forzato  o  spontaneo  abbandonò  ogni  00- 

(a)  Il  Muratori  riconobbe  in  pratica  se  non  in  teo- 
rica quesli  due  liietodi ,  allorché  nella  dissertazione  33 
venne  narrando  le.  relazioni  che  aremnio  coi  Germani, 
e  poi  noverando  molte  delle  voci  che  dalla  lingua  pr- 
manica  a  noi  vennero.  Lo  stesso  andamento  tenne 
Giambullari  per  la  lingua  aramea. 

(b)  Anche  la  mercatura  e  la  milisij  •  •  •  •/'' 
rono  un  veicolo  per  far  passare  da  una  in  altra  na- 
xione  alcune  voci  proprie  di  qudT  arti.  Murat  diss.  33. 
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n  pia  caramente  dfletta  e  che  s' ingegìQa  di  farsi  oom- 
prendere  :  inoltre  gli  emigrati  disperdonsi  tra  la  na- 
zione che  gli  accoglie  «  non  essendo  d*  ordinario  essi 
il  maggior   numero  (a). 

Maggiore  inflaenza  si  avranno  le  colonie  nella  lin« 
gva  del  paese  ove  la  metropoli  gì*  invia.  Il  maggio- 
re ed  il  piò  recente  esempio  che  dar  se  ne  possa  si 
è  rAmerica,  dove  allignarono  la  miglior  parte  delle 
lingue  earopee  (b).  Ma  noi  osserveremo  che  o  il  luo- 
go dove  stabilisoesi  la  colonia  era  disabitato,  e  non 
vi  è  luogo  a  cangiamento  di  lingua  ;  o  era  abitato, 
ed  allora  per  lo  più  agiscono  due  circostanse  :  oeeur 
fazione  mi/ùare ,  e  colonia, 

3.  ^^lleanze.  Di  poco  conto  noi  teniamo  questa 
circostanza ,  quando  non  si  guardi  sotto  Faqietto  del- 
le conseguenze  che  produce ,  ciò  sono ,  il  oommercb 
facilitato  ed  i  viaggi  resi  più  frequenti.  Altra  volta 
forse  avrà  agito  con  più  forza,  ma  le  moderne  al- 
leanze de*  potentati  europei  non  ci  addimostrano  ve- 
runa variazione  nelle  lingue  de'pqxdi. 

4.  Cailimtà.  Ancora  questa  si  è  una  circostanza 
che  a*  dì  nostri  poco  0  nulla  influisce  sulle  lingue. 

5.  Commercio.  Il  commercio  delle  nazioni  poti 
intfporiare  dei  vocaboli  dalT  un  popolo  aW  altro  , 
etnne  osserviamo  anche  oggidì  di  alcune  parole  o 
spagnuole  o  francesi  penetraie  in  haUa  ^  e  di  mal' 
te  italiane  che  son  passate  in  Francia  e  derma* 
ma  :  così  il  Muratori ,  ne  crediamo  che  vi  sia  al- 
col» che  su  di    ciò  possa  muover  dubbio.    Pur   tut» 


(a)  Anche  il  Johnson,  ragionando de^ cambiamen- 
ti a  coi  van  soggette  le  lingue  ,  ebbe  a  dire  ,  tpnesti 
tambiamenti  per  altro  non  sono  quasi  mai  totaU ,  né 
npentinij  perchè  le  grandi  inposioni  de^  popoli  sono 
ora  assai  rare. 

(b)  Ecco  un  recente  calcolo,  degli  abitanti  dell^  A- 
merica  che  parlano  lingue  europee. 

Inglese .<    11,647,000 

Spagnoola io,5oo,ooo 

Portoghese 3,740,000 

Franoese 1^243,000 

Olandese,  danese  e  svedese    •     .         a  16,000 

la  indigena  è  parlata  da  7,598,000  {mime. 
2'om.  III. 


tavia   ne  piace  qui  riportare  un  aureo  luogo  del 
Johnaon  nella  prefazione  del  suo  Vocabolario  inglese, 
bellamente  volgarizzato  dal  Grasn  (a)  :  Ma  v  hanno 
ben  altre  cagioni  d  alterazione ,   le  quali  benché 
più  lente  nel  loro  operare ,  e  gnosi  impercettibili 
nel  loro  progredire ,  superano  tuttavia  ogni  urna" 
na  resistenza ,  guanto  le  rivoluzioni  del  cielo   e 
le  tempeste  del  mare,  f^  ha  tra  gueste  H commer- 
ciò ,  il  quale ,  per  guanto  sia  necessario  e  lucra* 
tivo  f  corrompe  nuUameno  i  costumi,   e  con   essi 
la  lingua  :  coloro  che  cercano  di  aggraduini  gli 
stranieri,,  coi  quali  praticano frequentemenie ,  im- 
parano a  poco  a  poco  un  dialetto  misto  ^   che  si 
diffonde  dal  porto  e  dai  magazzini  per  le  altre 
classi  del  popolo  ,  e  viene  gradatamente   ad   in- 
corporarsi nel  linguaggio  corrente. 

6.  Fiaggi.  Sebbene  pochissima ,  pure  alcuna  in- 
fluenza si  hanno  i  viaggi  :  e  chi  ne  voglia  un  e- 
'sempio  chiarissimo  il  potrà  vedere  nella  diciottesima 
lettera  tra  le  Scientifiche  del  Magalotti,  là  dove  par- 
la della  voce  Etichetta. 

7.  Lettere  ,  arti  e  scienze.  Yeramente  si  è 
questa  la  principale  delle  circostanze  (In  qui  esposte, 
allorché  si  tratta  d'investigare  le  origini  di  ima  lin- 
gua illustre ,  quale  si  è  la  italiana  ,  la  quale  ben- 
ché dal  popolo  prenda  gran  parte  delle  sae  voci,  mol- 
te pure  ne  prende  dalle  scritture  di  ogni  generazione 
di  gente,  spesso  accadendo  che  gli  scrittori  nel  far 
proprie  le  idee  altrui ,  adottino  insieme  i  segni  che 
le  esprimono.  A  noi  gioverà  per  cemento  delle  pa- 
role del  Sig.  Borrelli,  addurre  quelle  del  Johnson  (b): 
Finabnenie  la  piti  forte  di  tutte  le  cagioni  d*  al- 
terazione^ quella  che  non  si  può  nello  stato  pre- 
sente delle  cose  rimuovere ,  è  la  mescolanza  di 
due  lingue ,  e  questa  mescolanza  è  portata  dalla 
educazione^  nella  quale  lo  studio  delle  varie  lin- 
gue ha  si  grati  P^^^-  Colui  che  ha  per  lungo  tem- 
po studiato  una  lingua  straniera  alla  sua^  discer- 
nerà a  stento  le  parole  e  le  combinazioni  dell  Uh 
na  da  quelle  delT  altra ,  quindi  la  fretta ,  la  ne- 
gligenza ,    la   ricercatezza  ,  e  T  affettazione  in- 


(a)  Parallello  titato  pag.  19. 

(b)  Loc.  cit.  pag.  ai. 
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trodurranno  nella  lingua  parole  iolie  ad  impresti- 
io  ed  esotiche  espressioni.  Questa  fatale  mescolan- 
za è  altresì  prodotta  dalla  moltiplieità  delle  tra- 
duzioni j  che  sono  la  peggior  peste  delle  lingue  : 
nessun  lAro  e  mai  stàio  voltato  dT  una  lingua  in 
un'  altra ,  senza  che  esso  abbia  portato  con  se  al- 
cun che  del  nativo  idioma ,    e  comunicatolo   alt 

altro. 

Di  (ktto  ,  applicando  questi  prìncìpii  alla  lingua 
italiana,  noi  ?eggiamo  i  suoi  primi  Tagiti  poetici 
abbondare  di  provenzalismi ,  e  nel  trecento  le  trada- 
zioni dal  francese  piene  di  francesismi.  Nel  qnattro- 
cento  e  nel  cinquecento  crescono  i  latinismi  ed  i  gre- 
cismi ,  e  pel  rinnovato  culto  della  Ungua  latina  e 
per  r  emigrazione  di  quei  dotti  greci  che  ne  porta- 
rono i  loro  classici.  Nel  seicento  le  scritture  ,  spe- 
cialmente in  Lombardia  ,  furon  piene  zeppe  di  voci 
spagnuole  ,  per  lo  studio  di  quella  lingua  ,  per  la 
dimora  di  quegli  stranieri  dominatori  e  per  Fimmen- 
sa  copia  di  traduzioni  dallo  spagnuolo.  E  dal  sette* 
cento  in  poi  osserviamo  andar  sempre  più  la  lingua 
italiana  impinguandosi  di  voci  francesi  per  le  ca- 
gioni che  a  tutti  son  note. 

applicazione  del  metodo  diretto. 

Ya  discorrendo  sotto  questo  capitolo  il  nostro  Au- 
tore quali  sieno  gli  stranieri  che  per  attestato  dell*  i- 
storia  abbian  potuto  influire  sulla  lingua  italiana  , 
donde  poi  trae  di  conseguenza  nel  susseguente  capi- 
tolo, quali  lingue  debbansi  riguardar  produttive  di 
vocaboli  in  riguardo  alla  nostra.  Noi  per  cagion  di 
brevità  riuniremo  X  uno  e  X  altro  ,  e  ne  guadagnerà 
-ancor  così  la  chiarezza. 

Fenicii  f  Ebrei  ^  Arabi,  Riuniamo  questi  tre  pò» 
poli ,  da  che  le  loro  lingue  appartengono  ad  una 
stessa  famiglia,  cioè  a  quella  delle  lingue  semitiche 
di  Adelung,  dette  aramene  da  Maltebrun. 

Le  relazioni  che  avemmo  coi  Fenicii  sono  dotta*- 
inente  annoverate  dal  Sig.  Borrelli  ;  ma  oltre  che  la 
loro  lingua  non  è  gran  fatto  diversa  da  quella  degli 
Ebrei ,  è  ancora  da  aversi  riguardo  ali*  antichità  del«> 
r  epoca  del  loro  commercio  con  noi.  Che  ne*  dialetti 
italiani  si  trovi  alcuna  mano  di  vocaboli  fenicii  o  di 


altre  antiche  genti ,  non  è  da  stupire  ;  ma  le  (n 
questi  ve  n*eran  tali  da  poter  far  parte  della  lingoa 
illustre ,  è  mollo  improbabile  che  i  Latini  non  gli 
abbiano  adottati. 

Anche  il  Muratori  riconoMie  che  poche  voci  sono 
a  noi  venute  dalla  Imgua  ebraica  ;  e  queste  saramio 
state  introdotte  ne'  primi  tempi  della  favella  itaDan, 
poiché  gli  Ebrei  moderni ,  al  dir  del  Balbi ,  paria- 
no  da  per  tutto  la  lingua  del  paese  in  cui  sitrth 
vano  stabiliti. 

Gli  Arabi ,  osserva  il  Muratori ,  nel  seoob  II  s 
impadronirono  della  Sicilia ,  e  di  molte  città  delb 
Calabria ,  donde  mercanteggiarono  dì  continuo  colie 
città  marittime  de*  Cristiani.  Coltivarono  le  kttere, 
ne  da  altri  che  da  essi  avemmo  X  algebra ,  \  astro* 
logia  e  r  alchimia ,  ed  in  gran  parte  la  mediciBa. 
Il  Peyron  enumera  quindici  voci  marinaresche  che 
teniamo  sicuramente  dagli  Arabi  (a)  ,  ed  il  Marato' 
ri  confessava  che  si  ha  a  ricorrere  alta  lingua  ara* 
bica  per  trovare  il  foste  di  molte  parole  oggidì  o« 
sate  in  Italia. 

Ancora  è  da  aggiungere  che  le  Lagne  semitiche, 
ed  oltre  1*  araba  e  1*  ebraica ,  vannovi  compisse  h 
caldea ,  e  la  siriaca  ,  sono  parlate  ne*  luoghi  die 
furon  teatro  delle  Crociate ,  le  quali  quanto  inflairooo 
sulla  civiltà  e  sui  costumi  italiani ,  altrettanto  iofloi* 
rono  sul  linguaggio. 

Grecia  Latini^  Spagnuoh\  Francesi.  Apparfes* 
gono  le  lingue  di  questi  popoli  alla  famiglia  deila 
dal  Balbi  delle  greco -latine.  Il  ramo  greco  oootieoe 
il  greco  antico  e  il  moderno.  Il  latino  le  lingue  da 
esso  derivate,  fra  le  quali  la  Spagnuola  e  la  francese. 
Le  relazioni  che  tennero  i  Greci  ooll*  Italia  a  lat- 
ti son  note.  I  Greci  moderni  ci  portarono  i  brodai' 
sici ,  e  1*  amore  di  essi  crebbe  tra  noi  quando  perr^ 
nimmo  a  comprenderli,  sicché  nel  secolo  SV  tutto 
era  Platonismo,  e  le  nostre  scuole  faron  come  le  al- 
tre per  luogo  tempo  occupate  da  Aristotele  ;  ne  tqoI' 
si  dimenticare  quanto  le  traduzioni  dal  greco  del 
Salvini  sien  piene  di  grecismi ,  e  di   parole   iatera* 

(a)  Catrame ,  Barca  ,  Feluca  ,  Fregata  ,  Galeot- 
ta ^  Gomena,  Schifo,  Cala&tare  ,  Cala^  Caracca  ^Ca* 
vo  I  Caravella  ,  Carovana  ,  Saettit ,  Almirante. 
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mente  greche.  II  linguaggio  dello  scienze  è  desanio 
neUa  più  gran  parte  dal  greco  ,  o  sia  che  venisse- 
ro adottati  i  vocaboli  greci ,  o  che  dei  nuovi  si  for- 
massero con  voci  greche.  Del  che  gran  ragione  tener 
dee  r  etimdogista ,  per  distingaere  i  vocaboli  greci 
di  getto  da  qoeUi  che  si  formarono  in  poi  con  greci 
dementi  (a). 

Non  v'ha  dubbio  che  il  corpo  della  nostra  favella 
ci  vien  dal  latino  ;  ma  nella  sua  origine  ne  ritrasse 
molto  meno  di  quello  che  ne  ritraesse  di  poi ,  essen- 
do il  latino  illustre  così  poco  conosciuto ,  che  anzi 
che  da  quello,  si  facean  le  versioni  sopra  altre  ver- 
sioni in  provenzale,  in  francese,  e  fino  in  aragonese, 
quale  il  Volgarizzamento  di  Plntaroo  citato  dalla  Cru- 
sca. Rivenuto  poi  in  onorB  e  studiato ,  tutti  gli 
scrittori ,  e  specialmente  i  poeti ,  cominciarono  a  riem- 
pir di  voci  e  modi  latini  le  loro  scritture. 

La  Spagna  e  l'Italia  furondel  pari  visitate  da' Go- 
ti e  dagli  Arabi.  GF  Italiani  più  volte  combatterono  in 
Ispagna,  e  più  volte  il  mezzodì  ed  il  settentrione  del- 
ritalia  furon  soggiogati  dalle  armi  q)agnuole;  sicché 
non  solo  i  costumi,  ma  anche  la  lingua  ne  ritenne  Y  im- 
pronta^ Noi  diremmo  che  anche  le  scienze  hanno  gran- 
de obbligo  agli  Spagnuoli ,  se  la  quistione  non  fosse 
ancora  pendente.  Comunque  sìa,  ognuno  ne  potrà  da  se 
giudicare^  ove  pur  voglia  aver  tanta  pazienza  da  svol- 
gere i  volumi  deir  Andres  e  del  Tiraboschi,  e  le  opere 
io  proposito  del  Bettinelli  e  del  Lampillas.  La  somiglian- 
za in  fine  delia  lingua  spagnuola  all' italiana,  la  fe- 
ci Ita  con  cui  quella  si  apprende,  e  Y  essere,  al  dir 
di  un  francese ,  grave^  sonora  e  melodiosa  (b) ,  la 
resero  comune  in  Italia ,  ed  influente  sulF  italiana. 

Del  pari  i  Francesi  ci  fecero  più  volte  sentire  il  lor 
giogo ,  e  la  lingua  il  sentiva  ancor  essa.  »  Noi  an- 
.)  che  (  dicea  il  Muratori ,  diss.  cit.  )  abbiamo  vo- 
»  caboU  che  parimente  si  usano  in  Francia ,  e  si  pos- 
9  sono  credere  colà  portati  dall'  antico  popolo  de* 
9  Franchi  e  passati  poscia  in  Ilalia;  oltre  ad  altri 
j  che  prima  i  Normanni,  gente  settentrionale,  e po- 

(a)  Parole  di  un  ariicolo  del  Sig.  G.  S.  sul  Di- 
zionario etimologico  del  Bona  villa  ,  nel  Poligrafo ,  fase. 
XXV  IH.  ottobre  i83i  pag.   106. 

(b)  Anche  il  Yosgien  la  disse  sublime  e  maestosa. 


n  scia  Carlo  I.  Conte  di  Provenza  e  poi  Re,  potè* 
>  rono  introdurre  nel  Regno  di  Napoli.  >  Ma  non 
mai  questa  lingua  incantevole  impresse  pio  forti  im- 
pronte sulla  nostra  come  negli  ultimi  tempi.  Incomin- 
ciava già  a  divenir  la  lingua  generale  d' Europa ,  fin 
da  che  adoperata  nel  trattato  di  Nimega  del  1678 
era  divenuta  la  lingua  diplomaiica^  quando  soprag- 
giunse a  compier  l'opera  la  rivoluzione  di  Francia 
seguita  dalle  conquiste  di  Napoleone  (a).  Spargendo  le 
loro  dottrine  i  Francesi  divulgarono  il  loro  linguag- 
gio ,  e  la  loro  venuta  sopra  luogo  portò  il  colmo  a 
quel  cangiamento  cui' molte  lingue  europee  andaron 
soggette.  La  Spagna  e  1'  Italia  se  ne  risentirono  più 
delle  altre ,  e  se  della  sorte  di  quella  ne  fan  certi 
le  festevoli  lagnanze  del  Cadalso,  e  la  bella  fiEtvola 
d' Iriarte  de' due  pappagalli  venuti  dall'isola  di  S. 
Domingo,  della  sorte  dell'altra  fummo  noi  stessi  te- 
stimoni ;  non  perciò  ci  sfaremo  dal  riportare  le  pa- 
role di  Vincenzio  Ceco  ,  il  quale  veniva  narrando  co- 
ine  9  dall'imitazione  delle  vesti  si  passò  a  quella  del 
»  costume  e  delle  maniere,  indi  all'  imitazione  delle 
»  lingue;  si  apprendeva  il  francese  e  l' inglese,  mentre 
»  era  più  vergognoso  il  non  sapere  l'italiano;  l'imi  (a- 
»  zione  delle  lingue  portò  seco  finalmente  quella  del- 
»  le  opinioni. 

Germana  Nazioni  affini  ad  essi.  Inalesi.  Le  lin- 
gue di  questi  popoli  sono  comprese  nella  famiglia  det- 
ta germano  "  scandinava  dal  Balbi.  Quelle  de' primi 
appartengono  al  ramo  ieuiono  o  germanico^  la  ingle- 
se al  ramo  che  da  essa  sì  denomina.  Gli  Eruli  sot- 
to Odoaere ,  i  Ru^i  e  Turingii ,  '  gli  Ostrogoti  sot- 
to Radagaiso  ed  Alarico  ,  i  Goti  sotto  Teodorico  ,  i 
Longobardi  sotto  Alboino  e  con  esso  i  Pannonii  i  Bul- 
gari i  Norici  i  Gepidi  0  Sarmati,  e  più  volte  gli 
Alamanni  e  gli  Svevi ,  scesero  in  diverse  epoche  tra 
noi.  La  maggior  parte  di  questi  popoli  parlavano  la 
lingua  tedesca  o  teutonica  (b).  GÌ'  Inglesi  ancora  eb- 
bero comunicazioni  con  noi ,  e  col  commercio  e  oolk 
navigazione,  e  a  dì  nostri  colle  armi  e  00' viaggi  di 
diletto  e  d'istruzione.  Ma  oltre  alle  dirette derivazio- 

(a)  V.  BotU  Ist.    d'  It.  continuata  da  quella    del 
Guicciardini  sino  al  1789,  lib.  5o. 

(b)  V.  il  Murat.  nelle  diss.  3a.  e  33. 
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ni  ,  la  lingua  inglese  ne  fornisce  priiova  di  altre  o- 
rigini.  G)8Ì  opinava  il  Giuratori  che  se  nella  lingua 
germanica  si  osservino  voci  comuni  agi*  Italiani,  Fran- 
cesi ed  Inglesi ,  difficiìfflcnte  falliremo  attribuendone 
r  origine  più  tosto  alla  germanica  che  ad  altra  lin- 
gua ,  e  che  qualora  le  nostre  voci  sieno  comuni  agi' 
Inglesi,  SI  può  credere  che  tanto  noi  quanto  essi  le  ab- 
biamo ricevute  dagli  antichi  popoli  settentrionali,  per- 
chè i  Danesi ,  Sassoni  e  Normanni ,  tutti  di  nazione 
germanica,  s' impadronirono  dell'  Inghilterra;  e  noi  a- 
vevamo  in  Roma  sotto  Leone  lY  il  vtcussaxanfim,  e 
i  Normanni ,  come  vedemmo,  scesero  anche  fra  noi. 

Siavi,  La  loro  Hngua  va  compresa  nella  famiglia 
delle  Slave  dal  Balbi.  Antichissimi   sono   gli  Slavi  , 
chiamati   dal  Pinkerton    razza   numerosa  e  primitiva 
del  genere  timano ,  essenzialmente  distinta  dai   Goti 
e  lo  stesso  che  i  Sarmati  degli  antichi.  Dalle   spón- 
de del  mar  Glaciale  fino  a  quelle  del  golfo  dt  Vene- 
zia ,  dal  mar  Baltico  ali*  Americano  ,    e    sin    presso 
al  Giappone ,  dilungandosi  verso  V  Europa   e  1*  Asia, 
noi  riscontriamo  nazioni  slave  dominatrici  o  schiave  , 
la  progenie  delle  quali  si  perde  nella  notte  de'  seco- 
li (a).  La  Polonia,  la  Prussia,  la  Lituania  e  la  Rus- 
sia meridionale    ne    furono  1*  antica  sede  più    certa  , 
da  dove  si  sparsero  nella  Dacia ,  nella   Germania   e 
lungo  le  sponde  del  Danubio,  sotto  nome  di    Slavi, 
Russi,  Polacchi,  Boemi,  Germani,  Illirici,  Unghe- 
resi e  Turchi.  Di  presente  ,  se  prestiam  fede  al  Bal- 
bi -,  la  lingua  slavo  -  illirica  vìen  parlata  nella  Ser- 
via  ,  Bosnia ,  Bulgaria ,  Croazia  ,  Dalmazia ,   Schia- 
vonja  ,  Morlachia  ,  Istria ,  Littorale  ungarico  ,  Bas- 
sa Sii  ria  ,  Ungheria,    Carniola  ,    Garintia    e  Tran- 
silvania.  Ora  una  lingua  di  così  estesa  dominazione, 
e  che  noi  ascoltiamo  parlare  da  popoli  tanto  a  noi  vi- 
cini ,  coi  quali  abbiamo  commercio  così  per   T  Adria- 
tico ,  che  per  terra  dalla  via  del  settentrione ,  fu  non 
pertanto  trasandata  da  tutti  gli  etimologisti  italiani , 
e  fu  il  Borrelli  primo  ad  indicarla  ,    ed   a  metter- 
la a  profitto. 

Provenzali.  Intorno  alla  lingua  provenzale  siamo 
di  opinione  diversa  da  quella  del  Sig.  Borrelli,  il  qua- 

V 

(i)  G.  B.  Pagani ,  Saggio  sulla  Russia,  nel  Poli- 
grafo T.  12.  pag.  86. 


le  seguendo  quella  del  Castelvetro,  del  Mcnagio  e  del 
Muratori ,  stima  che  i  pochi  vocaboli  che  dalla  Pro- 
venza pastorono  in  Italia  fossero  bensì  usati  da  qual- 
che scrittore  ,  ma  non  già  adottati  dal  pqwk:  che 
anzi  ,  come  diceva  il  Salviati  ,  vennero  a  poco  a  po- 
co banditi  ancora  dai  libri. 

Il  contrario  sostennero  il  Bembo,  il  Varchi,  il  Redi, 
ec.  ed  Alessandro  Tassoni,  il  quale  ne' Petisien'diten 
(g.  i5)la8ciò  scritte  quelle  formali  parole.})  sappiaon 
9  ancora  per  le  storie  di  que*  tempi  che  la  Toscana, 
n  e  Firenze  in  particolare,  ora  piena  allora  di  Fran- 
ji  cosi  e  di  Pixivenzali  ,    da*  quali   la    lingua  nostra 
li  prese  una  infinità  di  vocaboli  ,  che  poi  a  poco  a 
9  poco  si  sono  andati  dimesticiindo    in    maniera  che 
>  nostri  son  divenuti,   a  ^gli  è  c^rto  che  in  quella 
lingua  anzi  che  nella  nostra  incominciossi  a  scrÌTere 
in  prosa  ed  a  poetare  di  buon*  ora  ;  ne  crediamo  che 
fosse  ne*prìmi  secoli  ddl*  italiano  parlare  verua  gentile 
ed  amoroso  poeta  che  di  quella  lingaa  noti  si  aITi^ 
chisse  :   che  poi  sieno  i  poeti  i  primi   ad   ingentilire 
le  lingue ,  in  abbastanza  dimostrate  dal  Pertioan  od 
eap.  3.    della  Difesa  di  Dante  ;  ed  è   da    osserrare 
come  questo  autore  volendo  sostenere    Y  opinione  del 
Menagio ,  vie  maggiormente  confermi  quella  del  Bem- 
bo :  e  di  vero  nel  cap.  XI.  sostenendo  che  tutto  dò 
che  nel  nostro  idioma  abbiamo  comune  col  profeoia- 
le  si  appartenga  al   romano  comune  ,  è  pur  costret- 
to a  confessare  che  il  provenzale  non  sia  al  tatto  ro- 
mano ,  e  che  i  poeti  nostri  abbiano  tolte  assai  gen- 
tilezze da  que' famosi  provenzali  maestri:  e  segue  di- 
cendo (  cap.  XII  )  che  »  quanto  le  scritture  de  pro- 
9  venzali  sono  più  antiche ,  tanto  sono  più  prossime 
9  air  italiano  ;  ed  e  converso ,  tanto    pia  si  allonta- 
»  nano  dal  nostro  dire,  quanto  più  sono  prossiiue  a* 
»  tempi  nostri  :    »    da    ciò   non  altra    conseguenza 
sappiamo  cavaro    se  non  quella  che    V  italiana  non 
come  sorella ,  ma  come  nipote,  per  così  dire ,  debba 
riguardarsi    della  favella  provenzale  più    antica:  se 
non  vuol  dirsi  già  che  mentro  la    moderna  proven- 
zale differisce  di  molto  dalla  più   antica  ,    V  italiano 
moderno  punto  non  si  apparti  dal  pia  antico  a  noi 
ignoto.    Che  se  dall*  ipotetico   romano    comune  L'n- 
guaggio  si  voglion  sorti  ed  il  provenzale  e  T  italico 
e*l    vallone   ed  il  limosino  ed   il  catalano  ed  altri 
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molli  ,   ciò  non  impedisce  che  T  italiano  per    le   re- 
lazioni  de*  Provenzali    colV  Italia  ,    divergendo   dalla 
prima  origine,  siasi,  stiam  per  dire,  imparentato  col- 
ia lingaa  provenzale  ,  ed  avutane  copiosa  prole. 

Né  era  dì  diversa  opinione  il  dotto  autore  del  Dan- 
te rivendicato  (a)  ;  egli  in  una  nota  della  pag.  4*30 
scriveva  s  Dalla  cattiva  dialettica  del  Conte  Perticari  nel 
ì  suo  libro  intomo  al  Volgare  Elogio  si  deduce  nece»- 
I  sanamente  il  contrario  di  ciò  eh*  egli  intende  pro- 
9  vare ,  vale  a  dire ,  esser  vero  che  noi  dobbiamo 
s  alla  lingua  provenzale  le  bellezze  della  nostra.  La 
I  lingua  romanza  o  il  rusiièo  romano^  era  al  lem- 
1  pò  di  Carlo  Magno  la  lingua  universale  dell*  Euro- 
3  pa  che  avea  parlato  il  latino.  /  Provenzali^  egli 
s  continna  (cap.  XI.  ),  innalzarono  il  dir  romano  a 
s  staio  di  lingua  illUkire:  lo  misero  in  carte  prima 
9  del  novecènto  :  quindi  egli  impiega  cento  pagine 
9  a  dimostrare  Y  analogia  ,  anzi  1*  identità  delle  fra- 

>  si  e  delle   maniere  del  provenzale  e   dell*  italiano. 

>  Ma  egli  è  un  fatto  costante  confermato  dalla  sto- 
)  ria,  che  gì*  Italiani  cominciarono  ad  imitare  qnal- 
»  che  secolo  piti  tardi  la  poesia,  lo  stile  e  le-manie- 
».  re  de*  Provenzali  ;  dunque  egli  è  ancora  un  fatto 
^  costante  che  la  nostra  bella  lingua  è  un  dono  del- 
l' la  Provenza.  Così  toma  in  piedi  1*  opinione  del  lo- 
i  scano  Varchi  e  del  BenÀo  ,  contro  i  quali  si  è  va- 
li namente  affaticato  il  Conte  Perticari.  » 

Ancora  il  Cav.  Monti  affermava  essere  nel  Vocabo- 
lario molte  voci  provenzali ,  e  voleva  a  ragione  che 
di  tale  loro  qualità  facesse  il  vocabolarista  menzio- 
ne: ed  il  Montani,  dando  conto  nelK Antologia  (N.* 
io3.  pag.  99-  )  de* lavori  etimologici  che  per  gli 
accademici  della  Cmsca  si  andavan  facendo  ,  termi- 
nava col  dire  che  1*  Accademia  non  vorrà  obUiare 
le  voci  provenzali ,  donde  probMImente  ne  deri- 
vano tante  altre  a  cui  si  dà  più  lontana  deriva- 
zione. 

Da  altimo  il  chiarissimo  G.  Grassi-  riconosce  due 
periodi  di  tempo  diversi  ne*  progressi  della  nostra  lin- 
gua ,  t  uno  di  pura  reminiscenza  del  latino,  .  . 


r  altro  d*  imitazione  della  lingua ,  o  per  dirjne- 
glio della  poesia  provenzale  (a):  che  se  alcuna  vol- 
ta s'abbatterono  ad  essere  simiU  le  due  voci  latina 
e  provenzale ,  ed  a  conservarsi  ambedue  nell*  italiano, 
altra  volta  furono  ben  diverse ,  e  per  lo  più  la  pro- 
venzale rimase.  E  nel  ParaleUo  di  sopra  citato 
lo  stesso  Grassi  diceva:  ognun  sa  che  fra  le  origi- 
ni della  nostra  lingua^  non  solo  il  greco  ed  il  la- 
tino antico  ,  ma  quello  altresì  de' secoli  di  mez- 
zo^ ma  il  mauro  ^  F  arabico^  il  provenzale,  il  te- 
desco 9  lo  spagnuolo  ed  il  francese  moderno  do- 
vevansi  a  buon  dritto  annoverare.  Ha  qui  non  è  da 
tacersi  come  il  Sig.  Borrelli  conchiuda  aver  bensì  no- 
tata somiglianza  fra  molte  parole  provenzali  e  molte 
italiane  ,  ma  essersi  accorto  che  le  une  e  le  altre 
procedevano  allo  stesso  modo  dal  latino  ovvero  dal 
germanico,  ed  aver  quindi  osservata  fira  esse  non  re- 
lazione di  madre  a  figlia  ,  ma  di  sorella  a  sorella:  il 
che  quanto  sia  vero,  chi  consideri  le  allegate  paro- 
le del  Grassi  nel  Saggio ,  potrà  di  leggieri  giudica- 
re: e  vedrà  come  molte  voci  latme  stranamente  tra- 
visate e  guaste  giunsero  a  noi  pel  cammino  della  Pro- 
venza ,  e  noi  lor  demmo  a^ilo ,  e  le  abbigliammo  cor- 
tigianamente ;  del  che  fuori  di  sua  intenzione  for- 
nisce praove  irrefragabili  lo  stesso  Perticari  nell*  ope- 
ra citata  (b).  Che  se  il  dotto  etimologo  vorrà  rianda- 
re colla  niente  quelle  sette  circostanze  che  pongono 
in  moto  le  causel  ddle  deriviftioni  di  vocaboli  da 
una  in  un  altra  lingua,  quando  che  non  muova  dub- 
bio soir  anteriorità  del  provenzale  ali*  italiano  di  cui 
egli  cerca  le  (uligini ,  jalcana  ne  troverà  che  questa 
opinione  raffermi. 

Dalle  quali  tutte  cose  ne  risulta ,  come  applican- 
do il  metodo  diretto  alla  lingua  italiana ,  si  ricono- 
scano per  lingue  radicali  rispetto  ad  essa  ,  F  ebrea , 
r  araba  >  la  greca,  la  latina  ,  laspagnuola,  la  fran- 
cese ,  la  tedesca  o  teutonica ,  la  inglese  coli*  antica 
sassone ,  e  la  slavo-illirica ,  alle  qnali ,  per  le  ragio- 
ni da  lui  esposte^  aggingne  il  nostro  Autore  la  per- 
siana e  la  turca.  Passa  quindi  a  trattare  del  metodo 
inverso. 


(a)  Stampato  in  forma  di  Lettera  al  Cav.   Mon-  (a)  V.  il  Saggio  intomo  ai  sinonimi,  alla  V«  De* 

ti  ,  in  un  opuscolo  intitolato  t  Antipurismo  y  in  Fufi-      slderare. 
gno  iSag.  (b)  V.  dal  cap.  i3.*  al  ig.»  fermandoti  al  r;.* 


i 
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Espanzume  del  metodo  irwerso. 

Rifletterà  il  nostro  Genovesi  come  »  spesso  il  solo 
*>  caso  ha  generato  alcune  voci  simili  anche  in  pae** 
)  si  distantissimi  ;  sicché  volere  spiegare  X  una  per 
j  r  altra  è  una  ridicola  vanità.  Chi  direbbe  (  con- 
0»  tinna  egli  )  che  marna  oella  degli  Americani, 
»  significante  madre  Oella  ,  fosse  venuta  dal  greco 
D  ficffefeK  Exxtfc  0  dal  latino  mamma  iellus  ?  .  .  , 
s  Gr  Indiani ,  dice  Sogger ,  chiamano  amortam  una 
^  crema  di  latte  di  vacca ,  ed  i  Greci  «jnopqer  una 
]»  crema  di  farina  e  mele  ...  Al  Capo  di  Uuona 
)  Speranza  omma  son  le  mani ,  ed  in  greco  1'  oc** 
»  chio ,  il  volto.  Nella  China ,  dice  Duhald ,  io  si* 
»  gnifica  molto ,  ioo  in  inglese  ha  lo  stesso  signi- 
)  ficato.  Nella  medesima  China  tiao  è  Tenore  che 
»  si  rende  a' morti,  ed  in  greco  «-lé^à  onorare.  Sa- 
1»  rebbe  così  ridìcolo  chi  deducesse  l'una  voce  dall' 
9  altra  ec.  V  inventore  del  vino  nella  China,  fu  un 
»  certo  Lieo ,  e  circa  i  tempi  -in  cui  si  fissa  X  epo« 
»  ca  di  Bacco  detto  anch^egli  Padre  Lieo,  Questo 
»  Lieo  per  sifiatta  invenzione ,  dice  il  P.  Martini, 
»  minaccialo  dal  governo  fuggissi  verso  1*  occidente 
»  della  China,  cioè  verso  F India.  Io  con  tutto  ciò 
ì>  non  direi  che  Bacco  fosse  stato  cinese  ....  II 
»  caso  può  fare  anche  più.  I  Groelandi  ,  popoli 
Ti  separati  da  tutto  il  resto  del  genere  umano,  han- 
%  no  il  duale  come  i  Greci  :  chi  direbbe  che  1*  a- 
»  vesserò  appreso  da*  Greci  (a)  ? 

Ma  questa  casuale  somiglianza ,  che  ciascuno  a  prì« 
ma  vista  riconosce  essere  di  tale  diiBcoltà  che  si  av- 
vicina di  molto  air  impossibile  ,  fra  le  due  lingue 
di  alcuni  popoli,  e  che  vediamo  così  frequente  fra 
quelle  di  altri ,  ne  fo  chiaro  vedere  la  non  comu- 
nicazione di  quelli,  e  la  niuna  derivazione  di  voci 
infra  essi.  E  per  contrariò  la  ripetuta  somiglianza 
delle  parole  farà  aperta  la  comunicazione  de*  popo- 
li che  le  parlarono ,  ed  il  passaggio  di  esse  dall' 
una  ncir  altra  lingua.  Ciò  vide  il  Signor  Borrelli 
non  solo ,  ma  sottopose  inoltre  a  calcolo  quel  caso 
raro   di    somiglianza  :    e    però    ei     venne     dappri- 


(a)  Logica,  Lib.  V.cap.  V.  JS-  LXXXII.  e  LXXXIl  l 


ma  dimostrando  con  abbondanza  di  esempli ,  eome 
gli  elementi  essenziali  delle  parole  stiano  nelle  con- 
sonanti e  non  nelle  vocali ,  le  quali  non  sdo  coli' 
andar  del  tempo  si  tramutano ,  ma  contemporanea- 
mente r  una  aU' altra  sopperisce ,  il  perchè  gli  Orieo: 
tali  non  si  brigarono  di  segnarle  scrivendo  ;  coiae 
spesso  prepongonsi  alle  parole  lettere  o  pariioel- 
le  superflue;  come  talvolta  delle  aggianzioni  si 
facciano  nel  bel  mezao  delle  parole  ;  ed  in  fine  , 
come  niuna  attenzione  far  debbasi  alle  desioenie  di 
cui  ciascuna  lingua  è  fornita.  A  dir  breve,  egli  pò* 
ne  per  lenrnia ,  che  a  stabilir  relazione  fra  le  vo- 
ci di  due  favelle  diverse,  debba  porsi  mente  alle 
sole  consonanti ,  posto  da  un  lato  le  vocali ,  le  pro- 
stesi 0  aggiugninnanzi^  i  metaplasmi  o  aggiugnin- 
mezzo  ^  e  le  paragogi,  aggiugninfine  o  desinenze 
speciali. 

Ciò  premesso  pongansi  le  une  al  dirimpetto  delle 
altre  le  consonanti  delle  due  lingue  di  cui  cercasi  co- 
noscere la  relazione ,  situando  quella  che  per  anen- 
tura  non  abbia  corrispondente  nelF  altra  lingua,  accan- 
to di  quella  che  le  sia  più  affine  :  V  alfabeto  che  ce 
vien  fuori  potrassi  chiamare  comparativo  delle  doe 
lingue.  Ne  risulterà  quindi  il  general  teorema,  che  so 
in  una  lingua  vogliasi  esprìmere  la  medesima  idea 
dair  altra  espressa  oon  due,  tre,  n  consonanti ,  ri  è 
una  probabilità  dal  servirsi  al  non  servirsi  per  mero 
caso  di  quelle  medesime  egualmente  disposte,  nella  ra- 
gione di  I  al  numero  delle  alternazioni  binarie,  ter- 
narie ,  ennesime  possibili  a  formarsi  colle  consocant 
di  quell'alfabeto  comparativo.  Del  che  per  maggior 
ohiarezza  arreca  il  nostro  A,  esempio  pratico  tralb 
dal  linguaggio  degli  Arabi ,  e  formato  T  al(abelo 
qomparativo  di  17  consonanti  ,  calcola  la  proba- 
bilità per  le  parole  di  due  consonanti  nel  rappor- 
to come  I  a  272  ,  di  tre  come  i  a  4o8o  ,  di 
quattro  come  i  a  57120  ,  di  cinque  come  i  a 
742560  ec.  Al  che  vuoisi  aggiugnere  che  ,  stabi- 
lito ad  un  numero  n  il  maggior  nomerò  di  con- 
sonanti di  cui  quelle  due  lingue  sogliano  nelle 
parole  adusare  ,  si  'dovrà  quelle  ragioni  di  proba- 
bilità soprammentovate  ,  comporre  della  ragione  dì 
I  a  71  ,  esprimente  la  probabilità  dell'  adoperai 
lo  stesso    numero  di  consonanti  :   e  qualora  le  to- 
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culi  benandie  si  abbattano  ad  essere  le  medesìvie, 
questo  rapporto  dì  probabilità  ognnh  vede  quanto 
infinitamente  sì  andrà  diminuendo. 

Or  potrassi  dire  effetto   del  caso   la  somiglianza 
delle  parole  esprimenti  ristesse  idee  in  lingue   di* 
Terse ,    allorché    dì   frequente   si   mostri  ?    Egli   è 
ben  vero  ,  e  vedremo  fn  ,segnito  qual  conto  di  qn^ 
sta  yerìtà   si  fiux»a  il   Signor  Borrelli  ,  che    nella 
comparazione  delle  lingne  bisogna  guardarsi  dal  pren- 
dere per  segni  di  parentela  somiglianze  che  derivano 
dalla  ccMnune  origine  delle   lingue.  Primo   il  Leibni- 
EÌo  ba  veduto  rutilila   cbe  da  questo  paragone  de- 
riva ;  ed  il  de  Brosses  ha  riguardato  le  parole  ed  i 
saoni  come   imitativi  ;  opinione   da   molti  seguita  , 
Tra'  qaali  non  son  da  tacersi  i  nostri  Cesarotti  e  Ma- 
galotti (a).  Ma  ninno  è  pervenuto  in  ciò  a  sorpas- 
sare il  Gobelin  :  costui  riavvieinando  tutte  le  lingue, 
ha  ridotto  tutte  le  parole  alle  prime  origini ,  sepa- 
randone ancora  le  nazionali  aggiunzioni  :   così  cbe , 
spogliando    tutte   le   lingue,    ha  ritrovato    essere   ì 
loro  principii  comuni,  appartenere  ad  un  linguaggio 
prìnritivo   (b).  Del  cbe  parlando  il  Bailly  vi  aggiun- 
ge come  queste  articolazioni    monosillabe    sarebbero 
slate    sole  vocali  ,    se   le   loro  combinazioni  avesser 
])oluto    bastare  alla  varietà  delle  cose  die  si  doves- 
sero esprimere  (e),  e  cbe  le  consonanti  furono  ag^ 
ginnte  a  modificare  ì  suoni  primitivi  per  estendere 
il    nomerò    delle  combinazioni  ;    vennero  di  poi  le 
desinenze ,    delle  quali   devesi   perciò    tenere    mol- 
lo  conto  trattandosi  di    paragone  colle  antiche  lin- 
gue ,    come   quelle  che,   qualora  sìensi  conservate, 
possono ,  più  che  le  consonanti  radicali ,  indicare  la 
provenienza  della  parola.    Basti  un  esempio  per  tut- 
ti :   sciphi  o  9eipArè  nelle  lingue    del    Nord  ,  Mp 
nel    sassone  antico ,  9cMff  in   tedesco  ,  Mp  in  in- 
glese 9  9caphe  in  greco ,  scapha  o  ^cyphm  in  la- 


(a)  n  primo  nella  Filosofia  delle  lingue,  il  secon- 
do  nella  ventesima  delle  sue  Lettere  sdeutifiche. 

(b)  Origine  du  langage  et  de  P  écrlture  :  Pian 
general  da  monde  primiti£  V.  Bailljr,  Lettres  sor  V  A^ 
llantide,  leu.  21. 

(e)  Nelle  lingue  del  Nord  oia  vuol  dire  isola ,  am 
«  ec 


tino  )  ^eAap  in  olandese ,  esju^  in  francese  ,  «Mi- 
Jb  in  italiano ,  hanno  presso  a  poco  Io  stesso  signifi* 
cato  che  lo  ieàip  de'  Kourili  abitanti  del  Kamsciatka 
significante  canopo  :  ora  basterà  questa  somiglianza 
a  stabilire  rapporto  di  comunicazione  fra  i  Kourili 
e  gli  altri  popoli  che   han    tanto   a  hr   con  essi 
quanto  geanaro   colle  more  ?  piuttosto  ne  inferiremo 
ciò  che  il   Bailly  scriveva  a  Voltaire:  F^oi  non  di' 
reie  che  siano  i  Kourili  una  colonia  degl  Ingle^ 
M*  ;  ma  si  che  questi  due  popoli  sieno  paHiti  dt 
uno  stesso  luogo ,   ed  aòòiano  nelT  infanzia  loro 
apparata  la  medesima  lingua .  Da  tutte  queste  co- 
se adunque  ne  consegue ,  che  quel  caso  di  cui  par- 
la il  Genovesi,  non 'è.  poi  tanto  eo^o' quanto  si  cre« 
de,   avendo   origine  dal  princìpio    comune   di  tutte 
le  lingue;  e  che   nello  stabilire   rapporto  di   somi- 
glianza fra  due  di  esse  debbasi  in  qualche  modo  tener 
conto  delle  vocali  e  delle  desinente,  giacche,  sia  pu- 
re imitativa  la  radice  della  parola ,  (  o  come  dice  il 
Magalotti ,  i  vocaboli  non  siano  che  tante  pìccole  o- 
nomatopeje  ) ,  la  terminazione  non  essendo  data  dal- 
la natura ,  ma  qcasi  ad  arbitrio  scelta  fra  un  nume- 
ro infinito  di  suoni ,   sari  ben  poco   verosimile  che 
popoli  diversi  si  sieno  imbattuti  a  bre  una  medesima 
scdta.  Quindi  molto   conducente  parrebbeci ,  più  che 
fra  le  parole ,  stabilire  parag<»e  fra  i  modi  di  dire. 
Chi  negherà  che  gV  Italiani  abbiano  avuta  comunica- 
zione con  gli  Orientali,  coi  Greci,  coi  Provenzali,  coi 
Francesi,  cogli  Spagnuoli  ec. ,   al  vedere  gli  cripta* 
lismi,  i  grecismi,  ec.  che  ridondano  nel  parlare  ita- 
liano? 

Ma  queste  osservazioni  non  tolgon  già  che  non 
sia  vero  in  tutta  V  estensione  il  teorema  s^uen- 
te  ,  che  dalle  cose  premesse  deduce  il  nostro  autore." 
1  Dati  due  popoli  i  quali  abbiano  espresse  per  un 
)  certo  numero  di  volte  non  minore  di  dieci  le  me* 
1  desime  idee  co'  medesimi  schemi  vocali ,  senza 
)  esservi  indotti  da  una  specie  distinto  comune;  è 
1  sommamente  probabile  che  abbiano  avuta  una  di- 
>  retta  comunicazione  fra  loro,  o  pure,  cheFabbia- 
)  no  entrambi  avuta  con  un  medesimo  popolo.  »  E 
segue  commentando  come  per  le  medesime  idee  si 
debba  anche  intendere  il  passaggio  dalla  voce  con- 
creta air  astratta ,  ma  non  già  da  una  voce  ad   un 
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allusicne  di  essa  (a)  :  come  per  rìdairé  le  parole  a- 
gli  stessi  $eJiem  vocali  non  debbaosi  mutilare  i  sooni 
prìmarii  :  come  de*  vocaboli  deriyati  da  una  specie 
d'ùiinto  non  debbasi  tener  conto  nell' investigazione 
del  rapporto  fra  popoli  parlanti  lingoe  diverse  ;  e 
come  finalmente  d  quando  1*  etimologista  afferma  che 
»  un  vocabolo  derivi  da  una  lingua,  si  dee  non  solo 
>  riguardarla  come  lingua  naturale  ad  una  data  na- 
s  zione  ;  ma  come  erede  e  rappresentante  di  qualna- 
]»  si  altra  lingua ,  da  cui  abbia  potuto  riceverlo.  » 

jfpplicaziane  del  metodo  ùweno. 

Esposto  il  metodo  inverso  ,  ne  fii  il  eh.  autore 
aj^lìcauone  alla  nostra  lingua  in  undici  quadri,  ne* 
quali  son  poste  le  voci  italiane,  aventi  k  qualità  ri- 
chieste dal  teorema,  a  dirimpetto  di  altrettante  cor- 
rispondenti latine  greche  ebraiche  arabe  persiane  tur- 
che slave  tedesche  inglesi  spagnuole  e  francesi.  In 
questi  si  fa  aperta  la  grande  affinità  delle  voci  ita- 
liane colle  latine  e  greche  ;  ma,  dice  il  Sig.  Borrel- 
li ,  non  possiamo  aspettarci  una  corrispondenza 
si  esaita  allorché  paragoniamo  la  nostra  alle  /tu- 
gue  orientali  e  specialmente  air  ebraica  ,  e  segui* 
ta  dicendo  come  tali  voci,  e  le  settentrionali  altresì, 
passando  nella  lingua  italiana  abbian  dovuto  per  la 
diversità  del  clima ,  e  per  altre  potissime  ragioni  , 
subire  alterazioni  tendenti  a  raddolcirne  V  asprez- 
za.   I  popoli  per  la  divorata    de*  climi    bau   sor^ 

(a)  Ciò  però  nello  stabilire  le  lingue  radicalìr  chè| 
queste  stabilite  ,  si  può  largh^gjaie  di  molto ,  come 
vedremo  in  appresso. 


tito  diverse  nature ,  onde  sono  nsmti  tanfi  ooshuni  du 
versi ,  e  dalla  diversità  delle  nature  e  de  dimi  sodo 
nate  altrettante  diverse  lingue  (a)  :  è  sempie  stalo , 
diceva  il  Redi ,  destino  delle  voci  1*  essere  storpiale 
stranamente  quando  passano  d*ana  lingua  in  no  al- 
tra. Per  la  qual  cosa  molto  d  piacque  vedere,  h 
quelle  voci  italiane ,  tolte  a  disamina  parecdiie  ap- 
partenenti a*  nostri  dialetti,  come  qneUe  in  coi  sì  ad- 
dimostrano bene  spesso  le  tracce  delle  altauom  a 
cui  furon  soggette ,  e  ce  ne  ocmservano ,  per  cosi  (fi- 
re,  la  storia. 

Conseguitano  a  ciascun  quadro  delle  oasemaiiod 
toidenti  a  dimostrare  come  le  voea  italiane  derifaaero 
dalle  straniere ,  anzi  che  queste  da  qudk  :  e  so  di 
esse  si  va  scusando  T  autore  ddTaver  presuppostesi- 
cune  idee  che  verranno  in  prosieguo  dimostrate,  tak 
a  dire  i  canoni  per  isooprìre  fra  più  radici  la  fera, 
o  la  maggiormente  probabile;  il  che  a  dir  veroooD 
ci  piacque  gran  fatto  :  poiché  per  iaeegliere  fra  pia 
radici  la  vera ,  essendo  necessario  che  queste  appar- 
tengano a  lìngue  dimostrale  produttive  riguardo  aDa 
nostra ,  il  servirsi  di  quei  canoni  per  rintraeciar  ta- 
li lingue  è  sempre  un  droolo  vizioso,  nna  petixioo 
di  principio.  Ma  ciò  vuoisi  attribuire  all'acoelenta 
pubblicazione  dell* opera,  giacche  non  mancavano  al 
certo  delle  voci  da  torre  in  ccmfrcmto  tu  di  coidob' 
Uo  nessuno  avrebbe  potuto  cadere. 

Passeremo  in  un  altro  articolo  ad  esaminare  bis- 
eonda  sezione  di  questa  prima  parte ,  non  meDo  à» 
la  parte  seconda. 

E.  Hocco 

(a)  Vico,  Se.  Nuov.  Uh.  a.  pag.  66.  Napoli  i8ii. 


DI  ALCUNE  PIANTE  EFFIGIATE 
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Pietmbus  €Uque  poeiù 

Qtiidlibei  audendi  semperfuit  aequa  poiesM. 

HOBAT. 


Allorché  neir  Ottobre  del    iSSa  per   la  seconda 
Tolta  ci  recammo  ad  osservare  posatamente   il  famo- 
so mosaico  pompeiano,  mentre  le  bellezze  della  com- 
pofiisione    ne  andavamo   partitamente  disaminando  , 
non  tralasciammo  di  stadiare  con  egnale  attenzione 
il  fregio  che  orna  la  soglia  di  quella  stanza   mede- 
sima sai  cni  pavimento,  qnasi  maraviglioso  tappeto , 
quel  nobilissimo  lavoro  fa  condotto.  In  quel  fr^io  , 
com*  è  ben  noto,  mirasi  effigiato  nn  corso  di  aeqna, 
il  quale ,  a  giadicarne  dagli  animali   e  dalle  piante 
die  ri  stanno  dappresso ,  vuoisi  ritenere   che  figuri 
OH  canale  del  Nilo.  Or  siccome  d  parve   che   dalT 
accorato  studio  di  quelle  piante,  non  meno  che  di  alcun* 
altra  introdotta  nel  quadro  ,  qualche   lume  potrebbe 
venirne  alla  spiegazione  della  battaglia  ond'  ò  istoriato, 
perciò  non  mancammo  di  manifestarne  il  pensiero  ad  al- 
cono  degli  artisti  che  a  ritrarre  quei  lavori  intende- 
vano ;  da'  quali  avremmo  desiderato  che  non  a  quel- 
la sola  storia  limitassero  \  opera  loro ,   come  ne*  di- 
a^;ni  pobblicatine  sino  allora   erasi   praticato,   ma 
che  anche   a  disegnare  e  colorire  il  musaico  di  quel 
fregio  avessero  atteso.  Quei  nostri   voti   furono   alla 
fine  esauditi.   I  Signori   Guciniello  e  Bianchì   volen- 
do a^giugner  pregio  agli   Schizzi   pittoreschi  e  de- 
8crìttÌTÌ  di  Napoli  e  suoi  contomi   che   van  pubbli- 
cando in  francese  dalla  loro  Ktografia  ,   fecero  ese- 
guire il  disegno  colorato  non  solo  del  gran  quadro, 
ma  par  della  soglia  ;  e    il  disegno    di  quest*  ultima 
principalmente  ci   parve    condotto   con   ogni    mae- 
strìa e  naturalezza ,    talché  e*  invoglio   a  sott<^)orb 
Tarn.  III. 


a  pia  particolare  disamina.  Quasi  nel  tempo  medesi- 
mo un  dotto  botanico  di  Roma  premurosa  inchiesta 
ne  fiuseva,  perchè  gU  fossero  comunicate  le  più  pre- 
cise notizie  intomo  a  quel  fiore  che  mirasi  nel  can- 
to inferiore  dritto  del  gran  musaico ,  assicurandoci 
doversene  dar  conto  in  apposito  archeologico  lavoro. 
Allora  fu  che  rispondendo  a  quell*  egregio  scienziato 
non  gli  tacemmo  qualche  nostra  idea  sul  soggetto, 
e  promettemmo  dargliene  in  appresso  più  minato 
ragguaglio.  Non  trahsciammo  fin  d^  allora  di  mani- 
festargli che  si  quel  fiore  del  gran  musaico,  e  si 
la  maggior  parte  de*  vegetabili  figurati  nel  fi^io 
ne  sembravano  pia  condotti  a  capriccio  dalf  artista 
che  imitati  dal  naturale.  Noi  eravamo  preparati  a 
dargli  piena  dimostrazione  di  quesf  assertiva  ,  allor- 
ché novello  incitamento  ne  ricevemmo  dalla  Memoria 
letta  air  Arcadia  dall*  eraditissimo  Signor  de  Roma» 
nis  che  altra  novella  spiegazione  porgeva  dell*  argo- 
mento nel  nostro  musaico  significato.  Comprendemmo 
allora  che  non  senza  ragione  quelle  premurose  in- 
chieste n'erano  state  fiitte  da  Roma  ;  dappoiché  nel 
lavoro  del  Signor  de  Romanis  i  fiori  effigiati  nel 
musaico  vogliono  farsi  concorrere  a  meglio  dichìa- 
rame  il  spggetto.  In  btti  l'archeologo  Tiberino  , 
poco  dimostrandosi  contento  ddle  sei  spiegazioni  che 
ne  foron  date  finora ,  ne  propone  ona  settima ,  av- 
visando che  in  quel  qoadro  possa  vedersi  rappresen- 
tato, non  una  battaglia  campale,  ma  on  semplice 
fatto  d*  anni  awenoto  neOa  Gallia  Celtica  tra  Nero-. 

ne  Qaodio  Droso  ed  una   Tribù  addetta  alla  costo- 
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dia  e  difesa  delle  miniere  di  oro ,  che  allora  per  la 
prima  volta  cadevano  in  potestà  de' vittoriosi  Roma- 
ni. Tra  le  praove  colle  quali  egli  cerca  di  afforca- 
re  la  sua  opinione,  quella  si  annovera  che  vien 
desunta  dal  fiore  del  gran  quadro  e  degli  altri  con- 
simili per  la  maggior  parte  di  tinta  porporina  ,  co- 
lore nel  quale  vuole  egli  riconoscere  il  simbolo  di  quel 
famoso  Narciso,  liberto  favorito  di  Claudio,  sopran- 
tendente  delle  iabbriche  dello  Slato,  e  che  queir  Im- 
peratore rivestiva  di  porpora  e  decorava  delle  stes- 
se imperiali  insegne.  E  siccome  si  sa  dalF  istoria  che  quel 
Cesare  dimorò  qualche  tempo  in  Pompei ,  così  pre- 
tende il  Sig.  de  Romanis  che  in  quella  occasione  sotto  la 
direzione  di  Narciso  ne  abbia  quegli  fatto  condurre 
il  lavoro  per  onorar  la  memoria  di  Nerone  Claudio 
Druso  suo  genitore. 

Da  questi  ragguagli  potendosi  raccogliere  che  non 
solamente  il  risecco  tronco  che  risalta  nel  campo  del 
quadro  a  musaico,  ma  le  altre  piante  benanco  del  fregio 
andavano  gli  archeologi  studiando  e  dichiarando,  ci  è 
aembrato  che  un  lavoro  botanico  istituito  principalmente 
ad  illustrare  queste  cose  avreU)e  potuto  essere  bene  ac- 
colto da  loro  e  dal  Pubblico,  e  pero  non  abbiamo  più 
difierito  a  darvi  opera.  Incominceremo  pertanto  dalla 
descrizione  degli  oggetti  vegetabili   che  si    veggono 
effigiati   nel   musaico   Pompeiano.    E   siccome    pres- 
so  che  tutti    veggonsi    nel    fregio  indicato  col  no- 
me di  corso  del  Nilo ,  perciò  dovendo   trattarne  più 
partitamente ,  converrà   seguir    la    distribuzione  de* 
tre  rettangoli ,  ne*  quali  esso  è  diviso  dalle  basi  delle 
dae  colonne  frappostevi ,  che  sostengono  la    saperìor 
costruzione. 

Nel  primo  de*  quali ,  posto  a  man  sinistra  di  chi 
guarda  il  musaico  ,  insieme  om  diversi  uccelli  a- 
quatici  si  veggono  le  seguenti  cose  : 

I.  Una  gran  hglia.  quasi  rotonda  peltata,  pie- 
gata ad  imbuto  ondeggiante  nel  margine  e  fornita 
di  picciuolo  sporgente  fuori  delF  acqua. 

e.  Tre  grandi  fiori  sostenuti  da  peduncoli  emer- 
genti dair  acqua  simili  ai  picciuoli  della  foglia  teste 
mentovata.  Due  di  questi  fiori  han  quattro  petali  , 
ed  il  terzo  ne  ha  cinque  ;  tutt*  i  petali  sono  di  fi- 
gura lanciolata  appuntata  in  ambi  gli  estremi,  ri- 
>tUi  in  giù  e  divisi  in  due  gruppi ,    tre  o  due   da 


nn  lato  e  due  dalT  altro  ;  nel  centro  di  ciaacon  &>• 
re  sta  dis^nato  un  piccolo  cerchio  con  contorno  ri- 
levato ed  orlato  di  corti  filamenti  che  ne  raffigw 
no  il  disco  e  gli  organi  sessuali. 

3.  Tre  degli  stessi  fiori  chiusi  in  bottoni ,  qnr- 
genti  dalle  acque  su  i  loro  corrispondenti  pedoncoli, 
ed  altri  due  che  ne  portano  in  bocca  due  nccelii. 

4*  Due  frutti  di  figura  emisferica ,  moniti  di 
peduncoli  e  perciò  simili  a  due  pissidi  senza  cofe^ 
chio;  con  diversi  punti  scolpiti  nelF  aia  della  loro 
sezione ,  ed  un  altro  simile  su  cui  si  poggia  on  uc- 
cello che  sta  beccando  un  erbetta  vicina. 

5.  Presso  il  lato  che  serve  di  base  al  rettango- 
lo ,  sul  canto  sinistro  e  sopra  piccol  rialto  di  lem 
che  raffigura  la  sponda  del  fiume ,  sta  disegnata  d- 
na  pianta  collo  stelo  semplice  e  dritto,  con  foglie  li- 
neari ed  alterne  che  s*  inchina  in  cima  e  sostiene 
un  fiore  chiuso  in  bottone  ovale  rivolto  ver»  T 
acqua. 

6.  Sulk  stessa  sponda  sorge  R  presso  on' altri 
pianta  con  istelo  diritto ,  con  foglie  lineari  alterne, 
che  si  biforca  in  cima  e  termina  da  una  parte  m 
piccolo  bottone  tondeggiante  e  dall*  altra  con  nn  fio- 
re aperto  a  foggia  di  tazza. 

7.  Segue  altra  pianterellà  con  foglie  tette  radi- 
cali oblique  ,  lanciohite,  con  iscapo  ceotrale»  con  fioiv 
terminale  in  bottone  ottuso. 

8.  Altra  pianterellà  simile  ma  col  fiore  ago». 

9.  Nell'estremo  opposto  della  stessa  qnoda  sopra 
pia  considerabile  banco  di  terra  mirasi  on  » 
spaglietto  con  quattro  fosti  muniti  di  foglie  am- 
mucchiate lanciolate ,  tre  de*  qoali  terminali  con  fio- 
ri che  dal  più  basso  al  più  alto  de' fusti  raedesiim 
si  succedono  per  modo  che  il  primo  mostrasi  in  bot* 
tone ,  il  secondo  con  tre  petali  disuguali ,  ed  i 
quarto  con  quattro  pelali  eguali  rotondati  e  qiofl 
componenti  una  corolla  crociforme. 

10.  Diverse  piccole  erbette  msignificanti  «pW 
sulle  sponde  o  emergenti  dalle  aoqae  del  fiume. 

Nel  gran  rettangolo  intermedio  ,  cogli  slessi  ^ 
celli  aquatici  ai  qoali  mirasi  aggiunti  una  belb  cop- 
pia delV  JAù  tacer  Cuv.  e  diversi  altri  ammali  t 
cioè  un  ippopotamo  ,  un  ooooodriUo ,  on  ìeDeonnoe 
ed  un  serpe ,  trovansi  introdotti  quas  gli  stessi  og* 
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getti  vegetabili  del  primo  rettangolo ,  e  questi  sono- 
TI  distriboiti  nel  seguente  modo: 

11.  Due  foglie  simili  a  quelle  del  N.®  i  ;  ma 
la  piò  grande  di  esse  col  contomo  più-  ondeggiante 
ed  inegoale. 

12.  Cinque  fiori  aperti  simili  a  quelli  del  N.^  2. 
i3.    Altri  sei  fiori   chiosi   in   bottoni   e   simili  a 

quelli  del  N.'  3. 

14..  Quattro  altri  frutti  simili  a  quelli  del  N.  4^ 
ma  a  tre  di  essi  Toggonsi  aggiunte  delle  foglioline 
risecche  presso  la  base. 

i5.  Un  frutto  affatto  rotondo  sostenuto  da  corto 
gambo  sporgente  dalF  acqua  presso  il  canto  superio- 
re a  dritta  del  rettangolo,  ed  in  tutto  diverso  da' 
precedenti . 

16.  Due    densi    cespugli   composti   di  larghe  fo- 
glie ensiformi. 

17.  In-  mezzo  di   questi  uno  stelo  ricurvo  vestito 
di  foglie  e  terminato  da  un  bottone  ovoidale. 

18.  Sai    canto  sinistro    in   sopra,   un  ciuffo  di 
steli  vestiti  di  foglie  alterne  inguainanti. 

19.  Diverse   erbette  sparse  per  le  sponde  ed   e- 
mergenti  dalle  acque  come  nel  N.*  io. 

Meir  ultimo  de*  tre  rettangoli  si  osservano  : 
eo.    Una  foglia  identica  alla  più  grande  di  quel- 
le del  N.*  II. 

21.  Un  fiore  aperto  simile  a  quello  de'   Numeri 

2.  e  12. 

22.  Quìattro    fiori  chiusi   come   quelli  de' Numeri 

3.  e  i3. 

23.  Un  vase  sul  lido  che  contiene  due   piantine 
OQB  fiorì  ehe  si  possono  riferire   ai  Numeri  5.  e  6. 

24.  Neir  estremo  canto  del  rettangolo  una  pian- 
ta collo  stelo  dritto  articolato  e  foglie  opposte  linea- 
ri che  si  divide  in  due  rami,  il  sinistro  con  fiore  di 
tre  petali ,  ed  il  dritto  con  fiore  di  quattro  petali 
lotti  eguali  e  rotondati. 

Finalmente  converrà  tener  conto  del  grosso  tron- 
co con  rami  risecchì  che  si  vede  ritratto  nel  campo 
del  gran  quadro  ,  non  che  della  piccola  pianta  fio- 
rita messa  ivi  nel  canto  destro,  la  quale  molto  so- 
miglia a  quella  del  N  ^  24*  9  ma  con  più  piccole 
dimensioni.  Essa  potrebbe  in  certo  modo  riferirsi 
henanco  aHa  pianta  del  N."*  5. 


Fatto  r  elenco  di  tutte  queste  aquatiche  piante  ^ 
passiamo  a  dichiararle  ,  e  cominciando  dalle  più  vi- 
stose del  cosi  detto  corso  del  Nilo  ,  fermiamoci  a 
discorrere  le  foglie ,  i  fiori  ed  i  frutti  effigiati  sotto 
i  numeri  i  e  4 ,  nel  primo  ;  1 1  e  i5  nel  secondo  ; 
20  e  22  nel  terzo. 

Da  ciò  che  ne  hannno  scritto  gli   archeologi  spo- 
sitori  del  Mosaico  Pompei  ano ,    sembraci    potersi  in- 
ferire che  di  questi  soli  oggetti  abbiano  eglino  inte- 
so parlare,    allorché   vi   bau   veduto   raffigurato   il 
Zoio  degli  Egiziani.  Gioverà  non  pertanto  avverti- 
re che  anche  attenendosi  a  questa  generale  interpe- 
trazione ,  erroneamente  vi  si  veggono  appresso  cita- 
ti i  nomi  di  Nymphoea  Nelumbo  ,  N,    Caerulea , 
e  N,  Lotus  ;  (i)  giacche   è  risaputo  che   al  Lato 
jicquatieo  degli   antichi  possono  riferirsi   la   Nynh 
pkaea  Nelumbo^  che  i  moderni  hanno  elevata  a  ge- 
nere col  nome  di  Nelumbium  speeiosum^  e  la  so- 
la vera  N.  Lotus,    Queste  due   piante  non   possono 
confondersi  punto  colla  Ninfoea  cerulea^  la  quale, 
benché  cresca  parimente  nel  Nilo  ,  nulla  ha  di    co- 
mune colle  piante  del   Loto.    Il   dottissimo  Sprengd 
che  ha  esaurite   queste   ricerche^  mentre   nelle  sue 
Antiqtdtates   botanicae   (  pag.    55   )    partitamente 
descrive  tutt'  i  diversi  Loti  arborei^  acquatici  e  m- 
tim  di  cui   bau   parlato   gli    antichi  ,    fa   menzione 
bensì   deir  Arum   Colocasia ,    come  quello   che  per 
la  farinosa  qualità  delle    sue  radici   avrebbe   potuto 
concorrere  ad  accrescere  la  serie  de*  Loti  (Acquatici; 
ma  nella  famiglia  delle  Ninfeacee  si  limita  alle  due 
sole  piante  riferite  di  sopra.  Ove  poi  si  volesse  tener 
conto  della  somiglianza  delle  foglie   e  de'  fiori   della 
Ninfea  cerulea  con  alcuno  de*  simili  oggetti  effigia- 
ti nei  Musaico,  sarà  d*uopo  convenire   che    né  per 
la  forma  né  per  1'  azzurro   colore    de*  fiori ,    né  pel 
profendo  intaglio  delle  foglie  non  peltate,  la    Nin- 
fea  cerulea  potrà  riconoscersi  in  alcuna  delle  piante 
dipinte     nel    fregio   mentovato.    Chr    vorrà    meglio 
giudicarne    ,    riscontri     le     bellissime     figure     del 
Yentenat  (2) ,  e  del   Delile  (3) ,  se  pur  non   possa 

(t).  Y.  Bonncci  ,  p.... 

(a)  Plànles  de  la  Malmaison  pi.  6. 

(3)  Flora  Aegyptiaca  ub.  60  fig.  2^ 
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i«oam  ad  osservarla  in  qncsto  Real  Orto  botanico  , 
dove  in  tntta  la  state  la  Ninfea  azzurra  fa  sfog- 
gio de*  suoi  bellissimi  fiori. 

Rimanendovi  la   Nymphaea   Loiué  ed   il  Nelunh 
titim  speciàsum  ,  non   indugeremo   a  pronunziare  , 
che  a  qnest*  ultimo  più  che  aila  prima  riferir  si  deb- 
bono i  fiori,  i  frutti  e  le  foglie  delle  piante  ISinfa- 
cee  rappresentate  in  questo  picciol  musaico.  A  fermarne  il 
giudizio  più  di  ogni   altra  cosa   concorrono  i   frutti 
e  le  foglie  che  vi  sono  distribuite ,  e  che  certamen- 
te ed   esclusivamente    appartengono  al    Nelumbium 
Speciosum.  Per   le    foglie  basterà   rammentare    che 
quelle  del  Nelumbium  sono  affatto  rotonde ,  pcltate, 
ondeggianti  ed  intatte ,    laddove  quelle   della   Nym' 
jAaea  Lotus  hanno  il  picciuolo  inserito  in  un  largo 
seno  della  base ,  e  dippiù  sono  piane  e  dentate.  Nel 
Rnmfio  (i),  e  nell'orto  Malabarico  (2)  potranno  os- 
servarsi le  foglie  del  Nelumbium  per   riscontrarsi  i 
precisi  caratteri  di  quelli  effigiati  in  Pompei  ,    men- 
tre nella  Flora  di  Oware  et  Benin  del  Palissol  (3) 
ed  in  quella  del  suUodato  Del  ile  (4)  potranno  osser- 
varsi le   figure   bellissime   della    Nijmphaea   Lotus. 
Questa  medesima  pianta  ,  che   abbiamo   ricevuta  di- 
rettamente dall' Egi Ito,  potrà  anche  vedersi  nell'Or- 
to botanico    dove  fiorisce   e    fruttifica    per    tutta    la 

state. 

Ritornando  ai  frutti  effigiati  ,  ci  compiacciamo  di- 
chiarare esser  essi  quasi  la  sola  parte  del  Nelumbo 
che  vi  sia  perfettamente  rappresentata.  Ove  si  para- 
gonino quelle  pissidi  del  fregio  in  disamina  colle  fi- 
gure del  Glusio  (5),  e  del  Gaertner  (6),  sarà  d'uo- 
po convenire  che  i  cennati  frutti  ne  sieno  stati  per- 
fettamente imitati  dal  naturale  ;  che  anzi  studiando- 
li attentamente,  si  direbbero  quasi  modellati  colle 
botaniche  descrizioni  alla  mano.  Che  sia  così,  ognu- 
no potrà  avvedersene  fatto  il  confronto  de'  mentovati 


(1)  Ilerbar.  Amboinense  tom.  VI.  tab.  73. 

(2)  Tom.  XI.  tab.  3o  e  Si. 

(3)  Tab.  88. 

(4)  FI.  AegTpt.  tab.  64.  fig.  i. 

(5)  ExoUc.  pag.  3i ,  32  cam  icone. 

(6)  De  fructib.  e|  semìn.   piantar,   tom.  i.   pag. 
73  lab.  19. 


fruiti  con  i  seguenti  caratteri  del  frutto  del  AWiitn* 
bium  che  trascriviamo  dal  Regn,  Veget,  delDecao- 
doUe  :  2  Thorus  obconicus   superne   truncatus  el  io 

>  alveolas  tot  quot  carpellas  excnlptus  ;  carpella  nn- 
»  ciformia  in  thori  alveolis  primo  occulta  dein  libe- 

>  ra  eie.   9 
E  sì  che  in  quelli  alveoli    appunto  così  ben  diae* 

guati  ed  allogati  si  veggono   le   nere  noci  del  Ne- 
lumbo   avidamente    ricercate    dagli    uccelli   che  vi 
scherzano  intorno  ,  poco  curanti  del  rispetto  in  cai 
le  tennero  i   Pittagorici.    E    noto   che  quei   frulli, 
tuttora  oggetto  di  sacro  culto  presso  gì  Indiani ,  son 
quelli  stessi  alle  cui   mandorle  riferir   si  debbono  le 
famose  fave  del  Filosofo  di  Sarao  ;    le  quali ,  senza 
punto  confondersi   colle  ordinarie  ,    pel   modo  ocde 
son  disposte   in    quei    singolari    ricettacoli ,  ])er  la 
forma  e  pel  galleggiar    che  questi   fanno  sulle  a^ 
qne,  non  meno  che  per   la  figura   cyrbicolare  delle 
foglie  e  de'  fiori  della    pianta  che  le    produce,  ri- 
sguardar  li  fecero  quali  simbolici  emblemi  ddle  pil- 
tagoriche  discipline  (i). 

I  Romani,  che  ne*  prosperi  giorni  di  Pompei  erano  pa- 
droni del  mondo,  dovettero  anch'essi  aver  in  pregio 
i  frutti    del   Nelumbo   che   nell*  Asia  e    nelT  Àfrica 
tanta  veneraxione  riscuotevano.  Questi   frutti  coaier- 
vandosi  quasi  inalterati    e   potendosi  così  procacciare 
da  quei  remoti  paesi ,  concorrer  poterono  ad  accre- 
scere il  numero  degli  oggetti  tenuti  in  onore  preso 
i  Pompejani ,  non  diversamente  di  ciò  che  a'  dì  no- 
stri vediamo  praticarsi  con  i  secchi  fratti  della  ìhr- 
tinta ,   (2)  con  gli  scheletri  della  Rosa  di  Gerico, 
(3)  con  i  frutti  del  Cocco  (4)  e  simili.  Conservate  co- 
sì  gelosamente  tra   le  altre    masserizie,  i  pittori  e 
gli  artisti  poterono  a  loro  belV  agio  studiare  i  fratti 
del  Nelumbo  e  tenerli  presenti  ne*  loro  lavori,  cosic- 
ché (acil  cosa  fu  per  essi    il  ritrarli  al  naturale  eoo 
tutta  quella  esattezza  che  scorgiamo  osservata  nd  nD- 
saico  in  discorso. 


(1)  Veggansi  Spreng.  nel  luogo  sopradtato^  i  Ter- 
si aurei  di  Pittagora,  e  Smitk,  Ezot.    bot.  1.  p.  39. 
(1)  Martisnia  proboscidea. 

(3)  Anastatica  hyerocuntica, 

(4)  C(h:o9  nucifera» 
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La  slcssa  cosa  non  potendo  aver  luogo  per  li  fiori 
e  le  foglie  dei  Nelumbo ,  noi  agevohnenle  così  ren- 
deremo ragione  delle  strane  fogge  di  quelli  ohe  si 
veggono  nel  gran  lavoro  delineali.  Piua*hè  alle  fo- 
g:lie ,  colai  rimprovero  va  fallo  ai  fiori,  i  quali  ben- 
ché fossero  tinti  del  roseo  coloro  del  Nelumbo^  vi 
sono  però  stranamente  sfigurati  per  T  alterata  forma 
e  pel  numero  e  disposizione  de*  petali.  Siccome  e  co- 
nosciuto y  i  fiori  del  Nelumbo  ^  oltre  alle  foglioline 
del  calice  ,  debbono  avere  16—18  petali  dis{)osti  a 
stella  in  molti  giri  ;  essi  sono  perciò  compagni  del- 
le altre  Ninfeacee ,  e  non  gran  fatto  dissimili  da  u- 
na  delle  più  belle  rose  damaschine.  Quelli  del  Mu- 
saico frattanto  non  hanno  che  quattro  a  cinque  pe- 
tali ,  e  qnesti  rivolti  in  giù  e  disposti  tre  da  un  la- 
to e  due  dair altro,  talché  non  solo  da  quei  del 
IVclambo,  ma  benanco  dai  fiori  di  qualunque  papa- 
yeracea  son  lontanissimi. 

Per  nulla  omettere  di  ciò  che   possa  riferirsi  alle 
vinfeacee  del  Musaico ,   soggiungeremo    che  il   solo 
frutto  designato  sotto  il  N.  i5.  per  Ja  sua  f(H*ma  af- 
fatto globosa,  notabilmente  disoostasi   da  quelli  teste 
discorsi  ;  cosicché ,  chi  volesse   riferirlo    alla    Nym- 
ptaea  Lotus  potrebbe  giovarsi  di  quella  diversità  di 
forma  per  ritenerlo   distinto  dagli    altri.    La   stessa 
cosa  potrebbe  dirsi  di  alcuni  fiori  chiusi    in   bottone 
ohe  essendo  tinti  di  color  Terde/  anche   alla  Nymr 
fhaea  Lotus,  per  F uniformità  della  tinta   del  cali- 
ce dì  essa ,  potrebbero  con  egnal  dritto  riferirsi.  Del 
resto  ,     siccome    del   colore   degli   oggetti   descritti 
potrenuno  essere  incolpati  di  aver  tenuto  poco  conto, 
perciò  dichiareremo  francamente  di  aver    ciò  fatto  a 
bella  posta  :  tanto  gli  oggetti  anzidetti  veggonsi  co- 
lorati a  capriccio  e  lontani  dalle  loro  naturali  tinte. 
Nel  g:aardarli  per  quesjo  verso  ,  voi  direste  che   il 
pittore  ,  da    cui    il    musaicista    ritrasse  ,    non  ab- 
bia   voluto    che  tingerli  a    caso    di    rosso ,  di  ver- 
de   o     di    pavonazzo,   siccome    poteva    sembrargli 
che     ne    risultasse    un   più    armonico    accordo    di 
colorì,    senza    punto    brigarsi    delle    proprie   tinte 
di  qaegli  oggetti  che ,  come  il  dicemmo  dianzi ,  dif- 
ficilmente  avrebbe  potuto  avere  sotto  gli  occhi.  Ne 
vi  n^rà  di  certo  chi   di   questa  violazione  del   vero 
voglia   fiir^  gravisBÌme  rimprovero  a  quell*  artefice  ; 


dappoiché  ingiusto   sarebbe    il    pretendere   che  tanto 
studio  egli  portalo  vi  avesse  quanto    »e    ne    richiede 
in    dipingerli  por  un  volume  di  cose  I)otanicIie.  Per 
condannar   queir  antico  ,  dovremmo   dislruggcr    pri- 
ma i  nove  decimi  de* più  famosi   dipinti    di    tutte   le 
scuole  ,  ne'  quali  passo  passo  vediamo  introdotti  fiori 
e  piante  aflalto  ideali    o  stranamente  contraflalti  dal 
naturale;  senza  escluderne    gli  stessi  capolavori    del 
divino  Urbinate,  del  quale  è  sfato  detto,  di  aver  di- 
pinto sco|)e  invece  di   alberi.    Un    esempio  di    simili 
violazioni  col  somministrò  non    ha    guari   un   nostro 
eccellente  artista  nell'applauditissimo  quadro  di  fiori 
csj)osto  neir  ultima    mostra   di   opere   di   belle   arti. 
Una  Strelitzia  Beginae   miravasi   in   quel   quadro , 
composto  con  i  fiori  di  questa  bellissima  pianta  e  col 
fusto  e  le  foglie  della  Canna  indica.  Per  verità  un 
accozzamento  così  bizzarro  ha  qualche  cosa  di  più  li- 
bero di  un  semplice  fiore  ideale  ;  tuttavia  col  bvore 
del  salwoondotto  Oraciano,  il  tutto  insieme   di   quel 
dipinto  fu  rimeritato  di  grandi  elogi.  Sono  tante  le 
violazioni  di    abbigliamenti,  di  usanze  ,   di   modi   e 
tanti  gli  anacronismi  nelle  diverse  opere  de' pittori  e 
scultori ,   che  non  dobbiamo  maravigliare   di  qualche 
botanica  anomalia  che  si  permise  \  autore  del  quadro 
di  battaglia  che  servì  di  modello  al  musaicista  del  qua- 
le ora  ammiriamo  il  lavoro. 

Ma  se  nel  dichiarare  le  piante  aquatiche  da  esso 
ritratte  abbiam  veduto  campeggiare  il  chimerico  e 
r  ideale  ,  noi  vedremo  meno  dominare  in  quelle  ad 
altre  famiglie  appartenenti.  E  per  dire  io  primo  del- 
le palustri ,  faremo  avvertire  che  in  questa  catego- 
ria rigorosamente  ridur  non  si  possono  che  le  sole 
piante  effigiate  in  densi  cespugli  composti  di  sole 
foglie  ensiformi ,  de  quali  tre  appariscono  nel  bel 
mezzo  del  rettangolo  medio  ed  una  nel  canto  dirit- 
to di  esso  ;  di])più  altre  quattro  distribuite  se  ne 
veggono  ,  due  per  ciascuno  de'  rettangoli  laterali. 
Volendone  giudicare  dalla  loro  composizione,  que  ce- 
spugli attribuir  si  potrebbero  all'  iride  palustre  (  Iris 
pseudo-acorus  )  ;  tuttavia  quante  volte  è  piaciuto  al 
pittore  appiccarvi  de*  fiori ,  questi  sono  di  forme  e 
colori  ideali.  Ora  ci  vedete  un  bottone  ovale  di  color 
rosso ,  altra  fiata  una  corolla  evidentemente  di  quat- 
tro petali  e  perciò  contraria   al  priacipal  carattere 
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delle  iridee  i  cui  invogli  fiorali  son  divisi  in  numero 
ternario.  Dippiù  il  colore  di  quei  Cori  è  sempre  il 
rosso  0  il  porporino,  laddove  nelF  Iride  palustre  è 
il  giallo ,  e  nelle  altre  specie  più  ovvie  è  X  azzurro 
o  il  violetto. 

Degli  altri  fiori  ,  quello  descritto  nel  n.  7.  nell' 
estremo  canto  del  rettangolo  sinistro  ,  per  lo  stelo 
dritto  vestito  di  foglie  alterne  lineari  ,  e  pel  fiore 
terminale  incurvo  di  color  rosso  lo  direste  apparte- 
ner di  certo  al  giglio  bulbifero  ;  se  non  che  dovreste 
in  tal  caso  condonare  al  pittore  di  aver  trasportato 
Bolle  sponde  del  fiume  una  pianta  che  crescer  suole 
nelle  valli  e  ne' luoghi  silvani.  Del  rimanente,  essendo 
questo  giglio  comunissimo  ne'  nostri  boschi  ,  avrebbe 
potuto  assai  bene  servir  di  tipo  al  pittore  che  da  ciò 
che  aveva  sott*  occhio  più  agevolmente  raccoglier  po- 
teva le  forme  ed  i  colori  delle  piante  che  andava  di- 
pingendo. 

Ad  altra  famiglia  appartener  debbe  la  pianta  fio- 
rita messa  in  seguito  della  precedente,  i  fiori  della 
quale  sembrano  simili  a  bottoni  di  rose  ;  ma  ne  scon- 
vengono affatto  le  foglie  che  son  sempre  lineari  co- 
me tutte  le  altre.  E  per  verità  convien  dire  che  il 
dipintore  non  abbia  fatto  il  menomo  caso  della  figu-. 
ra  delle  foglie  che  andava  effigiando ,  e  che  ,  con- 
pultando  solamente  la  distribuzione  degli  spazi  che 
restavano  a  doversi  riempire  e  la  lEunlita  deli'  esecu- 
zione ,  a  tutte  le  sue  piante  palustri  ed  ortensi  non 
ubbia  saputo  appiccare  che  foglie  lineari. 

Tali  souo  quelle  altresì  della  pianta  messa  in 
fondo  del  rettangolo  dritto  che  fu  accennata  col  n. 
23,  A  dir  vero,  pi  carattere  delle  foglie  opposte  ed 
il  fusto  articolato,  non  mono  che  per  la  disposizione 
de'  fiori ,  forma  e  colore  di  essi  ,  questa  pianta  ap- 
jiartiene  evidentemente  al  garofalo  ortense  (  dian- 
f/iits  caryophyllus  ).  Non  nasconderemo  però,  che  il 
numero  de*  pelali  non  è  rigorosamente  quello  che  a 
rotai  fiore  si  appartiene,  ma  ripeteremo  per  Y  ultima 
volta  non  esser  questo  il  luogo  di  classificar  le  pian- 
to col  Linneo  alla  mano. 

I  fioretti  contenuti  noi  vase  messo  accanto  al  ga- 
rofalo anzidetto  dono  anch'  essi  piccoli  fioretti  ideali 
ed  insignificanti. 

La  stessa  cosa  non  potrà  dirsi  dell'  unica  pianta 
fiorita  ap{)osta  nel  canto  inferiore  dritto  del  grau  mu« 


saico.  Questa  pianta  che  si  vorrebbe  credere  alliàfa 
al  soggetto  del  lavoro ,  ha  bensì    i  fiori  rossi  ;   m 
convien  rammentarsi  che  dello  stesso  colore  son  tin- 
ti i  tre  quarti  degli  oggetti  vegetabili  dipinti  nel  fre» 
gio  testé  discorso;  cosicché  se   la   scelta  del  colore 
potesse  accrescer  forza  alla  opinione  del  D&RomaDÌs, 
egli  ne  raccoglierebbe  pruove  più  estese   negli   altri 
copiosi  oggetti  che  sono  della  tinta  medesima.  Eqoi 
gioverà  ricordare  non  essere  il  color  porporino  d^li 
antichi  identico  a  quello  de'  moderni,  che  vuoisi  tener 
confuso  col  rosso  scarlatto  ;  giacche  tutti  sanno  esser 
quell'antico  colore  di  una  tinta   prossima  al  violetto, 
e  perciò  di  gran  lunga  diverso  dalla  porpora  attna« 
le.  Noi  possiauK)  francamente  asserire   che    la   vera 
tinta  porporina  degli  antichi   non    è  quella  del  fiore 
in  discorso  e  neppure  la  dominante  ne'  fiori  del  {re- 
gio pompeiano  ;  ma  non  negheremo  che  tra  le  divene 
gradazioni  di  rosso  adottate  dal  pittore  per  dar  risalto 
alla  sua  composizione,  vi  si  possano  benancfae  ncono- 
scere  delle  tinte  tendenti    al   porporino.    Contutlodò 
andiamo  lontani  dal  credere  che  tali    tinte  siano  qui 
state  adoperate  per  farne  ooore  al  prediletto  liberto 
di  Claudio. 

Ritornando  al  fiore  messo  appiè  del  gran  musai- 
co ,  confesseremo  non  sapere  con  precisione  definirlo. 
Per  la  qualità  della  corolla,  la  maggiore  analogia 
di  esso  la  troviamo'  nel  violaccioccò  (  CheiraiUhut 
incanus  )  0  in  altra  crocifera;  laddove  per  le  foglie 
opposte  e  per  la  disposizione  de'  fiori  potrebbe  con  e- 
guai  dritto  riferirsi  al  garofalo\  9XX  agrostemma  ,  0 
ad  altra  gariofillea. 

Ponendo  termine  a  queste  parole  non  ci  fermere- 
mo altrimenti  a  ripetere  ciò  che  fu  detto  intorno  al 
tronco  risecco  che  fa  mostra  di  se  nel  campo  del 
quadro  e  che  può  benissimo  riferirsi  alla  quercia  sic- 
come già  da  altri  è  stato  ritenuto  ,  ed  anche  cre- 
derlo spogliato  di  foglie  dal  rigore  dell'  inverno.  Sog^ 
giungeremo  soltanto  non  potersi  trarre  analogo  ar- 
gomento della  fioritura  delle  piante  del  così  detto 
corso  del  Nilo  per  giudicarla  avvenuta  nel  tempo 
dell'abbassamento  del  fiume  e  perciò  nella  stagione 
invernale  ;  giacche  hi  fioritura  delle  piante  ritratte 
nel  fregio  appartiene  per  la  maggior  parte  alla  sta- 
gione estiva. 

M.  Texoks 


SULLA  PARTE  SETTEBmiIONALE  E  MERIDIONALE 

DELLA  CAMPANIA. 


Non  (emano  i  naturalisti  futuri  che  in  un  luogo 
H  ricco  di  fenomeni  possa  mancare  materia  di 
osservazioni ,  e  non  si  offendano  i  naturalisti 
passati  se  ho  il  coraggio  di  parlare  di  luoghi 
da  loro  visitati  (  Breislak  Topografia  della  Cam- 
pania. ) 


s 


3  la  oekbrìtà,  di  che  la  nostra  deliziosa  Campania 
ba  sempre  goduta  fra  gli  atadiori  di  geognolia ,  de- 
dar  si  dovesse  dalle  namerose  opere  che  per  illustrar- 
la pubblicarono  naturalisti  si  nazionali  che  di  oltre- 
monti ,  sarebbe  essa  circoscritta  solo  alla  sna  estrema 
parte  meridionale,  e  precisamente  a  quella  che  tra  il 
Vesuvio  e  la  famosa  Cuma  è  compresa  ,  e  che  in 
particolar  modo  col  titolo  di  Campi  lìegrei  suole 
disegnarsi  (i).  Ne  ciò  immeritamente  ,  trovandosi 
appunto  in  quel  tratto  di  terra  cumulati  i  più  pre- 
ziosi ed  importanti  oggetti  di  geognosia  vulcanica  , 
de*  quali  abbian  fatto  tesoro  le  scienze  naturali.  Forse 
anche  f  esser  questa  porzione  della  Campania  limitro- 

(i^  Star  volendo  al  chiarissimo  Breislak  i  veri 
Campi  Flegrti  sono  tutte  quelle  parti  della  Campania 
che  van  comprese  tra  V  AppenniDO  ed  il  Mar  tirreno. 
Questa  limitazione  è  inesatta  sia  per  rispetto  all'  ao- 
otttazione  antica,  sia  air  estensione  de' terreni  vulcani- 
ci. Nel  primo  caso  ,  perchè  tutti  gli  autori  antichi  han- 
no voluto  indicare  col  nome  di  Campi  Flegrei  quella 
porzione  della  Campania  disseminala  di  una  serie  di 
crateri  vulcanici  continuati  da  Napoli  fino  a  Coma. 
Nel  secondo  caso ,  perchè  non  restano  tutti  circoscritti 
i  terreni  vulcanici  della  Campania  nello  spazio  addita- 
to dal  Breislak,  e  molti  ve  n'ha  al  di  Ik  degli  Appen- 
nini i  qnali  ,  appar lenendo  al  medesimo  sistema  ,  do- 
vrebbona  anch' essi  esser  compresi  nella  regione  de' Cam- 
pi Flegrei.  Perciò  io  mi  attengo  aU'  antica  significazio- 
ne universalmente  ricevuu. 


fa  ad  una  grande  e  popolosa  metropoli,  il  conteners 
nel  suo  grembo  antichissime  e  superbe  opere  perti* 
nenti  alla  storia  delle  arti  ,  Tessere  abbellita  da  nn 
cielo  e  da  prospettive  incantevoli ,  sono  stati  motivi 
da  renderla  vieppiù  celebrata  e  ben  meritevole  del 
nome  di  terra  classica  come  suole  appellarsi. 

Ma  per  quanto  numerose  e  diligenti  sieno  state  k 
ricerche  insti  tui te  nella  meridional  parte  della  Cam- 
pania^ negletta  può  dirsi  e  quasi  obbliata  qtieHa 
deir  estremo  opposto,  noU  men  della  prima  degna  di 
essere  attentamente  esaminata  da  chi  ami  chiarire  la 
storia  di  tutti  i  vulcani  di  questa  nostra  regione.  Il 
Breislak  ,  il  quale  descrisse  con  somma  aocuratena 
il  suolo  della  Campania,  e  raccolse  in  esso  ricca  mei- 
se  ,  curò  poco  discorrere  la  r^ione  che  si  estende  al 
N.  -E.  della  medesima  ,  della  quale  appena  d  diede 
qualche  cenno  certamente  assai  superficiale,  (t)  Mio 
padre  ha  percorso  più  volte  i  luoghi  ,  de^  quali  è 
qui  parola,  e  gli  ha  descritti  estesamente  in  due  sue 
scritture  (2):  e  le  sue  osservazioni,  aggiunte  a  quel- 
le del  dotto  Breislak,  valsero  a  far  meglio  intendere 
di  quanta  importanza  si  fosse  fare  scopo  di  nuovi  stu- 
di una  terra  dove  ad  ogni  passo  ti  avvieni  in  nuovi 
oggetti  degni  dell' attente  cure  del  naturalista. 

A  ciò  si  aggiunga  che  nello  stato  attuale  della  geó- 

(1)  Topografia  fisica  della  Campania^  cap:   II.* 

(2)  Secondo  ifiaggio  geologico  per  la  Campania 
Geologia  pulcanica  della  Campania* 
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gnosla  qaando  descrivesi  ]a  oonstitazione  fisica  di  una 
contrada  isolatamente ,  e  senza  metterla  in  rapporto 
con  le  parti  componenti  tatta  la  serie  geognostica , 
nnlla  o  poco  si  gio?a  alla  scienza.  Dappoiché  ogni 
terreno  ed  ogni  formazione  particolare  ayer  dee  il 
suo  tipo  già  determmato,  a  cai  o  come  identica  o 
come  equivalente  deve  essere  paragonata.  Laonde  le 
regioni  più  famose  in  geognosia  sono  oggi  di  nuovo 
attentamente  discorse  ed  esaminate  da'  dotti  geologi,  co- 
mechè  sieno  stati  essi  preceduti  da  altri  diligenti  e  va- 
lorosi osservatori,  che  nulla  lasciarono  a  desiderare  per 
la  minuta  descrizione  che  ci  diedero  degli  oggetti 
ne*  quali  seguendo  le  loro  peregrinazioni  si  ayivenne- 
ro.  Incoraggiato  da  tali  considerazioni ,  io  volli  per- 
correre quella  parte  della  Campania  ,  la  quale ,  po- 
sta al  settentrione  di  essa  e  progredendo  verso  Fo- 
riente ,  sembra  essere  stata  finora  campo  di  scarse 
ed  isolate  osservazioni.  Qualunque  sien  quelle  da  me 
fatte ,  io  le  pubblico  animato  dal  desiderio  di  far  me- 
glio conoscere  una  regione  dove  il  contemplatore  sor- 
preso s'incontra  ad  ogni  passo  in  testimoni  eloquenti 
deir  immenso  potere  del  fuoco  e  dell*  acqua. 

Le  rocce  che  si  osservano  nella  regione  Nord-Est 
della  Campania  sono  altre  ignee  altre  nettuniche. 
Appartengono  a  tre  periodi  geologici  evidentemente 
distinti ,  al  secondario  cioè ,  ai  terziario ,  ed  al  vul- 
canico recente.  Vuoisi  riporre  nel  primo  il  calcare 
degli  yéppennini  (i)  ,  nel  secondo  una  roccia  gaò* 
bianosa  ^  nel  terzo  il  tufo  vulcanico  ^  che  sono,  ol- 
tre un  brano  di  calcare  lacustre  ,  i  membri  geolo- 
gici apparenti  di  quella  contrada.  Mi  farò  a  discor- 
rere di  ciascuno  di  essi  secondo  T  ordine  di  loro  an- 
tichità relativa  e  dì  loro  sovrapposizione. 


(.1)  Mi  valgo  di  questa  deDominazione  perchè  , 
nella  catena  calcarea  degli  Appennini  mancano  il 
più  delle  volle  caratteri  certi  per  distinguere  le  for-  ^ 
magioni  alpina  e  giurassica  che  la  compongono  y 
che  perciò  usando  un  nome  univoco  per  indicarle  si 
riserba  di  determinarle  scientificamente  allorché  se  ne 
ragiona  in  particolare. 


51. 

Calcare  degli  Appennini. 

I.  n  calcare  degli  Appennini  oonstitoisce  le  parti 
più  elevato^  del  Nord  -  Est  della  Campania  ,  e  la 
porzione  più  antica  del  suo  «nolo  :  è  stato  esn 
quivi  tagliato  ,  come  in  tutto  il  resto  della  grande 
catena  che  forma  ,  da  valli  maestosissime ,  ndle  qua- 
li sono  stati  depositati  terreni  di  più  recente  forma- 
zione. Quantunque  T  omogeneità  che  forma  la  difiss 
principale  delle  montagne  composte  di  qnesta  roosis, 
e  la  poca  varietà  di  prodotti  che  vi  si  osserva,  pa- 
ressero meritare  appena  Io  sguardo  del  geognosb  , 
pure  noi  vedremo  che  assai  rilevava  per  la  acieua 
che  esse  fossero  attentamente  esaminate.  In  questa  par- 
te della  regione,  che  andiamo  percorrendo,  sono  degni 
di  particolare  esame  i.*  il  monte  di  Pietitiroia  2.*  i 
monti  del  Tabumo  ed  i  monti  Ti&ti  S.*  il  Mcmte 
Grande  vicino  Caiazzo. 

Monte  e  vaile  di  Pietraroia. 

s  Nel  bel  mezzo  delk  catena  del  Matese ,  e  pn^ 
priamente  al  lato  orientale  del  monte  Miletto,  sapes 
della  catena ,  è  incavata  la  picciola  ma  pix>fonda  val- 
le di  Pietraroia.  Circolare  a  un  dipresso  è  la  soafi- 
gura  ,  circoscritta  da  im*  alfa  barriera  di  monte- 
gne  calcaree ,  appendice  del  Matese  ,  le  quali  per* 
fettamenle  d' ogni  intomo  la  chiudono .  Tali  sono  ver- 
so il  nord  il  monte  Mutria ,  verso  X  ovest  quello  di 
Calvaruso  e  di  Monaco  di  Cùria  ,  verao  .  il  sod 
monte  Erbano  e  monte  Licinio ^  verso  Test  Mon" 
talto,  e  la  Difensa.  Il  diametro  maggiore  di  que- 
sta valle ,  può  stimarsi  di  cinque  miglia ,  la  sia 
drconferraza  di  venti  0  poco  più. 

3.  Nel  fondo  di  questo  bacino  ,  ed  assai  pio  Te^ 
80  il  suo  lato  settentrionale,  si  eleva  quasi  isohita,  e 
nella  direzione  dal  nord  al  sud,  un*  alta  montagna, 
spalleggiata  dal  Mutria  ,  che  vien  denominata  moii- 
tagna  0  citila  di  Pietraroia  dal  villaggio  di  tal 
nome  sopra  di  esso  edificato.  La  sua  elei»zione  dal 
livello  del  mare,  misurata  col  barometro,  è  di  SSoy 
piedi  parigini,  e  dal  piano  della  valle  di  circa  sioo. 
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involare  ed  afialfo  rainoso  è  il  suo  aspetto,  ed  al  con- 
trario di  ciò  che  mostrano  per  lo  più  gli  Appennini  cal- 
carei, ha  la  saa  massa  distintamente  stratificata.  Que- 
sti strati  ,  di  spessezza  Taria,  ma  non  mai  maggiore 
di  quattro  ne  minore  dì  un  piede,  son  licTemente  in- 
clinati allorizzonte,  facendo  con  esso  un #ìgoIo di  cir- 
ca 20  gradi,  e  son  diretti  in  gran  parte  dallovest  alPest. 
Dico  in  gran  parte,  giacche  essendo  T  aspetto  del  monte 
ruinoso,  gli  strati  non  Yeggonsi  seguire  una  direzio- 
ne costante.  I  caratteri  mineralogici  avvicinano    que- 
sto calcare  del  tutto  al  calcare  del  Giura.  E  tale   è 
anco  r  opinione  del  chiarissimo  Gavalier  Tondi  al  qua- 
le volli  sottometterne  taluni  esemplari.  E  se  i  carat- 
teri  geognostici  sono  qui  muti,  come  in  tutti  gli  Ap- 
pennini calcarei,  i  quali  non  mostran  mai  le  rocce  su 
cui  poggiano,  non  yeggonsi  ricoperti  da  terreni  di  na- 
tura diversa  ,  non  contengono  gran  numero  di  strati 
subordinati,  per  altre  ragioni,  che  anderemo  esponen- 
do, sembra  che  il  calcare  di  Pietraroia  a  quello  del  Giu- 
ra debb*  essere  riferito.  Il  colore  della  roccia  è  grigio 
chiaro,  e  talvolta  tende  al  gialliccio ,  ha  grana  fina, 
frattura  liscia  conooidea  più  o  meno  perfetta ,  tessitu- 
ra compatta  ,  ed  è  opaco  ne*  margini.  La  descrizione 
di  questa  montagna  sarebbe  qui  terminata^  se  essa  non 
offrisse  al  geognosta  materia  degna  di  atflenzione  pe* 
eopioBÌ  e  svariati  fossili  organici  che  nelle  fessure  di 
stratificazione  ,   ed  anche  nel  masso  degli  strati    tie- 
n;  incastrati.  TaU  fossili  rendettero  rinomata  fra  noi 
la  montagna  di  Pietraroia,  la  quale  avrebbe  acqistato 
celebrità  anche  maggiore,  se  fossero  stati  quelli  rac- 
colti   ed  accuratamente    descritti ,  e  se  il  luogo    ove 
racchiadonsi  fosse  stato  diligentemente  da*  geologi  e- 
saminato. 

4,.  Alle  fiilde  di  quella  parte  superiora  della  monta- 
gna eh*  è  detta  Terra  Vecchia^  pochi  passi  discosto  dal 
villagio  di  Pietraroia ,  e  propriamente  nel  sito  detto 
le  Catere^  il  calcare  di  questo  monte  acquista  una 
stratificazione  più  regolare,  più  decisa  e  meglio  con- 
servata che  nel  resto  della  montagna,  in  guisa  che 
gli  strati  della  spessezza  non  più  di  tre  a  sei  pollici, 
^^ggox^i  soprapposti  gli  uni  agU  altri  come  una  se- 
rie di  tavole  artifiziosamente  ordinate.  La  direzione 
degli  strati  in  questo  luogo  è  perfettamente  orizzon- 
tale ,  e  procede  dall*  ovest  ali*  est  :  tra  uno  strato  e 
Tom.  lU. 


I  altro  vi  si  osserva  spesso  un  altro  straterello  di  u- 
na  specie  di  marna  ,  il  quale  sporgendo  alquanto  for- 
ma un  contrasto  nel  piccolo  spaccato ,  alto  non  più 
di  sei  a  nove  piedi.  Qui  il  calcare,  come  nel  resto 
della  montagna,  mostra  tutta  la  fisononùa  del  calca- 
re del  Giura,  ed  ove  la  sua  grana  fosse  alcun  poco 
più  fina,  potrebbe  servire  per  uso  di  litografia,  tan- 
toppiù  che  per  effetto  della  stratificazione  se  ne  otten- 
gono tavole  regolari  e  non  molto  spesse.  Distinguesi  il 
calcare  di  questo  sito  da  quello  del  resto  della  montagna 
perchè  stropicciato  suol  dare  odor  di  bitume.  Tra  le 
fessure  di  questo  scisto  calcareo  si  rinvengono  in  gran 
copia  impressioni  o  rilievi  di  scheletrì  di  pesci  ap- 
partenenti a  diversi  generi ,  de*  quali  gli  esemplari 
ritratti  negli  scavi  praticati  dagli  abitanti  per  oggetto 
di  costruttura ,  sono  stati  diffusi  per  pura  curiosità 
volgare  in  molte  parti  del  Regno.  Al  presente  queste 
petrificazioni  sono  addivenute  assai  rare:  poiché  per  lo 
innanzi  gU  abitanti  di  Pietraroia  instituivano  esclusi- 
vamente in  questo  sito  i  tagli  di  pietra  per  edifizi,  e 
gli  esemplari  d*ittioliti  s*  incontravano  assai  di  fre- 
quente ed  alla  giornata ,  ne  è  raro  vederne  taluni 
fabbricati  nelle  mura  di  qualche  casa  del  villaggio: 
ora  quella  cava  è  stata  interamente  abbandonata ,  e 
gli  abitanti ,  meglio  provvedendo  a*  loro  bisogni  che 
a  quello  de* curiosi,  si  servono  di  pietra  che  possono 
avere  in  più  facil  modo.  I  pochi  e  superficiali  scavi 
da  me  fatti  non  corrisposero  alle  concepute  ^ran- 
ze ,  e  gli  esemplari  che  ne  ritrassi  non  sono  in  gran 
numero  ,  ne  molto  ben  conservati.  Uno  di  questi  mo- 
stra appartenere  al  genere  sparus ,  un  altro  distin-* 
tamente  al  pleuroneetes  :  due  interamente  difforma- 
ti  non  conservano  che  alcune  squame  per  attestare 
che  furon  pesci  in  tal  guisa  petrificati.  Quelle  squa- 
me sono  di  color  bruno  rossiccio  e  micacee  ,  per  lo 
che  contrastano  direttamente  col  fondo  della  pietra 
eh*  è  bigio  ,  hanno  una  figura  quasi  tetragona ,  e 
quel  eh*  è  più  curioso  sono  addivenute  silicee.  Il  Sig. 
Costa,  il  quale  ha  esaminato  tali  fossili  insieme 
col  Sig.  Sangiovanni  ,  sarebbe  inclinato  a  credere 
che  le  squame  possano  essere  radici  delle  spine  di  no 
(tiòdon.  Un  altro  esemplare  offre  caratteri  pe*  qiali 
potrebbesi  rapportare  al  genere  zeus.  Si  possono  te- 
nere come  ben  determinati  solo  i  due  primi  generi. 
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Si  trovano  d'ordinario  qnesf  iUiolitì  sulla  snperfi- 
eie  degli  scisti  calcarei  con  la  rachide  rilevata,  a  de* 
sfra  ed  a  sinistra  della  quale  veggonsi  le  carni  schiac* 
ciate  con  le  pinne  ben  distinte  al  loro  orlo,  nonché 
le.  costole  tutte  oouvertite  in  sostanza  calcarea.  Non 
è  raro  vedere  sulla  roccia  pesci  picciolissimi,  che  han* 
no  i  loro  scbeletrìni  interi,  e  conservano  in  modo 
sorprendente  le  loro  delicatissime  costole.  Bisogna  pe- 
rò dire  che  non  sempre  riesce  di  ottenere  sag- 
gi interi  :  la  durezza  dello  scisto ,  e  la  beiltà  con  la 
quale  si  fende  per  traverso  sono  cagioni  perchè  il  più 
dello  volte  gli  esemplari  escono  più  o  meno  mutilati  : 
ma  io  sono  stato  assicurato  essersene  Bpeao  ritirati  al 
cuni  perfettissimi  ,  ed  in  uno  stato  di  bella  conserva* 
zione. 

5.  Ilo  rinvenuto  aurora  nella  montagna  diPietraroia 
alcune  conchiglie  del  genere  de*  pettini ,  tra  le  quali 
un  bello  esemplare  interamente  petrificato  dell*  oiirea 
laiissma  del  Brocchi ,  la  qual  circostanza  merita  es- 
sere notata,  perchè  questo  fossile  par  che  finora  solo 
ne*  terreni  terziari  sia  stato  incontrato  ,  e  non  al  tut- 
to petrificato. 

6.  Ma  se  poco  fruttuose  son  tornate  le  ricerche  da  me 
fatte  per  rinvenir  fossili  tttiolitici,  fui  di  ricambio  lai^ 
gamente  compensato ,  ritraendo  altri  curiosi  mcMiunienti 
zoof geologici  meritevoli  forse  dell*  attenzione  de*  pakon* 
tografi.  Nel  masso  e  tra  la  superficie  di  stratificazione 
de*  medesimi  scisti  calcarei  con  itiioliti,  osservai  annida* 
te  alcune  petrificazioni  di  figura  ovale  molto  schiaccia» 
ta  ,    che   per   la  loro  forma ,   situazione    e  natura 
contrastavano  vinbihnente  con  la  roccia  la  quale  lor  ser* 
viva  di  matrice.  Credei  sulle  prime  che  potessero  ap« 
partenere  ad  avanzi  organici  di  singolare  grandezza: 
ma  difficile  n*  era  V  esame  perchè-  incastrati  nel  mas- 
so della  roccia  non  poteano  essere  svelti  se  prima  non 
venivan  tolti  i  numerosi  strati  soprapposti  ,    ciò  che 
impossibile   riusciva.   Fortunatamente  m*  imbattei  con 
una  di  queste  petrificazioni  ,  la  quale,  per  essere  in 
parte  disgiunta  dalki  matrice  calcarea,  più  facihnen- 
te  esser  potea  distaccata.  Se  non  che  nell' eseguire  1' 
opera    il   pezzo  si  franse ,  e  nella  forma  de'  frantu- 
mi ravvisai  dbtintamente  una  organica  petrificazione. 
Tali  frantomi  crebbero  a  dismisura,  e  ve  ne  furono  ta- 
luni di  grossezza  sorprendente.  Poco  lungi  da  qnd  ato 
mi  riusci  svellerne  un  altro,  parimenti  in  voluminosi 


frantumi ,  ì  quali  lasciavano  nella  rooeìa  mia  niodiia 
di  figura  ellìttica  noa  del  tutto  v6ta.  Un  rnsao  cal- 
careo soprastante  a  tal  corpo  ,  allorché  fu  portato 
via  ,  mostrò  de*  spezzoni  annessi  alla  sua  sostansa , 
che  avevano  evidentemente  la  sembianza  di  ossami. 
Confuso  in  Snzo  a  tali  produzioni  eninmiatidie ,  mi 
adirai  ne*  dintorni ,  ove  stavano  molti  rottami  di 
pietre  del  medenmo  luogo ,  e  trovai  non  pochi  pezxi 
della  stessa  natura  immedesimati  nella  pietra.  Li 
loro  sostanza  era  presso  che  terrosa,  di  «n  eolor  bisn- 
eo  sporco ,  e  di  un  tessuto  spugnoso  :  saggiata  ooii 
una  goccia  di  acido,  era  questa  subito  assorbita  ,  e 
non  produceva  alcun  segno  di  effervescenza,  a  meno 
che  non  si  fosse  applicata  nelle  sue  vicinanze  eoa  h 
matrice  calcarea.  La  maggior  parte  de*  pezzi  da  me 
raccolti  presentavano  una  forma  ovale  aOongata,  de- 
pressa nelle  loro  iacee  e  oon  gli  orli  arrotonditi  : 
qualcuno  di  essi ,  eonechè  rotto ,  aveva  il  suo  dii- 
metro  piò  lungo  di  un  piede ,  quello  piò  corto  di 
mezzo  piede,  e  la  spessezza  di  quattro  pdlid.  Allora 
domandai  a  me  stesso:  son  queste  ossa  peirificaie  9 
pur  fio  ?  Io  credea  non  doverne  dubitare;  ma  la  mia 
opinione  non  era  fermata  da  carattere  alcuno  che  mi 
avesse  convinto.  Comunque  ciò  fosse  ,  la  volumioofis 
mole  di  qdb'  pezzi ,  onde  era  assai  difficile  il  tras- 
porto ,  mi  obbligarono  a  bme  solo  picciola  sceits. 

Al  mio  ritomo  in  NapoK,  posi  que*  fossili   incerti 
setto  gli  occhi  de' nostri  valorosi  zoologi  Sangìofsmii 
e  Costa  per  essere  aiutato  a  determinare  primiera- 
mente la  loro  natura ,  e  poi   gli   orgamami  a*  quali 
avreUsero  potuto  essere  ra{^rteti.  Convennero  i  dse 
dotti  professori ,  né  potea  attendersi  altrimenti,  appsr* 
tener  quelli  a  relìquie  di  grandi  animali  :  ma  quio- 
.do  tt  trattò  di  qieeificarejl  genere  ,   o  la  dasse  a 
cui  avMero    potuto    riferirsi,  la  quìstìone  addivee- 
ne  sonmiamente  difficile.  Né  ciò  debbo  sorprendere, 
ove  si  ponga  mente  che  gli  esemplari  da  me  raccol- 
ti sono  in  islato  di  tele  mntilasione  ,  che  anche  X  oe 
diio  pio  eserciteto  non  potrebbe  da  essi    ricever  la* 
me  sufficiente  a  chiarire  i  suoi  dubbi.  Il   Sig.  Sss- 
giovanni ,  dopo  attento  esame  di  uno  de*  pezzi  me- 
glio conservati ,  sarebbe  propenso  a  credere  che  fasr 
sero  avanzi  di  ossa  di  giganteschi    sej^iùni  :  dalla 
qual  sentenza  io  non  saprei  disotxivenire  e  per  U  fi)^ 
ma  che  presentano  simile  a  quella  della  coochi^lb 
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interna  di  qne*  moDindii,  e  per  la  natara  spugno» 
m  e  bibula  della  loro  sostaiisa.  Il  che  se  ibsse  con 
ulteriori  osserrauoiù  yerìficato,  porgerebbe  un  novel* 
lo  esempio  di  petrificaaioDi  di  simil  natura. 

7.  Prima  di  lasciar  il  saggetto  de* fossili,  e    spe* 
cialmente  de*  pesci  contenati  negli  scisti   eidcarei    dì 
Pietraroia ,  mi  piace  mettere  brevemente  a  confronto 
la  loro  giacitura  coMaoghi  più  conosciiiti  e  per    la 
stessa  ragione    più   celebri   in   geognosia  ,    aYyer* 
tendo  che   con  ciò  non  è  mio  scopo  far  omosoere 
r  analogia  che  può  passare  tra  le  specie  de*  pesci  rac* 
chiosi  in  qoesti  dirersi  siti  e  quelli  di  Pietraroia;  ma 
sìbbeoe  d'indicare  quanto   riignarda  la  contempora- 
neità di  formazione  gedogica  de'  terreni  che  li  rao- 
efaiudcNio.  Lo  scisto  marno  -  bitominoBO  di   Turingia  , 
gli  scisti  calcarei  di  Pappenheim ,  quelli  di  Oeningen, 
e  gli  scisti  calcareo-mamosi  del  Boka  sembrano  esse- 
re  nella  serie  delle  formazioni  calcaree  le  stanze  prin- 
cipali finora  conosciute  de*  pesci  fossili.  Il  terreno  di 
Turingia  nessun*  analogia  mineralogica  presenta   co- 
gli scisti  calcarei  di  Pietraroia;  e   quel  che  più  gli 
b  differire  si  è  che  il  primo  appartiene  ad  un'epoca 
di  formazione  molto  anteriore,  constitnendo  esso    un 
membro  sottoposto  alla  più  antica  formazione  di  cal- 
care seooodario  (  zeeAstein  ),  laddove  il  calcare  di 
Pietraroia  offre  caratteri  da  essere  riferito  alla  forma* 
sione  del  calcare  del  Giara,  che   come  più  recente 
da*  geologi  risgoardasi.  Gli  scisti  di  Oeningen ,  e  quel- 
li del  fiolca  ,  a  differenza  di  quelli  di  Turingia,  sem- 
brano spettare  ad  un  periodo  geologico  assai  più  re- 
cente degli  scisti  di  Pietreroia.  I  primi  sono  indubita- 
tamenle  in  tal  caso,  dappoiché  è  risaputo  aver  essi 
somministrato  impressioni  di  un  mammifero  terrestre, 
che  CoTier  ha  dimostrtito  appartenere  ali*  ordine  de' 
roMicehialori  (i),    d*  onde    sL  scorge    che  rientra- 
no nella  classe  de*  terreni    terziari  ,  ed  il  Sig.   firo- 
gniart  gli  riferisce  ad  un*  epoca  contemporanea,    se 
non  posteriore  a  quella  del  gesso  del  bacino  di  IViri- 
gi  (s)  .    n  medesimo  autore  ha  posto  nella  stessa 

(1)  Cuvier  ,  $w  les  ossetn:  fossH:  tom:  IV.  par.* 
4.  ftlemoir:  V. 

(a)  De  qudques  terrains  if  eoa  douce  posterieun 
au  calcairt  grossier  hon  du  bassin  de  Paris  ,  €  IV. 
nella  grande  opera  di  Cavicr,  ' 


classe  gli  scisti  del  Bolca  per  trovarsi  soprapposlr  ad 
nn  calcare  di  formazione  giurassica,  e  per  aver  riènir- 
pito  in  parte  alcune  delle  antiche  valli  in  questa  roc« 
eia  incavate  (i).  Non  può  dunque  con  questi  terreni 
convenire  il  calcare  ad  ittioliti  di  Pietraroia.  Non  vi 
restano  infine  che  gli  scisti  di  Pappenheim  in  Fran- 
conia ,  a*  quali  quelli  di  Pietraroia  possano  essere  rav« 
vicinati,  e  tutte  le  ragioni  concorrono  a  rendere  chia- 
ro questo  ravvicinamento.  Infatti  1*  Humboldt  ed  il  Ton- 
di con  ragioni  assai  fondate  fiumo  appartenere  gli  sci- 
sti ad  ittioliti  su  enunciati  alla  formazione  del  calca- 
re eatemoso  o  giurai9Ì€o  :  e  si  è  veduto  di  sopra 
($.  S.)  che  alla  stessa  formazione  appartiene  il  calcare 
di  Pietraroia.  E  quando  si  asacura  dall*  Humboldt 
che  r  identità  della  formazione  di  Pappenheim  è  fo- 
cile ad  essere  riconosciuta ,  fra  gli  altri  luoghi ,  ne- 
gli Appennini ,  non  credo  andar  lungi  dal  vero  rav- 
visando nn*  analogia  fra  il  calcare  ad  ittioliti  di  Pie- 
traroia e  quello  della  stessa  natura  di    Pappenheim. 

8.  La  montagna  di  Pietraroia ,  oltre  alle  su  indi- 
cate particolarità  geognostiche  ,  mi  presento  altro 
campo  di  osservazioni ,  risguardanti  la  valle  in  mez- 
zo a  cui  sorge  ,  le  quali  possono  essere  di  qualche 
importanza  sul  proposito  di  alcune  grandi  quistio- 
ni  di  geologia. 

Allorehè  si  sta  sulla  vetta  di  questa  montagna  rie- 
sce sorprendente  il  vedere  che  il  la!o ,  il  quale 
guarda  Test,  e  va  a  terminare  a  piano  lievemente  in- 
clinato verso  il  fondo  della  valle  ed  il  lato  che  guar- 
da r  ovest ,  ofire  un  enorme  spaccato  verticale  9  e 
schiude  un  profimdo  e  spaventevole  precipizio.  In 
questo  spaccato  appunto  la  stratificazione  del  monte  è 
messa  pienamente  in  veduta.  Tale  ancora  e  non  al- 
trimenti si  mostra  da  quel  sito  la  montagna  o  cu 
vita  di  Cusano ,  che  giace  ali*  ovest  di  rincontro  a 
quella  di  Pietraroia,  dove  scorre  un  grosso  tor- 
rente chiamato  il  TiUmo.  Finalmente  si  osserva , 
e  al  primo  volger  di  occhio ,  che  la  montagna  di  Pie- 
traroia corrisponde  nella  sua  forma  perfettamente  al 
mmie  Licinio^  che  si  eleva  al  sud  ,  quantunque 
distanti  fra  foro  due  miglia  circa  a  volo    di  uccello: 

(1)  Méamire  sur  les  terraias  de  sediment  superieur 
cakareo'trappéens  du  Fiantin  ^  ari.  I.  J  V,  ed 
art:  III. 
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Io  sfesso  piano  inclinato  ali*  est ,  Io  stesso  enorme  spac- 
cato verticale  ali*  ovest  e  neMati  co' quali  si  riguar- 
dano, e 9  per  ultimo  carattere  di  analogia,  conten* 
gemo  entrambe  petrificazioni  di  pesci ,  quantunque  la 
montagna  di  Pictraroia  in  maggiore  abbondanza.  A 
ciò  si  aggiunga,  che  nel  mezzo  della  valle  sorger  si 
vede  tra  il  monte  Licinio  e  la  montagna  di  Pietraro- 
ia  un  piccolo  ma  curioso  piccò  calcareo  ,  alto  non 
più  di  5o  piedi ,  il  quale  ha  la  medesima  stratifica- 
zione e  gli  stcssissimi  caratteri  mineralogici  de' due 
monti. 

9.  Dissi  di  sopra  la  valle  di  Pietraroia  esser  cinta  di 
alti  monti  calcarei  che  intorno  intorno  perfettamente  la 
chiudono  :  ciò  non  lascia  eh'  essa  non  debb  avere  un 
apertura,  per  la  quale  hanno  lo  scolo  le  acque  che  da 
monti  circostanti  discendono.  La  quale  apertura,  asso- 
lutamente unica  per  tale  nflizio ,  è  in  un  angusta  e 
maestosissima  gola  montuosa  incavata  al  sud  della  val- 
le ,  tra  r  estremo  orientale  di  -Monte  Erbano  e  Monte 
Licinio ,  larga,  nell'inferior  parte,  presa  la  media  pro- 
porzionale, circa  60  piedi,  alla  meglio  che  1000,  lun- 
ga un  miglio  a  un  dipresso.  Attraversando  questa  ma- 
gnifica gola,  sì  osserva  che  le  facciate  de  due  monti, 
dalle  quali  è  formala  ,  sono  tagliate  assolutamente  a 
picco,  e  presentano  ad  ogni  passo  un  carattere  di  tu- 
multo e  di  confusione  da  colpire  vivamente  T  occhio 
del  geologo.  Il  Monte  Licinio  concorre  alla  formazio- 
ne di  questa  gola  |)el  suo  enorme  spaccato  verticale. 
Su  la  cima  del  quale  trovandomi,  e  volendo  contem- 
plarlo senza  |)ericolo  e  senza  che  mi  girasse  il  capo  , 
mi  distesi ,  secondo  la  pratica  insinuata  dal  Saussure, 
bocconi  sulla  balza,  e  mi  avanzai  finché  la  testa  sor- 
passasse Torlo  del  precipizio.  Nel  fondo  di  questa  go- 
la scorre  il  terribile  torrente  Titerno,  il  quale  nasce 
nella  parte  orientale  del  Monte  Mutria  in  un  luogo 
detto  Tre  valloni^  lambe  tortuosamente  le  falde  del 
monte ,  ed  insinuasi  tra  lo  facciate  verticali  delle  due 
civite  di  Cusano  e  di  Pietraroia  :  indi,  dopo  aver  ri- 
cevute tutte  quante  le  acque  della  catena,  che  scen- 
dono da  per  ogni  dove  per  numerosi  torrenti  ,  s'in- 
troduce nella  gola  montuosa,  di  cui  è  parola.  Il  fon- 
do, angusto  e  sparso  di  molte  ineguaglianze,  offre  al 
torrente  nnmerose  e  più  o  meno  profonde  cateratte, 
dalle  quali  X  acqua  precipitandosi  prodace  terribile  fra- 


stuono. Allorché  il  torrente  e  nel  bel  mezzo  ddla  go- 
la, e  propriamente  nel  sito  detto  le  Larelle^  ^^gg^ 
si  gli  strati  inferiori  delle  due  facciate  montuose,  qnu 
nel  punto  di  lor  congiungimento,  rosicchiate  come  da 
una  sega,  per  la  continua  azione  delle  acque  del  tor- 
rente. I  labbri  di  questi  strali  ooà  corrosi  sono  rìloo* 
dati ,  e  continuano  qoasi  parallelamente  ma  in  modo 
tortuoso.  E  siccome  il  torrente  ha  continuato  a  mor- 
dere al  dì  sotto,  cosi  ha  prodotto  delle  vaste  caTeroe 
sotterranee,  nelle  quali  londa  si  disperde  e  s'impala- 
da,  ed  a  cui  forman  quasi  coperchio  gli  strati  saperio- 
ri  inegualmente  tronchi.  Tale  condizicme  h  sì  die  rie- 
sce focile  il  riconoscere  il  punto  del  fondo  della  gola 
ove  il  torrente  ha  cominciato  ad  esercitare  i  sooi  gua- 
sti ,  e  distinguerlo  dalla  parte  rimanente  della  ^la 
che  pare  effetto  di  altra  più  potente  cagione.  Questo 
punto  non  si  eleva 'di  molto  dall'alveo  che  occapa  ai 
presente  il  torrente,  ne  potea  essere  diverso  il  caso , 
ove  si  consideri  la  tenacità  degli  strati  calcarci,  equio- 
di  la  resistenza  che  hanno  dovuto  offrire  alfazioD  del- 
le acque.  Allorché  si  perviene  in  questo  sito  della  go- 
la ,  r  occhio  è  invitato  a  contemplare  le  pareli  per- 
ticai i  erte  e  ravvicinate  delle  due  focciate  montuose. 
I  curiosi  picchi  calcarei  che  si  elevano  a  guisa  dì 
obelischi  sfilati ,  taluni  de'  quali  interamente  distacra- 
ti  dalla  massa  della  montagna  sembrano  minacciare 
il  passeggicro  d' inabissarlo  con  la  \or  caduta ,  ed  il 
torrente  Titerno  che,  dopo  avere  stancato  roreocfaio 
con  r  agitazione  delle  sue  acque ,  sembra  arrestarsi 
in  sotterranei  e  profondi  cunicoli ,  danno  a  quel  si- 
to un  aspetto  pittoresco  e  sublime ,  che  T  occhio  doq 
si  sazia  di  ammirare. 

Il  geologo  che,  percorrendo  la  valle  di  Pietraroia  e 
la  gola  di  monte  Licinio  tenesse  presente  laopiiùoiie 
del  De  Lue  circa  la  formazione  delle  valli ,  vi  ^' 
gerebbe  fotti  incontrastabili  in  sostegno  di  qiuoto  il 
dotto  naturalista  volea  dimostrare. 

Alante  Tabumo  e  Monti  Tifati 

IO.  Gli  Appennini  del  Tabomo  formano  una  ^f^ 
ma  elevata  catena  montuosa,  che  giace  al  Sod-eri 
della  catena  del  Matese,  dalU  quale  sono  divisi  \^  ^ 
jHaQora  e  le  montagnoole  calcaree  di  Tefcse.  %^ 
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no  essi  isolati  in  mcuo  a  vastissima  pianura  ,   della 
quale  c^moorrono  a  formare  i  limili   e  le  smldivisio- 
ni,  cirooBcrìTeiido  air  ovest  la  pianura   di   Dacenta , 
al  nord  quella  di  Telese ,  ed  all'  est  quelle  di  Torre- 
palazzo  e  di  Benevento.  Io  non  ho  visitato  di  questo 
wtmia,  montuoso  che  la  montagna   del   Gaudio  ,    la 
quale  rimane  divisa  dal  Tabumo  per  una  spaziosa  e 
pittoresca  gola,  dove  parecchi  dotti  filologi   credono 
riconoscere  il  sito  delle  famose  Forese  Caudine,  Il 
calcare  di  queste  montagne  ,  come  quello  di  Pietra- 
nna,  mostra  avere  molta  analogia   col  calcare   del 
Giara ,  avendo,  eccetto  piccole  e  leggiere  differenze, 
gli  stessi   caratteri  orittognostici.  Tale  analogia  rice- 
Te  maggior  conferma  dal  Breislak ,  e  da  molti  ahi* 
tanti  de'  paesi  vicini  i  quali  assicurano,  che  sulla  cima 
del  Tabunio  e  presso  Solopaga  rinvcngonsi  impronte 
di  pesci  come  a  Pietraroia:  circostanza  che  concorre  a 
ravvicinare  il  calcare  de'  monti  del   Tabumo  a  quel- 
lo di  qnesf  ultima  montagna ,  alla  quale  sono  tanto 
vicini  che  possono  considerarsi  come   una  sua   conli- 
miazione ,  ove  non  si  abbia  riguardo  alia  valle  che 
gli  ha  disgiunti.  Io  non  ho  rinvenuto  petrificazioni  di 
pesci  nella  montagna  del  Gnaudio  ,    vi  ho  rinvenuto 
bensì  petrificazioni  di  conchiglie,    tra  le  quali  taluni 
orioceraiiii  talmente  contraffatti  dalla  roccia,  che  ap- 
pena rimangono  i  moduli  interni  per  poter  indicare  la 
esistenza  di  una  conchiglia.  Oltre  a  tali  petrificazioni 
quella  montagna  mi  presentò  un  altra  specie  di  zooli- 
to, la  quale ,  per  quanto  possa  rilevarsi  dal  suo  stato 
d'immedesimazione  col  calcareo,  sembrerebbe  appar- 
tenere ad  nn  htppurites.  Non  vi  s'incontrano  molto 
spesso  questi  fossili ,    avendone  appena  rinvenuto   un 
solo  esemplare  dell'  una  e  dell'altra  specie  in  un  sito 
dove  la  stratificazione  della  montagna  era  meglio  sco- 
perta. 

II.  Al  calcare  del  Giura  riferisco  altresì  la  cate- 
na de'  monti  Tifati  ,  centro  dell'  arco  degli  Appenni- 
ni onde  è  cinta  la  Pianura  Campana.  Rimangon  di- 
visi que'  monti  dall'  arco ,  del  quale  fan  parte  ,  al 
nord-ovest  per  piccx)la  valle  dove  scorre  il  Voltur- 
no dalla  pianura  di  Gaiazzo  alla  Campana ,  ed  al 
sud-est  per   un'  apertura   montuosa  ,    con    romana 


giandezza  congiunta  mercè  de  maravigliosi  Ponti 
(iella  Falle  ,  lungo  i  quali  discorre  il  Reale  Aqui- 
dotto  Carolino.  La  stratificazione  de'  Tifati  non  è 
al  tutto  manifesta,  comechè  in  qualche  sito  veg«^ 
gasi  molto  inclinata  ed  in  ìstato  ruìnoso.  Secon- 
do la  descrizione  data  dal  Brocchi  (i) ,  il  calcare 
di  que'  monti  è  di  color  di  cera^  ha  frattura  con- 
coidea  in  grande ,  imperfettamente  scagliosa  in 
piccolo  y  pellucido  negli  spigoli ,  e  sparso  qua  e 
là  di  minute  squamette  luccicanti.  Al  loro  e- 
stremo  orientale  trovasi  una  varietà  eh' è  di  color 
bianchiccio  ,  con  tessitura  granulare  minuta  e  cri- 
stallina ,  la  quale  se  chiaramente  non  si  ricono- 
scesse in  alcuni  siti  per  una  modificazione  parziale 
del  rimanente  calcare ,  potrebbe  credersi  appartene- 
re al  calcare  primitivo  :  errore  nel  quale  taluno  po- 
trebbe cadere  anche  a  riguardo  della  Montagna  di 
Pietraroia  e  di  quelle  del  Taburno. 

12.  Altre  particolarità  non  indegne  di  essere  no- 
tate offre  il  calcare  de' Monti  Tifati.  Lungo  la  stra- 
da che  da  Caserta  per  que'  monti  conduce  a'  Ponti 
della  Valle,  si  osserva  a  quando  a  quando  la  roccia 
acquisiare  una  struttura  prismatica  in  picciolo,  e 
produrre  così  (ante  specie  di  piccioli  parallelepipedi 
o  trapezi  ,  separati  fra- loro  per  numerose  giunte, 
nella  direzion  delle  quali  un  colpo  di  martello  di* 
leggieri  li  divide.  Ben  si  comprende  andar  dovuta 
simile  dis|)osizione  all'  azione  dell'  aria  e  delle  piog- 
ge, delle  quali  la  prima  ha  disgregato,  e  le  secon- 
de hanno  strascinato  la  parte  più  alterabile  della 
roccia ,  sì  che  formaronsi  isolati  frammenti.  Vedesi 
in  molti  siti  il  calcare  andar  scomponendosi  o  ,  co- 
me il  d' Aubuisson  direbbe  ,  andare  disciogliendosi , 
dappoiché  fatte  le  particelle  estremamente  tenui  for- 
mano una  specie  di  Carina  bianca  grossolana  :  feno- 
meno che  osservasi  in  vari  luoghi  degli  Appennini  , 
sì  che  quel  calcare  in  molti  paesi  è  nelle  fabbriche 
usato  come  materia  di  bello  e  forte  intonaco. 

Monte  Grande. 

i3.  n  Monte  Grande  forma  parte  del  rovescio  o- 


(i)  Topogr:  fUk:  della  Campania  cap:  IL* 


(i)  GataI<^o  ragionato  di  ona  raccolta  di  rocce. 
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laentale  degli  Appennini  ,  che  guardano  dalla  parte 
opposta  la  pianura  Campana.  Giace .  quella  monta- 
gna propriamente  ad  un  miglio  circa  da  Gaiaizo, 
e  distinguesi  perchè  affatto  diBsomigliante  dal  resto 
degli  Appennini,  comunque  ad  essi  annessa ,  e  qua« 
si  appoggiata. 

Consiste  tale  dissomigliania :  i.*  ne' caratteri  o- 
rittognostici  :  il  calcare  ha  quivi  tessitura  non  molto 
compatta  ed  una  grana  in  qualche  modo  grossa,  frat** 
tura  ineguale  ,  ed  un  colore  bianco  di  brina  quasi 
simile  a  quello  della  creta  {croie).  Tal  colore  da  me 
veduto  anco  nelle  adiacen^ee  di  Solmona  ,  basta  per 
caratterizzare  questo  calcare  come  dissimile  afiatto 
dalla  roccia  del  resto,  degli  Appennini.  2.*  Ne'  fossili 
in  sì  gran  numero  in  esso  racchiusi,  che  quasi  direb- 
be^ esserne  \fL  roccia  impastata.  Quei  fossiU  apparten* 
gon  tutti  alla  classe  delle  conchiglie  bivalvi,  e  singo- 
larmente al  genere  de'  pettini  e  delle  ostriche:  i  pri« 
pni  ,8onp  in  maggior  copia:  le  seconde,  in  minor  nu- 
mero, appartengono  al}'  o^trea  eduiis  ,  e  si  presen* 
tai)o  talvolta  in  uno  stato  di  molta  freschezza  poco 
dissimile  da  quella  che  si  scorge  ne*  fossili  de*  terre- 
ni terziari,  coaservando  {a  siiper|icie  interna  delle 
loro  valve  tuttavia  il  lustro  margaritaceo  :  dal  che 
può  dedqrsi  ph*  esse  non  sono  interamente  petrifi' 
caie.  Oltre  a*  pettini  ed  alle  ostriche,  si  ravvisano 
disaminate  nella  ro^x^ia  molte  conchiglie  microscopi» 
phe  ,  che  riesce  dificile  poter  ben  distinguere. 

La  giacitqra  di  questi  oprpi  marini  ravvisasi  più 
acoonciamente  in  una  collinetta  chiamata  tnantagnel- 
la  petrosa^ ,  composta  de)lo  stesso  calcare  del  i£m- 
fe  Grande f  dal  quale  riinane  separata  per  buon  trat- 
to di  terreno  occupato  da  rofspe  di  posteriore  forma- 
p(ione,  di  ghe  diremo  in  jseguito.  Tutto  indica  che  tal 
collinetta  abbia  pp  tempo  dpviito  formare  continua» 
^ione  col  mopte  ora  ceppato,  sbieche  i  caratteri  orit» 
tognostici  e  zoologici  sono  perfettamente  gli  stessi. 

Il  Monte  Grande  presenta  un'  apopia  fenditura  verti- 
cale obbliquamente  diretta ,  che  forma  una  specie  di 
^])azio8o  vallone,  le  bcciatp  del  qpale  mostrano  la  stra- 
ti iica^^ione  della  moptagpa  netti^sipia  e  prolungala 
])er  molto  tratto^  Gli  strati  sono  di  poco  inclinati- 
pir  orizzonte ,  e  diretti  dal  nordrovest  al  sud-est , 
pop  una  grossezza  che  vfiria  da  quattro  a  sei  piedi. 


Stando  a*  caratteri  mineralogici  e  zoologici  che 
presenta  U  roccia  di  questa  montagna ,  a  qoal  h^ 
mazione  mai  può  essa  riferirsi  ?  Io  non  ho  potuto 
così  feciloiente  dar  rispoeta  -a  questa  domanda: 
per  altro  inclino  a'  credere  che  appartenga  alla  me- 
desima formazione  a  cui  si  rapporta  la  piti  gran 
parte  del  calcare  degli  Appennmi,  cioè  alla  giorasii- 
ca ,  e  che  possa  riguardarsi  come  la  soperior  parte 
di  questa  formazione  calcarea  quella  da  coi  si  & 
passaggio  alla  creta. 

Tale  è  la  oonstituzione  geognostica  de*  siti  pia  de- 
gni di  attenzione  lungo  la  catena  d^li  Appennini  al 
nord-est  della  Campania:  le  loro  relazioni  geologicbe 
00' terreni  eh*  or  passo  ad  esaminare,  saranno  da  nie 
esposte  come  anderò  procedendo  in  questa  mia  de* 
scrizione. 

Pietra  iobbionoia  terziaria. 

14.  Gli  spaziosi  bacini  del  nord-est  della  Campania, 
limitati  al  nord  dagU  Appennini  del  Malese ,  all'  est 
da  quelli  del  Taburno,  air  ovest  ed  al  sud  da  quel- 
li di  Alvignano  e  da*  Tifati ,  sono ,  come  dissi  di 
sopra,  in  gran  parte  ingombri  ed  ostruiti  da  te^ 
reni  di  recente  formazione ,  die  molto  ineguale  reo* 
dono  la  loro  superficie.  Il  primo  di  tali  terreni, 
immediatamente  soprapposto  al  calcare  Appennino, 
o  per  dir  meglio  appoggiato  a*  suoi  fianchi ,  è  una 
roccia  frammentaria  di  estesa  formazione,  ed  ano  de* 
principali  dementi  geognostici  di  questa  contrada,  I 
geologi  che  esaminarono  tal  regione,  quando  la  scienia 
non  erasi  ancora  elevata  al  grado  dove  è  oggi  per- 
venuta «  considerarono  le  colline  di  questa  roda 
come  eminenze  vulcaniche  ,  perchè  cinte ,  franunet* 
zate  ed  unite  a  lofi  vnlcanid  di  grande  qiesBesa» 
ed  eransi  in^  tale  opinione  confermali  mollo  piò  an- 
cora perchè  parca  che  polo  queste  colline  aTCssero 
potuto  dane  origine  a*  terreni  vulcanici ,  de'  qo^li 
sono  ingombri  tutti  i  dintorni.  Il  Beiskk,  parlando 
di  Caiazzo  nella  Topografia  Fisica  della  Campa- 
nia (i),  appena  fa  menzione  ià  JUorn  di  pietra  ^ 

(1)  Capitolo  !.•   . 
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tenaria  che  avea  osservati  nella  collina  sopra  la 
quale  è  siUiata  la  città  di  Gaiazso;  eppure  in  quel 
luogo  appunto  yedcsi  la  roccia  ,  di  che  è  qui  paro- 
la ,  occupare  la  più  grande  estensione.  Mio  padre 
descrive  nella  sua  Geologia  vulcanica  (Iella  Cam- 
pania  un  gres ,  che  con  molta  avvedutezza  ha  di- 
stinto col  nome  di  terziario,  ma  lo  ha  descritto 
solo  nel  suo  rapporto  ccA  tufo  vulcanico  (i).  Il 
Brocchi ,  che  ha  visitato  di  volo  pìccola  parte  di 
questa  regione  ,  in  proposito  de'  terreni  terziari 
subappeffliini ,  che  provano  un  interrompimenlo  da 
Velletri  fino  a  Benevento ,  osserva  che  questi  ricom- 
pariscono a  Montesarchio  presso  le  Forche  Caudine 
(2) ,  il  qnal  luogo  ,  comechè  da  me  non  osservato , 
è  in  ìstretta  rdazione  con  quelli  che  ho  per- 
corso ,  a*  quali  è  limitrofo.  Questo  terreno  terziario 
mi  ha  presentato  molte  importanti  particolarità  de- 
gne di  accurata  disamina. 

i5.  La  pietra  sabbionosa  del  nord-est  della  Cam- 
pania j  conosciuta  in  vari  luoghi  col  nome  di  ias- 
ione ,  iaèsarone ,  pietra  moria  ,  è  un  aggregato 
di  grani  di  quanto  bianco  comune ,  e  spessissimo  di 
mica  argentina,  impastati  in  un  cemento  calcareo- 
argilloso.  Essa  forma  una  serie  di  diverse  collinelle 
rilondate,  a  pendio  dolcissimo,  che  ora  sono  ada- 
giate alle  falde  de*  monti  Appennini  ,  ora  ostruisco- 
no le  valli  circoscritte  da  questi  ^  ora  ne  occupano 
tutto  il  bacino. 

Per  meglio  fare  apparire  la  giacitura  di  tale 
ibrniazione ,  la  distribuirò ,  secondo  andai  osservan- 
dola, in  quattro  serie. cioè  eolHne  del  Tabumo  , 
colline  di  Caiazzo ,  eoUine  di  Cerreio  e  colline 
di  Pietraroia. 

Colline  del  Tabumo. 

16.  Gli  Appennini  del  Taburno  ,  da  quella  parie 
che     guardano   V  ovest   (3)  ,    sino   a    che    oomin- 

(1)  Geologia  vulcauìca  della  Campania,  5  ^  cap.  IX. 

(2)  Conchiologia  fòssile  subappennina  tom.  i.  5*  n. 

car.  65. 
Catalogo  ragionato  ec:  Caserta  e  Beneveuto. 
(3)  Forse  T  intiera  catena  di  questi  Appennini  è 


ciano  ad  elevarsi  in  erto  pendio,  hanno  le  loro  fal- 
de rivestite  di  depositi  molto  spessi  di  pietra  sab- 
bionosa, si  che  neanche  dove  i  ruscelli  ed  i  torren« 
ti  gli  hanno  profondamente  rosicchiati  può  osservarsi 
la  giacitura  della  roccia  sul  calcare  sottoposto.  A 
misura  che  si  allontana  dalle  falde  di'  questi  monti , 
comincia  ad  elevarsi  in  tante  piccole  e  basse  colline 
tutte  arrotondite  ,  a  declivio  dolcissimo,  separato 
fra  loro  per  valloni  percorsi  da  torrenti  ,  e  talvolta 
occupati  da  letti  di  tufo  vulcanico.  Si  estendono  que- 
ste collinette  pel  tratto  di  due  miglia  e  più  di  lun« 
ghezza  a  cominciare  dalle  falde  dormenti  del  Ta- 
burno ,  e  vanno  insensìbilmente  a  sparire  verso  la 
pianura  di  Ducenta ,  ove  il  tufo  vulcanico ,  che  oc- 
cupa in  gran  parte  il  fondo  della  pianura,  vi  si  di- 
stende sopra  e  ne  occulta  la  continuazione.  Il  sito 
più  opportuno  per  osservare  quest'ordine  di  colline, 
è  la  cima  di  una  delle  più  alte  di  esse ,  detta  co/- 
lina  del  Nido ,  situata  accanto  alla  strada  che  con- 
duce a  Frasso.  Là  presentasi  uno  spettacolo  gratis- 
simo  ali*  occhio,  a  cui  si  offre  una  vaga  continuazio- 
ne di  lieti  poggi  ricoperti  di  folti  vigneti  ,  che  con 
la  loro  forma  ritondata  e  col  loro  lieve  pendia  so- 
na in  contrasto  colF  aspetto  elevato  e  scosceso  degli 
Appennini  da'  quali  sono  di  fianco  dominati. 

17.  La  struttura  in  grande  della  pietra  sabbio- 
nosa terziaria  par  che  sia  a  massa  piuttosto  che  a 
strati ,  giacche  ne*  valkmi  0  negli  altri  scavi  artifi- 
ciali ,  ov*  essa  è  posta  allo  scoverto ,  non  si  ravvi- 
sano indizi  evidenti  di  stratificazione  ;  eccetto  qual- 
che sito  ove  ne  apparisce  alcun  vestigio ,  e  si  scor- 
ge esser  essa  del  tutto  orizzontale. 

18.  Comechè  facessi  minate  e  diligenti  ricerche  ^ 
non  rinvenni  in  quella  roccia  orma  alcuna  di  fos- 
sili organici.  E  lo  stesso  dir  debbo  a  riguardo  del- 
le colline  del  Taburno  e  delle  altre,  delle  quali 
anderò  in  seguito  fovellandò  (i). 

ricinta  dalla  pietra  sabbionosa  terziaria  }  ma  io  non 
posso  assicurarlo ,  perchè  non  T  ho  visitata  da  per- 
tatto. 

(i)  n  Brocchi,  descrivendo  rapidamente  il  snolo  ter* 
ziarfo  dì  Montesarchio  e  di  Benevento ,  che  giace  alla 
parte  opposta  degli  stessi  Appennini  dd  laburno ,  di^ 
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IO.  Fi  a  le  sostanzo  die  si  conlengono  in  quesla 
j^occia  non  possono  citarsi  che  molte  marne  calcaree 
compatte,  le  quali  si  scavano  allorché  si  praticano 
de*  fossi  e  mettonsi  a  coltura  le  colline  de'  dintorni 
di  Frasso.  Quelle  marne,  che  pe'  loro  caratteri  mine- 
ralogici meriterebbero  di  esser  dette  pietre  calcaree 
marnose ,  giacciono  in  istrati  più  o  meno  crassi , 
per  lo  più  interrotti  e  sepolti  nel  corpo  delle  col- 
line ,  in  guisa  che  in  nessun  luogo  mostransi  aper- 
tamente. I  coloni  ne  cavano  tavole  e  massi  in  si  gran 
copia,  che  ne  compongono  lunghe  macerie  per  cin« 
gere  e  custodire  i  loro  poderi.  Nella  collinetta,  det- 
ta le  Tore ,  vicino  Frasso ,  le  marne  veggonsi  ra- 
dunate in  mucchi,  che  i  contadini  elevano  per  isba- 
razzare  la  superficie  del  terreno.  I  caratteri  mine- 
ralogici di  tali  marne  sono  :  tessitura  compatta  a 
grana  finissima ,  frattura  or  concoidea  dilatata  or 
piana  a  spigoli  taglienti  ,  colore  il  più  spesso  gial- 
lo di  cera ,  talvolta  giallo  -  bruniccio  ,  tal  altra 
piombino  :  sono  attraversate  non  di  rado  da  osili  fi- 
letti s|)atici  che  in  varie  direzioni  s*  intersecano  :  so- 
no pregne  di  sostanza  calcarea ,  giacche  gli  aci- 
di vi  eccitano  effervescenza:  fiutandovi  sopra,  dan- 
no manifesto  odore  di  argilla.  Nella  collina  teste 
cennata  ho  rinvenuto  pezzi  di  tali  marne  ,  che  a- 
vevano  aderenti  alla  superficie  cristalli  di  spato  cal- 
careo di  una  grandezza  e  purità  sorprendente  :  si 
sarebbero  rassomigliati  allo  spato  d'Islanda,  se  i 
cristalli  fossero  stati ,  come  qnest'  ultimo ,  trasparen- 
ti. Replico  :  la  compattezza,  la  struttura  X  eiferve- 
Boenxa  sensibile  cogli  acidi  sembrano  escludere  le 
sostanze  in  quistione  dalla  classe  delle  marne  ,  e 
piuttosto  a  quella  delle  rocce  puramente  calcaree  le 
rassomigliano  ,  specialmente  ove  si  osservino  isolale: 
ma  ponendon  mente  a'  diversi  passaggi  che  fanno , 
allorché  aono  nel  sito  loro  naturale  dallo  stato  di  mar- 
ne calcaree  a  quello  di  marne  argillose,  e  di  argil- 
la purissima,  si  può  decidere  della  loro  yera  natura. 


ce  avervi  osservato  la  marna  turchina  conchigliacea  : 
io  non  ho  avuto  occasione  di  visitare  que*  luoghi ,  ma 
stando  ajle  notizie  che  ne  dìi  il  Brocchi,  il  suolo  non 
ayrébbe  nulla  di  comune  con  quello  che  qui  descrivo. 


Coi/ine  di  Caiazzo. 

20.  Le  colline  terziarie  di  Caiazzo  sono  divise  da 
quelle  del  1  aburno  per  uno  stretto  passaggio ,  che 
rade  V  estremila  occidentale  delle  une  ,  T  orientale 
delle  altre  ,  attraverso  il  quale  si  fa  strada  il  ^o)• 
turno ,  die  riunito  al  Calore  discorre  dalla  pianu- 
ra di  Telese  a  quella  di  Ducenta.  Quesf  ordine 
di  colline  occupa  quasi  il  bel  mezzo  della  lunga  e 
vastissima  valle  di  sopra  descritta,  ne  segue  la  prìo- 
cipal  direzione,  eh*  è  quella  dal  nord-ovest  al  snd-fst, 
e  la  divide  in  tre  pianure  diverse.  Sì  che  al  nord 
forma  la  pianura  di  Alife  ,  air  est  quella  di  Tele- 
se  ,  al  sud  r  altra  di  Ducenta.  Estendesi  esso,  dalla 
Selva  Nuota  fin  presso  la  Selva  di  Àlife ,  per 
dieci  miglia  circa  in  lunghezza,  e  per  due  in  tre  in 
larghezza.  Le  colline  di  Caiazzo  formano  come  qticlle 
delTaburno  una  serie  non  interrotta  di  poggi  piòo 
meno  elevati,  ma  sempre  a  forma  arrotondita,  e  por- 
tano il  nome  di  colle  delle  Àncine  i  colline  della 
Spinosa^  S,  Lucia^  Guaranello^  collina  di  Coiai'' 
zo ,  Cornuti^  Ambrtiseo  ,  S.  Giovanni  e  Paob , 
Selva  Nuova.  Il  Volturno,  scorrendo  dalla  pianura 
di  Alife  in  quella  di  Telese  ,  attraversa  questo  ag- 
gregato di  colline  nel  luogo  detto  Compostella^  quin- 
di segue  a  costeggiarle  verso  il  lor  Iato  orientale , 
ripiegasi  al  loro  estremo  meridionale,  e  le  lascia 
allorché  va  a  bagnare  la  pianura  di  Gesarano. 

Le  colline  ,  delle  quali  parliama ,  non  giaccio- 
no perfettamente  isolate  in  mezzo  alla  grandiosa 
valle  sopra  descritta  ,  ma  come  più  si  avvicinano 
agli  Appennini  di  Alvignano ,  comunicano  per  qual- 
che punto  con  altre  serie  di  monticeli!  della  med^ 
sima  loro  natura  ,  che  nUe  falde  di  quegli  Appen- 
nini si  appoggiano. 

21.  Movendo  da  Caiazzo  per  Raiano ,  si  cammi- 
na sopra  un  snolo  di  pietra  sabbionosa ,  dal  quale 
scorgonsi  le  sommità  di  picciole  colline  tutte  della 
medesima  roccia.  Giungendo  alla  selva  di  Baiano, 
s'incomincia  a  canmiinare  da  prima  sopra  un  sab- 
bione mobile  vulcanico ,  e  poco  dopo  sopra  un  suo- 
lo di  tufo  vulcanico  nero-bigiccio  ,  il  quale  a  mano 
a  mano  ingrossa ,  e  diviene  un  maraviglioso  banco 
nelle  vicinanze  di  baiano,  lì  villaggio  di  tal  ncmc 
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è  fabbricato  sopra  allo  masso  di  (ufo,  profondamente 
cincischiato  dalle   acque  di   un   torrente.    Prima   di 
pervenire  a  Baiano,  il  geologo,  situato  sol  banco  di 
tufo,  osserva  che  questo  poggia  a  destra  ed   a  sini- 
stra sulle  falde  delle  colline  di  pietra  sabbionosa  che 
si  deyano  a*  suoi  lati  ,    e   che   alla    superior  parte 
delle  colline  anche  a  destra  ed  a  manca  si  apron  V  a- 
dito   alcune  cime  di   calcare   appennino  ,    che   con- 
trastano per  la  loro   figura  erta  ,    ripida  ed    isolata 
con  le  colline  dolci  e  ritondate  che  le  cingono  ;    in 
guisa  che   il    banco    di  tufo    di  Raiano   occupa   il 
liasso  fondo  di  un  seno  aperto  nelle  colline  terziarie 
di  Caiazzo,  e  che  comunica  con  la  pianura   di  Pn- 
glianello  a  snolo  in  parte  tufaceo.  Da   Raiano   pas- 
sando alle  colline  elevate  della   Spinosa,    osservansi 
queste  composte  intieramente  della  solita   pietra  sab- 
bionosa ;   ma   le   falde   orientali  di   queste   colline  , 
lungo  le  quali  scorre  il  Volturno,  sono  in  parte  ri- 
vestite da*  banchi  di  tufo,  i  quali  consti tuiscono  essour 
zialmente  il   letto  del   fiume.    Montando  nella   par- 
te più  elevata  di  esse  ,    e   propriamente  nel   luogo 
detto  lontana  degli  Schiavi  ^  si  presenta   lo  stesso 
spettacolo  osservato  vicino  Raiano ,  cioè  un  altra  pi- 
ramide di  calcareo  appennino,  la  quale  sporge  attra- 
versa la  pietra  sabbionosa  come  un   dente   che  sbuc- 
cia attraverso  le  gengive,  tanto  è  pronunciato  il  con- 
fine della  pietra  sabbionosa ,  e  tanto  è  ben  messo  a 
nudo  la  cima  calcarea  di  questo   monte.  La  collina 
istessa,  su  cui  è  edificata  Caiazzo,  comechè  in  gran 
parte  di  pietra  sabbionosa ,  mostra  pur  tuttavia   nel- 
la sua  parte  più  elevata  ov  è  situato  il  castello ,  un 
picco  calcareo  che  sporge  a  guisa  di  cono  dalla  ci- 
ma   della  collina.    Tra   le  colline  denominate    del 
Capitolo  r  una  ,  di  S.  Giotanni  e  Paolo  \  altra  , 
distanti  un  miglio  circa  da  Gavazzo  ,    rimane  aperto 
un  gran  seno  ,  il   quale   stretto    sul    principio ,   va 
sempreppiù  slargandosi  e   dilatandosi   fino    al   punto 
dove  comunica  con  la  pianura  di  Ccsarano.  Quel  va- 
sto seno  è  ingombro  da  maestoso  banco  di  tufo  vul- 
canico, il  quale  è  pervenuto  dalla  pianura  di  Ccsara- 
no ed  in  tutto  simile  a  quello  di  Raiano.  Lo  stesso  fe- 
nomeno osservasi  anche  nelle  colline  sabbionose  adia- 
centi agli  Appennini  di  S.  Croce,  e  di  Al  vignano.  E 

però  tra  il  monte  Grande ,  di  cui  si  è  sopra  discor- 
Tom.  III. 


so ,  e  la  collina  sabbionosa  chiamala  la  CoÈtagnellà 
hawi  un  gran  vano ,  il  cui  fondo  è  occupato  da  mi 
banco  grossissimo  di  tufo  vulcanico  tagliato  a  picco. 
E  curioso  in  questo  sito  vedere  la  giacitura  di  nn 
terreno  vulcanico  tra  un  monte  calcareo  ripieno  di 
residui  marini  (  monte  Grande  )  a  destra  ,  ed  una 
collina  d^  pietra  sabbionosa  (  la  Castagnella  )  a  si- 
nistra. 

S2.  Il  geologo,  che  vuole  avere  sottocchio  ad  un 
tempo  il  complesso  generale  e  la  disposizione  delle 
colline  terziarie  di  Caiazzo  ,  deve  recarsi  alla  par- 
te superiore  del  castello  di  quella  città  ,  e  sulla  ci- 
ma calcarea  della  Spinosa ,  nel  luogo  detto  fonta- 
na degli  Schimi.  Quel  sito ,  che  si  eleva  85o  pie- 
di al  di  sopra  del  livello  del  mare ,  offre  il  più  bel. 
punto  di  vista  geologica  sulla  constituzione  fisica' di 
tutta  la  contrada ,  e  sul  rapporto  che  hanno  le  di- 
verse colline  tra  loro,  non  che  con  gli  alti  App^- 
nint  che  limitano  le  pianure  di  Alife  ,  di  Telese  e 
di  Duoenta. 

23.  Le  marne  calcaree  non  si  rinvengono  in  mi- 
nor copia  nelle  colline  di  Caiazzo  che  in  quelle  del 
Tabumo.  La  strada  che  da  quella  città  conduce  a 
Campagnano  è  disseminata  di  tavole  di  queste  mar- 
ne di  diverso  colore  :  ma  il  sito  dove  cavausi  in  mag- 
gior copia  è  la  collina  di  S.  Ciò  :  e  Paolo  ,  vici- 
ne alla  cava  di  tufo  detta  del  Paradisiello.  Quivi  *  • 
se  ne  incontrano  grossi  mucchi  disseminati  in  mezzo  a' 
poderi,  da*  quali  i  coloni  ne  dissotterrano  ogni  giorno 
coltivando  i  terreni.  Talune  di. queste  marne  nel  rom- 
persi presentano  delle  impressioni  denlritiche  assai  cu- 
riose ,  dovute  air  ossido  di  ferro ,  il  quale  spesso  si 
trova  anche  in  macchje  disseminate  nella  sostanza  del- 
le marne.  Altre  tormentate  continuamente  dalle  ac- 
que de*  torrenti  ,  perdono  le  particelle  calcaree  ,  e 
conservando  tuttavia  le  silice  -  alluminose  si  conver- 
tono in  un*  argilla  duttile  e  tenace ,  che  si  fa  ser- 
vire ,  specialmente  a  Caiazzo  ed  a  Cerreto ,  per  fab- 
briche di  stoviglie. 

24*.  Le  osservazioni  geognostiche  che  si  ha  cam- 
po di  raccogliere  nelle  colline  sabbionose  di  Caiazzo 
non  restano  qui  limitate.  Grossi  massi  di  pietre  pri- 
mitive ,  come  di  granito  di  diversa  specie  e  di  gra* 
nito  sienitìco ,  trovansi  qua  e  là  disseminati.  È  inu- 
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tile  il  dire  che  ne*  dinfemi  non  d  ha  Testigio  di  ter- 
reni primitivi ,  e  che  la  regione  granitica  la  più 
prossima  alla  Campania  è  la  Calabria.  Quando  mi 
avvenni  per  la  prima  volta  in  que'  massi  ,  credei  che 
8Ì  trovassero  là  per  azzardo ,  trasportati  dalla  mano 
deir  nomo  ;  ma  quando  osservai  il  Èitto  ripetersi ,  e 
quando  mi  fn  assicurato  che  massi  della  stessa  natu- 
ra incontravansi  spesso  ne*  valloni  che  intersecano 
le  colline  ,  dovei  rinvenire  dal  mio  primo  giudizio. 
E  però  non  tardai  di  andar  col  pensiero  a*  massi  di 
granito  e  di  altre  rocce  primitive  che  spesso  si  rin- 
vennero disseminati  in  siti  lontani  di  molto  dal  lor 
luogo  natale ,  e  vistili  simili  nella  composizione  e  nel- 
la fisonomia  al  granito  della  Calabria,  ebbi  a  con- 
vincermi che  una  causa  geologica  li  avesse  là  tra- 
sportati. 

Colline  di  Cerreto. 

sS.  Le  colline  sabbionose  di  Cerreto  rimangono 
separate  da  quelle  di  Caiazzo  per  la  pianura  di  Te^ 
lese  e  per  le  montagnuole  calcaree  che  chiudono  que- 
sta pianura  al  nord  -  est.  Quella  specie  di  vallata 
circoscritta  dagli  Appennini  di  Vilolano ,  sezione  del 
Tabumo ,  al  sud  -  est ,  da  quelli  di  Guardia  San' 
framonii  al  nord  -  est ,  dalla  catena  di  Mon^  Erba^ 
ro  al  nord  ,  e  dalla  montagna  Monlaeero^  la  Boc^ 
ea  e  monte  PugHano  alVest,  è  tutta  ingombra  di 
piccole  colline,  composte  della  solita  pietra sabbiono- 
sa  ,  che  formano  grato  spettacolo  all'occhio  per 
lo  loro  contrasto  co*  monti  elevati  e  ripidi  circostanti. 
Quelle  colline  han  nome  CoUe  di  S.  j^ngelo^  Colle 
de*  Siorzarelli  j  le  Tore  ^  le  IHetrare  ^  le  Toppo- 
le  delle  Serre ,  le  Serre  ec.  Ne  solo  lo  spazio  or 
designato  vedesi  ricoperto  dalla  pietra  sabbionosa , 
che  si  estende  lungo  le  bidè  delle  montagne  calca- 
ree di  Guardia  Sanframonti  ,  vi  si  eleva  fino  a  mol- 
t*  altezza  a  foggia  di  enorme  scarpa  ,  e  vi  constitui- 
soe  una  serie  di  colline  appoggiate  su*  loro   fianchi. 

n  fatto  de*  picchi  calcarei  che  sporgono  isolati  a 
traverso  le  colline  di  Caiazzo  si  ripete  anche  in  que- 
sta parte  :  cosi  ,  per  esempio  ,  nella  collina  del- 
le Serre  osservasi  una  pìccola  pianura  ,  in  mezzo  al- 
la quale  si  eleva  tutto  isolato  ed  a  foggia  di  cono 


un  picco  calcareo  conibsamente  stratificato.  IKctti&V 
trettanto  della  relazione  geologica  di  qneste  ooUioe 
co'  soliti  banchi  di  tufo  vulcanico  ,  de*  qoali  ayremo 
luogo  di  parlare. 

Il  sito  migliore  per  osservare  questo  aggregato  di 
colline  è  la  sommità  del  eolle  di  S.  Angeìo ,  oV  e 
fabbricata  la  casa  di  campagna  dei  Sig.  P^lla.  A 
quanto  potei  scorgere  da  quel  punto,  la  pietra  sab- 
bionosa terziaria  continua  nella  valle  di  Torrepalax- 
so ,  ove  le  falde  degli  Appennini  di  Titolano  se  ne 
veggono  da  lungi  tutte  ricoperte. 

Percorrendo  le  colline  di  Cerreto,  si  vedono  aUnn- 
dare  in  modo  veramente  strabocchevole  le  soliip 
marne  calcaree  or  gialle  ,  or  bigie  ,  ora  piombiiie 
ora  in  tavole  ora  in  massi.  Ed  è  tale  la  copia  che  se 
ne  trova  in  una  di  esse  che  le  ha  fatto  dare  il  no- 
me di  le  Pieirare.  Alcune  presentano  il  solito  fenoiDe- 
no  di  curiose  impressioni  dentrìtiche  ,  che  il  vol^o 
prende  per  piante  petrificate.  Tutte  si  scavano  da 
terreni  che  ri  mettono  a  coltura  per  lo  piò  ad  li- 
so di  vigneti ,  ed  ove  moslransi  nel  proprio  e  uatural 
sito  si  veggono  giacere  a  strati  pia  o  meno  ioclim* 
ti  e  paralleli  fra  loro  nella  massa  della  roccia,  alla 
quale  sono  subordinate. 

26.  Non  si  prova  minor  sorpresa  percorrendo  1 
torrenti  Titemo  e  Cervillo ,  vicino  Cerreto ,  dì  ^ 

• 

la  che  destano  le  colline  di  Caiazzo  per  rispetto  ai 
massi  di  rocce  primitive.  I  letti  di  questi  lorreoti 
presentano  a  quando  a  quando  grossi  massi  rotolati  di 
granito  di  specie  diverse,  alcuni  de*qnali  hanno  nn  dia- 
metro di  due  piedi .  E  da  saperisi  che  sì  il  Titeroo  che 
il  Cervillo  hanno  la  loro  sorgente  ne*  vicini  Appen- 
nini ,  e  che  dopo  aver  raccolto  le  acque  dì  qo^i 
monti  attraversano  le  colline  di  pietra  sabbioDosa. 
dalle  quali  fuori  d'ogni  dubbio  hanno  dovuto  ritira- 
re i  massi  di  rocce  primitive  che  contengono. 

Colline  di  Pietraroia. 

27 .  La  pietra  sabbionosa  terziaria ,  dopo  aver  n* 
vestite  le  falde  degli  Appennini  di  Guardia  Sanfra- 
monti ,  vedesi  continuare  al  nord,  e  fiirsi  strada  nel- 
Talto  passaggio  montuoso  tra  gli  Appennini  anzi- 
detti >    ed  i  monti  Licinio  e   JUónlalto,  AHoi^"' 
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81*  parte  da  Gerrefo  per  andare  a   Pieiranùa  ,   ^ 
8  incontrano  Imago  la  strada  enormi    massi    calcarei 
tomoltuosamente  fratturati ,   sembra    che  il  terreno 
terziario   dolesse   terminare  :    ma  par  non   è  con* 
Esso  s'  incontra  di   bel  nooTO  in  ascendendo  ,  e  si 
osserra  rivestire   ove  pia  ove  meno   saperficialmente 
quelle  montagne.  Quando  si  arriva  alla  sommità  del 
passaggio  aperto  tra  monte  Licinio  e  Montalto,    e 
da   questo  sito  A  scorge  la    profonda  e  pittoresca 
valle  di  Pietraroia^    le    tante    collinette  che  appari- 
scono ingombrare  il  fondo  di  questa  valle ,  sono  sa« 
bito  riconosciute  dal  geologo  essere  della  solita  forma* 
zione  di  pietra  sabbionosa.  Di  blti  scendendo  per  ar- 
rivare alle  Calde  della  montagna  di  Pietraroia,  si  ac- 
compagna questa  roccia  pia  o  meno  continuatamente  fi- 
no alle  laide  stesse  della  montagna;  ed  anche  dopo  a- 
ver  montata  questa  se  ne  incontrano  brani  ne'  dintorni 
del  villaggio  di  Pietraroia.  La  cima  della  montagna  Hi 
tal  nome  è  il  punto  piò  opportuno  per  dare  uno  sguar- 
do generale  a  questo  aggregato  di  collinette:  le  quali 
f^ggoDsi  poggiare  sul  fondo  di  un  piccolo  bacino,  cir- 
coscritto da  alti  Appennini;  indi  distendesi  la  pietra  sab- 
bionosa sulle  falde  de*  monti   calcarei  circostanti  ,   e 
verso  il  nord -est  elevasi  fin  quasi  sotto  la   cima  de' 
monti  della  Difenza  ad  un'altezza,  che  se  non  supera, 
aguaglia  per  certo  la  sommità  della  montagna  di  Pie- 
traroia. Non  avendo  esaminato   minutamente  questa 
parte  della  regione  ,  non  posso  indicare  se  le  marne 
e  le  masse  granitiche  vi  si  trovino  come  negli  altri 
siti  de' quali  ho  di  sopra  parlato.  Panni  che  le  pri- 
me non  pos^o  mancare  ,  perchè  tutti  gli    abitanti 
di  Pietraroia  mi  paravano  di  pietre  con  vestigia  den« 
trìtiche  disseminate  ne*  dintorni  di  quel  villaggio. 

28.  Son  queste  le  principali  relazioni  di  sito  e  di 
giacitura  ,  che  presenta  la  formazione  di  pietra  sab- 
bionoaa  al  nord  -est  della  Campania.  G>nciò  non  in- 
tendo aver  indicato  i  confini  e  descritto  tutta  quella 
formazione,  dappoiché  dalla  parte  dd  Taburno  che 
giarda  la  pianura  di  Benevento  ed  in  quella  pianura 
stessa  prosegue  non  so  se  la  medesima  o  diversa  for- 
maadone  terziaria,  la  quale,  descritta  dal  Brocchi  trop- 
po rapidamente ,  parmi  degna  di  nuovo  e  pia  atten* 
io    esame.    E   per  quanto  potrei   giudicare  dalF  al- 


to della  montagna  di  Pietraroia  ,  credo  ancora  che 
la  pietra  sabbionosa  terziaria  s'  inoltri  più  addentra 
nelle  valli  degli  Appennini  del  Malese. 

Prima  di  dar  fine  a  questo  argomento^  io  debbo 
trattenermi  sopra  di  un  altro  sito  ,  nella  parte  che 
forma  il  suggetto  di  questo  articolo ,  degno  di  par- 
ticolare descrizione. 

29.  Trovandomi  a  Frasso,  mi  fu  assicurato  dal 
mio  ottimo  amico  Sig.  Lostritto,  giovane  pieno  di  dot- 
trina, che  la  stessa  pietra  sabbionosa,  della  quale  ab- 
bondano le  adiacenze  del  paese,  trovavasi  ancora  sopra 
una  pianura  situata  suU'  alta  cima  della  montagna  del 
Gaudio  ,  sezione  del  Taburno.  Un  terreno  terziario 
sopra  la  vetta  di  elevati  Appennini ,  era  un  oggetto 
da  movere  la  curiosità  di  ogni  geognosta  ,  quando 
si  pone  mente  che  queste  sorte  di  terreni  non  giac- 
ciono di  ordinario  che  nelle  pianure  od  in  siti  medio- 
cremente elevati ,  ed  in  Italia  sempre  addossati  alle 
&lde  degli  Appennini ,  non  mai  soprapposti  alla  loro 
cima,  come  il  Targioni  il  Baldassarri  e  da  ultimo  V  il- 
lustre Brocchi  (i)  fecero  saggianjente  osservare.  Ascesi 
dunque  la  montagna,  composta  tutta  di  calcare  solido 
imperfettamente  stratificato  (io).  Giunto  alla  sua  cima 
s*  incontra  una  vasta  e  deliziosa  pianura,  composta  del- 
la roccia  stessa  che  constituisce  la  massa  deUa  mon- 
tagna ,  e  dalla  quale  si  gode  vaghissima  veduta  di 
tutto  il  nord -est  della  Campania  ,  e  di  una  parte 
di  Napoli.  Percorrendo  la  pianura  ed  ascendendo  sem- 
pre leggiermente^  il  terreno  comincia  a  cambiar  di 
natura  :  cosi  procedendo  oltre  qualche  tratto  non  tar- 
dai a  trovar  vero  quanto  mi  si  era  raccontato.  In  un 
luogo  detto  pozzo  iavuio ,  che  si  eleva  33o3  piedi 
par  :  (  1106  met  :  )  dal  livello  del  mare ,  compari- 
sce una  formazione  di  pietra  sabbionosa ,  che  per 
giacitura  ,  per  colore,  per  composizione,  in  una  pa- 
rola per  caratteri  geognostici  ed  orittognostici,  ap- 
parisce ed  è  del  tutto  identica  a  quella  che  forma 
le  colline  delle  adiacenze  di  Frasso.  Ha  essa  gli  stes- 
si gram'  di  quarzo,  lo  stesso  cemento  calcareo  argil- 
loso ,  la  stessa  compattezza  ,  ed  i  naturali  distinguo- 
no quella  pietra  col  nome  di  iasione  col  quale  dise- 
gnano r  altra  delle  colline  sopra  mentovate.  L^estcn- 

(1)  C^:  cit:  5  H*  cac:  66. 
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sione  che  occupa  ga  la  cima  della  montagna ,  è 
di  un  miglio  e  più  di  periferia,  comunque  non  si  oo- 
seryi  tutta  allo  scoperto,  rimanendo  per  la  scomposizio- 
ne e  la  terra  vegetale  fino  a  certo  segno  occulta.  Ma 
di  passo  in  passo  appare  allo  scoperto  in  banchi  rì- 
tondati ,  od  ammassi  sporgenti ,  i  quali  fan  conosce- 
re appieno  la  estensione  che  occupano.  Oltrepassato 
quel  sito,  incontrasi  di  nuovo  il  suolo  calcareo,  e  sic- 
come la  pianura  di  quegli  Appennini  è  molto  vasta, 
cosi  veggonsi  di  tratto  in  tratto  ammassi  di  pietra 
sabbionosa  identica  in  tutto  a  quella  or  ora  men- 
sionata. 

3o.  Ne  solo  in  questo  sito  del  nord -est  della 
Campania  incontrasi  la  pietra  sabbionosa  a  tale  ele- 
vazione. Ho  detto  di  sopra  (  27  )  che  la  medesima 
roccia  rivestendo  le  montagne  della  Dffenza  al  nord 
della  valle  di  Pietraroia ,  si  eleva  ad  un*  altezza  la 
quale  se  non  è  superiore ,  è  per  lo  meno  uguale  a 
quella  della  montagna  stessa  di  Pietraroia  ,  dove  si 
eleva  a  SSoy  piedi  (  ii4'6  metri  )  dal  livello  del 
mare.  E  però  sembra  che  la  pietra  sabbionosa  ter- 
ziaria della  Campania  occupa  siti  più  elevati  di  quel- 
li delle  colline  terziarie  subappemiine  descritte  dal 
Brocchi.  Dappoiché  la  stessa  rupe  diS.  Marino,  che 
secondo  Tassertiva  del  citato  geologo  è  la  più  elevata 
fra  quelle,  s'innalza  solo  2100  piedi  dal  livello  del 
mare  (i). 

Composizione  mineralogica  della  pietra  sabbionosa 

terziaria. 

Si.  Si  è  cennato  semplicemente  nel  cominciar  di 
questo  articolo  ,  esser  la  pietra  sabbionosa  terziaria 
della  Campania  composta  dalla  riunione  di  grani  di 
quarzo  e  spessissimo  di  laminette  di  mica ,  impastate 
di  cemento  calcareo  argilloso  :  importa  ora  esporre 
con  maggiore  particolarità  i  caratteri  che  distinguo- 
no questa  roccia. 

Il  suo  colore  predominante  è  il  bianco  gialliccio  , 
die  trae  talvolta  al  bigio:  la  sua  tessitura  è  granu- 
lare più  0  meno  fina  :  i  grani  arrotonditi ,  che  la 
compongono,  appariscono  ad  occhio  nudo,  ove   ab- 
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biano  qualche  grandezza,  essere    di    quam  bianco 
Sgrasso  o  comune,  lo  ho  raccolto  di  qne*  grani  in  Ta- 
ri siti  ove  la  roccia  cadeva  in  fatiscenza ,  gli  ho  a- 
nalizzati  accuratamente  ,  e  non  ho    potuto  giammai 
rinvenirne  un  solo  che  fosse  di  natura  calcarea  ,  il 
che  reca  tanto  maggiore  sorpresa  in  quanto  che  e»- 
si  sono  agglutinati  di  cemento  calcareo,  e  la  roccia 
giace  alle  falde  di  monti  di  tale  natura.  Qae'  grani 
alcune  volte  sono  talmente  piccioli  che  riescono  invi- 
sibili ad  occhio  nudo  ;  ma ,  distruggendo  il  oen«i- 
to  calcareo  con  qualche  acido ,  rimangono  i  grand- 
lini  di  quarzo  bianchi  e  molto  lucenti.  Altre  volte  i 
grani  hanno  la  grandezza  de*  semi   di  miglio  0  di 
piselli  (  luogo  detto  Murto  vicino   Frasso  ,  tnéiM 
di  Bellucci  nel  vallone  del  mal  tempo  ,  la  coUioa 
su  cui  è  edificata  Caiazzo  ec.  ).  Non  dì  radei  gra- 
ni acquistano  il  volume  di  un*  avellana  ,   e  coosti- 
tuisoono  una  specie  di  breccia  (  colline  della  S/finO' 
sa  accanto  al  fiume  Volturno  ).  Anzi   ho  trovato  in 
più  luoghi  ciottoli   di  quarzo  della  grandezza  di  nn 
pugno,  prowenienti  certamente  dalla    scomposizione 
della  pietra  sabbionosa.  Al  quarzo  grasso  0  coniane 
si  associano  talvolta  grani  di  silex ,  ed  anche  fram- 
menti piociolissimi  di  una  specie  di  scisto   argillow. 
Le  squamette  di  mica  argentina  sono  talmente  pre- 
dominanti in  questa  roccia,  che  rompendola  osservasi 
la  superficie  della  frattura  tutta  micacea,  talvolta  pn- 
de  perciò  una  struttura  tenuemente  sfogliosa  ed  anco 
testacea.  Spesso  mancano  del  tutto ,  o    son  ridotte  a 
tanti  punti  luccicanti.  Il  cemento  che  aggrega  le  par- 
ticelle è  evidentemente  calcareo  argilloso.  Tid  cemen- 
to suole  avere  diversi  gradi  di  tenacità,  e  dalla  sua 
tenacità  appunto  dipende  quella  della    n)ccia.   Nella 
maggior  parte  de*  luoghi  la  sua   consistenza  è  leg- 
giera ,  e  questa  sorta  di  pietra  fiicile  a  sgretolarsi, 
non  suole  essere  destinata  ad  uso  alcuno  :   ma  non 
è  raro  incontrare  in  mezzo  alla  roccia' strati  talmente 
compatti,  che  si  stenta  a  poterne  staccare  i  pezzi  con 
ripetuti  colpi  di  martello,  ed  havvi  de* casi  ne* quali 
i  grani  quarzosi    semproppiù  impicciolendosi  sembra- 
no fondersi  gli  nni  negli  altri,  e  presentano  una  mas- 
sa quasi  omogenea ,  in  cui  appena  distingnousi  i  ^ 
stigi  della  tessitura  granellosa.  Questa  varietà  sool*<s- 
sere  adoperata  per  affilare  strumenti  rurali. 
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Osservazioni  sulla  pietra  saòiionoea  terziaria  del 
Nord- Est  della  Campania. 

32.  Dalla  descrizione  che  ho  data  delle  eoIUne 
terziarie  site  al  nord-est  della  Campania  si  paò  fa- 
dlmente  conoscere  che ,  se  esse  convengono  ne*  ca- 
ratteri geognosfici  con  la  serie  di  colline  parimenti 
terziarie  y  che  giacciono  appiè  degli  Appennini  dal 
lato  dd  Mediterraneo  non  meno  che  dell*  Adriatico , 
ne  differiscono  essenzialmente  quanto  a' loro  caratteri 
mineralogici.  In  fatti  risulta  dalle  esatte  ricerche  dei 
Brocchi ,  che  il  suolo  delle  colline  subuppennine  è 
formato  di  due  generali  depositi  ,  X  uno  di  marna , 
che  occupa  il  posto  più  basso  ,  1*  altro  di  sahbia 
calcarea  o  silicea  ,  soprapposto  al  primo.  Dalla  com- 
parazione che  io  scmo  per  farne  col  suolo  delle  col- 
line della  Campania  potrassi  giudicare  della  loro 
differenza. 

La  marna  argillosa  consti tnisce  la  parte  inferiore 
delle  colline  subappennine ,    ed  è  sempre  sottoposta 
alla  sabbia  :  non  si   ofiserya  la  slessa  giacitura  nel- 
le colline  della  Campania ,  nelle   quali ,   secondo  ho 
fatto  vedere  (19,  28  e  25),  le  marne  sono  a  strati 
scomposti,  ma  subordinati  alla  pietra  sabbionosa,  e  non 
formano  mai  il  sostegno  di  questa.  La  natura  predo- 
minante delle   marne,    secondo   le    osservazioni   del 
Brtxx^hi ,   è  nelle  prime  argillosa   terrea  ,    e   spesso 
stemprate    nelle  acque    riescon    duttili   e   tenaci  :    le 
manie  delle  seconde    sono    in    massima  parte  cal- 
caree ,  compatte  ,  disposte   a  foggia    di    tavole.    In 
quelle  nftchiudonsi  gusci  di    testacei  ,    scheletri   di 
pesci  ,    ed  altre  spoglie  marine  :  non  così  nelle  mar- 
ne della  Campania.  Nel  terreno  sabbionoso  delle  col- 
line sobappennine   soprapposto  alle   marne,  le  par- 
tia4le   predominanti  sono  le  calcaree ,  poi  in  minor 
copia  le  nlicee.  Ho  fatto  vedere  (  3 1  )  che  le  col- 
lii^   della  Campania  sono  composte    di   una   roccia 
frammefitaria ,  i  cui  granì  sono  totalmente  quarzosi , 
ed  il  cemento  soltanto  è  calcareo-argilloso  ;  nessuna 
di  quelle  da  me  descritte  risulta  da   materiale  sab- 
bioDosa  incoerente ,   ma  da   frammenti   agglutinati. 
Le  quisquiglie   marine  ,  comechè    scarse  in    molte 
delle    prime,   sono  in   moltissime  altre    disseminate 
io  graa  copia.  Nessun^  vestigio  organico  mi  è  stato 


dato  poter  rinvenire  nella  pietra  sabbi on'osa  del- 
la Campania  ,  ne  altri  è  stato  più  di  me  feli- 
ce in  queste  ricerche.  Il  Brocchi  ,  parlando  della 
natura  mineralogica  delle  colline  subappennine,  di- 
ce che  i  loro  materiali  diversificano  da  quelli  del- 
le alte  montagne  a  cui  sono  poggiate  ,  ma  che 
questa  differenza  consiste  più  nella  forma  che  nel- 
la sostanza  ,  giacche  per  qualità  intrinseca  sono 
simili  a  quelli  che  constituiscono  la  massa  de*  gran- 
di Appennini  secondarii ,  dal  tritume  de*  quali  so- 
no stali  prodotti  (i).  Là  pietra  sabbionosa  del- 
la Campania  essendo  composta  essenzialmente  di 
grani  di  quarzo  bianco  grasso  o  comune ,  che  X  oc- 
chio a  prima  vista  distingue ,  non  può  essere  stata 
prodotta  da  rovine  degli  Appennini,  monti  su^'quali  è 
adagiata  ,  dappoiché  in  essi  non  si  ravvisa  di  tale 
sostanza  ne  anco  un  vestigio. 

Ma  non  debbo  ommettere  che  tra  le  varietà  de* 
terreni  terziari  descritti  dal  Brocchi  ve  ne  ha  di 
quelle  che  con  la  pietra  sabbionosa  della  Campania 
perfettamente  convengono.  Tale  io  stimo  X  arenaria, 
della  quale  X  egregio  Autore  dice  essere  composti  i 
dintorni  di  Acqui  in  Piemonte ,  la  Santa  Casa  di  Lo- 
reto ec:  ec:  pietra  composta  ,  dijlni  grani  ffuar* 
zosi  0  di  sqaafnelte  di  mica  argentina  y  impa- 
state  in  un  cemento  calcareo  argilloso  (2)  :  e  que- 
sta roccia  deve  differire  per  certo  ,  almeno  minera- 
logicamente ,  dalla  ghiaia  calca  rea  che  consti  tuisce 
la  serie  di  colline  subappennine  che  si  estendono  da 
Asti  nel  Piemonte  fino  a  Monteleone  in  Calabria. 

33.  Che  le  colline  di  pie  tra  sabbionosa  in  quest* 
articolo  descritte  appartengano  ,  nella  serie  cronolo- 
gica delle  forma  zìoni ,  a  que*  terreni  che  sono  stati 
denominati  terziari  dalla  più  parte  de*  Geologi ,  e 
che  il  Sig.  Brogniart  ha  disegnato  col  nome  di  ter- 
reni di  sedimento  superiore ,  non  v  ha  per  certo 
chi  possa  metterlo  in  dubbio.  Il  vederle  riposare  sul- 
le laide  degli  Appennini  o  sul  mezzo  de*  bacini  da 
essi  circoscritti ,  elevarsi  in  dolci  e  ritondale  colli- 
nette ,  presentare ,  ove  sia  messa  allo  scoperto ,  una 
stratificazione  orizzontale ,  1*  osservare  infine  la    roc- 

(1)  Oper:  citata  $  IL  car:  5a  ed  82. 

(2)  Op;    cit:   $  II.  car:   81. 
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eia  di  che  8011  composte  aver  debole  consisteiiza ,  e 
spesso  risolversi  in  forma  di  sabbia  micacea ,  ne  so* 
no  non  equivoche  pmoye.  E  quanto  alle  particolari 
relazioni  geognostiche  di  tai  depositi ,  non  esito  a  ri- 
ferirli alla  formazione  del  gres  terziario  a  ligniti 
(  nudasse  ),  e  credo  debbansi  considerare  analoghi 
a  qne'  della  stessa  nalara  che  occorrono  nelle  pia- 
nure dell*  Ungheria ,  e  ne*  bacini  della  Svizzera.  Che 
se  qualcuno  mi  opponesse  di  non  aver  io  fatto  men- 
zione di  esistenza  di  ligniti  ne*  sistemi  di  colline  da 
me  descritte,  condizione  indispensabile  par  caratterizf 
care  simili  sorte  di  terreni ,  risponderò  che  quantun» 
que  io  non  avessi  rinvenuto  depositi  di  questo  com« 
bustibile,  pur  tuttavia  nelle  colline  di  Cerreto,  e  prò» 
priamente  nelle  vicinanze  del  villaggio   di   Guardia- 


$.  ni.  Ti^  tuicansei 

35.  n  fiitto  il  più  curioso  e  nel  tempo  steno  il 
più  importante  che  si  offre  al  geologo  alloréè 
percorre  la  regione  ,  che  andiamo  descrivendo  ,  è 
la  giacitura  di  terreni  vulcanici  recentissimi  in  ban- 
chi maestosi ,  ma  sempre  interrotti ,  nel  fondo  delle 
pianure  e  de* valloni,  nelle  gole  montuose  e  né*  sol- 
chi  de*  terreni  terziarii  ,  senza  che  nessun  vestìgio 
apparente  di  focolare  vulcanico  indicar  potesse  la  lo< 
ro  prowenienza  da*  luoghi  circostanti.  Non  rechi {)e^ 
ciò  meraviglia ,  se  tra  i  pochi  scrittori  che  han  trat- 
tato di  questo  non  ispregevole  argomento  ,  nessun 
ve  ne  abbia  che  possa  dirsi  averlo  intieram^te  asso- 
luto, e  con  critiche  osservazioni  al  suo  vero  valore 
sanframonti,  ne  furono  scavati  anni  fa  molti  pezzi  che    ridotto.  E  siccome  io  credo   aver  determinato  poteo- 


credendosi  appartenere  al  vero  carbon  fossile  vennero 
rimessi  in  Napoli  ond'  essere  Cjsaminati ,  ed  io  ne  vit- 


ti ragioni  per  chiarire  il  iktto,  così  mi  si  permetterà 
di  andare  alquanto  alla  distesa  indicando  le  particola* 


di  le  mostre  presso  il  Signor  Covelli ,  che  fu  mcari*  '  rità  geologiche  di  questo  terreno  vulcanico.  Con 


cato  di  andarne  a  &r  la  ricerca.  Soggiungerò  che  a 
)3enevento,  citt4  non  molto  distante  da  quella  contrada, 
Preislak  dice  di  aver  rinvenuto  del  legno  carbonizzato: 
ed  anpora  che  nelle  vicinanze  di  Avellino,  regione  limir 
trob  al  N.  E.  della  Campania,  sono  sfati  scavati  molti 
fiampienti  di  ligniti,  di  cui  conservo  qualche  3aggio. 


intendimento  lo  descriverò  prima  partitamente  e  oell^ 
ordine  in  che  1*  ho  visitato ,  ed  indi ,  trattene  le  con- 
venevoli argomentazioni  che  spontaneamente  mi  si  so- 
no presentate,  il  presenterò  nel  suo  essenziale  modo  £ 
slare  e  nella  sua  disposizione. 

86.  Allorché  il  viaggiatore  vuole  attraversare  Far* 


Ancora  debbo  dire  che    il   confronto  da   me  fatto  co  di  Appennini  che  circoscrive  la  pianura  rfmnpana 

riceve  iiovclla  conferma  dal  che  avendo  avuto   coca-  al  suo  nord  -  est,  per  recarsi  nelle  valli  o  pianare  si» 

^io^e  di   osservare   due  anni  fa  le  colline  sabbionose  tqate  alla  parte  opposta ,  non   ha  che   tre  strade   a 

della  pianur/i  di  Vienna  le  rinvenni  analoghe  del  tut-  percorrere,  tutte  e  tre  tracciate  nelle  tre  sole  gole  a- 

(o  a  quelle  del  N.  E,  della  Campania  ed  in  quanto  porte  nellaroo  anzidetto,  per  mezzo  delle  quali  si  sta- 

alla  loro  competizione  ed  al  modo  di  stare  :  ed  è  sta?  bilisce  la  comunicazione  tra  la  pianura  raìnpun^  e  le 

billto  quelle  colline  alla  formazicme  del  gres  terziario  altre  situate  al  rovescio  opposto  di  quello.  Una  di  fah 


aperture  detta  di  Trifliseo  è  non  molto  lungi  da  Ca- 
pna  tra  \  estremo  settentrionale  de  monti  Tifati ,  ed  i 
monti  detti  della  Piana,  di  Gerusalemme  ec:  per 


a  ligniti  appartenere^ 

34  •  La  pietra  sabbionosa  terziaria  della  Campania 
i:ì  ha  &tto  anche  conoscere ,  che  tali  terreni  recenti 

possono  giacere  non  solo  nelle  pianure  ed  alle   falde  si  fa  strada  il  Volturno  in  passando  dalla  pianura  jdi  Q- 

de  monti  a  queste  adiacenti  ,    ma  estendersi    altresì  iazzo  alla  pianura  Caqnpana,  e  per  la  medesima  passa 

nell'interno  delle  alte  catene  montuose,  ed  occupare  .  ^^^  ^^^^^^  ^  u  ~.giito  da   Napoli    a   R<.. 

il  fondo  delle  valli  che  vi  sono    incavate.    Tanto  ci  „^  p^,  ^   ^^^^^  ^    g    fermano ,    e   proprìameale 

Ila  mostrato  la  valle  di  Pietraroia  che  gia^  nel  bel  ^^a  Coprano  e  Ferentino ,  una    formazione  di    piena 

centro  dell'  alta  catena  del  Matese ,  e  son  sicuro  non  sabbionosa  assolutamente  analoga  pier  carnieri  orluogno. 

esser  qpesto  il  solo  esempip  che  nella  medesima  cate-  siici  e  geognostioi  a  quella  descrìtta  in  questo  aitioolo» 


pa  montuosa  po^  citarsi,  (i) 

(0  Dopo  la    pompilazione  di   questo    lavoro   mi 


ma  di  una  estensione  assai  maggiore  ,  la  quale  riposa 
nel  grembo  delle  valli  incavate  io  quella  parie  degli 
Appennini. 
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la  strada  che  da  Capoa  mena  a  Gaiazzo  ed  a  Piedimon- 
te.  La  seconda  aperlara  trovasi  non  molto  lungi  da 
Caserta ,  tra  V  estremo  orientale  de*  monti  Tifati  ed 
i  monti  di  Darazzano ,  ed  è  quella  che  rimane  poi 
congiunta  dalla  magnifica  fabbrica  de*  Ponti  della 
Valle  :  dà  essa  transito  alla  strada  che^  da  Mad- 
daloni  mena  a  Campobasso.  L' ultima  giace  presso 
Arienzo  ,  e  porta  il  nome  di  talle  di  Arien%o\  la 
qoale  è  chiusa  da*  monti  di  Dnrazzano  al  Nord  e  da 
qne*di  Cer?inara  al  sud^  ed  è  attraversata  dalla  stra- 
da regia  che  da  Napoli  conduce  a  Benevento. 

Sy.  Percorsa  la  pianura  Campana,   quando    veg- 
gonsi  gl'impasti  vulcanici,  de* quali  è  ricoperto   tut- 
to il  fondo   di  quella  pianura,  lambire  le  fiilde   de- 
gli Appennini  che  la  limitano  al  nord  -  est ,  tutto  me- 
nerebbe a  br  credere    che  le    tracce   di    produzioni 
vulcaniche  finiscono  tosto  che  si  sia  passato  al  di  là 
de*  monti  or  citati.    Pure   le  aperture  montuose   di 
Triflisco  ,   di  Maddaloni  e  di  Arienzo  sono  fiancheg- 
giate o  ricoperte,  ed  anche  in  maggior  copia,    dal 
medesimo  tufo  vulcanico;  e  non  si  cessa  di  s^uirlo, 
comechè  in  diverso  modo   di    giacitura ,    dopo   aver 
passato  nelle  pianure  opposte  alla   Campana.    Così  , 
per  tener  dietro  al  filo  del  mio  cammino  ,  da   Mad- 
daloni passando  sotto  ì  Ponti  della  Valle ,  si  osserva 
che  le  fondamenta  di  questa  fid)brica  sono  impianta- 
le sai  tufo  vulcanico.  Oltrepassate  quello  stretto  mon- 
tuoso ,  e  posto  piede  nella  valle  di  Ducenta,    inco- 
mincia il  tufo  a  cambiare  se  non  di  aspetto  ,   alme- 
no   di    giacitura.    Mentre  che   nella  pianura    Cam- 
pana è  esso  uniformemente  disteso  nel  suo  fondo ,  al 
di  là  degli  Appennini  comincia  a  comparire  a  bni' 
ni  più  o  meno  disgiunti  bh,  loro ,  a  letti ,  a  banchi 
spaccati,  ed  alcuni  di  grossezza  enorme,   che  ripo- 
sano sopra  rocce  diverse  ,  senza  mai   ricoprire    uni- 
f<x*iiiemente  tatto  il  fondo  delle  pianure.  Però  vicino 
Maddaloni   osservasi   il  tufo    soprapposto  al   calcare 
de*  monti  Tìbti  dalla  parte  che  riguarda  la  pianura 
Campana  :  oltrepassati  i  ponti  della  Valle  vedesi   ri- 
posare  sul   calcare   degli  stessi  nx>nti ,  dal  lato  op- 
posto che    guarda  la  pianura  di    Ducenta.    Il    vil- 
lag^o  di  Ducenta,  che  dà  il  nome    alla   pianura  , 
sta  edificato  sopra  un  grosso  banco  di  tufo ,  il  quale 
sì  estingue  alle  falde  delle  colline  terziarie  del  Ta- 
lamo (e6). 


38.  Una  irruzione  di    tufo    avvenuta   loilgo  tùt« 
to  r  anzidetto  sistema  di  colline  ,   presenta    partioo* 
larità    meritevoli  dell*   attenzione  del    geologo.    Nel 
bel  mezzo   di    tali   colline  è  incavato  un   gran  val^ 
Ione  chiamato  Fallane  del  mal  tempo  ,  lungo  circa 
tre  miglia ,  che  raccoglie  le  copiose  acque  degli  Ap« 
pennini  dì  Frasso,  e  le  versa  nel  fiume  Calore,  po^ 
co  distante  dalla  sua  confluenza  col  Volturno.  E  cu- 
rioso il  vedere  che  le  pareti  di  quel  profondo  burro- 
ne ,  lungo  tutto  il  suo  corso ,  sono  formate  da  massi 
ciclopici  e  maestosissimi   di  tufo  di  color   bruno  ros^ 
siedo  tagliati  verticalmente,  alte  circa  80  a  100  pie- 
di. Il  loro  spaccato  presenta  fenditure  logitudinali  qua- 
si parallele  fra  loro ,  le  quali  danno    alla   roccia   la 
forma  e  F aspetto  di  tanti  prismi,   simili    in  tutto   a 
quelli  che  presenta  la  gran  lava  della   Scala    vicino 
Portici.  La  soprapposizione  del  tufo  alla  pietra    sab- 
bionosa   terziaria  è  evidentissima  in  quel  sito  ,    e  la 
hnea  di  congiungimento  è  cosi  distinta  che  in  qual- 
che parte  rimarrebbe  ascosa  messe  a  traverso  due  o 
tre  dita  della  mano.  D  letto  del  torrente ,    comechè 
coperto  per  lo  pio  di  grossi  macigni  calcarei  trascina- 
ti dalle  sue  grandi  piene  ,  vedesi  a  quando  a  quan* 
do  formato  dalla  pietra  sabbionosa  medesima  ;   anzi 
poco  lungi  dal  villaggio  di  Melissano  la  pietra  sab- 
bionosa ,   che   fino    a  quel  punto  mostrasi  appena 
a  nudo  sotto  i  banchi  di  tufo,  si  eleva  ad  un  trat- 
to e  forma  una  collina ,  su  lati  della  quale  a  destra 
e  a  sinistra  poggia    immediatamente  il  tufo.    Allor- 
ché si  sfa  sugli  orli  del  burrone  osservasi ,  che  X  e- 
norme  banco  vulcanico  che  lo  ingombra,  ha  per  so* 
stegno  de*  suoi  lati ,   nel  modo  stesso  che  si  è  detto 
per  la  sua  base,  il  terreno  di  pietra  sabbionosa ,  che 
constituisoe    le  colline  sorgenti  alle  &lde  occidentali 
del  monte  Gaudio,  il  basso  fondo  delle  quaH  esso  è 
corso  ad  occupare.  Seguendo  il  cammino  del  torren- 
te, il  banco  di  tufo  comunica  col  terreno  della  sles- 
sa natura,  che  giace  a  brani  pia  o  meno  discontiaoa- 
ti  nella  pianura  di  Telese.  Indizi  di  lave ,  per  quan- 
to diligenti  sieno  state  le  mie  ricerche  lungo  tutto  il 
mentovalo  borro,  non  mi  fu  possibile  rinvenirne  ne  in 
correnti ,  uè  in  massi ,  od  in  altra  forma  consimile. 
Dicasi  altrettanto  di  strati  di  lapilli  o  di   franunenti 
di  lave  porose  :  e  per  non  ripetere   in  prosiegoo  lo 
stesso,  avverto  che  qoesta  osservazione  arativa  si  ri- 
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pete  in  tntti  gli  altri  siti  occapati  da  banchi  di  tafo, 
de'qaali  sono  per  parlare. 

39.  La  medesima  irruzione  di  banchi  hifacei ,  che 
presentasi  nelle  colline  terziarie  del  Tabumo ,  si  os- 
aenra ,  e  con  le  stesse  particolarità  ,  in  qnelle  di 
Chiazzo  :  ne  ho  fatto  menzione  descrivendo  quest* 
ultime  (  21  ) ,  sarebbe  perciò  inutile  il  ripetere  le 
medesime  osservazioni.  Avvertirò  solo ,  che  il  ban- 
co di  tufj  di  Raiano ,  il  quale  comunica  con  la  pia- 
nura di  Telese»  e  quello  detto  del  Paradisiello  che 
comunica  con  la  pianura  di  Gesarano ,  si  sono  intro- 
messi ne*  più  grandi  seni  onde  sono  frammezzate  le 
colline  anzidette ,  e  quando  questi  seni  cominciano  ad 
elevarsi  ed  a  restringersi,  si  vede  il  tufo  sparire  insen- 
sìbilmente. Siccome  sopra  ambidne  i  banchi  scorrono 
grossi  torrenti ,  così  veggonsi  profondamente  tagliati 
dair  azione  delle  acque ,  lo  che  permette  osservare 
la  loro  immediata  giacitura  su  la  pietra  sabbionosa^ 
la  quale  mostrasi  alterata  nella  linea  di  congiungi- 
maito  nel  modo  stesso  che  si  e  osservato  nel  torrente 
del  mal  tempo.  La  forma  che  affettano  que*  banchi 
è  sempre  simile  a  colonne  imperfettamente  prismati- 
che ,  ed  il  lor  colore  è  anche  nero  bigiccio  0  ros- 
siccio. 

40.  Non  minor  curiosità  eccita  la  giacitura  di  que- 
sto aggregato  vulcanico  nella  pianura  di  Telese.  Quel- 
la pianura  non  è  tutta  vulcanica ,  secondo  ha  pre- 
teso il  Breislak,  eome  non  lo  è  neanche  tutta  la  val- 
le di  Dacenta  ,  ed  in  ciò  queste  pianure  differiscono 
dalla  pianura  Campana.  Il  Volturno ,  dop  che  dal- 
la valle  di  Alife  passa  alla  pianura  di  Telese  ,  co- 
steggia tutto  il  lato  nord -est  delle  colline  di  Caiaz- 
zo.  Il  suo  Ietto  è  adagiato  sopra  un  banco  di  tufo  , 
che  osservasi  più  0  meno  scomposto  sfiguralo  e  di- 
strutto dalF  azione  di  questo  gran  fiume;  ma  vrggon- 
si  ,  lungo  la  sponda  che  guarda  le  colline  ,  a  quan- 
do a  quando  brani  di  tufo  poggiati  alle  loro  falde  , 
il  che  osservasi  specialmente  nelle  colline  della  Spi- 
nosa ,  e  vicino  Carapagnano ,  villaggio  fabbricato  so- 
pra grossi  ammassi  di  tufo.  Lo  stesso  fatto  presenta 
il  fiume  Calore  passando  dalla  pianura  di  Torrepa- 
lazzo  a  quella  di  Telese.  E  però  pervenuto  quel  fiu- 
me sotto  Solopaga  attraversa  suoli  tufacei ,  che  si  ve- 
dono cadere  a  picco  nella  sola  riva  destra  da  prima, 


indi  in  tutte  e  due  le  rive  ^  e  seguita  mIIa  stesa 
maniera  il  suo  corso  fino  alla  sua  confluenza  col  Yol- 
tumo. 

Dopo  aver  seguita  la  giacitura  di  questo  aggrega- 
to  vulcanico  lungo  il  corso  de'  fiumi  Volturno  e  Ca- 
lore ,  osserviamola  nel  resto  della  pianura  di  Amo- 
roso ,  villaggio  poco  distante   dal    Volturno ,  e  lab- 
bricato  sopra  un  massiccio  banco  di  tufo  orizzoDiale, 
che  fa  parte  di  quello  sopra  il    quale  scorre  questo 
fiume.    Avendo   esaminato    i    pozzi    di   quel  villag- 
gio, rinvenni  che  il  tufo  della  craasràa  dì  So  e  più 
piedi  ,  poggia  sopra  un  terreno  di  trasporto,  iopa^ 
te  agglutinato  ,  composto  di  ciottoli  calcarei  e  di  pie- 
tra sabbionosa  ,  al  quale  bisogna  assolutamente  arri- 
vare per  rinvenir  T  acqua.  Da  Amoroso  movendo  per 
S.  Salvatore  si  osserva  il  piano  della  valle  di  Telese 
rialzarsi  a  poco  a  poco  nell*  entrar  che  si  fa  al  bo- 
sco di  Amoroso.  Allora  il  terreno  vulcanico  cessa  di 
comparire ,   ed   invece  camminasi  sempre  sopra  un 
suolo  di  trasporto  simile  a  quello   sottoposto  al  tofc 
ns'  pozzi  di  Amoroso.  Oltrepassato  il  bosco  e  vicino  a 
S.  Salvatore  il  suolo    della   pianura    si  abbassa  di 
bel  nuovo,  e  tosto  ricomparisce  il  medesimo  tofo che 
si  era  lasciato  ad  Amoroso.  È  curioso    vedere,   nel 
luogo  detto  9€Ma  di  Gianf errante ,  il  giardino  dd 
Sig.  Pacella  ,  il  quale  ha  un  lato  composto  di  baih 
co  di  tufo  a  prismi  ,  e  F  opposto   di    terreno  mobi- 
le  ed   argilloso.  S.    Salvatore  è  edificato  sul  tolb, 
il  quale  poggiando  sopra  e  Jongo  le  falde  della  nxn- 
tagna  calcarea  Montacero ,  e  dei  monticelli  della  stes- 
sa natura  (  monte  Pvgliano ,  la  Bocca  )  che  limi- 
tano la  pianura  di  Telese   al   nord  -  est  ,  scompari- 
sce del    tutto   vicino  al  molino  di  Crossano,  A  S. 
Salvatore  mi  fu  raccontato  dal  dotto   sacerdote  Sig. 
Pacella ,  il  quale  di  amichevole  ospitalità  mi  fa  cor- 
tese ,  che  cavandosi  del  tufo  in  un    suo   giardino  i 
rinvennero  frantumi  ossei  anniccliiati    dentro  la   soa 
massa ,  e  specialmente  uno  che  ad  osso  di  qnalcbea^ 
to  evidentemente  apparteneva:  quest*  osso    fu  smarriio 
per  poca  accortezza ,  ma  dal  m^esimo  ospite  io  eb- 
bi in  dono  piccolo  frantume  rimasto  tra  quanti  si  ^ 
rano  scavati,  come  testimonianza  di  ciò    che  mi  di- 
ceva. Mi  duole  che  quel  pezzo  non  sia  sfato  omsenra- 
to  intiero  e  nella  sua  stessa  matrice:  ne  su  tal  Tatto 
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debbe  recarsi  minimo  dabfaio  ,  giaechè ,  olire  il  pic- 
colo frammento  pervenuto  nelle  mie  mani,  ne  fui  as- 
àcarato  da  molle  persone  del  paese.  Ebbi  io  ancora 
on  grosso  pezzo  di  calce  carbonata,  che  il  Sig.  Pa« 
eeila  assicarommi  essere  stato  estratto  anche  dal  tufo 
in  altra  cara  :  questa  sostanza  avea  un  colore  bianco 
di  neve,  era  granellosa  come  la  dolomia  e  talmente 
incoerente  che  col  solo  toccarla  si  sgretolava  in  gra» 
ni  finissimi  saccaroidi ,  simili  a  grani  di  sabbia:  sag- 
giata con  acido  nitrico  produoeva  effervescenza.  Non 
pnò  dubitarsi  che  Fazione  di  un  corpo  fortemente  ri« 
icaldato  avea  dovuto  alterare  la  tessitora  di  questa  so- 
itansa  :  di  latti  assicura  il  Breislak  (i)  che  avendo 
estratto  qualche  volta  la  pietra  calcarea  dalle  lave  del 
Vesuvio,  questa  si  screpolava  e  si  ridnoeva  in  polve* 
te,  ed  altre  volte  diveniva  alquanto  farinosa. 

Siccome ,  da  una  parte ,  la  pianura  di  Telese  è  li- 
mitata al  nord  dagli  Appennini  di  Monte  Erbano ,  al 
sud  da  quelli  del  Tabnrno>  ali*  est  dalle  colline  cal- 
caree della  Rocca  e  monte  Fogliano,  air  ovest  dalle  col- 
line tendane  di  Caiazzo,  e  ricordando  dall'altra  che 
le  basi  di  questi  monti  circostanti  sono  ricoperte  da 
materiali  vnlcanici ,  i  quali  poi  spariscono  nel  mezzo 
elevato  della  pianura  di  Telese  ne  risulta  che  la  pia- 
nura di  Telese  è   vulcanica  soltanto  ne*  suoi  orli. 

Per  passare  da  S.  Salvatore  a  Gearetp  si  deve  at- 
traversare una  angusta  gola  aperta  tra  laoolUnacal- 
sarea  detta  il  piente  della  Caccia ,  e  Y  altra  della  Jìoc» 
ca.  La  strada  in  questa  gola  è  tracciata  sul  tufo,  il 
quale  poggia  a  destra  ed  a  sinistra  sulle  basi  delle 
colline.  Segue  questa  roccia  a  coprire  le  falde  del  colle 
calcareo  chiamato  manie  Ursillo^  ma  siccome  il  terre- 
no comincia  ad  elevarsi,  incontrandosi  le  colline  ter- 
siane  di  Cerreto,  così  vedesi  il  tufo  cessare  gradatamen- 
te. Intanto  quantunque  la  valle  di  Cerreto  fosse  ricinta 
da  oMMiti  tutti  calcarei,  pur  tuttavia  il  terreno  vulca- 
nico non  cessa  di  comparirvi  ed  in  banchi  grossissimi. 
Perocché  dalla  gola  montuosa  aperta  tra  Montacero  e 
Slonterbano  vedesi  correre  un  enorme  banco  di  tufo, 
che  adagiandosi  da  una  parte  sulle  falde   della  ca- 
tena di  Monterbano,  e  dall' altra  sa  quelle  di  Mon- 
tacero ,  e  ddle  colline  terziarie  di  Cerreto  si  estende 

(i)  Timogr.JU.  detta  Campania  cap.  IV, 

Tom.  111. 


come  nn  gran  banco  fin  sotto  questa  citta ,  e  perve- 
nuto all'orifizio  della  maestosa  gola  di  Monte  Licinio 
vi  si  estingue  ad  un  tratto  ;  in  tal  guisa  esso  pre- 
sente le  stesse  particolari  circostanze  di  giacitura  in- 
dicate ne'  luoghi  fin  qui  descrìtti,  cioè  riposa  sul  pia 
basso  fondo  della  valle  di  Cerreto,  tal  che  il  torren^ 
te  Titerno  scendendo  dai  monti  di  Pietraroìa  corre 
sotto  Cerreto  sul  mezzo  di  questo  banco  vulcanico  , 
che  ha  cincischiato  in  due  parti,  oonstituenti  le  sae 
rive,  n  geologo  che  osservasse  istflatamente  questa 
roccia  nel  sito,  di  coi  è  qui  parola,  e  l'osservasse 
nelle  vicinanze  di  Cerreto  elevarsi  in  banchi  enormi 
tagliati  a  picco ,  e',  secondo  il  solito,  in  forme  pris- 
matiche irregolari,  senza  rinvenire  nn  brìcciolo  di 
lava ,  od  una  sembianza  anche  lontana  di  cratere  , 
rimarrebbe  certamente  imbarazzato  nel  volerne  inda« 
gare  la  prowenienza.  Ma  pure  non  cessa  qui  il  me- 
raviglioso di  questa  formazione  vulcanica. 

4.2.  Da  Cerreto  movendo  per  Cusano,  casale  posto 
nella  valle  di  Pietraroia,  percorrer  si  dee  la  maesto- 
sa gola   tra  Monterbano  e  monte   Licinio ,   di  cui 
altrove  si  è  discorso  a  lungo  (8).  Quella  gola,   uni- 
ca comunicazione  tra  il  fondo  della    valle  di   Pietra- 
roia e  di  quella  di  Cerreto,  è  sgombra  intieramente  di 
materiali  vulcanici,  non  isoorgendovisi  altra  roccia  che 
la  calcarea;  ma  non  appena  si  finisce  di  traversarla  e 
si  mette  il  piede  nella  valle  di  Pietraroia,  appare  di  nuo- 
vo il  tufo  vulcanico  in  maestoso  banco  adagiato  alle 
falde  delle  alte  montagne  del  Monaco  di  Gioia,  donde 
si  prolunga  fin  sotto  Cusano ,  tenendo  sempre  il    li- 
vello più  basso  della  valle.  Una  colonna  di  quel  tu- 
fo, rimaste  in  erto  lungo  la  strada  che  da  Cerreto 
mena  a  Cosano ,  e  eh'  è  il  residuo  di  una   cava  a- 
perta  d' intorno ,  sembra  ivi  stero  qual  testimonio  per 
indicare  la  crassezza  che  aver  dovea  non  molto  tem- 
po  addietro  quel  banco  vulcanico.  Ove  le  acque  de' 
torrenti  hanno  profondamente  rosicchiato  ,  si  può  os- 
servare la  soprapposizione  del  tufo  alla  pietra  sabbio- 
nosa  terziaria  la  quale ,  comechè  pio  0  meno  altera- 
to ne*  punti  di  contetto  con  quel  terreno,  disvela  sem- 
pre la  sua  natura.  Il  torrente  Titerno  che  scende  da' 
monti  circostanti ,  lambe  quel  banco  vulcanico ,  e  pa- 
re che  ne  abbia  sconvolto  e  sfigurato  gran  tratto  col* 

r  impeto  delle  sue  acque ,  si  che  lungo  le  sue  rive 
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Tedi  difiordinatamente  ooofiid  ciottoli  di  tufo  Tolcamoo 
di  pietra  sabbioDosa,  e  madgni  calcara  che  formano 
il  800  sodo  dì  trasporto. 

Chi  troyandofli  in  qnel  sito,  ofisenra  il  sistema  degli 
alti  monti  circostanti  esser  composto  tatto  di  calcare, 
ed  il  fondo  della  valle  ocnpato  da  nn  terreno  ter- 
ziario; chi  Tede  una  roccia  Tolcanica  tanto  recente  da 
essere  posteriore  alla  formazione  di  questo  terreno, 
senza  offrire  Testigia  di  sorta  alcuna  di  laTC  o  di 
cratere,  sccmnéna  del  tatto  dal  rimanente  de* ban- 
chi tatacei  di  coi  si  è  fin  qoì  discorso,  separata  in- 
fine dai  Tukani  della  Campania  mediante  daplice  trin- 
ciera  di  tanghi  ed  elcTati  Appennini ,  quali  sono 
qnelli  di  Erbano  e  di  AlTignano ,  non  meno  che  dal- 
la gran  Tallo  di  Alife  compresa  tra  queste  due  serie 
di  monti  ,  non  può  a  meno  di  esclamare  :  fuesio 
terreno  vulcanico  e  fui  piovuto  dal  Cielo,  Ma  \  Br 
nioio  del  geologo  troTasi  disposto  dalle  precedenti  oa- 
senrazioni  alla  Tera  spiegazione  del  fatto,  come  si  di- 
rà da  qui  a  poco. 

43.  Nella  Tallo  di  Pietraroia,  circondata  da  alte 
montagne  ,  non  Teggonsi  più  sostanze  Tukaniche  in 
mezzo  a  rocce  calcaree.  Incontrasi  di  nuoTó  il  tufo 
vulcanico  in  ritornando  a  Cerreto  terminata  appena  la 
gola  di  monte  Licinio,  che  il  torrente  Titemo  discorre 
per  gittarsi  in  quella  mcmtoosa  di  Montacero  ;  dove  il 
tufo  Ta  a  poco  a  poco  scemando  da  che  questa  co- 
mincia a  diTenire  più  angusta  ;  rìcomparìsce  di  poi  sot- 
to Faicchio  in  crassi  ed  estesi  banchi  addossato  alle  fal- 
de di  Montacero ,  e  serTC  di  letto  al  Titemo  fino  al- 
la sua  confluenza  col  Volturno. 

44-  Da  quel  sito  lungo  tutta  la  pianura  di  Alife, 
r  alveo  del  Volturno  è  sempre  incaTato  su  banchi 
di  tufo,  dÌTisi  dair azione  delle  acque,  e  più  o  me- 
no alterati  e  distrutti  dalle  inondazioni.  La  rima- 
nente parte  della  pianura  è  tutta  di  suolo  mobile 
calcareo.  Gli  Appennini  del  ftlatese  e  di  Alvignano, 
approssimandosi  scmpreppiù  all'oTCst  di  Piedimonte 
segnano  il  confine  tra  la  pianura  di  Alife  e  quella 
di  S.  Angelo.  Il  fondo  di  quest*  ultima  non  è  perfet- 
tamente liTcllato,  ma  inclinato  licTemente  a  foggia 
di  cuna  a  destra  ed  a  sinistra.  Nella  parte  più  bas- 
sa prosieguo  a  scorrere  il  Volturno  su  banchi  tufacei 
che  ne  formano  le  qionde  qua  e  là  mascherati  da  ter- 
reno di  trasporto. 


45.  Da  Caiazzo  fino  aUa  pianura  di  S.  Angelo, 
la  serie  continuata  degli  Appennmi  di  Al?igoaiii>,  Ba- 
ia, e  Latina  formano  una  specie  di  erta  barriera  de 
separa  perfettamente  h  pianura  Campana  da  qoeik 
di  Alife  e  di  S.  Angele,  senza  essenri  on  sol  pon- 
to di  comunicazione  fra  loro  ;  ma  Ticino  Pietra  \ai- 
rano  gli  Appennini  lasciano  aperto  un  granienofa^ 
mato  da* monti  S.  Felice  e  di  Pietra  Vairano^iiche 
la  pianura  di  S.  Angelo  comunica  liberameide  eoo 
quella  di  Pietramolara ,  la  quale  intieramente  tqIoI' 
nica  ,  si  estende  fino  a*  monti  Tulcanici  di  Bocqbidod- 
fina.  Qnel  sito  la  aperto  al  geologo  T  orìgine  di  taD- 
t3  materie  Tulcaniche  che  ingombrano  granpariedel 
nord -est  della  Campania.  La  cessano  le  maraiiglie 
del  segreto  e  comincian  quelle  che  destami  neff  ani- 
mo allo  scnoprimento  d*  ogni  arcano  della  nata».  £ 
non  saprei  dire  di  qual  piacere  fossi  io  preu  ([su- 
do Tidi  (armisi  la  prima  Tolta  manifesta  la  sorgeste  £ 
quella  geologica  formazione,  la  quale  per  lungo  om»- 
mino  erami  sembrata  inesplicabile.  Fatta  eoocnow  a 
qualche  punto  ddla  pianura  di  Vairano,  il  Volturno  fin 
che  non  è  arriTato  nella  pianura  di  S.  Angelo  od: 
mina  sempre  sopra  un  terreno  calcareo:  da  quella  pia- 
nura fino  al  mare  il  suo  alTCo  è  incaTato  sempre  %t 
pra  materie  Tulcaniche. 

Esaminata  la  disposizione  de*  tufi  Tuleanidiona- 
zo  agli  Appennini  che  sorgono  al  Nord -est  ^ 
Campania ,  daremo  fine  alla  loro  istoria  indsgaixb 
come  qne*  prodotti  del  fuoco  sieno  colà  pervenuti-  U 
quale  trattazione  sarà  la  parte  più  curiosa  e  pu  ub* 
portante  della  loro  geognosia. 

Modo  di  eontiderare  t  origine  de  tu%  rafcww 
al  nord 'est  della  Campania. 


4.6.  Per  meglio  chiarire  il  soggetto ,  cheimpia' 
do  a  discutere ,  dÌTÌderò  la  disamina  in  dne  parti  ^ 
proposizioni. 

f,  1  prodotti  vulcanici  che  trovami  et  fì^' 
est  della  Campania  non  prowengono  da  truitn 
locali. 

La  contraria  opinione,  che  sfata  aostenota  daBnt 
slak  e  da  mio  padre ,  non  è  Terìsimile  ore  sì  si'"' 
riguardo  alle  seguenti  ragioni. 
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a)I  lofi  della  Campania  in  generale  possono  esaere 
riferiti  a  qaeir  ordine  di  prodotti   yalcanici  ,    che    i 
geologi  considerano  coeri  a*  terreni  terziari  ,   e  poe* 
son  con  piò  ragione  credersi  di  origine  anche  poste- 
riore, giacche  ho  fatto  vedere  (38  e  Sg)  che  le  irra- 
zioni vulcaniche,  che  sono  nelle  colline  terziarie  del 
Tabnrno  e  di  Gaiazzo,  poggiano  immediatamente  sopra 
la  pietra  sabbionosa  di  che  qneste  son  composte.   Si 
può   altresì   dedurre  dalla  descrizione,  che  ho  data 
di  questi  terreni ,  non  esser  essi   giammai    ricoperti 
da  rocce  dì  posteriore  formazione  (  menochè  in  qual- 
che sito  da  un  deposito  di  calcare    lacustre  ,   come 
da  qui  a  poco  ) ,  ciò  che  indica  che  non  sono  stati 
soggetti  a  quello  sconcio  ed  a    queir  altenizione    di 
aspetto,  che  osservasi   nei  prodotti   vulcanici    ante* 
non  air  escavazìone  delle  valli.  Ora  è  impossibile  il 
persuadersi  che  vulcani  locali  cosi  recenti  abbiano  po- 
tuta rimanere  totalmente  distrutti  e  sfigurati ,   senza 
che  se  ne  scorgesse  una  cagione  visibile ,  quando  poi 
fii  osserva  che  i  crateri  de*  Campi   Flegrei  (  che  di- 
mostrerò appartenere  ad  un'  epoca  più  antica  )  sono 
in  uno  stato  molto  iacile  a  riconoscersi ,  e  che  quel- 
li di  Roecamonfina  non  sembrano  per  nulla  differire 
da*  vulcani  tuttavia  in  conflagrazione. 

b)    Quando  anche  i  crateri  fossero  stati  distrutti  , 
avrebbero  dovuto  certamente  rimanere  in  qualche  si- 
lo arasm  di  Live  se  non  in  correnti ,  almeno  in  mas- 
ai  erratici ,  giacche  difficilmente  possonsi  dare,  crate- 
ri vulcanici  che  non  abbian  vomitato  lave  ,  né  que- 
sto ayrebber  potuto  sortire  h  stesso  destino  de'  ma^ 
leriali  incoerenti  che  dovean  formare  Je  bocche  igni- 
vome. Si  girino  i  crateri  de* Campi  Flegrei,  e  ve« 
dosi  se  alcuno  ve  n*  ha  die  non  presenti  ruderi    di 
lave  o  in  serie  più  o  meno  continuata  ,   o  in  masse 
erratiche.  Ed  io  ho  latto  notare  (  38  )  che  in  tut- 
f  ì  laoghì  percorsi  non  mi  à  riuscito   poter  rinveni- 
re, non  che  una  corrente  di  lav^t  nn  3ob  bricpiolo 
di  simil  natura. 

e)  I  prodptti  vulcanici  del  nord»€^t  della  Campa- 
nia ,  secondo  ho  esposto  di  sopra ,  prendono  sempre 
i  looghi  più  basBi  delle  pianure  p  delle  colline 
io  maczo  alle  quali  giacciono,  e  formano  banchi  pia- 
ni orìxsontali ,  per  lungo  tratto  omtinnati ,  di  gui- 
tti fAff  i  fionn  9  i  torrenti  «  i  rqiweUi  lutti   di  ffodr 


la  regione  scorrono  sempre  su  banchi  tufacei  v 
che  profondamente  dissecano.  Questo  fette  non  puos- 
n  in  verun  modo  accordare  con  V  ipotesi  di  vulca- 
ni locali. 

d)  Infine  la  più  gran  parte  de*  tufi  da  noi  de- 
scritti vedesi  riposare  o  su  terreni  terziari  (  38  e 
S9  )  0  sopra  suolo  mobile  (  4-0  )  con  gitmiura  sem- 
pre disiinta  :  e  certamente  i  crateri  de*  vulcani  e- 
stinti  ,  per  quanto  antichi  si  sieno ,  non  presentano 
mai  circostanze  di  tal  natura.  Gli  scavi  di  tufo  a- 
perti  ne*  crateri  ,  su*  quali  è  fabbricata  la  nostra 
Capitale ,  non  mettono  allo  scoperto  che  tufo  ,  e 
quantunque  antichissimi ,  non  si  è  ancora  rinvenuto, 
oome  difficilmente  si  rinverrà  ,  il  termine  di  questa 
roccia  ,  0  la  sua  linea  di  congiungimento  col  suolo 
fondamentale  sottoposto. 

4.7.  2.  /  ttifi  del  Nord-  e$i  della  Campania  , 
e  la  maggior  parie  di  quelli  che  occupano  la  va- 
eia  pianura  Canlpana  prowengono  dai  vulcani 
estimi  di  Roceamon/tna. 

Eccomi  ad  una  quistione ,  alla  quale  strettamente 
si  lega  il  fatto  importante  del  tufo  vulcanico  di  che 
componesi  il  suolo  della  deliziosa  Campania,  quistione 
che  ha  tenuto  esercitati  gli  animi  di  geologi  celebri  , 
e  che  soltanto  può  dirsi  rischiarata  in  parte,  ma  non 
del  tutto  risoluta. 

Due  grandi  sistemi  vulcanici,  ohe  tuttavia  si  pre? 
sentano  in  istato  più  o  men  perfetto  di  conservazio- 
ne, hanno  spiegato  il  lor  furore  nella  vasta  pianura 
Campana,  e  da  questo  furore  appunto  (cosa  curiosa 
e  sorprendente  )  ripeter  dee  tal  regione  le  tante  a- 
menità  che  al  presente  Y  adornano ,  e  la  prodigio^ 
sa  fertilità  ond*  è  così  lieta.  Uno  di  essi  collocato  al 
suo  Sud  constituisce  i  Campì  Flegrei  propriamente 
detti  che  da  Napoli ,  coropreseyi  le  isole  del  suo 
cratere  ,  fino  a  Cuma  si  estendono  :  V  altro  al  suo 
Nord  è  rappresentato  dai  monti  ignivomi  di  Roeca- 
monfina che  ni  prolungano  da  Teano  fino  a  Qocca 
di  Evapdro  ed  a  IfignaQo.  Questi  due  sistemi  vul- 
canici ,  separati  fra  loro  d;i  estesissimo  tratto  della 
pianura  sn  riferita,  sembrano  offrire  dififerenza  di  ca-^ 
mtterì  notevole  abb^tanza  perchè  non  debba  creder- 
si aver  conflagrato  in  un  medesimo  periodo  di  tempo. 
Di  fotti  ^indicar  folendo  dai  prpd9tti  cb^epsi  prcscplNiQ, 
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par  che  tutte  le  ragionisi  riuniscano  per  fiir  giudicare 
che  i  vulcani  di  Roocamonfina  abbiano  bruciato  in  un 
epoca  posteriore  a  quelli  de*Canipi  Flegrei.  Desunx)  que- 
sta illazione  dai  seguenti  fatti,  i.  Molte  laye  dei  primi 
presentano  un  carattere  tale  di  freschezza  che  sem- 
brano lave  non  è  guari  vomitate  dal  Vesuvio:  vi  si 
iuvvisano  tuitavift  nella  loro  superficie  quelle  confi- 
gurazioni a  funicoli  attortigliati  curvilinei ,  quelle  ri- 
piegature sopra  se  stesse  che  veggonsi  nelle  lave 
recenti  di  questo  vulcano  :  questa  osservazione  può 
farsi  in  una  gran  corrente  che  s*  incontra  allor- 
ché da  Sessa  si  vuole  andare  a  Roccamonfina  :  al 
contrario  le  lave  de' Campi  Flegrei  si  offrono  per  lo 
più  in  istato  tale  di  fatiscenza  e  di  scomposizione , 
che  di  rado  se  ne  possono  ravvisare  correnti  conti- 
nuate. 2.  Le  lave  dei  primi  sono  composte  princi- 
palmente di  pasla  leucitica^  quelle  dei  secondi  esclu* 
divamente  di  feldspatica,  senza  indizio  alcuno  di  leuciti: 
e  Dolomieu  ha  fatta  la  importante  osservazione  che 
queste  due  sostanze  sembrano  escludersi  reciprocamente 
ne'  vulcani  di  epoche  diverse,  come  se  Tuna  fosse  stata 
formata  dai  princìpi  che  avrebbero  dovuto  entrare  nel- 
la composizione  dell'altra.  Però  è  curioso  T osservare 
le  lave  de' Campi  Flegrei  contenere  esclusivamente 
feldspati  e  per  nulla  leuciti ,  quelle  di  Roccamonfina 
inviluppare  feldspati  e  leuciti  ,  ma  questi  in  maggio- 
re abbondanza  (i) ,  e  le  lave  del  Vesuvio  abbondare 
esclusivamente  di  leuciti  ed  augiti  ,  e  non  presenta- 
re afiatto  feldspati.  Questa  osservazione  è  cosi  vera 
che  i  Signori  Covelli  e  Monticelli  volendo  dare  un 
carattere  distintivo  ai  vulcani  della  Campania,  gli 
hanno  distribuiti  in  tre  classi. 

I .  Vulcani  ad  anfigeni.  Il  monte  Somma  ,  Roc- 
camonfina. 

Ti)  Così  io  scrìvea  avanti  che  mi  si  fosse  presen- 
tato il  destro  di  fare  nna  escursione  a  quella  importan- 
te ref;ione  vulcanica  :  ma  avendola  non    è  guari  visi- 
tata posso  assicurare  che  tutte  le  sue  lave  sono  leuciti- 
ehe ,  non  escluse  quelle  del  cono  elevato  e  centrale  di 
S.  Croce,  nelle  quali  Breislak  avea  creduto  ravvisare 
•ristaili  feldspatid.  Se  non  che  il  solo  picciolo  ed    ec- 
centrico cono  vulcanico  che  giace  a  ponente   di    Sessa 
(  monte  Ofelio  )  presenta  la  singoiare  particolarìtli  di 
avere  le  sue  lave  gremite  di  grossi  cristalli   tayolari  di 
feldspato  vitreo. 


2.  Fukani  a  feldspati.  I  vulcani  de' Campi  Fk* 
grei  propriamente  detti. 

3.  Fulcani  a  pirosseni.  Il  Vesuvio,  (i) 

Il   predominio  del  feldspato  è   si  grande  od- 
io lave  dei   Campi  Flegrei ,    che  la  sostaoza  ttei> 
sa  delle  loro  lave  è  intieramente  feld^uitica:  dibttile 
lave  degli  Astroni ,  di  Monte  Olibano ,  qudle  d'  !• 
schia  hanno  tutt'  i  caratteri  delhi  vera   tnchite  ;  e 
siccome  le  lave  feldspatiche  sogliono  essere  qoasi  sem- 
pre accompagnate  da  sostanze  vetrose ,  eoù  veggon- 
si queste  predominare  ne'  prodotti  de'  Campi  Flegrei, 
e  mancare  quasi  del  tutto  nella  contrada  volcauica  di 
RoccamonGna.  3.  Ma  il  fatto  che  in  preferenza  di  ogni 
altro  fa  chiaro  aver  bruciato  i  vulcani  di  RoocamoofiDS 
in  un  epoca  posteriore  a  quelli  de*  Campi  Flegrei  som 
i  tufi,  di  che  in  gran  parte  oompongonsi  i  doesisieai 
vulcanici  in  quistione.  Questi  aggregati  valcanìci  pre* 
sentano  nell'  uno  e  nelP  altro  sistema  caratteri  tali  di 
differenza ,  che  il  geologo  pratico  di  queste  contrade 
non  tarda  a    distinguerli    a  prima    vista,  OTQoqQe 
gli  si  presentino.  La  differenza  tra  i  tufi  appartenen- 
ti a*  vulcani  di  Roccamonfina  e  quelli  de' Campi  Fle- 
grei è  stata  per  la  prima  volta   da  mio  padre  st- 
vcrtita ,  comechè  ,  non  essendo  sua  mira  trame  al- 
cuna conseguenza ,  si  sia  limitato  ad  esfonte  le  dif- 
ferenze generali  soltanto.  /  tu/l^  così  egli  dice  oelli 
sua  Geologia  vulcanica  della  Campania  fsj,  MO 

(i)  Storia  de  fenomem  del  Vesiwìo  offvawti  «^ 
gli  anni  i82f  ,  e  1822  e  parie  del  f8a3  seiione  I. 
arlw  VI. 

II  cangiament*  cui  vanno  soggetti  i  cnsKslli  con- 
tenuti nelle  lave,  secondo  V  epoche  divene  in  cai  qoe 
ste  hanno  fluito  ,  è  un  fallo  che  non  lascia  di  colpire 
ogni  animo.  Cos\  ,  senza  uscir  fuori  del  Vesuvio ,  < 
osservabile  che  ove  i  leuciti  abt>oiidano  moltissimo,  fo- 
no di  molta  grossezza  e  ben  pronunciali  nelle  lave  w- 

• 

liche  dì  questo  vulcano ,  nelle  recenti  poi  non  amvi- 
no  giammai  a  quella  grandezza  ed  a  quella  precisione 
che  nelle  prime  si  scorge.  Tutti  conoscono  quanto  sii- 
no  sorprendenti  sotto  questo  riguardo  i  cosi  deiu  mo- 
lini  di  Pompei  :  le  lave  stesse  ond'  è  in  gran  pa* 
fabbricala  qnesU  citili,  i  filoni  basaltici  del  Somma  ma- 
nifesUno  pienamente  il  iaUo  medesimo.  È  impossibile 
non  ravvisar  questa  differenza  allorché  s*  insliuiisce  u 
paragone  con  le  lave  recenti  di  questo  vulcano. 
(i)  Pari.    I.  cap.    X. 
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in  generale  nelT  Agro  Napoletano  a  color  difee^ 
da  più  o  meno  vivo ,  di  grana  più  grossolana  , 
più  eompaiii ,  e  con  più  corpi  estranei^  a  diffe* 
renza  di  gue'  della  Bocca ,  1  guali  sono  di  color 
agio  ^  di  grana  Jina^  omogenei^  e  fragili.  Af- 
finchè peraltro  con  maggior  chiareua  appariscano  le 
diftreDse  orìttognostiche  e  geognosticbe  de*  tufi  tqI- 
canici  di  qaeste  due  regioni  ,  io  le  presento  in  nn 
qaadro,  dal  qnale  risaltano  molti  schiarimenti  circa 
le  diverse  spesìe  de*  tufi  vulcanici  della  Oimpanìa. 

Tufi  de  Ftdcani  di  Boccamonfina 

Colore  costantemente  bigio  ,  o  bigio  bmniccio  ^  ros- 
siccio; 

Il  più  delle  Tolte  composti  di  pasta  fina  ed  omo- 
genea; 

CoBtenenti  rare  scorie  o  pomici  nere  disseminate  , 
quasi  non  mai  pezzi  di  lave  o  vetri  vulcanici  :  gra- 
ni di  anfigeno  vetroso  disseminati  nella  loro  mas- 
sa; (f) 

Consistenza  piuttosto  debole  ; 

Percossi  danno  soventi  un  suono  metallico; 

Fusìbili  stentatamente  ne*  spigoli  in  vetro  bigio; 

Tendenza  coslanle  a  prendere  Ibrme  prismatiche  più 
o  meno  regolari. 


(1)  Allorquando  perla  prima  volla  ed  isolalameo- 
le  esaminai  i  tufi  di  Roccamonfina,  di  Sessa,  non  che 
qaei  del  Kord-Est  della  Campania,  credei  cbe  que^  pio- 
coli  grani  vetrosi  che  leoean  disseminali  nella  loro  pa- 
sra  fossero  di  feldspato,    il  che  mi  eccitava   non   poca 
sorpresa,  ponendo  mente  che  le  lave  de^Vnlcani  d^  on- 
de erano  stali  rigettati  non  contengono  che  aofigeni:  ma 
p«F  un  incidente  avendo  esaminato  nella  valle   di  Pie» 
iraroelara  lungo  la  regia  strada  degli  Abruzzi  i  terreni 
ooltirati  prowenienti  dalla  scomposizione  de*  sottoposti 
f  afi  y  vidi  con  massimo  compiacimento  che  qné*  franiu- 
UM  di  cristalli  che  slegati  yi   eranf  frammisti,  anziché 
essere  grani  di  feldspato  erano  grani  di  anfigeni.  Allora 
ogni  mio  dubbio  dileguossi ,  ed  allora  mi  si  porse    no- 
vella conferma  che  i  tufi  del  Nord-Est   della  Campa- 
zzìa  son  proYvenuti  esclusivamente  dai  Vulcani  di  Roc- 
camonfina. 


75^;?  de'  Fukani  de'  Campi  FJegni 

Colore  costantemente  gialliccio; 
Non  mai  composti  di  pasta  omogenea; 
Impastati  intieramente  di  pomici   gìallicce ,    di    soo* 
rie,  di  frammenti  di  Uve  vetrose  0 cellulari  :  spes- 
so  formati  intieramente  di  pomici  e  franamenti  po^ 
micci  leggiermente  agglutinati:  non  contenenti  mai 
cristalli  vulcanici  nella  loro  massa ;- 
Consistenza  molto  tenace; 
Percossi  danno  sefiipre  snono  matto  ; 
Fusibili  come  i  primi  ; 
In  forma  sempre  massiccia. 

Posti  questi  caratteri  ,  fiutili  ad   essere  confeniati 
da  ogni  geologo  che  si  prendesse  la  briga  di  visitase 
ambedue  queste  vulcaniche  contrade  ,  egli   è   chiaro 
che  tutti  i  tufi  che  compongono  il  suolo  della  Campa- 
nia han  dovuto  provvenire  da  ima  di  esse  oda  entram- 
be ,  giacche  sono  le  sole  r^ioni  vtdcaniche,  che  tutta- 
via sussistono.  Non  puossi  supporre  col  Breislak  che  vul- 
cani  anteriori  a  quelli  di  Roccamonfina,  de*  quali  non 
è  piò  possibile  ravvisar  le  vestigia,  abbiano  somministra- 
to i  tufi  di  cui  è  ingombra  quella  vasta  pianura  (i)  ; 
dappoiché  io  non  cesserò  di  ripetere  che  le  vulcanizza- 
zioni della  Campania  essendo  avvenute  in  periodi  ra» 
contissimi ,  e  non  essendo  state  seguite  da  altre  geo- 
logiche formazioni  ,  la   contrada  in  cui  scoppiarono 
debbo  tuttavia  conservare  gran   parte    del   suo   sta* 
to  originario ,  come  si   osserva  nei    due  sistemi  vul- 
canici sopra  citati ,  i  quali  non  presentano  altre  de- 
gradazioni eccetto  quelle  naturalmente   prodotte  da- 
gli  agenti   atmosferici  :    ed  il  voler  ammettere  cra- 
teri sfigurati  e  distrutti  sol  perchè  essi  spiegano  più 
facilmente  la  origine  de*  tufi  disseminati  a  tanta  di- 
stanza da*  focolari  vulcanici ,   senza  tener  conto    de* 
fatti  in  contrario  ,  parmi  im  Toler   recidere  anziché 
sciogliere  il  nodo  della  quistione. 

48.  Rimane  ora  a  conoscere  quale  delle  due  sp^ 
eie  di  tufi  reputar  si  possa  di  anterior  formazione  , 
e  se  fatti  positivi  vi  sieno  che  mettano  fuor  di  ogni 
dubbio  il  loro  deposito  successivo.  I  primi  schiari- 
pienti  che  abbia   ricevuti  la   proposta  quistione  sono 

(1)  Topogr,  fis,  della  Compama  cap,    IL* 
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quelli  somministrati  'dal  Signor   Cavaller  Tenore  nel 
SQO  Cenno  su  la  Geografia  Jlsica  e   botanica  del 
Segno  di  Napoli,  opnscolo  nel  qnale  1*  iilostre  au- 
tore mostrasi  cosi  esperto  geologo  come  botanico  pro- 
fondo. Avea  egli  osservato  rinvenirsi  nella  Campania 
due  specie  differenti  di  tnG  :  avendo  trovato  costante 
il  fatto,  si  è  avvinato  con  molto  giudizio  doversi  riferire 
a  due  epoche  successive  di  formazione ,   distinguendo 
quelli  della  più  antica  col  nome  di   ttifi  ppimilivi  ^ 
e  quelli  della  più  moderna  col  titolo  di   tufi  éeconr 
dari:  e  ,  st^dQ  egli  semplicemeiftc   al   fatto    senza 
venire  a  neiisuna  cooseguenza ,  ha  riferito   ai    primi 
i  tufi  di   color  giallo  ,  ai  seomdi  quei  di    tinta   bi- 
gia i    fa  quindi  appartenere   ai   primi  le    formazio- 
ni di  tufo  gialliccio  che  tH>nstitui$cono    lotta  quan- 
te   r  eeonoi^ia    vulcanica    de*  Campì    ^Flegrei   pra- 
priamenie  detti  «    ìndusive   le   isole    circostauti ,    e 
quelli  che  giacciono  nel  più  basso  fondo  ddla  piar 
nura  Campana  :    ai   secondi  le  formazioni  di    tufo 
bigio    o    bruno    che    occupano    la   superior    parte 
della   pianura   Campana   ,    non  che    le   vallate   del 
VoUariio  ,    del   Calore   e  del    Carigliano  {  i  )  :  e 
perchè  le  sue  deterarinaziont   fi36sero   confortate  da 
fatti ,  non  ha  mancato  indicare   i  siti    dove    i    tu- 
^  bigi  ed    i   tufi    gialli   trovansi  associati    insieme 
in  maniera  che  i   primi  sono  costantemente  soprapr 
posti  ai   secondi  :   così    si   osserva   negli   ^cavi  che 
si  praticano  nelle   vicinanze  di  Cardilo  e    di   Averr 
sa;  e,   stando  a  quello  che  a  voce   m   ha   raccor- 
teio  lo  stesso  autore  ,.  e  che  mi  è  stato  (jia  altri  (n- 
che  confirn^ato ,  lo  stesso  fatto  iù  osserva    anche   in 
Avellino.  Om  ognun  ^a  che  in  geognosia  non  si  ha 
carattere  più  certo  per  gìndicaiìe  della  priorità  di  forr 
mazioae  delle  rocce  quaiito  V  ordine  di  loro   soprapr 
posizione  :  se  djanqne  i  jtofi    gialli  si   trovano  sottor 
poeti  ai  tu^  bigì^  indicano  chiaramente  che  sono  sta- 
ti depositati  prima  di  questi  ultimi  :  e  aiccome  si    è 
veduto  die  i  primi  provvengono  da  vulcani  de' Cam- 
pi Flegrei ,  ed  i  secondi  da  quelli  di  Roccamonlina, 
secondo  ogni  buona  ragione   è   permesso  affermare 
ohe  i  primi  hanno  doyqto  conflagrare  in  epoche  più 
remote  dei  secondi. 

(i)  Op.  ciL  art.  m. 


49.  Ha  io  vado  a  confermare  om  altri  (atti  ^ 
gnostiei  la  pertinenza  dei  tufi  bigi  a  Toloani  di 
Roccamonfina. 

Il  geologo  che  per  la  strada  regia  degli  Abnui 
si  ocmdaoe  a  Napoli ,  allorché  dalla  valle  di  Yeoairo 
a  fondo  mobile  calcareo  -  argilloso  passa  sella  pìaon- 
ra  di  Preaenzano  ,  oomineia  ad  entrare  nel  dominio 
vulcanico  della  Campania:  da  questa  pianara  fioeliè 
egli    non  arrivi  alla  Capitale  ha  T  agio  di  \m  le 
seguenti  osservazioni.  In  primo  luogo  rarvisa  la  eco- 
nomia vulcanica  di  Roccamonfina  al  sud-ovest,  ad  noa 
distanza  media  di  circa  6  in  7  miglia  :  seooodo  che 
poi  si  avanza ,  tiene  immediatamente  alla  sca  dritta 
r  econcmiia  vulcanica  anzidetta,  a  sinistra  p(H  \  moQ^i 
calcarei  della  Ferdesca ,  di  Pietravairam,  di  Pit^ 
iramelara  ,    Biardi  ec  :  e  trovasi  nel  centro  dellji 
formazione  de*  tufi   bigi ,  giacche  a  cominciare  dalle 
falda  de*  monti  vglcanici  di  ){occamonfioa  e  \smmr 
do  ai  monti  calcarei  su  cennati,  chea  fronte  gli  gìa^ 
ciono  ,  tutta  la  vasta  pianura  che  vi  è  frapposta  of- 
fre pna  superficie  gibbosa  ed  ondulata  ,  dove  i  toS 
bigi  piostransi  in  tutta  la  loro  grandiosità:  in&tti  pn 
essere  la  superficie  di  quella  pianura  or  rialzala  or  ak 
bassata  e  costituendo  qua  e  là  ppggelti  ed  avrallaioeDli, 
le  acque  de*  torrenti  che  in  molte  direzioni  tì  sco^ 
rono  hanno  solcato  di  tratto  in  tratto  e  pro^ndameDie 
le  masse  di  tufi,  i  quali  per  ciò  si  mostrano  a  qnanoo 
a  quando  in  grandiosi  spaccati  a  fornie  sempre  prìsnur 
tiche  pin  0  meuQ  regolari:  queste  osservazioni  possoa- 
si  fare  lungo  )a  regia  strada  istessa,la  quale  dal  sto 
detto  T'eterna  nuorfi  finche  non  arriva  a  Torricc!» 
pon  fa  che  nn  continuo  salire  e  dì^c^dere  a  mouro 
della  siiperficie  ondulata  del  terreno  s^  cui  è  traccia- 
ta. È  impossibile  al  geologo  il  pojter  dnbilAre  che  \ 
tufi  bigi  trovansi  in  quella  pianura  in  sì  grandi  afl^ 
massi  ed  in  tanto  tumulto  perchè  soqo    più  pr<^ 
al  centro  di  loro  emanazione:  quivi,  per  quanto a^ 
no  profondi  gli  soavi  fiitti  dalla  natura  o  dalf  artei 
non  si  osserva  traccia  di  tufo  g-ialio:  vi  ho  bena* 
8?rvato  massi  di  lave  litoidee,  di  di  versa  natura,* 
per  lo  più  di  natura  anfigenica ,  i  quali  fimno  ^ 
porre  che  correnti  di  lave ,  pravyenienti  dalla  p«>"^ 
ma  economia  vulcanica ,  sieno  sepolte  sotto  i  d^epoab 
^\  tpfo ,  00190  ps^enwpo  Ti(^  SAviaiip  pprrcpu  ^ 
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lava  appartenenti  al  cratere  del  Sonoma  alla  profondi- 
tà di  So  piedi  al  di  sotto  dell'attuale  superficie  del 
terreno ,  e  ad  una  distanza  di  5  in  6  miglia  dalle 
falde  del  cratere. 

Allorché  si  arriva  a  Calvi,  e  tpecialineiite  sol  ponte 
oostraito  vicino  quella  città,  la  giacitura  del  tulb  oomìn* 
eia  a  variare,  poiché  da  quel  silo  appunto  comincia  la 
bella  e  vasta  pianura  Campana,  e  Y  arco  di  Appennini 
che  la  cinge  al  nord-est.  Mentre  fino  a  Calvi  i  tufi  bigi 
iiiostraDsi  in  banchi  irregolari,  ed  in  forma  di  poggino- 
li, da  Calvi  in  poi  veggonsi  giacere  con  superficie  per- 
fettamente orizzontale,  come  lo  attesta*  la  strada  steS' 
sa  che  da  Calvi  fino  aUa  Ca]Ntale  cammina    sempre 
sopra  un  piano  perfetto.  Gli  qiaocati  di  tufo  continua- 
no a  mostrarsi  lungo  la  strada  stessa  fino  a  Capoa , 
nia  non  arrivano  mai  a  quella  grossezza  che  si  rav- 
visa vicino  Calvi  :  essi  son  sempre  bigi ,    in   guisa 
che  le  città  di  Capna  e  di  S.  Maria  sodo   in   gran 
parte  edificate  di   questa   specie  di   tufo  :    neppure 
nelle  vicinanze  di  queste  città  scopresi  traccia  di  tufo 
giallo.  Da  Capua  ad  A  versa,    comechè  i   tufi   bigi 
continuino  a  formare  la  superficie  della  pianura  ,  por 
nondimeno  siccome  si  vanno  man  mano  estinguendo, 
e  che  la   coltura   tanto   accurata  di  quelle   campai 
gne  ha  trasformato  gran  parte  della  superficie  ^  per- 
ciò non  possono  distintamente  ravvisarsi  lungo  la  stra- 
da. Nelle   vicinanze    di  quest'  ultima    città  si   co- 
minciano ad  incontrare  per  la  prima  volta  i  tufi  gial- 
li ,  i  quali  trovansi  sottoposti  sempre  o  alla  terra  ve- 
getabile ,  o  ai  tufi  bigi  stessi  alterati.    Ma  si   deve 
avvertire  che  allorché  il  geologo  è  pervenuto  in  que- 
sta città  ,  egli  non  dista  che  poche   miglia  da*  vul- 
cani  de*  Campì    Flegrei  :    tanto  e   ciò   vero    che 
nelle  vicinanze  di  Aversa    si    sono  scavati  a   qual- 
che  profondità  ed  in   vari  siti ,   pezzi  di  lave  del 
tatto  identiche  al .  pipemo  di   Pianura ,   e    Breiskk 
che  il  primo  le  ha  osservate  ben  a   ragione    le   fa 
provveoire  dal  cratere  di  Quarto,  il  più  grande  de* 
Campi  Flegrei.  Questo  fotto   coincide   benissimo  coi 
massi  di  lave  che  ho  detto  scavarsi  nella  pianura  di 
Pìetramelara  lungo  la  regia  strada.  D*  onde  si  dedu- 
ce che  non  incontransi  in  tutta  la  Campania  indizi  di 
lave ,  ae  non  nelle  vicinanze  delle  due  eomomie  vul- 
caniche di  Roccamonfina  e  de'  Campi  Flegrei.  £  quel 


che  più  importa  notare  al  e,  ohe  siccome  i  tufi  sotto  di 
cui  sono  state  sepolte  appartengono  a  specie  diverse , 
cosi  ancora  le  lave  ;  giacche  quelle  rinvenute  sot" 
to  i  tufi  bigi  della  pianura  di  Pietramelara  sono^ 
come  dissi,  di  natura  anfigenica ,  e  quelle  scavate 
sotto  i  tufi  gialli  di  Aversa  sono  bigie  ed  in  gran 
parte  feldspatiche.  Così  bene  si  ligano  le  differenze 
de*  tufi  bigi  e  de'  tufi  gialli ,  e  tanto  è  certa  la  prov<- 
venienza  dei  primi  dai  vulcani  di  Roccamonfina ,  e 
quella  dei  secondi  dai  Vulcani  dei  Campi  Flegrei. 

Da  Ave  sa  fino  a  Napoli  la  raffinata  coltura*  da  tut- 
to scompigliato  in  guisa  che  nulla  può  ravvisarsi 
di  particolare  ,  a  meno  che  non  si  visitino  gli  scavi 
profondamente  instituiti  :  ma  allorché  si  arriva  a  Ca« 
pòdichino  per  discendere  nella  Capitale  si  passa  nel- 
la regione  de'  tufi  gialli ,  di  che  son  composte  le 
colline  a  pie  delle  quali  sta  Napoli  edificata  ,  e  che 
fjrmano  la  prima  serie  del  sistema  vulcanico  de* 
Campi  Flegrei. 

Ammessi  lutti  questi  fatti,  parmi  aversi  tutto  il  di- 
ritto  di  conchiudere: 

I.  Che  nella  Campania  i  tufi  bigi  spettano  a*vul«* 
cani  di  Roccamonfina,  ed  i  gialli  a  quelli  de* Campi 
Flegrei; 

9.  Che  i  tufi  bigi  sono  di  formazione  posteriore 
ai  tufi  gialli; 

3.  Che  in  conseguenza  Fincendio  de^vulcani  di  Roc- 
camonfina fu  di  un  epoca  posteriore  a  quella  de*  Cam- 
pi Flegrei.  > 

So.  Lasciando  che  ulteriori  fatti  ed  osservazioni 
confermino  appieno  questo  tnodo  di  ravvisare  i  tu- 
fi ed  i  vulcani  della  Campania  ,  proseguo  a  vie 
meglio  preparare  gli  schiarimenti  della  mia  proposi- 
zione principale.  Per  la  quale  non  voglia  taluno  re- 
putar superflue  queste  digressioni ,  giacché  sono  si 
intimamente  fra  loro  legate  ,  che  tacendole  non  po- 
trebb*  essere  rischiarata  la  curiosa  giacitura  degli  ag- 
gregati vulcanici  in  mezzo  alle  catene  Appennine  e- 
levantisi  a  greco  nella  Campania. 

Io  non  mi  tratterrò  qui  a  discutere  del  modo  di 
formazione  de*  tufi  vulcanici  :  geologi  di  ordine  su- 
periore han  trattato  questo  argomento  in  tutta  la 
sua  estensione.  Ricorderò  solo  che  la  opinione  più 
generalmente  ricevuta  sulla  genesi  di  questi  prodot- 
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ti  vulcanici  è  qoella  che  gli  fa  derivare  da  vasti 
ammassi  di  materie  vulcaniche  incoerenti  prodotte  o 
dal  detrìtus  dei  crateri  vulcanici  ,  o  più  probabil- 
mente dai  materiali  rigettati  da*  vulcani:  i  quali  de- 
positati nel  seno  delle  acque  del  mare  sono  stati  da 
queste  trasportati  ad  una  grande  distanza ,  e  per 
efietto  della  lor  pressione  hanno  acquistata  quella 
forma  solida  che  ora  presentano  :  opinione  che  ri- 
ceve maggior  valore  dalla  stessa  composizione  mine- 
ralogica del  tufo ,  il  quale  ben  a  proposito  dal  Cor- 
dier   considerasi  come  un  gres  microscopico. 

Certamente  se  qualche  regione  ha  potuto  rendere 
non  solo  probabile  ma  evidente  questa  opinione  ,  la 
nostra  Campania  ne  debbe  meritare  il  primo  onore. 
I  {atti  che  sotto  questo  riguardo  vi  sono  stati  rac- 
colti sono  incontrastabili.  Io  ne  ricapitolerò  i  principali: 

1.  Si  sono  rinvenuti  nei  tufi  di  ambedue  i  siste- 
mi di  vulcani ,  come  tuttavia  si  rinvengono  ,  con- 
chiglie marine  ,  per  lo  più  appartenenti  al  genere 
delle  bivalvi,  ed  anche  pezzi  di  legno  inalterato  (i). 

2.  Di  frequente  si  osservano,  specialmente  ne*  vul- 
tani  de*  Campi  Flegrei ,  strati  di  pomici  e  di  la- 
pilli subordinati  ed  alternanti  a  più  riprese  coi  mas- 
si di  tufo  ;  ed  è  poi  sorprendente  che  queste  strati-, 
ficazioni  si  mantengono  regolari  e  costanti  per  lo 
tratto  di  più  miglia. 

3.  Spesso  i  tufi  contengono  nella  loro  massa  ciot- 
toli rotolati  di  lave  vetrose,  porose,  ed  anche  litoidee. 

4.  Le  montagne  calcaree  che  sono  contigue  ai 
vulcani  di  Roccamonfina  sono  coperte  nelle  loro 
basi  dì  materie  vulcaniche  ,  senza  che  le  loro  cime 
ne  presentino  un  solo  briociolo.  Al  contrario  nella 
cima  degli  Appennini  che  discorrono  ali*  est  ed  al 
sud  del  Vesuvio  ,  s' inamtrano  strati  di  Upillo  e  di 
altri  materiali    vulcanici    incoerenti  ,   che    probabil- 

(i)  Ved.  r  Opera  di  Hamilton  sui  Campi  Fie» 
Ifrri  -  Breislak  topograf,  fisica  della  Campania  •Vìììa. 
padre  /.  Viaggio  geologico  per  la  Campania  -  Broc- 
chi Conchiologia  fossile  subappennina  -  Tenore  Cenno 
su  la  geografia  fisica  e  botanica  del  Regno  di  Napo^ 
U.  Io  posseggo  pezzi  di  tufo  scavati  nella  collina  di  Po- 
sìlipo  ,  e  donatimi  dall*  illustre  mio  amico  fu  cav.  CareU 
li»  cbe  contengono  valve  di  ostriche  molto  grandi,  non 
che  un  esemplare  assai  ben  conservato  di  un'arra. 


mente  vi  saranno  stati  proiettati  dalie  granii  ero- 
zioni  di  questo  vulcano  :  tanto  si  osserva  snlia  ci- 
ma  del  monte  S.  Angelo  di  Castellamare,  ediMon< 
te  Vergine  vicino  Avellino. 

5.  Il  suolo  di  tutta  la  pianura  Campana  è  coid« 
posto  di  tufo:  ora  è  impossibile  potere  spiegare  la  e« 
gnaglianza  ed  orizzontalità  con  cui  vi  è  disposto  que- 
sto aggregato  vulcanico  senza  ricorrere  all' azione  del 
mare  che  lo  lia  distribuito  e  livellato  da  per  tutto 
ugualmente. 

6.  La  forma   stessa  prismatica   che  presentano 
costantemente  i  tufi  bigi,  è  un  indizio  della  loro  foN 
mazione  subaquea.    Ella  è  cosa  nota  abbastanza  cbe 
la  facoltà    di  prender  forme    prismatiche  appartiene 
alle  materie  pastose  che  si  disseccano,  od  alle  mate- 
rie fuse  che   si   raffreddano  :    infatti  osserTiamo  lo 
scisto  ai^illoso  ,   il  carbon    fossile ,    le  marne ,  il 
gesso ,    da  una  parte  ;  dall*  altra  i  basalti ,  ed  ao* 
co   le   lave   di   vulcani  tuttavia  ardenti ,  come  (pel- 
le del  nostro  Vesuvio,  configurate  in  prismi  romboi- 
dali,  in  prismi  a  sei  ed  otto  Cicce,  in  parallelepipedi 
rettangoli ,   od  in  altre  consimili  forme  più  ò  meno 
regolari.  E  conosciuto   altresì  che  la  ragion  di  qat" 
sto   fenomeno   attribuir    si    debbe  ,    tanto  neir  odo 
quanto  neir  altro  caso,  al  ritiro  della  materia  nel  dis- 
seccarsi 0  nel  raffreddarsi.  Quindi  trattandosi  di  00 
aggregato  poligenico,  di  un  gres  vulcanico,  com'  è  il 
tufo ,  nessuno  per  certo  vorrà  dire  che  abbia  soner- 
ia fusione  ignea.  Eliminata  dunque  questa  via ,  ri- 
peter si  dee  la  configurazione  prismatica  de  tufi  dal 
disseccamento  :    dunque  il  tufo  vulcanico  è  slato  so- 
speso  ed  impastato   in  im  liquido  ,    e  questo  liquido 
non  poteava  essere  altro  che  le  acque  del  mare. 

7.  Ala  la  prova  la  più  decisiva  della  formai»- 
ne  summarina  dei  tufi  bigi  della  Campania ,  ^  ^ 
conseguenza  dei  vulcani  ancora  d'  onde  i  loro  maif 
riali  sono  stati  emanati,  si  ritrae  dall' osservarsi  co* 
stantemente  questi  aggregati  vulcanici  intrometleni 
in  tutt'  i  seni  ed  aperture  montuose  deir  arco  di  i* 
pennini  tante  volte  menzionato,  ed  internarsi  om 
nelle  vallate  e  pianure  situate  al  di  là  di  quest*  aroo. 
Egli  è  impossibile  poter  spiegare  la  esistenza  de  tot 
in  que'  seni ,  ed  il  loro  passaggio  ne  baciai  opp«^ 
senza  ricorrere   al    ministero  delle  acque  del  ib^  » 
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in  cui  doTeano  troyarsi  originariamente  sospesi  i  ma- 
feriali  de*  tufi  (i). 

5i.  Eccomi  ora  pervenuto,  dopo  molte  necessarie 
premesse ,  al  cardine  della  proposta  quistione  : 
d  onde  9on  provvenuii  i  tufi  vulcanici  esistenii 
nelle  rolli,  e  ne\  seni  moniuoei  del  nord^esi  della 
Campania?  Ho  fatto  conoscere  ,  ed  ho  di  continuo 
insistito  pariando  di  questi  ultimi ,  che  i  caratteri 
costanti  eh'  essi  presentano  sono  due  principalmente , 
cioè  iùiia  bigia ,  e  tendenza  a  configurarsi  in 
prismi  :  e  questi  due  caratteri  appunto  a*  tufi 
de*  vulcani  di  Roccamonfina  appartengono.  Ho  Catto 
altresì  *  conoscere,  che  seguendo  costantemente  le  trac- 
ce di  questi  tufi  verso  il  nord ,  si  osserva  nella  pia- 
nura di  Aitano  ch*essi  comunicano  mediante  un'aper- 
tura montuosa  con  la  pianura  di  Pietramelara  ,  la 
quale  si  estende  senza  nessuna  interruzione  fino  al 
sistema  de*  vulcani  di  Roccamonfina.  Dietro  a 
queste  sole  osservazioni ,  e  dietro  a  quanto  ho  espo- 
sto di  sopra,  io  posso  affermare  con  certezza  che 
i  tufi  bigi  giacenti  al  nord-est  della  Campania  son 
provvenuti  esclusivamente  da'  vulcani  di  Roccamonfi- 
na,  e  che  sono  stati  trasportati  a  tanta  distanza 
col  mezzo  delle  aeque  del  mare. 

52.  Per  assolvere  1*  argomento  di  che  si  ragiona^ 
io  passo  a  descrivere  il  cammino  diretto  che  han  se- 
guito i  tufi  de*  vulcani  di  Roccamonfina  per  traspor- 
tarsi e  distribuirsi  a  sì  grande  distanza  dal  loro  foco- 
lare. Sarà  importante  e  curioso  nel  tempo  stesso  F  os- 
servare, che  lungo  il  loro  tragitto  quest*  impasti  vulca- 
nici ,  simili  a  correnti  di  materie  liquide,  hanno  ob- 
bedito a  tutte  le  leggi  de*  liquidi  penetrando  ne'  seni 
montuosi ,  distribuendosi  sempre  ne' punti  più  bassi, 
piegandosi  e  curvandosi  intorno  a'  terreni  elevati 
efae  loro  sonosi  opposti. 

Partendo  dalle  falde  orientali  de*  Vulcani  di   Roc- 
camonfina, i  tufi  seguono  due  direzioni,  una  al  nord- 

(i)  Tutte  queste  argomentazioni  relative  ali*  origi- 

ne   summarinade'tnfi,che  io  avea  desunte  da*  fatti  che 

presentano  i  Vulcani  della  Campania,  son  divenute  per 

joie  certissime  dimostrazioni  dopo  che  ho  attraversato  i 

mjloani  estinti   del  Lazio ,  ne*  quali  è  ammirabile  re* 

dere    ad  ogni  passo  ripetuti  i  medesimi  feoomeai. 
Tm.  al 


est  verso  U  pianura  di  Pietramelara^  F  altra  al  sud- 
est verso  la  pianura  Campana.  Alfine  di  riordinare 
le  osservazioni  di  sopra  riferite  seguiamo  rapidamen- 
te queste  due  direzioni ,  a  ben  comprendere  le  quali 
uopo  è  gittar  F  occhio  alla  Carta  geologica  annessa 
a  questo  hivoro. 

53.  La  pianura  di  Pietramelara,  di  natura  vulca- 
nica nel  suo  fondo ,  è  separata  dalla  pianura  di  Al- 
iano mediante  un  tramezzo  di  Appennini,  i  quali  per- 
tanto lasciano  una  piccola  ma  ben  formata  gola  aperta, 
constituita  dalle  montagne  di  S.  Felice  e  di  Pietra 
Vairano ,  che  permette  liberamente  1*  adito  tra  1'  una 
pianura  e  1*  altra.  I  tufi  intromettendosi  per  questa 
goh  passano  ad  occupare  il  basso  fondo  della  pianu- 
ra di  Aitano  e  di  S.  Angelo  :  quivi  seguendo  sem- 
pre il  corso  del  fiume  Volturno,  che  vi  tien  so- 
pra il  Suo  letto ,  continuano  per  la  parte  più  bassa 
della  pianura  di  Alife  ,  ed  attraversando  1*  estremità 
settentrionale  delle  tsoUine  terziarie  di  Caiazzo  ,  pas- 
sano alla  pianura  di  Telese.  In  questo  sito  il  letto 
di  tufo  si  suddiride  in  due  ,  uno  rimonta  lungo  il 
torrente  Titemo,  1*  altro  segue  il  corso  del  Volturno, 
n  primo  pervenuto  sotto  Faiochio  parte  ripiega  per 
S.  Salvatore  distendendosi  lungo  le  fiGilde  dei  monti 
calcarei  che  limitano  a  greco  la  pianura  di  Tele- 
se  ,  parte  attraversa  la  gola  di  Montacero  e  passa 
nel  territorio  di  Cerreto,  occupando  sempre  i  punti 
più  bassi  del  terreno  circostante.  Da  Cerreto  intro- 
mettendosi per  la  magnifica  gola  montuosa  di  monte 
Licinio  passa  nella  valle  di  Pietraroia ,  e  ri  estende 
fin  sotto  Cusano  :  in  quella  valle ,  eh'  è  quanto  dire 
nel  bel  centro  della  catena  del  Matese,  questo  brac- 
cio di  tufo  si  estingue  perchè  là  ha  trovato  ostacoli 
al  suo  proseguimento.  Debbo  avvertire  sul  suo  pro- 
posito che  tanto  lo  stretto  di  Montacero  ,  quanto  la 
gola  di  Monte  Licinio  sono  intieramente  sgombre  di 
tufo,  in  guisa  che  il  banco  di  tufo  di  Cerreto  e  quel- 
io  di  Pietraroia  rimangono  del  tutto  disgiunti  fra  lo- 
ro. Questa  osservazione ,  per  quanto  possa  sorpren- 
dere ne*  primi  momenti ,  rientra  nell*  ordine  suo  na- 
turale ove  si  rifletta  che  il  torrente  Titemo  scorren- 
do ,  nell*  attraversare  quelle  due  anguste  gole ,  con 
maggior  impeto  ,  singolarmente  in  tempo  di  piene  , 
nò  trovando  sufficiente  spazio  per  distendersi ,  ha  do- 
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voto  corrodere  i  tufi,  di  cui  certo  erano  ingombre  le 
dae  sa  citate  gole,  ed  a  capo  di  qaakhe  tempo  di- 
stroggerlo  intieramente,  ciò  che  più  facilmente  si  com- 
prende avuto  riguardo  alla  natara  di  questa  roccia  b- 
cilissima  ad  essere  rosicchiata  e  trasportata   dalle  ac- 
que correnti.  E  dunque  da  dire,  che  un  tempo  le  foci 
montuose  di   Montacero  e  di  Monte  Licinio   erano  in 
parte  ostrntte  da  banchi    di  tufo,  i  quali  renderano 
continuato  il  braccio  di  questo  aggregato  vulcanico  che 
dal  Volturno  per  Faiochio  e  per  Cerreto  fin  sotto  Cu- 
*  sano    prolungasi.   11    letto  di  tufo  che. segue  il  Vol- 
turno continua  con  questo  fiume  lungo  le  falde  orien- 
tali delle  colline  dì  Caiazzo ,  ed  appena   gli  si   pre- 
senta un  seno  aperto  in  esse,  che  vi  si  dirama  (  banco 
di  Baiano  )  ;  prolungandosi  poscia  fino  a  Campagna- 
no,  parte  ripiega  all'  est  lungo  il  fiume  Calore  pog* 
gìando  sulle  falde  settentrionali  della  catena  del  Ta- 
bumo ,  ove  si  estingue,  parte  s*  insinua  nelle  colline 
terziarie  del  Taburno  ,    constitnendo  il  banco  gigan- 
tesco   di  Melissano   che  si  estende  fin   sotto  Frasso, 
parte   infine  ripiega  all'ovest  per  Ducenta,  lungo  il 
corso  del  Volturno  riunito,  ove   trovando   aperto  un 
seno  air  estremità  meridionale  delle  colline  di  Caiazzo, 
vi  s' insinua  e  costituisce  il  banco  detto  del  Parodi" 
stello.  In  questo  sito   i  depositi  di  tufi ,    che  abbiam 
seguiti  dalla  pianura   di  Presenzano,   e   quindi   dal- 
la stessa   massa  vulcanica   di  Roccamonfina  ,    si  con- 
fondono  e  s*  immedesimano  con  altri  della  stessa  na- 
tura ,    ma    prowenienti ,  come  or  ora  dirassi  ,    da 
altre  direzioni. 

È  questa  la  strada  manifestissima  che  bau  discorso 
gli  aggregati  vulcanici  di  Roccamonfina  alfin  di  perve- 
nire nelle  contrade  del  nord-est  della  Campania,  ove 
al  presente  s' incontrano.  Rimane  ora  a  collegarli  con 
quelli  della  Campania  in  generale. 

Sii-  L*  altra  direzione  che  hanno  tenuta  i  tufi  bigi 
deVulcani  di  Roccamonfina  è  al  sud.  verso  la  pianura 
Campana.  Questa  pianura  comunica  con  la  massa  vul- 
canica stessa  senz*  altra  frapposizione  montuosa  che 
quella  di  un  picciolo  braccio  di  umili  collinette  calcaree 
fra  loro  disgiunte ,  le  quali  si  distaccano,  dal  vicino 
arco  di  Appennini,  e  si  estendono  da  Torrieella  fino  a 
Francolise  ;  in  conseguenza  la  disseminazione  de*  tu- 
fi;  in  tutta  quanta  la  sua  superficie,  pia  libera  ha  do« 


vuto  essere  e  più  regolare:  e  sicoome  il  Iato  meridio- 
nale  di  questa  grande  pianura  è  limitito ,  a  molta 
distanza ,   da*  vulcani  de'  Campi  Flegrei ,  con  i  toE 
bigi    nel  pervem're  fino  a  questa  regione  humo  do> 
vuto  estinguersi   e  per  \  ostacolo  che  haoDo  ms^ 
trato  e  per  k   lontananza  dal   loro   (ocolare  ,  ma 
senza    prima   ricoprire    le    vulcaniche  materie  di* 
Campi    Flegrei  ,    e  daudo  cosi  luogo  aHa  sopn^ 
posizione  de*  tafi  bigi  a'  gialli ,  che  a  Cardito  e  ad 
Aversa   si  osserva.   E  ciò  va  detto  per  quello  ck 
riguarda    la  pianura  Campana.    Per  qndlo  poi  d» 
spetta  ali  arco  di  Appennini  che  cinge  questa  piaiiii* 
ra,  ho  fatto  conoscere  (S6)quest*afoo  non  esser  \m\eh 
rotto  che  da  tre  sole  aperture  ,   le  quali  permettona 
la  comunicazione  con  le  valli  e  le  pianure  oppoate  alla 
Campana  :  però  i  tufi   dopo  che  hanno  ricoperto  co 
loro  depositi  tutte  le  falde  di  quest'arco,  cootinDaoD 
insinuandosi   in  queste  tre  grandi  aperture.  Dibtti 
intromettonsi  essi   nella  grande  apertura  di  Trilli* 
800,  vicino  Capua,  attraversata  dal  Volturno,  oie  in 
molte  parti  veggonsi   soprapposti   agli  strati  cab- 
rei  ,    se    non  che  il  corso  del  fiume  gli  ha  in 
più  luoghi   sformati    e  distrutti  :   per   quella  gola 
i  tufi  bigi   della  Campania  si   anastomizzano ,  dirò 
così ,  co*  tufi  della  stessa  natura ,  che  per  le  piano' 
re  di  Alife  e  di  Telese  abbiamo  accompagnato  fino  a 
Caiazzo.  Neil' altra  apertura   vicino  Caserta,  rionita 
dalla  iabbrica  de'  Ponti  di  Maddaloni,  i  tufi  hanno  k\r 
ta  la  medesima  irruzione,  e  si  sono  riuniti  co*  lofi  di 
Ducenta  e  di  Caiazzo ,  ed  insieme  si  sono  prolongati 
fino  a   S.    Agata   de'  Goti.    Finalmente  i   tofi  bigi 
delhi   pianura    Campana    s'introméttono   neirollina 
grande  apertura ,  cioè  neHa  valle  di  Arienzo,  conti- 
nuano per  Montesarchio ,    e   si  estendono  fino  a  De* 
novento,  ed  anche  più  in  là  fino  ad  Avellino  ove  a 
estinguono  (i). 

Che  inomagini   il  ^geologo,  dopo  il  fin  qui  detto , 

(i)  Deggio  avvertire  die  io  ho  aocompagnito 
i  tufi  della  Campania  soliamo  ne'  siti  fin  qui  deaciim. 
Per  quello  che  riguarda  la  loro  immissione  ndk 
valle  di  Arienzo  e  la  loro  ulierìor  continuazione,  Hààfi» 
non  averla  osservata  ocularmente  :  ma  le  nolixic  csft 
riferisco  sono  desante  dall'  opera  del  Breislak. 
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im  altro  modo  di  spiccare  la  inrinnazione  de*  fdfi 
fukanici  nelle  aperture  montooae  dell'  or  citato  arco 
di  Appennini,  non  che  neOe  pianure  e  ne*  seni  oppo- 
gli ,  pudendo  il  ministero  delle  acque  del  mare  I 

55.  Un*  altra  illazione  m*  importa  dedurre  da  quan- 
to ho  esposto  circa  i  tufi  vulcanici  delia  Campania  , 
ed  è  che  se  quest'  impasti  yoglionsi  considerare,  sotto 
r  aspetto  mineralogico  ,  di  origine  indubitatamente 
ignea ,  debbono  poi ,  per  quel  che  spetta  a*  loro  ca< 
fattoi  geognostici ,  riguardarsi  di  formazione  acquo- 
sa. In  tal  caso  essi  offrirebbero  il  solo  esempio  che  n 
ecBoeca  in  geologia  di  una  roccia  di  origine  doppia. 

§.  TV. 
Piccola  formazióne  di  Cakare  laeusire. 

56.  La  pianura  di  Telese ,  di  coi  si  è  fiitto  pa- 
rola nelTari/  precedente  ,    è  ricoperta  al  suo  la- 
to orientale ,  lungo  il  quale  scorre  il  fiume  Calore , 
da  un  grosso  deposito  di  travertino ,   il  quale  osser- 
vasi   ne*  suoi  limiti   soprapposto  al    tufo   vulcanico. 
Le  copiose  acque  minerali   che  ,    tuttavia  pregne  di 
carbonato  calcareo  ,   scaturiscono    nell*  estremità  di 
qodla  pianura  alle  fidde  di    monte  Fogliano  ,   han 
dato  origine ,  in  secoli  remoti ,  quando  doveano  es- 
sere   abbondanti   a  aegno  da  constituire   un  lago , 
alle  concrezioni  calcaree  che  gran  parte  della  snccen- 
oata  pianura  ricoprono.   E  ,   oomechè  questa  fi)rma- 
zìoiie  non  occupasse  grande  estensione  ,    pur   tutta- 
via mi  |>iace  qui  darne  succinta  notizia,  per  la  gràn« 
de  analogia  eh*  essa  presenta  col  calcare   lacustre , 
altrìmenli    detto  iratertino^    della  grande   pianura 
di  Tivoli.  Che  se  quest*  ultima  pianura ,   al  dire  del 
celebre  Brogniart,   offre  una  riunione  di  fenomeni  e 
di  circostanze  che  valgono  come   osservazioni    dirette 
per  istabilire  la  teorica  delle  formazioni  de*  tecreni  di 
acqoa  dolce,  non  sarà  fuor  di  proposito   moltiplicare 
simil  genere  di  osservazioni,  affinchè  questo  quasi  no- 
TeUo  argomento  geologico  possa  ricevere  quel  grado 
d'illastraàone  che  ancona  addimanda. 

57.  Incomincia  il  calcare  lacustre  di  Telese  a  ma- 
nìfiestarsi  nel  luogo  detto  Follone  di  S.  Giovanni , 
non  molto  lungi  da  Amoroso  :  quivi  vedesi  in  banco 


assai  crasso,  dal  quale  macigni  di  voluminosa  mole* 
sonosi  scatenati  :  continua  lungo^  il  fiume  Calore ,  di 
coi  costituisce  la  sponda  che  guarda  Telese,  mostnuh 
dosi  a  quando  a  quando  in  istrati  perfettamente  oriz- 
zontali; ciò  si  osserva  in  particolare  nella  scafii  det' 
te  di  6^.  FitUe  ove  gli  strati  hanno  la  crassezzf 
di  circa  i5  piedi  :  continua  per  altro  tratto  sempir 
eosteggiando  il  Calore,  e  si  estingue  vicino  al  pontd 
di  Solipaga.  Queste  estensione,  eh* è  la  maggiore  ià 
lunghezza ,  è  di  circa  tre  miglia  0  poco  più  :  in 
larghezza  si  estende  per  un  miglio  circa  ,  dal* 
le  falde  di  monte  Fogliano  fino  al  fiume  Calore.  Nd 
bel  mezzo  di  questa  formazione  ,  e  non  molto  dis- 
costo dal  fiume',  trovasi  un  piccolo  lago  chiamato  /b- 
ffo  di  Telese ,  il  quale  ha  una  circonferenza  di  cir* 
ca  un  quarto  di  miglio,  e  giace  entro  un  grazioso 
bacino  composto  tutto  di  travertino  a  strati  orizzon- 
tali :  le  sue  acque  sono  limpidissime  ,  ed  albergano 
pesci ,  rettili  batracii ,  molluschi  ec. 

58.  Le  acque  minerali    di   Telese  ,    riputetiàime 
per  le  loro  virtù  medicinali,    sorgono,   come  testé 
ho  cennato ,    alle  falde  di  monte  Fogliano  :    la  loro 
natura  non   è  la  stessa.  Quelle  destinate    per  uso  di 
bagni  sono  pregne  di  sottocarbonato  di  calce,  il  qua- 
le, perchè  insolubile,  le  rende  torbide  e  di  colore  bian- 
chiccio :  ma  siccome  il.  gas  acido  carbonico  sviluppa- 
n  in  grande  abbondanza  dal  loro  fondo  ed  a   bol- 
le continuate ,  così  si  osserva  che  allorquando   que- 
ste compariscono    alla  superficie  formano  delle  areo-' 
le    limpide  più  0  meno  grandi  ,  secondo  il   mag- 
giore  o  minore  svfluppamento  del  gas,   areole  che 
son  prodotte  dal  passaggio  del  sottxhcarbonato  di  cal- 
ce insolubile  allo  steto  di  bi-carbonato  solubilissimo  . 
Esse  albergano  mirìadi  dì  larve  del  eulex  pipiene , 
che  vi  sguizzano  dentro  con  moti  rapidissimi.    Que- 
ste acque ,  cosi  doviziose  di  sostanze  calcaree ,   nello 
scorrere  riunite  su*  vegetali  che  incontrano  ,    gì*  m- 
crostano  co*  loro  depositi,  e  danno  così  luogo  a  tan- 
ti scherzi  assai  graziosi  :  io  vi  ho  raccolto  delle  in- 
crostazioni del  potamogeUm  marinnm  ,    e  di  altre 
piante  di  una   delicatezza  veramente  sorprendente  ^ 
giacche   i  depositi  recenti  di  sostanze  calcaree  iansi 
notare  per   la   loro  purità.   Le  acque  addette  per 


ti6 


OSO  interno  sono  lunpidiannie  (i).  Leonardo  da  Ca- 
pna  fii  menzione  di  nna  grande  nx>feta  coesisteva 
a'  sooi  tempi  in  Telese  ;  ma  Breislak  dice  non  aver- 
la riconoscinta.  Io  fo  conoscere  su  tal  proposito  che 
resistenza  delle  mofete  nella  Campania,  ovunque  so- 
no sorgenti  di  acque  solfuree ,  è  un  fatto  genera- 
le :  in  conseguenza  non  solo  dovea  ripetersi  nelle 
sorgenti  delle  acque  nùnerali  di  Telese ,  ma  mostrar- 
yisi  ancora  con  maggiore  intensità  a  cagione  della 
copia  delle  acque.  Di  fatti  avendo  preso  conto  di  que- 
sto fenomeno,  mi  fu  da  tutti  assicurato  che  vicmo  al- 
le sorgenti  delle  acque  minerali  trovansi  spesso  uccel- 
li ,  rettili  ed  altri  animali  morti  :  vi  sono  caduti 
asGssiati  spessissimo  animali  di  grossa  statura.  Tali 
mofete  sono  specialmente  al  di  sotto  di  grossi  ma- 
cigni calcarei  situati  accanto  alle  sorgenti  ,  ne'  quali 
sono  aperti  spiragli  eh*  esalano  del  gas  idrogeno 
solforato  ed  acido  carbonico. 

59.  Ma  tornando  ali*  oggetto  di  questo  artìcolo  , 
fo  notare  che  il  travertino  di  Telese  offre  tutti  i  ca- 
ratteri di  tessitura  e  di  posizione  che  a*  terreni  la- 
custri si  convengono,  meno  però  la  presenza  di  te- 
stacei di  acqua  dolce  ,  di  cui  nessun  esemplare  ho 
potuto  rinvenire.  Ma  se  manca  di  questo  essenzial 
carattere  de'  terreni  di  acqua  dolce  ,  non  è  sgom- 
bro di  que*  singolari  canali  sinuosi ,  di  quelle  ca- 
vità tubulari  sì  costanti  nel  calcare  lacustre  di  tut- 
ti i  paesi  :  il  che  si  ravvisa  singolarmente  ne*  maci- 
gni e  nello  spaccato  del  vallone  di  S.  Giovanni , 
del  pari  che  lungo  la  sponda  sinistra  del  Calore.  È  da 
d^rvarsì  che  nel  calcare  lacustre  di  Telese  ,  come 
in  quello  di  Tivoli ,  il  più  antico,  ossia  quello  che 
trovasi  in  grossi  banchi,  è  sempre  più  compatto  e 
più  solido  di  quello  che  di  recente  è  stato  depositato; 
ed  alcune  volte  la  tenacità  è  tale  che  co' colpi  i  più 
forti  e  ripetuti  del  martello  difficilmente  si  giunge 
a  staccarne  de*  frantumi:  questa  varietà  appunto  tro- 

(1)  Sarebbe  oltremodo  desiderabile  che  la  Provin* 
fìa  di  Terra  Lavoro  cercasse  fare  initituire  accurata  a« 
naiisi  di  queste  acque  ^  di  che  tuttavia  mancano ,  avu* 
to  riguardo  a'  grandi  vantaggi  che  gFinfermi  ne  ritrag- 
gono, ed  al  concorso  di  gente  che  da  lontane  regioni 
del  Regno  vi  affluisce  per  profittarne. 


vasi  adoprafa  ne'  ruderi  non  meno  die  nelle  mora 
tuttavia  esistenti  delT  antichissima  città  di  Tdoe,  una 
delle  più  celd>ri  tra  le  Sannitìche ,  distratta  dalk 
potenza  dei  Romani.  La  sua  grana  è  cristaffina  e 
spatìca,  mentre  il  calcare  depositato  di  fresco  dalle  os- 
piose  sorgenti  di  acqua  minerale  è  fragile  ,  più  bian- 
co ed  un  poco  più  puro. 

60.  Tutto  fa  credere    che  quella  porzione  delb 
pianura  di  Telese  eh*  è  ricoperta  dalla  pietra  calca- 
rea concrezionata  sia  stata  un  tempo  il  fondo  di  on 
lago  ,  limitato  da  banchi  di  tufo  vulcanico  e  di  k^ 
reno  mobile  ;  e  che  le  sue  acque  pregne  di  carix>na- 
to  calcareo  abbìan  prodotto  copiosi  depositi  di  questa 
sostanza ,  i  quali  col  tempo  ne  hanno  elevato  il  (nh 
do ,  ed  in  prosi^uo  Io  han  messo  quasi  a  secco.  Il 
lago  di  Telese,  ed  altri  laghetti  tuttavia  esistenti  lid- 
ia stessa  formazione  ,    possono  considerarsi  come  a- 
vanzi  di  più  grandi  masse  di  acqua  ;  per  Io  che  pre- 
sentano in  piccolo  il  medesimo  Catto  che  il  lago  ddla 
Solfatara    e  quello   de*  Tartari  nella  pianura  di  Ti- 
voli: e  pare  che  sì  gli  uni  come  gli  altri  siensi  coo- 
aervati  per  &rci  conoscere  il  modo  di  formatone  dei 
terreni  di  calcare  lacustre.  Per  far  vieppiù  ravvisare 
l'analogia  tra  la  formazione  de'  travertini  di  Tivoli 
e  quelli  della  pianura  di  Telese,  farò  notare  che  le 
circostanze  medesime  si  ripetono  nelF  uno  e  neiralfn) 
luogo.  11  lago  de*  Tartari,  secondo  le  osservazioni  £ 
Brogniart ,  presenta  un*  acqua  limpida ,    le  soe  rive 
sono  coperte  d*  incrostazioni  calcaree  antiche  di  strut- 
tura cristallina  ,  e  pare  che  le  acque  attuali  non  a- 
vcssero  la  proprietà  di   depositarne    più  ;   perciò  il 
fondo  del  lago  è  coverto  di  vegetali  ,  e  popolato  ai 
animali    di  ogni  sorta.  Queste  stesse  circostanze  pre- 
cisamente  si  osservano  nel  lago  di  Telese ,  m  goi^ 
che  quanto  dice  Brogniart  del  primo  pub  essere  be- 
nissimo applicato  al  secondo.  Quanto  al  lago  ddk  Sol- 
atara,  lo  stesso  geologo  il  descrive  come  un  ammasso 
'di  acqua  bianchiccia  ,  d*  onde  si  sviluppano  peifc- 
tuamente  bolle  di  aria  ed  un  odore  assai  sensibile  di 
gas  idrogene  solforato  ,    e 'che  depositano  sn*  Teg^ 
tali  che  crescono  nelle  rive,  non  meno  che  nel  canile 
per  cui  hanno  scolo,  uno  strato  crasso  dì  calcare  sedi- 
mentario bianco;  soggiunge  inoltre  che  quando  si  agi^ 
il  fondo  di  questo  lago  sviluppasi-  coasiderevol  (p^ 
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tità  di  gas  acido  carbonico  ,  che  fa  divenir  limpida 
r  acqua  lungo  la  linea  del  suo  passaggio.  Quanto  i- 
dentici  sieno  questi  fatti  con  quelli  che  presentano  le 
copiose  sorgenti  minerali  di  Telese  ^  da  me  descrit- 
ti di  sopra ,  non  ?  ha  chi  apertamente  noi  v^ga. 

6 1.  Di  qui  può  coochiudersi  che  il  segreto  deDe 
formazioni  de* terreni  di  acqua  dolce,  ovunque  se  ne 
scorga  ancora  il  magistero  «  si  manifesta  sempre  co* 
medesimi  fatti.  E  sena»  uscire  dalla  Campania  istes- 
sa  ,  il  piano  dell*  Àcerra  è  ricoperto  da  una  incro- 
stazione calcarea  prodotta  da  sorgenti  di  acque  sul- 
furee ,  le  quali  scendono  dalle  vicine  colline  impre- 
gnate di  carbonato  calcareo  ;  lungo  0  loro  corso  in- 
viluppano i  vegetali  che  incontrano,  ed  ove  dimora- 
no tranquillam^te  constituiscono  una  jnetra  concrezio- 
nata  ,  di  cui  gli  abitanti  dell*  Aeerra  si  servono  co- 
munemente per  costruire  i  laro  edifici.  Le  stesse 
acque  unite  a  molte  altre  (ormano  il  Clanio  ,  il  qua- 
le lungo  il  suo  corso  conserva  tuttavia  la  facoltà  d* 
iacroetare  le  piante  che  crescono  nel  suo  f<»do ,  noB 
che  nicchi  di  elici  e  di  altri  molluschi  terrestri  che 
vi  cadon  dentro.  Nel  territorio  di  Samo  ripetesi  il 
fatto  medesimo ,  e  la  pietra  concrezionata  di  quella 
contrada  ha  servito  come  uno  de*  principali  materiali 
alla  costruzione  degli  edifisi  di  Pompei.  Tutti  sanno 
che  gli  antichissimi  Tempii  di  Pesto ,  a  foggia  de- 
gli antichi  edifizi  Romani ,  son  costrutti  col  traver- 
tino ,  da  cui  è  ricoperta  la  pianura  dello  stesso  no-^ 
me  ,  travertino  che  si  produce  tuttavia  dalle  acque 
del  Sele  e  del  Salso ,  le  quali  forse  un  tempo  costi- 
tuivano quivi  un  lago. 

RICAPITOLAZIONE. 

1.  La  montagna  ad  ittioliti  di  Fietraroia  appar- 
tiene alla  formazicme, calcarea  del  Giura  ,  ed  è  ana- 
loga sotto  il  riguardo  de*  sucm  fossili  agH  scisti  di 
Pappenheim.  Appartengono  alla  medesima  formazione 
gli  Appennini  del  Tabumo  e  de'monti  Tifati,  e  forse 
del  Monte  Grande  vicino  Caiatzo. 

2.  La  pietra  sabbionosa  terziaria  ch'entra  nella 
coDstitozione  geognostica  del  nord-est  della  Canapania 


si  rapporta  al  gres  terziario  a  ligniti  (  molasse  ). 

3.  I  tufi  vulcanici  che  giacciono  nelle  valli  e  ne* 
seni  del  nord-est  della  Campania  non  prowengono 
da  crateri  locah. 

4.  I  tufi,  di  cui  è  composta  gran  parte  della  Cam. 
pania,  sono  di  due  specie  distinte  :  gli  uni  sono  di 
colore  giallo  ed  hanno  struttura  massiccia;  gli  altri 
sono  di  colore  bigio  ed  hanno  configurazioni  prisma* 
tiche.  Quelli  da'  vulcani  de*  Campi  Flegrei,  da*  vul- 
cani di  Roccamonfina  questi  prowengono. 

5.  La  diversità  de*  prodotti ,  e  moltoppiù  la  gia- 
citura de'  tufi  indicano  che  i  vulcani  de*  Campi  Fle* 
grei  hanno  bruciato  in  epoca  anteriore  a*  vulcani  di 
Roccamonfina, 

6.  I  tufi  del  nord-est  delhi  Campania,  essendo  co- 
stantemente bigi  ed  a  struttura  prismatica,  mostrano 
provvenire  da*  vulcani  di  Roccamonfina.  Le  aeque 
del  mare  furono  il  mezza  di  questo  trasporte. 

7.  Le  formazioni  di  calcare  lacustre  di  Telese,  e- 
gualcente  che  «pielle  dell*  Aeerra,  di  Sarno  ,  di  Po* 
sto,  simili  a  quelle  della  pianura  di  Tivoli,  iudicano 
che  la  maggior  parte  de'  terreni  di  acqua  dolce  so* 
HO  stati  prodotti  da  depositi  di  sostanze  calcaree  te- 
nute soqiese  0  disciolfee  in  grandi  ammassi  di  acque, 
analoghe  aSe  nostre  acque  minerali  presenti,- 
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ootinnando  a  dare  opera ,  come  nei  precedenti 
quaderni  trovasi  dichiarato  ,  alla  descrizione  dello 
stato  delle  nostre  arti  e  manifattore,  ne  faremo  ora 
a  trattare  della  distillazione  de'  vini ,  per  conoscere 
qnali  progressi  abbia  essa  fatto  tra  noi  ,  quanto  le 
sia  slato  di  giovamento  F  avanzarsi  delle  scienze  a' dì 
nostri ,  e  se  tuttavia  abbiamo  a  desiderare  in  essa 
maggior  perfezione ,  o  nella  bontà  del  prodotto ,  o 
neir  economia  del  processo.  Non  sia  discaro  intanto 
a' nostri  lettori,  se  ci  facciamo  indietro  a  narrar  bre> 
veniente  V  istoria  dell*  arte  dal  suo  primo  esordire , 
affinchè  meglio  s'intenda  quel  che  saremo  per  dire 
in  prosieguo  ,  ed  anche  perchè  a  ciò  ne  invita  un 
certo  patrio  orgoglio ,  che  qui  tra  noi  ebb*  ella  a  fa* 
re  i  suoi  primi  passi. 

Gli  antichi  non  conobbero  la.diitillazioae  de* vini: 
Plinio ,  nel  trattato  della  ooltivazion  della  vite  e  del 
Vino  ,  nulla  dice  delle  acquevite  ;  ed  ogniqualvolta 
troviamo  negli  scrittori  greci  o  latini,  fatta  menzione 
di  arte  distillatoria  non  altro  si  vuole  intendere  ,  se 
non  queir  operazione  con  che  da' fiori  e  dalle  piante 
si  estraeva  la  parte  aromatica.  E  lo  stesso  è  a  dir- 
si più  appresso  degli  Arabi ,  poiché  negli  scritti  di 
Rasis  il  grande  o  jilmansor  non  si  parla  che  del 
modo  di  stillar  l'acqua  di  rose.  Il  dotto  isterico  del- 
la chimica  Bergmann  ne  assicura^  che  il  primo  a 
parlarci  dell'acquavite  ,  come  di  una  recente  scoper- 
ta (i) ,  fu  <^e(  Taddeo  di  Firenze ,  celebre  medico 
del  secolo  XIH  da  Dante  nel  Contilo  appellato 
r  Ippocratista.  Arnaldo  di  Yillanova  e  Raimondo  Lui- 
li  suo  discepolo  ,  contemporanei  del  Taddeo  ,  de- 
scrissero i  metodi  co' quali  a  tempi  loro  si  estrae- 
va dal  vino  T  acquavite  ;  di  sorte  che ,  senza  andar 


errati ,  possiamo  detenmnar  il  tempo  di  tale  8eope^ 
ta  sul  cominciar  del  secolo  XIII ,  o  verso  quel  ton». 

Ma  ninna  considerazione   meritar  possono  gli  ap- 
parecchi onde  prima  del  Porta  ottenevasi  raoqotnle, 
fino  allora  usata  come  semplice  medicina;  e  solo  a  que- 
sto nostro  ingegnoso  napoletano  noi  dobbiamo  i  pri* 
mi  importanti  perfezionamenti,  come  gli  andlam  debi* 
tori  della    storia  compiuta  dell'  arte   eqxwta  nd  m 
trattato  De  DisiUlationAus.    E   di  vero  in  qaelh 
sua  cnrìosa  narrazione ,  noi  troveremo  menzi<mato  il 
9erpentino  (8)di  coi  han  (atto  tanto  uso  i  moderm,e 
di' egli  avea  saputo  rinvenire  nelle  opere  d'Ippocn- 
te  ,    secondo  il  passo   da  lui  riportato  ,   dove  dio» 
esser  mestieri   che  i  vapori  spiritosi  percorrano  m 
cammino  luogo .  e  tortuoso ,  affinchè  le  particeUe  ai- 
quee  abbiano   il  tempo  di  condensarsi  ,    come  ad£- 
viene  nel   corpo  umano  ai  sudori  (3)  :  vi  trotereno 
dippiù  &tfa  menzione  di  quel  ^golare  apparecchio 
bellamente  esposto,  e  dalla  sua  forma  indicato  col  n^ 
me  d' idra  ,    componendo^  esso   di  una   seguala  A 
capitelli  r  uno  sull'  altro  ordinati  al  disopra  della  ea- 
cnrbita  del  lambicco  »  peitiiè  si  potesse  ra^cogliar  b 
spirito  più  o  meno  rettificato  o  sflemmato,  a  mison 
che  da*  superiori  o  inferiori  capitelli  uscir  si  faceta. 

Nel  fermarci  ad  esaminare  le  varie  iahbridie  pK- 
senti  di  distillazione ,  noi  maraviglierenuno  al  certo 
di  ritrovare  ancora  in  uso  presso  parecchie  di  esse, 
con  poche  e  leggiere  mutazioni,  queste  antiche  piati- 
che  t  le  qnali  benché  certamente  al  disotto  ddlo  sla- 
to presente  dell'  arte  ,  pure  ne  sforzano  ad  anuBira* 
re  colui  che  seppe  rinvenirle  ,  e  tali  da  non  essere 
state  al  tutto  bandite  dopo  due  secoli  e  mezzo  di 
progresso. 
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Noa  ci  Togliamo  dippia  fermare   su  qpesto  primo 
perìodo  dell'  arte;  che  il  Toler  tener  dietro  a  tutti  i 
pan  e  le  deviazioni ,   finche  eUa  giunse  a  quello 
stato  di  perfezionamento  in  cui  trovasi  oggidì ,  ser* 
yirebhe  solo  a  fiir  manifesto  come ,  non  conoscendo 
r  oomo  i  princìpi   co*  quali  opera  la  natura ,    si  ^ 
gira  sempre  di  errore   in  errore  ;   e  la  stessa  espe» 
rienza ,    nel  buio  del  sapere  ,   è  spesso  una  guida 
per  lo  manco  incerta»    se  non  fallace  e  disadatta  a 
fiir  giugnere  alla  desiderata  meta  i  più  felici  inge« 
gni.  In  fiitti  tutte  le  sottili  investigazioni  sn  tal  pro- 
posito, e  tutti  i  miglioramenti  ottenuti  sino  al  Boer- 
haave  ,  molto  limitati  fun>no  ,    perchè  grave  errore 
teneva  inceppate  le  menti:  al  prodottò  della  distiUa* 
zione  davasi  il  nome  di  ofua  vùae ,   di  qmnia  es- 
senxùj  di  quinto  elemenio,  della  cosa  che  S(4o  atta 
a  prolungar  ìa,  vita  reputavasi ,   specokzione  a  cui 
attendevano   a  qoe*  dì   tutti  gli  alchimisti.  E  poiché 
dal  fìioco  credeasi  venirgli  tale  virtù,  onde  chiamavasi 
anco  spùriio  ardente ,    il  torre  coli'  acqua  il  calore 
acquistato,  opera  stolta  sembrava  e  contraria  aflGitto 
allo  scopo  che  avevasi  in  mira.  Or  X  aria  poca  ca- 
pacità avendo  pel  calorico ,  non  poteva  sottrarre  tut- 
to qoello   che  i  vapori  portan  seco  ;   e  pero  lenta 
procedea  la  condensazione,  e  debole  n  era  il  prodot- 
to ,    benché  il  collo  del  capitello  fosse  talora  sì  lun- 
go che,  al  dir  di  Savonarola  (4),  il  lambicco  di  un 
suo  vicino  era  disposto  in  modo  che  avea  la  cucur- 
bita al  pian  terreno,  ed  andava  col  capitello  a  met- 
ter capo  nel  granaio. 

Alcuni ,  è  vero  ,  adoperarono  poi  X  aequa  ,  ma 
come  semplice  refrigerante  solamente,  affinchè  1*  acqua- 
vite venisse  raccolta  ad  un  grado  di  temperatura  da 
non  fiirb  svaporare,  oppure  afiin  di  accelerare  hi  con- 
densazione de*  vapori  del  vino ,  come  foce  nel  secolo 
XVII  Nicola  Lefebvre  ,  oonduoendoli  per  un  tubo 
immerso  nell  acqua  ;  e  poco  stante  il  Glauber  con 
miglior  successo  ancora ,  sostituendo  a  quel  tubo  il 
serpentino  del  Porta.  Ma  per  tal  guisa  tanto  i  vapo- 
ri acquei  che  gli  alcoolici,  che  dal  vino  si  elevavano, 
vernano  condensati  e  raccolti  insieme;  né  laoqua  veniva 
adoperata  a  far  f  analisi  del  vapore  vinoso,  uffizio  a  cui 
andi^»"  debitori  depiù  importanti  miglioramenti.  Laonde 
per  portare  Tacquavile  ad  un  certo  grado  di  concentra- 


sione  era  più  volte  mestieri  replicar  la  distillanone  ^ 
dopo  raccolto  il  prodotto  ,  lo  che  dioevasi  rettificare. 
E  ricoome  quell*  acqua  presto  rìscaldavasi  al  segno  di 
non  esser  più  atta  al  debito  suo  ,  facea  d*  uopo  so» 
stituime  sempre  della  fresca  ,  lo  che  era  di  non  lie* 
ve  dispendio  e  per  la  mano  doperà  a  ciò  necesaria, 
e  per  la  quantità  di  calorico  che  in  tal  modo  diqier* 
devasi.  Nel  mille  settecento  ottanta  cessò  tale  sconcio*^ 
per  opera  dell'  Argand ,  col  Cu*  passare  i  vapori  per 
due  serpentini  superiore  Tuno  alT  altro  ,   ed  inunec^ 
80  il  primo  non  nell'acqua  ma  nel  vino  ccmtenuto  ia 
un  tino  da  lui  chiamato  ecaUaxnno  appunto  perchè  nd 
condensarsi  i  vapori  abbandonavano  il  calorico  in  favore, 
del  liquido  in  esso  racchiuso  che  scorrendo  poi  cod 
caldo  nellacucurbita,  presto  bolli  va:  il  secondo  serpentino 
serviva  solo  come  refrigerante,  perchè  in  esso  scorre- 
vano i  vapori  già  addensati ,  sì  che   poca  era    cosi 
la  perdita  del  calorico  e  più  celere  si  rendeva  il  di* 
stillare  (5).  Ma  il  trovato  dell'Argand,  oomechè  uti- 
le   ed  oggidì    non  trascurato  ne*  buoni  apparecchi  » 
di   nulla  avea  giovato  a  separare  al  tutto    T  alcoo- 
le  dair  acqua  che  con  essa    trovasi    unito    nel  vi- 
no. Dopo  secoli  d'inbnzia  e  di  un  incerto  brancola- 
re, dovea  in  fine  venire  il  momento  in  cui ,  m^lio 
conosciutasi  la  natura  de*  corpi ,  la  distillazione   pro> 
ceder  dovea  con  passo  più  sicuro  verso  il  suo  scopo. 
Al  cader  del  secolo  XVII  Eduardo  Adam  di  Nimes, 
ignaro  aflbtto  dell*  arte  del  distillare,  mentre  che  as- 
sisteva ad  una  lezione  di  chimica  in  Monpeilieri,  e  gli 
veniva  mostrato  T  apparecchio  del  Woulff,  non  prima 
Tebbe  egli  veduto  che  incontanente  gli  corse  alla  mente 
il  pensiero  di  applicarlo  alla  distillazione,  sicché  tale  sco- 
perta fu  dovuta  al  caso  ed  ali*  ingegno  dell*  uomo  più 
che  alla  scienza  ed  ali*  osservazione.  Immaginato  1*  ap- 
parecchio del  Youlif  per  estrarre  separatamente  i  gas 
contenuti  in  una  sostanza,  consiste  esso  in  una  storta  o 
matraccio  dove  riponesi  la  sostanza  dalla  quale  deonsi 
sprigionare  i  gas:  comunica  il  matraccio,  per  mezzo 
di  un  tubo  ricurvo,  in  un  vase  con  acqua  ,  il  quale 
nel  modo  stesso  ha  con  altri  non  interrotta   comuni- 
cazione. Or  nella  stessa  guisa  ,  facendo  passare  X  A- 
dam    i  vapori   del  vino  della  caldaia  per  que'   tube 
di  comunicazione  co  diversi  vasi,  ch'egli  uova  chia- 
mava »  e  che  pure  di  vino  eran  ripieni ,  secondo  le 
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leggi  fisiche  che  aTrem  loogo  di  esporre  in  appres- 
so, prodnceva  in  ciascono  di  essi  saoceflslyamente  n» 
na  forte  evaporazione  ;  e  mentre  le  flemme  per  man- 
canza di  calorico  vi  rimanevano  liqnide  in  fondo  del- 
le nova ,  r  alcoole  libero  passava  in  isiato  di  vapore^ 
In  tal  modo  esso  si  raooogliea  più  o  meno  sfiemmato 
B6C(mdo  che  vi  erano  pia  o  meno  nova  nelF  apparec- 
duo ,  e  di  poche  rettifiche  avea  bisogno  per  ottener- 
le ad  nn  grado  di  forte  concentrazione ,  ossia  di  al- 
coole pnro,  mentre  prima  era  necessario  ài  Game 
alinen  dieci. 

Osservajto  il  fenomeno  che  avveniva  nel  lambicco 
di  Adam  ,  fa  facile  trovarne  la  spiegazione  ,  cono- 
scere la  diversa  capacità  che  hanno  pel  calorico  P 
acqua  e  Y  alcoole  ,  e  convertire  )a  distillazione  in  nn 
vero  processo  chimico.  Viveva  a  que' tempi  in  Fran- 
cia nn  nomo  dotto  nella  scienza,  e  che  tutto  al  distil- 
lare avea  rivolto  il  pensiero:  quindi  per  esso  ben  pre- 
sto r  importante  scoperta  divenne  feconda  dì  nuo- 
vi perfezionamenti.  Era  questi  Lorenzo  ^oliipani ,  il 
quale  riconobbe  il  segreto  /)perar  della  natura  e  me- 
glio ne  comprese  le  leggi  che  altri  mai  ;  onde  per 
pia  spedito  cammino  la  ravviò  di  quel  die  a¥ea  fat- 
te r  Adam,  nel  cui  apparecchio  y*  era  aac^e  nn  gra- 
ve difetto  che  avrem  luogo  di  esporre  in  appresso. 
V  importanza  di  questa  invenzione  .consisteva  nell*  a- 
ver  fatto  percorrere  al  vapore  vinoso  una  via  ascen- 
dete ,  cosicché  con  una  determinata  sottrazion  di  ca- 
lorico ,  per  forza  di  acqua  circonfusagli  attorno ,  le 
parti  acquee  ricader  facea  nella  caldaia  condensate  ; 
mentre  te  alcooliche,  proprie  per  loro  indole  a  con- 
servar lo  stato  aeriforme  ad  una  più  bassa  tempera- 
tura ,  passavano  a  condensarsi  a  parte  ^  tanto  sflem^ 
mate,  quanto  egli  stesso  Tavea  voluto  (6).  E  se  in 
Francia  a  que*  dì ,  in  cui  più  che  altrove  si  attende- 
va al  distillare,  men  vaghi  di  novità  fossero  stati  gli 
nomini ,  ed  avessero  piuttosto  raffn^pati  gli  spiriti  a 
perfezionare  i  buoni  trovati  ,  questo  del  Solimani  li 
avrebbe  più  speditamente  fatti  pervenire  alla  deside- 
rata meta ,  come  vedremo  più  innanzi  aver  saggia- 
unente  praticato   nn  nostro  valente  napoletano. 

Ma  vennero  i  tempi  delle  grosse  armate,  e  cresciuto 
e  dismisura  il  consumo  delle  acqnevite,  si  convenne  tro- 
var modo  di  ottenerne  molta  speditameqte,  costasse  eU 


la  pure  dippiù:  ed  eeoo  mveniarsi  k  distillazione  con- 
tinua dal  Baglioni,  il  quale  trovò  verso  di  non  mai 
intermettere  il  lavoro,  bo&kdo  entrar  continiiaineDte 
in  distillazione  tanto  vino  quanto  ne  distillava  il  lanv 
bieco  ,  in  un  modo  diverso  afiEntto  dagli  altri ,  e  che 
fi^rem  conoscere  qui  a  poco.  Cessato  poi  qnsl  preca- 
rio iavore ,  e  seemati  più  che  di  metà  i  prezzi  delle 
acquevite,  ebbero  a  ritrarsi  i  capitalisti  da  qaelk  im- 
presa, dofo    avervi    profuso    gran    danaro,  perchè 
r  apparecchio  Baglioni  buono  era  per  la  soUecitodioe 
e  quantità  di  prodotto ,  ma  per  F  economia  poco  va- 
leva. Venne  allora  a  scadere  in  certo  modo  il  com- 
mercio delle  aoqneyite  fra  noi,  poiché  non  più  faces 
fruito  dopo  la  non  felice  esperìen^  àe  metodi  soprain- 
dicati di  Adam  e  di  Baglioni,  che  pure  aveano  avafio 
vanto  di  buoni  «  an^i  de*  migliori  che  rooiQo  ayesa^ 
saputo  rinvenire:  prevalsero  )e  antiche  pratiche,  si 
ritornò  ai  tempi  di  G.  B,  Porta;  ed  a  tal  modo oon 
si  potè  commerciar  d'acque  vi  te  se  non  perchè  io  ciò 
ijitendevano  ristrettamente  ajcupi  proprietari  ,  o  fai* 
tori  che,  ridicendo  il  distillare,  p^r  cobi  dine,  ad u* 
na  faccenda  domestica  ,  v'  impiegarono  il  fooco  della 
foro  pentola   e  1*  opera  della  famiglia  :  ottiipo  meuo 
al  certo  per  U  domestica  econoo^ia,  ma  non  quello  che 
ali*  industria  conviensi  la    quale  ,  pentre   ritrova  k 
spesa  miooi)S  nella  facilità  de*  metodi    p    neir  abbona 
danza  della  produzione ,  promuoye  così  il  cominefcio, 
ed  è  propria  a  seguire  hi  progressione  fii  i  miglio- 
ramenti che  r  ingegno  e  1*  esperienza  dell*  uomo  sai| 
rinveiiire. 

La  b^sa^ezfEa  del  prezzo  de'  vini ,  per  la  poca  cora 
che  in  e^^i  si  era  posta  sinora,  è  stata  pure  causa 
non  indifferente  d^llai  facilitazione  che  hanno  avuto 
i  distillatori  a  poter  trovare  un  qualche  spaccio  a 
foro  prodotti  ,  perchè  1*  agricoltore  il  agale  teme^ 
non  il  suo  vino  inforzasse  nel  cellaio,  senza  che  al? 
cnn  richiedente  ne  fo  venisse  a  c^vjire  »  poca  dili' 
genza  vi  mettea  dentro  ,  predendq  piiglior  proposito 
venderlo  pe*  distillatori ,  ed  averne  così  nn  ritratlo 
scarso  è  vero  ma  almeno  siaoro.  Oggi  poi  cbe  a 
più  liete  speranze  si  drizza  1*  animo  de' coltivatori  di 
vigne  ,  per  i  buoni  metodi  di  vinificazione  già  ^ 
cernente  introdotti,  come  verrà  esposto  nel  prosi^ 
di  onesti  Amiali,  non  sarà  cosi  focile  il  {wteni  pnh 
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eorare  ,  come  altra  volta  ,  vino  da  distillare  a  po- 
co pia  di  Dac.  3  la  botte;  poiché  amnentala  là  rì- 
eerca  di  esso  ,  come  namo  eerti ,  una  parte  delle 
mleriori  qualità ,  trattata  con  migliore  industria , 
potrà  riuscire  propria  a  beversi  ,  con  più  profittto 
de  venditori.  Sorge  di  qui  la  necessità  di  esaminare 
k)  stato  presente  delle  nostre  distillerie,  e  vedere  se 
alle  già  accennate  invenzioni  sian  saccedati  i  perfe- 
zionamenti de'  quali  aveano  mestieri,  perchè  utile  ne 
potesse  rioscire  il  provveder  non  solo  al  bisogno  del« 
la  consumazione  intema,  ma  il  cambiare  ancora  le 
nostre  acqueviti  con  altri  prodotti  a  noi  mancanti. 

A  render  compiata  V  istoria  dell'  arte ,  molti  altri 
particolari  lamUcchi  avremmo  dovuto  qui  esporre  , 
diversi  se  vuoisi  nel  loro  congegno  ,  ma  poco  tra 
loro  dissimili  negli  effetti  :  pure  per  non  dilungarci 
più  di  quello  che  al  nostro  oggetto  si  conviene,  ag- 
giungeremo solamente  ,  allorché  daremo  la  descri- 
zione de*  già  notati ,  quella  del  lamUcco  Berasne  , 
perchè  di  tutti  il  più  recente  ed  universalmente 
come  il  migliore  riguardato.  E  siccome  avremo*  a 
parlare  ancora  di  una  importante  invenzione  na- 
poletana su  tal  materia  ,  sarà  pregio  dell'  opera'  il 
ravvicinare  a  tempo  opportuno  i  due  metodi  fran- 
cese e  napoletano,  perchè  il  lettore  possa  far  giu- 
dizio se  veramente ,  come  si  esprime  il  Dubrun- 
faut,  sta  il  metodo  di  Derotne  il  non  plus  ultra 
dell'  arte.  Prima  intanto  di  accingerci  ad  un  tale 
esame,  crediamo  opportuno  il  dichiarare  alcune  teo- 
riche dellarte,  secondo  il  presente  stato  della  scien- 
za ,  affinchè  con  più  chiarezza  procediamo  in  quel 
che  saremo  per  dire. 

Dicesi  dùtiUazùme  in  generale  T  arte  di  raccogliere 
da  ana  sostanza  il  prodotto  pio  volatile^  sottomettendo* 
la  air  ebollizione;  diversa  dal  vaparificare  in  ciò  che 
Innesto  invece  avviene  quando  si  fa  disperdere  in  a- 
ria  la  parte  più  vollaile^  per  far  serbo  della  rima- 
nente che  lo  è  meno;  quindi  V  acqua  si  distilla  perchè 
separasi  dalle  parti  fisse;  e  le  solnzioni  saline  invece 
»  vaporificano^  perchè  si  ricerca  in  esse  il  sale,  e  si  fa 
disperdere  \  acqua  in  vapori.  E  qui  un  altra  differen^ 
za  vogliam  dichiarare  che  il  linguaggio  volgare  non 
avverte,  ma  che  nel  dizionario  della  scienza  convien 
sì  registri  :  e  questa  si  è  la  diversità  dell'  tvoforart 
Tm.  m. 


dal  f>aporifieare ,  mtendendosi  per  quest'  ultimo  la 
riduzione  in  vapori  di  un  liquido  in  ebollimento  , 
invece  che  il  primo  indica  quel  necessario  svapora- 
mento che  accompagna  più  o  meno  tutti  i  liquidi  che 
riduconsi  lentamente  in  vapori  (7). 

Adattando  la  definizione  generale  della  distillazio- 
ne a*  vini ,  di  leggieri  i  intenderà  non  altro  esser 
questa  se  non  1*  estrazione  della  parte  alcoolica  che 
in  essi  contiensi,  eh'  è  la  più  leggiera:  allorché  que- 
sta è  nel  suo  stato  di  parezza  costituisce  1'  akoole , 
il  quale  poi  in  commercio  prende  il  nome  di  spirko 
se  trovasi  mescolato  con  una  moderata  quantità  di 
acqua  ;  e  chiamasi  acquavite  se  il  mescuglio  è  tale 
che  sia  potabile.  Sorge  da  ciò'  che  più  un  vino  rac- 
chiude parti  alcooliche  più  sarà  egli  appropriato  al- 
la distillazione  ;  e  questa  è  la  prima  cosa  a  cui  at- 
tender dee  ogni  distillatore.  Conoscerà  egli  che  l' al- 
coole  ,  secondo  l' esperienze  fatte  da'  chimici  più  ri- 
nomati ,  e  il  prodotto  della  fermentazione  vinosa ,  e 
la  sua  quantità  è  sempre  proporzionata  alla  quantità 
di  materia  zuccherina  contenuta  nelle  uve,  a  cui  la  sua 
formazione  va  dovata:  più  dunque  le  uve  saranno  dol- 
ci ,  più  spiritoso  più  alcoolico  potrà  addivenire  il 
vino  che  da  esse  si  trae  ;  laonde  i  vini  delle  ter- 
re meridionali  riescono,  generalmente  parlando,  più 
proficui  a  distillarsi  che  quelli  delle  terre  settentrio- 
nali. I  nostri  distillatori  sonosi  quasi  tutti  stabiliti 
nella  vicina  Terra  di  Lavoro ,  ove  alla  maggior  fa* 
cilità  di  poter  vendere  il  loro  prodotto  si  aggiugne 
la  modicità  del  prezzo  de'  vini  ;  poiché  quelli  uber- 
tosi campi  arricchiscono  il  colono  di  un'abbondante 
messe  all'  ombra  di  verdi  pampini,  senza  che  la  ter- 
ra ne  rimanga  sfruttata.  E!  per  venir  tal  vino  ove 
non  si  letifica  la  vite ,  né  fa  buona  pruova  ;  e  per 
esser  egli  bianco  per  la  maggior  parte  (8)  ,  poco  è 
curato  da'  bevitori  e  molto  da'  distillatori ,  che  così 
miglior  mercato  ne  hanno.  Pare  se  la  distillazione 
de'  vini  prenderà  un  giorno  quella  importanza  ed  e- 
stensione  ohe  aver  dovrebbe  tra  noi  ,  maggiore  op- 
portunità ne  offrirebbero  altre  province  le  quali  sen- 
za molta  differenza  di  prezzo  ne  darebbero  vini  più 
ricchi  di  alcoole  e  di  più  gradito  sapore  (9). 

Altra  avvertenza  ad   aversi  si    è   il  conoscere  fl 
t^mpo  più  opportuQO  alla  distiUazione  ;  e    formando- 
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b{  ,  come  abbiamo  già  detto  ^  Falooole  dalla  fermen* 
tazione  vinosa,  perchè  il  mosto  distillato  non  dareb- 
be che  acqua  ,  cosi  è  chiaro  allora  dover  dare  o- 
pera  a  distillare  quando  qoesta  tal  fermentazione  è 
cessata;  cioè  quando  tutta  la  parte  snccherina  del 
vino  siasi  convertita  in  alooole.  Dirsi  quando  ciò  av- 
venga non  è  agevol  cosa,  poiché  dopo  la  fermenta- 
zione tumultuosa  a  tutti  manifesta  ^  un  altra  ne  co- 
mincia tacita  e  lenta ,  la  quale  non  poco  torna  pro- 
fittevole air  accrescimento  dell*  alcoole.  Ecco  perchè 
ottimo  consiglio  è  il  conservare  il  vino  in  grandi 
serbatoi ,  che  meglio  mantengono  il  calore  necessa- 
rio a  tal  uopo  :  il  gusto  poi  del  vino  e  la  sua  tra- 
sparenza saran  le  regole  pratiche  che  ne  potran  de- 
terminare a  dar  principio  alla  distillazione  ;  la  qua- 
le se  di  troppo  ritardar  si  volesse,  converrebbe  u- 
sar  moltissime  precauzioni  non  solo  per  impedire  la 
fermentazione  acida,  ma  ancora  per  non  far  che  lo 
spirito  si  disperda,  per  T  evaporazione  che  interviene 
a  traverso  de'  pori  del  legname  stesso  che  il  custo- 
disce. 

Ma  perchè  il  distillatore  possa  esattamente  cono- 
scere la  quantità  di  alcoole  che  in  ogni  particolar 
specie  di  vino  contiensi  ,  gli  si  conviene  avere 
nno  stromento  ,  che  riveli  con  precisione  e  sicurezza 
la  sua  natura  più  o  meno  alcoolica,  e  però  più  o 
meno  proficua  all'  uopo.  Allorché  trattasi  di  conosce- 
re la  quantità  di  alcoole  che  nelle  diverse  acqueviti 
contiensi ,  gli  areometri  ne  potran  soddisfare  ;  argo- 
mento è  questo  che  ci  caderà  tra  breve  sotto  la  pen- 
na,  e  di  cui  esporremo  le  teoriche.  L'  acquavite  es- 
sendo non  altro  che  un  composto  di  acqua  ed  alcoo- 
le ,  egli  è  chiaro  il  peso  specifico  del  liquido  ave- 
re ad  indicarne  la  proporzione  de*  suoi  due  compo- 
nenti :  ma  nel  vino  trovandosi  riunite  di  molte  so- 
stanze ,  la  sua  maggiore  o  minor  densità  in  niun 
modo  potrebbe  esser  T  effetto  della  maggiore  o  mi- 
nor quantità  di  alcoole  eh'  esso  racchiude.  Quin- 
di un  altro  stromento  adoprasì  a  tale  oggetto  ,  e 
questo  è  un  lambicco  di  sperimento  immaginato  da 
Descroizilles  e  perfezionato  dal  Robiquet  professore 
della  scuola  di  fermacia  a  Parigi  ,  di  coi  si  potrà 
leggere  altrove  la  descrizione. 

Opera  importante  della  distillazione  del  vino,  dun- 


que essendo ,  come  aUnamo  già  detto,  la  sepanu- 
ne  deir  alooole  dall'  ao^  che  in  istato  di  vijmnì  ti 
elevano  dal  liquido  in  ebollimento»  questa  qiera' 
zione  sta  tutta  sopra  nn  principio  fondamentale ,  ch'i 
la  diversa  capacità  che  hanno  quelli  due  liquidi  pdoa- 
lorìoo;  poiché  si  vaporifica  il  primo,  ossia  bolle  qiua« 
do  perviene  agli  80*  Reanmur ,  mentre  che  bastano 
per  lo  stesso  e&tto  al  secondo  solamente  6fl*  circa. 
£  siccome  i  vapori  di  nn  liquido  mostrano  lo  tHesn 
grado  di  caler  termometrico  che  i  liquidi  da  cai 
procedono,  con  né  convien  dire  che  anche  i  vapori 
acquei  ed  alcoolici  segneranno  il  grado  di  calore  ao« 
sidetto.  Ma  oltre  di  questo  calore  fisico  un  altro  ne 
nascondono  i  vapori ,  il  quale  è  causa  che  con  di* 
flgregate  e  lontane  si  rimangano  le  lóro  molecole  (to), 
e  che  molto  è  da  tenersi  in  conto ,  poiché  è  cinque 
volte  e  mezzo  in  circa  maggiore  di  quello  di' cai 
dimostrano  all'  istromento  misuratore  (11)  ;  il  qoale 
sviluppasi  e  svolgesi  allorché  per  virtù  dì  coodenia- 
ziooe,  che  ha  luogo  sempreché  vi  é  sotlrazion  di  ca- 
lorico ,  ritornano  i  vapori  a  divenir  liquidi ,  com'  e* 
ra  la  loiH>  origine.  Non  è  già  molti  anni  da  che  a 
e  renduta  manifesta  una  tal  verità  ;  perocché  fo  nei 
i8ig  che  i  Signori  Glément  e  Déjormes  a  Parigi, 
dietro  V  annunzio  del  Southern  a  Londra  ,  la  ieoero 
aperta  con  le  loro  esperienze  ;  dopo  de'  quali  F  hanno 
anche  meglio  confermata  i  ripetuti  saggi  del  Thè* 
nard  ,  dell'  Ure  ed  altri;  né  è  a  dirsi  quanto  Dea 
ella  tornata  feconda  di  belle  conseguenze  a  tutti  gTi 
apparecchi  ove  ha  parte  il  vapore.  Cosi ,  per  mar 
pio ,  noteremo  che  una  certa  quantità  di  vapore  ac- 
queo potrà  mettere  in  ebollizione  di  acqua  a  wo 
una  massa  cinque  volte  e  mezzo  di  essa  maggiore , 
sol  che  si  rimescolino  insieme  ;  perdié  questo  vapo- 
re ,  oltre  degli  80*  di  calorico  vaklabile ,  avendo 
altri  44o*  di  calorico  latente ,  nel  tornar  al  00 
primo  essere  ,  di  acqua  cioè  e  di  aoqna  bollente  m 
vuoisi ,  conserverà  i  primi  80*  per  sé ,  e  de*  ah 
prawanzanti  44o*  tark  bollire  altrettante  parti  di 
acqua  ugnali  a  sé  per  quante  volte  Y  80  cape  vA 
44o  9  ossia  cinque  altre  parti  e  meno.  Che  se  poi 
questo  vapore  acqueo  venga  in  contatto  non  più  oob 
acqua,  ma  con  altro  liquido  che  bolla  a  mioor  grido 
dell'  aognai  come  il   vino  per  esempio ,  inieoe  delfe 
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cinqae  Tolte  e  mezzo  avremo  una  quantità  maggiore 
di  vino  in  ebollizione. 

Or  questa  drrersa  capacità  per   il  calorico  ,   che 
abbiamo  dichiarala,  è  il  mezzo  per  coi  si   perviene 
a  far  esattamente  Y  analisi  de*  vapori  del  vino ,  e  ad 
estrame  la  parte  alcoob'ca  ;  perocché  dal  vino  in  e- 
boUizione  elevandosi  vapori   acquei   ed    alcoolici ,  se 
questi  vengono  in  contatto  di  un  corpo,  il  qnale  sia 
men  caldo  de*  primi,  ma  pio   de*  secondi,    cioè  che 
abbia    meno    di  80*  e   più   di  62*,    egli  avverrà 
che  i  vapori  acquei  raffreddandosi  torneranno  a  ca- 
dere in  acqua  ,  ed  i  vapori  alcoolici  ,  non  soffrendo 
sottrazion  di  calorico  ,  si  rimarranno  vapori ,    e  se- 
gnitando  il  loro  cammino  ,   pio   tardi  a  parte  con- 
densar si  potranno.  Tutti  i  nuovi  metodi  dopo  l'A- 
dam, tutti  gli  apparecchi  immaginati  da   qnelF  epo- 
ca sinoggi  non   procedono   altrimenti   che   a  questa 
guisa  ;  e  la  loro  diversità  non  consiste  che  nella  mi- 
nore o  maggior  perfezione  con  che  eseguono  la  detta 
operazione.  Ne  così  agevole  riesce  questa  in  pràtica, 
come  sembrerebbe  dover  avvenire ,  perchè  oltre  al- 
l' economia  della  mano  d*  opera  e   del  combustibile 
che  conviene  non  perder  di  mira,  tanta  è  poi  la  for- 
za di  affinità  che  regna  tra  T  acqua  e  1*  alcoole,  che 
l*  una  trascina  sempre  seco  una   parte   dell'  altro  :  e 
siocome  di  due  sostanze  mescolate  insieme   gli  ultimi 
residui  si  rimangono   stretti  tra   loro   con   maggiore 
intimità  ed  attrazione ,    così   nella  distillazione  dopo 
raccolUi  una  certa  quantità  di  alcoole  dal  vino,  tor- 
ca in  ultimo  assai  difficile  ,    ed    è  mestieri    di   uno 
afono  considerabile  per  separare  le  ultime  parti  del- 
lo spirito  che  rimangonsi   disperse   tra   le  flemme. 
Questo  era  il  prindpal  difetto  onde  peccava    la    di- 
stillazione continua  del  Baglioni  ,  al  quale  fa  forza , 
per  la  voluta  continuità,  rigettar  le  flemme  anziché 
patito  avessero  tolta  quella  azìon  calorifica  che  loro 
era  necessaria  per  abbandonare  tutta  la  parte  alcoo- 
lica  di  cui  eran  dotate. 

Rispetto  air  economia  del  combustibile ,  questa  di- 
pende non  solamente  dalla  semplicità  e  perfezione  del 
processo  distillatorio  ,  ma  anche  dalla  costruzion 
de]  fornello  ;  argomento  è  questo  troppo  lungo  a 
trattarsi  in  questo  articolo  ,  quindi  ne  restringeremo 
a  dare  i  precetti  generali,  dietro  la   scorta   de' Si* 


gnori  Qément  e  Désormes  che  sopra  tal  mate- 
ria bau  molto  sottilmente  specolato.  Il  principale  sco- 
po che  aver  deesi  in  mira  ne'  fornelli  di  distillazio- 
ne, come  in  tutti  quelli  che  han  per  oggetto  il  va- 
porificare  de'  liquidi,  si  è  Y  economia  del  combustibi- 
le ;  a  differenza  degli  altri  fornelli  che  avessero  per 
oggetto  la  fusione  o  Y  ossidazione  de'  metalli  ,  pei 
quali ,  oltre  dell'  anzidetta  economia ,  converrebbe 
procurarsi  un'  alta  temperatura  ed  avere  altre  con- 
siderazioni. Laonde  sarà  necessario  nel  nostro  caso 
che  il  focolare  (12)  abbia  una  certa  determinata  di- 
stanza dalla  graticola;  che  questa  abbia  la  grandez- 
za proporzionata  alla  quantità  di  combustibile  che  a- 
vrai  a  bruciare  in  un*  ora ,  per  ottenere  quel  tan- 
to di  vapore  che  in  un'ora  può  dare  la  tua  calda- 
ia (i3)  ;  che  le  sbarre  di  detta  graticola  aver  debbo- 
no tra  loro  la  necessaria  distanza ,  perchè  diano  pas- 
saggio ad  una  data  quantità  di  aria  nel  focolare , 
quando  son  ricoperte  dal  carbone  o  altra  materia 
bruciante  ;  che  il  cammino  abbia  1'  altezza  richiesta 
per  produrre  una  corrente  di  aria  afta  ad  anima- 
re quanto  si  convenga  la  combustione;  che  infine  tu 
non  &ccia  uscire  la  fiamma  dal  focolare  pel  cammi- 
no ,  primachè  non  V  abbia  spogliata  di  buona  parte 
del  suo  calorico  ,  Eeu^ndole  lambire  il  fondo  della 
caldaia ,  del  pari  che  le  sue  pareti  laterali  :  nel  che 
bisogna  pure  aver  riguardo  di  non  torre  alla  fiam-' 
ma  troppo  del  suo  calorico,  affinchè  non  vengasi  a 
distruggere  quel  necessario  disquilibrio  tra  1'  aria  es- 
terna e  quella  del  cammino ,  il  quale  produce  la  cor- 
rente di  aria ,  e  ne  dispensa  di  mantici  ;  e  che  la 
fiamma  nel  lambire  le  pareti  della  cucurbita  non  le 
aggiunga  mai  in  luogo  ove  non  trovi  vino ,  calcolan- 
do esattamente  quanta  riduzione  venga  esso  a  soffri- 
re, proporzionata  alla  sua  ricchezza  alcoolica;  senza 
di  che  il  distillato  contrarrebbe  il  gusto  di  fuoco,  co- 
si detto.      • 

Conviene  ancora  che  il  distillatore  sappia,  essere  i 
liquidi  cattivi  conduttori  del  calorico ,  che  perciò  il 
loro  riscaldarsi  non  tanto  avviene  per  trasmissione 
di  questo  fluido  a  traverso  delle  loro  molecole,  ma 
per  un  continuo  mescuglio  delle  parti  più  calde  col- 
le pio  fredde.  Due  avvertenze  sorgono  da  tale  prin^ 
eipio  :  la  prima ,  di  far  che  il  calore  come  ordina- 
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riamenie  à  pratica ,  venga  principalmoite  applicato 
al  di  sotto  del  vaso  esposto  al  fuoco  e  non  già  late- 
ralmente soltanto  ,  perchè  in  questo  caso  Tazion  ca- 
lorifica non  opera  che  snlla  colonna  superiore  del  li- 
quido ,  o  lascia  freddi  gli  strati  inferiori ,  tendendo 
sempre  a  salire  e  non  a  discendere  le  particelle  del 
liquido  riscaldate  ,  e  però  più  leggiere;  quindi  non 
aTTerrebbe  nella  parte  sottoposta  quel  rimescolamento 
che  solo  nei  liquidi  è  atto  a  diffondere  il  calorico. 
La  seconda  è,  che  questo  passando  da  un  corpo  al- 
l'altro  in  proporzione  della  loro  quantità  di  contatto, 
anche  la  Taporìficazione  avviale  in  ragione  della  su* 
perficie  del  liquido  esposta  al  fuoco  (i 4').  Quindi  hassi 
a  coDchiudere  che  più  presto  si  ridorrà  in  vapori  quel 
liquido  racchiuso  in  un  vaso  che  presenta  maggior  su- 
perficie di  contatto  al  fuoco.  E  dunque  un  errore  quello 
che  fanno  alcuni  di  dare  alla  caldaia  una  piccola  su- 
perficie di  contatto  al  fuoco,  e  minore  della  superficie 
superiore  del  liquido ,  confondendo  la  vaporificazione 
coUevaporazione,  ed  ignorando  che  se  questa  si  fa  in 
ragione  della  superficie  che  presenta  il  liquido  allazio- 
ne  dissolvente  dell'  aria ,  quella  non  avviene  se  non 
in  ragione  della  quantità  di  superficie  al  fuoco. 

Queste  poche  cose  brevemente  abbiamo  voluto  qui 
dichiarare ,  e  non  dippiù ,  perchè  nostro  scopo  è  non 
già  il  compilare  un  manuale  che  possa  servir  di  gui- 
da al  manifatturiere ,  ma  far  sì  che  ognuno,  il  qaal 
prende  amore  nelle  arti  d*  industria ,  senza  die  mai 
molto  addentro  riguardate  non  le  abbia,  sia  in  istato 
da  giudicare  di  quel  poco  che  qui  diremo  snlla  di- 
stillazione desini.  E  prima  di  passare  alla  promessa 
descrizione  de'  lambicchi  tra  noi  adoprati ,  non  sarà 
qui  inopportuno  il  dare  un  breve  ragguaglio,  come 
abbiamo  più  indietro  annunziato ,  dell'  areameirià^  os- 
sia dellarte  di  misurar  la  forza  delle  acqueviti  e  degli 
spiriti  :  obbligo  che  tanto  più  ne  grava,  in  quanto 
che  il  Dubrunfant,  nel  suo  trattato  delle  distillazioni , 
benché  pubblicato  nel  1824*9  nulla  dice  del  nuovo 
metodo  su  tal  riguardo  introdotto  in  Francia  poco 
prima  di  quel  tempo,  dietro  i  lavori  del  Gay-Lussac, 
a  ciò  particolarmente  incaricato  dal  Governo  Francese. 

Si  ricorderà  il  lettore  aver  noi  già  detto,  di  non  altro 
formarsi  ogni  acquavite  se  non  di  acqua  ed  alcoole , 
quando  non  si  abbia  a  tener  conto  del   principio   a- 


romatico  diverso  in  ogmma ,  secondo  la  diiem  io« 
stanza  da  cui  vien  essa  estratta.  Fissilo  doiiqae  die 
siasi  il  peso  o  densità  deU*  acqua  pura  e  dell' aleook 
al  massimo  grado  di  concentrazione ,  egli  è  manife- 
sto tanto  più  il  loro  composto  doversi  approesioiBiv 
alla  denrità  della  prima  o  del  secondo ,  quanto  piii 
nella  nnione  di  questi  due  liquidi  prevskià  Tvoù 
air  altro  in  volume  ;  cioè ,  se  T  acqua  è  in  maggior 
copia  dell*  alcoole  ,  avremo  un  misto  il  coi  peto  a 
avvicinerà  più  a  quello  dell* acqua;  e  cod  alF oppo- 
sto, se  r alcoole  è  in  maggior  quantità  delf acqua, 
il  peso  del  mescuglio  sarà  più  dappresso  a  quelk  del- 
l'alcoole.  Or  siccome  nel  commercio  le  acqueviti  tro- 
vansi  tutte  temperate  più  0  mrao  con  acqua ,  sia  per- 
chè non  con  ogni  specie  di  apparecchio  si  può  otta- 
nere  spirito  concentrato ,  sia  perchè  diversaoinito  fl 
fabbricano ,  secondochè  ad  uno  0  ad  altro  oflo  serrir 
debbono  ;  così  molto  ne  «importa  il  sapere  la  propo^ 
zione  de' due  liquidi,  e  per  regolarne  il  prezio,  * 
per  adattarli  al  bisogno. 

Gli  antichi  seppero  formare  un  areometro  da  mi- 
surare  la  densità  di  tutti  i  liquidi ,  e  nel  poema  de 
ponderiòiis  et  mensuns  attribuito  al  grammatici 
Rennio ,  che  fioriva  a*  tempi  di  Tiberio,  se  ne  le^ 
una  chiara  ed  elegante  descrizione  (i 5).  Ne  è  da  ri- 
starne maravigliati ,  poiché  fu  frutto  delle  ingegno* 
se  speculazioni  idrostatiche  da  Archimede  rìnvenate,  al- 
lorché conoscer  volle  la  quantità  di  argento  che  nelk 
corona  di  Cerone  si  trovava.  Consisteva  questo stromeoto 
in  un  cannello  di  vetro  sigillato  alla  fiamma, il cpar 
le  perchè  regger  si  potesse  in  una  posizion  verticaki 
quando  s' immergeva  nel  liquido ,  veniva  stivato  con 
piombo  0  mercurio ,  e  nel  suo  fusto  era  segnata  osa 
scala  di  gradi ,  per  indicare  i  punti  diversi  d' immer- 
sione dello  strumento.  La  pressione  eh*  esercitano  i  li- 
quidi su  tutta  la  superficie  di  un  corpo  in  essi  <i^ 
morsa  equivale  ad  una  forza  sola,    la   cui   intensità 

• 

operi  in  un  senso  opposto  al  peso ,  cioè  di  baso  m 
alto  :  laonde  più  il  liquido  ha  densità ,  essendo  mag- 
giore la  sua  pressione,  più  cresce  il  momento  eoa 
cui  resiste  al  peso  dèli*  areometro ,  e  però  questo  m^ 
no  discende  ;  e  così  al  contrario.  Ne*  primi  tempi 
della  distillazione ,  non  ancora  ridiiamate  le  seiouB 
nella  loro  sede  natia ,  dopo  il  buio  de*  secoli ,  si  p»* 
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licaixmo  meni  iiMaitti  per  ocmosoere  la  maggiore   o 
minor  densità  delle  aoqoeYiti  :  (ali  erano  V  osservare 
se  la  polvere  da  sparo  in   esse  bagnata  dura98e  ad 
accendersi  ;  se  Y  olio  yì  galleggiasse  sopra ,    oppure 
se  ne  andasse  a  fondo  ;  se ,  agitando    la  bottiglia , 
1  acquavite  formava  la  corona ,  così  detta  ,  cioè   un 
cerchio  non  interrotto  di  bollicine  sulla  sua  super£k;ìe, 
aderenti  aUe  pareti  del  vase:  metodo  che  chiamavasi 
la  pruova  d'Olanda,  non  già  perchè  in  quel  paese 
8i  distilbissero  acqueviti,  ma  perchè  gli  Olandesi    si 
erano  impadroniti  di  questo  commercio,  come  di  molti 
altri  a  que*  di ,  ed  usarono  un  tale  sperimento.  Non 
(iceorre  il  dimostrare  quanto  incerti  e  fallaci   fossero 
questi  saggi  ;  il  perchè  non  prima  il  Galilei   le  teo» 
fiche  di  Archimede ,  nel  suo  discorso  atdie  cose  che 
Gianna  ntlC  acqua ,  o  in  essa  si  muovano ,  ebbe 
dichiarate  ed  allargate  di  molto,  che  vennero  novel- 
lamente costrutti  gli  areometri  non  punto  dissimili  da 
quello  descritto  dal  Rennio,  con  qualche  di&renza  so- 
lamente nella  divisione  dei  gradi.  Quindi  T  acquavite 
a  pruova  d*01anda  segnava,  allareometro  di  Cartier, 
i  gradi  18;  quella  a  pruova  dolio,  i  sS  circa:  Al  di 
là    di    tal   punto  incominciano  le   aoqoeviti    a  non 
pia  essere  potabili ,  e  diconai  spiriti,  i  quali  tono  di- 
stinti in  eonunercio  con  una  fraaione   che   indica  la 
quantità  di  acqua  neoesBaria  a  mesccdarvisi  per  fome 
un  acquavite  a  pruova  d* Olanda,  cioè  di  18  punti. 
Dicasi  spirilo  5/6,  475*  3/4  «  3/6,  ec.:    e  si  pro- 
nunzia cinque  sei ,  quattro  cinque ,  tre  quattro  ,  tre 
S3Ì,  ec.  con  che  si  vuol  dire,  che  per  avere,  con  que- 
sti spiriti  di  diverse  densità,  acquavite  di  18  punti  fa 
cFoopo  aggiungervi    i/5 ,  1/4,  i;3 ,  3/3   del  l<m> 
])e80  di  acqua;  formando  i  doiominatori  di  tali  rotti 
co*  numeratori  degli  altri,  ed   ì   numeratori   con   la 
differenza  de'  denominatori  da' numeratori  degli  stessi 
primi  rotti. 

Dalla  descrizione  fotta  delF  areometro  sembrerebbe 
agerole  di  molto  avere  ad  esserne  1*  oso ,  ed  esatta- 
mente dover  corrispondere  allo  scopo  ;  tuttavia  non 
pochi  sono  i  difetti  ch'esso  presenta;  per  lo  che  molti 
aesoti  adq)erati  a  mutarne  la  forma  ,  e  numerosi 
cangiamenti  sono  stati  praticati  sino  a  pochi  anni 
indietro.  Il  Governo  Francese^  mirando  alla  proqieri- 
Xk  di  un'  industria  tanto  estesa  in  quel  paese,  quanto 


è  quella  delle  acqueviti ,  e  volendo  evitare  le  conti* 
nue  difficoltà  che  avviluppavano  e  ritardavano  le 
contrattazioni  ne'  mercati  giornalieri  di  quella  derrata^ 
diede  opera  alla  rettifica  dello  stromeoto,  incaricato 
di  ciò  il  professore  Gay-Lussac.  Questi  dopo  esatte  a 
ripetute  esperienze,  formò  il  suo  alcometro  centesimale, 
secondo  il  quale  si  valuta  oggi  in  Francia,  per  legge, 
la  ricchezza  aloooUca  degli  spiriti  ed  aoquevite,  ed  al- 
le indicazioni  di  esso  ognuno  sicuramente  si  affida  per 
quel  che  bisogna.  La  sua  forma  non  presenta  alcuna 
differenza  coli*  areometro  ,  e  poggia  sugli  stessi  e- 
nunciati  princìpi  d' idrostatica  ;  ma  il  cangiamento 
importante  sta  nella  scala  de  gradi ,  poiché  il  Gay- 
Lussac  ha  scelto  per  termini  di  paragone  \  acqua 
pura  e  lalcoole  puro,  renduto  anidro  coli'  averlo  fot- 
to  distillare  col  cloruro  di  calcio.  La  distanza  tra 
questi  due  estremi  trovasi  divisa  in  cento  gradi  non 
più  uguali  tra  loro,  ma  minori  verso  il  basso,  e 
maggiori  in  alto,  con  una  certa  proporzione  che  Fes- 
perienza  ed  un  giusto  calcolo  gli  dimostravano.  Erasi 
già  oonosciuto  che  nel  mescolar  T  acqua  coli'  alooole, 
per  l'affinità  che  hanno  i  due  liquidi,  ne  avviene  una 
penetrazione  tra  loro,  e  svolgendosi  alquanto  di  ca- 
lorico, aumentasi  la  densità  del  composto  e  se  ne  me- 
noma il  votame;  per  forma  che,  unendo  insieme  5o 
parti  di  acqua  con  altrettanto  di  alooole,  non  si  avrà 
un  tutto  di  oenta  parti  ma  un  volume  minore  ,  per 
la  sopraddetta  penetrazione  de'due  liquidi.  Né  questa 
oontrazion  di  volume  avriene  in  un  modo  uniforme, 
ma  vario  secondochè  variano  le  proporzioni  de*  due 
liquidi  affini  ;  cosicché  trovasi  esser  la  massima  ,  al- 
lorché le  quantità  di  acqua  e  di  alcoole  sono  ad  un 
presso  ugnali,  e  poi  andar  capricciosamente  diminuen- 
do verso  gli  estremi ,  quando  aumenta  la  dispropor- 
zione  di  un  liquido  rispetto  all'altro  (16). 

Con  questa  avvertenza  è  stata  formata  la  scala  da* 
gradi  dell'  alcometro  centeàmale,  con  che  né  anche  sa- 
rebbe pervenuto  il  suo  autore  al  desiderato  scopo,  se 
l'uso  dello  stromento  non  avesse  accompagnato  con 
tavole  atte  a  dimostrarne  tutte  le  variazicmi  che  av- 
vengono, e  tutte  le  correzioni  a  farsi  quando  la  tem- 
peratura atmosferica  non  è  più  de'  12*  R.  sulla  quale 
è  formata  la  divisione  della  scala  :  avvegnaché  col 
crescere  0  diminuire  eh  ella  fa,  mutasi  allo  stesso  mo- 
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do  la  densità  del  liquido ,  ed  in  oonsegoenza  matasi 
pare  il  soo  Tolume.  Ma  nell'istruzione  che  T autore 
ha  pnbUicata  in  un  tuo  librìociBO  stampato  a  Parigi 
nel  1824  9  o  ncU®  tavole  che  per  legge  sono  affis- 
se in  tutti  i  mercati  di  Francia  ,  trovasi  esposto 
quanto  poò  soddisfare  i  fabbricanti  e  qoe'  che  traf- 
fìamo  di  simil  derrata;  di  sortechò  tu  puoi  subito  00- 
nascere,  sol  che  metti  rocchio  in  quelle,  le  modifica- 
Sion  a  iSEU*e  air  indicazione  alcometrìca ,  per  sapere, 
a  qualunque  temperatura  atmosferica ,  quanta  sia  la  ric- 
chezza alooolica  che  in  un'  acquavite  qualunque  si  ccm- 
tiene.  Da  queste  tavole  si  ricava  che  la  diversità  di 
tenqteratnra  da  zero  a  24.^,  porta  una  differenza  di 
prezzo  pia  del  12  per  cento,  oltre  di  una  diversità  di 
vdnme  uguale  a  o,o3.  Trovasi  anche  nell*  alcome- 
tro  di  rincontro  alla  division  centesimale ,  la  scala 
dell*  areometro  di  Gartier ,  affinchè  il  linguaggio  del 
nuovo  stromento  venga  tradotto  con  T  espressione  pia 
comunemente  sinora  ricevuta;  e  dal  confronto  de*  due 
metodi  si  raccoglie  come  quella  che  chiamasi  pruova 
d'Olanda  e  che  segnava  18*,  dovea  invece  toccare  i 
2&*;conie  pure  Talcoole  che  segnava  i  4>8%  dovea  pro- 
gredire sino  a'  4*3^  3/4* ,  errore  che  nasceva  «  come 
abbiamo  già  detto,  dal  procedere  uguale  che  fiicea 
quella  scala ,  senza  tener  conto  della  penetrazione  de* 
liquidi  (l'i). 

Ora  passiamo  ad  esaminare  il  merito  relativo  degli 
apparecchi  di  cui  si  fa  uso  nel  Regno  per  estrarre 
acquevitl  e  q)iriti  dal  vino,  agevolati  alquanto  a  spie> 
garli  per  le  teoridie  brevemente  sinora  esposte.  Già 
nel  III  quaderno  di  questi  Annali,  nel  discorrere  ge- 
n^eralmente  lo  stato  della  nostra  industria,  fu  accen- 
nato quanto  alF  uopo  si  convenia ,  quel  die  concer- 
neva la  distillazione  ;  e  noi  preghiamo  il  lettore  a 
gì  t  tare  uno  sguardo  alla  tavola  posta  in  fine  di  quel-« 
r  articolo,  ov  egli  troverà  la  parte  statistica  delFarte, 
cioò  numero  dei  lambicchi  ;  quantità  del  prodotto 
che  fabbrica  ognuno  in  una  settimana  ,  e  quello  che 
fa  in  ogni  anno  ;  denominazione ,  infine  ,  dell'  af^- 
reccbio.  Questa  ultima  parte  è  quella  che  a  noi  im« 
porta  dilucidare ,  perchè  se  ne  conosca  la  natura  e 
qaeHe  parlicolarità  che  solamente  in  un  apposito  ar- 
ticolo potoan  venire  indicate. 

I  lambicchi ,  dunque ,  che  Vengono  adoperati    fra 


noi  sono  di  quattro  specie  :  i  napoletani ,  qodE 
di  Adam ,  quelli  del  Poidebart  e  qadU  del  BroBtarel. 
I  napoletani ,  così  detti ,  non  sono  se  non  quelli  di 
cui  (aceasi  oso  ne*primi  tempi  della  distSkzione,  die 
noi  abbiam  visto  quanto  poco  rispondano  aUs  stato  pr^ 
sente  ddla  scienza  ed  a'  bisogni  àét  industria  ;  poi« 
che  e  delle  scoperte  fisiche  non  si  sono  giovati,  ed  al  ooot- 
mercio  poco  profittano,  ottenenendo  meno  di  una  bot- 
te di  acquavite  in  una  giornata  di  lavoro  oontiDQi); 
e  ciò  con  n<Ni  poca  spesBL  di  combustibile  e  di  mmo 
d  opera.  Questo  lambicco  formasi  di  una  cucurbita  e  di 
un  capitello:  il  vino  si  vaporifica  per  1*  azione  diretta 
del  fuoco ,  e  questi  vapori  si  vanno  a  condensare  in 
un  serpentino  immerso  neir  acqua.  Egli  è  semplice  il 
conoscere,  che  dal  vino  han  dovuto  partire  insieme  00 
vapori  alcoolici  gli  acquei^  e  qnindi  esser  questo  pri- 
mo prodotto  assai  debole.  E  di  btti  f  esperienn  ne 
mostra  trovarsi  in  esso  Talcook,  riq[ietto  all*ao(pia,  ndk 
proporzione  di  uno  a  quattro;  onde  conviene  metter  di 
nuovo  questa  prima  cotta  nel  lambicco,  e  ripeterei 
distillazione  più  o  meno  volte,  seeondodiè  uno  spirilo 
piò  o  meno  concentrato  si  richiede.  Tra*  molti  hm- 
biechi  che  conservano  questa  semplice  ed  antica  co- 
struzione ,  alcuni  ve  n*  ha  ne*  quali  osservasi  qnalcbe 
miglioramento,  sia  ne*  femelli ,  sia  in  altra  pia  ac- 
concia dii^iosizi«Mìe  di  parti ,  0  nelle  moltiplici  prati- 
che die  tanto  all'  arte  giovar  possono;  ma  troppo  loa- 
go  ne  tornerd>be  il  parlar  di  tutto  ciò ,  e  per  esser 
materia  di  lieve  importanza  passeremo  oltre. 

Di  lambicchi  secondo  il  metodo  di  Adam  ve  se  b 
cinque  :  nella  breve  istoria  da  ncH  data  delia  disti' 
lozione  abbiamo  già  accennato  in  che  consistesse  qiK- 
slo  metodo,  il  quale ,  all'  ordinario  lambicco  adattaa- 
do  r  apparato  di  Woulff ,  ottiene  di  prima  mi  ^ 
dotto  pia  concentrato ,  risparmiando  così  tatto  ipéSo 
che  costereUbe  di  tempo  e  di  spesa  per  rettificai^  1 
primi  prodotti.  Noi  abbiamo  già  detto  come  ciò  m- 
tervenga  ,  ed  abbiamo  spiegato  come  i  vapori  vioos 
andandosi  a  rimescolare  col  vino  freddo  eh*  è  oellc 
così  dette  uova,  la  diminuzione  di  calorico  che  ne 
succede  fia  m  che  una  parte  delle  flemme,  allaDnon 
temperatura,  non  possa  reggere  allo  stato  di  vapore, 
e  r  è  forza  rimanersene  cendrasato  nel  foodo  delie 
uova  I  mentre  le  parti  pia  alcoolicbe  avendo  bi9(^ 
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di  una  pia  bassa  temperatura  per  yaporifiearn  t  tra* 
pataano  qadli  ostacoli,  e  ù  le  raocoglieiai  pia  sflem- 
mate  e  meoo  acquose.  Sarebbe  questo  certaoieiite  nii 
metodo  di  dùtìllasbiie  molto  utile ,  se  non  fosse  sog- 
getto  ad  on    grave  disordine,   alla   pressione   Tee* 
mente  cioè  ch'esercita  contro  le  pareti  ed  il  fondo  dei 
fasi  il  peso  del  liquido  eh'  essi  contengono,  aggiunto* 
tì  lo  sforxo  continuo  che  tanno  i  sapori  per  introduN 
YÌ8Ì.  La  qual  cosa  giudicata   molto    pregindisievole 
daOo  Gbaptal ,   tenne  poi  comprovata  dalT  esperien- 
za pubblica   che   ne  fu    btta  nel  1808 ,  per  ordi- 
ne del  magistrato,  nella   quale   furono    obbligati  i 
oommissarii  a  ciò  destinati  di  lasciar  a  mezzo  ì  ope- 
ratone. Quindi  oggi  coloro  che  dell'  apparecchio  di 
Adam  vogliono  servirsi ,  ne  ban  dovuta  restringere 
razione  ad  un  solo  di  quegli   uovi  :  lo  che  non  e 
sufficiente  ad  ottenere  tutta  quella  separasione  di  flem- 
me che  si  richiede  per  avere  gli  qiiriti   più  elevati. 
Suir  apparato  del  Poidebart  molto  intrattenerci  non 
ne  occorrerà ,  essendo  esso  una  leggiera  e  non  molto 
££ce  modificazione    di   quello  AAX  jidam:  que'vasi 
di  rettificazione  posti  prima  in  un  piano  orizzontale  e 
separati   tra  loro,  vengono  sovrapposti  e  congiunti 
r  ano  air  altro ,  ne ,  del  primo  iniìiori ,  si  rieaq>ion 
di  vino  6  d'altro  liqaido,  ma  Td:i  affitto  si  runan-» 
gono.  Ta  eviti  per  tal  modo  la  temuta  pressione  che 
avea  luogo  per  la  resistenza  che  il  vino  opponeva  al 
passaggio  de'  vapori  ;  ma   la  ccmdensazione  di  questi 
ne'  rasi  vóti  fitssi  assai  lentamente ,  perchè  1  aria  es- 
sendo on  cattivo  veicolo  del  calore,  poco  ne  può  sot- 
trarre a  que'  vapori ,  e  quindi  di  pochissime   parti 
acquee  si  spoglia.  A  questo  lambicco  trovasi  adattato 
lo  acaldavino  dell'  Argand  ;  ed  in  dò  è  da  commen- 
darsi ,    perchè  del    calorico   abbandonato   da' vapori 
profitta. 

Quel  lambioco  che  presso  di  noi  porla  il  nome 
del  Braslarei  è  quello  appunto  inventato  dal  Baglio- 
ni;  e  perchè  dal  Brostaret  fu  introdotto  nel  regno,  col 
nome  di  questi  pia  sovente  che  col  nome  dell'  altro 
vien  esao  addimandato.  Or  il  metodo  del  Baglio- 
ni  presenta  una  notabile  dìfibrenza  con  quello  degli 
altri  Binerà  esposti,  perchè  il  vino  si  distiUa  m 
boona  parte  per  mezzo  del  vapore  di  acqua  con 
coi  Tiene  in  oontatio  ;  ed  eeoo  in  qual  modo.  SuDa 


cucurbita  del  lambicco  ripima  d'acqua  trovasi  kuboo^ 
cato  un  cilindro  volo  con  un  altro  al  didentro  di  «^ 
so, il  cui  diametro  è  più  jhoooIo  di  un  terzo  diquel- 
r  altro  che  il  racdiinde:  anch'  eg)i  è  voto ,  ma  diiu- 
so  alla  parte  di  sotto.  Dentro  ci  ai  fa  colare  il  vino, 
e  pieno  eh'  ei  sia ,  por  un  fero  di  sovrappiù ,  si  io* 
vescia  nello  qNuùo  vacuo  tra  il  cilindro  grande  ed  il 
piccolo  ,  per  dove  andrebbe  a  cader  tostamente  neUa. 
cucurbita ,  se  nm  venisse  costretto  per  o}q)ortcmo  ar-^ 
tificio  a  fiire  un  cammino  lungo  e  scabroso ,  affindbà 
il  vapore  di  acqua  che  vien  di  sotto  abbia  tutta  Tage* 
volesza  di  venire  a  contatto  con  esso,  e  à  venga  tatto 
capace  a  vaporificarlo  ed  analizzarlo.  Consiste  questo 
artificio  in  alcune  sottili  laminette  disposte  a  modo  àm 
formino  intomo  a  tutta  l' altezza  tra' due  dlindrì  nna 
doppia  vite  d'Archimede ,  aperta  di  sopra,  e  poi  tntt» 
corredate  di  aqirezze,  da  rattenere  sempreppià  ed  as- 
sottigliare il  vino  che  per  esse  discende,  affinchè  ri- 
dotto in  minutissimi  spruzzi  più  agevde  ne  riesca  Fa- 
nalisi.  Per  tal  modo  i  vapori  acquei ,  che  dalla  cu- 
curbita si  elevano»  investono  il  vino  che  cosi  lento  a 
rado  va  alla  sua  volta  ;  e  per  avere  quelli  maggior 
calorico  di  questo,  i  due  corpi  cercano  di  mettersi  in 
equilibrio;  quindi  i  vapori  cedono  una  porzione  del  loro 
calorico  al  vino ,  e  però  parie  di  essi  si  addensa  per 
tale  perdita  e  ricade  acqua  nella  cucurbita,  abbando- 
nando in  tale  trasformazione  quel  calorico  latente  che 
abbiam  detto  racchiudere  i  vapori ,  cosicché  il   vino 
trova  totto  il  calore  sufficiente  a  ridursi  in  vapori.  Go- 
desti nuovi  vapori  si  uniscono  a'  rimanenti  dell'acqua, 
ed  incontrando  altro  vino  nella  seconda  elica  della  vite, 
si  arricchiscono  allo  stesso  modo  di  altri  vapori  spiritosi 
e  degli  acquei  s' impoveriscono;  per  forma  che  procedendo 
per  qualche  tempo  in  tal  guisa,  quo'  primi  vapori,  alla 
fine  della  loro  ascensione,  si  troveranno  diversi  aiEeitto 
da  qudlo  eh'  erano ,  e  tali  che ,  raccolti  a  parte  nel 
condensatore  ,  ti  daranno  uno  spirito  molto  omcen- 
trato.  Frattanto  perchè  nnori  vapori  si  devano  con- 
tinuamente dalla  cucurbita;  e  perchè  nuovo  vino  di* 
scende  sempre  per  quelle  frnttnose  ed  intricate    vie, 
continuo  si  h  il  distillare,  senza  alcuna  interruzione, 
e  senza  molta  opera  d'  uomo  :  e  le  flonme  del    vino 
mai  non  aumentano  il  livello  dell'  acqua  eh'  è   nelhr 
cucurbita,  benché  in  essa  vadano  tutte  a  cadere,  giao- 
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che  per  un  canoello  di  trabooeo  il  liquido  BopravraiH 
zante  va  fuori. 

Sarebbe  questo  certamente  un  lambicco  preferilnle 
a  tutti  gli  altri  se  due  gravi  difetti  non  naeoondene 
che  ,  ore  non  yengano  corretti ,  lo  renderan  sempre 
poco  utile  a  quelli  ohe  ne  fiiranno  uso  :  Y  uno  è  cbe 
tu  non  potrai  avere  da  esso  spiriti  di  ogni  malniera , 
come  meglio  ti  convenga ,  non  essendovi  mezzo  come 
rattemperariie  la  forza,  ad  aumentarne  la  concentra- 
adone  a  tua  voglia  ;  il  secondo  poi  consiste  nella  per- 
dita che  indubitatamente  farai  di  una  parte  del|*  aU 
ooole  eh*  è  nelle  flemme  ,  le  quali  van  rigettate,  ben- 
ché cadano  nella  cucurbita  (  poiché  avendovi  a  dimo* 
rare  alcun  tempo  per  sofifrire  queir  azione  violenta 
di  cui  abbisognano  in  ogni  analisi  chimica  gli  ultimi 
residui ,  siccome  costituiscono  esse  la  parte  spirito- 
e  però  più  leggiera,  si  rimangono  invece  sempre  alla 
superficie  e  formano  quel  sovrappiù  che  va  fuori 
pel  cannello  di  trabooeo,  il  quale  abbiam  detto  esser 
destinato  a  mantenere  un  costante  livello  nella  cu- 
curbita. A  tali  gravi  difetti  cercò  di  riparare  il 
Baglioni  con  cambiamenti*  ed  aggiunzioni  nel  suo  apr 
parecchio,  che  senza  produrre  il  bramato  effetto  di 
molto  lo  complicarono.  Più  felice  pare  che  sia  stato 
qui  tra  noi  il  Signor  Giacinto  Dubois,  che  nella  sua 
distilleria  in  Aversa  ,  ove  ha  due  lambicchi  alia  Ua- 
glioniy  ne  assicura  aver  £itto  in  essi  tali  opportune 
mutazioni  da  evitare  qualunque  minima  perdita  di  aU 
coole ,  e  poter  ricavare  acqueviti  e  spirici  di  quella 
concentrazione  cfa'ei  voglia  con  un  sno  partioolar  mecr 
canismo.  Della  quale  asserzione  non  vogliamo  già  reo? 
derci  garanti  ,  scrivendo  noi  sulle  parole  e  non  già 
sulle  dimostrazioni,  che  invano  richiedemmo  a  iqi  gè? 
loso  dd  suo  segreto. 

Ma  ora  vogliam  parlare  del  lambieco  Dercsne,  uU 
timo  perfezionamento  della  distillazione  in  Francia  , 
il  quale  benché  non  venga  adoperato  fra  noi,  sarà  prer 
gio  xleir  opera  il  farne  conoscere  V  importanza  ed  il 
merito ,  affinchè  i  fabbricanti  di  acqueviti  faccian  ginr 
4izio,  da  quello  che  saremo  per  dira  ,  se  convenga 
introdurlo  e  preferirlo  ad  ogni  altro.  Questo  lambicr 
«0  non  è  già  che  si  possa  dire  essere  una  novella  in? 
venzione,  ma  un  miglioramento  di  precedenti  scoperte, 
il  pr^ncipal  merito  del  quale  sta  nel  risparmio  del  com** 


bnstìbile,  a  cui  Fautore  ha  sobordinato  ogni  altra  cosa, 
e  nella  facilità  di  avere  aoquevite  o  spirito  a  gmdo 
del  distillare.  Si  vaporifica  il  vino ,  come  nel  lamlùn 
Baglioni,  per  mezzo  cioè  di  vapori  acquosi  che  partono 
dalla  cucurbita  sol  fizooo,  e  vengono  nella  cobmDa  di 
distillazione  in  contatto  am  esso,  che  discende  aoo  già 
per  quel  flessuoso  cammino  adoporalo  dai  fisgliooi,  m 
a  modo  di  fninotissima  pioggia  ,  le  cui  gocciolette  si 
rompono  in  tenuissimi  sprizzi,  per  gli  anfratti  ed  o$ìa* 
eoli  di  ogni    maniera  che   incontrano  continuafflenie 
prima  di  giugnere  nella  cucurbita,  affinchè  per  qui* 
sta  artificiosa  suddivisione  dì  parti  venga  ad  agew* 
larsi  la  distillazione  del  'liquido.  Ma  sioooiDe  anche  qui 
avviene  che  il  vino  cade  nella  cuciirbita  non  seinpn 
nello  stato  di  flemma  pura«  ma  in  unione  di  soa  ri- 
manente parte  alcoolica ,  ooei  il  Derosne  ha  aggioo- 
to  una  seconda  cucurbita ,  alquanto  alla  prima  sotio^ 
posta ,  oomqnioando  cqu   questa ,  come  nell'  apparec- 
chio di  Woulf ,  pep>  mezzo  di  un  tubo  ricunro,  affi- 
ne di  fiir  passare  i  vapori  dalla  inferiore  aella  sn|» 
9Ìorc,  e  v*ha  dijf^iù  un  cannello  per  travasare  il  liqoìdo 
dalla  superiore  nella  inforiore.  Per  tal  modo  al  ^ 
che  fa  quel  semivivo  nella  prima  cucurbita,  egli  sba 
a  rimanere  colà  un  cotal  tempo,  ohe  valga  Jà  TJoceri 
Tadesione  di  quelle  parti  le  quali  convien  separare';  (1o[A 
di  che  gli  si  darà  passaggio  nella  cucurbita  iorerìoif) 
ovQ  bassi  pure  a  dimorare  alcun  poco  per  fargli  pa^ 
tire  un  ultimo  sforzo,  che  Io  spogli  al  tutto  di  akoo- 
Ici    e  poi  dargli  uscita  in  istato    di  fienuua  pan, 
ossia  di  acqua  mescolata  con  le  rimanenti  feoce. 

Efficace  è  l' laiuto  che  questa  seconda  CQcurbila  ne 
apporta ,  ma  non  disgiunto  da  due  inconvenieati  u 
non  lieve  momento  :  il  primo  della  vigilaoia  cootH 
nua  che  conviepe  usare  per  tal  maneggio  di  chlow' 
re  .ed  aprire  a  tempo  i  tubi  di  uscita  del  liquido  deUe 
due  cucurbite,  k)  che  vuole  intelligenza  ed  atteozioct 
nellartefice,  per  non  far  cBe  riesca  inutile  f&gs^^' 
zinne  della  seconda  cucurbita ,  se  troppo  presto  (ara 
egli  uscir  le  flemme ,  e  noci^ra  ,  se  troppo  tardj 
il  secondo  è  V  assorbimento  ,  ossia  la  presnooe  m 
soffre  tutta  la  colonna  del  vino  discendente ,  pel  vo- 
to che  viene  a  formarsi  di  sotto  ,  ogni  qualvolta  si 
dà  luogo  air  uscita  delle  flemme  ;  pressione  la  (p^ 
sforzando  il  liquido  a  dÌ9QC0dere  pia  copioso»  ^ 


iSg 


alfoanlo  pia  difficile  e  meno  compiota  la  sua  analisi. 
Per  questa  parte  donqae  pooo  o  nulla  il  laiabicoo 
Deretne  è  da  prefimrsi  a  quella  del  fiagtiom  ;  na 
quello  in  coi  gli  e  soperiore  e  ceriamenle  il  eoo  scal- 
datino  »  che  noi  e  ingegneremo  di  qpicgare  in  modo 
ehe  ne  riesca  iacile  a  tatti  V  inteUigensa  (i8). 

I  Tiqiorì  die  Tengon  so  dalla  ool<ttna  distillaloriii 
non  lono  eobilo  raccolti  per  meno  della  oondensaxio- 
ne ,  penèè  il   loro  prodotto  pon  sarebbe  di  quella 
forca  che  pia  sovente  si  richiede  nel  commercio,  per 
essere  gli  spiriti  pio  atti  al  tra^rto,  a  cagi<me  del 
loro  minor  ^nme:  si  bnno  quelli  in  vece  prima  pas* 
sare  per  un  serpentino  orizaonlale,  tutto  immerso  nel 
Tino,  di  guisachò  in  ciascuna  delle  eliche  di  esso  si  con- 
densa una  piccola  parte  del  tapore  eh*  è   al  disopra 
della  temperatura  del  vino  che  lo  droonda  ,  cioè  del 
più  acquoso,  perdendo  per  fona  del  oontaUo  mediato 
quel  calore  ehe  gli  era,  necessario  a  farlo  rimaner  va* 
pore.  Queste  'flemme   più    o  meno  alcooliche ,  secon* 
docbè  si  formano  nelle  ultime  o  nelle  prime   eliche 
del  serpentino ,  nel  fondo  di  esse  si  fermano  ,  e  per 
nrieszo  di  appositi  condotti  tu  potrai  a  tua  posta  o  ri« 
mandarle  nella  colonna  per  ridistiilarle;  o  se  non  ti 
occorrerà  spirito  dì  molti  punti,  le  ravvierai  neloon* 
densatore  ,  ove  van  pure   a  riuscire  que*  vapori    che 
nel  serpentino  orizzontale    non    sonosi  condensati.  E 
siccome  questi  sono  molto  più   alooolici   delle  flemme 
con  le  quali  si  rimescolano,  eod  è  chiaro'  che  tu  po« 
trai  a  grado  fare  spirito  più  o  meno  concentrato,  in 
ragione  della  quantità  maggiore  o  minore,  oj^or  nulla 
di  tali  flemme  che  farai  rìdistillare,  invece  di  avviar* 
le  nel  condensatore  (19).  Or  quel  recipiente  in  cui  tro- 
vasi il  serpentino  orizzontale,  come   abbiamo  detto  , 
immerso  nel  vino,  chiamasi  appunto  scaldavino,  per* 
che  ivi  il  vino  del   calore  comunicatogli   dal   vap<Mie 
81  scalda  ,  e  così  caldo  va  a  gittarsi   nella  colonna 
distillatoria,  più  proprio  a  vaporificarsi  che  se  freddo 
fosse.  E  siccome  questo  vino  adempier  dee  a  doeuf* 
fizi   che  richiedono  nel  suo  essere  due   opposte  con* 
dixioni  ;  cioè,  quella  di  esser  caldo  il  più  die  ti  pos- 
sa senza  che  bolla  ,  affinchè ,  cadendo   nella  coLoo* 
na ,  tosto  si  metta   in  ebollimento  ,  e  quella   di  po« 
fere  con  la  sua  più  bassa  temperatura  analizzare   i 

sapori  che  passano  pd  serpentino  orixsoBtale,  adien- 
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sando  i  più  acquosi  ;  cosi  con  un  diaframma  o  tra- 
mezzo idea  diviso  Io  scaldavino  in  due  mmfnrtìmimi, 
senza  che  venga  impedita  k  comnnicazioae  del  liqui* 
doy  affinchè  il  vino  presso  aHa  cdonna  eh* è  aenpie 
più  caldo ,  tale  si  rimanga ,  ed  il  rimanente  lasci 
più  freddo  (20). 

Da  queste   bievi  pardo ,  il    lettore   intenderà   di 
leggieri  che  con  qud  lambiooo ,  d  ne  oonvien  oso- 
fessarlo ,  nd  possiamo  avere ,  a  grado ,  q>irito   più 
o  manco  concentrato;  e  che  di  fuoco   v*è  risparmio 
quanto  è  mai  possibile ,    non   disperdendosi  quel  ca« 
lorioo  che  abbandonano  i  vapori  tanto  nel  condensa- 
tore, quanto  nello  scaldavino;  poiché  il  vino  di  con* 
tinuo  scende  nel  recipiente  del  oondensaiore,  di  là  per 
fona  di  pressione  passa  nello  scaldavino,  e  quindi  n 
riversa  nella  colonna  già  caldo  tanto  eh  e  vicino  a  bd- 
lire.  Ma  lasciando  da  parte  una  qualche  troppa  oom* 
plicazione  che  ha  un  tale  apparecchio,  ed  i  mezzi  coer* 
citivi    che    vengono    adoperati ,    e   Y  opera    eh'  esi- 
ge più  di  ogni  altro ,  non  potremo  naseondere    un 
difetto  dal  suo  inventore   stesso  dichiarato,  e  questo 
si  è  r  impossibilità  di  ottenere  con  esso  un  buon  ef» 
fetto,  quante  vdte  il  vino  sia  troppo  ricco  di  dcode« 
nel  qual  caso  d  ne  consiglia  di  allungarlo  con  acqua. 
Il  lettore  potrà  di  leggieri  comprendere  donde  ciò  ]m)- 
oeda ,  quante  volte  vada  egli  considerando ,  non  po- 
ter essere  il  vino,  che  s'impiega  in  tale  lambiooo,  in 
una  quantità  maggiore  o  minore  di  qudlo  che  nella 
cdonna  può  vaporificarsi  ,  quindi  egli  dovrà  cammi- 
nare con  misurato  passo,  uè  bme  scendere  in  più  copia 
di  quel  che  basti  a  supplire  il  già  distillato.  Or  ne- 
come,  prima  di  mutar  natura,  tre  importanti  uffizi  il 
vino  compir  dee;  cioè,  quello  di  raffreddare   il   di- 
stillato ,  di  condensare  i  vapori  ,  e  quello    di  sflem* 
marti ,  così  assorbirà  una   ben   diversa   quantità    di 
calorico  a  misura  non  solo  che  più  o  meno  akodico 
egli  sarà,  ma  anche  in  rignarda.aUa  qualità  del  pro- 
dotto che  r  uomo  vorrà  tenere  ,  se  acquavite  potabi* 
le  o  spirito  concMitrato;  peroodiè  il  vino  più  alcoo^ 
lieo  più  presto  si  riscalda  e  bolle,  ed  è  cosi  meno  aito 
allo  sflemmare.  Laonde  ne  riman  dioiostrato  in  oerte 
proporzioni  aversi  a  restringere  Toperare  di  un'  tal  lam- 
bioeo,  quando  non  vorrai  riooorrere  a  qnd  mezzo  trop- 
po contrario  al  tuo  icopo,  di  stemperare  il  vino  (21}, 
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Queste  poche  oeservazioni  abbiamo  voluto  qui  si- 
gnificare al  lettore  solamente ,  perchè  n  è  sembrata 
troppo  esagerata  lode  quella  del  DubrunCaut  ,  quan- 
do ha  detto,  nulla  il  lambicco  Derosne  lasciarne  a  de- 
siderare e  per  quel  che  riguarda  l'economia  del  pro- 
cesso 9  e  per  quel  che  al  bisogno  del  commercio  si 
attiene  :  ma  nonpertanto  ei  n  è  pur  forza  il  dichia- 
rare, che  il  lambicco  Derosne  è  il  migliore  tra  quelli 
che  si  usano  in  Fran(»a ,  e  noi  non  sapremmo  dis- 
suadere coloro  che  volessero    tra    noi  introdurne  la 

pratica. 

Ma  ora  convien  che  imprendiamo  a  parlare  del 
lambicco  P***,  che  per  la  sua  semplicità,  e  per  tut- 
ti gli  altri  pregi  che  T  accompagnano  potrà  da  noi 
giustamente  meritare  una  preemincnza  sopra  ogni  al* 
tro ,  senza  taccia  di  orgoglio  nazionale  .  JNoi  non 
potremo  farne  una  distinta  narrazione  perchè  non 
n  è  lecito  rappresentarne  qui  la  figura ,  e  per 
non  dar  campo  a*  contraffattori  di  recar  torto  in  al- 
cun modo  al  suo  inventore  meritamente  privilegia- 
to ;  ma  tanto  ne  diremo  da  far  senlire  al  lettore 
quanto  di  una  tal  invenzione  avvantaggiar  si  possa 
non  che  la  distillazione ,  tutte  quelle  arti  che  del  va- 
pore, riguardato  come  agente  calorifero,  possono  aver 
mestieri. 

La  distillazione  a  fuoco  nudo ,  anche  allorché  la 
materia  a  distillarsi  sia  fluida,  com  e  il  vino,  produce 
sempre  più  o  meno  lempireuma,  ossia  sapor  di  bru- 
ciato neir  acquavite ,  poiché  o  per  l' innguale  riparti- 
zione del  calore  avviene  che  il  liquido  si  bruci  negli  orli 
superiori,  o  per  trovarsi  nel  vino  delle  sostanze  soli- 
de organiche  in  dissoluzione  ,  acquistando  queste  una 
maggior  teni))eratura,  soggiacciono  ad  un  principio  di 
decomposizione  ;  la  qual  cosa  fa  che  si  generi  quel- 
l'olio  empireumatico  che  svolgono  tutte  le  materie 
organiche,  quando  vengono  torrefatte,  e  che  ,  per 
essere  molto  diffusivo  di  sua  natura ,  anche  in 
pochissima  dose,  basta  a  comunicare  a  tutto  il  pro- 
dotto della  distillazione  un  sapore  assai  disgustoso  e 
nocivo.  Tutti  i  lambicchi  finora  dichiarati  van  soggetti 
senza  rimedio  a  questo  inconveniente ,  perchè  tutti 
hann3  la  loro  cucurbita ,  ove  sta  il  vino  ,  o  le  sue 
fecce  che  importa  lo  stesso  ,  in  contatto  immedia- 
to col  fuoco.  Più  volte  venne   ad  alcuni  il   pex)sÌQ- 


ro  di  mettere  le  materie  a  distilllarsi  in  eoolal- 
to  del  vapore,  per  comunicar  loro  uo  calore  pia 
dolce,  più  equabile  e  che  non  alterasse  e  bnicia«e 
le  sostanze,  tra  i  quali  il  Solimani  fu  il  primo  ;  e 
ciò  in  qoe*  paesi  soprattutto  che ,  per  la  scaraeua 
0  mancanza  totale  delle  uve,  distillansi  materie  seni- 
fluide,  che  vanno  più  soggette  a  contrarre  il  sapor  di 
bruciato  ;  ma  o  per  T  ignoranza  della  vera  oatunr 
del  vapore  che,  come  abbiam  detto,  si  rimase  ignota 
sino  a  pochi  anni  indietro ,  o  per  non  averne  saputo 
adattar  V  applicazione  alF  oso  richiesto,  non  ha  oai 
un  tal  metodo  sortito  V  effetto  che  se  ne  atteoderi. 
Quindi  sommo  è  lobUigo  che  professiamo  al  P***  il 
quale  ha  saputo  con  un  modo  assai  ingegnoso,  e  s»n- 
za  pericolo  alcuno  di  scoppio,  far  uso  del  taporeco* 
me  agente  calorifero. 

Egli  ha  la  cucurbita  del  suo  lambicco,  ove  ìUi- 
no  è  riposto,  che  non  sta  sul  fuoco  nudo,  ma  sm 
riscaldato  da  una  corrente  di  vapore  acquoso,  che  par- 
te da  una  caldaia  di  ferro  laminato,  in  cui  qoella  pro- 
lunga alquanto  il  suo  fondo ,  lasciando  la  giasla  di- 
stanza, perchè  il  vapore  abbia  quello  spazio  che  gli 
è  necessario  per  sollevarsi  ed  operare   il  suo  eirtito. 

Faremo  qui  osservare  che  questo  apparato  ha  for- 
ma non  rotonda ,  come  tutti  gli  altri ,  ma  qnadran- 
golare,  per  avere  così  una  maggior  super  ficie  di  con- 
tatto al  fuoco,  e  quindi  una  più  celere  vapor'iicaiìo- 
ne  :  oltre  a  ciò  la  caldaia  die  sta  sul  fuoco  ,  non 
dovendo  contenere  che  acqua  solamente  ,  è  iaiU  dì 
ferro  e  non  di  rame,  ciò  che  ne  diju'nuisce  ooosldc- 
rabilmente  la  spesa. 

Il  vapore  che  producesi  nella  caldaia  lambisce  non  so* 
lo  il  fondo  e  le  pareti  laterali  della  cucurbita,  ma  per  al- 
cuni ingegnosi  mezzi  introducesi  anche,  come  in  aK  ai» 
caldaie  di  macchine  a  vapore,  in  mczzoal  vino,  affiub 
venga  ad  accrescersi  la  superficie  di  contatto  colla- 
gente  del  calore,  ed  aumentisi  così  la  vaporificazoce 

Il  vapore  dunque  investendo  il  vino  per  tanti  laW 
in  virtù  de'  princìpi  più  sopra  esposti  ,  in  conlatt) 
mediato  con  un  fluido  eh'  è  di  lui  più  freddo,  g" 
comunica  il  calorico  che  ha  dippiù,  e  ricade  acquai 
com'  era  ,  nella  caldaia.  Ciò  facendo  abbandona  tol- 
to quel  calorico  latente  di  coi  abbiamo  già  dcUo  esser 
€800   pronedato  [   il    perche  egli    è   facik  inl^ 
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dere  che,  qnantnnqne  per  il  doloe  e  gradato  aumen- 
b  del  calore  non  venga  mai  a  prodarsi  uo  moyi- 
nento  tomoltaoso  nella  cucurbita,  il  vino  eh  e  io  essa 
non  dee  tuttavia  tardare  ad  acquistare  una  quieta 
eiwilìzione  che  tutto  lo  vaporifichi.  La  qual  tempe- 
ratura non  viene  mai  a  scemarsi  ,  poiché  la  sot- 
toposta caldaia  bolle  sempre  con  la  stessa  veemenza  , 
non  essendo  alimentata  da  acqua  fredda,  ma  da  ac- 
qua bollente,  quale  quella  che  si  produce  dalla  con- 
densazione stessa  del  vapore  (22). 

Di  molte  parole  non  sarà  mestieri  per  fare  inten- 
dere come  qui  non  possa  mai  intervenire  caso  di  scop- 
pio; perocché  la  forza  di  pressione  del  vapore  non 
d'altra  causa  proviene  che  dal  calorico  il  qual  ne 
dilata  le  parti ,  e  questo  calorico  vìen  tutto  assorbito 
nel  nostro  caso  dal  vino  che  si  vaporìfica.  Ma  affin- 
ché vi  sia  una  sicurezza  per  ogni  più  strano  evento, 
se  una  parte  del  vapore  della  caldaia  non  abbando- 
nasse in  favore  del  vino  il  suo  calorico,  e  si  rimanesse 
vapore  più  lungo  tempo  di  quel  che  convenisse ,  per 
un  opportuno  congegno  di  parti ,  sarà  egli  costretto 
a  condensarsi  ed  a  perdere  così  la  sua  elasticità,  sen- 
za uscir  fuori  dell'  apparecchio.  Y*ha  dippiù  un  tubo 
il  quale  ti  annunzia  in  un  modo  tutto  nuovo,  quando 
il  vino  della  cucurbita  sia  diventato  flemma,  cioè  che 
non  racchiuda  più  alcoole,  aflùiché  tu  sappia  di  altro 
vino  averla  a  riempire,  via  cacciando glmutili  residui. 

E  questa  é  la  prima  parte  del  lambicco  P***  che 
FAocademia  delle  scienze  di  Monaco  innanzi  alla  qua- 
le ,  nel  Giugno  del  1 824 ,  venne  fisttta  V  esperien- 
sa  di  esso,  ebbe  a  qualificare  per  ingegnosissima 
inveozìone  sì  per  la  somma  economia  della  mano 
à^  opera  e  del  combustibile ,  come  per  isfoggire 
senza  le  soUte  valvole  di  sicurezza,  quello  ch'é  sì 
comune  a  tutte  le  caldaie  a  vapore ,  lo  scoppiare. 
Diciamo  ora  la  rimanente  parte  del  lambicco,  e  come 
i  vapori  vinosi  si  sflemmano  e  si  raccolgono  ;  lo  che 
si  (a  in  un  modo  assai  sen^Iice.  I  vapori  della  cu- 
carbita,  uscendo  per  un  canto  di  essa,  s*  intromettono 
in  uo  canale  <ti  forma  affatto  diversa  dagli  altri  fi- 
nora descritti  ,  e  die  viene  chiamato  a/cogeno.  So- 
no varie  guaine  imboccate  luna  air  altra  e  poste  a 
spinapesce,  formando  angoli  di  circa  4*^^,  e  re* 
stringendosi  gradatamente  di  capacità,  per  forma  che 


questo  aloogeno ,  in  principio  9  offre  un'  apertura   di 
IO  linee  in  larghezza  e  lunga  quanto   il    Iato  mag- 
giore   del  lambicco  ,  che    via    via    divenendo    sem- 
pre più  angusta,  presenta  un  uscita  al  vapore  di  un 
parallelogramma  ,   che   conservando   la    stessa    lun- 
ghezza ,    ha  solo  due  linee  di  larghezza.   Per    tal 
guisa  il   vapore  correndo  per  là  entro  sopra  un'  am- 
pia superficie,  e  compresso  nella  sua  spessezza,  viene 
tutto  a  mettersi  in  contatto  col  vino  in   cui  sta   im- 
merso  r  alcogeno  ,  per  lo  che  ad  ogni  diversa  sot- 
trazion  di  calorico  che  per   tal  contatto   esso  vapore 
patisce^  si  analizza,  ed  una  proporzionata  quantità  di 
flemma  ricade  nella  caldaia.  E    siccome    per  quisslo 
spogliarsi  che  fa  il  vapore  della  sua  parte   più  ac- 
quosa va  sempre  diminuendo  di  volume,  così  gli  vien 
ristretto  k)  spazio  che  gli  rimane   a  percorrere   nel- 
r  alcogeno,  perchè  col  troppo  diradarsi  non  gU  vada 
mancando  quella  giusta  pressione  che  favorisce  il  suo 
contatto  col  liquido  esterno.  Osservisi  intanto  come  con 
questo  mezzo  facile  riesca  aver  prodotti  di  quella  for> 
za  che  si  bramino ,  poiché  a  misura  che  il  vino  in- 
torno alf  alcogeno  sarà  più  o  meno  caldo  ,  cosi   ali* 
awenante  si  spoglia  il  vapore  delle  parti  più  acquose. 
Né  certamente  difiBcile  riuscirà  al  distillatore   il  tem- 
perar  questo  vino  a  sua  voglia ,  il  perché  noi  nulla 
vogliamo  dire  de'  vari   mezzi   da  poter  impiegare   a 
tal  uopo  :  solo  ci  basti  il  notare  ciò   che   fl   lettore 
avrà  già  immaginato,  vale  a  dire  che  a  misuraché  il 
vino  di  cui  é  circonfuso  Taloogeno  si  riscalda  a  quel 
dato  punto  che  più  non  opera  il  voluto  sflemmamento 
trabocca  dal  recipiente  in  cui  trovasi,  per  forza  del 
novello  vino  che  viene  a  fiir  le  sue  veci ,  e  poi  eoa 
caldo  va  ad  alimentar  la  cucurbita. 

Dopo  tutto  ciò  quello  che  rimane  a  farsi  è  la  con- 
densazione ed  il  raffreddamento,  affinché  si  raccolga 
acquavite  che  non  dia  luogo ,  per  la  sua  caldezza , 
ad  una  evaporazione  che  ne  diminuirebbe  la  quanti- 
tà, e  potrebbe  esser  cagione  d*  incendio:  ma  una  tale 
operazione  é  molto  agevole,  e  negli  altri  lambicchi 
abbiamo  veduto  praticarsi  essa  per  mezzo  di  un  ser- 
pentino discendente  immerso  in  un  liquido  di  bassa 
temperatura;  mentreché  in  questo  del  P***  si  fa  col 
condensatore  di  Gaedda.  Formasi  questo  di  due  eoni 
tronchi  e  rovesciati ,  simili  ed  uguali   in  altezza  fra 
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loro ,  6  die  abbiano  fante  differMlut  di  grandetta 
nella  base,  che,  passati  l'ano  nelValtro>  laecino  nno 
Fpasio  assai  rìstretto  ma  «officiente  al  vapore,  il  quale 
col  oonlatfo  esterno  ed  interno  del  liquido  fresco  in 
cui  trovasi  immerso  ha  con  tutta  la  richiesta  oppor» 
tnaità  perchè  si  condensi  e  raffreddi. 

Il  lettore  avrà  osservato,  che  in  tatto  qoesto  appam- 
to  distillatorio  non  si  fit  oso  di  serpentini,  mentre  che 
due  ne  ha  il  Derosne;  e  ciò  per  buone  ragioni.  Al- 
lordiè  il  Solimani,  sin  dal  i8o2,  fece  alcune  felici 
eisperienae  milk  dislittaanoae  si  accorse,  che  la  conden- 
sasiene  de*  vapori   nel  serpentino  non   si  faceva  con 
aaooesso  se  non  in  quanto  che  questo  fosse  di  piccola 
dimensione;  altrimenti  il  vapore,  passando  in  un  ca- 
nale circolare  di  nn  diametro  di  più  linee,  non  si  con- 
densava che  nefla  superficie  ,  e  la  parte  intema   ri- 
roanevasi  senza  provar  Y  effetto  del  raffreddamento  , 
venendosi  a  formare  ,    come  ne*  liquidi   che  scorrono 
in  un  alveo ,  nn  filone    di  corrente  centrale  ;  ond'  è 
che  pensò,  con  felice  idea,  a  formare  questo  sistema 
di    distillazione   coli*  alcogeno ,  malamente  trascuralo 
sino  a*  nostri  giorni,  per  la  maggior  facilità  che  trova- 
no gli  uomini  neirinventare  pioochè  nel  perfezionare  le 
^    inventate  cose  (2S).  li  quale  dannoso  obblìo  oggi  ha  ri- 
parato il  P***,  die  oltre  di  aver  migliorato  T  alcogeno 
di  Solimani ,  ha  osato  poi  quell*  apparecchio  a  vapo- 
re cosi  semplice  ed  ingegnoso  al  tempo  stesso  ;  po- 
rocdiè  molta  è  la  lode  che  gli   è  dovuta,  nò  scarso 
sarà  r  utile  che  la  distillazione    ne  ritrarrà.  Già  in 
altre  colte  regioni  di  Europa  ha  saputo  egli  meritarsi 
gli   applausi   de*  dotti ,  che  han   riconosciuto  quanto 
bene  siasi  egli  saputo  giovare  de*  principi  della  scien- 
za, conia  guida  de* quali,  e  non  per  ima  grossolana 
pratica  ,  o  per  mera  cupidità  di   guadagno  h  per- 
V^uto  al  suo  trovato.  E  senza  starcene  piò  in   sol 
lodare  chi  di  lodi  non  ha  bisogno ,  ci  basterà  il  di* 
re,  che  req)erienza  latta  del  predetto  lambicco  dal- 
r  accademia  delle  scienze  di  Monaco ,  come  abbiamo 
pio  sopra  accennato,  ebbe,  i  più  felici  effetti,  avendo 
'  ottenuto  dalla  farina  fermentala,  in  un*  ora  di  tempo, 
e  con  una  sola  cotta,  dello  spirito  che  conteneva,  so- 
pra cento  parti,  81  di  alcoole,  ossia  uno  spirito  di 
86*  Baumé,  senza  la  presenza    di  alcun  acido  o  di 
ftmpireuma  ,  ma  paro  e  di  perfettissimo  gusto  ;  dò 


die  per  h  prima  volte  si  vedeandlaGenumia.  Lim* 
de  noi  auguriamo  che,  avendo  egli  fstabilita  ona  di« 
stilleria  in  Giugliano,  sia  essa  per  ottenere  il  miglior 
esito  che  mai ,  e  dare  cosi  un  pia  Mioe  avviameato 
a  questa  lodevole  industria  cotanto  propria  a  favorii 
la  consumazione  de*  prodotti  del  nostro  paese. 

Da  longo  tempo  risaona  il  grido  dell'afflitto  vigna- 
iook),  che  i  preziosi  snochi  delle  uve  creseiaie  sa  que- 
sti ameni  colli  sì  cari  a  Bacco  oggi  si  rimangano»- 
gletti  ed  obbliati  a  muffire  nel  suo  oeilaìo,  meotrc 
che  i  vini  di  raen  benigno  aere  peroommo  i  mari  a 
rallegrar  le  sontuoee  mense  de*  ricchi.  Or  come  ciò 
avvenga  non  sarà  diffiàle  intendere  quante  volle  tu  oos* 
Sideri ,  che  compagna  ali*  agricoltora  conoorrer  dee, 
per  la  prosperità  di  un  popolo ,  Y  indostria  ed  il 
commercio  :  poco  al  certo  ne  soccorrerà  la  bontà 
di  questo  cielo ,  poco  ne  frutterà  che  Y  attento  col- 
tore  abbia  cosparso  la  terra  de'  suoi  sadori ,  se  oos 
saprà  egli  giovarsi  di  quell*  arte  che  mohìplica  gK 
usi  della  produzione  con  crear  nuovi  bisogni,  e  ne* 
velie  soddisfazioni  promettere ,  con  variar  la  fonaa 
e  1*  indole  primitiva  de'  prodotti  naturali ,  per  mes- 
zo  di  opportune  e  sa]»enti  combinazioni;  con  miglio' 
rare  ed  agevolare  i  processi  di  fabbricazione  a  ibra 
d' ingegnosi  trovati  ;  eoa  accorciar  le  distarne ,  bó* 
litare  i  tnJSchi ,  e  roidere  per  ogni  verso  piò  ^ 
dito  e  meno  costoso  il  cambio  delle  merci,  aSndiè 
il  commercio  ne  faccia  godere  k  più  lontane  regio- 
ni, e  ne  provvegga  con  of^Myrtono  ricambb  di  qsd- 
lo  onde  manchiamo. 

Svariati  ed  importanti  di  molto  anno  gli  osi  de 
1*  aleoole  ;  poicbè  se  ne  giovm  la  medìciBa  in  taale 
sue  prqiarazioni  ;  se  ne  serve  la  cfainica  in  nolii 
analisi  ;  né  vi  è  arte  in  generale  che  ad  eeio  oos 
venga  costrette  di  ricorrere  in  tenti  cosi  difm: 
in  tatto  le  vernici  occorre  impiegar  F-afeoole,  p 
che  in  esso  si  sciolgono  le  resine  che  fcrmano  la  lo- 
ro base  ;  adoprasi  pure  a  preservar  le  sostams  o^ 
ganìche  dalla  putrefazione ,  nel  qoal  caso  par  dM 
operi  non  tanto  col  difenderle  dal  oontalto  dell*  arie* 
quanto  coli*  assorbire,  per  soa  natovale  affiniti,  f» 
nido  onde  sono  esse  naturaLneate  dotete.  Ma  a 
maggior  parte  ddl*  alcoole  viene  in^iegate  eoos  bt* 
Vanda  aotto  la  ferma  di  liquori  ,    di  SBqaeriti  <  ^ 
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grog:  Qaerio  ultimo  è  molto  usato  in  America  ,  e 
consiste  in  un  meacuglio  di  acqua  con  zucchero,  for- 
tificato con  spirito,  ed  aromatizzato  con  infusione  di 
menta ,  camomilla  o  altro  simile:  avrai  così  una  po- 
zione aggradevole  e  molto  più  salutare  del  cattivo 
vino  onde  si  abbeverano  ordinariamente  la  gente  del 
popolo  e  le  armate.  Laonde  ,  come  leggiamo  scritto 
da  un  dotto  medico  francese  ,  è  da  desiderarsi  per 
la  pubblica  igiene  die  Fuso  di  questa  bevanda  di- 
venga più  generale  ;  e  cosi  avrà  luogo  un  traffico 
maggiore  di  spiriti,  tanto  più  facilmente  che  la  loro 
<K)nservazione  non  e  soggetta  a  tante  alterazioni  co* 
me  i  vini ,  e  più  agevole  di  questi  è  il  loro  traspor- 
lo ,  occupando  uno  spazio  circa  dieci  volte  minore. 

Dippin  è  a  sapersi,  che  se  i  liquori  spiritosi  sono  utili 
uè'  freddi  climi  ,  necessari  si  fanno  ne'  caldi  ,  usati 
con  moderazione,  per  sostener  le  forze  e  stimolar  par- 
ticolarmente quelle  dello  stomaco  (24');  poiché  il  continuo 
eccitamento  deirorgano  esterno,  e  la  tendenza  de- movi- 
menti verso  la  circonferenza  affievoliscono  e  snervano 
sempre  più  quel  viscere;  onde  allorché  vi  fossero 
l>uone  distillerie  nelle  nostre  province  meridionali  , 
ri  non  tornerebbe  forse  poco  utile  il  provvedere  le 
vicine  coste  delF  Affrica ,  quelle  dell'Asia  e  ,  quando 
de'  trattati  di  commercio  ne  aprissero  F  adito  ,  pe- 
netrar anche  nel  Mar  Nero.  I  liquori  fermentati,  che 
m  tutti  que'  paesi  si  bevono^  non  possono  reggere  al 
confronto  delle  buone  aoqueviti  di  vino  ,  perchè  fat- 
ti con  cattivi  metodi,  perchè  hanno  tutti  generalmen- 
te il  sape»*  di  bruciato  o  ^npereumatioo  ,  e .  perdiè 
infine  procedono  da  sostanze  die  non  poss(»o  dar  lo- 
ro quell*  aroma  tanto  gradito  che  fonisoe  il  vino  al- 
le aoqueviti  die  da  esso  si  estraggono. 

Faremo  qui  osservare  che  la  nostra  terra  atta  a 
vigne  è  poco  inferióre  a  quella  della  Francia  (sS) , 
€  non  pertanto  questa  ha  fatto  sinora  un  commer- 
cio di  aoqueviti  e  liquori  died  volte  e  più  ^  mag- 
giore del   nostro  (s6).  Ora  che  i   buoni  metodi  sono 


conosciuti ,  ei  ne  conviene ,  a  questi  attenendoci  ^ 
stabilir  delle  grandi  distillerie  e  de' ricchi  deposi- 
ti ,  se  vogliamo  dar  riparo  a  tanto  male  ,  perocché 
questi  sono  requisiti  necessari  alF  uopo.  I  piccioli 
fabbricanti  potranno  esser  utili  e  gareggiare  co*  gran- 
di ,  allorché  trattasi  di  commercio  interno,  di  oon- 
sumazione  locale ,  ma  non  già  per  le  richieste  che 
daUo  straniero  ne  vengono  {alte.  Il  negoziante  che 
provveder  dee  il  suo  committente  di  un  carico  di  ac- 
quavite, non  potrà  mai  esser  garante  ddla  qualità 
della  merce  ,  se  in  tanti  diversi  luoghi  dovrà  ricer- 
carla :  sarà  egli  astretto  ad  una  spesa  maggiore  dì 
trasporto  ,  ed  imbarazzato  dalla  varietà  del  bottnrae, 
che  renderà  più  malagevole  la  misura  di-  capacità  : 
infatti  tra  noi ,  a  causa  di  tale  inconveniente,  non  si 
stazano  più  le  botti  di  acquavite  per  calcolarne  la 
tenuta,  ma  si  pesano  e  pd  se  ne  sbatte  la  tara;  Io 
che  apporta  una  spesa  maggiore.  Aggiungi  che  ii 
fabbricante  in  picodo,  per  la  scarsezza  del  soo  ca- 
pitale ,  ricorre  spesso  a  mezzi  di  economia  dannosa , 
com'è  quello,  per  esempio^  di  distillare  vino  inforza- 
to ,  che  produce  etere  acetico ,  nocivo  assai  alla  sa* 
nità  del  corpo  ;  e  sapendo  che  la  maggior  parta 
del  suo  prodotto  avrà  a  spacciario  nel  proprio  paese, 
lo  fiibbrica  al  modo  che  al  gusto  del  luogo  meglio  si 
afia  :  quindi  a  Napdi  ,  d'  ordinario ,  si  dà  alle  ao- 
queviti un  gusto  di  anici  che  fo  straniero  ricusa  ,  e 
che  una  volta  introdotto  nd  lambicco  non  se  ne  di- 
stacca che  dopo  mdto  tempo.  In  conclusione  dire- 
mo che  nelle  presenti  condizioni  non  jBarà  difficile  di 
rianimare  F  importante  commercio  delle  aoqueviti  ad 
che  si  riuniscano  a' Cabbricanti  i  capitalisti;  la  qual 
cosa  è  oggi  rieuramente  da  sperarsi ,  visto  k  tanta 
sodata  formatesi  tra  noi  col  lodevole  scopo  dì  femir 
all'industria  i  capitali  necessari,  die  per  lai  modo 
non  tarderà  a  sorgere  vivida  e  fiorente  ocMne  qu^ 
di  ogni  altra  più  prospera  nazione. 

Enmxco  Càtauno. 
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NOTE 


(i)  Bergmanni  opuscolo  physica  fi  chimica.  Edi* 
zione  di  Lipsia  1787. 

(2)  Est  serpentinum  vas  ,  quod  per  anfraciuosos 
et  flexuosos  canales  spiritus  e  vino  per  longum  iter 
deducii  ,  ut  aqua  omni  phlcgmate  spoliata  in  subie-' 
dì/In  POS  derìvetur,  Nos  quoque  in  aquae  vitae  ex- 
tractione  saepissinie  hoc  usi  sumus^  ut  tenuiorem^  pu- 
riorem  naturam  penctrantioremque  sortiantur^  et  in  subli- 
me per  Jlexuosas  ambages  angustiores  et  productiores  a 
toto  phlegmate  exonerenlur.  Porta  de  distillationibus. 

(3)  Liquefii  quicquid  pìs  ignea  attingit-^  hique 
inde    spiritus ,    cum    ad  corporis    meatus    irruerint , 

^unt  sudores  ,  siquidem  spiritus  compactus  in  aquam 
trasmutatur^  et  per  meatus  peneirans^  foras  prorumpit, 
Eodem  piane  modo  quo  inferventibus  aquis  vapor 
eìevatus ,  si  obstaculum  habueril  in  quod  impingere 
oporteat  ,  pinguescit  oc  condensatur^  guUaeque  distila 
lant  ab  his  corporibus  >  quibus  vapor  die  fuerit  im- 
pactus.  Porla  ibid.  L  1.  cap.  III,  pag.  5. 

fjfj  Mich,  Savonarolae  de  conficienda  aqua  vi- 
iae  Baie  i56o. 

(5)  L'  opera  del  Dubruafaul  Traiti  complet  de  V 
art  de  la  distillation  ,  che  abbiamo  consultata  con  frut- 
to in  tal  riguardo  ,  racchiude  nonpertanto  alcuni  erro- 
ri che  ci  sarìi  permesso  di  andar  notando ,  senza  che 
Tenga  a  scemarsi  il  pregio  in  che  tener  si  dee  il  sud- 
detto trattato.  Così  alla  pag.  i3  del  t.  II  egli  dice  che, 
«  la  disposizione  ascendente  del  serpentino  che  questo 
«  scalda  vino  conteneva ,  permetteva  ai  vapori  che  in 
a  esso  condensavansi  di  ritornar  nella  caldaia  »  la  qual 
cosa  è  affatto  erronea  ,  perchè  la  disposizione  di  quel 
serpentino  era  superiore  si  alla  caldaia  ,  ma  discendeu- 
te  j  come  egli  stesso  poi  scrive  alla  pag.  106  l.  Il  ,  • 
come  il  dimostra  con  la  figura  che  ne  da. 

(6)  Avvertiamo  janche  qui  che  il  Dubrunfaut  nel- 
k  citata  opera  t.  II.  p.  106  malamente  attribuisce  al 
Curaudeau  il  merito  deir  aver  saputo  adoperare  il  ser- 
pentino ascendente  immerso  in  un  liquido  ,  perchè  il 
Solimani  V  avea  gik  preceduto  di  alcuni  anni.  V.  Le- 
Qomand,  T  art  du  distillaleur  ,  Parigi  17171  p«    i33 


(7)  Trattandosi  di  esprimere  una  nuova  cosa,  tioa 
ne  verrà  imputalo  a  soverchio  ardimento  Taver  vola- 
to formare  una  parola  nuova:  anzi  diciamo  dippia  che 
si  avrebbe  pure  a  distinguere  V  evaporare  ,  lo  svapora- 
re, ed  il  vaporare  che  nel  dizionario  sono  sioooimi. 
Ma  qui  non  accade  il  parlare  di  tali  cose. 

(8)  TI  vino  bianco  non  dà  più  spirito  del  rosso, 
ma  le  acqueviti  che  dal  primo  si  ricavano  sono  di  più 
gradilo  gusto. 

(9)  Siccome  diverso  è  il  sapore  delle  acqueviti  se- 
condochè  da  unji  o  da  altra  sostanza  esse  si  ricav^o, 
cosi  pure  bene  distinguonsi  tra  loro  i  saporì  diveni 
delle  acqueviti  da  differenti  vini  ritratte^  n'è  difficik 
sarà  il  perftjaderne,  migliore  aver  ad  essere  Taocpiavile 
di  un  vino  buono  che  quella  di  un  vino  guasto  0  di 
cattiva  qualità.  Non  altra  è  la  cagione  della  supenori- 
tà  del  Cognac  sulle  altre  acqueviti  se  non  la  bontà  de' 
vini  da  cui  esso  ricavasi  \  e  la  mediocrità  di  que^l* 
derrata  presso  di  noi  procede  in  buona  parte  del  cat- 
tivo vino  che  si  distilla. 

(10)  Il  vapore  può  occupare  uno  spazio  1700  volle 
maggiore  di  quello  che  tiene  nello  slato  liquido. 

(11)  Il  Dubrunfaut  vuole  che  sia  6  i[3  maggiore, na 
non  so  donde  egli  tragga  questa  sua  supposizione,  poi- 
ché nessuno  la  intende  a  suo  modo;  e  se  fosse  una  sua 
scoverta  avrebbe  dovuto  dichiaramela. 

(11)  Chiamasi  focolare  la  distanza  tra  il  vase  espo- 
sto al  fuooo  e  la  graticola  ;  e  questa  distanza  aver  dee 
dai  34  ai  So  centimetri  secondo  la  grandezza  delia 
caldaia  e  la  quantità  del  liquido  eh*  essa  contiene. 

(i3)  Vien  calcolato  che  ogni  metro  quadrato  dj 
superficie  al  fuoco  produce  in  un'  ora  5o  chilogramou 
di  vapore  acqueo  ,  per  avere  la  qual  quantità  cooo- 
scesi  anche  il  combustibile  che  conviene  bruciare ,  se- 
condo la  sua  diversa  natura  :  la  superficie  poi  delU 
graticola  dee  poter  contenere  la  meta  del  oombostibiK 
che  convien  bruciare  in  un'  ora ,  per  aver  lutto  il  ^ 
pore  che  le  coudizioni  della  caldaia  ne  promettono. 

^(i4)  I  liqaidi  si  vaporificano  anche  in  ragione  io- 
versa  della  loro  altezza,  perocché  il  loro  grado  di  éà- 
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lizione  vien  calcolato  alla  pressione  atmosferica  la  quale 
sì  verìfica  solo  alla  superficie  del  liquido  :  a  misura 
che  questo  è  più  alto ,  cresce  una  tal  pressione  ,'  sugli 
strati  sottoposti,  e  però,  uà  maggior  grado  per  V  ebollii 
zione  si  richiede. 

(i5)  Altri  han  creduto  appartener  questa  invenzio- 
ne ad  Ippazia  figlia  di  Teone  Alessandrino ,  celebre 
per  virtù  ,  dottrina  e  bellezza.  Vedi  T  Enciclop.  Met. 
art.  physique. 

(16)  Ecco  secondo  il  Rudberg,  Annali  di  fisica  e 
di  chimica ,  .p.  4^6 ,  la  tavola  delle  variazioni  di  vo- 
lume e  di  peso  de*  vari  mescugli  di  acqua    ed  alcoole. 


Parti  d'alcoole  -^  Peso  a   11.^      —     Contrazione 
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(1^)  11  Francoeur  nel  Dizionario  tecnologico,  art. 
areometro  ,  malamente  taccia  di  empirica  la  divisione 
del  Gay-Lussac  ,  poco  contento  forse ,  che  T  alcometro 
di  quel  chimico  fosse  stato  preferito  ai  suo. 

(  1 8)  Chi  amasse  leggere  una  più  minuta  descrizione 
di  questo  lambicco,  potrà  consultare  il  Dubrunfaut  dal 
quale  r  abbiamo  attinta. 

(19)  Il  condensatore  refrigerante  del  Derosne  è,  come 
gli  altri 9  un  serpentino  discendente ,  ma  immerso  nel 
vino,  ed  in  maniera  egli  profitta,  anche  in  questa  par- 
te del  suo  apparecchio ,  del  calorico  che  abbandonano 
i  vapori  nel  condensarsi  e  raffreddarsi. 

(20}  Perchè  la  parte  più  calda  del  liquido  sopran- 
nuota  alla  rimanente  ^  e  perchè  in  questo  secondo  com« 


pariim?nto  egli  è  mestieri  che  la  temperatura  del  liqui- 
do sia  uguale  da  pertutto  ,  così  il  Derosne  ottiene  un 
tale  effetto  con  un  mezzo  che  ne  vien  celato  dal  Du- 
brunfaut ,  ed  è  probabilmente  un  agitatore  che  la  ca- 
duta stessa  del  vino,  che  in  esso  si  versa,  mette  in  mo- 
vimento. 

(21)  Se  vorrai  acquavite  di  22.*,  ch^  è  la  pruova 
d^olio,  e  quella  che  più  viene  richiesta  in  commercio 
converrli  che  il  tuo  viuo  non  abbia  più  dei  2/11  del 
suo  volume  di  tal  prova,  Dub.  p.  2o5. 

(22)  Noi  non  sappiamo  intendere  come  mai  il  Du» 
brunfaut  che  conosceva  la  natura  del  vapore,  e  ne  a-^ 
vea  esagerata  la  forza  ,  come  abbiamo  fatto  osserva- 
re nella  nota  (11)9  abbia  potuto  poi  dire,  parlando 
della  diitillazione  a  vapore,  p.  211  t.  11.*  del  suo 
trattato  ,  che  il  vino  in  questa  specie  di  distillazione 
si  mantiene  ad  un  grado  vicino  all'ebollimento;  e  che 
però  se  superiori  sono  le  acqueviti  ottenute  con  questi 
metodi,  riescono  poi  troppo  dispendiose. 

(23)  L^apparato  Derosne,  per  questa  ragione ,  non 
potrli  mai  venir  costruito  sopra  una  sì  grande  scala  co* 
me  questo  del  P  ***. 

(24)  Cabanis,  art.  spiriti  ardenti,  influenza  del  fi- 
sico, ec. 

(25)  Nella  statistica  pubblicata  dalla  focietk  per 
F  emancipazione  intellettuale  ,  neir  almanacco  pel  cor- 
rente anno  i834  la  superficie  di  suolo,  in  Francia  , 
atto  a  vigne  va  intorno  a^  5  milioni  di  moggia  qua- 
drate (  1,977)000  ettari  ):  la  superficie  di  terra  col- 
tivata nelle  provincie  di  qua  del  Faro,  secondo  il  Del 
Ke^  Descrizione  ec,  è  di  14,288,715  moggia  quadrate, 
da  cui  sottratte  2,730,784  nioggia  di  boschi,  rimangono 
11)557  93-1  moggia:  e  di  queste  calcolando  un  sesto  so- 
lamente di  vigne,  con  la  giunta  di  quel  che  in  proporzio- 
ne ne  dk  la  Sicilia,  si  avrebbero  tre  milioni  circa  di  vi- 
gna, i  quali  potranno  avvicinarsi  a^  5  milioni  francesi  , 
sr!  si  calcola  che  molta  terra  presso  di  no.i  seminafa  è 
pure  coverta  di  vili;  e  che  generalmente  più  alcool i che 
sono  le  nostre  uve  che  quelle  della  Francia. 

(26)  Secondo  il  ragguaglio  che  trovasi  neìVAnnuai' 
re  de  France  del  i833,  quel  paese  ha  asportato  perla 
sola  Europa  durante  il  i,83i  una  quantità  di  spiriti  e 
liquori  uguale  a  9,534,000  franchi  senza  tener  conto  della 
consumazione  grandissima  che  di  essi  si  fa  neirioterno; 
e  se  dar  si  volesse  un  valore  approssimativo  a  quello 
che  da  noi  si  estrae  ,  forse  appena  ^arriverebbe  al  deci- 
mo di  questa  somma. 


SOPRA  L' INNESTO 

H^SIk  involgo  lACiCilttO 

NE^  BEAU  DOHÌIVI  DI  OCA  DEL  FABO. 
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li  antichi  avrebbero  eretto  una  statua  ad  Eduardo 
^ner  accanto  a  quella  di  Esculapio:  nelFetà  nostra 
la  pia  gran  parte  delle  Tittime  ,  sua  merce  campate 
dal  cmdel  morbo  del  vaiqolo ,  ignora  il  nome  di  co^ 
luì  dal  quale  ebbe  salute,  Oye  la  pertinace  igno^ 
ranza  non  eluda  le  provvide  cure  de^  Governi  , 
presto  r  arabo  contagio  sparirà  dalla  terra,  e  raro  sa? 
rà  allora  chi  sia  per  rammemorare  Y  osservatore  sa« 
gace ,  il  quale  seppe  intendere  Y  arcana  favella  della 
natura^  e  rinvenire  maraviglioso  antidoto  centra  la  più 
terrìbile  pestilenia.  La  gratitudine,  che  commise  aglisto^ 
nei  di  tulle  le  nazioni  Y  onorevole  officio  di  eterna^ 
re  la  gloria  del  Jenner  ,  stringe  noi  a  ricordare  il 
Generoso,  che  introdusse  nel  nostro  Regno  quel  sin? 
gelare  trovato,  e  coloro  i  quali  davano  opera  a  prò? 
pagarlo  fra  le  nostre  geuti. 

XN  ato  fra*  pastori  della  contea  di  Glocester ,  V  inne- 
sto del  vainolo  vaccino  cominciava  appena  ad  usuisi 
neir  Inghilterra  quando  per  Sovrano  volere  era  per 
la  prima  volta  sperimentato  fra  noi  negrinfanti  della 
Famiglia  Augasta  ^  :  atto  magnanimo  di  Re  Feudi- 
NANDO  degno  di  essere  proposto  per  esempio  a*  sa- 
pienti reggitori  de*  popoli. 

Fatto  per  mille  prove  cerio  del  fermissimo  preserva? 
live,  tornava  il  provvido  Monarca  di  là  del  Faro  se- 
co menando  il  fanciullo  che  somministrar  dovea  la  ma- 
teria per  diffondere  il  novello  innesto  in  questa  par- 
te de*  Reali  Domìni. 
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n  Marshall,  medico  inglese,  aveva  recato  Fantido* 
to  del  Jenner  in  Palermo:  in  Napoli  il  Re  necommeU 
teva  la  propagazione  a  quel  Michele  Troya ,  il  quale 
arricchì  la  fisiologia  e  la  chirurgia  di  belle  scoperte  e 
di  gravi  dottrine  *  di  che  qiesao  ebbero  vanto  dod  pochi 
stranieri ,  famosi  nella  storia  delle  piraterie  idenlii!^ 
che ,  ed  usi  a  ricambiare  la  dotta  Italia  con  ingrato 
disprezzo  o  con  impudente  orgoglio  :  lagrimefole  a< 
sansa  ohe  sembra  esser  passata  da  pltimo  al  di  U 
deir  Oceano  Atlantico  ^. 

*  //  Troyn  scrisse  De  Novorum  osdum  regene^ 
ratione  ,  opera  che  puUlicà  in  latino  in  Parigi^  t  ck 
egli  stesso  tradusse  in  italiano.  V  JBfalkr  ed  abrì  som- 
mi ingegni  lodarono  a  cielo  quella  scrittura }  la  qua- 
le fu  volta  in  tedesca ,  ih  inglese  ed  in  danese.  Scris- 
se anche  il  Troya  dotto  libro  sulle  malaUie  degli  oc- 
chiy  ed  altro  su  quelle  é(eUa  svescica  orinaria  ddtH^^ 
Sire  Scarpa  lodato  come  opera  insigne.  NdC  Enci^ 
pedia  stampata  in  Qinevra  kggonsi  parecchi  articw 
dettati  dal  nostro  Autore.  Vedi  il  !.•  Fascicolo  dej^» 
Annali  Civili. 

**  Un  tql  La-Roche  ,  medico  di  Filadelfia ,  pn- 
fo  di  matta  rabbia  perchè  j  venuto  oscuro  ed  if^ 
to  al  tutto  fra  noi  ,  non  ebbe  in  Napoli  le  onaU  < 
liete  accoglienze  faUe  ai  Dottor  Tommasim^  torn^ 
to  in  patria  pubblicò  un  Saggio  sulle  mediche  isiiiu* 
zioni  di  Napoli,  nel  quaìe^  dal  poco  che  leggiamo  «' 
JV."»  ce XII  della  Biblioteca  Italiana^  pare  che  l  A. 
mirasse  a  svillaneggiare  con  acre  bile  i  nostri  msdì^^ 
ed  il  professore  pannense.^  che  egli  chiama  bolagns^ 
Voglicuno  qui  ripetane  q^dT  articolo ^  seeari  di  fir  c6» 
grata  a*  nostri  lettori. 

»  Fa  in  vero  stupore ,  parla  il   compilatort ,  e  air 
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Con  r  opera  delf  illustre  oernsioo  napoletano,  ai  qua- 
le era  stato  aggiunto  Antonio  Aliglielta  ,    uomo  au- 

ipiacereil  vedere  noi  Italiani  sfarcene  silenziosi  inforno 
a*  patrii  isiiiati  pertinenti  alle  oose  mediche ,  e  lasciare 
die  estranei  ne  vadan  tratto  tratto  pubblicando  più  o 
meno  pariicolarìzzati  Fa(|;guagli.  De' quali  okà  udo  ne 
giunse  d'America^  io  cui  T  autor  sup ,  il  dottor  La- 
Roche,  si  limila  PEa  ora  ad  inliattenere  il  lettore  sopra 
le  istituzioni  mediche  del  Regno  di  Napoli  ,  prometten- 
do di  occuparsi  in  ulteriori  pubblicazioni  di  quelle  delle 
altre  parti  d^  Italia. 

»  Pfapoli ,  egli  dice,  attira  V  attenzione  de^  viaggiatori 
più  per  gli  oggetti  che  offre  di  naturale  curiositi  e  di 
arti  che  per  le  cose  mediche.  I  vani  caritatevoli  e  pii 
stabilimenti  che  essa  racdiiude  ,  per  quanto  possono 
aver  relazione  divetta  od  indiretta  colla  medicina ,  me« 
rìtane  pili  V  ammiraiione  de^  curiosi  che  le  indagini 
de'  medici  •  «  •  . 

ìì  Sembrerebbe  che  il  professor  Tommasini  nella  sua 
breve  dimora  in  Napoli  sia  slato  di  preferenza  colpito 
da  questa  ammirazione.  Avendo  noi  calcato  lo  stesso 
terreno  poco  tempo  dopo  di  lui  ,  ed  avendo  avuto  op- 
portuni la  di  OSSERVAZIONI  MOLTO  S17PERIORI  A  QUELLE 
DELLA   GENERALITÀ^    DE*    VIAGGIATORI     MEDta    j     SiamO 

pronti  ad  asserire  che  la  pittura  abbozzata  dal  professor 
bolognese  delle  sensazioni  da  lui  avute  nel  visitare  Na- 
poli ,  e  della  grandezza  ed  interessante  natura  che 
attirano  V  attenzione  del  medico  scrutatore ,  tutto  che 
TRACCIATA  con  UDO  Stile  ampolloso  onde  ottenere  un 
poetico  effetto  ,  non  è  però  dd  latto  esagerala  :  ma 
non  possiamo  oonvcnire  di  esser  rimasti  ugualmente 
aoddbfatti  laddove  il  Tommasini  sembra  esserlo  stato, 
tanto  in  rapporto  alle  istituzioni  d^li  Stabilimenti  sa- 
nitari di  Napoli ,  quanto  in  rapporto  allo  stalo  at- 
tuale della  medicina  napolitana.  Nella  succinta  relazio- 
ne che  egli  ha  dato  al  pubblico  sopra  di  essa  ,  i  suoi 
pregiudizi  NAZIONALI  T  hauuo  fatto  talvolta  prevarica- 
re ,  e  la  gloriola  di  vedere  la  sua  dottrina  prevalere 
nella  niente  de^  più  chiari  medici  di  quella  cittk,  la  te- 
ma di  offendere  Y  orgoglio  di  alcuni ,  non  che  il  desi- 
derio di  lusingare  Tamor  proprio  di  chi  bene  lo  -ac- 
colse j  sono  forse  state  le  cagioni  per  cui  egli  per  av- 
ventura modificò  il  suo  giudizio  ,  facendogli  fiire  de* 
complimenti  e  dar  incensi  a  cose  e  persone  che  in  sen- 
so di  TURA  veritii  e  giustizia  avrebbe  dovuto  censurare. 
»  Noi  però  scevri  di  qualsivoglia  considerazione  di  tale 
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ch'egli  di  chiaro  liome  e  zelante  promotore  del  piib-' 
hlico  bene  ,  nel  mille  otlooento  due ,  era    già   vìnta 

natura ,  ed  incapaci  da  credere  necessario  doversi  sacri- 
ficare la  verità  al  puro  timore  di  offendere  V  amor  pro- 
prio di  pochi  individui  ,  o  air  ambizione  di  essere  am- 
messi alle  sdenti  fiche  associazioni  di  quel  paese ,  onore 
non  dimandato  ma  dovutamente  apprezzato^  noi  non 
nasconderemo  la  nostra  opinione  ,  qualunque  essa  sia , 
intorno  alle  istituzioni  ed  agli  stabilimenti  medici  di  Na- 
poli y  daremo  lode  a  chi  merita  lode  ,  e  censura  a  ciò 
che  in  coscienza  crederemo  censurabile. 

Dopo  queste  gentili  contumelie^  dairinglese  nelTita-f 
liana  favella  volte  con  uno  stile  che  cerio  non  è  quel- 
lo che  ha  sempre  fatto  onore  alla  Biblioteca  Italiana^ 
il  Compilatore  prosegue. 

»  Ed  in  fatti  leggendo  lo  scritto  pubblicato  ultimamen- 
te in  Filadelfia  dal  D.  La-Roche ,  noi  troviamo  eh*  e- 
gli  si  è  strettamente  attenuto  al  vero ,  mostrandosi  sce- 
vro da  quello  spirito  di  partito  che  tanto  nuoce  a- 
gli  scrittori  di  siffatte  materie.  Egli  non  si  limita  ad 
ammirare  colla  pluralità  de^  viaggiatori  in  Italia  la  pu- 
rità di  un  cielo  che  ci  sorride ,  il  bel  clima  che  pi  of> 
fre  piaceri  e  salute,  la  campagna  e  le  cittli  che  ci 
danno  istruzione  sulla  gloria  passata,  sorgenti  tutte  di 
lunghe  e  profonde  meditazioni  ;  ma  si  estende  a  rap- 
presentare questa  Italia  nostra  ,  gik  una  volta  mater 
sdeniiarum  et  ariium  come  culla  della  moderna  medi- 
cina europea. 

»  Se  argomentar  dobbiamo ,  prosegue  il  compilatore^ 
da  quanto  espone  il  medico  del  Nuovo  Mondo  ,  assai 
minutamente  e  con  verità",  intorno  alle  università,  agli 
spedali ,  a'  professori  di  scienze  mediche  a  Napoh  , 
ec.  ec.  ec.  quel  eh*  egli  si  propone  di  esporre  sul  ri- 
manente della  medicina  di  altre  citlk  d^  Italia  ,  noi 
dobbiamo  fargliene  anticipatamente  de^  complimenti ,  e 
sapergliene  buon  grado.  fi.  M. 

Deir  articolo  del  Signor  B.   M.    afjiiUamo     il  giu^ 

dizio  a"  dotti    della  Biblioteca  Italiana  ,  a'  quali  gra* 

ve  ingiuria    da    quella  povera   scrittura  verrebbe  se  , 

altamente  benemeriti  delie  lettere  ,  delle  scienze  e  delle 

arti,    non  fossero    solài  in    tanta  fama  da    non  esser 

disgradati  dal  sonno    ddT  imperito    collega.  Nulla   al 

La-'Roche  ;    che    nulla  offesa    venne    mai   a'  morti  ed 

a'  vivi  dcL   viaggiatori  cerretani  sì  del  vecchio  e  sì  del 

Mondo  Nvorof 
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k  naturai  renifenia  del  difficile  Tolgo  e  la  vi^a  lol- 
lecitodine  delle  timide  madri.  Inchineycli  gli  animi  a 
fidare  nel)*  esempio  dato  dal  Re  e  nella  sperienza  de* 
dotii  cultori  deir  arte  salutare,  i  quali  facem- 
no  gloriosa  in  qne*  giorni  la  patria  nostra  ,  si  pose 
mente  a  prevenire  i  deliri  dell*  imperìzia  e  le 
frodi  della  malivoglienza.  Sì  diedero  perciò  a  slampa 
breyi  e  semplici  istmzioDi  :  si  chiamarono  medici  e 
chirurgi  da  tutte  le  province  del  Regno  :  si  affidò 
il  loro  ammaestramento  al  più  bel  fiore  della  nostra 
facoltà  medica.  Giovandosi  di  tali  favorevoli  condizio- 
ni ,  si  attese  a  fermar  meglio  T  opinion  pubblica ,  a 
distruggere  il  dubitar  perpetuo  dell*  ignoranza  di  buo- 
na fede  ,  a  far  cessare  le  male  arti  degl*  insidiosi , 
a  rendere  men  pericolosa  certa  tori)ida  genìa  eter- 
namente dominata  da  oscuri  affetti  contrari  a*  pro- 
gressi deir  umana  ragione.  Fa  assegnato  il  Real  Al- 
bergo de'  Poveri  per  dare  irrefragabili  prove  al  pò* 
polo,  il  quale 'meglio  che  da*  dotti  ragionamenti  si 
convince  sempre  con  la  potente  eloquenza  de*  fatti.  Me- 
nati in  queir  asilo  di  beneficenza  diciotto  fanciulli  già 
sottoposti  air.  innesto  del  Jenner,  fu  loro  inoculato  il  più 
maligno  vainolo  umano.  I  quali,  rimasi  tutti  immuni 
dal  micidiale  contagio,  confermarono  il  trionfo  del  vero: 
e  se  gì*  inquieti  spiriti  maligni  non  ammutolirono  al  tut« 
to,  furon  costretti  almeno  a  confidare  a  pochi  il  segreto 
delle  loro  parole  avvelenate.  I  più  egregi  medici  im* 
presero  a  discorrere  i  particolari  del  benefico  innesto 
dalla  cattedra,  nelle  accademie,  in  seno  alle  fiimiglie. 
Si  destò  universale  emulazione  in  tutto  il  Regno,  A 
che  in  niun  altro  paese  di  Europa  la  novella  pra- 
tica ebbe  più  rapidi  e  più  felici  progressi  :  solenne 
testimonio  dell*  indole  buona  docile  generosa  e  della 
pehspicacia  di  che  la  natura  fece  dono  alle  nostre 
genti. 

In  tali  condizioni  era  mestieri  prevenire  Y  abuso , 
che  r  imperizia  presuntuosa  far  potea  di  un  rimedio 
da  qualche  astuto  ciurmadore  fra  il  volgo  spacciato 
come  farmaco  universale  di  tutte  le  infermità  de*  Cun- 
ciulli.  Laonde  ,  instituita  in  Napoli  una  Giunta,  fu 
quella  preposta  alle  minori  ordinate  nelle  province  « 
ne* distretti.  Il  Cotogno,  il  Sementini,  FAndria,  il 
Villarì ,  lumi  splendidissimi  della  medicina ,  furono 
annoverati   nella  prima,  ed   il   Miglietta,   nominato 


segretario  perpetuo,  eUie  ooUaboratore  e  collega  'isf 
tonio  Madia  fin  dalla  scoperta  del  Jenner  pia  che  al* 
tri  caldo  ed  operoso  propagatore  del  secare  coDtrav- 
veleno.  La  Giunta  centrale  attese  a  rendere  aperto, 
regolare  ed  nniforme  il  novello  innesto  ia  totta  la  pe> 
nisola,  edil  Miglietta  tolse  a  pobUìcareui  open  ps* 
rìodica  nella  quale  si  propose  andar  raoooglieiMb 
le  osservazioni  che  far  si  potessero  nella  vasta  e  p 
pelosa  Napoli  e  nelle  province  ;  giovarsi  di  cae 
per  dare  utili  ammaestramenti  a*  medid  non  ancora 
dotti  neli*  uso  di  quel  nuovo  sussidio  della  medicina; 
avere  una  storia  di  fatti  diligentemente  esaminati  , 
la  quale  potesse  in  tutti  i  oasi  servir  di  norma  nel- 
la pratica.  Di  quanto  quelle  carte  riuscissero  profi- 
cue ,  meglio  che  per  le  nostre  parole ,  può  iutender- 
si  per  la  lettura  dell*  opera  la  quak ,  da  che  ai  mo- 
rì il  Miglietta ,  con  grande  onra  oontinaasi  dal  Ca« 
veliere  Antonio  Madia  nell*  ufficio  di  segretario  al 
valoroso  defunto  succeduto. 

Il  tempo  ,  che  ha  sommo  impero  sugli  aomitti  t 
con  occulta  forza  spesso  ne  pervertisce  e  travolge  le 
opinioni,  avea  fatto  molto  scemare  Y  ardore  per  F  inne- 
sto del  vainolo  vaccino:  e  nelle  terre  ,  dove  sua  merce 
non  appariva  più  segno  di  vaiuolo  umano,  era  sorta 
nel  popolo  la  stolta  opinione  che  fra  noi  fosae  al  tatto 
spento  il  germe  di  quella  terribile  pestilenza.  ìlao* 
cata  la  vigihinza  ne'  genitori  e  ne*  pubblici  eficiali , 
era  urgente  di  ridestare  la  cessata  energia  e  prat- 
vedere  in  miglior  modo  alla  cooiaiae  sanità.  Ma  dò 
fiicendo  voleasi  lasciare  illesa  raiatorili  da  Die  MA' 
ceduta  a*  genitori  «Dpra  i  figliuoli ,  ia  quale ,  priaa 
immagine  del  polene  Sovrano  sulla  terra,  deeai  tMKit 
come  fondamento  fermissimo  di  ogni  civile  consom 
Laónde  la  le^e  accorse  al  bisogno  senza  oSésd^ 
la  veneranda  autorità  paterna.  Il  Re  dichiarò  inde* 
gni  di  sue  munificenze  i  genitori  i  quali  mancaaffro 
di  sottoporre  i  figliuoli  alF innesto:  vietò  a^sooilu- 
nistri  di  accoglier  domande  di  coloro  i  quali,  ^ 
riindo  a'  pubblici  offici ,  non  provassero  di  aver  t 
voto  il  vaiuolo  naturale  o  di  esseme  stati  goareotib 
coir  innèsto  sì  essi  e  sì  le  loro  Camiglìe:  oomaodò  (» 
aeppellire  in  chiese  lontane  dall*  abitato,  seosa  h»m 
poa)pa  e  chiusi  in  un  feretro  eoa  le  cure  in  ^ 
ne' contagi,   i  morti   di  vaiud    nalnnk^  codbi^ 
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solfo  gravi  pene  agli  anuninistrafori  degli  ospizi  di 
beneficenza  di  bre  inocalare  gli  orfiuieUi  nel  cono 
del  priaio  mese  della  loro  rìoesioBe  in  quelle  case , 
eccetto  quando  si  opponesse  Y  inferma  salute  ;  ed  a' 
direttori  de*  collegi  ecclesiastici  dvìli  e  militari  di  jEur 
senza  indugio  inoculare  gli  alunni  i  quali  non  aves- 
sero avuto  il  vainolo  innestato  o  naturale.  Perchè  fosse 
assicurata  1*  esecuzione  delle  provvidenze  Sovrane,  si 
associarono  alle  Giunte  provinciali  e  distrettuali  al- 
tre formate  de'  sindaci ,  de'  parrochi  e  de'  medici  in 
tutti  i  comuni  :  si  sottopose  a  severa  contunacia 
chiunque  fosse  travagliato  dall'  arabo  malore  :  ù  die- 
dero onori  e  premi  a'piii  vigili  vaccinatori. 

Ma  tanti  ordinamenti ,  emanati  nel  corso  di  pia 
anni  e  secondo  1'  urgenza  de'  casi  ,  mancavano  di 
quella  unità  di  princìpi  che  vuoisi  tenere  come  ne- 
cessaria per  dileguare  i  dubbi  e  fermare  l' impero 
delle  leggi.  FsimiiTAimo  II  vdle  lare  sparire  ogni  ano- 
mafia  ,  e  determtiiare  in  modo  invariabile  le  norme  da 
s^nitarsi  per  far  salve  le  nuove  generazioni  da  nn 
flagello,  del  quale  sventuratamente  sono  ancor  fresche 
nella  memoria  degli  nomini  le  lagrimevoli  stragi. 

L*  antica  Giunta  prese  la  denominacione  d' Institn- 

to  con  nuove  e  pio  acoonce  disciplino  preposto  alla 

propagazione  del  vainolo  vaccino  in  tutto  il  Regno. 

Ogni  comune  ebbe  una  Giunta    minore   composta 

del  sindaco,  che  presiede,  de* parrochi  e  de' medici 

del    luogo.    Quelle    Giunte   si    radunano  die   volte 

al  mese  per  deliberare  sopra  oggetti  attenenti  al  lo<* 

ro  c^Bcb,    ed  ogni  settimana  per  fare  inoculare  al« 

la  loro  presenza  i  fanciulli  non  ancora  sottoposti  al« 

r  innesto  :    vigilano  sugli  orfiinelli    esposti    e  tmno 

vaccinarti,  raccolti  appena  negli  oq>ìzi  :  ndl*  epidemia 

di  vainolo  ornano,  sottopongono  a  contumacia  le  ia* 

mig^lie  ove  sia  il  morbo  apparito.  Se  avviene  morie  di 

fanciolti  per  il  contagio ,  iaaoo  seppellirli  nel  modo 

dalla  legge  prescritto  e  da  noi  piò  innanzi  iadioaio. 

I  medici  comunali  ed-i  vaccinatori  debboao  pre«  , 
slare  le  loro  core  agi'  inoonlati  fino  ali*  intoa  grna» 
rigioae,  esaminare  se  l' imesto  procede  oegolatameQ- 
te,  e  farlo  ripetere  se  appariscan  segni  di  vainolo  vàot 
rìno  qmrio  o  degenerato.  Mancando  air  adempimento 
li  tali  doveri,  sono  puniti  eoo  la  sospeoaiooe  o  con 


la  perdita  di  una  parte  de*  loro  stipendi,  e  ne' casi  gra- 
vi sono  per  sempre  interdetti  dall'  esercizio  del  loro 
ministero. 

in  agni  quattro  circondari  un  socio  onorario  vigi- 
la i  vaocioatori  di  tutte  le  terre  di  quella  sezione. 
Soprantendono  alle  Giunte  comunali  le  distrettuali  ed 
a  tutte  le  provinciali,  per  opera  delle  quali  l'Institu- 
to  dirìge  J' innesto  in  ogni  ponto  del  Regno  ,  e  rac- 
coglie continuamente  osservazioni  preziose  pe'  progressi 
di  tale  novella  branca  della  medicina. 

L'  innesto  vaccino  si  può  fare  solo  da  chi  abbia 
ricevuto  la  laurea  di  medicina  o  di  chirurgia  dalla 
Regia  Università  degli  Studi  ,  la  quale  non  può  con- 
cederla, se  l  Instituto  non  certifichi  esser  l' aspirante 
ben  ammaestrato  nella  conoscenza  delle  particolari 
proprietà  del  vainolo  vaccino  e  ncllarte  d' inocularlo* 

In  Napoli  sono  tutti  i  giorni  aperte  le  sale  dell'In* 
stituto ,  dove  s' innesta  coli'  umor  vaccino  allora  allora 
tolto  dal  braccio  de*  bambini.  Si  fa  lo  stesso  tutta 
le  settimane  nelle  stanze  degli  Eletti  municipali  dio* 
gni  quartiere.  L' Instituto  ha  dieci  soci  ordinari,  nel 
numero  de'  quali  è  il  presidente  che  eleggesi  ogni 
anno ,  il  vioepresidente ,  il  segretario  perpetuo ,  il 
vicesegretario  :  ha  inoltro  parecdii  soci  aggiunti  ed 
onorari. 

Al  prìiici|M0  dell'  anno ,  il  segretario  perpetuo  pre* 
senta  in  nna  tornata  solenne  lo  speoehb  dsgl'  inne- 
sti btti  nell'anno  procedente:  pubblica  i  nomi  de' prò* 
fessorì  che  riportarono  le  medaglie  di  onore  ed  i  pre- 
mi ooneeduti  dalla  mmùfioenza  Sovrana  :  ricorda  i 
vaccinatori  per  maggiore  attività  e  aelo  più  degni 
di  lode  :  diiude  la  tomaia  con  la  lettora  di  m 
progiamBia,  dove  pubblica  un  quesito  attensale  ai 
vainolo  vaccino ,  col  quale  l'Institqto  apre  il  conoor^ 
so  per  il  praosio  annualmente  assegnato  alla  miglioro 
memoria  sol  soggetto  proposto. 

In  fine  di  questo  Articolo  daremo  lo  specchio  degl* 
innesti  (atti  nel  iSSa,  e  pubblicheremo  qoeUo  del 
r  anno  sceoo ,  snbito  che  saranno  pervenute  all'  In* 
elitQto  le  noove  noie  delle  Giunto  provinciali. 

XiÌDva  qni  osservare,  che  all'  Instituto  rendasi  con- 
to sola  4egf  inneeti  che  ai  linao  nelle  case  corna* 
mli  e  neyli  mfm  di  fohbUai  Jieoeficeaia  >  o  osa  di 


170 


quelli  che  giornalinente  si*  ianno  ntlle  famiglie  par- 
ticolari. 

Secondo  gli  specchi ,  che  abbiamo  sotf  occhio  dal 
1807  sino  al  dicembre  i832,  gì*  innesti  di  Taiaolo 
vaccino  ascesero  nel  Regno  ad  an  milione  quattrocento 
trentamila  ,  a  qnali  se  aggiungi  quelli  fotti  in  tutte 
le  famiglie  ,  avrai  una  somma  che  eccederà  di  molto  i 
due  milioni.  E  però,  ragguagliate  le  nascite  annua- 
li cogr  innesti ,  le  prime  sono  a*  secondi  come  sei  a 
dieci.  Nella  Francia  non  oltrepassaron  mai  la  metà 
delle  nàscite  ,  e  nelF  Inghilterra  negli  ultimi  anni 
scemarono  anche  di  più.  Pare  adnnque  che  la  sco- 
perta del  Jenner  sia  siala  meglio  accolta  nella  nostra 
penisola  che  in  ogni  altra  parte  deirEuro]>a.  £  so- 
no dovute  amplissime  lodi  ali*  Jnstituto  ed  alle  Giun- 
te con  ottime  discipline  per  tale  scopo  dalla  sapien- 
za del  Governo  ordinate. 

Una  volta  il  vainolo  naturale  distruggeva  tra  noi, 
come  in  tutti  gli  altri  paesi  di  Europa  ,  la  quinta 
parte  di  ogni  generazione,  e  ne  mutilava  0  deturpava  la 
metà.  Ancora  le  più  esatte  tavole  mortuarie  anteriori 
alla  scoperta  del  Jenner  fanno  aporto  che  ,  date  tre 
epidemie  vaiuolose ,  delle  quali  solo  una  fosse  grave, 
di  ogni  cento  persone  diciassette  almeno  perivano 
vittime  del  contagio.  Possiamo  però  dire  ,che  dal  1807 
sino  al  i832  si  ebbero  dugento  quarantatre  mila  cen- 
to fanciulli  ed  adulti  mercè  delF  innesto  vaccino  sal- 
vati dalle  stragi  di  quella  pestilenza.  Ne  dobbia- 
mo fermarci  a  tali  considerazioni  ,  che  vuoisi  an- 
che por  mente  alla  robustezza,  la  quale  nelle  vittime 
di  quel  micidiale  contagio  rimaneva  sempre  o  infiac- 
chita o  distrutta,  ed  è  per  tale  innesto  serbata  illesa 
e  spesso  rinvigorita.  Pur  troppo  abbiamo  ancora  sot- 
to gli  occhi  non  piccini  numero  d*  infelici  rimasi  de- 
formi ciechi  stix^pi  o  scemi  per  il  venefico  potere  di 
quel  morbo.  E  la  storia  delia  medicina  ricorda  assai 
scliifusc  malattie  della  cute  e  non  pochi  guasti  del- 
l' organica  tessitura  ed  altri  miserevoli  mali  compagni 
tristissimi  deir  arabo  contagio.  Quelle  scene  di  orrore  da 
più  anni  sparirono  al  tutto  da  noi:  e  se  in  qualche 
lontana  terra  del  Regno  og^  mostrasi  il  vainolo,  ia  sua 
azione  si  estende  solo  a  poche  persone  per  colpevole 
oscitanza  non  ancor  goaranti^  ooU'  innesto  vaccino. 
Non  cosi  altrove   addiviene.  Nel  i83o  ,  la  Francia 


ebbe  solo  in  quarantatre  dipartimenti  ben  DOTemils 
settecento  sessantaquattro  uomini  afilittì  dal  vainolo , 
de*  quali  morirono  mille  trecento  quaranta  e  oe  resta* 
rono  deformati  ottocento  trentuno  *.  E  nd  iSaS ,  ^* 
infierì  la  pestilenza  vaiuolosa  nella  pio  gran  parte 
dì  quella  Monarchia,  in  modo  che  si  apprese  a  venti- 
seimila  cinquecento  settantuno  fanciulli,  e  del  gran  nu- 
mero, comechè  somme  fossero  state  le  core  di  valoroii 
medici  ,  morirono  trecento  sessantanove,  e  rimasero 
guasti  brutti  mutilati  o  infermi  duemila  dogento  qoa- 
rantacinqne.  E  qui,  se  amor  della  terra  natale  ooo 
fii  velo  al  nostro  intelletto  ,  ci  pare  poter  dire  doq 
senza  gloria,  che  T  innesto  vaccino  sia  stato  fin' oggi 
per  noi  fecondo  di  felici  successi  meglio  che  in  Fnu- 
cia,  in  Inghilterra  ed  altrove. 

Undici  anni  dopo  la  funesta  epidemia  del  1764» 
questa  parte  del  Regno  avea  quattro  milioni  quattro- 
cento cinquantamila  abitanti  :  nel  1 802 ,  qoando  ia* 
trodncevasi  fra  noi  1*  innesto  del  Jenner,  asoenderaua 
a  quattro  milioni  ed  ottocento  mila.  Laonde  nel  corso 
di  trentotto  anni  la  popolazione  cresceva  solo  di  tre- 
cento cinquantamila  anime  ,  comechè  nella  più  gm 
parte  di  quell'  avventuroso  periodo  assai  prospere  (os- 
sero le  nostre  condizioni  per  lunga  pace ,  per  ooou- 
ne  agiatezza  ,  per  grandi  progressi  fatti  nelle  scien- 
le ,  nelle  arti ,  nelV  agriooltura ,  ne'  conmierci. 

Nei  iSSs,  le  tavole  statistiche  di  queste  proTiace 
davano  cinque  milioni  ed  ottocento  Tentidue  mila  tre- 
cento tre  abitanti:  negli  ultimi  trent'  anni  dunque  e- 
rano  in  mirabil  modo  cresciuti  oltre  un  miliooe.  U 
i  tempi  non  eran  felici  sì  che  rare  fossero  le  calami- 
tà per  le  quali  si  schiudono  non  ordinarie  vie  alla 
morte.  Quale  sjiiaggia  dal  Tronto  al  Ionio  non  eia 
per  parecchi  di  quegli  anni  tinta  del  nostro  sangoe! 
Qoal  terra  della 'Spagna,  della  Germania,  dell*  olii- 
mo  Settentrione  non  biancheggiava  poi  delfe  ossa  & 
prodi  napoletani  nel  pia  bel  fiore  di  gioventù  traiti 
a  guerreggiare  in  quelle  lontane  regioni?  £  non  ve- 
nivano da  ultimo  e  hi  pestilenza  di  Noia  e  le  grifi 
ejndemie  del  181 7  ed  i  tremuoti  devastatori  delle  Ca- 
labrie? 

*  Gazeue  Méd.  de  Paria  i832. 
**  JMed.  Ga.  T.  2  fase.  4  iSaS. 
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Ponendo  mente  alle  prospere  condizioni  de'lenipi,  per 
le  quali  crescer  dovea  la  popolazione  anche  senza  il 
sussidio  del  novello  innesto,  si  ha  sempre  un  incre- 
mento che  da  questo  solo  deriva  e  oostaaleBKQte  se- 
guita i  suoi  progressi.  Laonde  era  esso  : 

• 

Dal  1802  al  181 9  di  5  ad  8  mila  anime; 
Dal  i8t2  al  1822  di  8  a  i^  mila; 
Dal  1822  al  i832  di  i5  a  20  mila. 

Tali  considerazioni  non  debbono  sturbare  i  poveri  di 
mente  o  i  gretti  di  cuore,  troppo  docili  alle  voci  di  certi 
autori  di  novella  economica,  pe' quali  il  crescer  delle 
genti  è  ferma  cagione  di  miseria  avvenire:  incredibi- 
le demenza  con  la  quale  da  taluni  »ì  pugna  centra  il  sala- 
tare  innesto  vaccino.  La  popolazione  procede  sempre 
al  pari  della  produzione  della  terra,  e  cresce  e  scema 
Tana  come  va  crescendo  0  scemando  Tattra,  che  alla 
sussistenza  provvede.  Dov*  è  virtù  operosa ,  fiorisce , 
col  moltiplicar  delle  genti ,  agio  e  ricchezza.  Un 
tempo  questa  mefidionarl  parte  dell'  Italia  era  sì  lie- 
ta* di  abitatori  ,  che  solo  picciol  angolo  di  .essa  soni- 
miBÌalrava  con  poderosi  eserciti  materia  di  ventiquat- 
tro trionfi  a* Romani.  Ed  aspre,  montuose,  ingrate 
eran  le  terre  del  Sannio,  che  nomini  sobri ,  forti,  in- 
duTìiì  nella  iatica  rendevan  feconde  oltre  quelle  bel- 
lissime della  vicina  Campania.  Inaridì  fra  noi  il  fon- 
te della  vita,  quando  avverse  vicende  ci  fecero  fiacchi, 
sbadati ,  infingardi.  Tornino  numerosi  gli  abitatori 
di  questa  bella  penisola .  come  neiretà  delle  grandi 
rimembranze ,  e  sotto  il  '  mite   impero  di   giovine  e 


generoso  Monabca,  avido  di  vera  gloria  e  tenero  del- 
la prosperità  de*  sudditi  suoi  ,  spariranno  fin  le  ulti- 
me deserte  lande ,  le  insalubri  paludi  si  cangeran- 
no in  ùfime  ^aiMUPe  oatrioi  di  pelose  città ,  si  a- 
priranno  altri  fecili  cammini  per  gli  alpestri  gioghi 
de*  monti ,  si  schiuderanno  nuovi  porti  sopra  le  spiag- 
ge più  inospitali ,  si  freneranno  altri  fiumi  con  ardi- 
ti ponti  o  si  stringeranno  in  canali  per  servire  di 
veicolo  agi*  interni  traffichi  ,  si  moltiplicheranno  le 
opere  della  spola  ed  i  prodìgi  delle  arti  ,  e  le  no- 
stre navi  anderanno  trasportando  per  tutti  i  mari  Je 
ricchezze  delle  nostre  terre  e  della  nostra  industria. 

La  storia  deirinnesto  vaccino  non  è  fra  noi  men  glo- 
riosa per  i  dotti  deiriustituto  centrale  e  delle  Giunte' 
minori  ,  che  per  il  Clero  di  tutte  le  Chiese  del  Re- 
gno. La  voce  de*  Parrochi  giovò  possentemente  alla 
propagazione  del  maraviglioso  antidoto ,  ora  moven- 
do gli  animi  ritrosi  di  rózzi  genitori  ciecamente 
solleciti  de*  loro  figlinoli ,  nra  vincendo  1*  ostinata  i- 
gnoranza  tenace  deUe  vecchie  costuipanze,  ora  abbat- 
tendo con  la  carità  evangelica  il  mal  talento,. pian- 
ta velenosa  che  infelicemente  aduggia  la  terra  dov'  e 
di  più  ntili  frutti  feconda  1*  umana  ragione.  Abbiano 
i  ministri  dell*  Altare  nelle  nostre  parole  un  omaggia 
solenne  della  pubblica  gratitudine ,  e  si  confortino  a 
durare  nel  santo  ministero,  fiso  Io  sguardo  al  pub- 
blico bene  ed  alla  secora-  mercede  di  migliore  avvc» 


nire. 
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INNESTI  DEL  VAIULO  VACCINO  FATTI  DALLI' INSTITUTO  CENTRALE 
E  DALLE  GIUNTE  DE'  QUARTIERI  DI  NAPOLI 

NELL'AKNO  i832. 


QUARTIERI 


S.  GIUSEPPE   .  .  . 

PENDINO 

STELLA   

S.  LORENZO.  .  .  . 
AVVOCATA,  A»ENEL- 

Li.   £    VoHE&O  .    «    .    . 

l^HIAIA  ,     PoSILTPO  E 
FUORICIIOTTA.    .    .    . 

S .  FERDINANDO .  . 

S.  CARLO  Aw' ARE- 
NA, MiANo,  Maru- 

NELLA  E  CaPODIUONTE 

VICARU 

PORTO  

MONTECALVARIO . 

MERCATO   

CASA  DELLA  SS.  An- 
nunciata     
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i555i 
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Ragione  appros- 
simativa de^  nati 

e  degF  innesti 
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cino col 
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to iune&tati 
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GV  innesti  forano  fat- 
ti neliaCasaddlaSS, 
Annunctùia  per  koh 
re  dtW  Instituto  Coh 
inde.  Non  $'  inocu- 
larono gli  altri  534 
orfamem  ,  perchè  u- 
na  porzione  morì  ap- 
pena ricevuta  ,  ed 
un'altra  era  in  col- 
ii^imme  eondùioni  di 
salute. 

Nella  somma  si  sono 
fatti  innesti  5t  per<h 
gni  iOQ  noli:  ma  biso- 
gna tener  conto  de^U 
attri  in  non  picdol 
numero  JaUindk  po/^ 
ticolarì  funiìgUc  e  non 
manifestali  alP  Isdtu- 
io. 


il  Presidente  —   Comhendator  Salvatore  M.  Konchi 


Il  Segretario  Perpetuo  —  Cav^  Antonio  Madia. 
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Vite  salvate 
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di  17  inne- 
stati per  ogni 
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Nella  somma  si  san 
JisUii  innesti  5t  21^0 
per  ogni  100  nati;  ma 
bisogna  tener  conto 
di  iuUi  gli  mkri  in 
noi/piccol  numero  fai" 
ti  nette  particolari  fa- 
miglie e  non  nmntfi" 
stati  airinstituto  Cea- 
inde. 


Il  Presidente  —  Commbkdjtor  Salvatore  M.  Roseau 
Il  Segretario  Perpetuo  —  Cav,  Antonio  Madìa 


1ÀSS£(&NÀ    BI    Linài. 


Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Dautz. 


Cosso  ELEMENTARE  DI  posttficjìxione  del  Savart 
notabilmetite  migliorato  dal  Capo  Battaglione 
del  Genio  di  Fronda  Aug^yai. '^  Prima  edizùh 
ne  napoletana ,  con  nuove  aggiunte  ed  un  trat- 
tato del  DcGIamento,  di  Luigi  Scamambone  ,  ca- 
pitano del  Real  Corpo  del  Genio  e  Professore 
di  Fortificazione  nel  Beai  Collegio  Militare,  — 
Napoli  y  dalla  Real  Tipografia  dèlia  Guerra 
i833  (a)  con  \  epigrafe  : 

Aussi  ancien  que  le  monde ,  t  art 
de  créer  des  defenses  ne  finirà 
gii  avec  lui. 

Da  che  fu  inventata  la  polvere  si  è  tanto  scritto 
sulla  fortificazione  ,   che   potrà  recar   maraviglia   il 

(a)  Il  Corso  Elementare  di  Fortificazione  sarà 
diviso  in  quattro  volumi ,  compreso  quello  del  Defi- 
lamento. Ogni  volume  sarà  di  dodici  fogli  in  buona 
carta  ed  in  belli  e  nitidi  caratteri.  Tutta  T  opera  sa- 
rà arriochita  di  trenta  tavole  circa. 

Il  presso  de*  quattro  Volami  con  le  .tavole  sarà  di 
ducati  quattro. 

Chi  vorrà  acquistare  il  solo  volume  che  tratta  del 
Defilamento,  pagherà  carlini  sedici. 

Il  prezzo  deir  opera  sarà  di  ducati  sei  per  i  non 
associati. 

Si  soserive  alf  opera  : 

In  Napoli  neir  Officio  della  Reale  Tipografia  delia 
Guerra  e  presso  i  Fratelli  Trani  del  fu  Angelo  di- 
rimpetto al  Palazzo  Re^Ie: 

Nelle  province  presso  i  Comandanti  de' vai  i  Corpi 
doir  Esercito  e  presso  i  distributori  di  questo  pro« 
gramma. 


vedere ,  che  essa  fornn  ancora  il  saggetto  dì  nooie 
cure  de' dotti.  Ma  tra  le  guerre,  onde  alf  età  nostra 
fa  travagliato  il  iBoado,  Y  arie  di  ben  ordinare  ogni 
maniera  di  fortezze  ebbe  tale  incremento ,  e  fu  trai- 
tata  con  tantd  sapere  in  opere  di  valorosi  ingeg^Derì, 
che  somma  divenne  ed  universalmente  sentita  ia  ne- 
cessila  di  avere  nuovi  e  migliori  libri  elementari  per 
r.in^truzione  de^giovam'  studiosi.  II  saggio,  che  de- 
plora le  amane  follie  e   rifugge  col   pensìere  dalle 
sangpinose  arti  della  guerra ,  nnal  si  apporrebbe  do- 
lendosi di  vedere  oggi   attender    troppo   a' progressi 
di  quella  fra   esse,    là   qhale'si  giova  del  sussìdio 
delle. gravi  scicoise  non  collo    scopo  di   crescere  gli 
effetti  lagrimevoli  delle  armi ,  ma  con  quello  sanlìs- 
sijQo.di  provveder?  alla  sicurezza,   alla  difesa,  al- 
l' indipendenza  degli  Stati,  e  di  fare  scudo  alle  gofl- 
ti   oontra    le   ostili    aggressìooi.    E     non    andrelìbe 
meno  errato  chi  credesse  vano  consiglio  il  dar  (^e- 
ra  a  rendere  a  tutti  gli  órdini  delle  milizie  talislo- 
di  universali.    Imperocché   comunque    pochi  capitai 
sieùo  per  essere  nel  caso  di  dirigere  la  difesa  e  lattacoo 
di  una  città  o  terra  fortificata  e  goemita  di  presidio, 
tutti  e  quanti  sono  gli  ufiziali   di  ogni    arma  e  di 
ogni  grado  fiossono  essere  neUa   necessità  di  anni- 
re    un  sito   qualunque  ,  di  costruire    una  trincera , 
d*  innalzare  picciol  riparo  o  altra  specie  di  fortifica- 
zione di  campagna.  Perciò  tutti  i  giovani  militari  to> 
glionsi  ammaestrare  nelle    teoriche  della   fortiCcaso- 
ne ,  e  queste  dettare  in  modo  che  ,    rendute  chiara 
semplici   facili  ,    sieno  air  intelligenza  comune  belU- 
mente  accomodate.  Con  tale  scopo  il  chiarissimo  Pro- 
fessore   Scarambone    intendeva  a    pubblicare  qaesto 
Corso  Elementare  di  Fortificaziofie  e  V  arricchiva 
di  sue  copiose  giunte  e  di  un  suo    novello   Tratto- 
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(0,  Gomechè  sia  proposito  nostro  parlare  di  que- 
sto Corso  a  mano  a  mano  che  comparirà  alla  lu- 
ce, Togliamo  qui  avanti  a  tutto  dichiarare  il  siste- 
ma neir esecuzione  dell'utile  impresa  seguitato,  dell' 
aiuto  giovandoci  che  il  valoroso  Professore  ci  presta 
neir  esposizione  del  disegno  intero  dell*  opera ,  nella, 
quale ,  meglio  che  per  noi  dir  si  poteva ,  della  ne- 
cessità di  tali  studi  per  le  milizie  di  ogni  arma  va 
dottamente  favellando. 

La  scienza,  egli  dice,  la  quale  insegna  a  munire  gl'im- 
peri e  gli  eserciti  di  ogni  maniera  di  fortificazioni,  fon- 
damento fermissimo  dell'  arte  della  guerra,  è  altamente 
necessaria  a  chiunque  si  addica  alla  nobile  profession 
delle  armi.  Spesso  l'inaspettata  resistenza  di    un  ri- 
dotto ,  di  un  terrapieno  o  di  altro   mezzo,  acconcio 
a  ritardare  per  poco  la  marcia  di  un  assalitore  ani- 
moso ,  cangiò  una  disfatta  in  trionfo  ,    e    decise  del 
felice  esito  di  una  campagna  già  feconda  di  eccìdi  e 
desolamenti.  Laonde ,  date  tutte  le  altre  cose  ugua- 
li ,  la  forza  di  un  esercito  sarà    sempre    in   ragion 
degli  uomini  istrutti    nell'  arte   di    fortificare^   qua- 
lunque sia  r  arma  a  cui  si  appartengano  e    1'  officio 
loro  commesso. 

Ne  di  tali  dottrine  possono  far  senza  i  rettori  de- 
gli Stati  :  non  perchè  debbano  essere   essi  medesimi 
valorosi  ingegneri  militari,  ma  perchè  sappiano  bene 
e  sapientemente  giovarsi  delle   opere   di   questi ,   ed 
abbian  norme  sicure  per  saperle  valutare,  e  tener  ra- 
gione  di  quelle  che  sieno  alla  difesa   de' luoghi  me- 
glio   indicate.     Però   Y  architettura    militare    venne 
illustrata  da  sommi  ingegni  i  quali  ,    versati    ne'se- 
Teri  studi  ,  si    rendettero  con   dotte   scritture   assai 
benemeriti  della  scienza  di  che  (ayelliamo  ;  e  non  po- 
chi ministri  e  consiglieri  di  Re  o  concepirono  il  pri- 
mo pensìere  di  maravigliose    piazze   forti ,    o  quelle 
iandaron  meglio  ordinando,  sì  che  sorgono  ora  a  te- 
stimonio del  loro  sapere  ed  a  guardia  e  baluardo  di 
potenti  monarchie. 

Con  saggio  accorgimento  adunque  il  Boosmard 
diceva  non  poter  essere  buone  le  milizie  e  pro- 
di i  comandanti  degli  eserciti ,  ove  non  fossero  alle 
une  ed  agU  altri  comuni  queste  utili  discipline.  Le 
qoali  pareano  al  valentuomo  sì    necessarie  ,  che  non 

ristava  di  ripetere- non  doversi  mai  elevare  al  grado 
Tarn.  JU. 


di  ufiziale  chi  fosse  di  quelle  ignaro.  E  però  volea 
che  le  milizie,  le  quali  sogliono  annualmente  eserci- 
tarsi nelle  grandi  evoluzioni ,  fossero  ad  un  tempo 
ammaestrate  nelle  opere  che  le  fortificazioni  riguar- 
dano ,  nell'assedio  e  nella  difesa  delle  piazze,  cose 
tutte  che  con  poco  senno  dall*  universale  credonsi  per- 
tinenti solo  a' corpi  che  diconsi  facoltativi. 

E  converrà  in  tale  sentenza  chiunque  sia  anco  per 
poco  dotto  nelle  moderne  istorie,    leggendo    le  quali 
spesso  ti  avvieni  in  miserevoli  sventure  cagionate  da 
capitani  assai  periti  in  tattica,  ma  digiuni  delle  scien- 
ze coadiuvanti,  e  quindi  privi  di  occhi  per  vedere  co- 
me talune  opere  di  fortificazione ,  da  esso  loro  spre- 
giate ,  fossero  adatte  a  valida  difesa ,  e  messe  in  re- 
lazione ed  armonia  cogli    altri   sussìdi   della  guerra. 
Come  è  pur  uopo  convenire  ,    che   nulla  valgono  le 
dottrine  della  militare  architettura  ,  quando  non  sie- 
no congiunte  alle  altre  ,  delle  quali  ha  mestieri  chi 
combatte  in  chiusa  fortezza  o  in  aperta  campo  di  bat- 
taglia. Solo  quando  i  capitani  e  gli    ufiziali  di  ogni 
ordine  e  di  ogni  arma  sieno    dotti    ne'  diversi   rami 
.delle  scienze  militari ,  può  aversi  quell'  uniformità  di 
linguaggio ,  di  pensiero  e  di    azione ,    che    assicura 
r  esito  felice  delle  grandi   combinazioni  strategiche  , 
e  cresce  col  consiglio  la  forza  degli  eserciti. 

Mosso  da  tali  considerazioni,  io  imprendo  a  pub- 
blicare ,  prosieguo  il  nostro  Professore  ,  il  miglior 
Corso  Elementare  di  Fortificazione  che  abbia  oggi  la 
Francia,  e  che  già  in  uso  in  molte  scuole  d'Italia, 
è  stato  per  lunga  sperienza  conosciuto  il  pia  acconcio 
all'istruzione  della  gioventù  studiosa.  E  perchè  ciò 
sia  meglio  manifesto,  mi  piace  delle  ragioni  della 
scelta  e  delle  cure  da  me  adoperate  alcun  poco  qm 
favellare. 

A  taU  preliminari  ,  che  vorremmo  letti  e  medi- 
tati da  chiunque  ami  professar  con  onore  1'  arte  del- 
la guerra  ,  T  A.  aggiunge: 

Nel  mille  ottocento  ventisette  il  Consìglio  d'Istru- 
zione del  Real  Collegio  Militare  proponevasi  di  or- 
dinare la  scuola  di  fortificazione,  in  modo  che  gli 
allievi  potessero  giovarsi  de*  progressi  che  le  scienze 
militari  fecero  all'età  nostra. 

La  veneratone  per  un  uomo  di  cara  ed  onorata 
memoria  fiEU^va  d^erare  di  adottar  novellamente  il 
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Corso  del  nostro  illastre  general  Giaseppe  Parisi.  Ma 
quell*  opera  ,  testimonio  solenne  del  grande  sapere 
deir autore,  non  avrebbe  potuto  ora  dettarsi  senza 
obbligare  i  professori  a  giunte  e  cambiamenti  cbc  sa- 
rebbero slati  lunghi  e  frequenti ,  quando  non  si  a- 
Tesse  voluto  menare  i  giovani  per  un  sentiero  di- 
verso da  quello  che  oggi  loro  convien  tenere.  Im- 
perocché dal  tempo  in  cui  il  Parisi  scrivea,  la  scien- 
za ebbe  maravigliosi  incrementi ,  ed  in  ogni  ordina- 
to instituto  deesi  far  tesoro  della  sapienza  di  oggi  e 
non  di  quella  onde  furon  chiare  Tetà  passate. 

Dopo  il  Parisi  non  fa  nell'Italia  chi  meglio  prov- 
vedesse a  qoesta  parte  del  pubblico  insegnamento ,  e 
le  opere  de*  grandi  ingegni  ,  che  Y  avean  preceduto 
nel  nobile  aringo,  comechè  fonti  dove  attinsero  i  più 
chiari  scrittori  delle  altre  genti,  riuscivano  alle  presen- 
ti condizioni  degli  studi  anche  meno  accomodate.  Era 
dunque  neccessità  ricorrere  ad  istituzioni  straniere.  I 
corsi  elementari  del  Cormontaingne,  del  Gay-de-Yemon, 
del  Saint-Paul ,  del  Bousmard  non  potevano  adottar- 
si or  per  soverchia  estensione ,  ora  per  mancanza  di 
metodo  e  di  linguaggio  scientifico,  ora  perchè  nian 
eonto  teneasi  de*  recenti  trovati  e  delle  teoriche  del 
Carnet ,  del  Moazè  j  del  Chasse-Lonp ,  delf  Ilaxo ,  i 
quali  avvicinarono  Tarte  di  fortificare  alla  strategìa 
moderna,  ne  rendettero  semplici  le  forme,  e  ne  crebbe- 
ro 1*  uso  e  r  applicazione  in  modo  che ,  leggendo  le 
loro  scritture ,  ti  sembra  studiare  una  scienza  al  tat- 
to nuova. 

Per  tali  considerazioni  con  ottimo  intendimento 
deliberò  il  Consiglio  di  adottare  il  Corso  di  fortifica- 
zione del  Sa  vai  t ,  del  quale  nel  1 820  Y  Augojat  a- 
vea  dato  alla  Francia  una  novella  edizione  diligen- 
mente  riveduta  e  migliorata  ,  ed  il  Biondi  Perelli  al- 
r  Italia  una  versione  ben  a  ragione  lodata.  Era  Fo- 
pera  compilata  su  quella  del  Ledere  :  ma  il  Savart 
si  era  meglio  esteso  sugli  oggetti  di  maggiore  irn* 
portanza ,  avea  con  molto  lume  di  dottrina  chiarito 
gravi  quistioni  e,  valoroso  allievo  della  Scuola  Poli* 
tecnica ,  avea  trattato  le  costruzioni  grafiche  col  me* 
todo  delle  proiezioni ,  e  con  una  maestrìa  che  porla 
il  marchio  di  quel  rinomato  institoto ,  al  quale  la 
Francia  deve  i  maggiori  progressi  delf  età  nostra  in 
moltissime  branche  dell'amano  sapere. 


Il  Savart  espose  ia  nna  prefazione  tatto  F  ordine 
delle  sue  lezioni.  Chi  si  farà'  a  leggerla  di  leggieri 
intenderà  che  Y  opera ,  dettata  per  gli  alaimi  di  odi 
scuola  militare ,  nella  quale  forroansi  per  lo  più  u&' 
ziali  destinati  a  servire  ne*  corpi  della  linea ,  faceTa 
desiderare  assai  particolari  sommamente  necessari  a 
giovani  che  dovessero  nn  giorno  militare  nel  Genio 
e  neir  Artiglieria.  Però  il  Consìglio  commise  al 
professore  Scarambone  di  provvedere  con  utili  giunle 
a  quanto  nel  Savart  mancasse.  In  questa  nuova  edi« 
zione  ,  saranno  per  la  prima  volta  pubblicali  qne 
supplimenti  i  quali,  già  in  uso  nel  Real  CoUcgioMì- 
litare,  furono  provati  alla  gioventù  sommamente  profi- 
cui. Giova  esporre  il  sistema  in  tali  giunte  segnilato. 

Qui  tralasciando  noi  le  cose  di  minor  rilievo, dal 
professor  napoletano   meglio  chiarite  ,    ci    piace  in* 
trattenerci  innanzi  a   tutto  sopra    la    parte  delV  ar- 
chitettura militare  che  dicesi  Defilamento^  voce  pi«- 
sa  ad  improstito  da'  Francesi ,   a   cai   vorremmo  ve- 
de ne  sostituita  una  di  conio  italiano  ,  la  quale  iw- 
riti   essere   accolta  in  preferenza  di  quelle  dal  Gras- 
si e  da  altri  finora    proposte.    E  somma  era  \  im- 
portanza di   discorrere  ampiamente    la  difficile  ma- 
teria, imperocché   rarissimi  sono  salta  saperficie  del- 
la   terra   i   siti   che  vogliansi    munire  ,  i  qnali  non 
presentino  svariate  irregolarità  si   dove   debbono  as- 
sidersi   le   fortificazioni  e  ai  ne'  dintorni  ,   sino  alla 
distanza  della  gittata  delle  armi  di   più  grosso  ci* 
libro.  Finora   tali  condizioni  eransì  nelle  scuole  con- 
siderate  troppo   leggermente  ,    comechè  sia  mestien 
con  singolare  diligenza  ponderarle  ed  insieme  e  sepa- 
ratamente per  tutti  i  casi  possibili  ,  i  quali  ibnnaoo 
altrettanti  problemi  di  una  soluzione  sempre  assai  coib- 
plicata  e  degna  di  lunghe  e  profonde  disamìoe.  Laon- 
de si  fa  manifesto  quanto  fosse   strano   il  sistema  i 
intrattenersi  a  ragionar  di  fortificazione  solo  neir  ipote- 
si di  terreni  regolari  e  perfottamenle  piani.  Il  Savart 
aveva  voluto  ovviare  al  grave  errore  con  le  «ne  leno- 
ni sopra  il  Defilamento ,   ma  queste  erano  nel  Cow 
Elementare  sì  monche  ed  incomplete ,  che  con  molU 
saggezza  il  nostro  Professore  procurava  di  dare  1  ^ 
stensiane ,  che  oggi  dunandasi ,  a  questa  parte  della 
Fortificazione,  conosciuta  di  sommo  momento  (erg» 
ufiziali  del  Genio  e  dell'Artiglieria. 
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La  scienza  del  Defilamento  ebbe  amplissima  lu- 
ce dalla  scuola  di  Mezieres,  dove  nel  1760  il  Si- 
gnor de  Ghastillon  fu  il  primo  a  cbiarirla  ,  in  mo- 
do che  presto  si  fece  -  di  universale  sussidio  all'  ar- 
chitettura militare. 

Trattato  il  Defilamento  pensiti  orizzontali,    accin- 
geyasi  il  De  Chastìllon  a  pubblicare  le  sue    dottrine 
sul  Defilamento  in  siti  irregolari  :  ma   da   morte  ra- 
pito, lasciò  r  opera  incompiuta.  Laonde  rimaneva  ad 
esaminarsi  la  parte  trascendente    e   più    dilBcile   del 
problèma.  Fu  questa  otto  anni    4opo    esaminata    dal 
Duvignau ,  il  quale  non  dava  regole  certe   che    po- 
tessero togliersi  a  guida  sicura  in  tutti  i  casi,  ^  dif- 
ficili sempre  e  complicati  riuscivano    nella    pratica  i 
metodi  per  esso  es))06ti.  Il  Dubuat,  in  quel  tempo  inge- 
i^^cre  in  capo  a  Valenciennes ,  rese  utiU  le  dottrine 
del  Duvignau  colf  uso  della  scala  del  Defilamento.  Pu- 
re il  problema  forse  non  sarebbe  stato  ancora  sciolto, 
se  r  italiano  Ducarla ,  illustre  fisico  di  Genova,  non 
civosse  rinvenuto  il  metodo  di  poter  esprimere  le  super- 
ficie del  terreno  con  le  cnrve  orizzontali  :  del  che  nel 
1771  lesse  dotta  memoria  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Francia.  Sei  anni  dopo,  il  Mensnier  si  va- 
leva del  metodo  del  Ducarla  e  del  problema  del  piano 
fingente  al  cono,  risoluto  dal  Monge,  e  meglio  fer- 
mava le  teoriche  del  Defilamento.    Creata   appena  la 
Scuola  Politecnica  di  Francia  ,  il  Say  dava  estensio- 
ne alle  dottrine  del  Meusnier,  e    sommo    vantaggio 
avrebbe  egli  recato  alla  scienza,  se  non  1*  avesse  ren- 
dita alquanto  complicata  coir  uso    de*  due    piani   di 
pro'ezione.  Seguiva  le  sue    orme    Gay-de-Vemon.  Il 
(i*  Obcnheim  ,  professore  delk  scuola  di  Metz ,    ed  il 
Tioizei  davano  da  ultimo  maggior  perfezione  a    que- 
sta ramo  sommamente  importante  delF  architettura  roì- 
l.'tare  ,  il   quale  racchiude  tutta   Y  arte    di    fortifica- 
re ,  81  che  il  Consiglio  Generale  del  Genio  di  Fran- 
cia,   nella  tornata  de*  i3   Novembre    1823  ,    diceva 
doversi  considerare  il  Defilamento  teoricamente  tratta- 
to come    nn    soggetto  eminentemente  utile. 

Facendo  tesoro  di  tanto  sapere ,  il  nostro  Professore 
ha  sapato  dare  unità,  ordine,  chiarezza  e  facilita  a*  mi- 
gliori metodi ,  ed  ampliare  e  rendere  più  rigorose  le  di- 
mostrazioni di  che  sono  ricche  le  opere  di  que*  rino- 
mati scrittori.  Ancora  ha  egli  creduto  dover  confortare  il 


suo  dire  con  le  belle  teòriche  e  col  linguaggio  del- 
la geometria  descrittiva,  scienza  nella  quale  non  sa- 
ranno mai  esercitati  abbastanza  i  giovani,  perchè  in- 
tendano che,  se  essa  acquista  chiarezza  maggiore  ed 
eleganza  con  le  applicazioni  al  Defilamento,  addita 
dal  suo  canto  nuovi  luminosi  sentieri  pe'  quali  è  da- 
to ad  un  ingegnere  militare  pervenire  tal  volta  a 
difficile  meta ,  e  vincere  i  maggiori  ostacoli  che  lun- 
go il  cammino  possano  incontrarsi. 

L'Autore  ha  scritto  per  i  suoi  allievi  ;  pure  ha  egli 
cercato  di  andar  riunendo  alla  soluzione  de*  problemi  ge- 
nerali le  ipotesi  particolari  e  cosi  meglio  giovare 
air  universale.  In  tal  modo  ha  mirato  a  rendere 
più  spedito  lo  studio  di  una  scienza ,  la  quale  ,  fa- 
cile ne*  generali  concepimenti  ,  si  mostra  ardua  e 
spinosa  quando  vuoi  hme  nso  in  tutte  le  svariate 
costruzioni  ed  in  tutte  le  possibili  ipotesi  che  possa- 
no esserti  presentate.  Così  le  sue  cure  riusciranno 
sommamente  proficue  anco  a*  più  esperti  ingegneri 
militari ,  a  quali  potranno  servire  come  di  memo- 
riale delle  dottrine  che  già  sanno,  e  nelle  più  gravi 
condizioni  additar  loro  nuove  brevi  e  facili  vie. 

L*A.  promette  trattare  con  più  estensione  della 
pianta ,  del  profilo  e  degli  accessori  del  Frante  mo- 
derno ,  cioè  del  Fronte  del  Gormontaingne  perfezio- 
nato dagl*  ingegneri  francesi ,  com'  è  designato  nella 
scuola  di  Metz.  Ed  ha  creduto  pregio  dell*  opera 
chiarir  brevemente  i  princìpi  che  han  guidato  il 
Bousmard ,  il  Carnet ,  il  Mouzè ,  lo  CI^^>Loup ,  lo 
Choumara  a  proporre  utiU  innovazioni  e  cambiamen- 
ti nel  sistema  di  fortificare.  Del  qual  pensiero  voglion- 
8Ì  a  lui  dare  ampie  lodi,  imperocché  pare  a  noi  che 
il  Savart  nulla  o  poco  curasse  di  perfezionare  il  si- 
stema del  Gormontaingne  per  rendere  maggiore  la  do- 
rata degli  assedi  :  laonde  sarà  sommamente  utile  se 
nelle  giunte  di  questa  novella  edizione  vengano  più  lar- 
gamente esposte  le  teoriche,  delle  quali  i  dotti  scrittori 
sopra  ricordati  fecero  fondamento  nelle  innovazioni 
oggi  universalmente  adottate  per  accomodare  il  vec- 
chio sistema  del  Gormontaingne  alla  strategìa  moderna. 

Per  meglio  giovare  a*  giovani  destinati  ali*  Arti- 
glierìa ed  al  Genio,  ha  il  nostro.  Professore  accenna- 
to i  princìpi  e  le  massime,  alle  quali  deve  attenersi 
un  ingegnere  se  abbiann  a  costruire  polveriere^  ser- 
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batoi  di  acqua ,  caserme  difensive  ed  altri  edifizi  per 
alloggiamenti  o  per  crescere  la  difesa  delle  piaz- 
ze forti  :  opere  le  quali  offrono  vasto  campo  a  nuovi 
trovati  deir  ingegno ,  e  possono  disegnarsi  in  modo 
che  sieno  di  ammaestramento  agli  architetti  mili- 
tari e  civili.  Egli  è  vero  che  da'  primi  dimandansi 
solo  edifizi  saldi  e  semplici  e  nou  eleganti  e  ricchi  : 
ma  dove  è  solidità  e  dove  spiccano  pure  e  semplici  for-* 
me  non  può  aversi  tutto  il  bello  architettouico  ?  E 
giova  ancora  por  mente  alle  convenienze  di  que'  mili- 
tari edifizi  si  che  bene  e  comodamente  corrispondano 
al  loro  uso  f  e  le  fabbriche  e  gli  altri  lavori  di  qua- 
lunque maniera  sieno  fatti  con  la  minima  spesa  pos- 
sibile :  oggetto  gravissimo  sul  quale  debbono  di  buon 
ora  essere  istrutti  i  giovani  alunni  perchè  abbiano 
con  somma  cura  ad  usare  in  tutte  le  opere  la  seve- 
ra economia  che  si  richiede  in  chi  spende  danaro 
dello  Stato. 

Parlando  de' ponti  stabili  e  mobili  uniti  alle  forti- 
ficazioni ,  il  nostro  Professore  descriverà  il  celebre 
ponto  immaginato  dal  D*  Obenheim  ;  darà  maggio- 
re estensione  al  capitolo  delle  acque  e  delle  mine  nel 
Savart  troppo  breve  ;  definirà  meglio  le  opere  idrau- 
liche ;  riunirà  insieme  quanto  appartiene  alle  mine 
difensive  ed  offensive ,  valendosi  delle  due  Mie  for- 
mole  del  Sea  riguardanti  questo  importante  suggetto; 
ed  aggiungerà  la  descrizione  del  giudizioso  e  sempli- 
ce sistema  delle  mine  difensive  immaginato  dal  Gillot. 
Da  ultimo  jjer  rendere  V  opera  di  universale  van- 
taggio agli  ufiziali  della  linea  ed  a  quelli  di  Sta- 
to Maggiore  ,  discorrerà  la  condotta  di  un  eserci- 
to in  campagna  e  quella  che  deve  esso  tenere  innan- 
zi ad  una  piazza  forte ,  che  assedia ,  con  che  anderà 
mostrando  essere  le  operazioni  della  grande  guerra  fon- 
date tutte  sul  sistema  della  condotta  degli  assedi  e 
reciprocamente. 

Il  Sig.  Scarambone  ha  conservato  le  note  che  e- 
rano  nelF  edizione  del  Biondi  Perelli ,  mancato  a  vivi 
quando  rendevasi  sempre  più  benemerito  della  gioventù 
italiana  ,  ed  ha  curato  di  raccogliere  in  breve  sunto 
le  nostre  discipline  riguardanti  le  piazze  forti  e  la 
loro  difesa. 

Noi  daremo  fine  a  questo  annunzio,  di  lieto  animo 
congratulandoci  coi  chiarissimo  Professore  napoletano, 


il  quale  cresce  vanto  alla  patria  cornane ,  e 
mente  rimerita  con  gloriose  fatiche  TiUostre  scuola 
di  questo  Real  Collegio  Militare ,  dove  fa  egli  educa- 
to alle  armi  ed  alle  scienze  loro  necessarie ,  oggi  piii 
che  mai  venute  in  fiore  presso  ie  pia  dotte  ed  ag- 
guerrite nazioni  della  terra. 


Omnibus  et  omnium;  Betme  liiiéraire ,  scienti- 
Jtque  ^  industrielle  ^  anecdotique  ^  de  òeaux-arU^ 
des  thédtres  et  des  modes,  —  Con  Tepigrafe:  Det 
abonnéit  ou  la  mori,  —  Naples^  Imprìmeneei pape- 
iene  du  Fìbrène,  Bernard  Girard  et  C}^  Rue  To- 
lède  N.  IJ7.  #>'•*  2.««*  5.*««  et  ^.^«•«  Hvimon. 
iSÌiS.  In  8^^  (k  25  gr.  lalivraison  ). 

Le  Toub  du  Monde  dans  un  fauteuil;  Amuh 
les  dee  voyages  modemet.  RectieU  périodique.Ber' 
nard  Girard  et  Cj^  Aaples  i833.  Tome  L  \  /> 
2.èmtf  3èiM  et  4'^'^  livraison.  In  8^  (a  ij  gr, 
la  livraison  ). 

Le  Decameron  moderne.  Ckoix  de  wmelkt 
historiques  ,  contee  eie.  par  À.  Dumas ,  /  Janin, 
Nodier ,  Balzac ,  Mérimée ,  Sue  ,  Jal,  De  Vi^, 
Gozlan^  Berthoud^  Hugo,  Scintine^  Raymond^ 
Aneelot ,  Duchesse  d  Àbraniès  ,  etc.  eie.  Tome 
/.er  2.«««  et  ^.«««  JVaples,  B,  Girard  et  €.*'  édir 
teurs.   i833.  In  18,  (à20gr.  chaque  volnnie). 

Degna  di  particolar  commendazione  è  T  improba 
delle  due  periodiche  opere  qui  sopra  enunciato.  Pub- 
blicandole i  Signori  Girard  e  Compagni  nel  ftanci^' 
idioma  con  tipi  napoletani,  pubblicazione  oggidì  pÌQ^' 
tosto  singolare  che  rara  in  Italia  ,  rendono  bella  el 
onorevole  testimonianza  della  innoltrata  nostra  civica 
Nessuno  al  certo  vorrà  negare  cheoggimai  non  vTji 
pei^sona  italiana,  anche  mezzanamente  istruita,  la  qcal? 
non  intenda  quel  forestiere  linguaggio  :  le  sarebbe 
anzi  vergogna  ignorarlo,  siccome  non  può  altribui^ 
sele  a  merito  il  conoscerlo.  Non  v'  ha  in  qnosla  me- 
tropoli nostra ,  non  meno  che  in  lutto  le  altre  nn- 
merose  metropoli  della  Penisola,  istituto,  co!li?w. 
convitto  di  giovanetti  0  di  fanciulle,  pubblii-o  0  p^*' 
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Tato  che  sta  ,  in  cui  si  desideri   la  lezione    di    essa 
lìngua.  La  quale  è  ancora ,  come  ognun  sa,  la  -lin- 
gua universale  per  tacita  convenzione  usata  ne'  croc- 
chi ove   intervengono  stranieri   di    qnalunque  nazio- 
ne.- E    non    pertanto    ad  agevolare  i  mezzi    di  col- 
tivarla fra  noi,  se  non  mancano  libri  francesi  stam- 
pati in  Napoli ,  come  ne  fanno  fede  i  cataloghi  de' 
nostri  librai,  ne  mancavano  opere  periodiche.  Io  dico 
di  stampa  napoli  tana,  poiché  troppa  difficoltà  e  spesa 
importa  Y  averle  qui  dalle  rive  della  Senna  ;  ed    in- 
tendo altresì  di  quelle  che    sono    unicamente    scien- 
tifiche 0  letterarie  ,  delle  quali   sotto   mille    diversi 
nomi    è  colà  tale   e    tanta  dovizia   che  oramai    po- 
trebbe per  avventura  sembrare  soverchia.  Or  che  sa- 
rebbe se  quelle  ancora  vi  aggiugnereroo  che  in  Aléma* 
gna  ed  Inghilterra  veggon  la  luce?  E  però  assai  lode- 
vole impresa  ella  era  il  fare  tra  esse  tutte  una  scelta, 
mettendo  da  banda  le  cose  che  troppo  astruse  o    di 
troppo  speciale  dottrina  o  di  gran  mole  fossero,  e  la 
giudiziosa  collezione  ristampare  in  Napoli,  rendendola 
così  non  meno  di  laciUssimo  acquisto  che   di  genera- 
lissima  lettura.  A  ciò  attesero  per  l'appunto   i  men- 
tovati editori,  prevalendosi  avvedutamente  deiringegno 
e  deir  opera  del  sig.  Guglielmo  Gottrau  ,  il  quale  in 
.se  riunisce  le  estese  cognizioni  e  la  somma  perizia  di 
lingua  ch'erano  necessarie  all'impresa.    Egli  tutta  V 
«-impia  materia  volle  ripartire,  oomponendone  le  diver- 
se  raccolte  di  cui  sarà  qui  renduta  ragione. 

La  prima  per  vero  dire  è  un  piccolo  archivio  en- 
ciclopedico o  piuttosto  una  Rassegna  di  rassegne,  una 
Miscellanea  di  miscellanee.  Trattasi  ivi  di  scienze , 
di  lettere,  d'industria,  d'aneddoti,  di  belle  arti,  di 
teatri ,  di  mode  ;  in  somma  ivi  a  iutii,  e  di  tutte 
cose  parlasi  :  ond'è  che  piacque  al  compilatore  deno- 
luioaria  con  pedantesca  bizzarria,  siccome  ne  convie- 
ne egli  sti'sso ,  Omnibus  et  omnium,  Yeggiamo  in 
effetto ,  aprendo  il  primo  di  questi  volumetti ,  sul 
principio  un  racconto  del  Saint-Gerroain,  che  assai  al 
vivo  ritrae  i  costumi  parigini  quali  oggi  sono;  è  in- 
titolato r  enigma  in  atto  ossia  un  dallo  nel  i833: 
il  ballo  è  dato  in  Parigi  da  un  ricco  e  garbatissimo  ga- 
lantuomo, capitano  della  guardia  nazionale,  giurato,  e- 
lottore,  scrittore  e  ....macellaio.  Vengono  dipoi  molti 
ai  ticoletlti  di  fisica,  chimica ,  botanica,  zoologia ,  medi- 


cina, chirurgia,  anatomia  ,  terapeutica  ,  agricoltura  5 
orticoltura,  meccanica,  nautica,  tattica,  enologia,  eco- 
nomia domestica ,  statistica ,  archeologia,  architetturi^, 
pittura  ,  musica ,  i  quali  non  contengono  già  notizie 
viete  o  comuni ,  ma  furono    con   buon  accorgimento 
scelti  a  dimostrare  i  progressi  delle  scienze,  delle  bel-, 
le  arti ,  de'  mestieri  e  dell'  industria.  In  fatti ,  ora  è 
spiegata  la  cagione  dell'  intensità  de*  suoni  durante  la 
notte  ;  ora  si  descrive   un   novello  barometro  sempli- 
cissimo in  cui  al  mercurio  è  sostituito  un  composto  di 
nitro  e  di  cloruro  d'  ammoniaca  ridotto   in  polvere  ; 
ora  si  dà  conto  della  creosota ,  novella  sostanza  sco- 
perta dal  Reichenbach  nel  catrame ,  e  che  può  nella 
terapeutica  servir  di  rimedio  contro  parecchie  malat- 
tie. In  quanto  alle  scienze  mediche  si  parla  per  esem- 
pio del  vantaggio  che  coloro  i  quali  patiscono  di  vainolo 
ricavano  dalle  tenebre;  della  litotritia,  secondo  il  me- 
todo del  Ci  viale  perfezionato  da'  sigg.  Leroy  ed  Heur- 
teloup ,  dandosi  in    apposita  tavola  la    figura   delb 
strumento  atto  a  stritolare  la  pietra  nella  vescica;  di 
un  doppio  feto  femminile  congiunto  nella  parte  aote< 
riore  e  monocefalo,  vissuto  più  d'un  anno  in  non  sa 
qual  paesetto  del  Basso  Reno.  Pas^udo   alle   scienze 
agrarie  si  descrive  un  nuovo  aratro  detto  del  Gran- 
ge ,  effigiato  nella  stessa  tavola  litografica  tostò  con- 
nata,  e  si  espone  un  modo  di  colti va^^e  i  tartufi  ar- 
tificiali. Di  poi  raccontasi  come  fu  abbattuto  non  ha 
guari  in  Egitto  e  come  trasportato  in  Franchia  Tobe- 
l'sco   di    Louqsor,  magnifico  monolite  granitico,  yj 
piedi  alto,  che  adornava  il  peristilio  del  ma^^^in*  teai- 
pio  dell'  antichissima  Tebe  dalle  cento  pji  te,  (Kjiio  del 
Viceré  d*  Egitto  Maometto  Ali  al  regnante  Lui<):i  Fi- 
lippo ;  si  dice  del  clinometro ,  istromento  nautico  da 
poco    inventato  per  misurar   la  differenza   no'  navi- 
gli ,  cioè  quella  che  sempre  s' interpone  tra  lo  per- 
pendicolari   innalzate   dalle  due    estremità  della  chi- 
glia alla  superficie   dell*  acqua  ;  si  accennano  i  sag- 
gi fatti  in    Prussia  ed   in    Francia   di   taluni    fncili 
e  palle  incendiarie  di  novissima  costruzione  ;  "si  di- 
chiara un  mezzo    di  arrestare   la    fermentazione    de 
vmi  bianchi  e  conservar  loro  la  prima   dolcezza  :  si 
tocca  del  perfezionamento  dato  alla  formazione   dello 
zucchero  di  barbabietola  dal  sig.  Iluard  :  cose    tut- 
te che  appartengono  alle   arti  iudustriali.    Intorno  a 
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quelle  attenenti  all'  economia  domestica  ,  il  compi- 
latore ci  presenta  delle  più  nuove  ricette  per  al- 
lontanare le  mosche  dalle  stanze,  per  aver  fiori 
naturali  nel  cuore  del  verno,  per  conservar  le  palale, 
le  ciriege  ,  le  fragole  ed  altre  frutta ,  per  ben  net- 
tare le  argenterie,  ec.  Egli  consacra  pur  qualche  pa- 
gina a  notizie  statistiche  della  maggiore  importanza. 
Indi  riporta  la  descrizione  latta  dd  sig.  Mery  del- 
l' obelisco  tebano  sopra  mentovato ,  ed  aggiugne  una 
pcala  di  misure  per  X  altezza  di  tutte  le  aguglie  di 
granito ,  antiche  e  moderne ,  le  quali  ora  sono  in 
piede;  d'  onde  si  comprende  essere  quella  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  la  massima,  e  quella  della  Minerva 
)a  minima.  Senza  uscire  dall' archeologia,  ci  fa  sa- 
pere il  rilrovamenlo  d'  un  antico  musaico  in  una  vi- 
gna del  Dottor  Lupi  alle  porte  di  Roma.  Andando 
innanzi  e  indica  le  opere  di  pittura  ,  scollura  ed  ar- 
chitettura inviale  in  quesf  anno  a  Parigi  dagli  alun- 
ni dell'Accademia  di  Francia  in  Roma.  A  talune  no- 
tizie musicali  tengono  dietro  una  Necrologia  di  persone 
illustri  mancate  a'  vivi  nelFanuo  che  corre,  una  Cnh 
naca  de  tribunali  ^  ove  sopo  ricapitolate  le  canse 
bizzarre  e  burlevoli  o  quelle  che  più  interessarono  i 
Parigini  entro  lo  $lesso  periodo  di  teiupo,  e  la  lias- 
^egna  dmmmaiica  :  fermiamoci  alquanto  3u  quesf 
ultimo  articolo. 

Dalla  tendenza  all'  imitazione ,  eh'  è  sì  naturale  al- 
luomo,  nacque  la  passione  del  teatro  eh  e  si  generale 
pe'popoli;  passione  che  ha  tanto  maggiore  e  più  diffe» 
renzi^to  sfogo  in  quanto  più  soqoessi  inciviliti.  E  però 
polorp  che  frequentano  i  teatri  oggimai  sono  moltissi^ 
mi  ,  e  più  sono  quei  che  di  cose  teatrali  parlano  ; 
pochi  poi  ne  scrivopo  ;  e  che  ne  scrivano  bene ,  po- 
phissinii.  Imperciocché  conviepe  sieno  di  molte  e  sva- 
riate dottrine  corredati  coloro  i  quali  intendono  a  trat- 
tare delle  sceniche  rappresentazioni;  ed  ove  di  dram^» 
mi  per  musica  si  discorra ,  potrà  mai  altri  bene  ed 
acconciamente  favellarne  se  non  dell'arte  dello  seri-» 
vere  e  dell'  arte  musica  sia  del  pari  intelligente? 
('.he  se  non  so)o  delle  italiane  sòene,  ma  delle  fran- 
cesi ,  delle  alemanne  e  delle  inglesi  voglia  alcuno  le* 
nerci  ragionamento,  chi  può  dire  qnanta  immensa 
copia  di  cognizioni  gli  farà  mestieri?  Al  quale  non 
lieve  incarico  appunto  sotlopo^  gli  onieri  il   sig.  G. 


Coftran,  e  con  forze  rispondenti  al  peso  il  sostiene;  es- 
sendo in  lui  perizia  di  quelle  lingue  e  letteratare  stra- 
niere ,  in  lui  gusto  squisito ,  fino  discernimento ,  e , 
quel  che  più  monta^  intelligenza  non  ordinaria  di  ogm 
maniera  di  musica.  E  però  sa  ben  valersi  degli  oc- 
chi altrui ,  (  che   de'  teatri  napolitani   si  tace  ),  sa 
scegliere  il  meglio  e  soernere  il  vero  tra  le  molte  e 
diverse  relazioni  straniere ,  e  de'  suoi  talenti  lettera- 
ri e   musicali  giovandosi ,  lasciate  le  parli  di  compi- 
latore, sa  compiere  in  sì  malagevole  argomento  quel- 
le di  autore.  Visitando  perciò   i  principali  teatri  di 
Londra  e  di  Parigi ,  d'Alemagna  e  d' Italia ,  egli  oe 
informa  degli  spettacoli  che   vi  ebbero,  e  di  coloro 
cba  in  essi  prima  mostra  fecero.  Del  che  più  grado 
gli  sapremmo  se  nella  nostra  lingua ,  anzi  che  nella 
francese ,  fosse  dettata  quella  sua  drammatica  rasse- 
gna, e  negli  spettacoli  scenici  nostri  versasse  ;  stanteche 
gli  ai  ticoli  teatrali  che  in  buon  dato  girano  a  qoesli 
giorni  per  le  mani  di  poi  altri  abitatori   della  bella 
Penisola  sono  generahuente  scritti  in  modo  assai  laido; 
non  già  a  vantaggio  dell'  arte  e  da  bene  istruiti  e  pa- 
cati giudici,  ma  balordamente,  passionatamente,  per 
esaltare  o  deprìmere  questo  o  quell'  attore,  questo  o  quel 
musico ,  pon  imporla  se  il  meriti  o  no  ;  laddo^^  gK 
a:*iÌLoli  francesi  de'  quali  pai  liamo  ,   noo  suggeriti  da 
spirito  di  parte,  sceveri  da  contumelie  e  piaoefllenet 
scritti  secondo  ragione  e  buon  gusto ,  menterekhero, 
o  che  e  inganniamo ,  di  esser  tolti  ad  esempio  da  co- 
loro che  trattano  in  Italia  delle  sceniche  materie,  pno* 
cipnluiente  melodrammatiche. 

Seguita  una  scelta  raccolta  di  fatti  curiosi ,  fe* 
nomeni^  auoddoli,  maiiuolerie  ing'ignose,  mottegg'. 
arguzie  e  simili  ,  raccolta  cho  piacque  al  coUello^ 
denominare  un  Musaico  ;  di  poi  un  Jlbum  dolk 
mode  J)arigine,  giuntavi  una  tavola  delle  più  nuove 
fogge  di  acconciature  di  testa ,  fazzoletti  da  collo  « 
simili;  finalmente  una  coda  di  sciarade,  enigmi,  iag^ 
grifi  ,  al  cui  indovinamento  è  anche  un  premio  pn^ 
posto.  Ognun  vede  qual  varietà  ed  abbondanza  di  co- 
se in  questo  primo  volumetto  oontiensi,  e  come  colle 
utili  ed  istruttive  congiunte  van  le  piacevoli.  1^ 
stesso  metodo  è  serbato  ne'  tre  volumetti  seguenti  si* 
nera  venuti  in  luce;- se  nonché  li  precede  qualche  dì- 
scorso  0  raccoplo  di  maggiore  importanza,  evi  tro< 
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viamo  per  giunta  (  aTYiso  a*no6tri  avvocati  )  una  mano 
di  decisioni  emanate  recentemente  da*8npremi  tribunali 
di  Parigi.  Merita  speciale  menzione  tra*  ragionamenti 
(jucllo  del  celebre  Vittorio  Hugo  intorno  ai  progressi 
d(  ir  arte  ed  al  suo  avvenire  in  Francia  :  non  che,  a 
parer  mio,  di  veri  proff ressi m  fiujciasi  parola,  o  che 
Mina  istruzione  possa  venirne  a  chi  il  legga;  ma  perchè 
vi  sono  compendiate  le  dottrine  e  v'è  esposto    il   si- 
Ftoraa  di  quel  caposcuola ,  nelle  lettere  francesi  nova« 
tore  arditissimo ,  ed  il  quale  oggi  è  in  tanta  voga  in 
q  .ielle  contrade  ,  in  quanta  mai  non  farono   a*  tempi 
loro  i  Corneale  e  i  Racine,  le  egregie  opere  de*qnaU 
sonovì  ora  spregiate  dai  più  e  poste  in  deriso.  Ma  non  è 
(|tiesto  il  laogo  di  entrare  nel  merito  d  una  lite  agitata, 
si  può  dire ,  in  tntto  il  mondo  letterario,  e  che  pen- 
do ancora  indecisa.  Raccomandata   pertanto   ad   ogni 
(v;l(a  persona  la  lettura  di  quesl  opera  periodica  scien- 
tTico-letteraria ,   la  qnale  sembra  come   il  compendio 
delle  più  reputate  Bassegne,  de  più  utili  Magatzim\ 
in  somma  de'  migliori  Memoriali  stranieri  di  scienze, 
lotlere,   teatri,  industria,  belle  arti,  mode  ce.  oc., 
v\  auguratile  numerosi  soscrittori  perchè  non  s*  adem« 
pia  la  seconda  parte  del  motto  che  le   serve  di  epi- 
grafe ,  passiamo  alF  aUra  Raccolta ,  che  non  può  da 
(/ueila  stare  disgiunta. 

fn   fatti  nella  prima  ch'è  offerta  a  tutti,  di  tutte  cose 
ragionasi  eccetto  che  di  viaggi  e  d'altro  che  a  geogra- 
lia  si  appartenga  :  argomento  in  voro  diletto  a  mDl- 
t-ssimi,   il  qnale  in  se  solo  tanto  d'istruzione  e  diverti- 
mento racchiude,  e  che  non  sarebbe  stato  in  quellen- 
riclo|)edico  novissimo  sunto  posto  in  non  cale,  se  non 
t'avesse  il  compilatore  creduto  degno,  siccom'è  real- 
mente ,   di  particolare  luogo  e  affatto  suo.  Il  perchè 
un  altra  periodica   collezione  tutta  geografica  ei  si  è 
messo  contemporaneamente   a  comporre,  intitolandola 
(  ed  è  il  titolo  ambizioso  anzi  che  no  )  Le  Unir  du 
filande  dans  un  fauteuil ,    come  per   indicare    che 
possiam    con  essa ,  comodamente  sedendo  in  un  seg- 
giolone ^  fere  il  giro  del  globo.  Oggimai    tante   so- 
no le  cose  stampate  dalle  Società  di  geografia ,  tan- 
li  i     Yiag^gi  e    gli  Annali    di   Viaggi    e    i  Giornali 
specialmente  consacrati  a  qnesti  utilissimi  studi,   per 
facer  dogali  articoli  dello    stesso  genere    che    in    al- 
tre pia  generali   opere  periodiche  s' incontrano ,  cht 


in  abbondevole  messe  poteva  il  sig.  Cottran  metter  la  falca 
e  raccogliere  anzi  che  spigolare.  Se  non  che  prolissi 
per  r  ordinario  sono  i  viaggiatori  ;  narrando ,  troppo 
ei  si  piacciono  di  ascoltarsi,  e  forza  è  tante  volte  leg^ 
gere  i  libri  loro  col  dito.  Laonde  sano  consiglio  fu 
quello  di  presentarceli  spogli  di  fastidiosaggini  e  Inn^ 
gherie ,  ridotti  a  quanto  contengono  di  più  importan- 
te ,  e  per  così  dT^  condensati,  quasi  ad  a1im3nt3  elet" 
tissimo  di  gentile  curiosità.  Nò  uom  creda  che  di 
tutta  r  immensa  collezion  de  Viaggi  qui  s*  imprenda 
il  compendio  ;  ma  solo  de  recentissimi,  quali  i  Viag*' 
gi  del  Principe  Puckler  Muskaw ,  de  Capitani  Hall  e 
Dumont^  del  Conte  Josephsberg ,  de  Signori  Léonard , 
Watterton  ,  Owen  ,  Benne t ,  Lemonier ,  ec.  da  poca 
in  qua  pubblicati;  ne  saranno  omessi  quegli  altri  che 
andranno  di  mano  in  mano  uscendo  alla  luce.  Anzi 
a  ciò  non  contento,  Tinstancabile  Compilatore  agginn-* 
gè  a  scritture  già  note  scrittore  inedite  felicemente 
pervenute  in  poter  suo ,  com*  è  per  esempio  il  Viag** 
gio  nella  Germania,  il  Tirolo  e  T Italia  del  Barone 
d*  Haussez ,  una  volta  Ministro  della  marineria  pel 
Re  Carlo  X.  Ed  in  tre  parti  ei  divide  questa  sua 
geografica  compilazione  :  frammenti  di  viaggi ,  ana» 
lisi  di  viaggi  e  miscellanea.  In  quest*  ultima  parie 
riunisce  alla  rinfusa  articoletti  curiosi  ed  interessanti, 
in  cni  va  ritraendo  ora  questo  ora  quello  de*  vari  usi 
e  bizzarri  costumi  de*  popoli.  I  yWsniiTi^rt/f' sono  presi 
talvolta  dalle  più  pregevoli  opere  periodiche  fran- 
cesi o  inglesi,  come  tra  quelle ,  gli  Annali  deviag^ 
gi^  il  Giornale  della  Marineria  e  delle  Colonie , 
il  Memoriale  Enciclopedieo  ,  la  Ifassegna  de  Due 
Mondi  y  ec. ,  e  fra  queste  ,  U  Begisiro  Ariatieo , 
il  Moderno  Viaggiatore ,  e  quel  Nuoco  Magaz^ 
xino  menmale  onde  fu  tratto  \  articolo  si  degno 
di  nota,  che  adoma  il  primo  fascicolo»  ed  è  intitolato, 
la  tana  del  tigre.  Talvolta  sono  cavati  da  libri  non 
propriamente  di  viaggiatori,  ma  di  sagaci  osservatori 
dell*  indole  o  degli  usi  di  qualche  nazione  ;  ond*  è  che 
articoli  eccellenti  somministrano  e  ('  insigne  opera  del 
Balwer  che  ha  per  titolo  deW  Inghilterra  e  degFIn- 
gleri^  da  lui  dedicata  al  Principe  di  Talleyrand  ,  e 
queUa  di  alquanto  minor  pregio  che  solla  Gran  Bret- 
tagna in  quest'anno  medesimo  ha  scritto  il  Barone  d* 
Haussrz  teste  citato^,  e  le  fregine  di  Arago  e  Kermel^ 


e  la  UicorJanzc  di  Berlino  del  Marniicr,  e  i  Fi^am- 
menti  de  viaggi  d  un  incognito  di  Eugenio  Sue  , 
e  i  Costumi  domestici  degli  Americani  di  Mistriss 
TroIIop  ,  e  le  Rimembranze  atlantiche  di  Teodoro 
Pavie ,  e  la  Letteratura  e  Viaggi  dell*  Ampère ,  e 
quel  libro  detto  il  Cento  e  uno ,  perchè  si  fatto  Da- 
merò d*  autori  francesi  vollero  donare  ciascuno  qual- 
che suo  inedito  scritto  al  librajo  {.adyocat  ,  affin  di 
aiutarlo  nel  suo  non  meritato  fallimento. 

I  quattro  fascicoli  sin  oggi  venuti  fuori  compongo- 
no il  primo  volume  di  questa  preziosa  e  non  mai 
abbastanza  commendata  Raccolta.  Si  fatta  generazio- 
ne di  libri  io  vorrei  si  rendesse  comune  tra  noi  e  di 
popolare  uso  ;  chò-  non  è  da  dire  da  quanti  errori  e 
colpe  e  sciagure  può  salvare  il  gusto  delle  cose  goo- 
giafiche. 

Da  ultimo  rimane  a  far  motto  della  terza  delle  pub- 
blicazioni sopra  enunciate,  cioè  d'un  altra  Raccolta, 
anche  di  mese  in  mcso  al  Pubblico  data  in  piccioli 
volumetti  che  solo  contengono  conti  e  novelle.  E  ve- 
ramente poiché  le  novelle  ed  i  conti  rimanevano  e- 
sclusi  dalle  altre  due  collezioni,  era  giusto  che  trovas- 
sero anch'essi  il  lor  luogo,  perchè  nulla  mancasso  a 
questa  picciola  |)eriodica  enciclopeilia  r  che  così  mi 
piace  appellare  l'unione  di  tutto  le  francesi  impres- 
sioni di  cui  tolsi  congiuntamente  a  favellare ,  come 
quelle  che  mi  paiono  parti  dello  stesso  ben  architetla- 
to  edifizio.  Or  cotesto  veramente  nuove  novelle  ,  di 
£uì  tre  avemmo  nel  primo  ,  una  nel  secondo  e  tre 
nel  tei  zo  de  libretti  sinora  messi  a  stampa  da'  no- 
minati editori,  (i)  sonovciò  che  ha  di  più  fresco  in 
tal  genere  di  opere  la  Francia  romantica.  I  no- 
^ì    schierati    sul  frontispizio   ne    fanno    fede ,    ove 


(i)  Eccone  i  titoli  e  gli  aulorl  :  La  rose  rouge  , 
par  A.  Dumas  ;  Richc  et  pauvre  ,  par  SjirfTiNE  ;  La 
rengeance  d*  une  femme^  par  la  Duchesse  à^  Abrjutes; 
André  Chénier^  par  De  F'igsy'^  Le  réquisUionnairc\ 
Le  devoir  dune  femme  ou  Le  passage  de  la  Bérési-- 
na  ;  Elude  de  femme  ,  par  De  Bàlzàc. 

I  volumi  seguenti  conterranno:  Un  duci,  par  Du- 
cange  5  Charlotte  de  Leymon  par  Ancelot  }  Mina  » 
par  M.mc  De  Moktoliev  (  oeuvre  posthume  )  ,  Le 
dernier  des  Abencérrages^  par  CbJtsjubejjì(d  ce. 


pur  non  si  voglia  trascorrere  quelle  carte.  Tank)  è: 
il  vaso  non  può  dare  se  non  il  liquor  che  contiene. 
Ma  prima  di   andare   pìii   innanzi,  ascoltiaino  in 
qnal  modo  T  architetto  stesso  dell' edifizio  dichiara  nel 
Prodromo  questa  parte  del  suo  lavoro.  —  Siccome  eh* 
viaggia  nel  deserto  anela  a  riposarsi  sotto  le  fresche 
ombre  di  qualche  oasi,  a  quella  guisa  dopo  le  tempeste, 
onde  fu  l'Europa,  ed  in  particolare  la  Praocia,  violeo- 
temente  scrollata ,  ricorrere  le  menti ,  qnasi  ad  asilo, 
ne' campi  della  immaginativa,  lusingate  di  potere  co» 
brev*  ora  almeno  ricuperare  alcuna  delle  care  illosio- 
ni  o  de  teneri  sentimenti  che  la  bufera  dissipò  0  inari- 
dì ;  avidissime  pertanto  ricercar  esse  la  lettara  doro- 
manzi ,  delle  novelle ,  de  racconti ,  e  però  essersi  ol- 
tremisura moltiplicati    in  Francia   gli  autori  di  lalì 
opere  ,  massime  tra  le  donne  ,  singolarmente  da  na- 
tura privilegiate   a   riuscire  interpreti  eloquenti  dillo 
passioni  ,  ingegnose  scrutatrici  e  descrittrici  di  quel 
laberinto  che  chiamasi  il  cuore   umano  ;  ma  per  la 
necessità  del  far  presto,  divenuta  per  così  dire  la  eslcm- 
poralità  il    segno    distintivo    della    moderila   leltera- 
tura ,  avere  ì  lunghi  romanzi  colle  prolisse   loro  de- 
scrizioni di  costumi  e  le  minute  istoriche  ricerche  c^ 
duto  il  luogo  alla  novella,  al  contarello,  alFaneddoto. 
Indi  ,  così  va  egli  continuando,  inondare  le  botteghe 
de'francesi  librai  ima  quantità  innamerevole  di  sì  iatli 
componimenti  letterari,  di  ogni  natura,  per  ogni  Dia- 
niera  di  persona ,    sotto  mille  forme  e  mille  denom- 
nazioni  per   lo  più  stranissime  e  curiosissime  :  rapiai 
schizzi  al  certo ,  da*  quali  il  più  delle  volte  è  delusa 
l'aspettativa  del  lettore,  balestrato   fra   la  melensag- 
gine e  l'orrore  ,  senza  trovare  alla  fine  il  compens') 
della  sua  perseveranza ,  sostenuta  dalla  curiosità,  cui 
la  brevità  serve  a  vicenda  di  sostegno  ;  ma  taloni  ui 
essi  v'  ispirano  un   interesse  :  abilmente  mantenuto ,  < 
non  sono  privi  di  nuove  morali  avvertenze,  di  f^ 
ziose  |)articolarità  intorno  a' costumi  contemporanei,  <^ 
di  acute  filosofiche  riflessioni.  Per  la  qualcosa  il  no 
stro  raccoglitore  volendoci  evitar    la  noia  di  tale  n- 
cerca  e  procacciarci   con   ogni    maggiore  agevoleca 
la  cognizione  delle  connate  operette  ,  le  va  sceglitD* 
do  egli  stesso  e  ristampando  in  questa  collezione,  alb 
quale  impose  il  titolo    di  Decamerone  moderno ,  u 
mancakìza  di  altro  più  acconcio ,  e  per  non  incappa* 
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re  sai  lei  principio  in  qualche  plagio  di  frontispizio. 

Jo  non  dirò  che  tutte  le  riflessiom  e  i  motivi  e- 
spogli  siano  aeH^re  seoondo  ragione  ,  n»  che  possa 
troppo  giovarsi  la  pnlMiea  nestra  coltara  delle  fran- 
cesi romanticberìe  :  oarìeatnre  per  lo  più  strane,  esa- 
gerazion  di  robosti  lanciatori  di  sentimenti ,  cose  or- 
ride ,  oscene  od  abbiette.  Forse  che  ndla  Biblioteca 
universale  di  Ginevra ,  nella  Rassegna  Britannica  e 
in  qualche  altra  parte  si  sarebbe  trovato  di  che  fere 
in  questo  ghiere,  del  racconto  una  scelta  migliore.  Ma 
vuoisi  perdonare  al  sìg.  Gottrau  la  sua  ,  non  meno 
in  grazia  de*  nomi  i  quali  sonogU  mallevadori ,  vere 
netabiUtà  letterarie  di  quella  nazione ,  siccome  ivi  li 
appellano,  che  per  aver  saputo  egli  scemere  ii  gra- 
no dal  loglio ,  e  darci  novelle ,  romantiche  sì ,  ma 
non  insozzate  da'  vizi  teste  notati  e  che  certo  detur- 
pano per  novantanove  centesimi  le  recenti  produzio- 
ni de' francesi  novellatori.  ^ 

Allo  stesso  colto  e  giudizioso  raccoglitore  deesi  \ 
edizione  anche  francese  del  Teatro  di  Scribe ,  del- 
la quale  faremo  parola ,  quando  che  sia.  (i) 

R.  L. 


Xu&re    ricerche   e  ristdtamenti  intomo  gli  effetti 
itagli  Jeidi  ,    dietro    la   somnmmt  razione   del 
mercurio  dolce ^  di  Angelo  ÀLTOBBtti.  J^uila. 
Tipografia  Grossi,   i833.  In  8.* 

Il  sig.  Allobclli  ,  dottore  in  medicina  e  profes- 
sor sostitulo  nel  Rcal  Liceo  di  Aquila  ,  ha  non  è 
gtiari  messo  quivi  a  stampa  l'opuscolo  di  cui  ab- 
I)ìani  recato  il  titolo.  Egli  lo  dedicò  al  eh.  D.  Amo- 
elio  Ricciardi  ,  Consigliere  della  Suprema  Corte  di 
Ciastìzia  ,  Presidente  della  Gran  Corte  Civile  degli 
Abruzzi  ,  uomo  per  la  singolare  interezza  e  cogni- 
zione della  ragion  civile  da  noverarsi  tra*  primi  lu- 
mi  della  giurisprudenza  nel  nostro  Regno.  Il  giovine 

(i)  Théàtre  ehoisi  de  Scribe.  In-iS.  Saran- 
no 24  volumi  9  de*  quali  22  furono  già  messi  a  stam- 
pa ,  e  trovansi  presso  i  nominati  editori  al  prezzo  di 
doc.   A'  So- 


professore,  benemerito  dell* arte  e  della  cosa  pubbR- 
ca  per  Bwt  nel  i8d8  disbellato  ne)  Comune  di  kì^ 
leta  il  nKn^  petecebiaié  che  sembrava  voler  tutta 
abbracciare  la  regione  del  Seeondo  Abruzzo  Ulterio- 
re ,  assume  a  provare  che  gli  acidi ,  eccetto  il  ni- 
trico ,  non  convertono  il  Mercurio  dolce  in  suàli- 
moto  corrosivo  ,  come  si  reputa  comunemente.  A 
chiarire  questo  assunto  di  molta  inp6rlanza  per  Far- 
le salutare  non  meno  che  per  la  ragion  penale,  muove 
egli  dallo  sporre  le  dottrine  delle  svariate  scuole  chi- 
miche da'  Bergman  ,  Scheele  ,  Macquer  ,  RirTfan  , 
Lavoiser  ,  Klaprolh  e  BrognatcHi  che  motivarono 
questa  fallace  opinione,  in  sino  a  quelle  di  Thènard, 
Davy  e  Gay-Lossac  le  quali  somministrarono  le  ar- 
mi a  combatterla,  togliendo  all'ossigeno  l'esclusiva 
proprietà  di  formare  gli  acidi  e  di  averne  sempre 
da  cedere  al  mercurio  ,  perchè  il  proto-cloruro  di 
mercurio  (  mercurio  dolce  )  si  tramuti  in  deuto-clo- 
ruro  (  sublimato  corrosivo  )  ;  essendo  ora  dimostrato 
che  non  \  ossigeno  ,  ma  sì  T  idrogeno  sia  il  princi- 
pio acidificante  dell*  acido  muriatico.  Tenendo  egli 
poi  ad  esaminare  quali  acidi  veramente  possano  de- 
comporre il  proto-clpruro  di  mercurio  ,  snlT  autorità 
de' più  moderni  autori  di  chimica,  stabilisce  che  sen- 
za  più  l'acido  nitrico  può  operare  la  detta  nociva 
alterazione  ;  perocché  gli  altri  acidi  non  valendo  a 
sottrarre  a  quel  composto  la  benché  menoma  quanti- 
tà di  mercurio^  per  guisa  che  il  cloro  prevalga  nel- 
la composizione ,  non  possono  dar  luogo  alla  forma- 
zione del  deuto-cloruro.  Fermato  così  in  teorica  il 
principio  del  suo  ragionamento ,  discende  V  Autore 
alle  prove  di  fatto ,  e  dà  minuto  conto  degli  speri* 
menti  da  luì  praticati  primamente  su  i  cani,  di  poi 
sopra  se  medesimo  :  da' quali  chiaro  apparisce  che 
gli  acidi  bevuti  dopo  la  deglutizione  del  mercurio 
dolce  non  alteran  punto  X  economia  animale.  Riieri* 
sce  ancora  tre  diversi  casi  d' infermi  alle  core  di  lui 
affidati  che  all'insaputa  sua  bevvero  l'acido  citrico  e 
l'acetico  di  conserva  col  proto-cloruro  di  mercurio,  a 
non  ne  risentirono  alcun  disagio.  Per  la  qoal  cosa,  an- 
che dietro  la  irrefragabile  autorità  della  propria  ed 
altrui  esperienza,  si  fa  con  ragione  a  conchiodere  che 
gli  acidi ,  salvochè   il  nitrico  ,    non  hanno  la  fane- 

8t4  virtù  di  mutare  in  veleno  il  mercurio  dolcey  co- 
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me  ana  Tolta  si  repatara ,  non  che  dal  volgo  ,  dai 
dotti.  E  perchè  alcuno  non  sia  che  al  suo  opponga 
il  btto  proprio  ,  egli  enumera  le  ragioni  per  le 
quali  talora  la  detta  preparazione  mercuriale  può 
dar  luogo  a  dolori  intestinali ,  che  la  preconcetta 
opinione  riferisce  alla  presenia  di  un  acido;  e  sta- 
bilisce con  riflessioni  piene  della  filosofia  dell*  arte 
doversi  tai  dolori  attribuire  a  cagioni  al  tutto  strane  e 
diverse  da  quella  che  sola  si  vorrebbe  far  militare. 
Da  ultimo ,  per  modo  di  corollario  ,  si  fa  a  consi- 
derare quanto  la  verità  per  lui  chiarita  sia  feconda 
di  oonseguenxe ,  e  di  quanta  luce  soccorra  ù  il  me- 
dico, il  cui  aiuto  è  in  simili  casi  invocato,  e  sì  il  ma- 
gistrato ed  il  professore  ne*  giudizi  di  supposto  o  pur 
vero  avvelenamento  ,  perchè  1*  innocente  non  sia  vit- 
tima di  una  fallace  preoccupazione  ,  ed  il  reo  non 
vada  inpunito  del  suo  delitto.  Il  perchè  noi  non 
possiamo  non  tener  obbligo  di  questo  utile  suo  lavo- 
ro al  giovine  professore  che  a  cosi  profittevoli  in- 
chieste sa  volger  la  mente  ,  non  senza  dar  opera 
alla  buona  locuzione  nello  sporre  i  concetti  dell*  ani- 


BX)  suo. 
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DiziQNAiuo  DI  Skbvitò  PREDIALI  eomptkuo  da  Do- 
juinco  Gknovisb  jirchitetio  civile^  allievo  della 
Beale  Accademia  di  Belle  Ani^  approtaio  dalla 
Begia  Univemià  degli  Studi  di  Napoli.  —  Na- 
poli dalla  Tipografia  della  Minerva.  i832  in  8.* 

L*  Architetto  Civile  sig.  Domenico  Genovese  nipote 
di  quell'Antonio  Genovese  il  cui  nome  è  tanto  caro 


e  riverito  tra  i  Napoletani  non   solo  ma  per  tolti 
r  Europa ,  ha  verso  la  fine  del  passato  anno  i^i 
pubblicato  un  suo  IHuonario  delle  Serviti  Predklff 
nel  quale,  seguitando  T  ordine  alfabetico  Me  cote , 
ha  inteso  a  mostrare    la  diversa  natura  e  gli  eflétd 
di  ogni  Servitù.  Opera  è  qoesta  utìlÌ8niDa  non  nb* 
mente  agli  Avvocati  ed  agli  Architetti  ma  bea  u- 
che  a  tutti  coloro  che  posseggono  feudi  nano  mitici 
e  siano  urbani.  Poiché  quivi  T Autore  chiaFamente  • 
con  sobria  erudizione  parla   dell*  antica  kgiànni 
de*  Aomani  intorno  alle  Servitù  ;  delle  nostre  codan- 
todini  che  le  quistioni  ,  per  tal  causa  insorte  Ira  ì 
possessori  di  fondi  vicini,  risolvevano  in  Napoli  e  Dei 
Gasali^;  e  distintamente  discorre  delle  presenti  imln 
leggi  a  questo  proposito ,  riportando  non  poche  le* 
cisioni   de*  nostri  Tribunali ,  ne   trascnraDdo  di  dare 
alcune  regole  certe  per  porre  i  confini  de'hodi  e  eoa 
evitare  le  confusioni  e  le  liti  ;  come  ancora  itodiM 
di  stabilire  in  danno  di  quale  de*  vari  condomioi  dì 
uno  stesso  fondo  cadano  le  spese  necessarie  per  ripa- 
rarlo, e  disegna  qual  Giudice  debba  nelle  direne  Ter- 
tenze  prendere  cognizione.  Questo  poco ,  che  abinani 
detto  di  tal  lavoro ,  basta  a  mostrarne .  F  utilità  «1 
il  pregio,  ed  è  veramente  da  lodarsi  il  sig.  Geooia- 
se  che  non  stando  contento  alle  pratiche  sole  della  m 
professione' entra  addentro   nelle  ragioni  delle  leggi 
e  oifre  de  lunghi  suoi  studi  un  frutto  tanto  piò  i^ 
pregiare  inquanto  a  ogni  maniera  di  persone  poò^ 
sere  di  grandissimo  vantaggio. 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPa 

IN  NOTEMBRE  E  DICEMBRE  489S, 


Novembre  t833. 

Nel  giardino  delia  prima  casa  a   man   destra 
nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzi.  Tre  pentole  schiacciate. 

Ferri.  Una  tenaglia ,  parecchi  ferramenti. 

Nella  casa  seguente  detta  de'  Bronzi. 
Marmi,  Un  leoncino  di  marmo  bianco. 

Ael  giardino  della  prima  casa  alle  spalle  del  tem* 

'  pio  della  Fortuna. 

Bronzi.  Due  patere  :  una  è  senza  fondo.  Una  te- 
stina di  donna.  Un  padellino  da  candelabro.  Una 
]>icck>la  base. 

Alarmi,  Un  picciolo  busto  di  donna  co'  capelli  gra* 
ziosamente  annodati. 

falcine  alt  atrio  della  casa  a  sinistra  del  temp^p 

di  Augusto. 

Marmi.  Un  piedistallo  di  marmo  orientale. 

Ori.  Due  paia  di  orecchini. 

Bronzi.  Una  casserola.  Una  pentola  ben  ccmser- 
Tata  y  due  altre  schiacciate  ed  in  parte  consumate  dal 
tempo.  Un  vase  rotto  nel  labbro  col  manico  di  lerro 
osmdato.  Un  pentoUno  ad  un  sol  manico  assai  ben 
conierTato. 

Commestibili.  Pane  carbonizzato. 

Nella  stanza  maggiore  cotitigua  alf  atrio. 

Bronzi.  Una  pentola  con  fondo   semicircolare  ed 
il    suo  coperchio.    In  un   braciere  di  ferro  ossidato, 


due  vasi  da  olio  in  parte  rotti  e  mancanti  di  mani- 
co ,  una  picciola  patera ,    tre  piccioU  arpioni. 
F'etri.  Pochi  frammenti  di  vetri. 

Sesta  casa  lungo  la  strada  della  Fortuna. 

Si  è  disotterralo  \  ingresso  del  tablino.  Una  pic^ 
ciola  porzione  di  parete  scoperta  fa  sperare  che  ab- 
biano a  rinvenirsi  buone  pitture.  A  destra  dell*  atrio, 
sgombro  ora  interamente,  in  una  picciola  cameretta,  già 
prima  disotterrata  in  parte,  sono  comparsi  parecchi 
dipìnti  in  fondo  bianco ,  tutti  dì  suggetti  mitologici 
disegnati  e  coloriti  con  poca  o  nessuna  maestria.  Nel- 
r  esedra  contigua ,  sono  tre  pregevoli  monocromi  gial- 
li ,  dove  distinguonsì  appena  belli  edifizi  e  parecchie 
figure  galeate  quasi  affatto  sparite. 

Dicembre  f833. 

Nella  cucina  della  casa  ,   dove  si  rinvenne  il 
coccodrillo  di  pietra  di  paragone. 

Bronzi.  Una  pentola  senza  fondo  ,   una  padella , 
una  picciola  conca  guasta  nelForlo,  una  fibula. 
Terre  eotte.  Due  coperchi,  due  conche  rotte. 
Ferri.  Un  maglio,  un  palo,  un  billico. 
Fetri.  Otto  caraffini. 

Nella  cucina  della  seconda  etssa  contigua  al 

tempio  deUa  Fortuna. 

Bronzi.  Un  vase  per  torte ,  nel  quale  era  del  fra* 
mento  carbonizzato  ;  due  pentole. 

Fetri.  Due  vasellini. 

Terre  cotte.  Una  lucerna,  un  pentolino, un  be- 
veratoio per  noodlini  ,  due  coperchi  di  vasi. 
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